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/  Compilatori  della  CMlXk  Cattolica  jmt  gli  articoli  da  essi  pubbli-- 
cali,  intendono  godere  il  diritto  di  proprietà  letteraria  giusta  le 
convenzioni  stabilite  fra'  varii  Stati  d*  Italia.  E  cosi  riputeranno 
frodolenti  quelle  ristampe  che  si  facessero  di  detti  articoli,  sem^a 
l'espresso  loro  consenso. 
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X  Tepido  sempre  e  bifronte  slanciasi  dal  seno  dei  tempi  che  tra^ 
passarono,  grave  di  promesse  e  di  minacce  ogni  anno  novello.  Ma 
pochi  saranno  per  avventura  che  abbiano  mosso  alla  perigliosa  car- 
riera con  aspetto  cosi  minaccioso,  fra  tante  angosce  e  tante  palpita- 
zioni come  questo  di  cui  vorremmo  pure  augurare  ai  nostri  benevoli, 
felici  gli  esordii  e  prospero  il  compimento.  Tutta  V  Europa  e  quasi 
diremmo  la  terra  sembra  assorbita  in  queir  unico  pensiero  delle 
stragi  che  la  cruentano  e  dei  disastri  che  la  minacciano.  E  mentre 
nei  labirinti  della  diplomazia  proposte  e  risposte  vanno  incrocic- 
chiandosi su  i  protocolli,  le  terre  e  i  mari  si  vedono  corsi  da  milizia 
e  artiglierie,  pronte  ad  affrontarsi  dal  Baltico  al  Kamtschatka. 

E  queste  che  sono  le  agitazioni  presenti,  a  qual  termine  possono 
divenire  in  futuro  ?  Spiegherà  infrenabile  il  volo  l'Aquila  della  Meva 
all'  Impero  universale?  0  se  le  sien  tarpate  le  ale  dalle  genti  al- 
leate ,  qual  nuovo  andamento  prenderanno  i  governi  e  i  popoli  del 
continente  europeo? 

Mentre  fra  speranze  e  timori  ondeggiano  popoli  e  governi,  pal- 
pita il  commercio,  e  quasi  ammutoliscono  lettere  e  scienze,  o  tutte 
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si  adoprano  a  cantare  inni  di  guerra  o  inventare  stromenti  di  mor- 
te, ta  vedi  dal  profondo  de'  suoi  antri  affacciarsi  con  maligno  sor- 
rìso ridra  settaria  e  far  capolino  spiando  il  momento  ,  origliando  i 
segreti ,  vomitando  bava  d' inferno  che  in  ogni  cuore  ove  penetra 
desta  la  rabbia  delle  congiure  e  dell'assassinio,  a  La  guerra  tra  go- 
«  verni  è  iniziata,  grida  ella  con  gioia  feroce  ;  la  Santa  Alleanza  è 
c(  discìolta.  ...  Sa  alla  guerra  dte'  principi  non  sottentra  rapida  la 
«  guerra  delle  nazioni ,  la  Democrazia  si  rassegni  al  nome  di  agi- 
le tatrice  irrequieta  e  impotente ,  non  s' assuma  di  chiamarsi  rivo- 
«  luzionaria,  fondatrice  capace  ^  ». 

Cosi  il  Mazzini.  E  che  le  non  sieno  ciance  ben  lo  prova  V  insur- 
rezione trionfante  in  Ispagna,  il  raccogliersi  dei  congiurati  in  Isviz- 
zera,  i  tentativi  replicati  in  Piemonte,  la  vittoria  della  Democra- 
zia in  Danimarca  e  i  bellicosi  inviti  alla  terza  riscossa  ripetuti  per- 
fino dai  giornali  semiufficiali,  piaggiatori  se  non  fautori  del  delirio 
mazziniano.  Il  quale  più  ancora  che  non  facesse  per  Y  innanzi  for- 
nn^ora  voti  m^dentissìmi  e  chmisskni  pel  trionfo  éel  Settentrione. 
«Noi ,  gf  Ida  il  masziiiiano  la  Cecilia  nel  suo  mazzinntnissirao  fo^ 
gito  di  Tornio  la  Vote  dèlia  libertà,  noi  facemmo  Tsli  perlemttorie 
èei  <lku8si.  <Quiei  veti  più  fervìdameote  rinnoviamo  oggi  che  sema 
ambagivediamo  costituita  la  perfetta  triade  ff  un  Napoleoiùde  prò* 
tettoredd^pa,  d'un  taviallemoofigtiualojdrSofia,  ed-anonor»* 
vOltt' gOTcnio  ditmereanti  ohecalna  le  alease  Qnnerileir  antica  Gar«- 
tog^  2  o)...£i^a8Ì  noa  eotil;eatii  aiai»oìani*4Ìtfar'yeti  per  laiU* 
berte  I  nassa)  nei  loro  gioraalastri  «ereditati  al  aertono  anconabdella 
lilaainà  lìnvìolabile  del  Parlamento  iper  augurare  tinqiteU'jaiikla 
sconfitta!  delle  ami  alleate-^  >».  Tali  smo  ilefapetame  e>ie  imiaac* 
oeoàelhénH^gia  proolflamia  'snspre  ad  affinrare  ogni  (larma, 
pmftièipiastti^JaipossesBaorsi'dèl  Govcroo^e  aan^egjgìafeii  ipopoli. 


i  Del  doveva  d: agire  —  Mazzini.  Elvezia,  §.  1 . 
2  Yedl  la  Voce  della  Libertà  dei  5  Dicembre  del  1854. 
'3  Tedi  le  iaterpellanze  del  Brófferìo  nella  Oamera'PiemoMese.  'Sedata  dei  2 
fMoMlfre  <teS4. 
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Ma  ohe poA  laispadmsenon  la.branilisce il panaiaiKi^BeD  toaaBBo 
1^  aoagorati'  cha  dssìdeniBo  !•  stermiiiio  deli  moodo;»  e  fnenetteno 
aUterdiè  nriDeolataBii  da'  Ione  antigU  la  soci^,  marcàìkifedelt&idegili 
4mnààif  paure)  awel§Hni  rivenente  alla»  Qntati  e^cbiedene  a  lei , 
nadleraéttre  diaperaine  pah  atUe  f  eunelo  d^qfMlTero  dba^inea- 
tem  gC  ìntBJieUi^  •  lìimpoo  di  ^^aeiraaltaritAi  Qui  le  toldiilàjs'in^ 
ebnnBO  oBiefMese;  Spittdeiva.  ini  fael  giomottieieRai  di  paeciedi 
ordine  diiratuiBfkUeaBEa:sÌDeeni  deidiie^poleiiv  parrene  eesiasefe 
l^elene  dellapolièiaa'»  a"  iniaittiiaBO  Inattative*  dì^eomerdaii estiitlD 
aoDunziava  che  perfino  i  Governi  eterodossi  ineejtmncìaiHnaai  sen- 
tire noBi  «nan  aabreani,  erre  uaa  sj^inttuide.  autDiilà  «w  rogge 
le  idee. 

llaqaanie>  lampo  (durò  la  eencofdia?  ScoDgiiirato«iq9ieBailip#- 
riedO'Scappiwra  b  procella  del  Badan  e  dietoeie  quelk  tante  ailie 
TeiMxioDi  oha cUamafeiift pia d*  ualiewwoaik)  sgabeUo  de'  mi 
ioitaoti  pviftti  Mia,  GennaMai  notdica:  ìdì  bghiiterm  e  ìD' Olanda 
r^ver  ciiedtttft  veitidiooi  lo»  Statuto,  e:  amine  usato  i-  diriMi  hh  prete- 
sto  a  qnni  tunualii  ohe  sembrane  oggi  assìdeiwsi ,  yogUn  Dio  che 
nea  piHtteete  per  lo  sfaìteiito  delk  artig^ìefie  meeoeivitiehefebe  per 
lìmecenza^  alla  gpustisùa  eenculcata«  la  Ciemonte  poi  e  in  bvizzem 
.non  è  adse  as  nentifioa  audaeemente  V  enrone  perfidiando  nel- 
l'oatilità  contro  la  Chiesa.  Il  ppogramina  di  Monoalim  ohe  chiedeKa 
,9i  ckr*o  il  soccorso  di.  un'autorità  riferita  in  difesa  dell!  ordine  hm- 
Innante  appena  ornai  piò*  dirsi.  un&riniembBanza  storica,  tante  ha 
peeso  le:apparenee  d'uà  mito  o  di  un.  sogno.  Va,  corri 9. lettor  non 
immemore,  a  rintracciar  di  quei  parrochi,  di  quei  Vesoovi^  di  quei 
lèUgiosi^  la  cuii  salutane  influenaa  era  invocata  a  sostcf^aO' dell'  or- 
dine vacillanto»  e  (foalji  ne  tnoverai  esalane  in  terra  stiraniera^  quali 
ohiusì  nel  caaenre  a  sospirane  non  dico^  liberti,  no  procneso ,  quali 
'  sloggiati  dall'  ostello ,  spogli  delle  sostanze ,  quali  arrolati  all'  eser- 
cito col  moschetto  ad  armacollo  :  e  se  tal  vi  ha  che  per  miseria  ra- 
ninghi  affamato  in  mezzo  alla  via,  gli  sarà  gitlato  a.suo  conforto  un 
tozzo  di  roba  altrui  perchè  ne  insozzi  la  coscienza  e  l' onore,  men- 
tre attutisce  la  fame.  E  se  in  altri  paesi  mena  prepotente  gran- 
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Reggia  il  gianBenistico  odio  contro  V  autorità  della  Chiesa ,  hon 
mancano  però  gli  sforzi  della  setta  che  or  abusa  della  stampa  mal 
frenata,  ora  intriga  negli  andirivieni  burocratici,  or  bezzica  o  vessa 
o  deride  chi  più  gagliaiHlo  mostrasi  a  promuovere  il  ristoramento 
dei  giusti  principii  di  religione  e  di  ordine.  E  certo  non  a  torto 
quell'ottimo  periodico  che  è  VAmi  de  la  Rèligion  chiamava  in  questi 
giorni  l'attenzione  de'  suoi  lettori  su  quella,  com'  egli  dice,  rìncru- 
descenza  delle  persecuzioni  contro  la  Qiiesa  4.  Cosi  e  i  trionfi  della 
forza  e  la  congiura  dei  pensieri  possono  dare  assai  che  temere  per 
l'anno  che  s' inoltra. 

Ma  dovrem  dire  per  questo  che  tutto  minacci  soqquadro?  Tolga 
il  cielo  che  vogliam  disconoscere  la  possibilità  di  un  migliore  av- 
venire che  s^nbra  annunziarci ,  iride  dopo  il  diluvio  ,  la  Vergine 
Immacolata.  È  antica  fiducia  di  anime  cattoliche  quella  pace  che 
dalla  definizione  testé  pronunciata  in  Vaticano  auguravasi  lo  zelante 
•Apostolo  il  B.  Leonardo  da  Porto  Maurizio  allorché  scrivea  in  una 
isua  notissima  lettera.  «  Facciamo  dunque  orazione,  acciò  lo  Spirito 
•^Santo  inspiri  N.  Signore  ad  abbracciar  con  fervore  un'  opera  di  si 
gran  rilievo  (la  definizione  di  fede  della  Vergine  Immacolata)  da  cui 
dipende  la  quiete  del  mondo:  tenendo  per  certissimo  che  se  si  farà 
iin  si  grande  onore  alla  Sovrana  Imp^atrice  si  vedrà  subito  fatta  la 
'pace  universale.  Oh  che  gran  bene  !  Oh  che  gran  bene  ! ...  Ma  è 
iiecessario  che  scenda  un  raggio  di  luce  dall'  alto  ;  se  questo  non 
Tiene  è  segno  che  ancor  non  è  arrivato  il  tempo  designato  dalla 
Provvidenza ,  e  converrà  pazientare  in  vedere  un  mondo  si  im- 
brogliato »  *. 

Or  sarebb'  egli  impossibile  il  rinvenire  neUe  naturali  probabilità 
€  nelle  apparenze  del  presente  un  avvaloramento  al  sospiro  pacifico, 
•non  ostanti  i  nuvoli  densissimi  ove  freme  e  mugghia  la  procella? 

1  Ami  de  la  Rèligion  1  Dicembre  1854. 

2  Vedi  la  Collezione  completa  delle  Opere  del  B.  Leonardo.  Roma  1853, 
«rol.2,  pag.  60. 
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Confesseremo  candidamente,  non  veder  noi  veruna  impossibilità  ad 
una  subita  metamorfosi ,  ad  un  subito  rischiaramento  dell'orizzonte.. 
E  non  basterebbe  a  produrlo  il  fatto  che  va  accertandosi  dell'  acces- 
sione austriaca  ed  alemanna  alle  potenze  occidentali,  pubblicatasir 
in  questi  giorni  appunto  quando  in  Roma  accertavasi  in  sacri  e  so- 
lenni congressi  il  domma  or  definito  ?  E  chi  vorrdiibe  stapire,  se  al 
vedere  còsi  giganteggiare  la  lega  pensasse  F Autocrate  Russo  a  pren- 
dere spontanei  consigli  di  pace  prima  di  sentirvisi  costretto? 

Il  che  se  avvenisse  non  è  chi  non  veda  a  quali  strette  verrebbe 
ridotto  quel  partito  del  disordine  che  nella  discordia  dei  Potentati 
europei  legge  F  oroscopo  dei  suoi  successi.  Fate  che  ceda  per  un- 
momento  questa  discordia,  ed  il  libertinismo  settario  non  solo  sen- 
tirà venir  meno  le  speranze,  ma  potrà  forse  esser  chiamato  a  ren- 
dere strettissimo  conto  di  quel  sangue  onde  stilla  il  ano  pugnale-- 
assassino  in  ogni  angolo  dell'Europa.  E  queir  asilo  ond'  ebbe  fidan- 
za e  centrò  a  scompigliare  V  Europa  ben  potrebbe  nelF  universale 
rìstoramento  della  pace  venirgli  chiuso  per  sempre  -,  e  quei  governi 
che  scherzano  con  esso  lui  e  ne  covano  i  mal  velati  germogli ,  bei^ 
potrebbono  rinsavire  o  volenti  o  costretti^  e  quelle  stesse  ragioni 
politiche  o  nazionali  che  servono  di  pretesto  a  fremito  inestingui- 
bile e  ad  attentati  sempre  rinascenti ,  ben  potrebbono  ccniscguire 
un'  equa  soddisfazione  onde  si  appaghino  a  sentire  il  peso  di  un- 
avvenire  immutabile  che  togliesse  T interesse  del  delitto  col  toglier- 
ne  la  speranza. 

Tali  potrebbono  essere  gli  effetti  morali  di  una  lega  istituita  in  sul- 
le prime  solo  per  opporre  .un  argine  materiale  alla  irruzione  di  quel' 
torrente  che  dalle  nevi  boreali  parca  disciogliersi  ad  inondare  T  Eu- 
ropa. Potrebbesi  insomma  ottenere  da  una  politica  più  cattolica  e 
meglio  avveduta  con  una  veramente  sacra  alleanza  quell'  universale 
riordinamento  che  ,  secondo  che  afiferma  in  varii  luoghi  de'  suoi 
opuscoli  novellamente  pubblicati  il  Conte  de  Maistre,  formò  la  mi- 
stica aspirazione  dello  Czar  Alessandro  sotto  gl'impulsi  di  un  incer- 
to e  nebbioso  pietismo  cristiano:  solo  che  i  Principi  Europei  abbiana . 
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comprecM)  V  mipoasibilità  di  qq  crìslianesimo  determinato  senza  le 
influenze  di  ima  autorità 'deteriBinatrice. 

Ih  i  governi  hanno  eg^no  tutti  compre» questa. imposaibìlhà  e 
la  necessità  per  conseguenza  d' introdurre  di  bel  nuo?o  nelia  pub- 
Uiea  società  delle  oozioni  qoesto  elemento  conoiliatiyo  Ml'outorità 
pontificia  stmndeggiatone  dal  trattato  di  WestfoUa  ? 

Ci  mostreremmo  troppo  dabbene  se  pretendessimo  far  credere 
ai  nostri  lettori  essere  toraata  al  cattolicismo  tutta  la  società  Eu« 
ropea.  ila  se  stiam  paghi  ad  asserire  che  il  divario  è  immenso 
te  r  epoca  presente  e  quella  della  $aora  alleanza.^  mon  uom  di 
senno^  crediamo,  oserà  darei  sulla  Toce.  Senza  chiamare  ad  esame 
il  sentimento  di  minori  Petentuti  rieorderem  solo  i  due  maggiori 
fra  iprim^ipi  eattoUci  dei  cui  sentimenti  son  testimonii  fatti  ianega- 
bili  ed  eloquenti.  Corrasi ;pure,  per  non  arrendersi  ai  fatti,  a  scru* 
tìnor  le'inlenzioni,  a  ponderare  gV  interessi,  a  dubitar  del  futuro, 
mostrisi  pure  non  conriapondente  ai  comandi  supremi  V  operare 
degli  olenti  secondarli  nella  burocrazia.  Tutto  ciò  ben  può  destare 
eritazioni  sopra  il  futuro ,  ma  non  nega  nel  tempo  presente  V  io- 
flaeoza  già  ripigliata. dalla  Chiesa-,  influenza  che  appunto  è  cagione 
di  roTeUo  e  di  rabbia  a  tutti  i  nemici  dell'  ordine. 

E  ^{uerta  influenza  apparisce  viemeglio  al  vedere  la  nullità  degli 
sforzi  ancorché  giganteschi  dei  nemici  di  lei.  Ove  andarono  a  parare 
le  ostinate  vessazioni  del  Badese?  Stette  saldo  il  vecchio  inerme  e 
il  mondo  rese  giustizia  alla  costanza  delF ottuagenaria  sua.prudenza^ 
e. se  non  vofle  incorrere  V  universirie  mdegnazione  dovette  il  mini- 
stero eterodosso  prendere  migliori  consigli.  Quelle  altre  corti  ale- 
manne che  battevano  la  stessa  via  ne  imitarono  il  rinsarire.  Le 
tempeste  che  minacciavano  sommi»gere  le  novelle  gerarchie  d*  In; 
ghilterra  e  di  Olanda  si  acchetarono  repente  al  suono  di  quella  voce 
a  cui  mari  e  venti  obbediscono.  Anzi  la  Gran  Brettagna  medesima 
associata  agr  interessi  dalla  cattolica  Francia  non  solo  sospese  ogni 
ostilità  contro  il  clero ,  ma  commossa  dalle  grida  dei  feriti  lan- 
guenti ,  fu  costretta  ad  implorare  il  sussidio  deUa  carità  cattolica. 
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Noft  anrosri.iin  Pr«Uto  AnglicaDO  ^  di  atiribuire  quesU  carità  alU 
corruzkMH  delF errore:  e  fo  queslo  ubo  apùo^era  0no  al  rìdioolo  detti 
weiniMezza  racotaiumiéo  deU!  odio  erctictle.  Mt  il  eonfesnre  ^osi 
fioipotieiBa  dell»  sea  GSiiesa  a  produrre  quet  portenti  di  saorìfiùoa 
eiiì'st  ìanD<d«Bo4e)SHOFe  cattoliche,  ^rà  certamente  lezione  feconda 
di  conversioni  innuaierevoli  per  quei  forti  cui  sul  letto  dal  dolere 
BMloe  il  baisameidell'jiaKMr  savrumano. 

Sedvnqae^BUQrt  tcaAtali .di' pace  uaiverBale  tentaaBerodidareaU- 
r^atliirio  europeo  una  base  più.8alda:e,dtiratura  noa  è  irragiidB^ 
Yole  Jo  sperare  che  r*eiemento  cattolico  ¥i  trovi  più  larga^  parte  che 
iHnr  ebbe  nel  ocn'^reaso  razionalistico  del  1815  e  possa  in  tal  guisa 
n»g^i«0Mirai»Ia  durevoleeza  degli  effiitti  futuri. 

Minaoce  éunqae  e  prooiesse ,  timori  e  speranze  si  dibattono  in 
seao  al  nuovo  anno  che  sorgei  e  tutto  io  studio  de  savii  dràb'easere 
rìfvoitoa  far  si  che  i  portentosi  pronostici  si  rivolgano  in  bene. 

0^  qui  troiSOBOtle  parti  da  compierai  come  tre  le  influenze  dalle 
quali  dipendo  il  bimn  esilo.  Influisca  dal  cirio  la  Provvidenza  gui^ 
dairioe  degli  eventi^. inflaisoano  sua  monda  estemo  i.Potentativmar- 
oeggiatari  delta. forzai  influisca  nel  mondo  interno  ammatriee  dalld 
opere,  la  Verità.  Tutte  i  dunque  le  nostre  speranze  nell'  aufufare  ai 
nostri  lettori  feliee  il  nuovo  anno  «i  appoggiano  ragionevolmente 
siiHatfidoda  di  piegare  in^nastro  prò  la  Provvidenza  divina,  di  vedere 
guidaèoilalei  le  pi^enze  umane,  e  illuminati  ^daUa.TeriAà  gì' in&sUet* 
tii  E  le  prime  dna  speranze  a.voileraocomandiaoio,  lettore  cortese 
e^sttoUcOy  seavetepur  qualche  fbda  neltà  fòrza .diiqmUa  orazione 
umile  e  fideole che  penetra  i  cieli  eitraaporta  i  monti*;  laiquale par- 
dnoBaggModorin  certa  guisa  laiProwideaza  gnidatrioe^eU'  universo 
volgerà  per  raezroidi  lei  i  cuori)dei  nrgnantijeJe  aarti  degli  eaurcitt» 


1  f(  La  Chiesa  di  Roma  non  incontra  le  difficoltà  che  noi  per  tali  istituzioni 
«  (conventi):  poiché  le  sue  corruzioni  della  verità  sono  ordinate  con  tale  scal- 
ee trezza  da  potere  usare  la  fragilità  umana  ai  suoi  fini.  Essa  può  predicare  ecc.» 
Parole  del  Vescovo  di  Oxford  mar  Armonia  5  Dee^  i%»éi 
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L' implorar  dal  cielo  ogni  bene,  il  farsi  scudo  contr'  ogni  male  per 
mezzo  della  preghiera,  questa  è  opera  d'ogni  vero  credente  i. 

A  coloro  poi  che  dalla  Provvidenza  vennero  spinti  neiF  arringo 
ove  combatte,  come  sa  meglio,  con  altri  molti  generosi  giornali  la 
Civiltà  Calloliea^  è  imposto  inoltre  il  debito  di  concorrere  per  quanto 
é  in  essi  al  trionfo  del  vero  negl'intelletti. 

Nel  che,  siane  lode  al  cielo,  ogni  cattolico  non  può  a  meno  di  mm 
giubilare  e  non  sentirsi  crescere  in  cuore  speranze  ed  ardire  ,  ve* 
dendo  quanto  auguri  dall' un  canto  la  valorosa  franchezza  di  coloro 
■che  scrivono ,  e  dall'  altro  il  favor  costante  e  crescente  di  coloro 
che  leggono.  Paragonate  il  proceder  ftrmo  e  risoluto  del  giorna- 
lismo cattolico  coir  incertezze,  coli'  incoerenze,  colla  variabilità  dei 
giornali  miscredenti  ed  eterodossi,  e,  diciamlo  pure,  ancora  di  que- 
gli altri  che  a  Dio  spiacenti  ed  ai  nemici  sui  non  sono  né  bene  cat- 
tolici né  bene  eterodossi ,  e  vedrete  come  ai  primi  sembri  in  certa 
guisa  partecipata  dalla  santità  della  causa  che  difendono ,  l'immu- 
tabile unità  della  divina  lor  religione.  Saldi  nel  lor  carattere  pri* 
mitivo  Y Armonia^  iìCattolicOf  il  Campanone^  VEcho  dujlont  Blanc, 
V Indipendente  di  Aosta,  la  Vèrité  di  Nizza,  e  molti  altri  giornali  si  in 
Piemonte  come  fuori  di  esso  e  dell'  Italia,  prosieguono  il  loro  corso 
sostenendo  ad  onta  di  mille  attacchi  in  ogni  ordine  d'idee  quel  cat- 
tolicismo  leale  e  schietto  ond'  ebbero  la  vita:  e  i  loro  lettori  lungi 
dair  abbandonarti  sentono  vie  meglio  ogni  giorno  la  necessità  di 
prenderli  per  guida  fra  le  tenebre  che  si  addensano  dal  vociferare 
di  mille  ingannatori  e  la  felicità  di  averli  trovati  si  generosi  a  fronte 
del  perìcolo  e  si  dotti  ed  accorti  fra  le  ambagi  del  sofisma. 

Al  fianco  dei  giornali  Cattolici  saldi  e  costanti  folleggiano,  imbiz- 
zarriscono, e  si  alternano  in  perpetue  vicende  di  vita  e  di  morte, 
di  voga  e  di  oblio  ,  di  trionfo  e  di  accatto ,  i  giornali  libertini,  ve- 
ra idea  di  quella  Babele  ,  a  cui  somministrano  il  portavoce.  Scape- 
strano gli  uni  in  tali  esorbitanze  o  si  lordano  di  sozzure  si  oscene 

1  Rogabant  in  bonum'momtm  converti,  Machab. 
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file  il  lor  nome  è  diveuato  proYerbialoieate  sinommo  di  empietà  e 
di  laidezza.  Altri  nascono  dotati  in  sulle  prime  di  una  certa  gravità, 
eolia  quale  sembrano  condUarsi  fede  e  riverenza.  Ma  che  può  io 
tforza  deir  infingimoito  contro  la  natura  delle  cose?  Dopo  le  pri- 
me promesse  di  moderazione,  dopo  i  primi  tentativi  di  conciliazio- 
ne e  di  giusto  mezzo,  dopo  i  primi  saggi  di  storia  veridica  e  di  po- 
lemica urbana  viene  ben  presto  il  momento  che  il  finto  Catone  si 
scoopre  per  qusl  Davo  x^e  era.  E  quanto  pia  grave  pareva  quel 
magisfrato  da  scena  sedente  prò  tribunali,  tanto  diviene  più  ridicolo 
quando  si  smaschera:  simile  alla  scimia  che  abbia  per  un  istante 
contraffatto  Toomo  grave  ed  assennato.  La  polemiaa  divien  rab- 
biosa, le  corrispondenze  falsificate  e  menzognere,  il  linguaggio  pe- 
destre ,  la  <^tica  calunniatrioe  :  cotalchè ,  stomacati  i  lettori ,  altro 
proYvedimento  non  rimane  che  ricorrere  ai  cenci  à^ìi  ebrei  (  e  in 
Ciò  diciamo  letteralmente  il  vero  )  per  ri vestirsìy  e  al  soldo  di  chi  li 
comperi  per  sostentarsi.  E  beato  colui  che  dalla  compassione  ^  o 
dal  timore  di  chi  paga  può  accattar  quanto  basta  per  sottrarsi  al- 
la morte.  Beato  diciamo,  giacché  molti  pur  troppo  non  ci  riescono: 
ed  oh  quanti  giornali  anche  neU'  anno  or  trascorso  han  dovuto 
cedere  al  fato  e  andarsene  al  campo  santo!  Di  che  la  ragione  non 
è  soltanto  il  buono  spirito  che  regna  generalmente  la  Dio  mercè 
nel  pubblico  italiano,  ma  è  inoltre  la  necessaria  divisione,  il  frasta- 
gliamento indefinito  in  cui  si  suddividono  inevitabilmente  i  partiti 
separatisi  una  volta  dall'unità  cattolica:  di  che  divengono  si  scarsi 
dascuno  in  particolare  che  non  possono  più  trovare  un  numero  di 
lettori  suiBciente  da  alimentare  la  lor  vita.  Quello  che  altra  volta 
accennammo  dei  tre  partiti  in  cui  già  apertamente  si  sbrancano  le 
poche  centinaia  di  protestanti  che  sono  in  Piemonte  dee  dirsi  a  un 
dipresso  di  tutti  i  giornalisti  libertini:  i  quali  non  avendo  queir  unico 
e  supremo  interesse  che  i  cattolici  trovano  nella  religione,  abbraccia- 
no chi  questo,  chi  quel  sistema  politico,  e  in  ciascun  sistema  caldeg- 
giano la  propria  tinta  e  in  ciascuna  tinta  cercano  il  proprio  interesse. 
Il  quale  non  potendo  esser  mai  V  interesse  altrui,  semina  necessaria- 
mente divisioni  perpetue  e  diffidenze  e  scoraggiamenti  e  scissure  di 
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cMipifotoiì  e  rimpasti  di  compiitzknii^cMtunperpeUM»  jbrtontgifi^ 
éi  TÌceDde  che  costringono  ad  ogai  fate  diliiiMi<aGangkur  titoU«iiini^ 
grammie  sodi  e  lattorii  Nod  èdunqMDMravigiia,  jeoostomeffifaari 
i^mpre  a  Struggere,  nulla  mai  rfeamoo  ad  edificare:  s|iai|[QKi<ii6l 
{Nqpolo  i  dubbihsèiNra'raAlioo^iiìa^seDxatsottiiuiirvì  doUrinanwrrilei 
aeòendono  gliiodiì  coMm  il  geiwroo  che  esiste^,  ma  maaaiimmt 
V  amone  di  atora^  fonnafd»  soitituini*  Onde  awien  poscia  abasgli 
abbindolatì  dar  tcoitoro  ^  fiiUo  impeto  unanime  contro  il  paatito»w- 
gtiant»,  riesooAO  ad  atterrariac  ma  al  momento  del  loro  ttàmforsi 
tMvttno  in  novalia  bahilonia;  ìnoapatt  di  edificarne  1»  tarre:  daliohe 
tiddiama  il  triale  esempio  nti  tenUAiti  presenti  della  rivolnaone^ 
Spagna 

Ciò  ohe  abbian^detto  del  giamaUsmacaUelico  in  KemontabUn 
può  dirsi  di  tftAìo  dì  tutta  fiuropa;  Non  nnncano/aUa  Spagna^difeiif 
eori  delk  €hies#«iedi  drik»  spinto  genenoso  del  Bahnea,  come  1^ 
toliùo  e  Uu  ffmc  :  adin  Portogallo  la*  iVapoo  ;. nella  Gran  Brettagna  il 
llbiNftisr,  il  CoAaKs^UMhard,  illFesUy  Tékgrofky  m  Kramna^rUni.^ 
«0ni,  r  Afhi  «k  to  mlisi'oi^  il  Goimpmàmi;  nel  Belgio  r  iSmanri 
pMen,  il<  tnoma^a  finiMrila,  la  MivUu  CaMica  di^Lowmio*  e  il 
€wnMiéigièrko  di*  LUgi  ;  nell'Olanda  il  J^;. io  Germania^  la  Folfe- 
ikalls  di  Gelania,.kiltesla0<nin9d  Augusta  e  gUiitsIsdsaft^^ 
mttt^  di  MmhiM;  negli  Stati  Uniti  d*  Amerìoa^  il  iUeiro^aaiam  di 
liiWmsM  ¥eiHMH>'  citati  dai  noi  più  volte  fra  gli  sftnBnui'difisnsori 
dilla  verità.'  GosV  potessimo  tutti  oonosoerU>  e  tatti  nominarUtper 
itèndere^omaggio  nlla  generosità-dei  loro  sforai'  e  confortare  i  lettori 
éOù  tal  giunta  di  oattsoliche  speranze*  Col  durarla  nella  bbta  non  si 
^gagliavdisoe  in  essi  la  fornico  nei  loro  lettori  U  assiduità. dal. besa 
»  quelle  fonti,  la  luce  e  V  arder  della  feda. 

Il<  sentimenlocatlolico  ha  in  tal  goisatin  ogni  gente  europea' or^ 
geni  cosCantiied  aniniosi.  i  quali  seguendo  in  tutto  ciò  cheriguarda 
gV  interessi  della  religione  gU  miracoli  e  i  cenai  del  Vaticano  forman 
no  quella  maestosa- armonia  cui  tentano  indamo  di  pareggiaro  oan^ 
che  solo  d>  jmitaro  da  lungi  i  disoordanti  strombettieri  del  liberta 
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maauimMi  aleiwo^UUft  ^ms^-Qmmiidwiam^  «Mie  chìod  ^m)»A 
Qol.cMi^oda'Mi  4hd  iriftriìta  «ì^gomii iocneiMiiti  ohe  nella  ftimm 
nieti  di  questo  secolo  ha  ccw^tati  la  ftligÌMe  |Mf tondo  da  U^ 
ìimmmà'imtÈtiyi.  L9  éùvfàm»  mì,  carati  atfMwi  del  eecolo  de- 
uiinaiaafPt  «ke  v«odeiano  d  fgM^ìtM  dol  deeiiKiOMmo  scìmiBar 
fra  Je  (Mabre  di  um  increduUli  soverehiaiìto  i  poetieì  lampi  >d4 
CtuMMtbnMi'a  i  ptji  paBsati  lawofi^del  de  BoaaUi,  e  AA  deHoì^ 
atnas  i  4§mk  krosfiera  la^^gU  sguatdi'attooifti  dalla  firaMÌa;iobe  atro^ 
picc»aad«ai  attonita  gU  ooebi  come  chi  si  [desta  4d  aonno,  oh  I, 
paure  adamre  »  vare  dunque  iuttoraiiQ  coedenlB  e  non  ènnarta  la 
fede.  Or  seda  qn^  esordii  al  taiMii  siaw  giunii  4«  «aMaeaaoala 
ai  ikrionfi  fweseAti  ,«iAie  potieaoMigiitwei  ool  baltagliMe  A  «nine^ 
so  di  tanti  .oanpioai,  Cavomto  dai  planai  di  «tanti  credaoti? 

EneovA,  lettore,  le  spefanze  Aostce  fA  liatownento^dd  Yeeo,«dal 
quale  dipendane  in  A  gran  peate  i  destini  d^Haaaeintiie  dalle  genai» 
newini  aenture.  AlTopsca  dei  lauti  tcbe  afloi  SMiKino^  esempio  edi 
sprone  voi  sapete  come  si  adoperi  di  associare  ì  suoi  sforzi  la  Cmir 
ià ^^Moiiaa.  Quelle  maVene^èe  "vennero  da  «QÌtprofMle.  al  princi- 
pia dnlla  aaoonda  sesie,  gìàaonoia  gran  tparteiper  lo  meoo  iaÙBian 
tn.  E  trattata  già  «enne  fino^lai  ptumi  i^nadacni  la  qnistiane  dUte 
Maionaliti  ed  imaiata  quella  dbHaaQwranità  papnlim.  Mia  quida^ia 
dir  ^m>^  ilanto  aneor  ne  naiane<da  dite  «he  non  aappnuno  ae  haate* 
li  ad  «esaiuir  k  fOiateria  tatto  ì  intero  >oorao  deli'  nwao  aorgenle. 
Ib^non  fmsìiwo  pentineid'  aver  trattato  ossi. posatamanto  la  >ppinw 
pantì  spettanti  aHa  necessitÀ^  air  indole  delF  autorità «aaiale  ,  al*' 
loashèpondemme  quanto aiarnecessama  la igiuateaza  di  qnesteidee 
a  neMiQ^e  tatto  le  opiniani  intoma  ai  doiveriied  ai  dinltì.  'Siaoio 
pensnasieha  a  «Mdti  dai  noalri  ))attof i  earà  giunto  /naowo  die  d' au^ 
torità;gevei!ni  *fe  opete  wvece4i  posNMbne  i  popoli.  Ha  ^queeto  idea 
dtfl  goMcno  aaranna  ìwtetoroome  viauUi  .eyidattto  Y  jndipandenna 
dei  due  poteri  neli'  ordiueidcMaiprafria-oompetaMi^ìniainaianieila 
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subordinazione  fra  gli  ordini  medesimi:  subordinazione  che  es- 
sendo nelle  genti  cattoliche  la  chiave  di  tutto  Tedifizio  sociale  senza 
cui  esso  dee  diroccare  per  necessiti,  non  è  chi  non  vegga  quanto 
importasse  il  chiarir  questi  punti  in  un  tempo  principalmente  in 
cui  tutto  si  può  impunemente  lodare  nd  cristianesimo ,  eccetto  il 
debito  di  suprema  riverenza  alla  C3iiesa. 

Sono  iniziate  parimente  ed  inoltrate  non  poco  le  trat^uEioni  filo- 
sofiche, farmaco  come  altrove  dicemmo,  degl'  intelletti  infermi:  le 
quali  quanto  fossero  e  sieno  necessarie ,  pur  possono  vederlo  quei 
lettori  che  conoscono  quali  contrasti  ci  sbarrarono  il  cammino  al- 
lorché cominciammo  o  ad  accennare  le  esorbitanze  di  akuni  mo^ 
demi  od  a  rinfrescare  con  tinte  moderne  le  antiche  specolazioni. 

Il  raccónto  (  1'  avrà  notato  il  lettore  )  andò  finora  per  così  dire 
serpeggiando  per  mille  andirivieni,  alfine  di  poter  mettere  in  isce* 
na  oltre  le  teorie  e  i  traviamenti  politici,  gli  effetti  ancora  dei  vani 
sistemi  filosofici ,  ma  soprattutto  ì  metodi  e  le  conseguenze  delle 
varie  educazioni.  Esso  idoleggiava  per  cosi  dire  storicamente  quelle 
teorie  generali  spettanti  alla  educazione  che  già  si  cominciarono  a 
svolgere  e  che  viemeglio  si  svolgeranno  appresso  in  applicazioni 
speciali. 

Rimarrebbe  a  trattarsi  la  materia  storica  nella  quale  pur  troppo 
ci  troviamo  in  ritardo  e  ne  abbiamo  da  taluno  amorevole  rimpro- 
vero. Ma  senza  parlare  del  dolce  incaglio  sopravvenuto  per  quel 
gran  fatto  che  testé  si  compieva  colla  definizione  del  Concepimento 
immacolato  ,  avranno  osservato  i  nostri  lettori  come  varii  episodi! 
della  storia  moderna  sono  venuti  a  sorprendeirci  dopoché  nel  V  vo- 
lume di  questa  serie  eransi  iniziati  i  principii  coi  quali  avremmo 
voluto  trattarla.  Lo  scisma  goano  ^  il  conflitto  del  Baden  -,  lo  scisma 
Greco  russo,  i  Luoghi  Santi  e  per  ultimo  la  pubblicazione  del  pro- 
cesso di  queir  orrendo  assassinio  che  inaugurò  col  sangue  la  Repub- 
blica romana,  tutte  erano  materie  storiche,  alle  quali  l'attualità  del 
momento  dava  un'  importanza  che  non  potea  da  noi  trascurarsi.  Si- 
mili incagli  non  possono  mancare  anche  appresso,  potendo,  secondo 
fl  debito  nostro,  tener  dietro  all'  opinione  che  corre  ed  agli  eveAti 
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che  si  sacoedoQO.  Ma  farem  di  tutto  per  attenere  la  fede  data  ranno- 
dando queste  disquisizioni  storiche  per  quanto  fia  possibile  al  gior- 
naliero andamento  delle  idee  e  dei  fatti  :  e  ce  ne  somministrerà  spe- 
riamo materia  quanto  prima ,  la  velenosa  Storia  dei  Musulmani  in 
Sicilia,  piena,  com'  è  solito  air  A.  M.  Amari,  di  fiele  contro  i  Papi  e 
il  clero.  Ben  inteso  che  suprema  norma  dei  nostri  lavori  sarà  sem- 
pre r  assunto  del  nostro  programma  inteso  come  sa  il  lettore  a  so- 
stenere e  riparare  quando  occorra  Y  antico  senno  italiano  frutto 
d'inviolata  fede.  Ed  a  qual  formola  potrebbe  ridursi  questo  riordi- 
namento sociale  intomo  a  cui  ci  travagliamo?  Eccola  in  pochissime 
frasi  :  <c  riverenza  del  suddito  ad  ogni  legittima  autorità  ^  riverenza 
e  tutela  del  superiore  ad  ogni  diritto  dei  sudditi;  subordinazione 
deDa  forza  alla  legge  morale;  unità  di  morale  sotto  Finsegnamento 
della  Chiesa  cattolica  ;  unità  della  Chiesa  sotto  il  governo  del  Vica- 
rio di  Cristo)». 

Se  questa  formola  verrà  praticamente  accettata  nell'ordine  pub- 
blico non  meno  che  nel  domestico  ,  nei  fatti  non  meno  che  nelle 
idee,  nella  condotta  dell'  adulto  non  meno  che  nelF  educazione  del 
pargolo  ,  neir  anfizionato  dei  popoli  non  meno  che  nel  tribunale 
dette  coscienze;  allora  potremo  sperare  verace  e  durevole  quella 
pace  che  auguriamo  pel  nuovo  anno  ai  nostri  lettori  che  Y  egro 
mondo  sospira ,  che  l' Immacolata  Vergine  ci  prenunzia ,  che  gli 
eserciti  si  sforzano  di  conquistare  con  Y  armi ,  i  Principi  di  conci- 
liare coi  trattati,  i  popoU  d' impetrare  coi  voti  :  ma  che  non  potrà 
esser  vera  al  di  fuori  se  non  si  appoggi  all'  ordine  intemo  di  verità 
nelle  menti  e  di  giustizia  nei  cuori. 


Serie  U,  voi  IX. 
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Da  qualche  tempo  ci  8ie4e  ifeelf  animo  qb  dnUbto ,  bob  Jorse  i 
nostri  lettori  si  credano  bUìti  deUa  loro  eapettaiione  guanto  aUo 
materie  pedagogiche  da  noi  promesse  nel  principio  di  questa  Se* 
cnnda  Sene.  Ma  se  è  in  noi  qualche  apparenza  £  Aorte  per  -questa 
parte,  ci  pare  ohemon  maMherehbero  buone  ragioni  a  gìustìiear* 
cene.  Certo  i  fiii  discpeAi  tra  i  nostri  lettori  avranno  mentito  il  ^ 
sogno  che  ci  eorpemidi  paemoltare  akune  Itane,  chefoosero  come 
ì  iprincipii  generali,  al  cui  ragguaglio  4si  dovesse  giudicare  il  reato, 
e  ci  porgessero  come  la  chiave  a  aofaiudero  le  molle  e  gravi  qnislìo» 
ni  pratiche  in  che  ci  dovremo  avvenire.  Né  restarono  solitarie  le 
Teorie^  ma  ad  esse  mandammo  appresso  alcune  considerazioni  che 
non  erano  lontane  dalla  pratica ,  siccome  quelle  che  riguardavano 
il  soggetto  della  educazione  nella  sua  più  estesa  e  naturale  dbtin- 
zione  dei  due  sessi.  Che  se  in  dar  quelle  forse  troppo  lungo  tempo 
iJ)biam  fatto  scorrere ,  di  ciò  vuol  recarsi  la  colpa  allo  incalzard 
che  ban  fatto  cose  se  non  più  rilevanti,  certo  più  stringenti  per  la 
condizione  dei  tempi ,  e  le  quali  men  volentieri  avrebbono  patito 
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ÌBdogio  che  non  le  pedftgo^^ìcfae ,  ohe  afic  fin  fine  è  indilBrrate  se 
diano  espO0lein^un  anse  piuttosto  oheiin  un  aUtx).  Ora*dttiiqiMr^ 
par  teinpo  di  acoostarci  a  cose  più  pratiche ,  meglio  attemperate 
alfai  capatiti  del  idaggior  numera,  e  fortt  ancora  pii  appetitose  per 
^nolteoisvanateeontitivereie  die  la  età  moderna  ya  intomo  ad  esse 
agitMld<K 

E  oomfee^Feno  ^1  diseomse  intorao  air  Insc^fmanenlo  nella 
maggior»  ampiezza^  deHa  parcda ,  in  qumto  riguarda  le  molteplici 
nmterìe  di  esso,  le  persane  che  ne  sono  o  il  sobUetto  a  cui  si  por«- 
^e,  0  lo  stramento  che  lo  porge,  e  da  ultimo  i  mcrtiodi'OBde  esso'si 
y%ì^.  Ma' ({dando  diciamo  Jnssgpnamento  siamo  lungi  le  mille  rariglla 
da  qoel  coneetlo  e  da  queito  pratica*  ebe,  restringendolo  atta  sola 
eultUMi  delle  facokàicomscHive ,  ne  rorrebbe  se^piestrato  ogni  rv«- 
guardo' diouore ,  alla  vokmtà ,  al  sentimmto,  quasi  i[>niaeslro  do^ 
tesse  diseìpKiiare  le  fiicoltà  aUa  spicciolata  cene  fossero  altrettanti 
disCiiiti  diaeenti ,  e  non  anai  l'uomo  in  cui  qucdle  facoità^medestme 
ìdttmanfént»  si  unificano  nella  unità  sostanziale  del  soggetto.  Se 
un  jnsegnameolo'  che  riguardi  esclusivamente  P  intelletto  sia  possi- 
We  neHo  ake  disl!Ì|^ioe  in  giovani  maturi^  nei  quali  le  altre  lacoità 
ebbero  già  ilidebito  e^iUcaoMilo,  noii  non  corefaersmo'per  ora^  Ma 
oeito  cfÒHèr.ìmpossibiìe  nont  che  nella  ioteizia  nuu  m  tutto  il  non 
ìu^Pm  periodo*  AéHk^  poeiiziai ,  dalla*  qwde  dov»mo>  prinaipalBieafte 
tntlaré^  e*  ciò  per  i#  ragiom  ohe  diseomemaio  akroi«e^.  Saie 
dunque  iimoetro*  un*  trattar» ^Mtl  inaegnamenta  ooaie  diiprioMm 
mtenisone^  fiMeoio  andars-di  cosila  cpietto'  tutto  ciò  che  «lattiena 
aHa  edoeazìoDa  propriamente  detta',  e  che  da*  quello  non>deye  e 
forse  aaKMira'non'può  in  alaunanumiera  essere  sc(»npagnato. 

E  sa  non  fosse  Qn*loogo<oggimai  troppo^eoaauiie  vorremmoiesor^ 
dire  la.  nostra  trattaaiode  Ail  dichiarare'  sfceome  oeHa  moderna 
Italia  il  vipere  è  notabilmente  soad«rto  da  qi»dralteua«che  ayean<* 
lo  innabato  i  nostri  maggiori' vuoi  nella  sieurezza  dei' metodi^  Viioi 
nella  solidità'  delle  materie,  v«oi  nelF cqpportuno  conserto  tra  loro. 

i  €ivfM  amfdHM  WSerìe,  ¥ol.  1,  i»^.  5  e  s«gg. 
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Non  è  eerto  nostra  intenzione  disconoscere  alcune  onoi^Y<di  ecce* 
zioni  tiuoto  piii  pregevoli  quanto  sono  più  rare.  Ma. stando  sul  ge- 
nerale sia  delle  persone ,  sia  delle  cose ,  egli  h  un  fatto  asserito  e 
ripetuto  oggìmai  da  tutti  in  Italia,  neil'  opera  del  sapere  noi  essere 
divenuti  a  tale  disordine  e  levità  che  non  possiamo  augurare  nulla 
di  buono  pei  nostri  avvenire  ove  si  continui  por  questa,  via.  Ma  ap- 
punto perdbè  tutti  lo  dicono  in  pubblico  ed  in  privato,  in  prosa  ed 
in  verso,  in  tuono  di  rimprovero  e  di  compianto,  si  consenta  a  noi 
Fassumerlo  a  maniera  di  postulato,  senza  imporci  debito  di  dimo- 
strarlo ,  soprattutto  essendo  questo  uno  di  quei  fatti  dbie  tutti  sap- 
piamo ,  che  pochissimi  recherebbero  in  dubbio  ,  ma  che  nessuno 
può  aver  molto  gusto  a  sentir  ricordato  e  meno  ancora  a,  sentire 
amplificato^  come  spesso  alcuni  piagnoni  del  nostro  tempo  si  com- 
piaccion  di  fare.  Ogni  qual  volta  la  malattia  è  certa ,  ninno  è  che 
sprechi  parole  ad  avverarla  :  miglior  consiglio  è  volgersi  ad  inve- 
sttigame  le  cagioni  p^  quindi  trovarvi  un  rimedio  che  sia  efficace. 
Ora  questa  debolezza  del  moderno  sapere ,  nella  quale  potrebbe 
altri  trovar  la  ragione  ddla  debolezza  del  moderno  operare,  è  tanto 
più  da  considerarsi  e  sarebbe  tanto  meno  credibile  se  non  fosse 
avverata  dalla  esperienza ,  quanto  nella  età  nostra  sono  più  molti- 
plicati ed  agevolati  i  mezzi  d' imparare  e  di  comunicare  altrui 
rimpurato.  I  Governi  favoriscono  il  sapere  quanto  forse  non  si  fece 
mai  per  lo  passato  ;  il  mores  haminum  muUorum  vidit  et  urbes , 
grazie  alle  tanto  agevolate  comunicazioni ,  non  è  più  privilegio  di 
rari  sapienti,  ma  può  oggtmai  essere  cosa  quasi  da  tutti  ;  la  stampa 
poi  perfezionata ,  accelerata  con  mezzi  potenti  ha  reso  possibile  a 
qualunque  anche  meno  che  mediocre  fortuna  il  fornirsi  di  libri  op- 
portuni ;  ed  il  giornalismo  medesimo ,  obbliate  in  parte  le  turbu- 
lente  sue  origini  e  smesse  talvolta  le  sue  tempestose  abitudini ,  ha 
saputo  accomodarsi  al  riposato  linguaggio  scientifico  e  forbirsi  delle 
amenità  letterarie  da  concorrere  potentemente  alFampliarsi,  al  raf- 
fermarsi e  diciam  cosi  al  costituirsi  il  regno  dell*  umano  sapere.  Se 
i  nostri  antichi  avessero  potuto  imaginare  un  secolo  cosi  convinto 
della  importanza  del  si^>ere  e  cosi  prodigiosamente  ricco  in  mezzi 
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da  acqmsUniò ,  lo  avrebbero  per  fermo  vatìeinato  come  il  beatissi* 
mo  ed  il  sapìentiasimo  dei  secoli)  da  fare  invidia  alla  età  fortunata 
di  Pericle  e  di  Augusto.  Non  vi  par  dunque  che  questa  nostra  pò*- 
verta ,  messa  rìropetto  a  questa  copia  e  facilità  di  mezzi  da  trasrìc- 
ehire ,  sia  un  fatto  singolarissimo  ,  e  che  e'  invita ,  come  tutte  le 
cose  strane,  ad  inveatigame  una  qualche  probabile  ragione? 

Ed  ojgnuao  naturalmente  penserà  qualche  soluzione  del  problema 
secondo  i  pensieri  e  gK  affetti  ond'è  più  o  meno  preoccupato  ^  ma 
siamo  sicuri  che  molti  nostri  lettori  ne  recheranno  la  colpa  die 
agitazioni  politiche,  onde  per  ben  quattro  volte  è  stata  la  nostra  Pe- 
nisola profondamente  commossa  nel  brieve  giro  di  poc'dtre  a  mez-^ 
zo  secolo.  E  cosi  pensando  essi  si  apporrebbero  a  meraviglia  ,  in 
quanto  è  verissimo  nulla  essere  pid  funesto  ai  buoni  studii  ed  alle 
severe  disdplkie,  quanto  le  passioni  ed  i  moti  politici ,  i  quali  tur* 
bano  la  serenità  della  mente  niente  meno  che  la  tranquillità  citta- 
dina, due  condizioni  indispensabili  ai  veraci  incremniti  ddle  lettere 
e  delle  scienze.  Ed  i  pratici  nella  nostra  repubbiiea  letteraria  dovran 
ricordare  come  hegf  inizii  di  questo  secolo  e  prima  del  21 ,  e  quinci 
dopo  due  lustri ,  e  novellamente  prima  del  47  sì  comindava  a  ve- 
dere un  ripigliar  di  spiriti  che  veniva  facendo  ogni  ragion  di  sapere, 
un  ricomporsi  degli  studii  e  delle  Accademie,  un  rinfrescarsi  l'amore 
pel  bello  e  pel  vero ,  e  tutto  insomma  farci  augurare  per  questa 
parte  un  avvenire  se  non  più  lieto  certo  meno  misero  del  passato. 
Ma  ecco  irrompere  il  turbine  delle  rivoluzioni,  invasare  soprattutto 
le  menti  della  età  giovanile ,  spezzare  e  manomettere  le  prime  fila 
di  quell'ordito  e  portar  via  in  un  attimo  quelle  speranze.  È  questo 
uno  dei  frutti  meno  avvertiti  ma  non  meno  miserabili  delle  poli- 
tiche rìvolture. 

Tuttavolta  V  effetto  del  moderno  scadimento  degli  studii  è  tanto 
considerevole  nella  intensità  e  nella  estensione,  che  noi  malagevole 
mente  sapremmo  indurci  ad  attribuirlo  a  quella  sola  cagione;  e  piut<* 
tosto  ci  persuadiamo  molte  e  gravi  cagioni  aver  dovuto  concorrer- 
vi ;  tra  le  quali  le  rivoluzioni  sono  una  precipua  ma  non  sono  Tuni- 
ca ;  soprattutto  che  qudlo  scadimento  medesimo  si  scontra  niente 
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omore  in  aloane  condizioni,  hi  aleiini  paem-ad  in  molliasiatt  tndifi- 
dai'ohe«lle  agitazioni  peliliahe^o  nootapeisseEO mai raaino,  o ceiAa 
non. potepoBOseo tire  da* osso  quel  trisAo  ellÌ9ttQ.s&naii  dì  rimbalao 
ecoone  a  diredi  sbi«oo.  Queatoici  dee £ur  segno  dio  la.cagioaesA^ 
greta  di  qod  danno  dimoni  eziandìo  in  cpiakbd  còda  pjjk<iinìverear 
le^  e  più  profonda;  cosinondkDtna.ohe  Y  allra^  penaatanadaiktr 
tori. o consentila  di  buon  grado  da  noi,  sia  venuta,  a lìiwalzarla 
rendendda  pia  effieaee  e  nien  riparabile.  Or  noi,  pel  nw)Ito  ftmmt 
re;  cbe;  TI  abbinai  fatto  attorno^  non  crediamo  poterla  icollocareial*^ 
trov«  cbe  neH'  ÌBsegnamento  sgagliardièod*  ogni  vigore ,  s{»r(wuf 
gbalosi'in  troppi  oggetti  ed  intorno  a  troppi  soggetti,  inoerto^  omir 
iaso  y  titubante  •  ad  ogni  passo  neiia  soelta  e  nelF  uso  dei  vMtoèk 
OVe  r  insegnaoMuto  fosse  qu^rie  dovr^b'  essene  >  qualoi  inr  altó 
tampt  h  slato  ^  ben  si'  potrebbe  scarseggiare  alcuna  volta  pec  ^ 
strÌDseefae'oagioiii.neUft  racoollatdei  frutti^  ma  frutti  vi  sanebboA 
sempre,  e  la  quasi  assoluta  mancauEa  di  questi  oi  deve  piur  trop^ 
persoadcM  cbe  la  euHura  ò  nadioaimente  debilitata  e  guasta.  lodi- 
rÌEzate  bene  la*  età^  novella^  imiaoioratela  degli  studii ,  scorgetene  i 
primi  passi  .dopo  oompioto  il  oonsueta  corsole  non  potrà  faUire  cbe 
'non  veggiate  da  ogni  decade  di  tali  disceeti  i.doe  e  forse  anohe  i 
tre  che  seguitino  animosameste  il  ben  coniinioiato  aringo  ,  oanmm 
nando  a  quella  perfezione  di  sapere  della  cui  penuria  noi  atian 
oeraasdo  le  cagioni.  Ci  si  peraietta  di  recarne  in  coafemaaMiieun 
Catto  aotissìnio  in  Mapob  dove  avifienne,  ma  che  fòrserBOiLe  ugua^ 
Bsontenoto  neU*  altra  Italia*  Nel  prancipio  di  questo  sttoio  t«sae  la 
Diocesi  di  Pozzuoli,  picoola.eittà.dislanteappena<an'ora»daMapoli, 
Monsignor  Rosini,  uomo  che  per  oapadtà  letteraria  e  pib  ancora  per 
Farle  d' ispirare  amore  alle  lettere  latine  o  greche  e  per  maestrìa  in 
governarne  gli  studii  poteaidirsi  reliquia  nuiiùri$aevi.  Egli  ordinò 
talmente  il  suo  seminario  quanto  agli  studii  letterarii ,  cbe  non 'di'- 
rem  giàche  tutti  gli  alunni  vi  si  segnalassero,  masali  in  breve  in 
tenta  rìputasione  per  questo  capo  quel  seminario ,  che  Y  avern 
avuto  istruzione  valeva  quaà  altrettanto. ohe  l'essere  buon  latinista 
e  grecista  medioerec;  e  tUEiti  ne  usarono  ins^pii  uonùni^  die  bastaio 
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rone  quasi  e»  soK  a  oMUilmere  a  Napoli  coli'  amore  e  col  guato 
dei  buom  atodii  FonoFe<di  non  easere  seconda  a  veruna  ciltì^  euro- 
pea per  qnestocapo.  GV  iHuslri  che  vestano  tuttavia  di  quella  schie- 
ra, decovo  ed  oriHune&to  che  sono  di  quella  metropoli,  sono  argo- 
menti parlanti  del  quanto  possa  essere  fniitlìfero  mt  insegnamento 
forte,  ben  dWisato  e  maglio  condotto. 

Forse  apì&  d'un  ammiratore  del  secolo  corrente  avrà  saper  forte 
agro  R  pigliar  che  noi  la  fi^coiarao  cosi  ricisamente  e  con  si  poco  ri- 
guardo coU'insegnameDto  quale  a'  di  nostri  oniversalmente  si  usa^ 
e,  come,  ci  verranno  opponendo,  come  dite  toì  scaduta  ristruaione 
iaitalia,  qoaadonon  mai  neUeéti  proterite-si  è  tanto  paolato»  Bk>* 
solato  e  scritto  intomo  alla  istraziaae,  quanto  a'  di  nosèri?  A  dir 
solo  d^  libri  stampati ,  se  voi  mettate.  insieme  tutte  ile  opere  ped»^ 
gogidìo  venate^Ualuoe  aei  treaecoK  efae  oorroao  dal  iHOO  al  1800, 
esae  noA.agguagliemano  a  pezaa  letpubblicate  negli  ultimi  oìiiqaan- 
t*  anni  nella  sohi  Italia.  Per  queat'  ultimo  histaoii  Boatri  lettori  dalle 
Riviste  nella  CtmlfdColtoKca  ne  debbono  saper  qualche  cosa,  e  eerto 
non  debbono  aver  dimenticato  come  eeiandio  il  aesso  minore  ha  vo- 
loto  dire  la  sua  in  materia  cotanto  rilevante,  e  che  sembra  stare  in 
cinui  ai  pensieri  ed  agli  amori  della  età  corrente.  Signori  si  !  molta 
ai  pensa,  molto  si  parla,  molto  si  filosofa  e  moltissimo  si  scrive  in- 
tomo.alla  istruzione;  ma  sapete?  questo  è  appunto  l'argomento^che 
noi  volovam  recare  a  dimostrarvi  che  essa  è  notaMmente  scaduta, 
qoandanohe  non  vi  fosse  Feltro  della  acarsezsa  dei  ffìutti.recato  pia 
aopra.  Non  dite,  dì  grizia,  ohe  noi  vendiamo  paradossi,  perchè  noi 
Gradiamo  di  aver  buono  in  mano  per  chiarirvi  la  verità  .del  nostro 
deUo. 

Ora  non  è  nuova  la-osservazione  che  delle  arti,  delle  Lettere,  delle 
disciphne  tutte  s' incomincia  a  dissertare  ed  a  cercarne  diciam  oasi 
uaajconosoenzariQessa  appunto  allora  che  esse  cominoiarono  a  desi- 
nare. Ed  ai  tempi  del  Bramante,  delF  Urbinate,  di  Michelangelo  e  del 
Paisiello  chi  pensava  a  dar  precetti  e  trattare  la  estatica,  come  oggi 
la  chiaoumo,  dell' archilrttura,  del  peuBello,  dello  scalpello  e  della 
muma  ?  Quei  grandi  opemvaoo,  ed  i  precetti  si  acchiudevano  nello 
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loro  opere.  Ma  quando  la  vena  dell'  originalmente  grande  fu  inari- 
dita, quando  la  tradizione  viva  dell'arte  fu  rotta,  quando  tutto  fu  stu- 
dio d'imitazione  poco  men  che  servile,  allora  cominciò  il  meditar 
filosofico,  il  diluvio  dei  precetti,  le  disquisizioni  estetiche*,  allora  in- 
somma si  cercò  di  acquistare  ad  opera  di  sudato  artifizio  ciò  che  si 
sentiva  di  non  possedere  per  isterilita  d' indebolita  natura,  colpa  o 
sventura  degli  uomini  non  sappiamo,  ma  certo  argom^to  di  pover- 
tà, che  sarebbe  forse  meno  vergognosa  e  certo  meno  pregiudizievole 
se  avessimo  la  modestia  di  riconoscerla  e  la  ingenuità  di  confessarla. 
E  a  dirlo  ancora  piii  chiaramente,  quello  studiare  che  fa  un'età  pe- 
dantescamente i  pregi  dei  trapassati  è  argomento  manifesto  che  non 
se  ne  hanno  dei  proprii  spontanei  e  naturali ,  che  pure  sono  i  ve- 
ramente insigni;  e  quel  volere  ottenere  a  furia  di  precetti  una  qua- 
lunque eccellenza  è  segno  ancora  piii  manifesto  non  certo  che  se  ne 
stia  lontano  ,  ma  che  sicuramente  non  se  ne  abbia  il  possesso.  Né 
vorremmo  preterire  una  confermazione  da  un  fatto  che  abbiam  sot- 
t'occhio.  Non  è  egli  forse  vero  che  in  Italia  non  vi  è  stata  per  av- 
ventura mai  tanta  penuria  d*  insigni  predicatori ,  quanta  ne  speri- 
mentiamo da  che  si  è  cominciato  a  multiplicare  trattati  e  cattedre  di 
sacra  eloquenza?  Dove  notate,  vi  preghiamo ,  per  non  torre  abba- 
glio: non  diciamo  già  noi  che  quei  trattati  e  quelle  scuole  siano  causa 
della  penuria;  ma  si  veramente  che  ne  sono  segni  irrepugnabili,  per 
la  maniera  appunto  che  il  parlare  e  '1  discutersi  che  si  facea  dap- 
pertutto lo  scorso  anno  intorno  alla  maniera  di  provvedere  le  città 
nostre  di  grani  era  manifesto  argomento  di  scarsità  di  annona.  Siam 
grati  e  dobbiamo  essere  a  chi  si  toglie  questo  pensiero,  e  siamo  al- 
tresì verso  chi  scrive  trattati  d' istruzione  5  ma  saremmo  disonnati 
se  prendessimo  questa  universale  sollecitudine  ad  argomento  di  star 
bene  per  questa  parte.  Tutt' altro  !  Questa  dimostra  precisamente  il 
contrario  *,  cioè  che  Y  insegnamento  è  presso  noi  in  gran  maniera 
scaduto. 

Di  questo  fatto  irrepugnabile  potrebbe  cercarsi  la  cagione,  e  noi 
eziandio  qui  non  crediamo  potersene  assegnare  una  sola  ;  ben  pen- 
siamo nondimeno  poterne  recare  in  mezzo  una  precipua  e  capitale, 


Digitized  by 


Googl( 


SICCOME  PARTE  DELIA  PBDA60GU  25 

a  cui  quasi  tutte  le  altre  per  un  verso  o  per  un  altro  possonsi  age- 
volmente richiamare.  E  quella  ragione  è ,  secondo  noi ,  lo  spirito 
eterodosso^  0  diciam  meglio  il  principio  fondamentale  del  protestan- 
tesimo,  che ,  non  accettato  esplicitamente  dalla  Italia ,  vi  si  è  non* 
dimeno  traforato  in  cento  guise,  ed  è,  senza  per  avventura  che  i  pi  & 
se  ne  avveggano^  Fanìma  e  la  vita  della  società  ammodernata.  Non 
ci  accusate  per  carità  di  trar  tutto  al  medesimo  principio,  quasi  fos- 
simo dominati  da  una  preoccupazione  ostinata  che  tutto  ci  fa  vedere 
di  color  protestantico  come  gU  itterici  a  cui  tutto  pare  giallognolo 
perché  di  quell'umore  morboso  hanno  iniettate  le  pupille.  Cosi  fosse 
una  nostra  fantasia  e  se  volete  pure  una  fissazione  !  Ma  la  piaga  è  pur 
troppo  vera^  e  se  noi  dimostrassimo  davvero,  che  questo  lamentato 
scadimento  si  origina  in  massima  parte  da  quel  principio,  si  avreb- 
be un  nuovo  argomento  della  universalità  onde  quel  principio  stesso 
ha  guasto  ogni  parte  del  viver  civile  ,  la  famiglia  non  meno  che  il 
municipio,  le  scienze  sociali  e  le  politiche,  le  morali  e  le  razionali, 
le  lettere  e  le  arti;  da  ultimo  la  pedagogia  ed  in  questa  T  insegna- 
mento che  ne  è  parte  precipua. 

Ora  qual  è  il  pronunziato  fondamentale  del  protestantesimo  ?  lo 
abbiam  detto  le  cento  volte ,  ma  non  sarà  fuor  di  luogo  il  rinfre- 
scarcene la  memoria.  Quel  pronunziato  fondamentale  é  V  assoluta 
independénza  deir  individuo,  che  non  può  avere  vincoli  all'  operare 
e  norme  a  pensare  altro  che  dal  proprio  privato.giudizio.  Di  questo 
principio  due  erano  le  immediate  ed  indeclinabili  conseguenze.  La 
prima:  un  disprezzo  prosuntuoso  di  quanto  fecero  i  nostri  antichi, 
dei  quali  si  rigettarono  superbamente  le  tradizioni  speculative  e  le 
pratiche  ;  ed  in  tutto  si  volle  far  da  capo,  far  di  nuovo,  parendo  che 
fosse  a  fare  diversamente  per  la  sola  ragione  che  innanzi  a  noi  erasi 
fatto  in  un  dato  modo.  E  come  no,  se  quei  vecchi  ignorarono  il  pri- 
mo principio  della  umana  felicità  e  grandezza^  posto  in  quella  indi- 
pendenza individuale  che  dicevamo?  La  seconda  conseguenza  dovè 
essere  che  tutti  e  singoli  gli  umani  individui ,  di  qualunque  condi- 
zione, età  o  sesso,  dovessero  avere  una  istruzione  la  pib  ampia  che 
potesse  essere;  in  quanto  dovendo  ciascuno  esser  norma  a  sé  stesso, 
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ifgtÀ  ngvn» vobu»  «to  oùscob»^  fppmdcwt^w^ c^tal  |K)to  dk  telta 
le  sciensBe  S50ia)i^  movali,  «ocoMMÌclie,  politiche'  e  più  di  tsfctoi  »»- 
ligi^»:^  altriamrti  ewii8  s«  smahhe  fatto>  ai  recau  gMioiiikitanB»  « 
fluiiérie ,  delle'  quali  spesao  s^  égnersinDO  i  ppìmii  eleoieiili  .«>  fo»e 
neppuoe  s^  int«mle^««(»i  teBmini?  S  ag^uDga  che  mtf  vnivonib 
vù^ìum  d»  ogni  cnterio*  «d  aianeitave  le  cecità .  rivelate  ^  iim«  aTend» 
laseiaAa  la  Btfonma:  die  I»  sola  Bibbia  iaterpretatat  secondo ilprìmto 
gittdiiid  di'  ciaBeuQO,  ne  seffàtMfm  per  fil  di  bgi«a,.che  ciaaciiiì^d»^ 
ytagB'  acquistare  «Mìtit  non  6ote  di  teg^^oi»)  m»  ^iaodso^  d'inlendena 
la. BiUùa  sèesaa*  Or smms  taitì  ^oantaiaiipf eHeltile diaraciate  c«^ 
gnizioiìi  si  mchieggeiiapeir  ÌBèandeae  aadbe  ì.soli  moleriaii  eoaoatti 
diiquelsaciro^  whme.  TtHtii  dunqii&d  <paa8Ìtntti,.o  certa  ^aotì  fA 
puoasi  «adano'  a  «uola  ad  impararat  oìò^cIk  dahboaO''ea8eDe  a  lova 
medesindi  guide^  giudici  e  BMKstri:  janpaiino  poi  cose  mwfa,  in  K^ 
bri'  nuori ,  eoa  metodi  nuovi  per  la  buona  ragiione  che  nei  tenpi 
andati  quei  reecfai  barbogi ,  come  in  tutto  il  resto ,  cosi  neir  inae^ 
gDamenlo  nm  eapiroao  nieal»; 

Certo  ben  rari  sono  coloro  che  hannoformolato neiraamiio ilpm- 
eipio  e^le^due  iUaaioni  eoa  quella  cbiarìià  e  crudezza  onde  noi  le 
abbiamo  eaunciate^  i  póù,  attese  le  ottime  loro  intenzioni»  anshe  nel 
£Mto  del  cattoUnisMO,  noisaffebbero  lon tanti  le  mille  migUa  o  le  riii»- 
terefabero  di  tutta  la  voloolà  loro  se  si  trattasse  di  acceltarle  quali 
Beile  esponemmo.  Ma  quel< maiauguraio  ^irìto  essendo  penetrato 
per  indiretto  e  cene  dì  soppiatto  nelle  viscere  e  fin  nelle  fibne  delta 
seeietànvoderoayqoeslai  gli  «stempera  elo  serve  senza  volalo  e  quaai 
seezft  MpfNiiie  eddavieDe,  per  flaaiigliaega  appunto  delle  epidemie, 
dte'cui  aiflueaBe  non  può  sottrarsi  anche  chi  pia  il  vorrdibe,  ed  è 
BOpo  soaterare  i  rei  effetti  fincU  altri  si  aggni  in  queir  atmosfiova 
aamorbet&e  mebana.  Ma  «pieato  se  scema  e  tese  toglie  via  la  colpe 
in  chi  abbraccia  iscoDsapevole  quelle  iVasioniv  non  farà,  che  fuetto 
ilbttioni.  stesse  non  siaso  un  fatta  pavhinte  nel  moderno  inaegaft- 
mento,  e  cheeesenoa  derivino  da^nel  principio,  come  germe  ^dk 
pianta  o  come  rilsedlo  deUa  fontana.  Ora  se  voi  eooatderate  la  iiftni- 
2ÌQM  moderna ,  cioè  quriela  vuole  la  società  ommodanuita  e  pro^ 
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grossiv»^  (f«»iìon  putrito  «tnìiMierift  «iproaÉirtaidi  «{nei  doe  «p- 
r«lleri;'L  ttifVOTsatiià  ìMìmltla  e  peiètiffagiaiMirole,  ohe  ptleiife 
ftrUrtttìrtniitì  e  dotti,  seniftesiteffeaè  islMmarsi  iioihiinifaigeTole 
aittiJinpessibtteiinpMitt  di  hrii.  II.  Dìffidema  apevla,  ansi  «tSDtoto 
dispregio  dell'  «rtico  ìmegaMraato,  6  quindi  vtbatA  d' i—pwo 
tetto  dal  fondo  rila  cima  con  soHacite  espettanoBoed  amiosa^dì 
nuovi  stiidii,  di  nuovi  metodi,  di  nuove  partnnm,'dl  maomnaa^ 
nuova  orymtijwxtone  dM  iMegmamméo^  per4ir|E^coUa  stesia  loro 
parola.  Or  dkaai  che  ebe  9i  VDgKa:  cpMiti  sono  iOMiife^  e  piipaMi 
eiMti  di  quel  bisogno  impoalo  a  tutti  e  singoli  gli  uanni  iodividiri 
dì  non  avere  aUfa  norma  ohe  il  proprb  cervello,  e  di  qoel  dfforviOt 
iktlo,  in  questo,  cove  in  ogni  altra  eoea,  cotto-alà  die  oi  pwiwdrt 
toro.  E  <pieste  sono  elle-poi  altro  che  diverse sembiaaM'deinanwluta 
indipendenn  individuale  proelamata  JMà  Riforma  ? 

Quello  nondimeno  che  in  tutto  qaesto  praeesaooi  pare^sc^nra  ogni 
aMro  degnissimo  di  oonsiderazioiie  ^  la  insigne  afrvwtateeMt  mée 
sono  state  quelle  due  illazioni  abbracmate  da  coloro,  che  come' di* 
cmmio,  sarebbero  stati  lontanissimi  dallo  auMiettera  il  principi oj  In- 
segnate a  tutti  tutto»  e  tutto  nuovo  e  tutto  con  nuovi  laetodi.  -Ma 
adagio  un  poco l  vorremmo  ripigliane lacn.Q  siamo  marmessi  dipror 
positoaconsiderareseaiinialunqueehisse  dell».società  si  debba  dalla 
soeieti  stessa  oflfiM*ire  una  istruaione?  quale  «arebbe  la  solai^tn»- 
lEiene  umveraalmento  utile  ?  quale  diversa  istroziowe  si  oonwrvabhe 
a  eiasMina  dèlie  tanto  diverse  eiassi  in  4èe  Ja-socéetiè' partila? ^*^ 
€i«sÌÉaio  mal  messi  a>considerare  as  to«ose  Mudiate  àitjnilieo  ed*i 
MKJfaidieiifc studiawnsi r«feano H  meri<»di>enerealaiioi.rqnidiate? 
se^eereditite  quello  eose«e  quei  wMtodivei^avaano  poi*allaiMaio  jtoe 
Mieted  altri*nietodi  da  porre  in  lor  vecoTSi  meditò  mai  «seiakone 
usadHkanooi ,  giunte  o  sottraaioni,  msMr soèmmonteair  «ntieo, 
poleao  eons^rvartonel'pristina  onore,  «kocbè  la  eocialài  uwHeriiaae^ 
gailaB8e(»iM)g(ieme  quai^fnittièbe  irnMtri  maggioriYne  eolcssa'? 
Xtikdrtirttoquesla!  si'é  preeednto'cairéocredibiivapennerataaa»! 
e»«upaièi»ìmr nomini^ comeaiamo,  abfajam&rtlo'di'fioi  etdeOa età 
nostra  nfer«vigliose<sttme,  parendoei  die  neissnn^ahim  abbiapotnto. 
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saputo  e  voluto  quanto  la  nostra.  Qoal  maraviglia  che  un  messo  se*- 
oolo  di  codesto  giuoco  ci  abbia  condotto  a  quello  scadimento  ,  cbe 
ha,  quanto  ne  pare  a  noi,  le  {uredpue  sue  radici  in  qi^Ua  smisurata 
universalità  ed  in  quella  rabbiosa  togM  d' innovare  recata  nell'  inse- 
gnamento ?  Non  sia  grave  <d  lettore  ponderare  con  qiMdche  posatezza 
questi  due  capi,  i  cui  effetti  trapassano  bene  spesso  il  giro  ddle  cose 
scientifiche  e  letterarie. 

MultiplicaU  e  diffondete  lumi  fu  il  mot  d'  crdre  dei  sopracciò  del 
progresso;  ed  il  secolo,  che  volea  non  pur  progredire  ma  correre  a 
fiaccacoUo ,  non  fu  lento  a  secondare  alacremente  il  filantropico  in* 
Vito.  Le  scuole,  i  collegi,  gl'istituti,  le  accademie  d'ogni  ragione  mul- 
tiplicarono  prodigiosamente  a  vista  d'occhio  e  dappertutto:  gli  amici 
del  popolo  (e  sapete  che  oggi  dei  cosifiatti  in  Italia  non  ci  ha  penu* 
ria)  aiutarono  di  mani,  di  piedi  e,  che  pia  é,  di  borsa  la  pietosa  ope* 
ra;  ed  i  Governi  più  progressivi  vi  apfdicarono  ingenti  somme  odia 
promessa  e  coUa  speranza  che,  ammesso  un  cotal  poco  di  socialismo, 
la  istruzione  fatta  esclusivamente  governativa  saprebbe  stata  obbli- 
gatoria e  gratuita  per  tutti  nella  rigorosa  accezione  di  codesto  uni- 
Versalissimo  tutti.  Ma  finché  non  giungasi  all'  attuazione  perfetta  di 
questo  voto  degli  Owen,  dei  Proudhon,  dei  Louis  Blanc  e  dei  Cah- 
bet,  molto  si  è  venuto  a  mano  a  mano  guadagnando  dal  concorso  dei 
genitori,  i  quali  se  non  han  corrisposto  pienamente  all'  invito,  han 
già  fatto  molto  negl'intendimenti  dei  riformisti.  I  genitori  apparte- 
nenti alle  classi  inferiori  della  società  ed  anche  alle  infime  non  han 
Corse  potuto  levarsi  dia  contemplazione  di  quello  stato  beatissimo 
del  mondo,  qui^ndo,  tutti  uguali  nel  sapere,  avremo  un  matematico 
esempligrazia  che  ci  spazza  le  strade ,  un  letterato  che  ci  forbisce 
le  scarpe  ed  un  chimico  che  ci  curi  l'arrosto.  Per  aspirare  a  codesto 
si  vuole  avere  qualche  levatura  di  mente:  ma  un  poco  di  ambizìoa- 
cella  civile  cape  in  corpo  eziandìo  ai  più  gonzi  :  ed  il  sarto,  il  cal- 
zolaio, il  pizzicagnolo,  lasciando  ad  altri  il  generoso  pensiero  di  far 
dechinare  a  quelle  professioni  1'  avvocato  ed  il  medico,  credettero 
più  spedito  e  più  comodo  far  salire  i  proprìi  figliuoli  alle  condizioni 
di  medici  e  d'avvocati,  d' onde  poi  sarebber  montati  più  su,  più  su 
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fino  ad  essere ....  fino  ad  essere  quello  ehe  un  padre  sciocco  può 
promettersi  d*  un  figliuolo  più  scioceo  di  lui,  ma  che  ai  suoi  occhi, 
per  una  consueta  illusione  di  amor  paterno ,  è  un  portento  dì  as- 
samaiezza  e  d'ingegno.  Le  speranze  poi  erano  confortate  dal  :  TuUi 
anmiHibUi  a  tMi  gVimpieghi^  articolo  indispensabile  alle  moderne 
costituzioni  9  ed  in  forza  del  quale  tutti  si  credono  in  diritto  di  cam- 
pare  a  spese  dello  Stato  che  significa  a  spese  del  prossimo,  in  quanto 
lo  Stato  non  ha  altri  fondi  che  le  borse  dei  cittadini.  Che  se  pure 
falKsca  un  impiego ,  non  ci  ha  forse  clienti  e  malati  alle  cui  spese 
sì  possa  vivere  con  più  agio  e  decoro  che  trinciando  formaggi  e  cu*^ 
cendo  soprattacchi  e  guardoni?  Qual  meraviglia  dunque  che  l'im- 
pazienza dd  proprio  stato  e  le  domestiche  ambizioni,  stimolato  da 
estemi  impulsi  e  confortate  daHa  gratuiti  deirinsegnamento  niente 
meno  che  dalle  modiche  spese,  che  ne  accompagnano  oggi  le  prime 
mosse,  qual  meravìglia,  didamo,  che  le  scuole  si  vedessero  popo- 
late d' una  turba  non  più  vista  di  putti ,  che  andavano  ad  educarsi 
alle  speranze  della  patria?  Al  quale  avviamento  crediamo  che  con- 
corresser  non  poco  eziandìo  le  munme,  le  quali  senza  sapere  delle 
utopie  socialistiche  e  poco  forse  curandosi  della  lontana  mutazione 
di  stato ,  si  attennero  ad  un  vantaggio  più  prossimo  ^  e  non  parve 
lor  vero  dì  sgombrare  V  angusta  casuccia  d'un  diavoletto  indiscipli- 
nato, mandandolo  per  alcune  ore  del  giorno  a  stuzzicar  l'irascibi- 
le o  ad  esercitar  la  pazienza  del  precettore.  Le  statistiche  intanto 
trionfarono  quando  sopra  un  medesimo  numero  di  abitanti  ebber 
mostrato  un  maggior  numero  di  maestri  e  di  discenti ,  e  per  poco 
non  fu  questa  1'  unica  norma,  a  cui  sì» volesse  ragguagliare  il  mag- 
giore o  minore  progresso  nell'  incivilimento  d' una  nazione.  I  po- 
poli che  poteron  mostrare  più  scuole  aperte  ed  in  queste  più  co- 
pia di  fanciulli,  si  tennero  alla  cima  della  coltura  sociale  ;  quelli 
che  n'  ebbero  in  minor  numero  furono  scherniti  quasi  semibarbari 
e  sfatati  come  da  meno.  E  fu  cosi  cieca  codesta  fidanza  nella  pre- 
tesa diffusione  dei  lumi ,  che  ai  favoratorì  dell'  insegnamento  non 
cadde  neppure  il  dubbio  nell'animo  intomo  al  se  potessero  riuscire 
utili  quelle  scuole  ad  alcune  condizioni  della  sodeti  \  intorno  alla 
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qualità  dette  -scuole  che  dovesa^ro  .4M0ere  .appnopritte  aOe  dtveia^ 
coodaìoai ;  ed»  ultìfno>naii  »^«ercd  Mppure  se  in  una  manoaD^ 
diai&Ue  scuole s^ali,  MnCoiai^^vìiglkNr' coniglio laMiare akuae 
otaaai  eolmb  Gatecbi«oo,  amùcbè  ìiii«iandol9^a>atudii  che  per  Cerino 
um  dobboD  loro  servire. aioulta ,  Appareoabitrle  aita  oziaaità,  atta 
nnaeria  o  fiorseaBcora^al  deUito.iNiente  afi^tto  !  So«pÌBg«[ie  a  scuola 
qoàBti  più  sì:poliè  fiu  qua»  ilfaoto  cAie  6i  sapaase.fsre  naU'  atà  »osira; 
O'si  è  {atto  tìon  quaUi»  coauGiegiiaiiae  dolorase  eha  pur  troppo  net  ab* 
Imm  vitto  noi,  cheioe  vedmmo  iiQoalri  nepotì  più  dolorose  ove  si 
saguiti  perequaste  via,  eia  quali «vram  ragione  di  esufluiiare  aitrove 
naa  solo  pel  danao  <rhe«e  viene  air.inMigDanieDto,  ma.pel  flagello 
abo  oon  «i^;si  appareeabia^éla  saaiatà  tutta  iatera.iQiMsta  «oosidara- 
^onBc'iovita-adasaniiBaneiilseeondo  dei  due  capi  proposti  più  so* 
pia  come  eSetti  «agnetitdaUo  spirito  deUa  Riforma;  e  queUo  è  la 
umsiMunafM»*  nella  qttala,  oi  è  forza  confessarlo,  siamo  stati  mena 
felici  clke  nella  dt/}ÌHsiaiis. 

Se  era  facile  multiplicana  lo:  scuole  o  popolarle  di  putti  a  miriadi 
Baecolti  daUo  città  gmodi  e  pit^eolee  parto  ancora  dalle  campagnot 
Ma<£u  altrattaato  facile  41  sostituire  dei  nuovi  studii  agli  antichi 
«jrvaditati^  rimpianta  nuovi  metodi  inveee  degli. usati  in  antico 
oigridati  falsi»  inutili  e  pregiudizievoli.  Nei  paesi  ove  il  ripudio 
deli'  anticotiti  isoleane,  universale  e  professato,  come  dieono,  s4|l* 
«ìolmsnla,  non  riuscì  malagevole  a  non^  pochi  Governi  ordinare^ 
muow  iwagaameato  che  almeno  avesse  le  sambianae  diiunifonaa 
ied.<uiìvevsalaMnto  accettato  nel  btto.  Tal  face  esemplignHMila 
Pnossia  aliideaUnare  dal  passato  e  sugr^nixii  di  questo  secolo  ;  ì  cui 
ordinamantìifer  fseato^capoiosposero  air  aoMiiiiaaiooed*  Italia  em 
molta<prfldiSSÌ&à  e  oon  non  minore  adulatone  dueiproCessori  tori* 
«asi  ^i>  BMi>  che  Aoi  giudiohenemo  Stsuo  .hiogo^eoondoir  esame  che 
Pieifauuniantoie  todasaoi  ^  maglio  iMSsato  netta  maceria  e  lottane 


ì  Dei  pubhUeo  iniégnamento  in  Germania  —  pei  professori  Bocca  e  Paroli 
-  Torino  fgffi^. 
'A  ibepdlc  altSft^odl'diB  Mutt  SslnlBS.  ¥otf  F.  W.  Kasl  ^  Munc  iaa6é 
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Ai  qwile  {mmeiipMiani  dì  partiti'  che  mifnm&f  mM&re'  agli  occhi 
te  traveggola  Qaatttd^alV  ililia  la  cosaiébvvtèd  anéate  divefsaaiente 
flirpiacliè  qnell'  antèsD  viam  ndicalotinv  manieva  awai  feamce,  ai 
p&mhè  fion  ¥i  si  assanéb  mai,  la  Ksimanièv  impiantato  in  maniem 
legale  il  Protestantesimo,  quel  ripudio  dell'  antico  tì  potè  penetrare 
nei  pensieri  e  nelle  tendenze ,  ma  non  vi  fu  mai  dai  Governi  profes- 
sato «eciaainiBte.  RestanHM^  ADii«}oerGal»v«0thio<non  ben  pregiaK», 
aenMi  la  aostiluziana  di  un  alloca' aha  w  ?eit»  dìie  «mi  er»  aoroh» 
desNtei^aMIe.  Non  già,  vedote,  dhe  M  patitM  pMaiita  per  qcMata 
parte  :  g(*  kitetttori  di  nuovi  stodU  e  di  nuovi'  tteCodvslMiearono  di 
sotterra  a  donine  ed  a  ceatinaia;  aè  mancarMo  lavo  gli  «nari  dala 
aunapa,  e  parecchi  Mm^  eziandio  il'  ptivilegìo»  di  ktrm  sperkmmto 
nel  piccolo  drappcMetto  di  fencivlK  che  a  farìa  év  driacchi^^,  di 
programmi  e  di  sperlicataf  promesae  seppero^  raecogliem  attamiaL 
Le  carbeHerie  (d  si  perdoni  la  parola)  che  si  sono  maaNlate  attoma 
sopra  tale  suggetto  son  cose  da  fora  arroinra  una  nacmiie,  MHa 
qaale  esse  han  trovata  altra  accogiàma»  die  dalle  isohiato:  a  pana 
pavacehfe  vi  han  (Mto  fortuna!  Yedieta!  si  è  pansato  perfiao  ad  hi<^ 
acgnare  ai  patti  i  nomi  delle  mainbnra  deii  sensi  dal  corpo!  Sigaori 
stl  noi  abbiamo' asaistvco- ad  una  atnato  dove  il  maestro  oan  nolla 
gr»v4lri^  faeea  ripetere  ad  ana  aessaatìtia  di  ahnmi  con  una  canfilana 
proliitigafff  e  dà  Pepfofnndh:  Te$éa  . . .  coUo  .  .  .  «racdo .  . .  aa^ 
ékm^.  . .  noia  . . .  ioeeai  ^  ftvitanto  daseun  fiineiuHo  aacennava 
acMa  dèstra  alla  patte  che  amdava  nominando,  che  era  una  simm^ 
tria  ed  vm  ordine  meratigliaao  a  vediera.  Stupenda  invanaione  !  par 
1»  qtMda  sv  è  troiMito  mada  &  iHsegnave  a  distinguerà  k  'tasta  dal 
aoUo ,  ed  a  cassare  il  grava  riaélria  che  il  povero  popolo  par  ìgno- 
fanta  si  metta  la  pipa  nal  naso  o  gli  occhiali  sulle  oreeahie!  Siediè 
"Vaiate  <^  in  operi  d' invenzioni  non  si  è  scarseggiato.  Ma  qui  ^nom 
m  trattava  d' inventare  sohaMnta ,  si  tratlsva  beasi  clipgt'  iirrea^- 
tori ,  DaHe  cose  non  meno  che  nei  metodi ,  si  aecordasser  tralaaD 
per  miodo,  che  se  ne  potesse  avere  un  corpo  d' insegnamento  appw- 
priMo,  come  dicono,  ai  bisogni  della  età  moderna  ed  aocattaba  anlia 
taaria  e  nella  pratica  daU'  universale.  Ma  di  oi^  per  wMà.  Quaiio 
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in  che  si  accordarono  facilmente  e  si  accordano  tuttavia  i  riformisti 
è,  che  finora  si  è  fatto  male,  che  si  debba  tutto  far  di  nuovo  e  me- 
glio, anzi  bene  per  la  prima  volta.  Quale  nondimeno  sia  questo 
nuovo,  questo  bene,  questo  meglio,  a  dirla  colle  parole  del  Giusti 

Qui  ci  casca  V  asino. 

Proposte,  studii,  discussioni,  libri,  memorie,  dissertazioni,  progetti 
3opra  progetti,  metodi  sopra  metodi;  e  frattanto?  e  frattanto  da 
una  parte  si  seguita  sul  vecchio  tutto  screditato,  mezzo  condannato 
o  per  pura  necessità  di  non  potere  o  sapere  fare  altrimenti  da  ciò 
che  si  faceva  :  dall'  altra  parte  si  aspetta  con  ansiosa  sollecitudine 
r  organizzMione  ;  e  gii  sapete  che  in  quasi  tutti  i  paesi  di  Europa 
si  sta  meditando  e  discutendo  qualche  nuovo  ptano  di  studii,  come 
se  appunto  ieri  od  oggi  fosse  nato  il  bisogno  e  Y  uso  dell'  insegna- 
mento. Pessima  delle  condizioni!  siccome  quella  che  se  non  ha 
assolutamente  rinunziato  al  passato,  ne  ha  perduto  quella  stima  e 
quella  fiducia  che  sono  indispensabili  per  usufruttuario  ;  e  dalV  al- 
tro canto  non  può  avere  nessun  presidio  dal  presente,  che  è  tutto 
in  isp^ranze  vaghe,  in  promesse  fallaci  e  neir  apprensione  lusin- 
ghiera di  un  avvenire  beatissimo,  che  potrebbe  per  avventur<a  ri- 
solversi in  nulla-,  talmente  che  noi  da  codeste  sospirate  innovazioni 
non  caveremmo  per  ultimo  altro  costrutto,  che  di  aver  ruìnata  ogni 
buona  disciplina  ad  una  intera  generazione.  A  noi  sembra  questo 
molto  somigliante  al  caso  di  una  famiglia,  che  ha  determinato  di 
abbandonare  un'  antica  casa,  dichiarata  dai  periti  non  pia  possibile 
a  tenersi  in  piedi  ;  ed  essi  medesimi  si  han  tolto  il  carico  di  fabbri- 
carne un'  altra  più  acconcia  ad  albergare  quella  famiglia.  Fingete 
che  sorga  lite  prolissa  ed  ostinata  tra  gli  architetti  intorno  ai  dise- 
gno della  nuova  dimora  :  il  certo  è  che  frattanto  la  famiglia  crederi 
di  essere  molto  male  allogata  nelF  antico  albergo,  e  gli  è  certo  non 
meno  che  essa  non  vorrà  spendere  un  soldo  non  che  ad  abbellirla , 
ma  neppure  a  farvi  le  necessarie  riparazioni.  Pensate  !  se  ne  pre- 
para un'  altra  cotanto  bella  ed  agiata!  e  chi  vorrebbe  gettare  il 
danaro  intorno  a  questo  sfasciume  !  Ora  fate  il  caso  che  la  discordia 
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fra  gli  architetti  vada  molto  a  dilungo ,  non  potrebbe  egli  sovvenire 
che  quei  signori  si  veggano  un  bel  giorno  crollare  addosso  quella 
casa,  che  forse  meno  calunniata  e  curata  meglio  avrebbe  potuto 
albergarli  pei"  moltissimi  altri  anni?  # 

Non  diremo  che  V  apologo  risponda  a  capello  al  fatto  nostro  ;  ma 
diremo,  per  fermo  che  la  catastrofe  la  quale  neir  apologo  è  appena 
probabile,  nel  fatto  nostro  è  presso  che  inevitabile.  Il  costituire  un 
metodo  generale  di  studiì,  dall'  abbecedario  alle  scienze  sacre,  e  non 
metterlo  solamente  sulla  carta,  al  che  fare  ognuno  che  ne  ha  voglia 
e  tempo  ha  facoltà  pienissima,  ma  farlo  passare  nella  pratica,  nelle 
abitudini,  nei  convincimenti  dei  popoli  e  delle  nazioni  non  è  opera 
che  possa  compiersi  in  un  anno  od  in  un  lustro  non  che  da  privati 
0  da  Accademie,  ma  neppure  dai  Governi  medesimi  anche  coi  prov- 
vedimenti più  efficaci  e  se  volete  eziandio  coi  più  dispotici.  Questa 
è  opera  dei  secoli  e  delle  generazioni,  le  quali  spesso  lo  fanno  senza 
pure  volere  o  accorgersi  di  farlo  ^  e  la  difiBcoItà  medesima,  che  la  età 
moderna  prova  nello  staccarsi  >da  un  passato  cosi  mal  conosciuto 
e  schernito  da  molti,  ci  potrebbe  far  segno  che  i  rabbiosi  innovatori 
riusciranno  bene  a  debilitare  F  antico,  forse  ancora  a  sterparlo  in 
gran  parte  -,  ma  quanto  a  fondare  il  nuovo ,  essi  dal  medesimo  loro 
orgoglio  furono  condannati  alla  sterilità.  I  loro  posteri  rederanno 
coi  loro  trovati  il  loro  orgoglio  5  e  questo  acchiude  irrevocabilmente 
la  morte  e  la  distruzione  di  quelli. 

Gli  uomini  sono  naturati  per  guisa  che  nelle  cose  attenentisi 
air  universale  si  governano  il  più  spesso  meno  coi  pensieri  proprìi 
che  cogli  altrui  ;  e  fu  questo  sapientissimo  consiglio  di  Provvidenza, 
la  quale  solo  cosi  potea  ottenere  un  operare  uniforme  e  concorde 
in  cose  che  per  la  loro  condizione  non  ammetterebbero,  senza  grave . 
scapito,  il  disgregamento  di  tante  operazioni  diverse  quanti  sono  i 
cervelli.  Se  i  dodici  0  i  quindici  capaci  a  pensar  da  loro  cosi  mala- 
gevolmente convengono  in  un  solo  pensiero,  s' imagini  la  babilonia 
che  diverrebbe  il  mondo  se  quella  capacità  fosse  partecipata  da  tut- 
ti. Eziandio  quando  si  crede  operar  da  sèi  si  opera  nondimeno  per 
un  certo,  diciam  cosi,  istinto  sociale  originato  dal  concorda  operare 
Serie  II,  voi  IX.  3 
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delle  geMrazioni  precedenti ,  le  qaali  lasciarono  come  in  retaggio 
quella  tale  tendenza,  quel  tale  andaFOiento  raccolto  forse  da  esse^coo 
maggior  riverenea  d»  loro  antichi.  Così  avviene  ki  cento  cose  nel 
consorzio  della  vita  sociale  e  civile,  e  co^  era  incontrato  nel  fatto 
degli  studii  massinie  letterarìi  ;  mtomo  ai  qorii  erasi  stabilita  mia 
cotale  tradizione,  in  cui  si  entrava  senza  molto  saperne  o  cercarne 
le  ragioni,  se  non  forse  scusava  qualunque  altra  ragione  quella  Ma 
certo  spregevole  per  la  moltitudine,  cosi  essersi  fiatto  per  lo  passato. 
Venuto  il  ticchio  e,  laseiatelci  ptir  diro  una  volta,  invasato  il  mondo' 
dal  demone  delle  itmovazioDi  e  deHe  rilonne,  fu  gridato  da  ogni 
banda  T  antico  insegnamento  esser  falso,  mero  perditempo  e  se* 
volete  eziandio  pregiudizievole  in  gran  maniera.  Mb  non  avendo 
alla  mano,  come  fii  detto,  nulla  da  sostituire  all'  antico,  fu  forza 
contimiarci  in  queir  antico  medesimo  cosi  screditato  e  dispetto  ;  si 
seguitò  ad  imparare  grammatica  latina  ed  a  strapazzare  un  poco' di 
rudimenti  greci,  con  aggiuntevi  alcune  bazzecole  di  contf,  disegno, 
storia  e  geografia  per  mera  condiscendenza  al  secolo  ;  ma  latino  e 
greco  restarono  nella  sustanza.  Quale  sustanza  nondimeno  e  come 
studiata  !  con  quel  malincorpo  e  con  quella  sfiducia  che  recasi  co^ 
munemciste  a  far  cosa  onde  chi  dee  farla  è  persuaso  non  servire  a 
Dalla.  Tant*  è:  e  padri  che  mandano  a  scuola  e  figli  che  vi  vanno 
e  maestri  che  insegnano  e  scolari  che  apprendono ,  tutti  sono ,  se 
pensano  alla  modèrna,  ugualmente  persuasi  che  quel  primo  stadio 
di  presso  ad  otto  anni  consumato  nelle  lettere  è  un  mero  perdi* 
tempo  ;  e  neHa  sollecita  aspettativa  della  famosa  organizzaxione, 
s'  acconciano  brontolando  a  quel  fastidioso  mestiere  di  logorare 
qualche  Portoreate  o  Donato,  e  qualche  Ciceroncino  o  Cornelio. 

0  noi  non  veggfamo  nulla,  o  la  condizione  del  moderno  insegna** 
mento  può  riassumersi  in  una  diciam  cosi  ragione  amposta  costi-* 
tuita  da  questi  tnef  elementi.  Nessuna  utilità  dai  nuovi  studii  che 
sono  aneora  th  tpe  ed  in  promessa  -,  poca  fiducia  e  più  poco  amoro 
agli  antichi,  ai  quali  è  venuta  meno  la  riverenza  loro  acquistata  dai 
maggiori*;  un  popolò  di  discenti  cacciati  in  iscuòle  che  non  sona 
per  loro  o  dalla  malizia  di  settarii  utopisti  o  dalle  ambizio!se  pre-* 
tensioni  di  genitori  improvvidi. 
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Con  codesto  guazzabuglio  innanzi  allo  sguardo  noi  non  cerche- 
remo più  la  cagione  perchè  siano  tanto  scaduti  a'  di  nostri  l' insegna- 
mento e  gli  studii  -,  cercheremo  piuttosto  onde  è  avvenuto  che  non 
si  truovino  in  condizione  assai  più  bassa  che  non  sono.  Dobbiam 
certo  essere  molto  cari  alle  stelle  se  in  tanto  garbuglio  d'innovazioni 
di  ammodernamento  e  di  progresso  si  truoviHuttoiria  in  Italia  tanto 
di  lettere  e  di  scienze  eh'  ella  non  tema  il  paragone  di  qual  è  pi& 
colta  nazione  in  Europa.  Ed  il  non  essere  a  peggior  partito  si  deve 
a  questo  che  quelle  cagioni  non  hanno  adoperato  sole  e  C0n«  tutta  la 
loro  vigoria  -,  e  che  la  Dio  mercé  si  son  trovati  dei  generosi,  o  indi- 
vidui o  Istituti  infognanti  chebon  sapnto  tener  froiite  alla  invasione 
riformistica.  Ma  se  una  tale  salutare  opposizione  è  bastata  a  tempe- 
rare in  parte  i  rei  effetti  di  questa,  nonha  potuto  fare  che  gli  studii 
universalmente  non  dechinassero,  e  molto  meno  è  riuscita  ad  impe- 
dirne una  conseguenza  oltre  ogni  credere  pregiudizievole  che  si 
attiene  strettamente  coi  più  vitali  interessi  della  tranquillità  sociale. 
Questo  argomento  è  più  grave  di  quello  che  possa  essere  trattato 
in  UDO. scorcio  di  .articolo.  ,Ci  si  consenta. adunque  di  rim^tlevlo  al 
.{Seguente,  nel  quale  incalzeremcr  questa  stessa  dimo9trazione,ÌQtoFdt> 
atte  oause  deUo  seadimento,  riveleremo  quel  danao  sociale  ion^e 
.poco  osservato daipromotori.iUìnutatideir ìn3%nafl9entQ,.e cerche- 
Temo  p^r  qualvia  siip«)tre))l>e  recare. rjoiedio^ruaoNWì  BdeMnHbe 
MV  altro. 
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CENNI  STORICI 

STORMO  AL  DOMMA 

DELL'  IMMACOLATA  CONCEZIONE 
DELLA  MADRE  DI  DIO  * 


Yeimamo  ora  a  S.  Bernardo  ed  alla  sua  celebre  lettera  indirizzata 
ai  canonici  di  Lione.  In  essa  rimprovera  il  Santo  con  infocato  zelo 
ai  suddetti  canonici  che  senza  V  autorità  della  Sede  Apostolica 
avessero  istituito  una  novella  festività  «  che  il  rito  ecclesiastico  non 
conosce ,  non  approva  la  ragione ,  Y  antica  tradizioiìe  non  racco- 
manda :  che  se  pur  voleva  celebrarsi,  era  da  consultar  prima  TApo- 
stolica  Sede ,  né  cosi  a  precipizio  e  senza  consiglio  seguir  la  sem- 
plicità di  pochi  imperiti.  »  E  segue  sforzandosi  di  persuadere  con 
argomenti  non  potersi  dire  con  verità  che  fosse  immacolata  e  santa 
la  concezion  di  Maria.  Non  è  meraviglia  che  al  primo  farsi  a  disa- 
minare un  domma,  per  dir^cosi ,  ancora  intatto  alla  scienza  teolo- 
gica, la  ragione  umana  non  vedesse  chiaro;  e  per  la  confusion 
de'  concetti  necessarii  a  distinguersi  non  discemesse  la  verità  :  e  a 
noi  sembra  conforme  a  ragione  il  dire  con  riverenza ,  e  senza  fame 
gli  stupori ,  che  S.  Bernardo  in  si  fatta  quistìone  prendesse  abba* 

1  Vedi  il  volume  precedente  a  pag.  629. 
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glio,  confondendo  la  santità  del  frutto  concepito  con  quella  dell'ope- 
rativo concepimento.  In  questa  sentenza  conyien  dire  che  il  S.  Aba- 
te incolpava  a  torto  i  canonici  di  Lione  di  fare  oggetto  di  festa  non 
la  santità  originale  dell'  anima  di  Maria  Vergine ,  ma  la  propaga- 
zione della  sua  carne  :  come  pure  a  torto  incolpavali  di  avere  isti- 
tuito un  Olito  non  raccomandato  dalla  tradizione  e  non  autenticato 
dalla  Chiesa  Romana.*  Perciocché  il  culto  della  Vergine  Immacolata 
era  già  da  più  secoli  in  vigore,  come  sopra  dimostrammo ,  e  la 
Chiesa  di  Lione  avevano  avuta  speciale  conferma  vent'  anni  addie- 
tro dal  romano  Pontefice  :  ciò  che  consta  da  autentici  documenti 
in  quella  Chiesa  conservati. 

Del  resto  ben  si  può  dire  che  il  santo  dottore  Bernardo  non 
avrebbe  più  efficacemente  cooperato  a  dimostrare  la  verità  delF  Im- 
macolata Concezione  propugnandola  apertam.ente,  di  quel  che  fece 
manifestamente  oppugnandola.  Di  tanto  peso  era  nella  Chiesa  V  au- 
torità dell'  Abate  di  Chiaravalle,  che  se  quella  credenza  fosse  stata 
opinione  umana ,  e  non  insegnamento  divino ,  dall'  opposizione 
eh'  egli  le  fece  non  potea  non  essere  soffocata  ed  estinta.  Ma  la  ve- 
rità rivelata  più  contraddetta  più  splende  a  guisa  di  rubesto  incendio 
che  r  acqua  versata  a  smorzarlo  più  gagliardamente  rinfiamma. 
Alzò  la  voce  contra  la  credenza  e  la  festa  dell'  Immacolato  Conce- 
pimento l'oracolo  de' Pontefici,  1'  arbitro  de' sovrani,  il  pacificatore 
delle  città,  il  commovitore  e  il  condottiero  de'  popoli  :  e  i  Pontefici, 
ì  regni,  i  popoli  viepiù  si  confermavano  in  tal  credenza,  e  la  festa 
ne  celebravano  con  viemaggiore  frequenza  e  solennità.  I  più  grandi 
veneratori  di  Bernardo  sorsero  a  contraddirgli  :  e  mentre  egli  ancor 
vivea  fu  scritto  il  libro  De  conceptu  Virginis  a  difesa  dell'  Immaco- 
lata Concezione  contro  le  argomentazioni  di  lui  nella  sua  lettera  ai 
canonici  di  Lione:  al  quale  opuscolo  anonimo  (che  forse  la  rive- 
renza del  S.  Abate  vietò  all'  autore  il  porvi  in  fronte  il  suo  nome) 
non  si  sa  che  facesse  Bernardo  alcuna  risposta.  Il  qual  silenzio  inr 
un  uomo  pieno  di  tanto  zelo  ed  efficacia,  non  si  può  spiegare  in 
altra  maniera  che  supponendo  avere  ì  canonici  di  Lione  dimostrato 
al  S.  Dottore  che  essi  coli'  autorità  del  romano  Pontefice  celebra- 
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irflnoM(p]ifflt8ol«roiti,  ovvero  aonnetteD^  chetda>R0Ba  raedema 
t  euHl  Santo  quella  sua  lettera  pieniashnaneifte  assoggettò,  Coiie 
stalo  chiarito  intorno  id  vero  seaso  della  festività^  della  tradizione. 
Luiinorto,  poi  Nicolò  moaaoo  di  S.  Aibaiio  (^to  già  suodisoepoU) 
combattè  in  on  soraftgliante  trattato  fiiella  medeuma  l^era  ;  e 
Pietro  Cellense  monaco  di  Ghiaravalle  die  ^per  amor  iel  maestro 
volle  freademe  le  difese,  ben  pre^o  éaUa  veritA  conosciuta  tu  co- 
stretto «ad  abbandonale,  convenendo  col  monaco  di  S.  Albano  che 
Marta  dovea  credersi  nel  suo  coocepinmito  loniiacolata  :  solo  in  dio 
difendendo  il  sentimento  di  S.  Bernardo ,  che  oen  dovea  celebrar- 
sene la  festa  senza  T  approvazione  della  Sede  Bomasa^ 

Intanto  sì  dilatava  ogni  di  più  la  divozione  de'  popoli  ^el  festeg- 
giare Tlmnaoolata  Concezione;  e  n^o  Gallio  singciaroMnèemi  pro- 
pagava con  incremento  si  rapido  ,<  che  in  men  di  due  lastrì  da  ohe 
si  cominciò  solennizzare  in  Lione  appena  tu  piiii  Ohtesa  del  regno 
cristianissiiDo  in  cui  non  si  celebrasse  tal  festa.  Di  che  d  fa  pioniB- 
siniafede  un  documento  riferito  dal  Martènetiel  3.^  tomo  Deionit- 
quùi  EedesiaeritUms  ;  e  dice  cosi  :  «  L*  anno  dell'  incarnazione  del 
«  Signore  1154 noi  Àttone  priore  del  monasterio  di  S.  Pietro  della 
«irtgola,  presente  il  sig.  Vescovo  ^  Yaison  Guglielmo  àmaldo , 
«  con  ajqprovazione  di  lutto  il  nostro  Gapitoilo,  ordiniamo  cheJa 
<(  festa  della  Concezione  della  beata  Madre  di  Bio  Maria,  la  quale 
«  .orofifti  per  tutta  la  Francia  devotÌ9simamenie«i««el€d)radaiatto>  il 
((  popolo  cristiano,  anche  da'  nostri  FDateUi  e^da  Uttto<il  popolo  sia 
«  d*.opa  innacnaì  con  venerazk>nB  solennisaata.  »  È  dalla  ivetustìs- 
QiiKi'cronaca  di  Bouen,  citata  ivi^medeaiano  dal  Marlene^  sabbiamo 
chetintquella  empitale  di  Normandia  iV anno*  di  Cristo  li07  la  festa 
della  Gonoezione  della  Veegine  fà'^eldn^ato  con  una  processione 
•solenne:  ecrabbe  a  tanto  fervore  la  pietà  'de'4)uoni  Iformanniiin 
onoaare  »la  Vergine  Immacolata,  vhe  la  diffondere  il  «dito  del  suo 
santo  ooncepimento  la  città  di  Booen  iistitoi  un'Accademia ,  ove  il 
fiortdegringegni  di  tutta  la  nazione  iasiemeiidunato  sacrò  t  ptnsieri 
elo  stile* ad  esaltare  V  originai  sentitale  la, perpetua immaoolatesBa 
ideUaSanta  Madee  di  Dio  :  nuova  e. &Uc& istituzione  parciuìa'feata 
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ddki  Concezione  Immacdaia  venne  ben  presto  in  tal-rinoauiiiza 
pdresso  quel  popolo  che  si  diiamò  da'  suoi  preciplùiveBerafori  Fe^ 
stmti  de'  Monnanni*  Pochi  anpi  più  tardi,  cioè  nBL121i5,  avendo 
i  .Legati  di  Papa  lonocenso  ili  presso  Filippo  Augus&o  Be  de'  Fran* 
chi  «  Gidene  cardisale  e  Simone  »  fatto  conoscere  ai  Vescovi  di.  quel 
reame  esser  vdontà  del  S.  Padre  cfa^  si  festeggiaesela  Conoasione 
di  Maria,  fu  subito  celebrata  con  rito  solenne  dalla  Qiìeaa  di  Reiins, 
e  in  breve  tempo  da  tutte  le  idtre  Chiese  di  Francia.  E  qneaio^tto 
dell'apostolica  autorità  a  favor  dell'Immacolato  Coocepittiento,  co- 
me quello  ch'esprìme  non  solamente  l' approvazione,  ma  il  comando 
di  tanto  illustre  Pontefice,  vuol  essere  riferito  colle  parale  deH'an* 
tioo  cronista  desoriUeci  dal  Gravois  :  Eodem  omhq  121K*  outtt  pf#-' 
mmciaium  tiseé  a  hgaHs  apo$toHm  ComcqtUonem  B.  M*  Y*  cttaèroiir* 
dfli».  es^e.dt  fMMdak^  Summi  P(mHfid$;  dtéi  tOa  iolenmi  rtlti  p<f oeki 
est  m  tecUiia  rkemtnsi  :  a  cui  è  da  aggiungere  Et  m  <mmibu$  diòe^ 
ceÈxImè  aaììiarum,  come  da  un  decreto  della  Chiesa  gallicana  ripor- 
tato dal  Bochet  al  Ut.  9  della  sua  raccolta. 

Di  quella  stagione  medesima  ci  offrono  le.memorìe  diS.  Dome* 
meo  un  fatto  che  dimostra  non  meno  laXermezza  della  comune  cre- 
denza neU'Immaeolata  Concezione,  che  lo  zelo  aidecte  di  quel  San- 
tissimo Patriarca  de'  Padri  Predicatori  nel  propugnarne  la  verità* 
Soleva.!  ajpostolico  uomo  nelle  sue  disputazioni  cogli  Albigesi  por<*- 
tar  deseritle  in  una  carta  le  antitesi  cattoliche  de'loro.entori,nonso 
se  ad  accrescer  precisione  ed  evidenza  alle  sue  dimostrationi,  o  ad 
a^ier  sempre  pronta  alla  mano  una  professione  di  fede  aeooncia  a  far 
abiurar  l' errore  a  qud  die  mossi  e  convinti  dalla  sua  pnedicazione 
chiedessero  di  far  ritorno  alla  Chiesa  cattolica.  Or  ostinandosi  un 
tal  dì  f^ì  eretici  a  negar  pertinacemente  la  verità  dimostiìita,  e  ri- 
chiedendo al  Predicatore  dbe  a  far  prova  della  vesacità  ideila  sua  dot- 
trina giltasse  al  fuoco  quella  carta  in  cui  ne  tenea  natati  i.oapi ,  gli 
crederebbero,  se  la  fiamma  noe  l'abbruciasse:  il  Santa  sì  senti  spi- 
rato, da  Dio  a  far  credenza  al  vero  coli' evidenza  innegabile  d^un  mi- 
racolo. Fatto  accendere  il  fiwco,  diede  alle  fiamme  la  carta:,  la  quale 
rimanendo  illesa  ed  intatta  sotto  gli  occhi  di  tutti,  sana  ed  intera  ne 
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la  ritrasse.  E  in  quella  carta,  fra  le  altre  proposizioni  cattoliche  op- 
poste alle  bestemmie  degli  Albigesi  contro  la  S.  Madre  di  Dio,  era 
ancor  questa  :  «  Come  il  primo  Adamo  fu  da  Dio  formato  di  terra 
vergine  e  non  ancor  maledetta  »  cosi  convenne  che  si  facesse  nel 
secondo  Adamo  che  è  Cristo ,  la  cui  terra ,  cioè  la  Madre  Vergine , 
VON  FU  MAI  MALEDETTA  «>.  Tauto  era  a  cuore  a  quel  massimo  vene- 
rator  della  Vergine  e  maestro  al  popolo  cristiano  del  venerarla,  che 
non  si  credesse  di  lei  che  fosse  mai  soggetta  a  maledizione  di  colpa: 
e  tanto  certa  era  ne' cattolici  di  quel  tempo  quella  credenza,  che  la 
sentenza  contraria  si  combattea  negli  eretici  come  empietà.  Vero  è 
che  Pietro  Lombardo,  maestro  delle  sentenze,  e  dopo  lui  non  pochi 
degli  aptiehi  scolastici  parvero  impugnare  la  verità  deirimmacolato 
concepimento.  Ma,  se  beo  si  riguarda,  quel  che  in  contrario  ne  dis- 
sero non  si  oppone  a  quello  che  ne  crede  la  Chiesa.  £  di  verità,  non 
può  dirsi  che  negassero  concepita  in  grazia  la  Vergine  coloro  che, 
negandone  immacolata  la  concezione ,  per  concezione  intendevano 
la  prima  incoazione  del  feto  in  seno  alla  madre,  secondo  la  cx>mune 
sentenza  degli  antichi ,  precedente  di  non  corto  spazio  di  tempo 
l'animazione  di  quello.  Né  vuol  credersi  che  intendessero  di  negare 
santificata  nelF  anima  la  Vergine  fin  dal  primo  momento  della  sua 
esistenza  con  quella  argomentazione  che  adoperavano  a  dimostrare 
che  andò  soggetta  al  vizio  d'origine,  ed  ò  che  essendo  cagione  del 
trasmettersi  da' genitori  nella  prole  il  peccato  originale,  l'esser  quella 
generata  secondo  la  comune  legge,  cioè  con  quella  inobbedienza  del 
senso  alla  ragione  che  nacque  dalla  inobbedienza  della  ragione  a  Dio, 
come  insegnano  Agostino  e  Bernardo,  e  non  essendo  stata  Maria  ge- 
nerata altrimenti,  non  andava  esente  dall'infezione  comune,  e  do- 
vea  contrarre  la  colpa  originale.  Conciossiachè  dovessero  pur  di- 
scernere che  ben  poteva  Iddio  lasciar  sussistere  la  cagione  del  pec- 
cato, e  sospenderne  ed  impedirne  Tefifetto,  santificando  quell'anima 
ch'egli  spirava  prima  che  nell'  unirsi  alla  carne  in  sé  ne  contraesse 
la  macchia,  antivenendo  colla  graziala  natura:  appunto  come  senza 
estinguer  le  fiamme  in  che  erano  avvolti  preservò  dairincendio  i  tre 
fanciulli  babilonesi,  spirando  intorno  ad  essi  un'  aura  di  refrigerio. 
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'  Anzi  neppur  coloro  che  affermavano  di  Maria  che  i^xm  fu  immune 
dalla  infezione  d'orìgine,  ma  cmtroise  da'  genitori  la  colpa»  si  dee 
giudicare  per  ciò  solo  che  non  credessero  santo  ed  immacolato  il 
concepimento  di  Lei:  perchè  con  quelle  parole  non  fu  immime  altro 
non  intendeano  significare  se  non  che,  germinando  Maria  dalla  stir- 
pe viziata  del  primo  padre,  dovea  naturalmente  ritrame  in  sé  le  ree 
.  qualità:  ma  il  non  essere  stata  esente  dal  comun  vizio  per  diritto  di 
nascita  non  fa  che  la  Vergine  non  potesse  esser  fatta  esento  per  fa- 
vore di  Dio;  e  se  non  fu  immune  e  franca  dal  peccato  d'orìgine  per 
condizione  del  nascimento ,  ben  potè  esserne  francata  per  grazia. 
Per  simil  modo  quel  che  si  trova  detto  alcuna  volta  presso  gli  anti- 
chi che  Maria  contrasse  il  peccato  di  origine,  a  chi  ben  disceme  la 
proprietà  del  loro  linguaggio,  non  dice  che  il  peccato  originale  fosse 
mai  nell'  anima  di  Maria.  E  di  vero,  Y  esser  formale  del  peccato  di 
origine  è  la  nudità  della  grazia  santiflcanle:  or  i  genitori  della  Ver- 
gine, quantunque  santificati ,  non  poteano^  come  non  posson  ora  i 
fedeli ,  generar  di  sé  una  natura  santa;  non  essendo  piaoiuto  a  Dio 
di  ridonare  a'  redenti  il  privilegio  perduto  dal  primo  padre  di  ge- 
nerare in  grazia  i  figliuoli  ;  e  quindi  é  verissimo  il  dire  che  da'  suoi 
genitori  ricevette  Maria  una  natura  spogliata  e  nuda  della  grazia 
originale,  o  in  altri  termini,  che  trasse  da' parenti  Toriginale  difetto. 
Ma  ciò  non  toglie  che  Iddio  adempisse  cotal  difetto  con  la  sua  gra- 
zia, rivestendone  l'anima  di  Maria  nell'  atto  medeaiaid  di  orearia, 
talché  non  sentisse  i  danni  della  paterna  miseria;  e  cosi  d'un  figliucdo 
di  padre  povero  con  verità  si  direbbe  che  dal  suo  genitore  non  redo 
altro  che  la  povertà,  quantunque  prima  ancora  di  nascere  fosse  stato 
adottato  erede  da  ricchissimo  principe. 

La  verità  di  queste  osservazioni  dirada  di  molti  nomi  il  catalogo 
degli  antichi  oppositori  dell'  immacolato  concepimento,  e  permette 
di  aggiungerli  al  novero  di  coloro  che  l' insegnarono  apertamente, 
e  rigorosamente  il  difesero ,  fra  i  quali  primeggia  quel  chiarissimo 
lume  del  sacro  ordine  domenicano  ,  il  B.  Alberto  Magno  che  se  fu 
vinto  in  fulgore  di  sapienza  dalF  angelico  S.  Tommaso ,  non  potè 
venirne  oscurato  ,  perché  dalla  gloria  del  discepolt)  non  è  alieno  il 
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maestro,  dovendosi  in  luì  riflettere  lo  splendor  di  que* raggi  che  di 
lui,  come  éa  faoeo,  sì  accesero.  Or  egli  nella  quistione  XXXI  sopra 
l'evangelio  dell' aniwmcia2i<nr&  della  Vergine,  avvertendo  esser  tre  i 
gaaì  éèUa  colpa,  cioè  di  colpa  orìguiale,  di  colpa  attuale,  mortile  e 
veniale  ,  risokitaiMate  pronunzia  :  ndta  Beatissiraa  Vergine  Maria 
non'fn  alcmo^di  questi  guai  :  fW  eulpoc'est  tripìex,  seilio^  wigimir 
Us,  acttuàis  fpn&ftàlis  H  iDenialis  :  $me  omni  triplici  vae  fuit  iets^mma 

'Né  dal  nobii  maestro fn  vuol  disgiungere  il  pìii  nobii  discepolo 
S.Tommaso, il  quale  nel soo  comnFientario  al libroprìmo  delle  Sen- 
teme  di  IHeiro  Lombardo  cercando  se  possa  darsi  in  creatura  una 
pariti  somoM'  e  perfetta,  che  dal  ^abbietto  che  di  lei  si  abbella  ri  - 
'«KKrm  <»giii  attualità  di  peccato  (che  il  non  aver  peccato  né  anco  in 
perenta  è  dote  pn^prìadi  Dio):  rìspoode  ohe  tal  purezza  pnò  dami; 
e  M'fu^  soggiunge,  te  fmtità  ieHa  beoMsùffM  Vergine,  dke  fummu- 
ne  da  ogni  pMeato  erigitude  ed  attuale  ,  sieehè  penmine  al  sommo 
deUapmiià ,  se  ¥m  sotto  Dio  ,  m  quanto  in  essa  fu  la  possihUitd  dì 
péceare.  (%^  se  l'angelico  Dottore  sembrò  dividersi  da  sé  medesinK) 
negando  nella  Somma  f  immunità  di  Maria  dal  vizio  d'origine,  con- 
fessa però  ivi  stosso  che  se  la  Chiesa  celebrasse  la  festa  della  Con- 
cezione deHa  Vergine,  qudla  si  dovrebbe  credere  santa  ed  immaco- 
lata, if*^  Bedésianon  oehbrat  festum  msi  de  sancto;  e  con  ciò,  rt- 
tnetfcendo  il  mo  giudizio  alla  pratica  delk  Chiesa,  non  si  scostò  dal 
vero  iiiobe<iu«Qdo  sembrò  partirsene.  Diciamo  sembrò ,  poiché  (a 
dottrifia  ivi  eapwta.dair  Angelico  ottimamente  si  concilia  cella  ere- 
<fenza  deH'  hnmafolato  Concepimento  ,  qualora  si  ponga  mente , 
come  fu  toccato  or  ora,  al  modo  d*  intendere  le  formule  usate  iieHa 
icuola  teologica  di  quei  tempi. 

E  certo  il  Poeta  Teologo ,  si  grande  ammiratore  dell'  Aquinate , 
non  s'avvisò  di  allontanarsi  dagl'  insegnamenti  di  lui  quando  cantò 
nel  suo  Paradiso  che  in  «ola  Maria  vide  nsplender  pii  deUe  divine 
perfeiioni  che  in  tutti  insienie  i  cittadini  del  cielo,  e  però  eziandio 
di  queHa  infinita  purezza  die  si  riflette  n^li  angeli  senza  alcun' om- 
bra di  colpa: 
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CIhi  quantunque  io  avea  visto  dayante 
Di  tanta  ammirazion  non  mi  sorpresa 
Né  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 

Seguitaoda  a  descriyere  le  beate  sebiere  rìdenti  di  pi&  gìceonda  le- 
tizta.oel  eaiebrar  Maria  d'ogni*  gmia  piena: 

E  quell'amor  che  prima  ì\  discese 

Cantando  Ave  Maria  gratid piena 

Dinanzi  a  Lei  le  sue  ali  distese  : 
Rispose  alla  divina  cantilena 

Da  tutte  parti  la  beata  corte. 

Sì  e'  ogni  vista  sen  fe  più  sereiùi. 

E^qaado  in  quirir  incomparabile  inno  di  lodd  eoa  fia  pwAwb  aHa; 
Vergine  Madre  il  suo  fedd  Bernardo^ 

In  te  misericordia,  in  te  pietale, 
In  te  magnificenza,  in  te  s'aduna 
QuikNTimcwB  m  creatuea  è  di  botitate  : 

aasefvtDaado  ctalmanifestaaìente  che  in  Lei  non  mancaroripnaiiti 
detttttgrazia,  e  la  purità  sempre  iannacolala  degli  angelici  npkitk 

Nttin  eie  meo  cfaiafo  ed  aperto  di  quel  dell'Angelica»  inai  pibiitt^^ 
dnbìAatft  eàintonArastabile,  è  l'iasegnaneato'deii)o(toDa  Soraieo» 
cioèi  di  (juel  Giofanm  Fìdanaa  da  Bagnorea,  che  fai  graaiosii  ed  •ama^^ 
bilo  genlileBza  del  Poverello  dt  Asaàsi  £»  sua  fin  dalieiEttce»  chiaman- 
dolo coreaaeiohneole  BoBaventoray  aon  sansa. pronostico  del  gran 
pn^cheidalui  vartebbe  non  meno  airOrdmeda'MiDorì  da  lai  iUu» 
stealo  in  ufficio  di  Genite ,  che  a  tottai  la  santa.  Chiesa  coi  egM 
diriL'  alio  seggio  di  veseoro  cardioal^Jlmninò  coli'  eeeinpio  e  cofia. 
dolUina.  Nel  semole  S.*"  da  Beata  Uwria,  che  si  legg^  nelS."  temo . 
delle  sue  opere,  cosi  egli  ragiona  della  Yergiae  e  Madie  :  a  La^Si- 
gnonu  nostra  io  pieaa;di  ^-aiia  preveniente  nella  sua  santificaaiaifee, 
ciaètdii  grazia  preseffvafcira  contro  la  macchia  della  colpa  originale, 
la  V  quale  avrebbe  contristo'  pel  vizio  della  natura ,  se  da  grazia  sp»- 
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dale  non  fosse  stala  prevenuta  e  preservata.  Imperocché  non  fu  im- 
mune dalla  colpa  originale  altri  che  il  figliuol  d^Ua  Vergine  ed  essa 
Vergine  madre  di  lui:  dovendosi  credere  che  con  nuova  maniera  di 
santificazione  lo  Spirito  Santo  nel  primo  inizio  del  suo  concepimento 
la  redimesse  dal  peccato  originale  (che  in  Lei  non  fu ,  ma  sarebbe 
stato)  ,  e  per  grazia  singolare  la  preservasse  ».  E  poiché  ne'  primi 
suoi  scritti  egli  avea  mostrato  di  dubitare  alcun  poco  delFimmaco- 
latezza  e  santità  del  virgineo  concepimento  ,  non  si  tenne  pago  di 
confessarlo  esplicitamente  nelle  opere  che  scrisse  di  poi^  e  nel  Ca- 
pitolo de' suoi  Frati  da  lui  Ministro  Generale  adunato  in  Pisa  Tanno 
1263  ordinò  che  per  tutta  la  Religione  se  ne  dovesse  solennizzare 
la  festa,  come  riferisce  il  Waddingo  ne'  suoi  Annali:  lussum  est  ut 
novae  hae  festivitates  admitterentur  in  Ordine,  videlicet  Conceptionis 
B.  M.  F.  et  Vi$iiaiioni$  eiìisdem.  E  quindi  ebbe  principio  nella  Re- 
ligione di  S.  Francesco  quella  parzialissima  divozione  all'immaco- 
lato concepimento ,  e  quel  zelo  fervidissimo  nel  difenderlo,  per  cui 
fino  a'  di  nostri  fra  tutti  gli  Ordini  della  Chiesa  si  segnalò. 

E  ad  un.religioso  Francescano  si  deve  quella  prima  e  si  famosa 
vittoria  della  pia  sentenza  dell'  immacolato  concepimento  ,  di  cui  a 
memoria  d'  uomini  non  riportò  la  più  trionfale  alcuna  opinione  o 
sentenza  propugnata  colle  sole  armi  del  raziocinio  :  allorché ,  pre- 
valendo neir  Università  di  Parigi  la  contraria  opinione  che  facea 
la  Vergine  concepita  in  peccato ,  discese  nell'  aringo  a  combatterla 
Giovanni  Duns  dal  paese  ove  nacque  chiamato  Scoto.  Infocato  egli 
di  santo  zelo  dell'onor  di  Maria,  con  immenso  conato  e  mirabii  arte 
d' ingegno  armò  la  dialettica  faretra  di  ottantatré  argomenti ,  e 
venuto  a  fronte  degli  avversarli  del  virginal  privilegio,  di  tal  forza 
e  maestria  li  scoccò  dal  siUogistic'  arco  ,  che  non  un  solo  ne  diede 
jn  fallo ,  0  non  fé  pien  colpo.  La  sua  non  fu  vittoria  ,  ma  trionfo  ; 
né  tanto  suo,  quanto  della  Vergine  :  e  tanto  più  glorioso  e  più  bel- 
lo ,  perché  i  trionfati  avversarli  si  cambiarono  in  difensori  della 
Concezione  immacolata  ;  e  d'  allora  innanzi  ninno  potè  altrimenti 
venir  ammesso  fra'  dottori  della  Sacra  Facoltà  parigina  ,  se  prima 
non  si  obbligò  con  fede  di  giuramento  a  propugnare  insegnando 
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la  pia  sentenza.  La  quale  in  breyissimo  tempo  divenne  comune 
sentenza  delle  scuole  cattofa'che ,  tanto  che  le  più  celebri  Facoltà 
d' Europa  ,  gareggiando  in  ardenza  di  devozione  e  di  zelo  con  la 
Sorbona ,  astrinsero  i  lor  dottori  a  giurare  di  difender  sempre  alla 
Vergine  il  singoiar  privilegio  :  nel  che,  come  era  degno  della  pietà 
spagnuola  ,  fu  insigne  fra  tutte  Y  altre  V  Università  celeberrima  di 
Salamanca,  i  cui  professori  prometteano  solennemente  di  sostenere 
la  verità  delF  immacolato  concepimento ,  se  fosse  uopo  ,  sino  allo 
spargimento  del  sangue. 

Ha  se  di  tal  vittoria  fu  tragrande  il  frutto  ,  non  fu  diuturna  la 
pace  che  ne  segui.  Dopo  che  il  B.  Iacopo  da  Varazzo  (o  come  suoi 
dirsi  latinamente  Yaragine)  ,  maestro  Generale  de'  Dommicani  ed 
Arcivescovo  di  Genova,  in  tanti  luoghi  de'  moltissimi  suoi  sermoni 
in  lode  della  Vergine  avea  celebrato  la  perpetua  mondezza  e  la 
ingenita  santità  di  lei,  insegnando  ,  siccome  fa  nel  6.*  Sermone  De 
annuneiatione  Mariae^  «  ch'ella  fu  bella,  perchè  senza  peccato  ori- 
ginale ;  fu  tutta  bella ,  perchè  senza  peccato  mortale  ;  fu  senza 
macchie  ,  perchè  senza  peccato  veniale  :  »  e  mentre  il  Taumaturgo 
domenicano  S.  Vincenzo  Ferrerio  no  predicava  ai  popoli  immaco- 
lata e  santa  1'  origine  ,  come  nel  sermone  2.''  De  Nativitate  B.  F.  : 
a  Non  crediate  che  avvenisse  in  lei  come  in  noi  che  in  peccato  siam 
concepiti,  nati  e  cresciuti:  ma  non  si  tosto  il  corpo  di  lei  fu  formato 
e  creata  l'anima  ,  e  di  presente  fu  santificata  e  però  si  festeggia  la 
sua  Concezione ,  che  in  essa  si  fé  la  luce  della  santificazione  e  in- 
contanente gli  angeli  fecero  la  festa  della  Concezione  nel  cielo  »  : 
mentre,  diciamo,  predicava  si  chiaramente  l'immacolata  Concezion 
di  Maria  Y  inclito  Apostolo  domenicano ,  si  levò  contro  il  virgineo 
privilegio  una  voce,  il  cui  frastuono  si  perpetuò  per  più  secoli.  Gio- 
vanni di  Montesono,  ossia  di  Monson,  in  Ispagna,  per  essere  addot- 
torato neir  Università  di  Parigi ,  si  mise  in  animo  di  sostenere  in 
pubblica  disputii:  Essere  espressamente  contro  la  fede  che  Maria  Ver- 
gine  Madre  di  Dio  non  contraesse  il  peccato  originale.  Malagevol  cosa 
sarebbe  il  voler  descrivere  quanto  gran  romore  levasse  questa  sin- 
golare opposizione  all'  universale  sentenza  de'  Cattolici.  La  sacra 
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FMolti^i  Parigine  fu^si  offits»^  che  protcrÙBe  sodennemen te  lattosi 
dit'Monitesono.  E  dettò  contro  di  lui  un  trattata  teologico  dt^tm^ 
mclntìssìmo  stile  Pietro  d'  ÀiDy  :  il  (pale  cid  nofi^anno  v  dvqdel 
Patlàaroade'GaUicami oh'egli  era  a copjpiacol  CaaceUiere  Gereode', 
fer  iii§jl|iria  aHa  buon»  cmaa  che  difendeva  ,  dicendo  eretica  te  sola 
prbposizfoneverafcoii  cui  sii  schermisse  il  Monson^  che  noadcrvBan 
cdebran  la  festa»  ddlii  Conoenione  senEa<  Tqiprovazione  delU  Chiesa 
Romanaiv  e  cièando^*!!  sao  avversano  al  tribunale  dell^  Aiitipapii' 
Clemente  VII  :  sicché  V  accorto  dottore  ebbe  ogni  agevoleraa  di 
soitrarsì  al  pese  delia  condattdazàNie.  che  gfieiie  incoia»,  pasaanda 
aKobbidtona  del  legiUtimo  Vonìei^ùt  EJriiano  Yl. 

Adonateai.  alcuni  aniu  dappoi  il  Concilia  dì  Basileay  si  proposero' 
i  IMneherTi^oMiivennero  dfc  terminare  laiconAroversia^  e  a  tei  Aum 
cetnofikero»  air  Cardinale  di  Xorquemada  di  raecoglieire  le  testiiMo-*^ 
mltozft.deglKatìtkhi  dottori*  sopra  <|iiesto  ptmto,  per  farne  rolaoio^ 
ne-fll  Grooittoc^sQiteaiendo  in  essole  parti  di  difensore  dell'  Imma^ 
cetatap  GktnoqpìilieirtD  GiOYanu  da  Segovia  teologo^  franoescanoi  y 
orator^^  dei  re  oattolioo.  Ma  pAtna^anoora  che  sir  venisse  a  tratta^ 
rerlai  qiMtioim  propestay  F  adunaioa'  di  Basitear  non  fb  pia  Concia 
lio  ^  pdtoochèaeirarala,  per  F  oetinata.  sua  disubbidienza ,  dal  Gapo^ 
delIa-Cbiesa^^soizail  (piale  non  può  essere  Concilio  :  dttre'  di  che 
mdltisshtii»  Vescovi»  e.  quastt  tutti  i  Camlinali  se  ne  partironovrì^ 
uffeadoBÌtintopno  al  Sonno  PonteBce  EugeniotlY  nel«  CoMcdlìO'eou- 
menìeo^dii  Firenze^  Ciò  non  pertaato  i  rimaneati  y  presedenda  ad 
essi  ili  Cardinal  Bariesty  non  vollero  disgregaitsi  prima  di  aver  ma^ 
nite  èck  kre  sMmp»  ki  causa  delF  Immacolata  Concezione  ^  e  ^. 
per  eyeni  isiagoknnente  del  dotto  e  fervido  Segotviensa  y  pobUi-^* 
capono r  un  deorete  sapientissimo,  che  fa  inerescerea  chi  ilrilegget 
cbe  fo»e  fatto  da  un  assemblea  piva  di  legittima  autorità.  Sònoi' 
vogliamo  lasciare  di  qui  traseriverio  j  non  solo  perchè  ci  porge  mle^ 
loifueBte'flestieionifinaa  delle  comune  eredenxe  d*  allora,  ma»  e^ien»^ 
dio  per(^è  ci  dìmosirache^iniquel  tempo  già  era  e  si  cfaiannmuanli^ 
ce  r  uaa  della-  Chiesa  Romana  di  celebrar  la  festa  delia  SStne  Gon«- 
cazioBe  :  e  quindi  si  mostra  vero  quel  che  ci  testifica  il  P.  Stressa 
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?  nAla  saa  controversia  àiìhi  Concezione  i^omiietaia  isÈorieameif^k^  obe 
i  Papi  Nicolò  III  e  Clemente  V  ila  aolennìszavana  insieme  coi  £(wdi- 
nali  con  ipielle  fiinzbiii*«acre  die^ogUamo  Baipprendere-nei  iKwe 
dì  CappeUu  Popofe.  li  decreto  adunque  idei  Sinodo  di  Basilea  >è  :de! 
tenore  seguente:  ce  Noi  diligentem^te  consideriate. le  autorità  e  le 
ragioni  «lae  giàdapib  anni  nelle  pubUicbe  relazioni  dall' nna  parte 
«>delKaltrafloiio  state  aUegate  dinanei  a  questo  santo  Concilio,  e  ye- 
duÉané  altre  moltissime  sopra  qnesto  pnnto  medesimo,  e  con  maittra 
ottBsidenizione  ponderate  ^  deBniamo  e  dichiariamo  quella  dottjpina 
die  diceria  gloriosa  Vergine  Madre  tli  Dio  Maria  ,  preveniente  ed 
opeianle  una  singoiar  grazia  del  divino  Spirito,  non  aver  mai  sog- 
^aciuto  idi'  origintUe  peoeato,  ma  essere  stata  sempre  immune  da 
ogni  originale  ed  attuai  colpa ,  e  santa  ed  Immacolata  ,  esser  dot* 
trina  pia  e  consonante  al  culto  ecclesiastico,  alla  fede  cattoliea,  alla 
retta  ragione  e  alla  Saera  Scrittura  ;  e  però  da  tutti  i  ònttolici  do- 
versi approirare ,  tenere  ed  abbracciare  ;  e  non  essere  più  lecito  a 
^cchesia  di  predicare  o  insegnare  in  contrario  :  rinnovando  inoltre 
f  istituaione  di  celebrare  la  santa  Concezione  di  lei,  che  tanto  neOa 
romana ,  quanto  nelle  altre  Chiese  il  dì  8  Decemhre  per  antioo  e 
loèevol  costume "bi celebra,  decretiamo  ed  ordiniamo  ohe  questa 
-Diedesiim  celebriti  si  festeggi  nel  di  predetto  in  tutte  le  Chiese  , 
Monasteri  e  Conventi  delia  cristianità  soito  il  nome  della  Conce- 
-zinne  1». 

intanto  la  controversia  eccitata  dal  llontesono  diventava  di  gior- 
no in  giorno  più  viva  ed  infocata.  A  cessare  queste  dissensioni 
•didla  Chiesa  di  Dio  giudicò  di  dovere  alzare  V  apostolica  voce  il 
'Pontéfioe  Sisto  fV  :  e  come  da  un  dottore  Fj^ancescano  ^enne  alla 
pia  sentenza  la  prima  solanae  dtfensione  delfo  scienza  ^  Qom  da 
'in  PovtefioeFraneesoano  le  venne' la  prima  solenne  protezione  dft- 
Feedesiaslm  autorità.  Adunque  quoldegniasimo  figUo  di  iS.  FriSn- 
e^fco ,  pontefice  per  AeMnM ,  picAà ,  2elo  di  nelìgtow  a  mAgnifi- 
"Oenza  pari  a'  piùglorìosi,  l'anno  4477  publieò  «ne 4joatitu^- 
ne,  in  cui  loda  a  commenda  la  pia  senteiua  che  fa  la  Vergile 
Madre  fin  MForigiae  imnaooiate  e  sianta;  •e  affincbò  m^bo  ^i 
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onorasse  questo  mistero  con  annua  solennità  ^  approva  Y  officio 
proprio  della  Concezione  Immacolata  composto  da  Leonardo  No- 
garoli  veronese ,  prelato  palatino  \  e  concede  larga  indulgenza  a 
cbivflique  lo  recita,  o  assiste  alla  messa  della  Immacolata  Concezio- 
ne. E  poiché ,  a  dispetto  di  questo  apostolico  editto  in  favor  deUa 
pia  sentenza,  non  mancò  chi  osasse  ,  in  un  trattato  a  stampa  chia- 
marla erronea^  eretica  ed  empia  ,  sostenendo  che  peccaioano  mortài^ 
mente  ed  erano  eretici  qnanti  la  tenevano  o  Tinsegnavano  \  il  mede- 
simo Sisto  IV  ne  represse  Y  audacia  con  una  seconda  costituzione 
dell'anno  1482,  la  quale  confermò  Tanno  appresso  con  una  terza , 
in  cui  vieta  sotto  pena  d'  anatema  di  predicare  contro  la  dottrina 
dell'Immacolato  Concepimento,  o  contro  i  suoi  difensori  e  venera- 
tori. £  qui  ci  piace  ricordare  la  pietà  di  due  illusUsi  domenicani 
,  benché  vivuti  alquanto  più  tardi  :  il  primo  de'  quali  in  ragion  di 
tempo  è  Domenico  Soto ,  maestro  in  sacra  teologia  dell'  Università 
di  Salamanca,  e  predicatore  di  Carlo  Y,  il  quale  ne'  suoi  commen- 
tari! all'epistola  di  S.  Paolo  a'  Romani,  sopra  quelle  parole  In  quo 
omnes  peccaverunt ,  scrive  cosi  :  <c  Tolga  Iddio  eh'  io  faccia  qui 
menzione  della  sacratissima  Vergine  Maria:  la  Vergine  benedetta 
è  eccettuata  da  questa  universal  sentenza  di  Padlo  -,  ed  è  si  comune 
il  sentimento  de'  popoli  e  de'  buoni  Dottori  intomo  a  questa  ecce- 
zione ,  che  chi  non  può  persuadersene  non  dee  però  in  pubblico 
disputare  in  contrario,  ciò  non  potendo  farsi  senza  odio  ed  invidia  n. 
n  secondo  in  ordine  d'  età ,  ma  primo  di  merito ,  è  i'  Apostolo 
dell'America  S.  Luigi  Bertrando  ,  il  quale  in  un  sermone  predicato 
in  Valenza  di  Spagna  nel  di  festivo  delU  Concezione  cosi  ne  parla: 
((  Oggi  la  Chiesa  nostra  madre  festeggia  con  molteplice  applauso  la 
Concezione  della  Vergine  Sacratissima,  quando  la  santissima  anima 
di  lei  uscita  dalle  mani  dell'Onnipotente  era  infusa  nel  corpo  :  poi- 
ché in  questa  infusione ,  quando  1'  anima  entrò  in  possessione  del 
corpo  ,  non  fu  macolata  di  alcuna  immondizia  di  peccato  origina- 
le -,  e  però  giustissimamente  facciamo  festa  della  Concezione  di  Ma- 
ria :  la  quale  nel  suo  Concepimento  fu  adoma  di  singolari  prero- 
gative e  di  cumulatissiml  privilegi ,  il  primo  de'  quali  é  il  bene- 
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fido  massimo  della  grazia ,  per  cui  fu  preservata  dalla  macchia 
d'origine  ». 

Non  venne  meno  con  la  morte  di  Sisto  Y  apostolica  protezione 
alla  pia  sentenza  e  a'  suoi  sostenitori.  Alessandro  VI,  Pontefice  de- 
votissimo della  Tergine,  che  con  ogni  larghezza  di  spirituali  favori 
e  con  raccomandazioni  caldissime  universaleggiò  nella  cristianità 
quella  piissima  e  dolcissima  usanza  di  salutare  Maria  colle  parole 
dell'angelo  al  rintocco  de'  sacri  hronzi 

E  quando  nasce  e  quando  more  il  giorno, 
E  quando  il  Sole  in  elei  più  caldo  ferve, 

confermò  con  sua  costituzione  un  Ordine  di  Religiose  istituito  in 
Ispagna  a  questo  precipuo  fine  di  onorar  con  perpetuo  culto  V  Im- 
macolata Concezione  di  Maria  Vergine  -,  e  rinnovò  con  suo  editto 
le  tre  costituzioni  di  Sisto  ,  comandandone  1'  osservanza  sotto  la 
comminazione  delle  più  gravi  pene  che  affiglinoli  indocili  soglia  in- 
fligger la  Chiesa. 

Giulio  n  Successor  d'Alessandro  riconfermò  la  predetta  ReUgione 
delle  Yeneratrici  perpetue  dell'  Immacolato  Concepimento  ,  e  volle 
che  vestissero  del  colore  del  cielo  a  significar  che  la  Vergine  fu 
cosa  tutta  celeste  a  creatione  stia,  e  nulla  ebbe  in  sé  del  vizio  e 
della  maledizione  terrena.  E  quindi  è  che  la  Chiesa  di  Siviglia  in 
Ispagna,  per  antichissimo  privilegio  confermatole  da'  Sommi  Ponte- 
fici ,  nella  solennità  della  Concezione  veste  di  color  cilestro  i  suoi 
sacerdoti  e  leviti,  confessando  cosi  la  sempre  incontaminata  purez- 
za e  r  origine  tutta  santa  e  celestiale  di  Maria  Vergine  anche  col- 
l'esteriore  ornamento  de' ministri  del  Santuario. 

{Sarà  ccmtinuaio) 


Serie  II,  voi  IX. 
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RACCONTO  DAL  «790  AL  t8i4 


AFFANNI  E  GUAI 

Viaggiando  iiel  Settembre  «on  un  dotto,  «orrtese  e  piissimo  Padre 
Bomenicano  gii  molto  innanzi  negli  anni ,  e  ragionando  con  lui 
delle  umane  condizioni  e  de*  falsi  giudizi! ,  in  che  suol  incorrere  il 
popolo  intorno  alla  felicità  dei  rtmhi,  fra  le  altre  cose  piene  di  gra- 
vità e  di  senno  mi  disse  : 

—  Viveva  io  da  (jualche  tempo  in  una  popolosa  città  d' Itafia 
doviziosa  di  traffichi ,  piena  di  ricchi  mercatanti  e  nobili  signori , 
che  teneano  grande  stato,  sontuosi  palaigi,  e  vita  di  delizie  e  di  lus- 
so. Un  di  fra  gli  altri  fui  chiamato  a  visitare  nn  infermo  in  certi 
bugigattoli ,  ove  il  popoletto  si  riduce  ad  albergo  poverasnente ,  e 
tanto  m'  avvolsi  per  certi  vicolettacci  luridi  e  stomacosi ,  che  per- 
venni all'  abituro  indicatomi.  Centrata  era  in  uno  androncello  scu- 
ro, che  riusciva  a  una  scaletta  di  legno,  la  quale  alla  svolta  del  pri- 
mo pianerotto  perdeva  ogni  luce ,  e  doveasi  salir  tentoni  al  buio  : 
perchè  incespicando  a  ogni  grado ,  e  tenendomi  a  una  funicella 
piena  di  nodi  e  distrecciata ,  salii  a  un  terzo  piano  ove  un  pò*  di 
barlume  usciva  da  un  uscio  semiaperto. 
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Riputandolo  io  il  <|oirtiei<e  del  vsm  isfisivnb^  m.i&oAo  dentro 
una  povera  stanzuccia  ignuda,  smattonata,  senza  yetii.alle  finestre, 
se  non  quanto  vedeansi  cader  dai  telai- qoi  e  là  <!ectÌLbnmdeHi  su- 
diat  dv  tela  cbe  àm9à  £ice  per  lo  painio  T  invetriata:  naonuiia-fie- 
dìa^nom  «n  trespak);  niiikt  Quattro  panetii  affumicane,  e*tQÌitQdÌDe. 
Chian»  **-  <Mi  di  oasa*?  — »  niuaa  nsponde;  ▼cggo  on<inoetto  seiUBa< 
sattaaeiidi  «^sgangheMtOvl'aip^  ^trc^^g^^o^ 
gire,  e  mi  trovo  in  un  altra  camerettacciaisirnHei  alla-pruna  aanca. 
mebilef  aleuno  ,  se  tnm  kiiaaeBBa'  a* quella  jm^teato^di^tcnn  slaft- 
brata  e/pirar  (B  cenerei. 

BienÉmtmiguardiiiattonia.ftlupko  di-  tanta^nnditè,  si  oaddaiFotf' 
chio  sopra  un  covoncello  di  paglia  mezzo  imputridita  e  vaggogn^ 
ceiv.sopraidi^^ieUo  in  non.sa>ch%cba  ttmovMikDteneMta;  IT  ac- 
costar^, a  veggoiini»  dodna  attamfpala ,  pallldaF , . stanaaAa ,  coit  capelli 
anraffatL  eparte.  oadentìi par  W spallai,  ooft  uaa.gaviba  iwralta  im 
centi.  stnadcii«  iniuoa.  vaalfiatialfris^iiftiviatavJadzaleaaiido'ia  saHM* 
uo  oeBrio-di  dafwioio.  La  chieggo  smanìtòt — €hi  si^  voi?  —  E^ 
mitEÌspood»«-*«  sono  la  vedavaid'  un  capitano,  di.nave  il  qaide  veneor- 
do  c<iD>  uà  carico  da  Bueaos*  Ajire»  »  yerdatte.  nella.  gi«n  burraacai 
dalia  notte  di  Maiala  del  lASl  ,ioiciii.ropperoi  tanti  legai,  ecan  assi 
affiiganowii  tanta»  forlMiaL  IT  manito.flaio.  lenea  ogni  suoi  averarint 
qaHllabDBrened ioirìinaùdi«)rta,*aotaiabdper cmofarenn  convennet 
ariiianota.itiaBOriFanderaH' tutte.,  arriaiasi  qMlmi  ve^te^  ai  di  pèk 
inferma  in  una  gamba  per  una  varice  che* me:  la  tienerai  dolorosa», 
e  piagata  — 

AUara.io  le^diasit— «  Mi  parve  airentoaros  che  gente  fuggaso  die- 
tro q«€ir  uacriuohr:  obi  Ò  e|^7 

-^  Èr  rispose,  mMuania  figliiioladi  diciasaett' annoia  quale  si  na^ 
scasaperob^  la  non:  ha  un  fil  di  nobat  indosso. 

—  Dio  mio  l  esolaaiaÌM  Ma  non  aivete  soccorsoi  in  città  cosi  ricca? 

--•-«NoBboaltros  riprese,  ehe  Wi  figliolette  natomi  uo  mese  do- 
po la  morte  di  mio  marito,  il  quale  è  ora  nei  dodici  anni,  e  busca 
ohìcdende  Y  elemosina  (pialchedenaruzsso  che  mi  reca  la  sera,  e  con 
quello  caoipiamo^ia  tre  di  poco  pane,  qualche  fico  seoco,  o  qualche: 
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alice.  La  figliuola  sa  cucire ,  ma  la  si  vergogna  di  mostrarsi  cosi 
sozza  e  ignuda. 

—  E  dove  donne?  le  diss'  io. 

—  Dorme  qui  in  terra,  rispose  Y  inferma^  si  &  guanciale  dei  ca- 
pelli, si  rannicchia  ;  e  cosi  colca  9'  addormenta,  perocché  i  giovani 
p^lierebbon  sonno  sulla  bragia.  Siamo  forestieri, ben  nati,  cresciuti 
nell'abbondanza, arrossiamo  della  nostra  inopia,  e  viviamo  in  tanta 
miseria,  ignoti  e  dereUtti. 

Allora  io  preso  da  stupore  non  potei  teoermi  che  non  le  dicessi — 
Buona  mia ,  come  potete  voi  durarla  in  tanta  inedia?  Non  vi  sen- 
tite mai  una  disperazione  che  vi  spinga  a  gittarvi  della  finestra  e 
togliervi  a  tanti  guai? 

—  Dio  me  ne  guardi,  padre,  ripigliò  la  donna.  Sapete  che  m' av- 
viene talora?  m*  avviene,  dioolvi  arrossendo,  d' augurarmi  la  morte, 
singolarmente  quando  mi  vedo  attorno  la  fanciulla,  cosi  bella  e  gen- 
tilesca, tremarmi  di  freddo  e  chiedermi  del  pane  che  non  ho  a  dar* 
le:  ma  rientro  in  me  subito,  grazia  di  Dio,  e  gliene  domando  per- 
dono, e  mi  offero  a  patire  con  lui,  e  mi  vergogno  d'  aver  dubitato 
ddla  sua  provvidenza,  che  ogni  sera  non  mi  viene  mai  meno  d' un 
pò*  di  pane.  Disperarmi?  Non  sia  mai.  Sono  sopra  una  bracciata  di 
paglia-,  e  Gesù  (eh  povero  bambinello!)  non  fu  posto  sulla  paglia 
anch'  egli?  Son  piagata:  e  Gesù,  non  era  egli  tutto  una  piaga  da 
capo  a  piedi?  Sono  in  terra  :  e  Gesù  non  era  sulla  croce?  Io  .poi  non 
sono  confittavi  coi  chiodi. 

—  Ma  vedervi  languire  i  figliuoli  attorno  non  vi  dispera? 

—  Dispererei  in  tutto,  se  non  pensassi  ai  dolori  della  gran  Madre 
di  Dio  che  vedea  cogli  occhi  suoi  il  flgliuol  suo  crocifisso ,  ferito , 
trafitto  dalle  spine,  ignudo  nato,  e  aver  sete,  e  ninno  muoversi  a  pie- 
tà di  lui  moribondo,  anzi  amaricarlo  col  fiele.  Almeno  la  mia  Gigia, 
talora  si  ha  fame,  ma  ella  è  giovanotta,  sana ,  e  quando  la  vedrete 
vi  farà  meravìglia.  I  fanciulli  non  hanno  pensieri  e  reggono  a  gran 
cose  — 

A  si  sublime  filosofia  cristiana  io  mi  sentiva  sollevare  sopra  me 
medesimo;  e  detto  alla  femmina  :  domani  ci  rivedremo,  cercai  del 
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mìo  infermo  che  trovai  dall'  altro  lato  della  scala.  Uscito  di  là ,  mi 
condussi  difilato  a  una  gran  dama  per  trarre  quella  famigliuola  di 
tanta  inopia.  Entrai  in  un  magnifico  palazzo  del  secolo  XVI  con  atrìi 
e  logge,  cui  sostenean  candide  colonne  di  marmo  cristallino  di  Car- 
rara, che  parea  di  porre  il  piede  in  una  reggia  d'imperatori.  L'am- 
pia scala,  soffolta  anch'essa  da  marmoree  colonne,  aveva  i  lunghis- 
simi gradi  tutti  d' un  pezzo  ,  e  fra  le  colonne  vedeansi  b^lissime 
statue  e  cariatidi  e  fregi  di  vaghissimo  intaglio.  Sopra  ogni  pia- 
nello  sorgean  due  gran  vasi  di  Umonì  coi  frutti  dorati  tra  le  foglie, 
e  vi  pendean  dalle  volte  nobili  fanali  di  cristallo,  l^ati  in  bronzo 
dorato.  In  capo  alla  scala ,  ai  due  lati  dell'  uscio  ^  eran  due  staffe  o 
nettatoio  di  ferro  forbitissime  per  togliere  il  fango  dalle  scarpe,  e 
ivi  presso  due  gran  setolini  per  ripulirne  le  suole-,  e  sul  limitare  at- 
traversavasi  un  tappetino  di  felpa  vermiglia. 

Sonato,  ed  apertomi,  vidi  a  un  focone  sedere  quattro  staffieri  in 
bellissime  livree  cilestrine,  con  bottoni  impressovi  l'arme  del  signo- 
re; in  calzoncelli  color  d'  arancio,  e  in  ganibnli  verdeulivo  larghi, 
increspati,  e  chiusi  da  un  filare  di  bdttonoini  a  pistacchio.  La  sala 
era  vasta,  e  le  volte  dipinte  con  freschi  meravigliosi,  rappresentanti 
nel  medaglione  le  nozze  di  Psiche  alla  mensa  di  Giove  ;  vi  pendea 
nel  mezzo  una  lumiera  di  cristallo  a  gocce  con  tre  palchi  di  doppieri 
a  viticci  dorati  :  lo  spazzo  era  di  commessi  di  rosso  di  Francia  ,  di 
giallo  di  Torri  e  di  bianco  di  Carrara  a  meandri ,  rosoni  e  stelle  di 
bellissimo  compartimento  ,  e  si  lucidi  che  vi  si  specchiava  dentro. 
Attorno  le  pareti  panconi  con  guanciali  di  cordovano  chermisino  , 
e  nei  dossieri  dipinte  Varme  e  l'impresa  del  casato. 

Fui  condotto  per  una  fuga  di  camere  attappezzate  di  setini , 
d'ermisini,  di  cordelloni,  di  rasetti,  e  dì  broccati,  e  per  tutto  diva- 
ni, sofà,  agrippine,  pastorine,  e  sedioncelli  a  Ietto;  e  tavole  di  le- 
gni pellegrini,  e  di  marmi  screziati  d'agate,  di  corniole,  di  lazzoli, 
e  d'ametiste,  con  sopravi  bellissimi  vasi  d' alabastro  di  Volterra ,  di 
porcellana  di  Sevres  e  di  Dresda  ,^con  cristalli  di  Boemia  ,  e  spec- 
chiere di  Pietroburgo.  I  pavimenti  aveano  tappeti  di  Fiandra,  ch'io 
mi  peritava  a  calcarli,  col  piede ,  tanto  eran  di  vivi  colori  e  di  finis- 


Digitized  by 


Googl( 


84f  UBAWtt  J 

simelaae  iatessuti.  FuifiiUo  fiwmars  akpiaBtoi  io  una  dt  eotesta' 
ricche  camere^  m'annucaiafio  alk  /dmutt^  e  yeD0»  iateodoUa^kiuB. 
gabiaeUo  che  mi  sembrasa^il; tempio  d'emette; 

Era  rotondo ,  e  avea  dentro  tante  bkmdìzae  d»  mi  pana  eaBore 
a  una, fiera  di  galanterie.  Ivi  mensoleite.,  trionfi  di.porcQUana  che; 
figuravano  il  Parnaso  edile  muse,,  il  Cillene  cen.  Argo,  Mercurio  a* 
la  bella  lot^  rErimantocoUa>  caccia  del  Cigai^.Pokbocoattine^  va>* 
setiiy.alberelUv  essenze,  speccktettii,  ninnoli  .d'ogni  fiuakmo'^  aaanr» 
che:  tende  alle  finestre^  earasuetii  d'AnArei^  alle  paceti  che  parea& 
miaiaittre^  e  candelabri  d'  oro  ,  et  astucci,.  ^  oiduoli ,.  e  oonopeiica^ 
denUs  dalle  tavole x^on.  frangio  e  firappe.di.canoutìgliak 

Trorai  distesa  aoffa.  m  sotàila  signora  ^ertila  ini  una  ftnrio&db' 
velluta  ai  heoco  d'.  anatra,  cui.scendca  soUo.una  gran  ^e8to.da»co4 
prire  un  catafalco  ;  avea  le  mamcfae  a  goafiotti,  e  in  .tutto*^«fpfre>^ 
saDtvm.'il  yestìùa  itsdtanadelseQDki  XIII  come  i  personaggi  deBa 
tragedia.di  GintteltaeJRomao  diiSackespeave ^—Perdonate,  n -dis-^ 
se,.se^nDn  mitizzo,  poìfibè  oggi  sona  indisposta  —  E  in  vero  le<si 
parea  al  viso  pidUdo^,  e  agli  òecht.roesi,  che  non  avea  tenninata 
ancora  d!  asciugara  nsir  atto.cb'  ia  entsava  —  Toi  siete  venute»  per 
CQBSolamit,  50ggiunfle,.a  vane  ringrazia,  perdio  ho  proprio  bìao^* 
g90  dei  conforti,  relìgioai ,  d0<re  il  mando  non  mi  abbevera  cb& 
dìamarezaa  — 

Io  dopoutti  Ita' d*  esordio,.  entnaintU^argQmeaÉo  di  queHaiìndioibil 
miseria  che  mi  percosse  un/  ona  innanzi,. e  suppIicavaiJa  generosa 
cariti,  della.  gentiManna  dti  vobrmi  dar  Unta  da  vestire  quelle  po- 
verette ,  fare  tre  letticetuolì ,  e  provvederle  df  un  po'  di  tela  —  Oh 
quanto  io  scambierei  con  queUe  mesebioe  l  esclamò,  io^le  invidio  : 
almeno  esse  eoa  qualche  scudo  si  possono  trar  d'inopia ,  ma  io  in 
mezzo  alla  ricchezza  non  ho  ristoro^  e  noi  posso  sperare  che  ndla 
morte.  Voi  siet^  sacerdote  a  religioso,,  vi  conosco  da  uà  pezzo  ^  ma 
nmi  V  ho  mai  aperta  il.  mia  cuorcL  Padre ,  io  sona  infelice  sopra 
ogni  femmina  la  pib  desolata  del  mondoi  Che  m  vale  essere  in 
questo  nobik  alloggiamento,,  se.niuno  dì  ootesti  oggetti  che  mi  cir^ 
cood«o,  pottBO  sollfivarmi  un  attimo  dalle  mie  pene?  Vivo  in  una 
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wiitndme  ingombra  di  preziose  ineoie  ^  ma  le  son  mate,  e  rooefaio 
mio  ie  riguardi!  cosi  indifferreraa  e  con  noia.  Hotin  marito  cnt  da 
quiodici  anni  sonora  scbifo ,  e  noi  veggo  che  «  desinare  ,  né  mi 
gaofda  mai ,  né  mi  volge  mai  una  dolce  o  lieta  parola.  E  quando 
pur  ho  pid  bisogno'd'attargare  e  spandere  il  cuore,  mi  conviene  ser- 
mrio  «  strìngerio  più  che  mai,  essendo  òhe  ogni  giorno  invita  a  ta- 
vola qualche  commensale ,  con  cui  dd3ÌK>  mentire  coatinao  me 
«nedesiiBa,  e  mostrarmi  lieta,  dove  mi  sento  lacerar  dentro  Fwiima 
•6  venir  meno.  Potessi  akneno  salire  talvolta  al  suo  quartiere.  Guai: 
ne  ^sono  «banditala  oltre  a  tre  lustri  ^  e  torna  sempre  a  gran  not- 
te, e  spesso  non  d  -vien  p mito,  vnviscfaiato  com'è  in  mille  tresche. 
Avessialmeno la  consolazione  dai  ISgKaoli  !  La  mia  prìmogeoita 
fu  sposata  «  un  gran  genlìlaoRio ,  che  dopo  due  anni  di  sgarbi ,  iì 
strapazri,  e  d'ogni  sorta  sevizie ,  la  piantò  per  correr  dietro  a  una 
dMUeriaa ,  ed  ora  è  a  Londra  ,  espomazza  e  di  fondo  a  ogni  cosa. 
Pensate  che  trafittura  «è  la  nria  allorché  ogni  mattina  me  la  veggo 
venire  innanzi  col  sno  figliolino ,  e  mi  piange  in  grembo  e  non  la 
'POBSO  eonsohn^?  Il  figliuolo,  ch'era  di  si  buona  indole,  mi  fu  sviato 
dai  compagni,  s'è  dato  al  giuoco,  ai  cavalli ,  a  mille  amorazzi ,  ed 
4>ra  mi  si  consuma  d'una  crestaia ,  «  sto  sempre  col  battito  di  qual- 
che matrimonio  secreto.  Coi  vizii  s'è  reso  ^snaturato  ;  non  mi  vede, 
non  mi  onora,  non  entra  in  queste  camere  ehe  per  imprecare  quan- 
s3o  è  indebitato  col  gkioco,  e  minaccia  di  tagtta^si  ia  gola,  di  bere 
Avveleno,  di  spararsi  in  capo  ima  terzetta ,  sinch'  io  non  gli  do  ia 
•somma  che  richiede,  né  me  ne  ringrazia,  e  torna  a  fitre  il  prodigo 
•oomeper  lo  innanzi,  attizzato  dagli  esempii  paterni. 

•Or- voi  vedete ,  padre  mio  ,  che  lieta  vita  é  cotesta  :  e  quando 
qualche  amiéo  perora  per  me  presso  il  marito,  gli  risponde  —  che 
le  manca  alla  monna  smeria?  La  nuota  nel  butirro  ,  lasciatemi  in 
pace  *--*  Bh  che  delizie  !  E  anoo  la  figliaola,'Qh'  è  bella,  ,pia,  aftt- 
tiJMisa  e  amabile  quanto  mai,  è  assediat^da  un  amioodi  3uo  marito, 
che  la  fiotta  senza  cessa,  e  non  sa  come  torsdo«dattomo,<e  viene 
ti  piangale  da  me  eziandio  per*  questa  giunta  alta  'derratat  e  SI  fi- 
glinolo mi  si  spegne  per  li  stravirii  -,  spesso  ci  toma  in  casa  k  notte» 
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briaco  di  rhum ,  che  ce  lo  portano  in  letto  ,  e  lo  veggo  sempre  a 
mano  de'  chirurghi ,  e  tremola  come  un  vecchio  in  paralisia.  Or 
che  mi  giova  si  bel  palagio,  si  ricco  mobile,  aver  servi  e  cavalli,  se 
io  addoloro  di  cocentissima  angoscia  il  di  e  la  notte?  deh  confor- 
tatemi, servo  di  Dio,  con  qualche  buona  parola  — 

Perchè  io  parlatole  delle  divine  misericordie  ,  e  della  nobiltà  del 
dolore  sollevato  all'  unione  di  quelli  di  Cristo  ,  e  animatala  a  spe- 
ranza nella  paterna  bontà  del  Creator  nostro  che  d' infinito  affetto 
ci  ama  e  conforta  ^  la  consolai  indicibilmente  ^  ed  ella  datomi  un 
buon  gruppo  di  danaro,  m'  accomiatai  per  accorrere  al  soccorso  di 
quella  povera  donna  ,  che  trassi  dal  lezzo  e  dalF  inedia  ,  eziandio 
poscia  con  altre  elemosine  di  quella  Dama,  la  quale  allogò  lafigHuo- 
la,  e  tolse  il  garzonetto  dal  trìvio  facendolo  porre  air  arte  — 

Or  che  lungo  esordio  è  egli  questo  mai?  sento  dirmi  ai  benigni 
lettori^  e  dove  vorrà  egli  riuscire?  —  Riuscirà  di  certo  ai  nostri 
intendimenti,  e  ci  varrà  a  trar  di  capo  a  molti  certe  illusioni  che  ci 
tolgonla  pace,  e  ci  crescono  F invidia  in  cuore.  Le  cose  de' grandi, 
se  vi  alberga  la  virtù ,  ponno  avere  di  molte  consolazioni  a  ristoro 
delle  gravi  cure  che  le  assediano  -,  ma  d' ordinario  son  nidi  dorati 
del  dolore  senza  conforto;  attesoché  la  gente  minuta  sia  per  educa- 
zione, sia  per  mancanza  de'  squisiti  sensi  del  cuor  signorile,  ezian- 
dio fra  le  pene  trovano  mille  refirigerii  che  non  hanno  i  grandi ,  i 
quali  deono  cuocersi  dentro  le  loro  pene,  che  portano  in  cocchio,  ai 
solenni  banchetti,  al  teatro,  alla  corte;  e  il  volgo  gF invidia,  e  ago- 
gna quella  pompa ,  nella  quale  schiatterebbe  in  quindici  giorni  :  e 
non  sa  che  ,  mentre  invidia  i  signori  ,  assai  de'  signori  invidiano 
lui,  e  torrebbero  d'esser  poverissimi  piuttosto  che  condurre  i  giorni 
loro  fra  tanti  guai. 

Noi  avemmo  già  più  volte  sotto  gU  occhi  1'  esempio  della  con- 
tessa Virginia  ;  la  quale  Dio  sa  da  quanti  era  tenuta  beatissima  : 
essa  bella,  essa  ricca  ,  essa  in  gran  palagio,  essa  cara  alla  Regina  , 
essa  marito  nobilissimo  ,  essa  aderenze  e  parentele:  con  tutto  ciò 
vedesti  già ,  lettor  mio ,  se  tu  patiresti  d' aver  per  un  mese  i  mar- 
torii  di  quella  gentildonna  ;  i  quali  ancoraché  avessero  qualche 
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tregua ,  non  erano  però  terminati ,  e  dovean  crescerle  neQ'  animo 
a  mille  doppii. 

Ubaldo ,  udito  il  savio  consiglio  delF  Irene ,  avea  secretamente 
resa  avrertita  la  madre  delle  lettere  che  Lauretta  calava  di  notte  al 
mozzo:  né  le  tacque  del  libro  avuto  da  lui.  La  discreta  gentildon- 
na rispose  al  figliuolo  per  bel  modo ,  che  potea  avere  traveduto  ; 
che  la  sorella  era  giudiziosa  -,  che  invece  d'  una  lettera  potea  essere 
un  piego  con  entrovi  o  il  prezzo  del  libro,  o  qualche  elemosina  se- 
creta alla  madre  di  Silvestro,  la  quale  era  povera  e  inferma  *,  che 
nondimeno  lo  commendava  del  suo  zelo,  e  porrebbesi  in  vìa  di  giu- 
gnere  al  netto  d'ogni  cosa^  intanto  serbasse  il  secreto,  e  non  {sce- 
masse punto  deir  amore  e  della  stima  verso  la  sordla  maggiore. 

Ma  com'  ella  ebbe  cenato  e  consigliatasi  col  maestro,  uòmo  dì 
gran  senno  sacerdotale,  fu  chetamente  alle  camere  di  Laura,  che  la 
Giulia  avea  già  assistito  a  coricarsi.  Lauretta  alla  vista  improvvisa 
della  madre  a  queir  ora  tarda,  smarrì,  poiché  la  non  fu  a  tempo  di 
nascondere  il  libro  ,  che  stava  leggendo.  La  contessa  le  si  fece  al 
capezzale,  e  posta  la  mano  sul  Ubro  le  disse  —  Che  leggi  di  bello, 
^gliuola  mia?  —  Eh  mamma ,  gli  é  un  brutto  libro  per  verità ,  lo 
trovai  a  caso  in  giardino,  forse  caduto  a  qualche  emigrato  francese 
che  sarà  entrato  per  vedere  la  fiorita  della  stufa.  Io  lo  scorreva  cosi 
a  balzi  per  curiosità,  e  domani  V  avrei  bruciato,  poiché  é  proprio 
un  librettaccìo'  infame,  di  quelli  che  stampano  ora  ì  Giac(^ini.  Dà 
fieramente  contro  la  religione,  i  preti,  i  re,  gli  aristocratici,  e  invita 
r  Italia  a  scuotere  da  sé  il  giogo  dei  suoi  tiranni  e  della  supersti- 
zione religiosa  dicendo  —  Che  Y  Italia  non  può  essere  felice  sinché' 
non  sorge  contro  i  suoi  reattoli  e  il  suo  vecchio  Papa^  sinché  non 
ispoglia  le  chiese  e  le  ricchezze  de'  preti ,  e  non  si  dichiara  repub- 
blica democratica  come  la  Francia. 

—  Insomma,  Lauretta ,  come  potestii  in  cosi  brev'  ora  leggere 
tante  bestemmie  ;  e  avendole  lette,  come  ci  puoi  tu  dormire?  Un'a- 
nima cristiana  dovrebbe  inorridirne  :  e  poi  ti  par  egli  di  tenere  e 
leggere  un  libro  che  tu  non  conosci  ?  Una  savia  e  onesta  donzella 
avrebbe  dovuto  recarlo  all'abate  Leardi,  e'pregarlo  di  dargli  un'oc- 
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cbMarFbrdooa,  Lauretta^  ma  di  cii^jiaB  posso  lodarli^  e  tu  nafr^ 
desima  il  vedi,  che  sei  fanciulla  avveduta^  e  Iddio  lum  piò  (awr 
coDiento  di  questi  tuoi  aodaiBNitiv  mfAko  pia  die  intende  con  ddo- 
re  aceriussiiDO  die  tu  soeodft.ad  opere  pnavie  e  degoei  d^  altieaifliO' 
biasima  a  una  damigeUa  criatiana  e  idi  geoUi:  sangue.  Eatatoa  faea* 
la  tua  coacienza  figliuob ,  e  son  certa  die  la  ti  dee  mordene  BMkor 
aeerbameiitft  di  di  cbe  facesti  V  iltte  6eni(«ppsa  la  stalla — 

Lauretta,  a  questo  ffàatta  allibi  e  santi  irdbalzariesi  il  cuore^  ma 
come  bugiarda  e  inproota  chW  era,  fesmò  ii.viso,  e  vdt^  aidi- 
tamenle  alla  madre  — Che  slaUe  dke^  nunoomà^  oked  ho  a  lar  ia 
colle  slatta? 

—  Figikioh  mia,  noo  mentire  a  tua  madee,  di'  ianoii  sono  qui 
per  farti  processo,  ma  per  aiutarti  a  uscir  di  Teiìgognai&  rieoTerare 
la  buonaripatajBoae.  Dimaoi  a  chiseriYwi  tu  quando  calasti  (|uella. 
lettera  a  Silvestro  il  radazzo  di  stalla? 

—  Eccone  uà' altva  !  Mammà,  io  sono  bersaglio  di  cakurie^  io 
non  intendo  ciò  che  yì  diciate  :  qual  lettera?  che  Silvestro  ?  Badi 
egK  a  strigliare  i  suoi  eavaUt.  Oh  si  checotesta  è  pur  bdla.  Lettere! 
Silvestro!  finestra!  Cosi  mi  fossi  gettala  io  da  qudche  finestra ^ 
che  già  mi  condurrete  a  quella  disperazione  —  E  qui  piangere, 
mordersi  le  labbra,  contorcersi,  raggroppar  le  lenzuola,  e  tragittarsi 
pel  letto  come  una  forsennata.  La  Contessa  veggeodola  tanto  invi- 
perita stimò  buono  il  ritirarsi,  e  lasciarla  frìggere  nel  suo  butirro. 
Ma  r  astuta,  come  vide  usata  la  madre,  prese  la  sua  fascetta ,  la 
sdrusci  alquanto  fra  le  balene  e  ne  trasse  la  lettera ,  mettendola  in 
brìdoti,  e  masticandoli  e  inghiottendoli  a  nna  a  uno. 

Il  giorno  appresso  scomparve  il  nooz»  *y  ma  la  Contessa,  cono** 
scendo  la  pervicada  ddla  fi^uola  e  le  sue  sottigliezze  ,  tanto  la. 
tenne  d'  occhio  eziandio  per  mezzo  ddla  Giulia,  che  una  notte  fu 
spiata  e  veduta  scrivere,  e  ripof  la  lettera  dietro  un  quadro  cbe  le 
pendea  in  camera  ddla  paret,e. 

La  mattina  Giulia  fu  sollecita  a  entrare  pò*  vestirla  ^  e  poscia 
condottala  ndlo  stanzino,  e  sedutda  e  postole  Taocappaloio  in  ispd- 
la,  chiamò  la  Nina  dicendde  —  Avvia  un  poco  i  capelli  aia  tiffoo- 
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nmtdlìo  TOjpelTefto  da  amomve,  n^e  tetei- ieri  per 'raceoDcmUrk), 
e:§an^(fài  dt<trattD- —  hlftiito  «i  feoe>ìo  punta  de'  piedi  «nella  eamera 
)da  letto,  Jf^TÒ  ia  lettera,  HDSflkni  iti<8ano,>«*fu'8obito  <;ol 'ferro  da 
LauBeUa,  irwcMndola  mdto  vazzMaiMiiaey  seeonAo  die  élla  sape- 
va éaaidenarsi »da4ei.  Come  Lauretta  fo  ibeiwi«oooncia,  4a  cameriera 
^mrae  di  pvBMBte  alla  Contessa  che  F  attendfBa^èlle'soe  camere,^  e 
fatto  domandar  «hetamente  F  abate  Leardi ,  lessero  te  lettera ,  la 
'i}uale  cn  propno  diratta  a  eohiì,  «be  nona^miia  Corte  e  nélle-case 
de*  nobili  il  Visconte  di  'Biardos,  >e  spacoiavast  detmisazia  francese.  - 
La  letlafa  dieeva  coii  : 

Caro  Visconte 

«  Ti  So 'Sapere  che  mia  madre,  non  so*  eoMe ,  odorò  aleanexosa 

w  della  nostra  eorrispondenia,  «  temo  forte  d^essere  stata  epiteta  dal 

K  maestro  d' Ubaldo ,  poiché  i  preti  sono  sempre  la  peste  dèlie  fe- 

«  miglio  bigotte  che  gli  aceolgono  in  oasa.  (Buono  I  qtmtoè  per 

«  voi ,  d\$$e  la  Contessa  alf  ab.  Leardi),  'Ne  ifu  etibito  «acciaio  'il 

a  mozzo  ,  ma  io  so  eh'  egli  accontossi  colF  albergatore  presso  san 

«  Domenico  nella  vìa  d' Italia,  e  tu  puoi  vederlo  ,  e  commettergli 

tt  come  per  lo  imianziAe  tue  «are<e  ifieltu^ise  letterine,  che  -ei  Irò- 

a  'vaniimodD  di  iirmde  rioapètare  con  «iourezza.  'Mìa  madre,  oH^^è 

«  «na  santoechia  tediosa  come  »ia  febbre'  fs  queséofèp^r  tXH,  GòiHia- 

«  «a,  ripigliò  F  Abate  ^  een'iper  MH)  d  'ha  riempito  laoMi  d'una 

«mandra  di  servitori  ipocrìtmn  e  superstiziosi ,  de*'iqualia)on>è 

'^  puatoeàfldaBsi,.chi6rtadirehbeny.il(S(Ae,'tantason  triAi^oM  i  sar- 

Mc  Kn,di  mio  padro songieròiotli  di  garbo,  di  Hbero  pensare, e  non 

««ihanna  faufaidelll  aDqnisanla.  Perico  è  tuttoial  òa^:  ilmioico 

f«(  gli  dà  «la  tua  lettora,  'egli  aa»  la  porift  di'  feivto  subdavanzale  d  nn 

«'fimsInncMiltD^  quasi  cieeo'd'tun  ^andilnceio  dond^io  passo  per 

m  entrate  nelke  raie^retrocanrere.  Spero  che  non 'saremo  oDlti;  'e 

>f(»«d  ngni  caso  maomià  si  goardecà  bene  di>cacciarlo  ^i'oasa  :^h 

iK  alla>ha*fereeontmiof«dfe,J!Ìie  haile  «bigotterie  sotto  le  calcagna. 

ìtiiV»  la  nuafdotePa{A'niiidìsse  «pifr-voite,-  che  'mi  daràr^eendn- 

n  (piantamila  finsnclii,'olt9oei^ahe)perverrammiddla  madre,  ohNè 
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«  ricca  assai:  poi  Ve  lo  zio  antiquario,  ii  più  bell'umore  del  mondo, 
«e  ch*è  tutto  di  papà,  e  pieno  di  valsente  a  ribocco,  e  m'ama  da  spa- 
ti simato.  ÀI  nostro  matrimonio  avronne  gioie,  vezzi  e  danari  come 
«  una  reina.  Perdona,  Niso  mio,  se  t'entro  in  queste  inezie;  so  cbe 
«  tu  non  degni  inchinarti  a  tanto  e  non  vuoi  che  la  tua  Lauretta , 
«  poiché  sei  ricchissimo  di  feudi,  e  di  palazzi  in  Alsazia,  in  Lorena, 
a  in  Borgogna:  ma  io  t'  amo  {hù  che  1'  anima  mia,  e  per  Io  studio 
«  de'  filosofi  son  molto  assegnata  in  ogni  mio  fatto ,  ed  ho  voluto 
«  chiarirti  freddamente  di  quanto  mi  spetta. 

tt  Un  matrimonio  clandestino,  dici  bene,  mi  persuade  assai:  com 
tt  f(Uta  capo  ha,  diceano  gli  antichi  repubblicani  d' Italia  :  se  fossi- 
(i  mo  in  Francia,  con  una  passeggiata  notturna  all'  albero  della  li- 
ft berta,  e  due  testimonii,  il  maritaggio  civile  con  un  si  li  voglio  è 
«  bello  e  fatto,  ma  fra  tanta  superstizione,  bisogna  ir  cauti ,  e  gi- 
«  rare  largo  ai  canti  per  non  dar  di  cozzo  in  qualche  angolo  acuto* 
ft  Ha  sia  che  si  voglia,  tu  dei  essere  mio  sposo,  ed  io  non  sarò  fe- 
ce lice  che  quando  mi  potrò  dire  appieno  —  la  tua 

Lauretta. 

Ck)me  rimanesse  la  Contessa  Virginia  a  quella  lettura  non  è  penna 
che  il  potesse  dire ,  tanta  fu  la  sconfitta  del  cuore  materno  e  lo 
spavento  di  qualche  grave  scandalo  nella  figliuola;  laonde  serrossi 
a  consiglio  c<drAb.  Leardi,  e  chiese  lume  e  fortezza  a  Dio  in  tanta 
necessità.  Ma  ch'èegli  a  dire  di  Lauretta  quando,  posta  la  mano  a 
tutta  sicurtà  dietro  al  quadro,  non  rinvénnevi  più  il  foglio  ?  Tolse 
il  quadro  dalla  parete,  rivoltò  gli  altri  se  mai  per  isbaglio  l' avesse 
posta  dietro  a  qualche  altro  :  cerconne  sotto  le  sedie,  sotto  il  letto, 
sotto  il  buifetto ,  sotto  lo  stipo ,  e  non  la  trovando  era  come  traso- 
gnata e  fuor  della  mente.  Veduta  la  Nina,  le  chiese  se  per  avven- 
tura avesse  trovato  in  terra  una  carta  ;  ne  chiese  la  vecchia  Pras- 
sede  che  le  rifacea  il  letto  ;  ne  domandò  la  Giulia  ;  tutte  risposero 
che  in  terra  non  aveano  veduto  carta  di  sorta.  Perchè  voltasi  a  un 
dispettoso  e  maligno  pensiero  ,  dubitando  della  madre ,  contra  la 
madre  pensò  di  svelenirsi  serpentosa  come  una  cerasta  ;  e  dato  di 
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pìglio  a  un  foglio  scrisse  a  suo  padre  un  sacco  dì  menzogne  e  di 
calunnie  centra  la  madre  sua,  come  perfida  e  snaturata  eh'  eli*  era, 
dicendo  —  Che  dopo  la  sua  partita  la  madre  s'era  volta  in  tiranna^ 
che  oppressava  lei  di  sì  fatta  guisa  che  oggimai  non  ci  potea  più  da* 
rare,  e  che  Fa^rebbe  gittata  alla  fine  in  qualche  disperato  partito  ; 
che  la  casa  era  divenuta  una.sacristia;  preti  e  monaci  da  mane  a 
sera  ;  un  sito  di  lanacce  fratesche  appuzzava  le  stanze  ;  avea  posto 
r  acqua  santa  a  ogni  uscio  d'  entrata  ;  santi  e  madonne  per  tutto  ; 
orazioni  interminabili  di  rosarii  e  di  novene  :  a  tavola  chericoni  e 
Imrbe  a  dozzina  e  que'  ghiotti  divoravano  come  lupi.  Arrogersi  a 
tutto  questo  ,  che  il  Visconte  di  Nardos  ,  beQissimo  e  ricchissimo 
gentiluomo  d'Alsazia,  avea  gittate  un  motto  per  volerla,  e  la  ma- 
dre dispettarlo  e  osteggiarlo  villanamente,  troncando  cosi  a  lei  una 
gran  ventura  :  imperocché  il  Visconte  avea  parentele  e  alleanze  coi 
primi  signori  d'Alsazia  e  di  Lorena,  feudi  principeschi,  entrate  da 
gr^n  Barone,  e  fondi  sopra  i  banchi  di  Londra,  d' Amsterdam  e  di 
Pietroburgo.  Vedesse  di  non  mozzarle  in  mano  si  bello  e  ricco  par- 
tito :  lei  raccomandarsi  alia  protezione  paterna,  scrivesse  pure ,  in- 
formassesi  del  Visconte*,  in  quanto  a  lei  esser  ferma  di  volerlo. 

Scritta  la  lettera,  non  si  die  posa  sinché  non  n'ebbe  avvertito  l'a- 
mante, dicendogli  —  Non  indugiasse,  ma  scrivesse  incontanente  a 
Venezia  per  fame  parlare  a  suo  padre.  —  Dal  suo  lato  la  Contessa 
die  avviso  anch'  ella  al  marito  dell'occorso  con  Lauretta  ;  le  narrò 
della  lettera  secreta,  del  matrimonio  clandestino  che  si  tentava  :  es- 
sersi bene  informata,  e  aver  trovato  che  cotesto  ciurmatore  si  spac- 
cia per  Visconte,  per  traricco ,  ed  è  uno  avventuriere,  e  forse  lipia 
de'  repubblicani  francesi  :  niuno  de'  nobili  emigrati  francesi  cono- 
scerlo punto.  Vedesse,  riparasse,  consigliassela  per  lo  meglio  i.  . 


i  il  sospetto  della  Contessa  era  in  tutto  realtà;  né  i  Cagliostro  e  ì  Montalbano 
eran  soli  in  ItaUa  a  cimmare.  Dei  Montalbano  forse  non  isgradiranno  i  lettori  di 
leggere  qualche  nuovo  ragguaglio  inviatoci  poco  fa  da  un  chiarissimoProfessore 
di  Reggio.  Noi  avevam  detto  die  costui  avea  piantato  la  tradita  mo^ie. incinta, 
e  fuggitosi  non  sì  seppe  mai  dove.  Ora  il  menlovato  professore  lo  conosce,  e  dice 
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Ma  il  gaglioffo  del  Nardosvppenaaeppekt^esa'dacLaiiretta  scrisse 
«a  Yoneziaia  on  Cordeaa  emissario  fmceoe  dalla  sua  lega  *,  un  fur- 
fantacelo, dielannorava  ooinAlassom  Toneii  lilla  lunosa  eongnira  che 
)iei spettse quella  glorìa6a!repòbUÌQa.  Costui  iotesoiilgioco del  finto 
i^^isoonte  ,  fu  di  tratto  al  Lalleraeot  anlbasciatore  del  Direttorio  a 
Venezia, '0  te  lo  imbeccò  mirabihnente.  lE  di  nrero  il  conte  d'Alma- 
^nlla  «penne  a  chiedergli  novelle  di  cotesto  ^Visconte  di'Nardos  ,  e  il 
Lallement dirglione  le  migliori trosedel  mondò.  Allora ilConte, stc- 
oane  preci^toso,  e  irritalo  dalF  udirsila  casa  «sua  coirrersa  inive- 
ifeètorio  di  frati,  e  innondata  d' acqua  santa  e  di  Madonne  ^  spinto 
tdal  disamoBc  ^rerso  Virginia,. diflr amore  verso  Lauretta,  dalla spe- 
rania  di  si  altoqmrentado^ierd'avvere  nel  genero  un  protettore  rnel- 
•  Tiimfnifiente  calala  dei'fcaiioest  in4talia;fecejdla  povera  Virginia-per 
risposta  un  risciacquo  d'ingivrie  le  più  pldi>ee  e  da  piazza,  com'era 

che  parea  in  vero  legato  cdlla  corte  di  Spagna  ,  e  n'  avea  spesso  di  gran  som- 
me cK'egli  gettava  a  bracHa  quadre.  ^Riparossi  un  tempo  a  f^oveUara  ove  av«a 
(compro  per  poco  aleune  terre  attempi,  dèlie  sovversioni  RtpnbUicane.  Ricom- 
parve dopo  il  if^Ht  etftt  teattato, con >f  uniche  riguardo  da  Francesco  IV,  ed.«i- 
.00  dalla  Corte  d»  Vienna;  ma  era  un  imbroglione,  un  durmatore^  nn  millanta- 
tore, tollerato  da  tutti»  stimato  da  nessuno. .  Pare  che  alla  fine  il  Duca  France- 
sco IV  lo  esiliasse  dallo  Stato  di  Modena.  Morì  po^i  anni  sono  a  Parigi  nelle 
carceri  Hi  Santa  Pelagia  per  iscrocco  ,  ed  anco  morendo  fu  ciarlatano  ,  poidiè 
'ftec>uii  testamottto^che  lasciava  tesori  a  Tiaio,  Gaso,  Sempronio,  «luaiMl^ era^fo- 
^^neroìoL  Dalma.' Noi  avemmo  poi  altri  mooniri  «he  .ài  tempo  4eUa  RivoUmìone 
francese  vii)|ai»vjr;peV.  Arrolatore  della  Maaioneria.  —  Avemmo  eziandio  da  un 
altro  egregio  amico  alcuni  altri  particolari  cuàosi  intorno  al  Processo  del  Ca- 
nestro fitto  in  Rom^,  cioè  gli  oggetti  bruciati  dal  Giustisiere.  Indummta  vé- 
ro, (supradicti  Caleostri)  a  earnifiee  in  platea  5.  Mariae  supra  'Minervam  igni 
tradi9ait$9nt  qua$  iequuntwr. 

1.  FoUum  variis  emblematibus  séctae  in  cireuitu  omatumyOmni  tamen  »cri- 
ptione  vaeman,  in  quo  patentei  litterae  in  novi  candidati  aggregatone  eeriH 
^ìpmmmtM^  gJunwgiiHtlaomlaryapteiairiioimiiiBsHa.  "d.^Smrio&^jMtim  fàseia 
'0m4i»f§mHmmmnmUi.iÀ.  ekirotkmmm§*pmikmt  oMtfoétvit  «mlfSMiaa^tt.iV^a 
mmitm  itaemUimietit  mlipHmtttkm  kfp.  ^Jl^mia^^pmvpmemeyiqmihm  itktmm 
,t9ir€an$jHmmm  ^aurmmfm .mmimi9ma^.^Fat  appmmm.l.'Dm)  fladH,yi$iMk$t 
t*^iii4tMMiMiifOBeRe^E9SplMnief<aoMae(i4>Maii  UBi). 
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usata,  cbianiaiMloIa  scioeca,  superstisdosa,  igAorante,  str^',  dia- 
vola ineariìata  per  retare  la  vergogna  in  casa  AlmaTÌUa,  ed  essere 
il  suo  fastidio  e  H  suo  dispetto.  Leiwse  di  palazzd  tutti  gli  altarini, 
altrimenti  tornando  lui,  darebbe  in  eeeessi;  non  istomasse  quelfe^- 
Uee  avviaemeiìto  di  Lauretta,  faoesae  ^ra  al  Viseont»,  rìco»  e  nobil 
signore  e  dsibbaie  ;  al  suo  ritorna,  che  sareiibe  di  corta,  dardibe 
ricapita  al  negozia. 

La  contessa  Virginia  rimase  attonita  aquel  fascio  di  villanie;  andò 
in  cappella ,  gittossi  a  pie  édla  Santisóna  "f  ergine  e  disfogò  coHa 
Ufidre  delle  misericordie  il  rito  cociore  die  la  struggeva ,  più  per 
vedere  i  danni  imminenti  della  figiiuola,  die  per  leingiurìe^  le  quaU 
(deriva  lietamente  a  Gesù  Cristo  crocifisso,  bestemmiato  e  vitupe* 
rato  dissoci  sul  Calvario.  L'Ab.  Leardi,  rista  tmta  bestialità  di  ma^ 
rito,  consolò  da  parte  sua  la  Cootesaa,  ammaodola  a  s^nmza,  poi^ 
cbè- venendo  il  Conte  vedrebbe  cogli  oedii  suoi  tanto  inganno ,  né 
vorrà  essere  si  dispietirto  deHa  figlraoia  cbe  lasrìle  fioccare  il  coilo 
con  qneBo  sciagurato  gabbatore:  per  tanto  tenesse  gli  occhi  addosso 
a  Lauretta  che  non  cadesse  in  qcralebe  laeciuola  che  la  facesse  pian- 
gefe  tntta  la  rita  sna., Cotesti  afweotarieri  uccellar  pi&  al  danam 
cbe  ade  fanciulle*,  ma  una  v^a  stretto  il  nodo,  voglia*  o'non  vogHa 
non'Sfr  p#è  più  disciorre. 

IKM^^  ed  I^ne  vedeano  moltia  novHà  in  casa  ;  la  Lauretta  quasa 
sempre  in  camera;  non  coltivava  più  i  suoi  fiori ,  avea  dato  a  lui 
goveriififlre  i  saoi  canarini  eh -dia  amava  tanto  ;  la  raccolta  delle  far-» 
falle  avea  tm  ^to  di  polvere  sui  erialalli  ;  i  suoi  uoeeHi  imlMisamali 
non  cresceatiò  ;  una  bella  allodolétta  (ch'aera  già  meiza  aeooDcia  in 
sulla  gruccia ,  e  dovea  porle  soltanto  gli  occhi  di  cristallo  ,  e  rav-* 
vitde  le  penne  co)  puntemolo)  statasi  H  incompiuta.  Poco  legge* 
va  ;  sedeasi  alquanto  ,  itfdì  rizzavasi  ;  cominciava  un  lavorietto  e 
piantavate;  entrava  in  una  camera  e  riusciva  distratta.  In  cappella 
slM^a  seoqpfre  col  volto  fra  le  mani ,  immobile ,  e  tidor  sospirava^  e 
spesso  le  c«dean  lagrime  sul  banco;  erttpalKda,  seria,  non  ri^n*- 
^va  alle  interrogazioni,  e  pochissimo  mangiava. 
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—  Irene,  disse  Ubaldo,  Lauretta  ha  di  certo  qualche  graude  uggia 
addosso  :  la  vedestii  mai  cosi  solitaria  e  sopra  pensieri?  Io  non  vor- 
rei averle  cagionato  questo  dispiacere  coir  accusarla  alla  mamma  : 
vedi  bel  consiglio  che  m'hai  dato,  Irene! 

—  Non  ti  lasciar  menare  da  ogni  vento  ,  Balduccio  mio:  tu  ,  a 
serbar  il  valore  delle  parole,  non  ac^^usasti  la  sorella,  che  sana  ter- 
mine fiscale  ed  agro,  ma  provvedesti  al  suo  bene.  Oh  va,  bassi  egli 
a  volere  che  il  mondo  soqquadri  per  non  provvedere  al  retto  e  al 
buono  ?  Di'  un  po'  costà.  Baldo  ;  tu  eri  pur  meco  quando  il  maestro 
ci  leggeva  quelle  confutazioni  del  Nonnotte  contra  Voltaire,  là  dove 
l'empio-  imprecava  la  Chiesa  d' intollerante,  di  micidiale  contra  gli 
eretici,  di  severa  ne'  suoi  giudizii.  D  Nonnotte  rispondeva  —  Niun 
buono  cristiano  s'  è  lagnato  mài  dell'  Inquisizione,  poiché  quel  tri- 
bunale corregge  e  castiga  soltanto  gli  eretici  pertinaci.  Potrà  dun- 
que ogni  iniquo  venirci  a  strappar  dal  cuore  la  fede  impunemente? 
Che  fa  l'Inquisizione?  col  castigo  di  due  ne  salva  ben  ventimila,  e 
talora  più,  poiché  il  solo  Lutero  e  il  solo  Calvino  ne  strapparono  a 
Gesù  Cristo  milioni.  La  Chiesa  é  madre,  consiglia,  corregge  e  casti- 
ga i  figliuoli,  pur  da  madre  però  sempre  —  Non  ti  par  ^li.  Baldo, 
che  il  Nonnotte  parli  dirittamente  a  quel  befiSairdo  di  Voltaire?  Ti  ri- 
cordi che  la  Mamma,  quando  eravamo  più  piccoli,  per  alcun  nostro 
fallo  ci  mettea  ritti  nel  cantone  della  saletta  in  silenzio  guardando 
ciascuno  il  muro?  Ebbene:  allora  avevamo  la  stizza,  dicevamo  che 
la  Giulia,  che  il  maestro  non  ci  amavano  perché  ci  fiaccano  casti- 
gare ]  ma  intanto  ci  emendavamo ,  ed  ora  ne  siamo  loro  obbligati, 
e  ringraziamo  mammà  d'averci  corretti  per  nostro  bene. 

—  Tu  di'  vero  ;  ma  supponi  invece  che  Lauretta  di  qualche  forte 
rimprovero  della  mamma  in  luogo  d'emendarsi  s'ostini  viemaggior- 
mente,  e  si  crucci,  e  n'  abbia  collera  grande  e  forse  odio  contra  il 
delatowj? 

—  Primieramente,  Baldo,  chi  t'ha  fatto  giudice  del  cuore  di  tua 
sorella?  Non  sai  che  mammà  ci  disse  tante  volte  —  Figliuoli,  il  Si- 
gnore ci  vieta  di  giudicare  l'interno  dei  prossimi  5  Dio  solo  è  giudice 
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dei  cuori ,  poiché  soltanto  F  occhio  suo  può  penetrarli  -  Or  perchè 
invece  colla  carità  non  fai  buon  presagio  dell' animo  della  sorella  e 
non  ti  cpmpiaci  nello  sperarla  emendata?  Che  se  fosse  altramente, 
ciò  che  non  ti  concedo  ,  ricorderai  pur  bene  ciò  che  a  una  tua  in- 
terrogazione somigliante  U  rispose  il  Maestro  ,  dicendo  —  Che  la 
giustìzia  anche  punendo  i  misfatti  si  propone  piò  fini, nobili  ed  equi 
tutti;  cioè  rendica  in  prima  la  violazion  della  legge  come  rappre- 
sentante del  Legislatore,  e  poscia  intende  air  emendazione  del  rep, 
al  timor  salutare  degli  altri ,  e  alla  pubblica  costumatezza  —  La 
mamma  è  giudice  nostro,  rappresentante  di  Dio ,  e  prefiggasi  nel- 
r  ordine  domestico  ciò  che  i  tribunali  legittimi  nel  civile  e  crimi- 
nale. Dunque  tu  vedi ,  Baldo  ,  che  avvertendo  la  mamma  del  dis- 
ordine eh'  era  nel  frodo  della  lettera  di  Lauretta,  per  te  provvede- 
sti al  suo  b^ne,  e  se  la  ne  profitterà,  come  spero,  tu  hai  ricupera- 
to la  sorella. 

-  —  Oh  già,  un*  avvocatessa  come  Y  Irene  non  Y  avevano  i  rostri 
del  Senato  romano:  tu  dovei  porre  i  calzoni  in  cambio  della  gonnel- 
la. Poffare  !  Io  non  ricordavo  più  gocciolo  né  di  Nonnotte  ,  né  di 
tribunali ,  e  qui  la  nostra  teologa  non  ne  sdimdntica  un  iota.  Bra- 
va, Irenuccia.  Yeggendoti  cosi  faconda  in  avvocare  le  c£^se,  al  ri- 
torno di  Papà  io  n'avrò  una  molto  difficile  alle  mani ,  e  se  riesci  a 
vincerla  ti  farò  Contessa  in  luogo  mio. 

(  —  Io  sarò  sempre  la  sorella  tua  amantissima.  Ebb^e  ,  se  vuoi 
che  alleghi  per  te,  dimmi  sin  d'ora  il  merito  della  causa  per  poterla 
studiare,  e  ti  porrò  poi  in  conto  tanti  scudi  per  li  pensieri  noUumi 
come  gli  avvocati  di  Papà. 

—  Irene,  tu  vai  celiando  -,  ma  il  tuo  povero  Baldo  parla  seria- 
mente, e  sappi  che  ho  nel  cuore  pensieri  alti  e  sublimi ,  che  il 
mondo  tien  vili  e  sciocchi,  e  mi  vanno  crescendo  ogni  di  più  taci- 
tamente nel  cuore.  Ne  ho  parlato  pi&  volte  col  Direttore  spirituale  ; 
ma  sta  perplesso  ,  e  non  si  risolve  a  nulla ,  e  mi^  dice  che  preghi  e 
confidi,  Irene;  ma  ho  bisogno  del  tuo  aiuto  e  del  tuo  consìglio. 

—  Ti  apristi  colla  mamma  ? 

Serie  II,  voi  JX.  5 
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-^  No  :  ehe.  vuoi;?  ISòD  m'aitasÉav  tienio  mmi  4à  cigionarlt  & 
piioera,  ttd'  e^iorla  ai  ftirori  £iPqHL 

-««-Bio  iBÌa!  chfrti  gira  ^  pel  capoi,  i^batdo?  Mi  bà  paura 
dairvioro,  sa  vìa^  dkuneW  in  boom!  ora^ 

^-*-  RiseY\wobtiv  iTBDCy  <kà  poveroi  zio  CamaMdese,  c<hi  ckesere^ 
lùtày  anai  ccm  ohe  gaudio  è  morto  dopo  tanti  anni  di  Tila  peaitea- 
te?  Or  egli  moreiulo  aù  dòse  <*^  Vedi  oaone  si  dorme  nd  Signove 
dojpa  kiiakica?*MaMial  skuro  Eeteiaitò^  mpotino  mìo  ^  assicurata 
quella,  clie  ci  Tolgooo  tulli  i  tesoci,  gli  oDcriy  e  i  piaceli  del  mo»*^ 
do?  laaa  {elieita  intemiittabìle  ci  aeco^  in  seno  aDi^  — Or  dopa» 
cberTÌdi  morire  fuel  saaito  yeechto^  rioiasii  sbigottito  dei  perìcoli  del- 
matMfe,  e  mi  senta  oolkliDiia  ì»  eii(M*e  una  Toce  vìfva  e  Tera  die  mi 
chiama  al  servigio  di  Dio  in  <piella  santa  soUludine  di  CamaldoU« 

-^  llbaldo ,  perdona  se  l' infeerroiopo.  Che  la  voce  il  chiama  air 
servigio  di  Dio,  va  bene;  ma  la  seconda  parte  non  è  necessaria.  Ti 
puoi  salvace  anche  nel  mottdo^  basta,  che  viva  da  buon  cristiano^  Pen- 
sa che  sei  Tuaico  BBaschio  di  easa^  che  Papà  t' ha  fatto  sopra  asse- 
gAamenta  per  la  Dìplomaaia.  Monaco  !  parti  egli?  Paazie ,  UbaUov 
Pazde,  ti  dico.  Nan  pcMard  pia. 

—  Buono  davwro  1  A  valente  avvocato  mi  son  rivolto.  E  tu,  Ire- 
ne, mi  tieni  si  fatto  ragi(mameiito?  M*  attendeva  tutif  atero  per  mia 
fede  buona.  Oh  va  ! 

—  Piglila  pel  suo  verso,  Ubalda.  Tu  mi  conosci,  ma  io  preveggo 
una  burrasca  eha  t' affonda;  e  chi  n'andrà  per  lape^o  sana  la  pò* 
vera  namma.  —  Eccola,  dirà  aostro  padre ,  eccola  eotesta  piazoc- 
chera,  la  quale  in  luogo  d'allevarmi  un  geatilflomo  aaci  cresce  su  un 
fratacchiotte  tMrto  fatto:  vedi  ove  toma  lìa  superstimone  !  a  far  rom- 
pere ii  cotta  a<  UBO  sciagurato  di  faaciullo  —  Il  mondo  poi  dirà,  che 
cotesta  ©àucaziqne  omtiaoa  non  è  fatta  pei  signori  ,  i  quali  invece 
di  rìuaeire  prodi  w^k'àfmì.  addottcinali  ia  isdeoza,  gentili^  spiritosi 
e  leggiadri  daoM  ini  un  cappuccio,  ehe  pel  mondo  è  peggio  dietdaro. 
in  uae^^eatro. 

—  Otesto  è  un  ragionare  coi  gomiti  e  non  cri  capo*  Quanti  non 
son  eglino  educati  cristianamente,  eipurenon  si  rendono  rel^si? 
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'Se  U  sillogismo  reggesse^  i  cfamiri  iie  nbacchsoeU)eBO,  jpoicbè  k 
buona  edoearaoue  e|Mi.imi  «asDoa  m  Italia  ni  anco  fra  ivaigoon  ; 
*flia  avere  il  etraggio  Aivonoarla  «ol  monéo^  farai  pcmm  emggetti) 
non  è  pane  da  tutti  i  denti ,  e  ci  vuole  la  vocazione  dì  Hk^ 

--^Araerttfi^Be  il  mondo  ìragionaiae  f  uà  il  paz2o  mukche 
peosare  coi  goaniti  pensa  iqppeoa  eoUe  ealoagaa^  maflaime  ove  giu- 
dica di  vooaBow^  e  peggio  se  la'cade  in  cpialcbe  primagtoiio ^  e 
più  chepeggioy'aela's'appi^ia  a  gualcite  unigenito  ooneseita. 
ilcontrario'èqperBQi  donne  ^  special  mente  seaiaooo  paneochieiia 
Innigiia,  o  )bnitterette,  è  con  wi  po'  dj  aerigMkto  -alle  qpalle.  I  pa- 
dri fanno  gii  ragione  sulla  dote  minore:  un  Undkuodo,  un  corredo 
di  biancheria,  latonaoa,  elepim^e ,  e  iddio.  La  monacbinaiè 
fatta  e  benedetta.  ]Ha.pervoì<akvi  oiaschi,  bem,  la  biasciaao  male, 
€patelluccio  nuo.  A  dirtela  sincem ,  quBUe  due  povere  figlie  deUa 
Carità,  che  la'  eontessa  di  san  <jk>rgio  accolse  fuggite  .ali*  «eci^  di 
(Parigi,  mi  moflsero  mU*  ^anin»  una  santa  invidia ,  poidbè  narrava- 
no solvente  .quanto  bette  ficeono  negli  «pedali ,  segnatammte  dei 
soldati  feriti,  e  dei  carceratL 

— 4^er  dieci,  che  saresti  la  graziosa  imonaoheBa  I  £  In  fmsi  -che 
qpapà  vorrebbe  vedere  il  tuo  bel  visetto  incorniciato  in  quelle  dee 
'  alaoce  di  foaaa,  a  alio  sporleHo  di  queftle  bende  a  gole?  Oh  la  buo- 
na Irene.! 

—  Vedremodb,  Ubaldo  ;  ma  ita  mi  tanraifedd  di  taceiet-ch'  io 
ansino di^qoi  aduenmn  e  meazo  qnando  ti  avrà dictotto ^on, in- 
tendo di  pariaraa.  Om  badiamo  ad»  acquistare  vùilù»  e  specialmente 
aUa  vittoria  di  nei  medesiod.  Tu  domandala  Dio  di  trionfare  deHa 
Ina  indoieiòensr,  Beittroppn  ia^ietuoso  nnlle  tue  voglie,  e  quisado 
ti  ftuUa  na  desiderio  in  capo,  it'  arrovalUtcome  il  veato  rinchiuso^  il 
qvide  non  si  cheta  sindiiè  non  isfiata  >— 

Onesti  ^raoo  i  ragionamenti  di  quei  due  buotii  IwwiUì  ^  iqoali 
non  prevedeano  a  quante  poroye  M^ribova  il  mondo^  e  qnani»  di- 
versa UBoluiioneraltendava  qndle  due  Mime  eoe  nobili  e  beHe ,  e 
piene  di  lieti  preBi^  nelF  «vt^renire.  ¥i]rginia  se  U  ornava  icsresoare 
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cosi  ingenui,  franchi  e  amorosi  ;  gareggiar  fra  di  loro  chi  le  desse 
consolazione  maggiore  :  ma  la  Lauretta  erale  una  gran  spina  al  cuo- 
re, e  temea  sempre  che  desse  in  qualche  trabocco,  e  però  vigilavala 
strettamente. 

Senonchè  la  malizia,  quando  viene  più  dal  cuore  che  dalla  mente, 
fugge  ogni  vista  eziandio  acutissima  ,  qual  è  la  materna.  Lauretta 
taceva  e  mulinava  cupa  come  la  notte.  Da  parecchie  mattine  fingen- 
dosi indisposta,  non  veniva  alla  messa  in  cappella,  ma  un'  ora  pri- 

.  ma  del  mezzo  di  pregava  d^  esser  condotta  a  messa  in  Santa  Teresa^ 
e  la  madre  stessa  per  lo  più  ve  la  conducea  con  sommo  piacer  suo, 
poiché  la  vedea  composta,  e  legger  sempre  un  libro  divoto.  Avven- 
ne che  la  Contèssa  infreddò  e  stette  a  letto  quattro  o  cinque  gior- 
ni,  e  Giulia  accompagnava  Lauretta  in  S.  Teresa.  Una  mattina 
neir  ire  in  chiesa  Laura  disse  alla  buona  cameriera  —  Giulia,  dopo 
la  messa  voglio  andare  in  sacrìstia  dal  padre  Parroco  ,  e  farmi  a- 
scrivere  alf  abitino  dei  Carmine.  La  divozione  ddlo  scapulare  mi 
fu  sempre  a  cuore  —  Alla  Giulia  balzò  il  cuore  d' allegrezza  a  quel- 
la domanda,  e  disse  —  Signorina,  vuol  eh'  io  l'accompagni  ? —  Non 
bisogna,  rispose  Lauretta,  prega  un  po'  la  Madonna  per  me — Dopo 
la  messa  ,  alzossi  dal  banco  e  s'  avviò  alla  sacrìstia ,  ove  trovato  il 
Padre  che  dicea  un  po'd'  offizio,  accostòglisi  e  gli  disse  —  Vorreb- 
be ella  aver  la  benignità  d'  ascrivermi  al  santo  scapolare  del  Carme- 
lo?— Volentieri,  damigella,  rispose.  Egli  V  ha  tante  indulgenze , 
e  chi  muore  tenendolo  al  collo  e  invocando  Maria,  ha  grandi  aiuti 
neir  ultimo  agone  contro  il  nemico  —  E  detto  questo  cerca  della 
vacchetta  ove  si  registrano  i  nomi  degli  aggregati  e  chiede  a  Lau- 
retta il  suo  nome  —  Carolina  —  rispose —  E  il  cognome  ?  —  Fuik 
—  rispose  —  Dunque  siete  forestiera  ?  —  51 ,  ripigliò,  ma  nacqui  a 
lorino  nella  parrocchia  —  Che  nome!  borbottava  il  parroco  fra^ 
denti  :  in  parrocchia  non  l' intesi  mai  ;  ma  da  qualche  anno  ci  vien 

-  tanta  gente  in  Torino  :  chi  li  conosce  ! 

Mentre  il  sacerdote  scriveva,  eccoti  entrare  il  Visconte  di  Nardos 
con  due  secreti  emissariì  de'  giacobini ,  il  quale  fattosi  in  punta 
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de*  piedi  dietro  al  parroco,  e  presa  per  mano  Lauretta  —  Signor 
Parroco f  disse,  questa  è  mia  moglie  —  Padre,  disse  Lauretta,  questi 
è  mio  marito —  E  noi  siamo  i  due  testimoni,  dissero  i  due  francesi  -, 
e  il  dir  questo  e  V  uscire  in  fretta  dalla  sacrìstia,  fu  tutt'  uno.  Il 
parroco  riinase  cosi  smarrito  ,  che  non  potè  risentirsi  a  pezza  dal 
suo  stupore.  Lauretta  svignò  in  chiesa,  fé  cenno  alla  Giulia,  avvios- 
si  alla  porta,  e  ritornò  verso  casa  — L'  ha  segnata  a  libro?  disse  la 
Giulia  —  SI,  rispose  seccamente  —  Oh  che  consolazione  arra  la  si- 
gnora madre,  ripigliò  la  buona  Cameriera  ,  che  consolazione  !  che 
gioia  !  — 

—  Giulia,  dissele  Lauretta,  non  dir  nulla  in  casa,  manco  a  mam- 
mà :  le  darò  poi  io  la  lieta  novella.  Me  lo  prometti  Giulia  ?  Si ,  lo 
prometto. 
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Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia  scritta  da  Michele  Amari  —  Voi.  I, 
di  circa  600  pag.  —  Firenze  1854. 

La  Storta  dn  MìmUmoni  in  Sicilia  del  sig.  Michele  Amari,  il  cui 
primo  volume  viene  adesso  alia  luce  pei  tipi  del  Lemonnier,  appar- 
tiene alla  classe  dei  lavori  storici  ,  studiati  ed  intesi  ad  imporre  ri- 
spetto colla  peregrina  e  scelta  erudizione,  mentre  diffondono  e  pro- 
pagano il  veleno  delle  false  dottrine.  Non  dissimuleremo  che  ci  reca 
pena  al  cuore  il  vedere  che  la  penna  d'un  uomo  fornito  di  una  supel- 
lettile  non  mediocre  di  storiche  cognizioni  si  sia  venduta  ad  una 
manifesta  empietà ,  e  sia  perciò  di  quando  in  quando  obbligata  h 
denigrare,  a  calunniare,  a  falsificare  la  storia  per  tirarne  argomen- 
to de'  suoi  sfoghi  velenosi  contro  la  Chiesa  e  il  Pontificato.  Nondi- 
meno ciò  non  impedirà  che  noi,  colla  solita  imparzialità  che  ci  è 
scorta  neir  esaminare  le  opere  dell'  altrui  ingegno  ,  non  parliamo 
ancora  dei  pregi  di  questa  storia  mentre  saremo  costretti  a  svelame 
parimente  tutta  la  empietà  e  la  tristizia.  L'  epoca  del  conquisto  e 
del  dominio  musulmano  nella  parte  mendionale  d'Italia  e  nelle  isole 
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laeditenraMe  fiao  «!•  ìea^i  àeÌB.Ìikéngim»  bqhomm.  lui, grande 
ìmfortanm  naglL annali  à'ItJB^  e&  Sieilia^^  fWPertMiuMe  «dsaln 
saoifNre  la  più;  «acuia  6  k:  jmao  stuAwUL  Ptor  tà^cbe.sf  Mkw  «Ht 
9tom  dellaSicibAil  J'iudliQf^ipMciail  D'iAflMò^  eolKfliiite  dU  ^put* 
ah6  gmoo  siaìHoro  e  deHatrdhiaionerA  alotuM  sqiKueei  ék  Abulfe- 
dà ,  cicmrati  dattn  biblioteM  dett'  EMHunaley  leMirono  gii  di  riene 
|jre qneVa  laeiim.  li  Gam^a  intputseìi. privali  pnbblicaitìone  di 
<|tt(egli  scciUoti  dcU'  ef^eca  saeaetoiìicatefae  aHoiaientQaconoaeinii  in 
Sieilia,  e  dio  alla  Itico  it  lesto  aridìiocK  «  la  venione  dell'  iapoiUn^ 
tìssifiìa  OBonioadi  Gaiahrid^ct.  Dopala  vicende  ddlTìaipaBlore  Velhy 
UoDAgDore  Asoldi  Yesoevo  di  Eraclea  téoe  egm  sfoezo»  por  riani^ 
mare  naU'  isdia^i  atndii  arabici^  e  fu  p^  lui  isdftyita  ndlì  Vnmat^ 
sità4tt  Ralermo  una  cattedra  di  quella  Hngua.  MailDigregorio»  uo^ 
no  iaipaneggiabik  per  le  erudito  opere  dato  alla  luce  e  piùt  per  k> 
zeloinfiitifiabile  nell'  ttluBtive  la  storia  patria ,  dopo  aifere  stodiato 
da  rà  solo^  ìa  h'ogna  «raba  e  pafaUicati>  nn  hd  aaggior  di  CiRNiogra'*' 
Saarabieo-sioola^  ai  die  oan  agni  studio*  a  compilire  usa  raccolta 
di,  oose-  «rabiche  riguandanli  la  stena  di  SìcìIìb;  Do^d  il^aale  il 
Morso  laTOrò  aaiai «atomo  alladipkMaiica^  airepigrafiaed alla qu«* 
HÙsmaika  deglV  Àjràbi  di  Sicilia.  Battom  le  orme  stesM  del  Morso 
r  erudito  iBarone  Mottillaro  Mancfaese  di  YiUareoa^  il  (]ualfl  prìnei*^ 
p«lnì»te  nel  terzo  vafaunt  deHe  $iie  opere  ci  data  a  ootoecerei  bei 
frulli  dei  suoi  stiidii  utili«8iflttt  ad  iUietrare  T  epeea  musukaaiia  di 
Sidliai.  Gioraodosi  poi  dotta  raccolta  dal  Digregnrio,  de^  Amali 
anisnlnumi  del  Hunpoldi  e  d' akri  dotti  lavori  d'italiani  e  stranieri 
orientalisti  il  Martanuur  aveva  ccanÌBCfato  a  pubblicare  fio  dal  1832 
i  primi  due  volumi  delle  Ni^ixie  storìafce  dei  Sarmmi  SieiUanij  det«* 
tate  con  buona  critica  ed  erudizione  non  mediocre. 

Ma  tnUeqndle  opere 'non  b«st«vano  ancora  a  chi  avesse  deside- 
mto  una  piena  eogniziene -di  qneU'  epoca.  PereiòTAccadenaa  delle 
Iscrizioni  prometteva  nett'  anno  1833  un  premio  a  ehi  presentasse 
il  migliora  scritto  sopra  le  doonnazioni  dei  MnmlasaDi  in  Ikidia  e  in 
Sicilia  e  sopra  V  azione  da  loro  lEssercìtata  aiiHe  condìzi»!  di  qaei 
paesi.  Ma  fl  Des  Noyers,  che  fa  premiato  al  183K,_BaD  hrorò  ebe 
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il  solo  disegno  e  gli  scompartimenti  pili  larghi  dell*  opera  che  forse 
non  ha  ancora  incarnata  ,  e  il  Wenrich  che  pubblicò  a  Lipsia  nel 
1845  i  suoi  Commmiarii  rerum  Arabictm^m  in  Italia  inmUsve  odia- 
emtibtAS  ge$tarum,  segai  bensi  if  metodo  del  Noyers  ma ,  secondo 
che  ne  avvisa  V  Amari ,  non  si  servi  che  dei  documenti  offertigli 
dal  Martorana  e  dal  Digregorio  senza  far  altre  ricerche  di  mano- 
scritti. L'  Amari  fin  dal  1842  divisava  rifare  la  storia  del  periodo 
musulmano  in  Sicilia,  non  toccando  delF  Italia  meridionale  se  non 
quello  che  avesse  stretta  relazione  col  dominio  di  quel  popolo  nel* 
r  Isola.  Quindi,  dopo  studiata  profondamente  la  lingua  arabica,  si 
diede  con  ogni  cura  e  colf  aiuto  dì  molti  illustri  orientalisti  alla  ri- 
cerca di  nuovi  manoscritti  di  scrittori  arabi  che  riguardassero  l'epo- 
ca di  quella  dominazione.  Ed  essendo  riuscito  a  trovarne  fino  a 
settanta,  per  la  più  parte  inediti ,  e  ripurgati  delle  incorse  mende  i 
già  pubblicati,  formò  degli  uni  e  degli  altri  un  volume  col  titolo  di 
Biblioteca  arabo-sieula,  il  quale  vedrà  presto  la  luce  a  Gottinga  per 
le  cure,  della  Società  Orientale  di  Alemagna,  mentre  la  versione  ita- 
liana sarà  pubblicata  a  Firenze  in  due  volumi.  Degli  Autori  com- 
presi in  qudia  raccolta  egli  ci  offre  una  erudita  tavola  analitica,  bio- 
grafica e  bibliografica  sul  principio  di  questo  primo  volume  della  sua 
storia.  È  da  notare  che  della  biblioteca  arabo-sicula  Jion  fecero 
parie  le  poesie  arabe  non  riguardanti  fatti  storici,  né  i  manoscritti 
arabi  di  Sicilia  che  giungono  a  una  cinquantina,  secondo  il  catalogo 
del  sig.  Marchese  di  Yillarena,  né  i  diplomi,  le  iscrizioni  eie  mone- 
te \  cose  tutte  che  ,  secondo  F  Amari ,  non  si  sarebbono  potute  da 
lui  pubblicare  senza  un  lungo  studio  nella  Sicilia  da  cui  é  lontano, 
ma  le  quali  egli  non  crede  però  necessarie  al  lavoro  che  ha  im- 
preso. 

'  Fornito  di  questi  nuovi  documenti,  e  di  quelli  già  conosciuti , 
e  di  altri  bizantini  e  latini  recentemente  pubblicati ,  V  Amari  si 
applicò  a  rifare  la  storia  delF  epoca  musulmana  in  Sicilia  ,  la  cui 
estensione  e  divisione  egli  ci  presenta  sul  principio  del  I  capitolo  del 
1.  I  colle  seguenti  parole.  «  La  storia  delle  colonie  musulmane  di 
Sicilia,  die* egli,  ch*io  mi  son  proposto  di  scrivere^  comprende  i  due 
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detti  ccmquisti  arabo  e  normanno,  le  conseguenze  dei  quali  son  vi* 
sibili  infino  a*  nostri  giorni.  Principìèrò  con  ritrarre  le  vicende  del* 
la  Sicilia  innanzi  la  venuta  degli  Arabi,  Forìgìne  dell'  impero  mu- 
sulmano e  le  condizioni  della  sua  provincia  d'Africa:  e  ciò  darà  ar- 
gomento al  primo  libro.  Nei  tre  seguenti  tratterò  la  dominazione 
dei  Musulmani  su  V  isola  ^  nel  quinto  il  conquisto  normanno.  Nel 
sesto  fin'almeDte  discorrerò  la  condizione  dei  vinti  e  i  fatti  ai  quali 
parteciparono  sino  alla  meta  del  decimoterzo  secolo ,  quando  gli 
ultimi  avanzi  loro  furono  trapiantali  di  Sicilia  in  Puglia  ».  Il  vo- 
lume finora  pubblicato  non  contiene  che  i  primi  due  libri.  Nel  pri- 
mo dei  quali ,  dopo  avere  rapidamente  toccate  le  vicende  della  Si- 
cilia dalla  dominazione  romana  fino  a  tutto  il  VI  secolo  dell'  era  cri- 
stiana, r  Autore  ci  presenta  il  quadro  di  due  società,  della  bizanti- 
na cioè  vecchia  e  cadente,  e  della  musulmana  giovane  e  trionfatri**^ 
ce  \  ci  descrive  a  brevi  tratti  le  vicende  religiose  e  civili  della  prima 
nel  VII  e  neir  Vili  secolo  e  la  condizione  politica  che  ne  derivò  per 
la  Sicilia ,  e  si  studia  penetrare  le  intime  cagioni  dell'infiacchimen- 
to di  queir  impero  ^  le  quali  egli  avrebbe  forse  trovate  se  il  livore 
preconcetto  contro  la  Chiesa  non  V  avesse  accecato,  e  trascinato  ad 
errori  evidenti.  Della  società  musulmana  tocca  le  origini,  le  istitu- 
zioni, le  dottrine  Ad  fondatore,  il  governo  dei  primi  quattro  Calif- 
fi, e  delle  due  dinastie  degli  Omeiadi  e  degli  Abbassidi  che  resero 
ereditario  il  potere  supremo  dell'  impero.  Descrive  rapidamente  i 
conquisti  dei  loro  eserciti  nella  Siria  ,  nella  Persia  e  nell'  Egitto  -, 
ma  narra  piii  minutamente  le  lotte,  gli  ostacoli,  i  rovesci,  le  stragi 
spaventevoli  che  qudla  feroce  generazione  dovette  incontrare  nel- 
Yinsignorirsi  dell'Africa  settentrionale^  e  quindi  gli  argomenti  ado- 
perati per  reggersi  a  fronte  dei  Berberi  non  mai  abbastanza  doma- 
ti, il  go^rno  delle  varie  colonie  musulmane  ivi  fondate,  V  autotità- 
degli  emiri  deputati  ad  amministrare  quella  provincia ,  finahnente 
il  potere  degli  Aglàbiti  che  governaronla  quasi  indipendente  da  Bag- 
dad e  Èi  stesero  alla  conquista  delle  isole  del  Mediterraneo. 

In  questo  libro  egli  sì  mostra  ammiratore  grandissimo  di  Maométto 
che  appella  ingegno  altissimo,  superiore  non  che  alla  sua  nazione  al  suo 
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^&coUy  ^^«Bel  libro  Ilio  meite  sopra  S.  Gregorio  M.  die hoh  rìmoi, 
ceneMaometto^ilnigiioruralat^eiidizi^ne  degli sohum  ^',  purlii  dcdla 
sua  legge cxxne  di  im  Mlemaf^fa'j6)ia€  poKlio»,  i«^ 
olia  provm  :  poìcM  0  r% mire  una  mtLzmn  piAprontaimnie  tik$nm 
r  mMm  mot  ftatL^  oUlra  Ì$ff4  e  còntribìA  non  pècomìX  imivSmmXB 
éwia  fmm  parie  id  gmere  unumo  4  si  ngge  tutlawa,  fèà  fwr  4i9po$i0 
amarìne  3.  Bisogaa  fin  d'ora  abtUmre  gli  oroscki  a  quello  (ngw^ 
gjo  dell*  Amari,  benché  questi  dovrà»  pareve  veazi  e  delKttmie'd 
paragone  di«ìò  che  dovreno  «di  poi  rìfimre.  Per  ora  al  giudizio 
«he  reca  del  €omno  il  sìg.  Amari  opporremo  qacAe  degl'  inglesi 
seritlert  della  Storia  ornverssite  y  pmo  sospetti  al  ^c^to  mi  seote»* 
flìare  di  tali  Matma  «  L'  islaoiìsiiiO)  dkooo  essì^-pare  sia  «talo  for* 
malo  per  Dwirm^e*  sanare  gli  sregetati  appetiti  degli  uomini  «pai^ 
tieotanneDie  le  ]misbìoiiì  defra¥ato  degli  Arabi  pagani  \  non  dev^ 
perciò  kar  meraviglia  eb^  esse  abbia  fiU»  io  cosi  breve  tempo  prò* 
gressi  ootanto  prodigiosi  -^.u  fa  verità  tome  mai  si  potrà  seriame»* 
io  asserire  cbe  abbia  ógenerato  una  «azmie  pib  prontamente  ebe 
nxm  r  abbia  «ai  fatto  dtra  lègge  (aon  esdosa  la  erìstiana)  e  con- 
isrito  ali'  iiMivilimento  d' ttaa  gran  parie  del  genere  umano  «n  sh 
stema  religioso  che ,  per  rinteaaam  la  potenza  de'  nobìK  nemki 
del  Profeta  (benché  non  d  sìa  riuscito  )  e  per  istnzzicare  le  brame  di 
«n  popolo  ardentissimo  ,  prometteva  ogaeglianaa  e  denieel^zia  , 
mentre  al  t«mpo  stesso  otabiìm  nella  Iranglia  la  eervitéi  e  il  de- 
gradamentO'  delia  donna^  istta  maneipto  a  tutto  le  veglie  de)  «mito 
anche  elle  piò<oppo8te  alf  umana  natura ,  o  fondava 'nellasooieti  il 
tfispotìsmo  pib  deca  e  br«Aa)e  sostenuto  da  una  ipoerila  teocrazia  ^y 

I  Y.  L  I,  e.  in  pag.  K2. 

f  L.  il.  «.  TR  {Mg.  482.  1>>cdtcremo  altoeve  éét  rìdio(^  panila  ara  S^ 
•^rapuia  e  ilaaaiatto  Mpr»  a  fMiite  Mia  edaaaicii^ 
tL.l,l.c,pag.6a,M. 

4  Hist.  univ^  eoaip.i^or  «n«  $aeiéU  ito  gms  4a  Uttru  1. 1, 1. 1,  e.  I. 

5  Per  4àò  che  rìgoarda  prìncipalmenle  la  donna  ne  avrai  unii  prova  diiaris- 
«sima  da  ciò  che  lasciò  scritto  quell'impostore  nel  Corano^Ua  Sura  IV,  appellala 
JNftiller  —  L*  aver  poi  egli  incorporato  al  poter  crvU  e  fci  prendocnsa  spiritiuie 
formò  la  base  del  pcggior  dispotismo» 


Digitized  by 


GoogI( 


BBLLA  SlIflPAiJTALIAKÀ  73' 

di  cui;  fufOMi  ntmpoUi  leeittMii  le  terribili  seite  àà  Cjutmxiii  e 
d«gK  Aasttssbi  ;  un  àsbema  religioso  cfaeiiaficdinaiidAira  a  fitrole  I&. 
gmémiJdA^  ràpetio  del*  proprìttà,  ttmàBt  ap|»r«vava  ool  relìr 
gkBo^&nctìsMoleiHigkistizie  e  le  osiffpnìosiipij^  spaiventoroli;  un! 
sìsieais  rciìfìlisD.  il  qiule  anntiaty  dall'  im  hto  firateUanoEA  ed 
qpnoNwokoM^  e  sfrenava  dall'  altaroii  suoi  ciritorì  alla  fisrocia  féà. 
beslìaley  e* rqjpnsoBteta  ìi  paoadifli»  cMbia  rombna  delle  spade,  ed. 
ioMgDafft  dke  il  oomfaattere  contri  i  mmici  deUf  islam  è  assai  piii. 
merifeono  die  mh  ii  piegare  per  70  ùmi  in  casa^  o  il  SareiiOj^l- 
legvìnggi  i?.  €he  dìrenio  ddla  sfreoamMito  totale  de^costuini  ehe 
doye»  aegnìre^e  segui,  speoiaimeBie'  tra  gì*  baiadiiU,  al  wm  esseraì 
imp09lodilhi  legge  freno  di  sorta  alle  corrotte  voglie  dd  cuore,  ed 
aHf  easerei  dipinto  Dio  qoal  autore  perfino  del  peix^atov  o  come  un 
deqiote die  sidTa  o  danna  gli  uomini  a  eaprìocio  t?  Gbe diremo]^ 
diipxtt'  Msohilo  e  deeo  ablMndottO  in  Dio  che  oal  eodice  maomefr* 
tcnò  ma^wM  idm  msHana  sotto  fmo9onamy  come  vudb  F  Ain»* 
ri  3 ,  nt  fceosi  neaoe  ad  un  micidiale  fattàmmo ,  dhie  rese  in  ogjfai 
tempo  ì  MMBrinmni  stoumenti  cÌBcU<H  un  tiranno  te^ccale  il  ^palcr> 
aiigjilÉ&iietfurorerddfeCriangì  sotto  il  taglio  delle  sp^de  e  la  piog-^ 
già  ardente  e  distruggitrioatdal  taam  greco  «^eUa  mitraglia^ OTferOi 
ii  calpestò  come  fango  nella  pìd  insensata  apatia  fino  a  formarne  i 
Carmaaiie;.i.F4dai? 

hml9g(fd  miMnlmapa^  oonsiderate  a  £ranittaii«  muMizoii,  iMLeer'** 
tamenle  deR^ partì  bome  e  degne  Ai  ammiracidne'  e  di  lode'  -,  ma* 
queste  sono  copiate  dai  Profeti  e  dal  Pentateuco,  e  capaci  perciò  dì 
rialzar  Y  uomo  da  quella  lacrimevole  brutalità,  nella  quale  lo  suole 
ìuahissareL  T  idolatria.  Biguardota  pecò  nel  suo  <;om|^lesso>&  raffron- 
tata coiiG^  eh*  ossa  produsse  noa  p^àIloa  a^niroel^  un*  mooz  *-* 
zagKa  di  contraddinoBi  «oii.  a«to  ad  altfo  ehe  ad  esallape  bnital- 
mente  gH  sptrìtì  di  popoK  materiali',  ad  ecciUrme  l'impeto  sregohto. 


1  Vk  wftgmàmaàe  ìmSmm  1L¥U  éHUil 
3  L.  I,  e.  m,  pag.  51. 
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a  miDacciare  sempre  alla  verace  civiltà  del  Cristianesimo.  Il  doloro- 
so spettacolo  della  selvaggia  condizione,  nella  quale  furono  prostra- 
te la  Siria ,  una  gran  parte  della  Persia,  e  Y  Africa  principalmente, 
in  cui  pure  tanto  vigoreggiava  una  volta  il  cattolico  incivilimento, 
basterà  a  far  intendere  quanto  abbia  conferito  Y  Islamismo  alla  ci- 
viltà dei  popoli  ^.  Sventuratamente  si  trovano  nel  Corano  tutti  i 
semi  delle  dottrine  protestantiche  e  dei  moderni  novatori.  Ed  ecco 
il  perchè  esso  destò  tanto  le  loro  simpatie ,  forma  un  oggetto  non 
ultimo  dei  loro  studii ,  e  frutta  talvolta  al  Maomettanismo  qualche 
illustre  acquisto  di  protestanti  2.  La  rapidità  poi  colla  quale  si  fon- 
dò ed  estese  il  colossale  impero  musulmano ,  massimamente  se  si 
ragguaglia  ai  tempi  del  suo  ingrandimento,  non  deve  far  meraviglia 
a  chi  è  avvezzo  allo  spattacolo  degli  antichi  imperì  orientati^  né  ci 
sorprenderà  la  tenacità  colla  quale  si  è  mantenuto  in  parte  quel 
religioso  sistema,  dopo  infranto  in  mille  pezzi  Y  impero,  se  si  con- 
sideri come  esso  abbia  intrecciato  con  replicati  nodi  le  sue  radici 
a  quelle  delle  pi&  gagliarde  passioni  del  cuore  umano.  Che  poi  non 
paia  disposto  a  morire,  noi  ne  dubitiamo  assai,  e  ne  dubitano  con 
noi  quanti,  non  accecati  dalVodio  della  Chiesa  cattolica,  assistono 
allo  svolgersi  delle  presenti  vicende  d' Europa  3. 

1  La  cultura  arabico-musulmana  nella  breve  epoca  in  cui  fiori  non  fu  certo 
un  frutto  del  sistema  religioso  di  Maometto  ;  essa  fa  suscitata  da  circostanze 
accidentali  e  parziali  e  propagata  nelF  impero  specialmente  da'Greci  e  da'Per- 
siani.  Ma  non  è  qui  il  luogo  di  trattare  siffatte  materie,  specialmente  che  l'A. 
ci  darà  probabilmente  occasione  di  toccarne  alcuna  cosa,  quando  pubblicherà 
la  continuazione  della  sua  storia. 

2  Fra  le  conversioni  di  protestanti  al  Haometunismo  una  delle  più  celebri 
fu  quella  dell'inglese  Siane  uno  dei  più  eruditi  commentatori  del  Corano  e  dei 
più  pazzi  ammiratori  di  esso,  il  quale,  sono  appena  sei  lustri,  lasciò  la  Bibbia 
pel  Corano.  Ordinariamente  però ,  come  ci  assicurano  persone  vissute  a  lungo 
tra'  Musulmani,  molti  protestanti  abbracciano  iu  quelle  parti  1*  islamismo  per 
iscuotere  il  peso  deUa  monogamia. 

3  y.  intomo  a  questo  argomento  la  bella  dissertazione  di  DecLUiiaER  :  La 
rtUgion  de  Mahomet  dànt  ton  déoeloppemeia  en  elU^néme  e(  dans  son'influencé 
4urlavied9speuples.  . 
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Nel  secondo  libro  V  A.  abbraccia  F  epoca  del  conquisto  musul- 
mano  dalla  rivoluzione  di  Eufemio  sino  air  895 ,  quando  Y  impero 
bizantino,  disperando  riconquistar  l'isola,  lasciò  indipendenti  i  po- 
chi comuni  cristiani  che  ancora  duravano,  e  le  colonie  musulmane 
rompevano  il  legame  di  sudditanza  ai  governatori  di  Africa  per  de* 
siderio  d'indipendenza.  Nel  corso  di  questo  libro  troviamo  assai  che 
lodare  in  queibche  s'attiene  agli  annali  musulmani.  I  fatti  vi  sono 
raddirizzati,  riordinati,  schiariti  per  via  del  confronto  delle  fonti 
arabiche,  latine  e  bizantine  piii  autorevoli;  descrittevi  1&  condizioni 
delle  tre  classi, di  vassalli  cioè,  di  tributarii  e  d'indipendenti,  nelle 
quali  era  scompartita  in  queir  epoca  la  popolazione  di  Sicilia ,  né 
sono  omesse  le  vicende  che  agitarono  allo  stesso  tempo  e  F  A- 
frìca  e  l'Italia  meridionale,  divenute  ambedue  campo  dei  seguaci 
del  Corano  ,  e  perciò  di  grande  influenza  sopra  le  sorti  dell'  Isola. 
Se  non  che  egli  si  volle  servire  appunto  dell'  erudizione  per  ispar-» 
gere  le  più  empie  dottrine  e  gli  errori  piìi  funesti,  i  quali  noi  fare* 
mo  qui  opera  di  segnalare  ai  nostri  lettori,  e,  dove  lo  crederemo 
opportuno,  ancor  di  ribatterli.  Il  sig.  Amari  fa  scopo  de'  suoi  assalti 
le  parti  più  vitali  di  tutto  il  sistema  cattolico-,  e  par  vagheggi  nel 
suo  cervello  una  religione  senza  Chiesa  ,  sensa  misteri ,  senza  im- 
racoli,  senza  culto,  un  fantasma  e  non  altro  di  religione,  o  per  dir 
meglio  la  negazione  d'ogni  religione.  Difatto  egli  par  che  non  abbia 
vocabolo  più  caro  e  adeguato  per  parlare  di  religione  che  quello  di 
superstizione  e  di  ubbie.  Quindi  ci  rappresenta  S.  Gregorio  M.  che 
accredita  delle  fole  per  promuovere  la  superstizione  *,  o  che  adopera 
tra  le  altre  arti  di  acquistare  potenza  y' or  con  animo  sincero  ed  or 
con  moluta,  le  leggende  superstiziose  2 -'poi  ci  dipinge  i  Siciliani  di 
quei  tempi  avviliti  dalle  ubbie  monastiche  3  impiccoliti  daìt egoismo 
detta  batchttioneria  ^  senza  sentimento  della  dignità  umana,  perchè 


4  L.  I,  e:  I,  pag.  li,  n.  i. 

2  L.  e.  pag.  35. 

3  L.  Il,  e.  VII,  pag.  337. 

4  L.  II,  e.  IX,  pag.  401. 
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seffacaÈ0  neeessairianimte  in  uw  pofolo' ,  ti  eui  inidhUo  gemM  irta» 
Cippi  dei  frati  ^  ti  penrieri  evane  inotHenaii  dotte  reUgione  ^,  pianàm 
per  dira  parassita  ohe  ingi^mbraoa  ì  àlbero  ,  gli  toglieva  i  sucdii 
vitùtì  e  invece  di  qwllo  germoiUam  K  Dopa  ei4  ({tori  giudiaio  do^ 
vremo  noi  aspettaVri  aopra  i  dommi,  il  culta,  le  oeremooie^  i  san^* 
ti,  ì  minìstn  delUi  Rettone'?  La  questione  del  monotolisma  non  fr 
ip^'ìaì  che  UY$  punsoi  di  cmriosHà  teologéta  wUiUssitm  ed  ojstostii*- 
sitnù^  s'aUro  ne  fu  mot  ^.  Il  colto  drile  immagiDÌ  è  una  détte  (MU^ 
ìMie^fdigioeeneiìé  fMiK si  conBmmnaT attlmtà dei popofi  dentra & 
fvééri'>  i  eÌMiUri  i  abbaniongfeanjo  tindmiria  e  Im  mitaia  ;  dìmodociiè^ 
r  eresia  degU  Iconodasti  è  da  lui  acuttoMmte  definiia*  la  guierra  iti 
préncipatO'  contro  ìamperstìaianej  traror  esempw  cU  mondo  ;  quindi 
GÌ  lai' sapere  cbe  Leone haurùo  ìnosso^ mm dapersuasione  teolo^tea, 
né  dai  oemigKiéegU  Ebrei  e  dei  Musuimam ,  cerne  scioifcammie  si  è 
ripeimiosmw'dn^mzza'  dhtumnot  di  stato  si  provò  aqiàdtu  grande 
riforma  ^. 

Che  E  baiirieo  ncm  sìai  stato  nosao  a  questa  grande  rifenma^  da* 
pitmtasiom  teolofur^lof  QOBcediaiDO-  di  buon  grado*  si  sig»  Amm , 
e»endQi  siala  Lc^ie  uomoi  sL  tutito  sfeniito  di  kèteirei,  che  tuttsisuai 
yk»  afe»  passata'  nel  nestier  delle  maà  ;  e  oijlìnfìdimqno  di  tasi» 
audadt  ebe*  non-  solo  la  volle  fer  più  che  da  teolego  ^  tacciando* 
&^  idblatm  tatti  l  Padri  dellai  Chiesa,  naaoeera  da  pìàelid  Pàpa^ 


t  L.  Il,  e.  Xlf,  pag.  48i. 

3  L.  €.  pag.  S20. 

41  L.  r,  e.  IT,  pag.  76  —  DubìtTamo  mdtto  che  rÀntarl  b#iì  creda  ancon  un» 
sottSgfìetta  le^logìoa^a^mistero  a«lll»TrMKÌeSlieraMsrtar  tal  dubbio  ci  viese  ìbh 
Qtìaenào  <fal  vedcmiu»  aoiu aaM^ÌMti#  <he^  velenosa  irón»  M  cboirèv  padmte 
delle  doUrine  maomeltane  ,  disse  che  nel  Corano  si  ammette  «  Dio  uno  ,  senza 
compagni,  senza  né  genitori  né  figliuoli»  (1. 1,  e.  1(1,  pag.  51).  Maometto  si  era 
contentato  di  dir  solo  «  Die:  »  Est  Deui  tinia,  DmastmpiUmut  ;,non  0nmit 
neque  est  genitus,  et  non  fuit  UH  par  ulltts  *  Sura  CXll,  UnifbaÈi0*\.ers^  .1^2^ 
3.  V.  ancora  Sura  IV  cit.  ver.  169. 

5  L.  I,  e.  Vllf,  pag.  181. 
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imwigiadosi  Tauteriti 'di  dettar  domai  e  rifomnar  léorcdenae  i«  O 
stnpiaBìo rperò dse r  erudito  A.  pJWMgwrita  eoa  \m  tratto  dtipen- 
fDatotta  la  sua  «onidiricaie  Uioritina ,  abbia  AitodeHo  isaioueo  a  ohi 
-asKii  enere  stalo  ìadattD  V  toura  da  (Snidai  'e  da  Muralmaaì  aHa 
(tameeoMM  ywBa  riforma  éat  marno  ài  «lato.  £|^i  non  die  noa  aibb- 
étoUafeia>ywtohiigo  riìtaaieni  dì  ^utorigreci^iathii  ed  ardaci,  oa- 
laerBMle  talora  anche  per  iaeiie,  aon  puntella  neppare  d'  m  oicaiqs 
kaw  asserriane.  Eppure  avrebbe  idavoto  sapere  die  (ra  gli  etoriqi 
greoiCbstantfoo  Manasse  %  Gedrema  ^  e  Zeaara  à  ci  parianoio  dei 
'dae>lGikidW>  a'  quali  Leene  liaurico  avea  fatto  giuramento  di  di- 
stniggape  tutte  le  immagini  dei  cristiaBÌo  se  fosas  salito  aH'iaapero; 
e  n«  aocettò  il  racoonlo  il  Maimboorg  nelht  soaistaidn  de^^'  Icono- 
clasti attinta  alle  fonti  ^originali  ^  e  k)  etes»  Lefieaa,  baon  oono»- 
scìtore  della  «Aoria  bizantina  e  da  ini  non  pooo  reputnto ,  prestò 
Me  a  <|atiia  narraziooe ,  (faanehè  pie  abbia  scartata  la  predizione 
-iitta  da  <|uei  due  avventnneri  al  giovane  looae,Gh>^^  un  gioiao 
-sederebbe  ^saltmao  H  fiìzanzio  6.  Àardkbe  dovuto  sapere  Y  ero- 
4ito  sqrktDve  ohe  tolti  gli  Autori  Ueantini  che  paiìlano  di  Leo^- 
ae,  etti  i  aoaaaieraorabi'di  "sepra  oome  il  fsno  prediletto  Teofane  ^ 
•^  f  k.  Mia  Misoella  che  compendiò  in  latine  .gli  'MOali*  greoi  ^, 
ci  fiM  tutu  sapere  che  f  «sempio  del  Galttb  iSBid  il  qfaale  persila- 
-soda  un  Ebreo  a^^ea  decretato  la  distrazione 4i  latte  le  maoaH 

i  T4»a  SjSi^hm^.iwiiimiisxMf^^AmàScmmiÀìip,  Pwnt»  1&7T,  9sa.4(M  '^ 
%UlI,JI«  Gr^.'U  ftdL£Qnein%piidiiAjBiiÉ9  AfiiaCoec.  Voi.  Vili,  Yeneliìs 
1729,  fèg.  651  seg.,  667  geg. 

2  CosSTANTiNUS  MiifASS.  Coffip.  Chronieum  In  Corp.  hist,  bys,  —  Bonaae 
iWT,p«g.tdD,81. 

B  CfeoMHvs — .  Wfisr.  K}ómp0HàHm.  In  Uforp^  WUt.  bft.  ^  %VMtt  ^Ì%M, 


4  ZoNARAS  IfHMOet  —  In  oorp.  hUt.  hyx„  1.  XY,  e.  HI. 

5  MAnnouRC  —  HUt.  d$  V  A^M#4Mt>MMila«fai  ^mol.  i.  Rari»  'i853 , 

6  Le  Brad  —  HUt.  du  Bas  Eim^el.  .LSU^en.  lÈ(k 

7  Tmomuamt^Cktmopt^him^  kìWp.4iim.1kyjuMoiBmt  AMBIMI.  NT-18. 
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gini  dei  cristiani  nei  suoi  Stati,  stimolò  fortemente  V  animo  dì 
Leone  a  tentare  una  simile  impresa.  Ed  infatti  essi'  collegano  nel 
raccónto  il  fatto  dì  quel  Califfo  colla  risoluzione  presa  da  Leone  di 
sradicar  nelle  provinceigreche  il  culto  delle  immagini,  e  aggiungo* 
no  che  consigliere  e  istigatore  dell'  imperatore  e  principal  ministro 
di  quella  distruzione  fu  un  certo  Bezer,  vilissima  creatura,  il  quale 
•per  liberarsi  dalia  schiavitù  avea  abbracciato  il  maomettanismo  ,  e 
poi  tornato  a  Costantinopoli,  per  insinuarsi  nella  corte  si  era  ma- 
scherato cattolico  ^.  Avrebbe  dovuto  anche  sapere  che  tutti  gli  sto- 
rici bizantini  ci  danno  come  cagione  principale  di  quella  riforma 
r  empietà  deir  Isauro,  il  quale  imprendeva  con  quel  decreto  la  più 
terribile  guerra  contro  la  Religione  tentando  in  prima  crollarne  ed 
abbatterne  i  sostegni  per  poi  ruiuar  F edificio. 

Né  essi  ci  parlano  mai  di  Leone  se  non  che  appellandolo  empio, 
vipera,  fiera  rabbiosa  ecc.  ^,  i  quali  titoli  il  sig.  Amari  credette  po- 
ter cambiare  in  quelli  di  socio  e  di  uomo  di  staio.  La  faccenda  cam* 
mina  coi  suoi  piedi.  Il  sig.  Amari  tiene  per  supeniizione  quanto  ri- 
guarda il  cristianesimo  ;  e  il  culto  delle  immagini  lo  ha  per  una 
delle  tante  ubbie.  Ma  vediamo  qual  fosse  ìa  saviézza  di  Stato  di 
Leone.  Il  quale  pigliando  le  volpine  spoglie  d'ipocrisia  avea  dichia- 
rato nei  primi  anni  del  suo  impero  di  voler  conservato  intatto  il 
deposito  della  fede ,  e  condannare  chiunque  rigettasse  la  dottrina 
dei  Padri.  Ma  quando  fu  rassodato  sul  trono,  preso  da  zelo  religioso 
si  presentò  all'  assemblea  del  Senato  e  divotamehte  sentenziò  come 
idolatri  i  Padri  e  Dottori  della  Chiesa  e  manifestò  imperiosamente 
essere  sua  ferma  risoluzióne  di  purgare  la  religione  delF  insinuata- 
visi  idolatria  del  culto  delle  immagini  3.  Colla  sua  saviezza  d' uomo 
di  Stato  Leone  non  seppe  prevedere  che  quel  popolo  che  in  ogni 
immagine  del  Salvatore,  della  Vergine  e  dei  Santi,  ond'  era  piena 

'   ì  y.^  Autori  bizantini  ai  laoghi  citati. 

2  TreOPHANBS  1.  e.  GeDRENUS,  1.  e.  CONST.  MaMASSIS,  1.  O.  ZONABAS,  1.  e  Da- 
MASCENDS  in  Vita  S.  Stéphani  1.  e.  pag;.  SM. 

3  V.  la  lettera  1  di  Greg.  II,  1.  e.  e  la  viu  ciUU  di  S.  Stefano  Inn.  1.  e. 
—  Thbophanes  I.  e.  pag.  626  —  S.  Nicephorus  Gorstant.  De  r«hu$po9t  Mau* 
rieium  gntii.  In  carp,  hi$t,  byx»  Bonnae  1837,  pag.  64,  68. 


Digitized  by 


Googl( 


DELIA  «iàMPJL  ITJLLIAKÀ     x  81 

la  capitale  dell*  impero^  l^geva  la  grandezza  e  là  rdigione  di  Co- 
stantino iy  qud  popolo  il  quale  riparava  sotto  la  protezione  di  Ma- 
ria, alla  cui  immagine  aveva  attribuito  le  cento  volte  la  liberazione 
di  Costantinopoli  e  pocbi  amù  {urima  la  splendidissima  vittoria  sui 
Musulmani  sperperati  e  distrutti^  sotto  le  mura  della  città  ^ ,  alla 
noveUa  del  micidiale  decreto  si  sarebbe  spaventevolmente  commos- 
so. Non  previde  Leone  ch'egli  gittava  un'  esca  terribile  alla  fiamma 
ddla  ribellione  che  si  sarebbe  rapidamente  dilatata  in  tutte  le  pro- 
vince dello  Stato  e  nelle  città  d' Italia  principalmente,  nelle  quali 
era  più  vivo  e  ardente  il  sentimento  della  religione.  Non  previde 
che  avrebbe  con  ciò  snervato  ed  infiacchito  '  miseramente  le  forze 
dell'  impero,  in  untenpo  in  cui  là  sola  intema  concordia  e  l'entu- 
siasmo sincero  della  fede  nei  popoli  potea  salvarlo  dai  colpi  dell'isla* 
jodìsmo  che  soUevavasi  per  didtrug^rlo  3.  Colia  sua  sooiezjsa  dCuo- 
mo  di  Stat^egìì  imbestialiva  nelle  crudità  più  abbominevoli  e  da- 
va ordini  esecrandi  contro  i  più  rìguardevoli  cittadini  facendo 
agli  uni  troncar  le  mani,  agli  altri  svellere  gli  occhi,  a  molti  squar- 
4nar  le  membra  sotto  una  tempesta  di  staffilate,  a  moltissimi  mozzar 
il  capo  rìempiepdo  cosi  di  lutto,  di  lacrime  e  di  sangue  tutto  quan- 
to Fimperò*,  e  tutto  ciò  anche  nella  Sicilia  aggravata  per  sopracca- 
rico di  tasse  orribili ,  siccome  rea  di  maggior  costanza  nella  pro- 
fessione della  fede  *.  Colla  saoiezza  dCwnno  di  Stato  faceaégli  chiu- 

1  Costantino  ayea  fatto  innakare  in  ogni  kùqoìo  quasi  di  Costantinopoli  sta- 
tue ed  immagini  ai  Salvatore  ed  ai  Santi,  tra  le  quali  una  delle  più  belle  e  vene- 
rate, stava  sulla  porta  di  bronzo  del  palazzo  imperiale;  ed  avea  collocato  quel- 
la capitale  sotto  U'protezione  di  Maria.  V.  Edsebius  — Vita  Constantini  I.  Ili, 
e.  49.  Jffist.  eeel.  1.  VII,  e. 9—  Nicephorus  Call.  JJist.  Meel,  1.  VI,  e.  15  et  U 
Vm,  e.  26. 

2  Tii£0PBAiiE8 1.  c.  pag.  61 1« 

3  Y.  stfpra  ciò  Tffiora.  1.  e.  pag;  623,  U  --  Cede.  L  c.  pàg.  795  -^  S.  Da- 
MASCENU8  1.  e.  —  ÀMA8T.  Bib.  in  vita  Greg.  Il  et  IMI  e  Hi$t.  mise.  1.  e.  e.  26; 

4  Theoph.  pag.  623<630  —  Dìhasg.  1.  e.  —  C£ùk.  pag.  795.  U  aig.  Amari 
non  nega  le  durezze  esercitate  in  quell'occasione  dalTimpcratore  sopra  la  Siei- 
Ma;  altrove  (pag.  174}  confessa  die  Lfiùne  Uamrico  Ufrm0nima  leooicttfue  a  le 
(orse  dei  popoli:  nuovo  argomento  della  saviezza  d^wtmo  di  Stato»     . 

Serie  II,  voi  IX.  \         6 
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^erenaUi  prfnc^le  infaUotoct  d  Costiatinopoli  dodàti  mK^ml,! 
^  èollì  die  JòfiBcro  éHomiiett' imparo  ai  quali  era  jBtsfto  wtààato 
qoei  rìoovcTO'AsapieBia,  edovaH  in\ìpastoaiie<fominecQÌ3^ 
fT6GLÌosis8inri  iridami  die  in  qud  fnlazzo  à  rìtrovavam)  ^.  ùaSia  sa- 
nnezza  Smomc  di  S4aÉo  sdiiafiT^ggiam  prima  eolle  9wmaM.&.  Ger- 
mmm  PatrìaMa  di  CostairtìiM|ioK,  ijemo  Toierabile  far  la  Baotìli, 
fier  r  eroioa  ferraeeza  Balla  fede  e  iper  ì'^etò,  di  presm  a  'CenÉo  unni, 
-e  poscia  tra  gì*  insalti  e  te  penasse. ddla  iiil  soldatesca  étrappaffalo 
dUUa  sua  sede  e  dannainlo  di'  esilio  2.  CoBa  $aicimza  d' momo  di 
Stale  spediva  una  Sotta  per  disertare  le  città  d'  Italia  4fuaÉe  co- 
ntanti nel  cuko  delle  iaimagìni,  e  maadaTa ordini  rigorosi  all'esarca 
di  Ravenna  "perchè  beasse  ipogoabre  a  tradatento  il  Pontefice  Oro- 
gorio  li  8, 

Allo  spettacolo  di  queste  ed  altre  splendidissime  azÌDiii,xsIieiafKiiio 
conseguenza  necessaria  e  frutto  legittime  di  qiieUa  ^raivAe  rt/bnnc 
operata  dalFImperalore  isamico,  avea  ragame  1*  Amari  di'  giudicare 
€seM|Pìo  Ywo  «I  mofido  lAwamaa  mostrata  in  quatta  fHnstpe  «k 
poiesa daiqud grand'tiomo  dì «!«<•  7  fMcriamoohe »fM  1^^ 
che  pur  troppo  ì  nostri  Modonu  libertini  vxfa  radono  «sairieEiMi  in 
«bri  che  nei  persecutori  della  'Chiesa,  cui  lodano  ed  «nanirano, 
ancorché  siano  stati  e  siano  tuttora  i  iiemid  più  acerbi  -deBa  TaUdti 
dd  popolile  del  prosperare  ddta  iettare.  Ma  sappia  il  sig.  Ajmari 
che  la  sua  erudizione  arabica  non  ci  sbalordisca  per  forma,  che  ci 
faccia  dimenticape  la  storia  dì  epoche  t)atttoi>an  conesdule  a'  41  no- 
stri. N*i  in  Italia  siamo  ancor  giunti  a  tale  die  dobtnam  tutti  leg- 
gere 1  suoi  insegQamenti  coOT  ossequio  di  uno  scolaretto  a  yecchìp 
maestro. 


i  CoNSTAirr.  iUNàss.  1.  e.  iwg.  fSi,  93  —  GtoSBNts  !•  e.  ptg.  WS,  ^  — 

•    È DàuumbiiuiI.d. f ag. S33  —  CiMEinift  1. 1.  pag. 'VIS  —  JUiMi l.-e.  MUU 

3  AffAsnsws,  ìmvi9a€r99orHIL  feamìis  4711,  p^g.  37.-^  Aie.  «fCft. 
L  XXI,  e.  48. 
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Or  yrnenio  a  ciòche  lonweliAinari  intorno  ai  Saoti,  alle  loro  re- 
Uquie^ed  ai  loranttaooli  ifttcndbreino  bene  per  qutl  modero  egli  ai 
sMéii  ootanÉD  diiapmzaarqimi  il  vitello  pijk  Mortifero  e  iuinuadù. 
per  «Itoi le  fibre  dbUftaiai  oarrazioQa;  k  quale  [HDOcede  tinti  d'antan 
m  htOmèm  ad'  m  colorilo  sathrico  e  oalunoiosoi.  Noitsoit  ci  &&* 
F«nD « rifbim quelle moHa pa^iee  diove-  piciapfiaiiaoer ii eamUero' 
ìcnvetente  ed  incrodiilb  édl  A.;.  tecdi0reBtf>  •ciO'  qinlobe  toittop 
nd  quale  aUa  gmtt»lB:efadlè  dcnaioneaì  congiufegeilacakuinia  ei 
la'  trasfommziooe  dèi  fiatli. 

Non  ei  —ravig^imio  cMtamente  che  egli  accusi  a  ma  m$do  sana 
Leoni'  )ibBOOVY»di€alnMB:della  pers^tusimie  H  quabfcf  '  rffhwtmiii4» 
ohe  Bè-aìUmUmaim  deik  cornimi  tupé$éksimi;  doè  dì  CKodoro  nobikfi 
HOTUM^  oMdtfafa  «uà  tnila  oHa  sède  vmeaoOà,  pei  mohiio  tMmìce" 
de 5.  EeMéùfoMmbper  amlAziom  dmif^h^^^Ebtiei^mgromanim 
e:fMm*dl^iÌBÌi.^.  Questo!  è  il  linguaggio  conaMteidiell!  Àisari,  ìf^ 
iBÌgioeoail(leapa«stfl8«>epìeQodieootniddiaÌQiÙL  €i  meraKigliaaiO' 
bama  cWegti:  appochi  malignamente^a  quei  santo  Veseovo  la  di^u^ 
xÙBm  iti  mmwmenti  dell  antichità  pagana  ,  la  quale  egli  pretender 
nottvàsre  a  tatto  rigore  di  critica  e  di  logica  didle  leggende  che  ri* 
inangyfioiétttavita  deLSaato,  alle  qaat  egli,  non  saprefarooper 
qaal  ragione^miadij  altra  peao  da  qudtoiche  ueriiaBef  «fere  k  nh* 
Hat  M  tmtmit9L  ìhupv(ffaLWào  noi  ablnaaia  fatto  attantanfiraiteyft' 
kb  leggenda  BO»  ahfaiiiM  saputa  ricairame  «ala  di  sMaigUaate^r 
hsoA  ne  abKaai  rìtiaitoche  UnaMe  viAnàumm  dlJBIiadef0rera  sl»- 
iDper lesi»  flaagiéooadannalo armDtieidaH'iBipBraloreia Goataa- 
tioepoUv  cfaet  fiiggito  datb  naani  inpenali  m  tocaatd  itt  Sicilia  w 
anmò'il  dìaeféiaelro  i  Gataueai^  pttsaadeado  i  pia  seoqiUei  a  ve* 
nendat  coa^un  Béo^  ehe^amaHMiitOi  pia'  Tekeda  S.  Leena  ed  esor^ 
tato  arnuiar  aitasi  OBtinè  aeffe  saeeiapie  pvaUche^e  tenlA  aedanre 
rArcivescovo  con  tutto  il  clero,  e  perfino  cambiare  il  sacro  tempio 
in  (eatro  dì  sue  magiche  operazioni  ^  che  finalmente  fl  Santo  .dopo 
una  breve  preghiera  al  Signore  ,  gittatagli  al  collo  la  stola ,  senza 

1  L.  I,  e.  IX,  pag.  219. 
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che  quegli  potesse  opporre  violenza  dì  sorta ,  il  condusse  al  rogo, 
al  quale  erano  condannati  i  rei  di  simili  delitti.  Da  quelle  leggende 
abbiamo  inoltre  ricavato  che  lo  stesso  Santo  dopo  quell'avvenimento 
ottenne  da  Dio  colle  sue  preghiere  che  cadesse  da  sé,  e  andasse  in 
pezzi  un  idolo  che  stava  sulla  sommità  d' un  tempio  gentilesco,  né 
mai  era  stato  potuto  togliere  di  colà  dai  suoi  predecessori  <.  Da  que- 
sti racconti  la  critica  dell*  Amari  non  seppe  tirar  fuori  altro  che  un 
mito.  Che  se  per  denigrare  S.  Leone  di  Catania  egli  dovette  lavorar 
di  fantasia,  per  intaccare  S.  Giuseppe  Vlnnografo  gli  fu  d'uopo  sfi- 
gurare la  storia.  Dice  T  Amari  di  lui  che  ai  tAsanza  dei  monaci  greci 
si  cùnfeisava  gran  pecccUare  indegno  del  sacerdozio^  ai  quale  fu  as- 
sunto suo  malgrado  da  icn  Santo  che  voleva  adoperarlo  a  muovere 
sedizioni  contro  gV Iconoclasti  2,  e  soggiunge cAe/timondato  a  Ro- 
ma per  le  bisogne  della  fazione  ecc.  ecc.  Chi  ha  letto  la  vita  che  scris- 
se del  Santo,  Giovanni  Diacono,  dalla  quale  mostra  il  nostro  storico 
volere  attìngere  scrupolosamente  le  notizie,  ben  comprenderà  come 
in  quelle  parole  venga  falsificata  la  storia.  Conciossiachè  V  A.  della 
vita,  dopo  descritte  le  virtù  che  splendevano  nel  santo  giovane  sici- 
liano ,  divenuto  modello  di  perfezione  ai  più  provetti  religiosi  che 
nello  stesso  monastero  abitavano,  narra  siccome  ricusando  egli  per 
umiltà  di  aspirare  alla  dignità  del  sacerdozio,  tutta  la  comunità  re- 
ligiosa del  convento  di  Tessalonìca,  in  cui  egli  si  trovava,  e  io  stesso 
Vescovo  della  città  tanto  adoperarono  con  lui  di  persuasioni  e  di  pre- 
ghiere che  riusci  loro  di  farlo  consacrare  presbitero  .3.  Descrivendo 
il  biografo  le  singolari  virtù  del  Santo  e  Y  ammirazione  in  cui  era 
venuto  presso  tutti,  ci  fa  capire  che  i  monaci  ed  il  Yesoovo  della  città 
(il  quale  pare  sìa  stato  S.  Gregorio  Decapolita)  non  volevano  privar 
la  Chiesa  di  si  beli*  ornamento;  ma  non  ci  fa  per  nulla  menzione  de* 
gr Iconoclasti,  né  delle  intenzioni  del  Vescovo.  Soggiunge  bensì  che 

i 

1  y.  i  BoLLANDiSTi.  Àcta  SS.  FebbrAFo  t.  in,pag.  224—25  e  il  Gommentarìo 
da  loro  preposto  alla  vita  dell'anonimo. 

2  L.  Il,  e.  XIl,  pag.  502. 

3  Vita  S.  losephi  Hymn.  scripta  a  Ioanne  Diac.  presso  i  Bollandisti,  3  Apr. 
C.  II,  n.oi3,  pag.  271. 
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il  Decapolita  recatosi  a  Tessalonica,  tanto  fu  preso  dalla  virtà  e  dalla 
dolcezza  delFInnografo  che  il  chiese  compagno  in  un  viaggio  che  ptr 
imprwme  drto9Uinze  dovette  intraprendere  per  Costantinopoli  i. 
Qui  ci  espone  qual  genere  di  vita  dura  e  penósa  eleggesse  Giuseppe, 
e  ammira  la  Provvidenza  che  l'andava  in  tal  modo  disponendo,  sen- 
za ch'egli  lo  sospettasse,  alla  grandezza  della  missione  a  cui  lo  de- 
stinava. Conciossiachè,  egli  dice,  poco  dopo  Tinumanissimo  Leone 
(r  Armeno}  mette  in  iscompiglio  tutta  la  Chiesa,  movendo  guerra  cru- 
delissima alle  immagini  ch'egli  da  lungo  tempo  odiava  S.  Allora  gli 
Ortodossi  di  Costantinopoli  pregarono  il  Decapolita  a  volere  spedire 
in  Roma  il  monaco  Giuseppe  perchè  spiegasse  al  Pontefice  i  mali 
della  Chiesa  bizantina.  Quegli  noi  potè  loro  negare  e  licenziando 
il  santo  giovane  «  È  questo ,  gli  disse,  il  tempo,  o  figliuol  mio,  in 
cai  dovrai  mettere  in  opera  le  tue  più  ferventi  orazioni  e  il  tuo  amo- 
re ardentissìmo  verso  Dio  3  ».  Or  mi  si  dica  di  grazia,  se  è  possibile 
vedere  in  questo  racconto  alcun  che  di  simile  a  ciò  che  ci  dice  ma- 
lignamente l'Amari. 

Ma  egli  non  s'arresta  qui:  dopo  avere  stillato  un  po'  del  suo  fiele 
irreligioso  sopra  l'apparizione  di  S.  Nicolò  all'Innografo  nella  prigio- 
ne di  Creta,  sopra  la  liberazione  da  lui  prodigiosamente  concessa- 
gli A  e  sopra  l'altra  apparizione  di  S.  Bartolomeo  e  sopra  il  dono 
ìnfusogli  di  dettare  inni  spiranti  armonia  celeste  ;  dopo  aver  cardio 
costruUo  da  quelle  sdocehe  favole  scandagliando  coU'acume  della  sua 
robusta  fanUuia  la  profondità  di  quei  miti  ;  dopo  aver  toccato  di 
volo  delle  altre  vicende  della  vita  delF  Innografo  ,  ci  fa  sapere  che 


1  L.  e.  n.  U, 

«L.  e.  n.  i5ei6,  pag.  272. 

3  L.  e.  n.  17,  18. 

4  Fu  propriamente  S.  Nicolò  che  apparendogli  neUa  prigione  di  Greta,  dove 
l*aveano  gittato  i  corsari  masalmani,  gii  annonsiò  la  missione  alla  quale  Dio  il 
destinava  In  Costantinopoli.  «  None  te  oportet  Constantinopolim  remigrare,  uti 
«  prò  grafia  a  Spirita  S.  in  te  cirflecU  multos  confirmea  ».  L.  e.  e  III,  pag« 
S73.  Ecco  le  sednioni  le  quali,  dice  TAmari,  doveva  ordire  il  Santo  contro  gl'I 
conodasti. 
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'ibpù lanwrte  ad  fotriarta Ignassh ,  iia per  kirip/ukunone kHera-" 
ria,  sia  per  là  jcoIIresRL,  che  ci  ìodm  T  hmapmfo  di  tBgg$r&ogmi 
pernierò  negU  ifcehi  aìtrui ,  egU  dèeenme  imékn»,  dkmumntké  «cMuìf 
gUere  di  Forno.  Cib  nondmenoj  ooBebiude  egli  ^  lmir4Ua  nel  eaiot- 
ìogo'dei  SmmH.  Or  axtoltìanot  il  liìogniiò.  D0f«^  avei:  protesUbo  di 
Boo  parlare  di  Fozio,  e  Unuardico^  egli  soggiuiigey  (faoà  ipse  ■!&- 
«  gno  buie  ksepho  simifefli  exUbaetit  honorem  «tqoeeK  awM^ 
«(idii^erit^  Dei  honnom  appeUMB  y  *e  Telati  Angehim  rev«ffeni , 
«  to4»c|iie  Ttà  eodesiaMkBe  somna  iUi  impMiU. ,  patrem  patema 
Il  nomìnaiis.  Qukl:priiieipe&  eeckaiaatici  nuDcris  Tiit06  hoi^batur 
«  Photif»  ai  Pàtri  «Ktiisknft  osmes  aoiau  reoesAus  eogitatior 
«  nesipie  aperirent:  qmd  hi  hbenéer  prae$tabmt^  td  amàé  Puiriar' 
«  ehm  uiheuftattmniaT^''.  E  segue  Barrando  U  gran  bene  cbe  «pa-^ 
rara  il  Santo  neUacom.deHe  nime  4.  Faèe  adesso  di  appccai^a 
qucBla  ■arrazioBO  Is  oonditsiane  del  nostro  Storieo ,  e  ne  vedrete- 
ad  evidenza  il  nesso  w&musiàt  kigicoi 

Questo  è  un  pìccolo  saggio  della  buona  fede  del  aig.  AmarL  Ila 
ne  avremoiappffesBOjAtne  prove  piÀkieuloAta  e  resteremo  attoniti 
cbe,  vastindo  egli  Éaato  tesora  di  storiche  cognazioni,  moatri  poi 
di  s^iqpenie  BwnO'  asaai  cbe  wm  faneiuUo*  quando  vuol  caTame  ar^ 
gomento  aé  aceusve  lÉ  Qiiesa  ed  i^Rapi.  Man  diremo  nidlà  di 
&  Ignasiof  patriarca  di  C^atuilinopoliv  dì  ca*  dice  ilnostaoÀ.  ohe 
dmtme  òmepemUanenie  iUwlpe  esaméo  perché  fu  nmmo  diJmh  2. 
Lo  iofiterejno  soto  a  leggete  ud  pò?  la  v&a  del  saaA» Patriarca, 
DOQ  prifoft  però  chesi  aialienainÌDmnalodeÌ  aignifioato  cberfaa  net 
vocabolario  cristiano  la  parola  virtù.  Vorremmo  ancora  dal  sig.  Ama- 
ri e  prove  e  schiarimenti  intomo  air  ardire  contro  la  potestà  dm- 
ìe ,  ond'  egli  dice  esser  tornato  pieno  da  Roma  S.  Metodio  3.  Noi 
nel  primo  periodo  della  sua  vita,  che  sì  chiude  coUa  deposiaione  e 

*  c.  «.  o.  ì9r  B.  javadp.|Mia^  vul 

2,L.  ft,  o«  XUv.  pÈ^i  408^  HA.  fm^erisMna^ppaUa  I^uim.M  Sanie-mtm* 
€ff,*  forte  e|^  non  aviàMifttto  o  avrà  dÙMAlicao  die  la  dwaniiinriftiMr  ^  uBXh, 
dii  ÉmUOj  na  4i  eumaca^  ù.  OMiraaiva  anahe^a  Eoaa^  iiaiw  i 

3  L.  Il,  e.  XU,  pag.  497. 
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colf  esìlio  M  fmtriarcaNioeibrOyiMm  isoopgiaiiH»  altro  in  Ittidie^tm 
nooMO iaryeptiiDJwe^  cmtmte  nella  pofessione  ^Mia  lede eneUa 
dtfKa  del  patriarca  Nieeforo  contro  gli  ordnrimmleglii  deir  em- 
piashno  ArmeBOche^Uiliganffteolero  e  popofealla  distrazione  ^cile 
immagini  ^.  Forse  T  Amari  chiamerà  in  colpa  Metodb  perobè  ebbe 
il  coraggiosi  iwistereal  potere  imperiale  oheimponeagli  eoa  delle 
fiiii  orribili acdfecatezee?  La  cosa  è  probabile  perchè  sì  tratta  qai 
di  a?vekDir  la  bona  d' an  Santo  sostenitore  di  ubbie  rèiigiose.  E 
per  qiuasto  Y  Amari  inreee  di  lodare  la  costanza  eroica  4i  quél 
ganeroso,  che  dopo  aostenuti  sotto  lo  acellerato  Michele  il  Balbo  fr* 
mù  a  700  00^  di  verga^di^o  ^steto  per  nove  anni  sepolto  in  on'  oi^ 
fibib  peigmìe^  tmaraaoUo  Tnofilo  ad  Jneootrare  e  fe  battitare  a 
laaanosiiper  kdiieBadslleinagìnL,  nan  lo  degna  pepciò  di  alUna 
alogio^badi  quello  di  mUmUa  m&kmo.  Ma  TAnniri  che  non  sa  1^ 
daraiilartin  di  Cristo,  sapere  deooravedel  titolo 4i  viitoom  «no 
anettìcocho  desse  la  n^risa  aoGÙcbè'ConCsssaiie  Feristenza^t  Dio  %. 
Appo  ciò  niiHio  dovri  meravigliarsi  che  ii  dero  regolare  e  so- 
odase.BÌa  per  T  Amari  oggetto  ds  ooortimie  rillaaie.  Le  posaessio* 
m  ecclesiastiche  non  sono  per  Vkmmri  «he  firiitlo  "delT  artifUio  di 
^wMupfmn  te  oasMme  in  una  rete  iinmtnccibiie  M  peccato,  dei  fao^ 
raUà  àei  feréani,  ièR'  aseiàuità  al  ietto  di  merU  sopirà  animi  $tem^ 
psrvtfi  deUe  infermità^  «grtlaCt  da  tante  pamre  ,  édla  cMfumme  détte 
opere  di  pietà  colle  opere  di  carità.  Una  volta  si  ardisce  a  parlare 
ddt  eloquenza  e  ddla  dottrina  faUa  retaggio  esckaino  dìl  saèerdo- 
xio  3-,  ma  pentito  di  aver  detta  una  verità,  ci  Ta  por  sapere  chegli 
$tudii  del  clero  non  servono  che  di  ausiliarii  alla  superstizione  ;  la 
morale  da  -esso  iasegnaJUk^  irwDimU  lumi  assai  dai  sempliA  dettami 
del  Tangdo;  che  intento  ai  proprii  interessi  e  ghisiiUtBSiiiioeìogkij  her- 
òetM  ìstaansiiar,  amsa  mrreggeme  i  co0iism*nèpiébbìki'ni  privali,  e 


ietta  iSstlomiia>  UChigdpA.  M,  Ha*^»> 

Mm  ÌLvci^i.tee<aftda.AMd  eMu4M»kai»»  U^»ariÉlepinMb 
Ì9ki^  |mésnM§n  ^rfoliiMBk  issBulMiMWfJ  fmmaiuaifqì/H/ì'femmHm 
fftecd. L.  0, lu JI, p^ttSB. 

.8L.JUc.lLiOs*lQ. 
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soffocava  il  sentimento  ddla  dignità  umana  ^  ;  ch'esso  era  saìito 
strommto  di  governo  ndC  impero  bizantinOf  agitatore  ,  poriotore  di 
(xwisi,  anco  esploratore  h  orgoglioso,  egoista,  che  non  voleva  santi 
laici,  mólto  meno  soldati;  e  di  certo  mandava  alT  inferno  quei  mar^ 
tiri  che  dinanzi  non  fossero  stati  bacchettoni  3. 

Cionondimeno  l'Amari  ha  in  serbo  delle  lodi,  talora  anche  molto 
sfoggiate,  per  taluno  del  clero  ;  purché  però  egli  abbia  date  prove 
d' inimicizia  e  di  opposizione  contro  Roma.  Perciò  riprova  il  fatto 
dei  100  Vescovi  radunati  in  concilio  sotto  Basilio  il  Macedone ,  i 
quali  condannarono  i  lor  due  fratèlli  (cioè  Fozio  e  Gregorio  Asbe- 
sta  )  rei  di  perduta  grasia  del  principe:  e  aggiunge  che  quivi  Fozio 
e  Gregorio  apparvero  più  igrandi  che  prima,  gettando  parole  di  di^ 
sprezzo  in  faccia  ai  vili  giudici  ;  e  che ,  mancato  Ignazio  dtect  anni 
appresso  ed  esaltalo  di  nuovo  Fozio  ,  die  meritamente  a  Gregorio  la 
sede  metropolitana  diNicea,  e  dopo  morte  ne  onorò  la  memoria  con 
un  elogio  ^.  Veramente  non  sappiamo  se  le  miserabilr  risposte  date 
da  quegli  usurpatori  scismatici  alF  adunanza  dei  Vescovi  neir  otta* 
vo  concilio  ecumenico  mostrino  meglio  la  viltà  del  loro  animo  ,  o 
l'orgoglio  e  r ipocrisia  di  uomini  che  operavano  da  scellerati  e  vole- 
vano parlare  da  santi  S.  I  nostri  lettori  ne  potranno  giudicare  leg* 
gendole  qui  in  nota  dove  le  abbiam  volute  trascrivere  raccoglien- 
dole dagli  atti  autentici  dei  condili  6.  Che  se  tale  fu  la  grandezza 

1  L.  1,  e:  IX,  pag.  223. 

2L.  II,  e.  X,  pag.  411. 

3  L.  e.  XII,  pag.  486. 

4L.  II,  e.  XII,  pag.  501. 

8  Cétait  un  parfait  hypocrUe  agissarU  en  seélirat  ei  parlant  en  saitU  «- 
Coli  ii  Plburt  di  Folio. 

6  Chiaoiato  per  ineszo  dei  laici  all'  anione  V  dal  Concilio,  Foiìo  diMé  loro  : 
Quomodo  quod  adhue  non  feeUtit  hodie  faeitii  ?  Ego  spontt  non  vento,  ied  eoa- 
etus:  dixi  enim  :  Custodiam  vitfv  mea$  ui  non  déU$iquam  in  lingua  tnea.  Po- 
iU4  ori  IMO  cuHodiam^  Et  quod  sequiiwr  vos  ip$i  UgUete.  Alle  interrogazioDÌ 
fattegli  oomomcare  dai  Padri  radunati  rispose  :  Non  est  quod  no$  interrogtis  ; 
.  quod  in  mandati*  habetis  exequimini.  Introdotto  innaqù  ai  Legati  e  richiesto 
per  due  volte  ^  ammettesse  i  decreti  dei  SS.  Padri,  disse:  Btiam,  tacente  Un^  \ 
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mostrata  da  quegli  eroi  in  faccia  ai  loro  giudici ,  pensino  ora  i  let- 
tori quale  dovete  essere  quella  eh'  essi  diedero  a  divedere  nel  tem- 
po del  loro  tirannico  dominio  in  Costantinopoli  ;  quando  per  esem- 
pio Fozio,  servendosi  sempre  dell'  opera  del  suo  fido  Àsbesta  ,  fa- 
ceva strappare  i  denti  e  percuotere  crudelmente  la  faccia  al  patri- 
arca Ignazio,  e  inferratigli  i  piedi  di  pesantissime  catene ,  gittavalo 
nudo  nel  più  stomachevole  sozzume  d'  una  prigione  simile  a  sepol- 
tura a  morirvi  infracidato  e  sfinito  di  fame  e  di  sete  ;  o  quan- 
do condannava  a  segar  marmi  i  vescovi  sostem'torì  dell'  innocente 
Ignazio ,  e  facevali  battere  colle  verghe,  e  spezzava  loro  le  dita ,  e 
svelleva  loro  le  viscere,  e  uccidevali  di  fame  e  di  stenti  nelle  più 
fetide  sentine,  e  con  altri  più  squisiti  tormenti  violentavali  a  sotto- 
scrìvere la  condanna  del  Patriarca;  o  quando  non  riuscito  ad  arre- 
ticare  il  Papa  Nicolò  I  nei  lacci  che  scaltramente  tendevagli , 
pronunziava  contro  lui  una  sciocca  sentenza  di  anatema,  ed  inizia- 
va a  Bizanzio  uno  scisma  che  fu  principalissima  causa  dello  sfa- 
sciarsi che  poi  fece  l'impero  d'Oriente  ^.  Oh  certo  dopo  tanti  servi- 

§ua,Deui  anditi  e  quando  ripigliarono  i  Legati:  P^r  tiìéntium  non  é/fugiés  ma- 
nifestioretn  damnationem  ;  soggiunse  :  Neqìte  luus  tacendo  evoHt  damnatio- 
nem.  Tacque  mentre  si  esponevano  le  accuse  contro  di  luì;  poscia  invitato  a 
difendersi,  rispose:  Meae  iustificationes  non  sunt  in  hoc  mundo  —  Nella  VI  a- 
ùone  fatto  entrare  col  suo  Asbesta  e  domandato  se  si  sottomettesse  al  Concìlio 
prese  a  dire  ali*  unisono  col  suo  fido  compagno:  Deus  «ervef  in  mwltos  annos 
MMiefum  Unpératorem  nostrum.  Ad  legatos  vero  nihil  respondemus,  si  ob  qiuie 
nutra  eausa  ipsi  definierunt,  posnitsntia  ducuniur,  ipsi  eorrigant  quae  pee- 
mosrunt,  faetisque  id  ipsis  asténdani.  Stimolato  a  difendersi  :  si  isti^  disse, 
ad  calumniandum  nos  adduofenmt,  quid  nobis  relinquitur  ui  dieamus  ?  —  V. 
Labbé  Concilior.  voi.  Vili  ed.  cit.  pagg.  811-816,  e  831-834  —  Abbiamo  ciuto 
le  parole  della  compilazione  greco-latina  e  non  della  latina  fatta  da  Anastasio, 
essendo  per  altro  gli  stessi  i  sentimenti.  Vegga  chi  vuole  il  Labbé  1.  e.  pagg. 
54e-55l,elS68.570. 

i  y.  gli  Atti  sinodali  citati  di  sopra  presso  il  Labbè  1,  e.  e  particolarmente 
il  Libello  presentato  dai  vescovi  nella  II  azione  del  Concilio  pagg.  SM)8-5l4  e  la 
Viu  del  patriarca  Ignazio  scritta  da  Niceta,  presso  U  Labbé  1.  e.  pagg.  703  seg. 
—  Speriamo  potere  altrove  toccare  delle  spaventevoli  conseguenze  recate  dallo 
scisma  Foziano  all'impero  di  Costantinopoli. 


Digitized  by 


Googl( 


gì  ]^neahiii'  MV  Asbeslfei«Ha  crudkki  iktannioa  di  Fom  ,  era  hm 
d«gBO  «he  qatosti  Aor^aki  aflaiM^è  paàtMroate  le-  deatÌMase'Ycacatw 
ÌBi  Nkea.  Ckqpo  tany'  nobiUsaì&ii'iàllt,  dbe  T  Avraria  gumdtolieBe 
d'  Accaioac6>  ma  che  noi  suam>  siati  sdkeìli  di  cpfti  ritranre'iÉ  i^ 
scorcio  per  dare  uno  sfléadMo  appoggio  ti*  sa^^ti  suoi  giadin^ 
De8tecanQ0  stuptii  i  aosiri  laUorf  a)  veder  condaiiDaii  si  isdeéorcK 
saneni»  da  uDGoneìIto  eoum^iHeo  «Muai'COfii  griaiJiVesif  redat 
dertimo  eh'  flgMao  non.  ftiterono  esieffe  d' akco  m  ekt  éi  perduta 
gfxuia  dd  ptihdpò. 

Dal  fin  qui  d€iiU»>ooflqpreDd6raim«  i  nostei  lettori  eiieil  Pofato 
doveit'  essere  il  l>airsagUo  {rincipalisaiiDO  «oatro  il  quale  fl  nortro^ 
storìeo  slaaoìò  g^etrali  pi£i  atreleoati.  bfatlii  sono  i  Puaiefiét  qoel^ 
Il  contilo  i  quali  egli  piii  si  arrovella  carcando  (^ni^eccasioBedi 
mordecK  <e  deaigrarìi:  arì  che  tanto  si  aardbatta  ohe  talora  diventa 
ridicolo  ^.  Egli  aaaele  i  PonteGei  neU'  esoroiao  del  loro  primato 
spirituale  aolla  CUeaa  di  Oriente  ^  neUa  quale  Y  Amari  ci  la  sapem 
che  il  Po&tifieato  rierase  nella  persona  degF  imperatori ,  fificM  da 
essi  non  passò  con  altri  ordini  agli  Czari  di  Russia  ^\  li  assale  nel 
loro  dominio  temporale  il  cai  possedimento  ghidica  un*  tisiirpanom 
micidiale  aìT  Italia  ^  5  li  assale  nelle  relazioni  eh'  essi  ebbero  cogH 
imperatori  J  Occidènte  falsificando  interamente  il  concetto  dell'im- 
pero sacro  che  egli  nonpotea  in  guisa  alcuna  comprendere  ^-^  li  ac- 
cusa  d'  un'  ambizione  emisurata  d'  usurpare  la  signoria  di  tutta 
V  Italia  meridionale,  mettendo  in  opera  tutte  le  arti  dell'  astum  e 


i  Noo.pòCenio  «he  Idi  ve)»  oaadotai  di  LaweiV  per  la  teMeai 
dVOftUa  date  dal  suor  eicvcit»  ai  MmufaBanL,  solate  dt  die  eosa  rinceépi  «  li 
Pontefioe  passava  a  ratsegiia  ^'haliani  di  qaeUe  vane  ckU  cheaen  sapevanot' 
di  avere  unamedcBima.  pauiac  e  iore  veaia  eicoDéMCb,  Immecé  di  ^vittey  In 
fratellanza  del  Crifitianeàaio,  i  miracoli  degflt  Apostoli ,  le  ooHnini  sperarne  iar 
Dio  M  pag.  367  —  Dunque  avrebbe  voluto  rAmarì  cbe  in  un. momento  cotanto 
perieoloao  si  fosse  mesao  il  Ptonlcfiot  a  hte  nna  lezione  sopra  l'idea  di  Marìoaa- 
litàa  persone  tk^non^mpétauo  éi>  mtfé  mm  nmée&ima  patria !U 

t  L.  1,  e.  IV,  pag.  77  e  YU  pog.  i74. 

3  L.  i,  e.  YiiU  pag.  181,  g2,  83  e  i.  11^  e  Xi,  pag.  S33. 

4  L.  I,  e.  Vili,  pag.  183,  e  1.  II,  e  XI,  pag.  i33e  i43. 
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déHaiwdeim  i.  £  mU'  appoggiare  ooi  hìii  qmtslke  atte  aaaorziaiu 
€gU  ffMStra  osa  «ttgnizìoae  tale  delia  storia  di  quei  teaapiekie.vi 
soqpita'al  paragone  V  olftkM  degK  attienili  storia  del  raedì^^eiYCk 

Ma  r  aaame  di  cpesti  stnliilcieiii  jèorìci  dall'Asfiari  ci  darà  ooea- 
sìonedi  ooUoeare  Jn  chiaro  lame  varila  «;dottriae  volto  oscurate^ 
e  pone  ia^ortaoÉÌBsnDe  ad  ndlissime  nei  taaipì  cbtò  oorroM  )  e  di 
raédriziare^  appianave  la  ooMspeDaa^di  Mrti  bui,  i<quali  si  vc^t* 
kro  a  bello  studio  dal  nostro  Autore  e  da  molti  altri  ìngarbugliMie 
per  fame  uscir  ioorì  V  -ambiuone  e  le  jmde  aifti  d^i  Pontefici.  Sa- 
rebbero ^eafti  argomenti  da  ridiieder  luoghi  trattati  ;  ma  CareiDo 
di  tposarli  con  quella  maggior  brevità  cIm^  sia  conciliabile  con  la 
precisione  e  OQD  la  chiarezza. 

n. 

De  ìfnmaculdto  Deiparae  eonceptu  eitisque  dogmatica  definitione  in 
ordine  praesertim  ad  scholam  thomistìcam  et  Institutum  FF. 
Praedicalorum  Auctore  P,  M.  Francisco  Gaude  Procuratore  gè- 
neraii  eiusdem  Ordinis  ac  Rectore  pontificii  Seminarii  Pii.  Ro- 
mae  1854. 

Che  ladefiiBzionedel  dosana  della  Immatolata  Concezione  del- 
X  Angusta  Madre  di  Dio  wglia  essere  uoa  parola  di  pace,  ed  Jn  h»o- 
go  di  eccitare  nuove  lotte  e  dissensioni ,'  come.alfìuoi  iimidÉiBeote 
iragioMndo  opinavaBO^aoa  sia  anzi  per  rioattdurrB.f^.anioM  ad  uni- 
tà e>coooordia ,  il  presente  scritto  dal  Rmo  P.  M.  Francesco  Gau* 
de  ae<^  fninoi  e  aplendidiasimo  u^omento.  dPrimo  *,  percioccfaè  non 
appena  ara  uscita  dal  ¥«tifano  la  v^oa  delaeNnnaD  Pioannunziatiri- 
ce  ai  popoli  credenti  di  qaestacerti^iiBa  verità,  che  spontaneo  co* 
-me  M  joatico  di  pace  e  di  letìiia  mnira  a. far  plauso  a  nome  di 
tutta  la  spa  venetandaianugtia  V  illustae  DomanMano.  Spleadidis- 
iiioiai;  peidii  nrih  dhicBa  di  Dio  Mua  poteva  aerlamare  ÌA>qiiefite 

i  L.  1.  c«  H,  pagg.  ^»Jm,  e.  Yffl,  pagg.  i8«  IM  e  1.  Il,  e' XI,  pagg^  43lb 
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circostanza  alcun  Ordine  religioso  con  pari  autorità  a  quello  dei  PP« 
Predicatori  i  quali  non  pur  nobilissimi  perja  teologica  scuola  ehe 
ereditarono  dalV  Angelico  [Maestro  Tommaso  di  Aquino ,  ma  per 
r  opinione  in  che  furono  di  essere  slati  i  più  valènti  impugnatori 
di  questa  verità,  allorquando  essa  non  era  ancora  che  una  pia  sen- 
tenza non  ancora  perfettamente  chiarita,  la  loro  presente  letizia  ha 
un  non  so  che  di  singolarmente  generoso  e  puro  da  ogni  terrestre 
elemento. 

Egli  è  proprio  delle  verità  alte  ed  universali  contenere  in  sé  me- 
desime le  particolari  e  concrete ,  le  quali ,  benché  nella  loro  sin- 
golarità vicendevolmente  si  escludano ,  pure  nel  principio  univer- 
sale dove  albergano  svestite  delle  accidentali  proprietà  che  le  singo- 
lareggiano, in  bella  unità  sono  conservate.  E  qual  contrarietà  mag- 
giore può  esservi  di  quella  che  è  fra  il  giorno  e  la  notte?  Eppure 
la  notte  e  il  di  sono  immediate  conseguenze  di  una  legge  sempli- 
cissima che  regola  la  dispensazione  della  luce  e  del  moto.  Ora  acca- 
de pure  negli  animi  e  negl'  intelletti  quello  che  nelle  verità.  Per- 
chè gli  animi  magni  e  gli  alti  intendimenti  avvezzi  a  contemplar  le 
cose  più  nella  essenza  loro  che  nelle  accidentali  piissioni  o  qualità 
che  le  circondano,  non  sono  commossi  dalle  estrinseche  apparenze, 
e  dove  le  menti  ristrette  e  i  cuori  pusilli  trovansi  angustiati  dalle 
contrarietà,  quivi  essi  come  in  beata  regione  dì  pace  ordinatissima 
esultando  quietano. 

'  Dì  questa  maniera  è  fuor  d'ogni  dubbio  il  Rmo  P.  M.  Gaude  ed  il 
numeroso  coro  della  religiosa  famiglia  di  cui  egli  nel  presente  scritto 
si  mostra  eloquente  interprete.  Poteva  parere  a  taluno  che  la  resi- 
stenza opposta  da  alcuni  dottori  delF  Ordine  Domenicano  al  ra- 
dicarsi, fiorire  e  prevalere  nel  popolo  cristiano  la  pia  sentenza  che 
ora  ha  ricevuto  il  suggello  dell'  oracolo  supremo ,  dovesse  in  que- 
sti tempi  tornare  a  disdoro  dell'  Ordine  medesimo ,  il  quale  nella 
comune  letizia  trovar  dovrebbe  argomento  di  trista  e  lamentevole 
ricordanza.  Ma  cosi  non  ragionano  gli  uomini  avvezzi  a  sentire  e 
pensare  cattolicamente.  E  il  Rmo  P.  Gaude,  presa  la  penna ,  con 
quella  spontaneità  di  parola  che  è  frutto  di  un  animo  ricolmo  del 
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SUO  soggetto,  a  nome  de'  venerabili  suoi  Ck)nfratelli  espose  le  ra- 
gioni per  cui  i  fedeli  tutti  e  fra  questi  principalmente  la  prole  del 
gran  Domenico  Tanno  lieti  e  giulivi  del  faustissimo  avvenimento. 
A  quattro  punti  riduce  egli  il  suo  discorso  considerando  il  fatto 
della  definizione  in  ordine  alla  Vergine  Santissima,  di  cui  sono  fi- 
gliuoli; alla  Chiesa,  di  cui  sono  membra-,  a  S.  Tommaso,  di  cui  sono 
discepoli;  agli  eretici,  di  cui  i  RR.  PP.  Domenicani  sono  e  furono 
mai  sempre  gloriosi  espugnatori. 

Non  è  qui  nostro  intendimento  di  seguire  il  dotto  scrittore  nello 
svolgimento  di  questi  quattro  capi,  né  ci  sentiamo  le  forze  da  far- 
lo in  degna  maniera.  Poiché  la  saldezza  d^  raziocinio  sotto  la 
penna  delV  illustre  Maestro  veste  una  cotale  sua  venusta  derivata 
dagli  alti  sensi  e  dalla  pietà  afiettuosa  che  vi  traspaiono  per  en- 
tro, si  che  il  ridurlo  per  analisi  allo  scheletro  che  noi  potremmo 
qui  darne,  sarebbe  porgere  delF  opera  un  idea  al  tutto  lontana  dal- 
l' originale.  Lo  stile  medesimo,  come  che  temperato  alla  scuola  della 
pura  latinità,  ha  un  non  so  che  di  scritturale  e  patristico  che  tan- 

-  to  garba  in  tal  genere  di  scritture.  Per  lo  che  noi  sceglieremo  due 
punti  soli  dei  quali  ci  par  doveroso  il  trattare,  per  rendere,  presso 
di  molti  che  la  disconoscono ,  giustizia  al  vero  merito  delU  illustre 
famiglia  Domenicana  e  far  ad  un  tempo  rìsplendere  maggiormen- 
te la  gloria  del  mistero  dalla  Chiesa  presentemente  definito. 

Il  primo  si  é  quello  che  determina,  V  Ordine  dei  PP.  Predicatori 
non  essere  mai  stato  per  sé  medesimo  avverso  alla  pia  sentenza 

'  dell*  Immacolato  Concepimento,  bensì  favorevole  e  divoto.  La  qua- 
le affermazione  sebbene  possa  parere  a  taluno  paradossastica,  per 
k  contraria  opinione  generalmente  ricevuta,  non  è  altrimenti  che 
schietta  e  certissima  verità.  Perciocché  q  si  vude  giudicare  il  pen- 
siero di  una  società  dagli  scrittori  che  Y  illustrarono,  e  noi  trove- 
remo neir  Ordine  Domenicano  un  molto  maggior  numero  avere 
scritto  per  sostenere  la  pia  sentenza  che  non  per  impugnarla  ;  e 
fra  i  sostenitori  incontreremo  i  pia  celebri  come  un  Ambrogio  Ca- 
terino, un  Giovanni  da  S.  Tommaso ,  un  Serafino  da  Porretta ,  un 
Natale  Alessandro.  0  si  vuol  giudicare  da  quelli  che  più  illustri  per 
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saniitie  per  meriti  parteoi^rono  «con  tnagg^or  pienezza  Jo  «pìnèo 
ideir  Ordine,  e  noi  trawiseremo  nel  f^rdiR  I^drelftonenico  fimdalore 
detta  RelìgTone  un  filatore  deUa  pia  sentenaa,  e  dqpo  lai  gli  eredi 
<del  SUO' spirito  S.  Vinmuze  Ferreria  S.  Ledornco  Bertrando,  S.  Pio 
Y  e  Benedetto  XDt.  lO  si  Tuole  giudicare  dalk  leggi,  costitazioni 
te  decreti  che  gH  dan  fomoa  e  Tdta^  e  noi  «mbì'  troveremo  in  queUi 
jdellaFàmiglia  Domenioaaa  una  sola  parola  che  contraddica  il  pre^ 
della  gran  Vergine  Immacolata  :  Joensi  vedremo  )cfae  Y  Ordine  tuMo 
per  mezzo  de'  suoi  generali  superiori  oitenne  -da  Gregorio  XVI  e  da 
Ko  IX  il  privilegio  di  celebrare  solennemente  la  festa  di  questo  au- 
stero e  faine  commeoioraziooe  nelle  preci  lauretane. 

Ole  se  -dalla  «ooda  leroistioa,  oome  qpiella  che  fu  sempre  feooi>r 
^Kssima  di  teologi,  uscirono  aon  pochi  ohe  combatterono  la  singolar 
^prerogativa  ddla  Vergine^  e  fecero  'Credere  ohe  V  Ordine  fosse  <pi& 
goneralmefìte  jcon  loro,  ciò  deveasoriYa*8Ì  all'autorità  d^'angelipo 
'Dottore  il  quale  tenevasì  per  contrario  alla  pia  sentenza  e  col  suo 
nome  rappresentava  per  cosi  dire  rtuUa  la  scuola.  Ora,  fasciate  in 
jAieparte  le  ipotesi  piùo  meno  arhitFarìe  immaginate  da  alemù  in- 
ntemo  aUe  alterazioni  de'monoseritti  delF  Angelico,  egli  è  facile  di' 
4no(dtrare  die  dalle  sae  <opefe  squali  .preaentemeiibe  si  coaoseono  poò 
npìoarvarsi  qualche  chiara  teatimonianzA  in  favore  iddF  Immacolato 
concephnetylo,  e  qualche  oscmm  e  dubbiosa  cernirò  dE  esso.  Ma  po- 
sto ohe  ai  luoghi  oscuri  derìvareisi  debba  la  lucedai  piìli  oUari,  e 
•che  rmterpretaeione  di  quelli  <!onfarine  ai  principii  della  scuola  «pe- 
ripalielìca  restisahned  intera  jeoza  anuneetteve  Aeir«ninia  di  Maria 
xneppuvend primo istenle ahon neo discolpa,  siccooie oitinaoKate 
insegnai!  (4i«  scrittore^  dovrà confiessM^  che  ahneno  pìii  prolntU- 
«lente  S.  Tommaso  opinato  avrebbe  per  la  pia  Mntenza ,  dove  -si 
fosse  proposta  la  quistione  in  quei  termim  con. cui  ine' secoli  poste- 
'9Ì0TÌ  fo«gifliata  daUeacnole.  Ed  è  questo  il  secondo  tpunto  dm  vo- 
levamo leccare  e  cheoFìell*  cfHsrctta^  trattato  con  brevità ,  ma  «on 
aenno  e  precisione.    ^ 

Non  ostenti  que^  eoseed  aMre  che  dir  si  poUrebbono  in  prò  del- 
ifOndmeveneratissimo  dai  -Mlii  Pcediootori,  non  òmen  vero  ohe 
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r  mpmèmtfcigm «feali  per U  pteMt^ ini ctéiito  di/sfinraretoB  al^ 
hi  pa  sentaMza  y  ed  essi  jper  qMsta  opkiìem  ««deaiiDa  |»ate¥aoo» 
c(MBUcnir&  lii^  sohniK  définiaiena^  cDioe  una  svwliisà  daiiesÉicai 
dafeDatuavasBeva  afutdoMiiBèa»  soHewaiiì  oltre  iaicarcfaia.deia 
privato  a£kzM)iHt  MaTÌvafiiM!  assi  noalraroBO  a  nìm  idU>  ségno 
ablnaiio  idvolto  le  mira;  i  figli  dai  gra»  IhUDeBÉÌaoi  e  quanto  ftdbilo 
sia  hupWtircbe  nutnmai  in  petto- per  la  Reina  del  ciak».  E  parche 
qoeattt  nostpe  pavofe  dosk  pauM  sovemUe^  ina  ai  cmbIiìhov  oone» 
rtumeubt sono,  un  tenne  saggio^ di) fuel  meUiisia» <faa  diri  potBeb-^ 
Imbi  ad  enceaiio  di  tanta  tirtb  ;  aoi  racfaenena»  q^i  ur  tratto  del^ 
rapava  del  Bmo  P.  M.  Gaude  :  lascianda  gkidìeare  ai  noeiin  kAta-* 
ri  ,  »  nelle  paesenla  airoostaazeì  nit  eooré  religìoaa  pelava  seorttìre» 
piJL  ahament»,  ed  «aa  jrefigìoaa  peana  dèsctmere  quegli  altLseoBi) 
con  maggwr  nobiltà  dì  fopmei.  Neli  tnetCer  fine  al  Aio*  tagiaBà^' 
anento  il  cb.  Autore  rholge  il  d&corsO'  a"  svoi  renerati  Goairaldlì* 
ed  esortandoli  a  ribattere  glLaasalti  de?  neoMcidi  Dio  che  della  prè*" 
sente  defiai2kme  yorranow  pfor  a  wanèora  valer»  a  guai  reggiane  ia- 
suaChiesa^*  enei  pmià : 

e  At  tee,  Qt  tandem  egfQgiasi  Angelicaa  Boctrianar  aaedag,  et 
«e  Consodales  verbis  compelleni  amaittiannHS).  perete  ^  Qt  soletis^ 
i<  ìstwuttKiaadena  pepeUere^  msidias  delegic»,  ihauiosHnpatu^  pi^- 
«  pulirne:  Armm  rabk  som  profeetò*  daftcietiti  in  auieìs  fiooloris) 
a  eiQS^vokuMaibQS  repeténda,  qiiì  haeretìcopcnn  ooEmiBm  maUeaa^. 
(0  Eoelaràwtaroi  eakaoie»  pciiechirtfrimniii  meniiL  nimcapari.  His 
«  pu^ate  de  inerte:  ae  énìm  vera»  tanti  Pnaeeeptoeis  dissipulo^ 
Ufi  òshof  ipaa  voa  digpoaceui  onne» ,.  ac  prO' merito  auaeipìent*  Neé\ 
a  pertimescite,  qiMdhaperito  fortasBe,  nescie'({ua«nenief  foispiam 
tt  poterit  exprobrare  ;  quod  videlicet  niipera  definitione  gravissima 
«  labis  ac  dedecoris  vulnera  Schola  vestra  passa  sit^  immo  et  meo 
«  hoc  opusculo  hanc  fore  ignominiam  latius  pervulgandam:  Fateom 
<(  est  enim  per  boc  gloriae  quidpiam  ac  dignitatis  Scholae  nostrae 
K  fuisse  vel  diminutum  ve!  ademptum.  bed  si  verum  foret  ita  con- 
ce tigisse  ut  iactant  vel  pertimescunt,  quid  tandem  dicemus?  Oh  fé- 
a  lix  ignominia,  clamarem  lubentissime  inaevum,  si  nonnihil  ex  ea 
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«  adiìci  possit  VirgiDÌ  Dei  Matrì  gloriae  atque  honoris  !  Condensen- 
«  tur  super  nos  tenebrae,  si  fulgidior  in  aniatissimae  Matrìs  decus 
«  exinde  spiendor  érumpat  !  Si  quis  ob  id  nos  irrìdeat  vel  spernat, 
«  in  mysticam  novi  foederìs  Arcam  id  iibentius  praestabimus,  quod 
«  olim  David  inveterìs  Arcae  obsequium  praestare  ac  dicere  noa 
«  haesitavit,  dum  a  Michol  se  irrideri  conspexit  :  Vilior  fiam  plus 
«  quam  factus  sum,  et  ero  humilis  m  oculis  meis  ^.  Si  exprobrent 
«  nos  bora  undecima  in  banc  florentem  vineam  advenisse ,  quam* 
«  quam  id  ex  dictis  fas  esset  omnino  negare  ,  opere  tamen  magis 
K  quam  verbo  respondebimus:  nempe  ita  conabimur  Mysterium  boc 
«  Immaculati  Conceptus  in  concìonibus  praedicare ,  in  scbolae  le- 
te ctionibus  propugnare,  in  baereticos  omnes  defendere,  ut  omnes 
«  intelligant  quid  intersit  inter  Ecclesiae  hostes  et  filios:  et  sub  In- 
«  temeratae  Matris  auspiciis  Ordo  noster  usque  efflorescat  in  Ec*- 
K  clesiae  tu  tamen  ,  et  animarum  salutem,  atque  ad  Patemi  cordis 
«  Pii  Papae  IX  uberem  consolationem ,  cui  fausta  cuncta  adpreca- 
«  mur,  Ulius  praesertim  implorata  Virginis  (^e  ,  a  qua  ob  conia- . 
«  tum  sibi  auctumque  decus ,  in  specialem  clientelam  fore  susci- 
«  piendum  confidimus,  ac  Pastorem  Optimum  in  Christiani  gregis 
«  bonum  diutissigie  sospitandum  2  ». 

Tanta  generosità  di  spiriti ,  di  cui  dovrebbe  esser  pieno  il  cuore 
di  qualunque  sacerdote  cattolico  toma  in  gran  lode  dell*  Auto- 
re e  deir  Ordine  illustre,  ond*  egli  è  cospicuo  ornamento  ;  ma  non 
riesce  meno  gloriosa  al  regnante  Pont^ce,  il  quale,  conosciuto  di 
che  tempra  uomo  si  fosse  il  Gaude ,  volle  a  lui  confidata  la  istitu- 
zione di  queir  eletto  drappello  di  giovani ,  ne'  quali  le  Chiese  degli 
Stati  Pontificii  han  posto  con  ragione  tante  speranze. 

i  II  Reg.  VI,  22. 
2  Pag.  188  e  negg. 


Digitized  by 


Googk 


CRONACA 

CONTEMPORANEA 


Roma  30  De€mbr$  18S(4. 


I. 

Allocuzione  TSNirrA  dalla  SantitI  di  Nostro  Signore 
Papa  PIO  IX  nel  Concistoro  del  9  Dicembre. 

Venerabili  Fratelli 

Pieni  di  straordinaria  gioia  Noi  esultiamo  nel  Signore ,  o  Venerabili  Fratelli  » 
nel  veder  quest'  o^  assistere  con  tal  frequenza  al  Nostro  lato  Voi  che  a  buon 
dritto  possiamo  chiamare  Nostro  gaudio  e  Nostra  corona.  Imperocché  Voi  fate 
parte  di  coloro  coi  quali  Noi  abbiam  comuni  le  fatidie  e  le  sollecitudini  del  pa- 
scere r  uniyersal  greggia  del  Signore  confidata  alla  Nostra  pochessa,  del  difeur 
dere  i  diritti  della  religione  cattolica  e  dell'  aggiungerle  nuovi  seguaci  che  con 
lede  sincera  prestino  culto  ed  omaggio  al  Dio  di  giustiiia  e  di  verità.  Perciò 
quello  stesso  che  già  Cristo  Nostro  Signore  disse  al  Principe  degli  Apostoli  :  tu 
aliquando  eonvertu*  eonfirma  fratrea  tuot^  Noi,  che  per  divina  bontà  siamo  stati 
benché  immeritevoli  chiamati  a  succedeigli»  crediamo  di  dover  compiere  in 
quest'  occasione  con  esso  Voi,  o  Venerabili  Fratelli,  a  Voi  rivolgendo  la  Nostra 
parola  non  già  per  ammonirvi  de' Vostri  doveri  o  per  eccitarvi  languenti,  mentre 
ben  sappiamo  quale  zelo  v'  infiammi  di  propagare  la  gloria  del  divin  Nome,  ma 
aflin^è  riconfortati  ed  animati  come  dalla  voce  stessa  del  beatissimo  Pietro,  U 
quale  vWe  e  vivrà  ne'  suoi  Successori,  riprendiate  quasi  nuova  lena  a  cercar  la 
salate  delle  pecorelle  affidatevi ,  a  sostenere  con  coraggio  e  forteua  nei  tempi 
cosi  aspri  che  corrono  la  causa  della  Chiesa.  ' 

E  non  Ci  fu  già  mestieri  ..di  deliberare  qual  patrono  dovesaimo  specialmente 
interporre  presso  al  celeste  Padre  de'  lumi,  per  potere  col  suo  aiuto  ragionare  a 
Voi  con  frutto;  poiché  essendovi  Voi  radunali  a  Noi  dintorno  a  fine  di  unire  eoo* 
cordemente  ^  studii  e  le  cure  nostre  ad  ampliare  la  gloria  dell'  augusU  Madre 
di  Dio  Maria,  ad  essa  Vergine  Santissima  che  dalla  Chiesa  é  salutata  Sede  delia 
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Sapienza  CI  siam  rivolti  supplicandola  con  iterate  preci  d*  impetrarci  un  raggia 
di  celestiale  sapienza,  da  cui  illuminati  possiamo  dire  a  Voi  tali  cose  cbe  alla  sal- 
vezza e  alla  prosperità  della  Chiesa  di  Dio  siano  per  riuscire  di  sommo  vantaggio. 
Or  bene,  osservando  Noi  da  questa  rocca,  per  dir  cosi,  della  religione  i  mostri 
d' errore  che  in  questi  tempi  difficilissimi  van  menando  strage  pel  mondo  catto- 
lico, nulla  Ci  è  parso  più  opportuno  che  l' Indicarli  a  Voi,  Venerabili  Fratelli,  i 
quali  siete  le  guardie  e  le  vedette  preposte  alla  casa  d' Israele,  affinchè  adope- 
riate le  vostre  forze  nel  debellarli. 

Egli  è  cosa  ben  dol^roMi  che  ìM^ì  pi*  tuttora  un'  empia  genia  di  misere* 
denti,  i  quali  vorrebbero  sterminato,  se  fosse  possibile,  ogni  culto  di  religione, 
e  tra  questi  debbono  in  primo  luogo  numerarsi  i  membri  delle  società  segrete, 
che  stretti  insieme  da  nefandi  patti  ogni  arte  adoprano  per  turbare  e  rovesciare 
colla  violazione  d' ogni  diritto  la  religione  e  lo  Stato;  ai  quali  ben  si  avvengono 
quelle  parole  del  divin  Redentore  :  Vos  ex  patre  diabolo  estit  <l  opera  patrii 
vestri  Vurr/i  fòttre.)^)fò,^  costoro  in  fuori,  non  può  negarsi  che  V  universale 
degli  uomini  dell'  età  nostra  abbiano  in  orrore  1'  empiete  degl'  increduli,  e  mo- 
strino una  cotale  propensione  in  favore  della  religione  e  della  fede.  Imperocché 
sia  per  TatrocitA  dei  delitti  commessi  soprattutto  nel  passato  secolo  i  quali  agl'in- 
creduli son  da  attribuirsi  e  che  l' animo  rifugge  di  rammentare,  sia  pel  timore 
di  sedizioni  •  teibuAl*iiar^6iic  saùoni  4ed  i  regni  toAo.in  dei^lorabil^gulsa  stra- 
ziati ed  afflitti,  osia  finalmenie. opera  dei  divino  Spirito  che  spira  dove  gli  piace, 
il  fatto  n^anifesto  si  è  che  scemalo  è  il  numero  di  quegli  uomini  perduti  che 
,  menino  vanto  della  loro  incredulità  ^  ed  «A  contrario  sentiamo  commendarsi  tal- 
volta r  onestà  della  vita  e  dei  costumi,  e  sappiamo  inoltre  essersi  destato  negli 
animi  dtfgli  «omini' un  colli  «cnswd'aHttlvaaioiie  per  la  oatlblioa  reUgìane,  la 
^le  per  altro,  e^irieM  ìutéiici-  solct,  6plèi«de<ni  ivgliioochidi  latti* 

E  noÉ  k'^  qvuué)  «n'plocol  iMne,  Vmmmì>ìIì  FMtdIi,  eastindo  «Naruo  pri*^ 
wf&  pMso'V^ffeo  lii'irerità  ,  in»>pa#0(mol«»  «Me  atttor  vi  0iDaii-ehe*4kaolgMire 
liMMMgoiH»  gH*  wmàxà  éàì  picnameiiteiablnaieoiMPla^ 

Iniacii  vi  »sò«o  molti  tn  i  veggitori  ttdl^^'CttM'iyidiMiBba  iq«Mli  feifi^cclavia 
]l«r  favoveggtatoriMe  'Stèmmi  della  rélii^ioMyia-  Mano  altMfMKe>e4a>pnidioiM^ 
j>er  adattiagima.^nitìtiMiaia  àll'imima  società;  e  iioiiéiaieno,preiefléotto4i  vo- 
gi»tame  la  ditfdpljnà,  dS  gi^vemare  i  sacri  minìMii,  di>frattmi«ebiat«i  nelt^anmi^ 
nistraiione  delle  <eoite  «Miere,  e  in  «na  parok  si  sfonano  di  OMifinar  la  Chhesi 
dentro  i  Umlti  ^Mlo  Stalo  e  d' ImportkMifnio'  a  lei  elie  p«r  è  di  ava  balla  ,  e 
the  p^rdivteo  vol^e'tton  dtrv<e  «Mene  ti^nlentita  dai  termini  di  maii'imffei%» 
Uml  loKtttA  diDitmii^tfè  alle  ultii^e  ve^oiri  e^'a^bmceiare  tutteilegeiitìte  tta^ 
1'  popoli  per  itHtmtitm  toro  ed  '«ge^élére'il  cammiìiio  deH'ietemi'IfiNitDbÉdifilK 
E(l'oi«né»!  neiriafM'Meiwo  lehefleì 'dielam  ^aesto,  oVencmbìli'Fn  tetti';  im>|» 
Stirto  M  PteniMil^  vi«o«pi«péMi  tna#  legge  oonr  «ni *:si  aboHMoao  (j^'iftiRM 
regoUri  ed  ecclesiastici ,  e  i  diritti  d«n«iQfallM>fl«tto  intenurente  «ÉlpcHi ,  r«e 
péMttiU'fbflse  MHitoiiiiiti.  i^tr^  di  ^tìsVìMèM  sàt  grave tfitttneflioJidti»A^lu 
in  attento  kMgO'SfMiio.  Ma  «ài  edttosccMero  par  ima 'velia  eotetii  <app«t*i*^ 
Mia  llft«vtli>deUa  i«ll|f»éMe  <tftttoliea,<^«M«to  essa^oanfetistaallKBié'dello^tato, 
«««ii'dieltd  .'Offnldfctadhio  p«bpe«e««d  inouloa  secondo  la  docfrina  ebe  hifticeviit» 
dalcielo  riMkii^faióa<de' propri!  doveri;  e  si  penoadesaiPO  àUaiìftedi  quel 
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^  Itili  d^  ionir<»at'a  Jka»mèfh&pemaotì\  Nqsim  Pred4entot€(S.;1>)flk«!>a<iMÌIft, 
*  tovBMre piti  tttik* ai  Priwp  «  ehe  il  lasqiaoe  atfai  €lttM%  il  liberti «•odtlle  ii|e 
«c.leg^^  io  ciò  riposta' «ntndo  latore  n&ut»;  olif  ,  éaivc  ^IrattaiMlfi  caU9«i  di 
«.fiìovBittiidino  npn  g;iè4'  iiaporre'iiia  -M  sottoporrla  la  9igia  ^okmlà  ai  saco- 

Vi  «oso  ìaoHras  Hwiirabili  Pintollt^  aioaaù  oomibi  pop ■btlriap  kuigBivi  V^ 
Wtmit9wtm9  btaaila  Be^i^ioa» onore midono éovNiiulÉÌ ocoaEsntissiiiiO'omficritD 
é^  Bio  atmorlaiir  w^noftà  ìemtpth  sj^eato  tongooo  la  m^iie  nmana^ìn  fa  gran  pfegio 
e«oumto  la  otaltano  che  giongono  con  aoleane  follia  a  pafreggiarla  alia  rdigiMft 
medesima^  Quindi  a  norma  della  loro  sciocca  opinione  le  dkoiplitM  teologiKbfti 
«vogliono  tfa«lave  non  alirtHieiiti  che  le  filosoAche  ;  bencbè  fuetto  •  lòaMlÌBo>  sui 
domini  deUa  fede^  dei  qmali  non  v*è  cosa  pdii  safala  e  ptii  atabiW,  e  fno#e  ina^coe 
«  apiegliiso  eok  luani  dall'  umaiifr  ragione,  ddla  quote  nplla  v*'k  pie  ineerto*  ip^*- 
itandoella  acoondo  il  i variare  4egl*  iagagai,  e  andando  ad  iaMmeaeToli  fellaoie 
ed  inganni  ang[Titta  E  con'ngettalai'autoMtà:dolbL€faii8sa.larglMasiaao  campo^ai 
eporae  a  éiAaUiBBinaa  e  raoaedite  >  <pieationi  df  ogni  i^pEseiera^  e  l' lUMina  ragione 
^r  troppa  Manza  nolfte  déboli  sae>Cane  taaseoerendo.  Ueeiiaiosamenle  rovinò  in 
«nrpiaaiatift  errori,  i>qaaM  »on  aUbiano  qot.Bèapaato  né' volontà  di  riferirei  aasmid» 
m'Yei  ben  noti,  o*cbo  ridoodaieeo  a  danne,  e  danno  gra vi s^me  detta  relìg^ni»e 
^MloSkto.  Perlechea  eostooro  die  •esagerane  oltre  il  giiisto  le  iarae'dellHinUHka 
vafione  biaogae  moalimre ,  dò*  casero' del  tetto  eoatrario  a  qndla  vieriaaima  aei»*- 
tanaa  del  Botter-  «teHe  geeti:  8é  qui$  ptH$t  m  tàà^é  Mia,  «um  nikM  9Ìt ,  <p$€^  m 
méueit.  Bisagea  dimostrar' tono  quanto  aia  anroganCe  oeesiglìo  lo  sevotieare  imi*- 
eteri  cfie  Hclementiasiino  Iddio  degnò  rivelarci^  Posate  di  penetrarli  e  comprane 
dorU  eoUa  aaente  umana  s*  ottesa  ed  angaata ,  aaratoe  essi  vìncono  d'  assaissimo 
lefeaza  ÒA  nostre  intcUe^  obe  sooondo  il  detto  éel  naedesàmo  Apostole  si  deve 
cattitere  in  fede  osaequìoaa. 

£  oetali  aegoaei^  e  Bie|^o>  adoratori  deUNimana  ragione,  i  quali  M  sipropon- 
j^oneper  aienre^diaeatra/etdalla.aeaaceata  ogpi  bene  si pnoni ottono, baonoocrta- 
■BCHte  dipaeeticato  diqaal  prefbnda'od  acerba  ferita  la  oolpa  del  prinMi^padre  ab- 
iiia  piagato  I  Pi  umana  nafcarai,  ottaeabraedone  la  laeiièt  od  inobinendone  al  male 
la;  vebuttà^Quindiièi^e  itnidai  i^inpi  antiBbioaimi  iipiii  celebrati  filosofi,  benché 
ebhiano^egpagyaaaenaesorittoidi. molte  eose»  nondimano  coA(tai»inare8M>  di  gravia- 
aiattierrori  MrlaodoMna*;  qaèìdi  foelFincessanae  lotta  obe  in  noi  sentieapo  ,  di 
cui  parla  P^pestolo  dicendo:  Seutù^in  mtmbtit  VMU'Ugtm  napitsinanlam  Ugi  men- 
Hè  m§m.  Saidanque  è  eerto  idie^per  la  macrfria  d'origine  paopagata  in  tutti  i  à- 
1^  d'  Adaaaa  ■venne  ■B&ev«afto»ll  lunedeH»  ragione  e  il  genere  ubmiio  decadde 
inMicìaiiinaMeute  dal  priatino  stato  di'giustiùe«  d^innoeenao ,  obi  mai  orodcvà 
£beila>ragleee  boati  a'GOiwegeire  la  verità?  cbi  eegberà  easeigiiln^cesaarii  ira  ai 
9ravi  perioeli  e  Iq  tma  sua  deboàeu»  di  Ione  gli  aàu«i  deliai  religione  divina  e 
Mli  odeste  graaia  pei)  eoe  oeèace  in  rovina  e  per  ealvaieLP  I  quali  aiuti  paio 
JKMgniasimaBieote*lddio  ooaaparte  «  eob>ro^  obe  xsm  ubbU  prenderà  li  otàeggono, 
époende  aoritto:IKMaoitparlfairea<tM(v*emi2<6iictataeise^f)^(ie<«m.  Penciò^eaà 
Griaao  Signor  Nostro 'ragioDaade  qua  vetta  ai  Fadre  affermò  ohe  gli  arcani  subK- 
aaipshi|i  di  verità  non  vengano  manilbatali  ai  prudenti  e  ai  sara^  di  queate  secolo 
i  quali  superbi  di  loro  ingegno  e  dottrina  'rieesane  di  preatair  V  oasaggja  della 
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fede,  ma  bensì  agli  umili  ed  ai  semplici  <^e  all'oracolo  della  fede  divina  s'appog- 
giano e  s'acquetano.  Questo  salutare  precetto  è  d' uopo  che  inculchiate  a  coloro 
i  quali  tant'  oltre  esagerano  la  potenza  della  ragione  umana,  ohe  osano  colle  sue 
forse  scrutare  e  spiegare  gli  stessi  misteri,  del  quale  non  v'è  piìi  stolto  ardimento 
né  pili  assurdo.  Sforzatevi  di  riaverli  da  sì  grande  perversione  di  mente  ,  con 
esporre  loro,  la  prowidensa  divina  non  aver  conceduto  a^  uomini  più  eccellen- 
te dono  che  l'autorità  della  fede  divina  ,  questa  essere  per  noi  come  ikaocola  fra 
le  tenebre,  questa  la  guida  cui  seguendo  giungeremo  alla  vita,  qucsu  essere  del' 
tutto  necessaria  alla  salute,  poiché  sine  fide  impa$$ibile  eit  piacere  Deo,  «r  qui  fioA 
erediétrit  eondimnabitur. 

Un  altro  errore  nulla  men  pernicioso  abbiamo  con  dolore  inteso  aver  invaso 
alcune  parti  dell'  orbe  cattolico  ed  occupato  le  menti  per  lo  piii  di  cattolici ,  i 
quali  pensano  doversi  sperar  bene  della  salute  etema  di  tutti«coloro  che  non  sono 
nella  vera  Chiesa  di  Cristo.  E  perciò  costumano  spesso  d'interrogare  qual  sia  per 
essere  dopo  morte  il  destino  e  la  condizione  di  coloro  che  non  aderiscono  alla 
fede  cattolica,  e  dopo  allegate  vanissime  ragioni  stanno  aspettando  una  risposta 
che  favorisca  codesta  storta  opinione.  Tolga  Iddio,  Venerabili  Fratelli ,  che  Noi 
osiamo  por  termini  alla  misericordia  divina  che  è  iniìnita,  o  che  vogliamo  scru- 
tare gli  arcani  consigli  e  giudizii  di  Dio,  i  quali  sono  un  abisso  profondo,  impene- 
trabile ad  umano  pensiero.  Ma  bensì  pel  débito  del  Nostro  ufficio  Apostolico  vo- 
gliamo eccitare  la  vostra  sollecitudine  e  vigilanza  Episcopale  affinchè  con  ogni 
sforzo  v'adoperiate  a  sbandire  dalla  mente  degli  uomini  quella  empia  dd  pari  e  fu- 
nesta opinione,  che  in  ogni  religione  cioè  possa  trovarsi  la  via  dell'  etema  sa- 
lute, ed  ai  popoli  alla  cura  vostra  commessi  dimostriate  colla  vostra  egregia  dot* 
trina  e  solerzia  che  i  dommi  ddla  fede  cattolica  non  si  oppongono  punto  alla 
misericordia  e  alla  giustizia  divina.  Imperocché  si  dee  tener  per  fede  che  ninno 
può  salvarsi  fuor  della  Chiesa  Apostolica  Romana,  questa  esserrunica  arca  di  sal- 
vezza, nella  quale  chiunque  non  sia  entrato  perird  nel  diluvio;  ma  nel  tempo  stesso 
si  deve  pure  tener  per  certo  che  quei  che  ignorano  la  vera  religione,  quando  la 
loro  ignoranza  sia  invincibile,  non  sono  di  ciò  in  veruna  colpa  dinanzi  agli  occhi 
del  Signore.  Or  chi  si  arrogherà  cotanto,  di  poter  determinare  i  limiti  di  cotesta 
ignoranza  secondo  l'indole  e  la  varieté  dei  popoli ,  de))e  regioni ,  degl'  ingegni 
e  di  tante  altre  cose?  Allora  sì,  quando  sciolti  da  questi  lacci  corporei  vedremo 
Dio  qua!  è,  intenderemo  certamente  lo  stretto  e  bel  vincolo  che  collega  la  mise- 
ricordia e  la  giustizia  divina  ;  ma  finché  restiamo  in  terra  aggravati  di  questa 
massa  mortale  che  ingrossa  la  mente,  teniamo  per  fermissimo  secondo  la  dottrina 
cattolica  esservi  un  solo  Dio ,  una  sola  fede^.un  solo  battesimo;  l'andar  piii  oltre 
investigando  è  divietato.  Per  altro  ,  come  il  richiede  la  carità ,  non  desistiamo 
giammai  dal  pregare  affinché  tutte  le  genti  da  ogni  parte  si  convertano  a  Cristo» 
e  adoperìamod  a  poter  nostro  per  la  comune  salvezza  di  tutti  gli  uomini,  giacché 
non  è  abbreviata  la  mano  del  Signore,  né  saranno  mai  per  mancare  i  doni  della 
celeste  grazia  a  coloro  che  con  animo  sincero  vogano  e  chieggono  di  venire  da 
questa  luce  ravvivati.  Queste  verità  sì  hanno  da  imprimere  altissimamente  negli 
animi  dei  fedeli,  affinché  Jion  possano  venir  guasti  dalle  false  dottrine  che  mira- 
no a  fomentare  quell'  indifferenza  religiosa,  la  qual  vediamo  andare  sempre  pia 
serpeggiando  e  fortificandosi  a  danno  delle  anime. 
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Ai  ]Mrmcipali  errori  finquì  esposti  che  soprattutto  in  questi  tempi  fan  guerra 
aUa  Chiesa,  Voi  £ite  di  opporre,  o  Venerabili  Fratelli,  il  valore  e  la  costanza  vo- 
stra, ed  a  combatterli  e  pienamente  distruggerli  Vi  è  mestieri  di  Ecclesiastici  che 
TI  siano  soeii  ed  aiutatori  nelle  fatiche.  Veramente  Noi  godiamo  di  gaudio  im- 
mortale che  il  Qero  cattolico  nulla  tralasci  ,  niun  disagip  rifugga  per  adempie- 
re cumulatamente  il  suo  ufficio  e  dovere;  e  che  ansi  né  gli  aspri  e  lunghi  viaggi 
né  alcun  timore  di  travagli  lo  ritardi  punto  dal  penetrare  fino  a  regioni  per  in- 
tervallo di  terre  e  di  mari  lontanissime  ,  per  educare  quivi  salutarmente  popoli 
barbari  all'umanità  e  alla  disciplina  della  cristiana  legge;  e  parimente  godiamo 
che  il  medesimo  Qero  nell'ìmperversar  che  fece  per  tante  ville  e  tante  città  po- 
polosissime il  flagdlo  di  fierissima  peste ,  abbia  compito  con  si  grande  alacrità 
tutti  gli  uffici  di  carità  lino  a  riputarsi  a  bella  e  gloriosa  ventura  il  profondere 
la  vita  per  la  salute  de*  prossimi.  U  che  varrà  certamente  dì  nuovo  argomen- 
to a  chiarire  che  nella  Chiesa  Cattolica,  la  qual  sola  è  vera ^  arde  inestinto  quel 
bellissimo  fuoco  di  carità  ,  che  Cristo  venne  a  mettere  in  terra  perchè  s' accen- 
desse. E  infatti  abbiam  veduto  donne  religiose  gareggiare  col  Clero  nel  soccor- 
rere gl'infermi ,  senxa  che  punto  le  atterrisse  1'  aspetto  della  morte,  la  quale  le 
piti  di  loro  con  fortissimo  animo  affrontarono  ;  esempio  d' inusitata  fortezza  che 
rese  attoniti  per  meraviglia  coloro  stessi  i  quali  dissentono  dalla  fede  cattolica. 
Questo  dà  a  Noi,  Venerabili  Fratelli,  giusto  motivo  di  allegrezza,  ma  dall'al- 
tra parte  l'animo  Nostro  è  tocco  di  grave  ed  acerba  cura  perchè  non  mancano  in 
certi  luoghi  alcuni  del  Clero  che  non  si  comportano  in  ogni  cosa  da  ministri  di 
Cristo  e  dispensatori  dei  misteri  divini.  Quindi  avviene  che  manchi  al  popolo 
cristiano  il  ^pascolo  della  divina  parola  per  nutrimento  di  vita,  e  che  raro  sia 
l'uso  de'  sacramenti,  i  quali  hanno  pur  tanta  efficacia  per  acquistare  o  per  con- 
servare la  grazia  di  Dio.  Costoro  debbono  essere  ammoniti.  Venerabili  Fratelli,  e 
con  pih  calore  eccitati  a  bene  e  fedelmente  adempiere  le  parti  del  sacro  ministe- 
ro ;  ed  ammaestrati  di  che  grave  colpa  si  rendano  rei,  col  ricusare  di  affaticarsi 
nel  campo  del  Signore  essendo  la  messe  copiosa.  Si  debbono  esortare,  che  spie- 
ghino sovente  ai  fedeli  come  sia  grande  il  valore  dell'  ostia  divina  a  placare  Id- 
dio e  stornare  i  castighi  delle  colpe  ,  affinchè  essi  fedeli  procurino  di  religiosa- 
mente assistere  al  salutare  sacrificio  della  Messa  e  di  ritrame  copiosi  frutti» 
Certo  è  che  i  fedeli  in  qualche  luogo  sarebbero  più  pronti  a  praticare  gli  atti  di- 
pietà,  se  ricevessero  dal  Clero  piii  forti  eccitamenti  ed  aiuti.  Di  qui  Voi  ben  ve- 
dete ,  Venerabili  Fratelli  ,  quanto  sia  necessario  ed  opjiortuno  per  ben  formare- 
idonei  ministri  di  Cristo  l'aver  Seminarli;  nel  governo  dei  quali  deve  impiegarsi 
la  sollecitudine  e  l'industria  non  già  del  potere  civile,  ma  solo  dei  Vescovi.  Ado- 
pratevi  con  diligenza  ad  informare  alla  pietà  ed  alla  dottrina  i  gio^Tini  ivi  rac- 
colti che  sono  le  speranze  crescenti  della  religione,  affinchè  armati  come  di  dop- 
pia spada  riescano  un  giorno  soldati  valorosi  nel  combattere  le  battaglie  del  Si- 
gnore. Ed  affinchè  non  s'imbevano  di  niun'  opinione  meno  conforme  alla  dottri- 
na cattolica  ,  date  lor  nelle  mani  tanto  per  le  discipline  teologiche,  come  ezian^ 
dio  per  le  filosofiche,  autori  di  fede  sperimenUta. 

'In  tal  guisa  Voi  avrete  provveduto  per  parte  Vostra  ,  Venerabili  Fratelli,  al 
ben  essere  ed  ali*  incremento  della  Chiesa.  Ma  affinchè  le  sollecitudini  per  essa 
intraprese  riescano  a  felicissimi  successi ,  fa  mestieri  d'  una  somma  concordia  e 


Digitized  by 


Googl( 


coiiflienM  (Fiiiiiiu,  e  di  9^«4(r  1«iiìriio  ogni  sorta  di'diiaiéii,  ì  qmlì  roappono  il 
vincolo  èeMa  carità ,  e  die  lo  soaltrfsftimo  iMmico  dett^aman;  fsnore  anol  foncn^ 
tare  come  quelli  ohe  rìeioono  opfortsaisaiini  al  ano  iateatOt  dì  nnooorc.  E  ìàmt- 
fina  ricordarci  ohe  quegli  antichi  difensori  defla  oattoiioai  Me  Inon&rono  delie 
|nia  pertinaci  eresie,  appunto  perchè,  atgcHaaatnte  onili  Ica  afe>e  "colk  Sede.4pa- 
•toHca,  qvali  soldati  eoi  loro  capitano^  diseeteio  o«i  anÌBoaiMae  aoiiio  mI 
oanbaltimcnlo.^ 

Queste  sono ,  Venetabiii  Fratelli,  le  eoae  che  firn  pramirosi  di  soddisfare  >al 
,  Ministero  Apostolico  datia  cleasenxa  e  bontà  divina  impesto  alta  Neatra  debolei- 
za  abbiamo  giudicato  di  sigmfioafrvì.  Ci  conforta  in  peimo  laego  e  rallegra  la 
speransa  M  celeste  soccorao  ,  e  poi  dal  Vostro  ben  noto  ael*  di  religione  e  di 
pietà  grande  aiuto  Ci  proaaettiaBKy  in  messe  a  cotante  dlfieolti.  Asnsterà  Iddio 
la  sua  Chiesa  ,  esaudirà  i  voti  nostri  comuni ,  e  li  esandirà  sopraltntto  deve  per 
Noi  si  faccia  ad  intercedere  la  Santissima  Vergine  Madre  di  Dio  Maria  ,'la  cui 
esenaione  daHs  macchia  della  colpa  originale ,  con  |;randc  fikialro  giubilo ,  V«i 
presenti  «plaudenti.  Noi  abbiane  ooAl'aiuto  del  divino  Spirito  deAinta.  Singelaoe 
prlvilegie  in  -«verità  e  convepienCiaatmo  aUa  Madre,  di  Dia,  di  essere  scampata 
■salva  ed  immune  nell^uniittPsale  aeiagnra  deUanosÉra  aGhialta.£  la  grasidttaa4i 
questo  privilegio  varrà  moltìsBimo  eaiandio  per  ooitfutare  eoloso,  i  quali  negano 
ohe  la  natura  umana  siasi  eorrolta  per  la  prima  colpa  ,  ed  amplificane  le  forze 
della  ragiene  aiiae  di  aegareo  di  scemare  il  bcuefidO' della  rivelasiene.  Faccia 
per  uhimo  la  Vergine  Beatissima  la  qaala  sconfisse  e  distrusse  tutte  le  enesie , 
«he  si  sveHa  daHe  radici  e  ai  distragga  anche  catesla  pemiciosiasiaMi  eirore  dèi 
raiionalismo ,  U  quale  in  qnesti  tempi  inielioisaimi  ootanto  afligg»  elaraieBita 
nen  solo  la  civile  sodctà,  ma  la  Chiesa  eaiandio. 

Rimane  era,  Venerabili  Fratelli,  che  siooeme  a  grantf^hifeila  d^'  ani«e  Ne- 
stre  vi  abbiam  veduto  acoerrtre  oan  somma  akerità  damgiam  andie  lantstia 
queeta  Sede>Apo6tolica  propugnacolo  della  £ede,  maestra  jdi  «eòtà  e  eentfo  /er- 
mìBsimo  deMSinitè  oaltolioa,  con  altrettanta  aidom  di  earilà^  j^rima.ohe  Voi  tor- 
niate aHe  Vostre  sedi,  Vi  angnrìaaM  ogni  onmulo  di  felidità  e  ;sahite.  L' antofc 
ed  ariNtno-  sovrano  di  tntte  le  eose  e  di  tutti  i  benà  hldte  t:DBiparaa  >a  Vai  ilo 
epirito  di  sapienca-  e  d' intelletto  ,  affinchè  posaiate  preatrvare  le  vostre  peoe- 
reMb  dalle  nascoste  insidie  ,  le  quali  d*  ogni  pacte  :le  assediano ,  e  benigno*e 
■propiaio  confenni  oolP  onnipotente  saoifataceio  quanto  Vìoio.avetegià^intvapiif- 
'SO  o  sarete  per  intrapreDdece  a  bene  ideUe  Vaatr»  Chiese  ;.  ed  ai  fedeli  'alla  V*- 
«tra  eura  aAdhti<  ispiri  tai  sensi  die  no»  mai  >8i  -pieghino  a  staccana»-  dal  Aaikoo 
dd  letv pastore,  ma  invece  asooltinn  «empre  la  sua  voce  ,  ed  aecoreasie  de^rua- 
^K'CgH  li  ohàami.  AesisU  a  Voi  La  Vergine  Santissima  Immacolata  fin  dall'  eti- 
gine;  fiUa  Vi  sia  fedel  consiglio  nei  dubbi,  sollievo  nelle  angustie,  nette  avver- 
aita  soocorao*  Per  ultimo  aliando  le  Nostne  mani  al  cielo  a  Voi  ed  al  Voatro 
gregge  colK  intimo  affetto  del  cuore  benedioBanao.  £  il  dono  di  queaU  Apostolica* 
benedisione.sia  sempre  un  sicurissinu»  pegno  del  Nostro  amore  per  Voi ,  e  come 
r  augurio  certissimo  di  quella  beatiasMna  ed-etetna  Vita,  che  a  Voi  ed  al  Vostio 
gregge  desideriamo  e  preghiamo  dal  Pastore  Supremo  4elle  anime  Cristo  Gesù, 
a  cui  col  Padre  e  eolie  Spirito  Santo  sia  onoeee  lede  e  iindii— ntadi  grasie  per 
tutta  r  eternità. 
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COSM  ITJUANM. 

Stati  Poutihcu  —  1.  Soleiuit  defiuiaione  dommatica  dell'  Immacolata  Conce- 
zione —  2.. Feste  perciò  in  Roma  e  neg^i  Stati  Pontifìcii  —  8.  Consecrazione 
déìlm  Basìlica  diS.  Paolo  —  4.  Concistoro  —  5.  Solennità  scolastiche  al  Col- 
lege Romano. 

1.  Bopo  le  dirotte- piogge  del  gloamipafiAli*  della  nètte  iMdtsItna 
ebe  prenedette  la  ^ftsla  deUllmmicolataCoDotfiODe,  Tàlta  dèi  «gtoviK) 
ftdHcenbre,  fnna  e  serena  •come  quella  dì  un  hai  giorno 'dl>priMaTe« 
ri)  sorgeva  'aspra  laicttià  di  Roma  giàtuttain  Insolito  Inovhnealo  per 
feooorvere  cbe<ia  ognt'parte  si  fietceva  Terso  la  Bàsillea  Vatkttia.  La 
ifnale,  hìilutlo  k>  splendore  della  tua  pempa^fin  daflé  elio  «aiutine 
attogUeva  nel  suo  Iminenso  recinto  una  tal  folla,  quale  i  posuibì  non 
si  ricordano  «v&r  teduta  UMii  ooJi  entro  raccolttk  Quella  gran  fi>lla 
ditciitaditii  e  di  tfooeslieri ,  imUa  4n  imi  solo  voto  ed  In  una  sola  spc* 
iMMa  còl  tneade  isdele.,  atiendeva  ansiosa  il  momento  «olenne.&a 
cui  il  fluceessons  di.S.  Pietro  e  Vesoovoidella  Chiesa  Caftlelica  avrebbe 
a/iiUtt  insegnato  inialUbilaotenie  queUo  che  ognuno  doi^esseieffn»* 
Mento  credere  sopvti  V  Immacolata  Concedone  .di  Maria  Santissima. 
AiW  Aie  mezBOy  essendo  già  racoèlUne&la Cappella. StetinaiCardinalii 
Àffclviestovi^  Vieacovi  e  1  vari!  collegi  del  Prelati,  la  Santità  di  N.  S. 
a&dò  a  vestirvi  gli  abiti  ponilfioali,  e  la  processione  mosse  per  la  scala 
regia  Jalla  BaaUkadi  S.  Pietro  «amando  le  litanie  dei  Saarti.  Prece» 
deano  U  ^predicatore  apostoUoo  ed  il  confessore  delia  iamìglia  ponila 
fieia  seguiti  dai  procai^tòri  generali  degli  Ordkii  religiosi  ^  di^  hus^ 
solanti, idei  ^cappellani  comuni,  dai  cursori  Pontifidi  e  diagli  aiutanll 
di'^ameva»  Segmvano  I  diierici  segreti,  i  cappellani  segreti  di  onore, 
gli  Avtvuoati  ccwicftstoriaH ,  i  cefenerieri  d'onore  ed  i  caotcA-i  pontiftciii 
QiÉndi  gii  aU>reviaiofi  del  pafco  adaggiorè ,  i  votanti  di  «egnatura  ^ 
Ichleriel  di  emem ,  gli  ilditort  di  Rota  è  il  maestro  del  saifro  ospl« 
do.  Veniva  poi  la  Groee  portata  da  un  uditore  di  rota  In  me^ò  a  set»' 
t»  oandeii^  t>an  ceri  accesi  portati  da  sette  prelati ,  segnUi  dal  sud^ 
diooono  latino  )  dal  dfeeonò  e  euddiaconcr  greco ,  «  dai  penitenzieri 
dl^  8.  netro.  Qui  cominciava  V  angusta  e  maestom  proealsionè  dei 
Vescovi ,  Arcivescovi  e  Cardinali  di  S.  Chiesa.  Non  erano  soltanto  l 
porporati  e  prelati  (^  hanno  ordinaria  stanm  in  Roma^  ina  mollissi- 
n^*ira  essi  mnano  venuti  airinvltodel  S.  Padre  da  ogni  patrie  anche  piii 
rimota  {tiellacrisilanità:  in  guisa  che  vedeanei  coti  vaooolti  Cardinali 
e^Prelati  delle  varie  province  dell' ItaHa^  delle xconltadei^ltriacfae) 
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di  Francia  ,  del  Belgio ,  d' Inghilterra,  delle  Spagne,  del  Portogallo , 
dell'Olanda,  della  Grecia,  della  Baviera,  della  Prussia  e  di  altri  paesi 
di  Germania,  dell'  America,  della  Cina  e  dell'  Oceania.  Teneano  loro 
dietro  T  Eccellentissima  Magistratura  Romana  ,  il  Vicecamerlengo  di 
S.  Romana  Chiesa ,  i  due  Cardinali  assistenti  e  il  Cardinale  diacono 
destinato  a  ministro  nella  messa  solenne  al  Sommo  Pontefice,  che  se- 
guiva immediatamente  sotto  baldacchino.  Chiudeano  il  corteggio  il 
Decano  di  Rota ,  V  uditore  di  Camera,  il  Maggiordomo ,  il  Maestro  di 
Camera,  il  Reggente  di  Cancelleria  e  i  Protonotarii  Apostolici. 

Il  canto  delle  litanie  dei  Santi  finì  all'  entrare  nella  Basilica  del 
Sommo  Pontefice ,  il  quale,  dopo  che  furono  dette  le  orazioni  pre* 
scritte,  adorò  il  Santissimo  Sacramento ,  e  la  processione  seguì  fino 
all'  aitar  papale.  Colà  il  S.  P.  seduto  sul  trono  dalla  parte  dell'  Epi- 
istola  ainmise  all'obbedienza  i  Cardinali,  gli  Arcivescovi,  i  Vescovi  ed 
i  Penitenzieri.  Tutti  gli  Arcivescovi  presenti  alla  sacra  funzione ,  che 
non  erano  ancora  eletti  assistenti  al  soglio,  furono  dichiarali  tali  per 
volontà  espressa  del  Sommo  Pontefice,  intorno  al  cui  trono  si  collo- 
carono perciò  durante  la  sacra  cerimonia  i  dodici  Arcivescovi  seniori. 
Si  cantò  poi  terza,  e  cominciata  dal  S.  P.  la  Messa  Pontificale,  dopo 
il  Vangelo  cantato  in  latino  ed  In  greco,  a  ricordanza  della  concordia 
ed  unità  delle  due  Chiese,  l'Em.  Rev.  del  Card.  MaccU  Deca\io  del  S. 
Collegio  insieme  coi  decani  degli  Arcivescovi  e  dei  Vescovi  presenti^  con 
un  Arcivescovo  di  rito  Greco  ed  un  altro  di  rito  Armeno,  presentossi  al 
piedi  del  trono  ove  sedeva  il  Sommo  Pontefice  al  quale  rivòlse  le  se^ 
guenti  parole  :  Quod  tamdiu  Christiana  Religio  vehementer  exoptat  ae 
votis  omnibus  postulata  ut  nempe  ad  Sanctissimae  Dei  Genitricis  Virgir- 
nis  Mariae  laudem,  gloriam  oc  venerationem  amplifleandam^  Immacula^ 
ta  ipsius  Virginis  Conceptio  supremo  et  infallibili  tuo  iudicio  definior 
tur,  nos,  ut  a  Sanctitate  Tua  in  hoc  anniversaria  de  Beatae  Virginis 
Conceptu  festiva  celebritate  huiusmodi  pubHeavotacompleantur,  saeri 
Cardinalium  Collegii ,  catholicorum  Antistitum ,  et  Christifidelium 
nomine  humillime  et  enixissime  flagitamus.  In  hae  igitur  augusta  inr 
cruenti  SaeriAcii  actione^  in  hoc  tempio  Apostohrum  Principi  saero, 
atque  in  tam  solemni  amplissimi  Senatus,  sacrorumque  Antistitum  et  , 
populi  frequentia  placeat  libi,  Beatissime  Pater,  Apostolieam  Tuam 
attollere  vocem,  ac  dogmaticum  de  Virginis  Deiparae  Conceptiane  pro^ 
nuntiare  Decretum;  ex  quo  gaudium  erit  in  caelis,  totusque  in  orbe 
terrarum  mundus  exultabit  quam  maxime. 

Rispose  il  Sommo  Pontefice  che  volentieri  accoglieva  la  preghiera 
del  sacro  Collegio, dell' Episcopato  edei  fedeli*,  ma  che  prima  di  esau- 
dirla era  necessario  invocare  lo  Spirito  Santo.  Di  che  essendosi  in- 
tonato il  Veni  Creaiorj  che  doveasi  cantare  dai  soli  cantori  della  cap- 
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pella  Sistina,  improvvisamente  l'immenso  popolo  che  riempiva  la  Ba- 
silica^  unitosi  loro,  lo  cantò  con  grandissimo  entusiasmo  e  divozione, 
leggendosi  intanto  nei  volti  di  tutti  V  ansia  e  la  commozione  che  l'ap- 
pressarsi di  un  si  solenne  momento  ingenerava  negli  animi.  Suc- 
cesse al  canto  comune  un  universale  silenzio,  ed  il  Santo  Padre  se- 
dendo nel  trono,  con  voce  altamente  commossa  e  più  d' una  volta  da 
lagrime  interrotta,  lesse  il  decreto  che  dichiarava  e  definiva  la  dottri- 
na che  insegna^  Beatissimam  VirginemMariam  in  primo  instanti  suae 
eonceptianis  fitisse  singulari  omnipotentis  Dei  gratia  et  privilegio^  ir^ 
tuitu  meritorum  Christi  I^su  Salvatoris  humani  generis,  ab  omni  origi' 
nalis  culpae  labe  praeservatam  immunem^  esse  a  Dea  revelatam,  atque 
idcirco  ab  omnibfss  fidelibus  tìrmiter  eonstanterqtte  credendam. 

Così  erano  esauditi  i  voti  di  tanti  Santi,  le  suppliche  di  tanti  Prin- 
cipi e  Imperatori,  i  suffragi  deli'  Episcopato,  i  desideri!  della  cristia- 
nità. Tutte  le  campane  delle  torri  di  Roma  cominciarono  tosto  a  so» 
nare  a  festa,  i  cittadini  ad  ornare  le  finestre  e  le  logge  delle  loro  case, 
e  il  cannone  di  Castel  S.  Angelo  ad  annunziate  ai  più  lontani  un  sì 
lieto  avvenimento,  u  Innocuo  cannone,  dice  sapientemente  l'Àudisia 
neìVArtnofUa  di  Torino,  che  non  istrazia  l' umanità  ma  annunziava 
la  più  bella  delle  vittorie  a  Roma  ed  agli  ultimi  confini  dei  mondo: 
la  vittoria  di  quel  pie  virginale  che  schiacciava  il  demonio ,  e  dalle 
vie  deir  eternità  procedeva  come  V  aurora  nunzia  di  pace  al  dannato- 
e  redento  genere  umano.  » 

Letto  il  decreto,  il  Card,  decano  ritornato  ai  piedi  del  Trono  rin- 
graziava ii  S.  Padre,  e  pregavalo  a  voler  render  pubblica  la  Bolla  dom- 
matica  colle  seguenti  parole:  Singulari  et  incredibili  gaudio  exultan^ 
tesy  dum  maximas  tibij  Beatissime  Pater ^  omnes  agimus  gratiaSy  et 
maiores  sewper  habebimns^  quod  totius  Catholici  orbis  votiseximiaeque 
tuae  erga  gloriosissimam  Virginem  Mariam  pietaii  obsecundans,  /m- 
maculatum  ipsius  Virginis  Conceptum  Apostolica  Tua  auctoritate  de- 
finire sis  dignatusy  Te  humillime  exposcimus  ut  de  hac  Tua  dogmatica 
definitione  Apostolicas  litteras  in  lumenproferri  iubeas. 

Presentaronsi  poscia  i  Protonotarii  apostolici,  tra  i  quali  il  Promo- 
tor  della  fede  Monsignor  Frattini ,  come  avvocato  concistoriale,  fece 
istanza  che  fosse  rogato  V  istromento  dell'  atto  soleniie  ;  ed  avendo 
annuito  la  Santità  Sua ,  il  decano  dei  Protonotarii  disse  che  V  atto  si 
sarebbe  rogato. 

Terminata  la  Messa  Pontificale  cantossi  il  Te  Deum  intonato  da  Sua 
Santità  all'aitar  papale-,  e  quindi  la  medesima  Santità  Sua  fu  portata 
processionalmente  in  sedia  gestatoria  alla  cappella  di  Sisto  IV,  detta 
del  Coro  del  Rmo  Capitolo  Vaticano  ,  dove  sui  capo  deir  immagine 
della  Vergine  rappresentante  la  Concezione,  che  in  quella  cappella  si 
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Tenera,  pose  una  rioohissima  corona  d'oro  temipesjtela  41  pietre:  prer 
zlose*. 

2.  Ntlla  aen<  di  sì  glocioBa.  solennità  Roma  manlfiMtò  la  sua  gioia 
con  una^  c[uanto  più  spontanea,  tanto  più  unA^enale  e  lieta  iUttminar 
zione  di  ogni  odlézio,  dat  palagio  df  I  rkoa  al  m^wrlo  del  poverello* 
Luogo  sardiboe  mabgevole  l'annoTerare  le  chieae  e  l  palazzi  che  da^ 
VBBO  di  sé  più  imga  niòstrn;  ma  tra  tutti  segoalarasi  certamenita  11 
CacQpklogUo  e^U  Tidoa  tempio  ék  Araooell,  a  cui  aache  quella  sera  il 
popoiaronuMo nceorsein  maggior folUsiacome  al HNrmlne dM^SMH 
tuoaa  processione-  ete  In  «nor  della  Yergitne  llmmc;«>lata<  ftcero  ì  99\ 
Minori  OseeriHintl ,  al  quali  ffnella  dìicsa  apparilnnn.  Nei  giorni  se- 
guenti ogni  ordino  di  cittadini  diesai  a  onlabivure  secondo  sua  possa  il 
desMIeratlsBiBo  aviPaUoienita  ooir  tnle  zelo  e  concordia ,  dm  l^en  potè 
dirsi  a  strette  rigore  di  YBtiMkéà»  fltoma  in  qncL  ^omi  semlMrava  as« 
sai  poco  Tolgere  il  pensiero  ad  altra  oosa  che  a  festeggiare  in  mille 
modi  II  gran  trionfo  della  Vergine. 

Solennisslml  tridui  ebltero  luogo  nelle  principali  chiese  deU'Ordine 
Francescano,  il  quale  ^ceoase  fu  In  ogni  tempo  II  più  zelante  diièn* 
sove  e  eolla  noce  e  cogli  scritti  del  glorioso  prìrileglo  conceduto  da 
Dio  a  Ilaria  SS.,  così  era  ben  naturale  che  primo  fra  tutti  manifestasse 
in  tale  occasione  in  singolare  guisa  la  sua  esultanea.  Alla  quale  con- 
corse premurosissimo  li  popolo  romano,  sia  principalmente  nella  olile- 
sa  di  Àracoell  del  PP.  Minori  Osservanti,  ed  in  qmlla  dei  SS.  XII  Apo* 
stoll  dei  PP.  Minori  Conventuali  (essendosi  in  ambedue  queste  oblese 
solennizzato  In  guisa  oltre  ogni  dire  splendidissima  la  grande  feslk» 
▼ita),  aia  in  quella  di  S.  Francesco  d^  Minori  Riformati ,  ed  In  altre 
chiese  deirOrdioe  Serafico.  I PR.  Predicatori  aprirono  in  tal  congluiw 
tura,  per  la  prfcma  volta  dopo  aicunl  anni,  la  loro  Chiesa  di  S,  Maria 
sopra  Minerva,  benché  non  ancor  finita  di  rtetauffare.  Né  et  baaterebftie 
il  quaderno  se  volessimo  partltamente  discorrere  delle  feste  celebrate 
per  tutta  Roma  dove  sono  non  meno  di  settanta  chiese  oonsecrate.al«> 
la  Vergine  SS.  ;  qnattro  delle  quali  sono  dedicale  alla  Conceziene  hn* 
macoiata,  cioè  &  Maria  in  Campo  Marao,  8.  Maria  In  Via  lata,  S.  Ma- 
ria In  IVlvio  e  quella  àef  PP.  Cappuccini  a  piazza  Barberini. 

Ma  spedale  menzione  dee  £irsl  della  solennità  celdbratasl  nella  .Ah 
mosa  cappella  di  S.  Maria  Maggiore  appartenente  air  Ecc.  casa  Bon- 
ghese.  Principesco  veramente,  e  In  tutto  degno  della  borgheslana  pin- 
ta e  dovfaila  Ai  l' appaaato  con  cui,  e  nella  sera  precedente,  e  nel  gior- 
no t^  del  IHoemluin sacro  alla  memoria  dell'fitpettazianc  del  parlo;, 
la  fiimlglla  Borghese  t^tirò  suir  Esquilio  l  Romani  ad  onorare  la  di* 
votlsslma  Imagine  della  Vergine  dipinta,  secondo  pia  tradizione^ da 
S.  Luca,  che  Paolo  ¥  Borghese  con  romana  munificenza  coHocaw 
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ia  sooiiiosissiiiià  cappèlla  dentro  qUtti  iemfik)  medesimo^  il  opiàie  tda» 
Stelo  III  che  lo  riedificò  ed  ampliò  fu  dichiarato  nHMfcumeBto  perpe^ 
too  delia  TiUoria  riporUta«ontro  NestoriOi  Vcmtisei  fini.  Cardinali  as^ 
steteltero  al  vesperi  della  solenne  festa»  che  fu  uosa  più  compita  dalf* 
r  avere  li  Aer.  Capitela  Ulmainato  per  ciò  la  BaslUiQa  In  yagbissima 
mostra. 

Ed  ancbe  non  sono  da  ptetermett^re  le  speciali  solennità  con  cut 
gli  SpagBUoli,  i  Portogtiesiy  i  Francesi  ed  i  Tedesdài,  colf  intervento, 
ed  ufflziatura  di  Cardinali  e  Prelati  naaionali,  in  varie  guise  manifi^ 
slarono  in  Roma  la  gioia  di  loro  nailone  per  questa  dcfiAizionedom'* 
malica. 

Le  accademie  prilicipali  di  Roma  oetebrarono  parimente  coa  i*» 
tfntordinarie  solennità  di  prose,  di  poesie  e  di  musiebe  11  ConoepiaMa** 
to  Immacolato  ;  gli  Àrcadi  in  Campidoglio ,  e  gli  Accademici  dell'  Un» 
maeolaia  Concezione  nella  chiesa  de'  S&  XII  Àpoitoli  si  segnalarono 
fm  turcti,  e  dopo  di  essi  i  Tiberini  nelle  loro  sale,  il  seminario  Pio  «d 
il  Romano  adunaili  netta  sala  massima  deli'Apollinane,  i  convittori 
del  collegio  elemeatino  dei  CC.  RR.  Soonasdit  ed  altri  assai  celebra- 
rono in  mille  modi  la  Concezione  Immacolata,  mentre  dal  loro  canto 
gli  artisti  occupavaasi  a  ritrarne  sulle  tele,  sui  marmi  e  sulle  carta 
l-immsgine,  domandando  ti  uovi  concetti  alla  religiosa  loro  iapiraaione. 

E  mentre  la  città. capitale  del  mondo  cattolico  era^^si  per  molli 
giorni  tutta  inteMa  ad  onorare  Maria  Immacolata,. le  altre  città  dello 
Stillo  Pontificio  prefiaghedel  fausto  avvenimento  oekbrarvano  in  !• 
special  guisa  kt  Ì9Sta  dell'  S  Dicembre.  11  Vescovo  poi  di  Ferentino 
Hon^*  Bernardo  Tiral>assi,.oonifelite. pensiero,  avuta  approvala  una 
ptfolusstonedi  itde  del/domma  definito^  6)ceala  emettere  dal  cleeo  e 
daipopolo  di  sua  diocesi*  Ma  basti  il  dettofin  quii  ftik  tMppo  lun^ 
gotsaffebèe  il>deaorivere  partitamente  le  varie  g«ilse.c(Mi,^ui  i  iM^poli 
pontifteii  idiodcffo  Ia  questi  giomà  le  più.soAenni  prove  dellaioro  di* 
vezione  4dla  Vergine  Immacolata.  In  altro  cpuaderno  ci  sarà  dolce  il 
rltoniaffe  anccMra  sopra  quest'  arcomento,  e  speckimeote  il  ricoràare 
quelle  festeohe  Ia  tutte  le  ahre  parti  della  cristianità,  già  si  leoero  o 
si  siaimo  fitùendo^  per  celebrare  quoll 'avvenimento,  die  da  più  secoli 
tifttti  i  divoU  deik  Vei^ine,  cioè  tutta  U^monéo  cat4oli6o^  attendevano 
ed afiTrettavanOitontimU woti e cM  tàttle  suppliche  alla  Santa^ Sedb 
Romana. 

•S.  Sono  treni'  anni  oompiufl  da  obe  la  Baaillca  Ostiense  saera  al 
grande  Apostolo  delle  «entì  8.  Paolo,  pretlaràssimo  monumento  di 
aKticUtà  e  di  arte,  diveniva  con  universale  dolore  preda  delle  fiamme. 
Il  SuitoPadre  Pio  IX,  che  emulando  lo  izek)  dei  suol  predeceseori,  aveva 
naoatccate  tante  cure  «alla  aua  riedifioaidQoe  la  fi^nna  ancor  più  spie»- 


Digitized  by 


Googl( 


i08  aoHÀCn 

dida  deU'anUca,  vedendolt,  grazie  alle  sue  sollecitudini,  quasi  corn* 
piula^  pensò  die  non  tì  era  miglior  circostanza  per  farne  la  solenne 
consecrazlone  che  quella  della  presenza  In  Ro\na  di  tanti  Cardinali, 
ArcivescoTl  e  VescoTi;  quasi  volendo  che  essi  tornali  poi  alle  rispettlTe 
diocesi  potessero  attestare  ai  loro  fedeli  come  erasi  compiuta  quella 
Basilica,  alla  cui  riedificazione  tutto  il  mondo  cattolico  aveva  Inviato 
Il  suo  tributo.  Di  che,  due  giorni  dopo  della  solenne  definizione,  la 
Santità  di  N.  S.  giungeva  alle  8  e  mezzo  matutlne  del  di  10  dlcem* 
bre  alla  Basilica  di  S.  Paolo^  dove  circondato  da  quarantanove  Cardi- 
nali, e  da  centoquaranta  Arcivescovi  e  Vescovi,  compiva  la  solenne 
funzione  che  cominciata  air  ora  sopraddetta  non  ebbe  termine  che 
verso  le  due  pomeridiane.  Non  occorre  dire,  ed  in  ogni  caso  sarebbe 
Impossibile  il  descriverlo  a  parole,  che  la  funzione  già  di  per  sé  stessa 
«l  solenne  per  la  sublimità  del  santo  rito,  pigliò  dal  Sommo  Pontefice 
consacratore  e  dall'  assistenza  del  Sacro  Collegio  e  di  tanta  parte 
deir  Episcopato  quella  massima  pompa  che  ben  si  addiceva  alla  di- 
gnità di  si  grande  basilica  dedicata  air  Apostolo  delle  genti. 

Durante  la  funzione  il  S.  Padre  dal  trono  sotto  il  portico  lesse  una 
commovente  omelia  nella  quale,  fra  le  altre  cose,  espresse  la  sua  e  la 
•comune  esultanza  nel  consecrare  queir  augusto  temp*o. 

4.  Il  giorno  9  di  Dii^embre  la  Santità  di  N  S.  tenne  concistoro  nel  pa- 
lazzo Vaticano  a  cui  Intervennero,  oltre  al  SacroCollegio,  tutti  gli  Ar- 
civescovi e  Vescovi  venuti  in  Roma  alla  solenne  definizione.  In  esso  11 
S.  Padre  tenne  l'ammirabile  allocuzione  che  abblam  pubblicata  qui 
sopra.  Rispose  a  nome  del  Sacro  Collegio  e  di  tutti  gli  Arcivescovi  e 
Vescovi  rEminentlsslmo  signor  Cardinale  de  Bonald  Arcivescovo  di 
Lione  dicendo,  che  tutto  l'Episcopato  venerava  gli  oracoli  del  Santo 
Padre,  e  che  ognuno  avrebbe  fiitto  In  modo  di  corrispondere  coll'aluto 
di  Dio  a'santi  suoi  deslderil.  Al  che  la  Santità  Sua,  con  quella  pronta 
eloquenza  che  tutti  In  Lui  ammirano,  rispose  mostrando  quanto  Le 
eran  grati  tal  sensi  dell'Episcopato.  In  tal  occasione  per  ordine  di  S.  S. 
ad  ogni  Cardinale,  Arcivescovo  e  Vescovo  fu  distribuita  una  bellissi- 
ma Immàgine  della  Concezione,  ed  una  medaglia  d' oro,  nel  cui  diritto 
vi  è  rimmaglne  di  Maria  Verginee  nel  rovescio  V epigrafe:  Deiparae 
Virgini  sine  labe  cmceptae  Pius  IX Pont,  Max.  ex  auri  AustraliaeprU 
mitiis  sibi  oblatis  cttdi  iussit  VI.  Id.  dee.  MDCCCLIV.  ^ 

5.  Nella  Giustissima  occasione  che  raunava  In  Roma  tanta  parte 
dell'  Episcopato  cattolico  II  Collegio  Romano  produsse  In  mezzo  al- 
cuni de'suoL  allievi  i  quali  difesero  In  varil  giorni,  al  cospetto  di  pa- 
recchi em.  Porporati,  Arcivescovi  e  Vescovi,  sì  Italiani  come  stranie- 
ri, le  dottrine  filosofiche  e  teologiche  che  vi  avevano  Imparato.  Il 
P.' Ambrogio  Matlgnon,  d.  C.  d.  G.  di  nazione  francese,  sostenne  300 ed 
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una  tesi  di  tutta  la  Teologia^  l' ultima  delle  quali  era  appunto  quel 
domma  che  finora  non  si  era  difeso  nelle  scuole  che  cx)me  pia  sen- 
tenza. Degnaronsi  di  argomentare  nella  difesa  vespertina  i  dottissimi  - 
Monsignor  Giovanni  Battista  Malou  Vescovo  di  Bruges,  Mons.  Gior- 
gio Stàhl  Vescovo  di  Wurtzburgo,  e  Mons.  Carlo  Reisach  Arciv.  di 
Monaco ,  i  quali  avendo  fatti  i  loro  studii  di  teologia  in  questa  Uni- 
versità Gregoriana,  diedero  m  tal  occasione  solenne  prova  die  ben 
poteano  sederne  professori  in  qualunque  più  cospicua  cattedra.  A- 
drlano  Van  Gestel  di  nazione  Fiammingo  pure  d.  C.  d.  G.  difese  140 
tesi  di  tutta  la  filosofia  s\  rauonale  come  positiva  ^  ed  il  sig.  Bernar» 
do  Jungmann  del  Collegio  Germanico  Ungarico  sostenne  72  tesi  del- 
la filosofia  di  religione.  Tra  le  quali  non  crediamo  inutile  di  ripor- 
tarne qui  due  (la  3.*  cioè  e  la  17.*]  tra  ìe  molte  che  si  riferivano  ai 
due  opposti  errori  del  razionalismo  e  del  tradizionalismo ,  le  quali 
mentre  segnano  quella  via  di  mezzo  che  i  filosofi  cattolici  sempre  bat- 
terono in  queste  materie,  compendiano  insieme  charissimamente  la 
dottrina  che  fu  da  noi  esposta  nei  passati  articoli  filbsofici.  Esse  sono 
le  seguenti  : 

Naiuralem  necessitatém  revelationis  Tradiiionalisiae  putant  ostmdi 
posse  et  debere  psyohohffice  ex  ipsa  rationis  futura  y  quae  quum  iuxta 
illos  nullat^us  sit  spontanea^  at  naturaliter  ab  instrucfione  dependenSy 
quemadmodum  nuneformatur  per  edìtcationeni  socialem^  ita  inproto^ 
parentibus  formari  ddmerit  per  educationem  divinam  sea  per  revela^ 
ticnem:  at  vero  haec  ^a  prò  quavis  veritate  naturalis  et  .absoluta  ne* 
eessittxs  revelationis,  quam  adeo  depraedicani  et  ob  quam  iUudsystema 
quibtisdam  commendaiur,  una  est  potius  ex  ratUmibus  cur  nobis  minus 
probetur. 

Quod  si christiani  quidcan philosophi  errant  dum^revelationi.plus 
tribuere  ^lunt  quam  ipsa  velit,  multo  foedius  errant  revelationis  ho* 
stes  rationalistae,  qui  contra  ipsam  evidentiam  factorum  rationis  vì- 
res^  nativam  hominisperfectibilitatem^  civilitatis  humamtatisque  prò- 
gressum,  philosophiam  ac  naturalem  religionem  ila  iactant,  ut  revela- 
tionem  dieumt  esse  supervacaneam^  atque  adeo  ex  praeiudicio  de  omni- 
moda  sufiieientia  rationis  religionem^  quae  ut  revelata  proponitur,  eo 
ijpso  ut  incredibilem  imo  ut  impossibilem  reiiciunt. 


Digitized  by 


Googl( 


iiO  aumMOk 

Stati  Sardi.  (Kostra  CarrUp,)  1.  Approvazione  del  Bilancio  pel  l8SS  dalla  Ca<- 
mefa  dei  Deputati  —  2.  Nuovo  imprestilo  —  3.  li  Bilancio  d'un  Municipio  — 
4.  Dimissione  deHIntendente  Generale  di  ISenova  -^  5.  La  Tour  e  Càvovt  m 
Senato  ^  t.  Statistica  dell*  insegnamcttto  —-  7.  Guardia  f<Mionale-^S*te^ 
sulti  ai  soldati  ftancesi^ 

Il  Là  Catiieffa>dtt  deputati  nella  seduta  dei  15  Dicembre  approvò  il 
bUancio  passivo  pei  1855,  il  quale  asoende  a  L.  133,  808,  710.  67  di 
spése  ordinane^  eL.  4,  503,  102.  70  A  spese  straordiDarle  ^  iu  IuUq 
a  L.  138,  852,  05&.  65  (ReiUUeonio  uff,  N.  378  pag.  1413).  Pev  giudi* 
Gttna  questo  bdanoio  oonvieuepot  nnuite  alle  spese  ordinarle'cbe  au* 
meolano  sempre.  Nel  li847  evanoappena  di  84  milioni,  nel  1848  fui- 
h>no  dì  9ì  méiione,  nel  1849  di  100,  nel  1850  di  119,  nel  1851  di 
123,  nel  1852  -di  127  oome  appare  dal  Ceimi  stUla  eondiMion$  deUeJ^ 
ntmtie  di  Luigi  Gibirarlo  pag.  Vili  -,  ed  oggidì  sono  già  arrivate  a  133 
ntilibni.  £  ci  vuole  un  gran  fiMido  difMuoia  per  credere  che  le  spese 
ordinarle'peli:l855  noa  oltreUNtaseraaso  ancora>  questa  cifra^  giaoohé 
l'esperienza  degli  anni  addietro  venne  a  provarci  che  i  Miniatri  eb*- 
be«o>seinp^vbiaogiAo4i>qoaicbeereditO'8Uppllm»iitario.  Intanto  ueU 
i'^arnioobe^'wrrà  nxA  pagheremo  per  la  guerra  più  di  trentadue  mi* 
Uoni  e  mtez»;  72  miileni  e  ^eozo  per  le  fin&nie ,  quaranta  in«oinaR 
de'  quali  dli>botio  andare  pei  pagamento  degl""  Isteresat,  fhiAto  ét^ 
%V  iiBpresijiti  QOtttratU.  Sononate  le  soie  due  categorie  dei! a  4i;uerra  e 
delle  flname ,  abbiamo  un  totale  di  ottanlaoinque  milioni ,  cioè  an 
milione  di  ipiù  di  vquello  liie  si  pagava  nel  1847  /per  tutte  le  spes» 
d^No  Su4o«  SI'spendoÀo  tool  Ire  quasi  dae  midolli  per  la\pabblioa 
istruzione  \  7  milioni  per  Tinterno,  parte  de'quali  vanno  per  laput^^ 
blito  sieureìia  vpiù  di  quattro  milioni  per  laGraxìa  e  la^Giùatikla; 
più  di  quMtr»  mlttonri  per  ìa  Manina;  3  milioni  e  éOi^^rft.  fnxneliiMper 
l-'esteros  ^  mlitoni  e  70e/m.  fiMmohivpei  lavori  pubblici,  e  4o«to  qne^ 
stO'semu^'CialbQflafee  le  «pese  straordbiatie,  e  i  <;redlti  s^ppiemmKarii^ 
die  veFfUtiD»». 

ft.  Gottie)diìs4^tnale  si  aumeiitlno.x>iUìe  fatreaità^ooHa  teofia  deile 
speraiìise,  «pone  i^isulta  ancora  «in.>gravissl«io  li^M^  ll«l^e8eroillo^dBi 
1855 ,  né  si  potrà  lare  a  uaeno  di  un  nuovo  impresUto.  M  1M8  «( 
1854  un  anno  solo  passò  senza  contrarre  imprestili,  e  fu  il  1852.  Il 
deputato  Thaon  di  Revel  eccitò  il  Conte  di  Cavour  a  dire  se  intende- 
va proporre  anche  un  imprestilo  pel  1855,  ma  non  fu  possibile  ca- 
vargli di  bocca  una  dichiarazione  esplicita. 

3.  Per  darvi  un'  idea  delle  condizioni  finanziarie  dei  mtmicipii  vi 
dirò  due  parole  di  quello  di  S.  Remo  di  cui  ho  sotto  gli  occhi  il  jpro« 
getto  del  Bilancio  pel  1855^  dall'  uno  potrete  giudicare  degli  altri.  Il 
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MMldi^  diS,  RenolM.  uà' entrata  ordimvla^dk 34,  SQBì: 4P;.  Ifen- 
ilraJto4tiwi!«Qai4a.è  di  U  30,  7Q9.  TolaleiU  »5^  906.  M.  I^^h^^h^- 
i$e  onllnarie  amnicHiUBo  a  I»..  56,  ^AO^  ^t  le  slmor4iDai49>ia(l4. 
43, 600.  Sé.  lo  lutto L.  90,  9iO.  87.  QulRdir  uaa  4^ftQÌ9iuai^  BHamip 
ài  h.  44^  313\  71^  cb^ nig»iiA^ge^u^  U r^ddftto^tt^Ma.  K iK^^ìteaQfia 
coiiMftoiH><iii«9le  9p€9iaQca)  «piv>fK>rel9iM^I^  Gor^Mxhiq  mlxCMMnt 
dovuto  allo  Stato  pt^le,gabeÙe  acceos4ft9»  niella  fesMi  Natxionaia.ptfr 
k>  Statuto,  nella  GuariUa  Naalaxiale,  e  c^m  9mll)u  Verrà  tempo,  ape- 
rianios,  iu  cuksl  fìurà  «enoQ,  e  non  si  sctaiwiueràoplà  UpubMiop 

4.  La  definlciane  donunaticadeUflminacolate  GonceplniieiUo  di  IbH 
ria  SS.  Tenne*  accolta  In  Pitmonte  con  tripudio  slnoero,  trtpudlo.tbii 
in  Ciamlierl ,  in  Genova^  1»  Saluzzo  e  in  altri  luogbl  sì^naanlfestò  pubr 
Ji>Ucamenle..  La  festa  che  deesl  ftire  perciò  la  Toriao  vennerasiegnata 
al  #ornp  In  cui  TAutorUà  KocleslastloaiintiQeìi^  laiBK>Ua.  Da  quch 
flto  &tto<  memorandi»  tnlU  si  ripromettono  lieti  eventU  Un  caso  Ina- 
spettato aivrenue  tra  noi.  L'Avv.  Domenico. Butta,  tutendente  geoeoalè 
di  Genovu ,  che  toceaiira  un  bonissiflao  fttlpendtflt  dtè  le  sua  dimie^ 
«ioni  a  cagione  del  progetto  di  legge  conlro  i  tieni  eodesiaetici  dal 
«igQor  Ratlazzl.  Aimeno  dicesl  generalmeale  obe  tale  sia  il  laotito 
della  dimissione  del  Buflb  ;  ma  poich/fe  ci  si  pronaette  dai  giornali 
una  dichiarazione  a  questo  proposito ,  ^airà  bene  attai46rla  Innarai 
di  uecivQ  in  ^di^U, 

5.  Nella  tornala  che  tenne  ti  senato  del  regno  il  tftt  Dicembre.,  I 
Senatore  Marescialio  della  Torre  disse  unmagpiftco  discorso  soprailf 
eondixione  economica  dello  Stato  nostra  «  cM»e^  eutégard  à  la  popu^ 
<(  lation  lespective  de  chacuu.des  étaAs  dOiT  Europe,  estfun  de  oaua 
«  qjai  supportent  la  plus  lousde  dette,,  et  qp'  en  iiiéine<tai|ips  il(d«M 
K  &ijre  itos  au3^  plus  lortes  lmp6ts>  ».  Acoranmiido  al  Itbeno  scambio 
diceva:  «(Quoiquedans  quatre  ans  noU^ay^oos  oonjtracté  clnqem;pv1Miits 
«  qui  nous  ont  donne  plua  de  deuK  cent  mllions  de  uuméraire  qui 
fk  Alt  Terse  dans  le  pay^  lea  ixK>nnaie6id'  or  et  df  argani  n'y  aonti)a8 
41  abondaAtes.  Gelaprouire  comMeo  il  ya  dfajrgent  esporle  de  cbff 
a  nousiannuellement.  »  FinalmenteeAtrandaadlredelcarodatpane 
V  attribuiTd  9.4e8  forts^  4HÀaU  9un%9s  f(fim!ipcmxn^mQhér^  0t  tM^iNrw 
UQntcim$iék(xbh'i$i  c».achatsmH4^condmi^  à  Eétr(mff0r.  Quindi  i'onof- 
xemJeMarescialiQ'obiedeTa.  almeno  per  (ra^dke  venisse  pneibUa^Jn 
«apor|azionedeLgr«ni^((v)e  ¥Oiaiivec,regret<(p]e  nou8rW)Mlons^ 

4c  à  r  Europe  entièie*x)Ptce.safeweKpiémonl4i3e^  La^Fra^cv^  V  AiHrk- 
«  che,  presque  tous  les  KtaAs  d^  V  Eusope  ont  tour  htPHv  'pFoUhé 
41  VeìKpoilatioiK  io«iquerles>gralns.étaiintcbers);entpiifnaptMtteiiM»- 
«  sui^e  aussl,noua»  jdoqb  fero»s,iout^siwiptemenfc  ce  «epe  riEunepe'  a 
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«  feit  »  Il  Conte  di  Cavour,  fermo  come  un  Dio  termine,  non  ne  volle 
sapere^egli  attende  tutto  dalla  libertà,  vuole  il  libero  scambio  ad  ogni 
costo  e  in  ogni  tempo,  confida  neir  aiuto  del  parlamento,  è  pronto  a 
tutte  le  conseguenze  ed  anche  ad  andare  incoptro  alla  impopolarità 
la  piò  pericolosa,  quella  che  si  eccita  a  norhe  delle  sussistenze;  ed  avrà 
t7  coraggio  bastante  per  affrontarla  in  tutta  la  sua  ampiezza,  (Bravo! 
Bene!)  Cos\  il  rendiconto  ufficiale  N.  91,  pag.  315  e  seg. 

6.  Riuscirà  gradita  al  vostri  lettori  qualche  notizia  statistica  sopra  il 
pubblico  Insegnamento  in  Piemonte,  ed  io  prenderò  alcune  cifire  dal 
Calendario  per  Tanno  scolastico  1854-55,  venuto  son  pochi  giorni  m 
luce.  Esso  ci  dà  una  statistica  delle  scuole  secondarie  dipendenti  dal- 
la R.  Università  di  Torino  nel!'  anno  1853-54 ,  la  quale  dimostra  co- 
me d' anno  In  anno  diniinuisca  sempre  piò  la  confidenza  del  pubbli- 
cx>  neir  Insegnamento  del  governo.  Nel  Collegio  di  Carignano  v'  eb- 
bero 30  studenti^  doé  17  di  meno;  in  quello  dlChieri  89,  cioè  26  di 
meno;  in  quello  di  Chivasso  84,  cioè  14  di  meno.  Frequentarono  il 
Collegio  d'  Alba  75  studenti ,  di  meno  36;  al  Collegio  d' Ivrea  man- 
carono 66  scolari;  25  a  quello  di  Pallanzae  Intra;  24  a  quello  di  Pos- 
sano, 13  al  Collegio  di  Ciamberì,  29  a  quello  di  Pontbeauvoisin,  30  a 
quello  di  Ànnecy,  32  a  quello  di  Mélan.  In  Mondovì  vi  è  11  Collegio  e 
il  Piccolo  Seminario;  trovo  nel  Collegio  una  diminuzione  di  29  stu- 
denti, e  nel  Piccolo  Seminario  un  aumento  di  73.  Il  Collegio  contò 
141  studente,  e  il  Piccolo  Seminario  234.  Avvengono  poi  di  tanto  In 
tanto  alcuni  fiittl  che  screditano  V  Insegnamento  ufficiale.  Ad  esem- 
pio nel  1852  venne  pubblicato  ed  approvato  dal  Ministro  della  pub- 
blica Istruzione  un  Manuale  completo  di  geografia  per  gli  aspiranti 
al  magistero  d'eloquenza,  nel  quale  s' insegna  che  il  Tevere  è  un  fiu- 
me del  regno  di  Napoli.  Eccovene  le. parole  precise:  «  Contansi  fipa  1 
suol  fiumi  (Stato  di  Napoli  J  principali,  nel  continente  11  Tevere,  Il 
Gailgliano,  il  Volturno,  ecc.  »  Autore  di  questo  Manuale  è  un  pro- 
fessore italianissimo,  di  nome  Schiaparelll. 

7:  Venne  pubblicata  In  Pallanza,  dalla  tipografia  di  Luigi  Vercel- 
lini,  una  Statistica  della  Guardia  Nazionale  di  quella  Provincia.  Il 
Quadro  l.o  intitolato  Forza  numerica  ci  dice  che  nel  battaglione  di 
Pallanza  si  ascrissero  nel  1848,  233  volontarii,  e  nel  1851  appena  2  , 
e  nessuno  negli  anni  successivi.  1  militi  che  nel  1848  erano  1733  nel 
1854  sono  appena  1401.  E  questi  servono  poi  volentieri?  Risponde 
abbastanza  11  Quadro  sesto  sopra  le  Mancanze  e  In  ispecle  la  categoria 
iscritta:  Mancanze  per  qualsiasi  servizio  comandato.  81  lamenta  gene- 
ralmente e  con  molta  ragione  che  la  guardia  nazionale,  senza  recare 
Terun  frutto,  tolga  tanta  gènte  all'  agricoltura  ed  al  commercio.  Per, 
esemplo  nel  battaglione  della  Provincia  di  Pallanza,  In  una  popo- 
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laxione  fissa  di  ^70,  sono  1401  che  si  disturbano  lungo  l'anno*,  e 
vi  so  dire  Che  basterebbe  lasciare  volontario  il  servizio,  perchè  tutti, 
dal  primo  ali'  ultimo,  se  ne  lavassero  le  mani. 

8.  Si  attende  tuttavia  il  reggimento  francese  di  cui  si  parlò  nel  pas- 
sato vostro  quaderno.  1  giornalisti  libertini  colsero  quest'  occasione 
per  rompere  una  lancia,  aita  debita  distanza,  contro  il  valoroso  e- 
sercito,  che  lit>erò  Roma  dalle  unghie  della  demagogia.  La  Gazzetta 
del  Popoh  N.  295  degli  11  Dicembre  scrìveva:  «  Sono  francesi;  ven-< 
gono  di  Roma  dove  passarono  sul  petto  dei  patrioti  italiani  1  »  Quin- 
di paragonava  i  francesi  a  Diocleziano ,  e  i  patrioti  italiani  ai  cri- 
stiani gettati  alle  fiere.  Il  Ministero  ha  ordinato  il  sequestro  di  quel 
numero,  come  purè  del  Goffredo  Mameli,  che  il  giorno  appresso  ri- 
peteva le  cose  medesime.  Ma  ciò  non  impedì  che  questi  ed  altri  gior- 
nali continuassero  negl'  insulti. 

III. 
COSE  STRANIERE. 

Svizzera  (Da  nostre  corrisponderne),  1.  Le  nuove  elezioni  —  2.  Elezioni  di 
Berna,  di  Yaud  e  di  altri  cantoni  —  3.  Arti  infami  dei  radicali  in  Lucerna  ^ 
4.  Trionfo  dei  conservatori  nel  Ticino  ed  a  Friburgo  —  5.  Sfacciataggine  de- 
mocratica, e  nota  sopra  il  Crepuscolo  di  Milano  —  6.  Giustizia  ed  imparzia- 
lità dei  Tribunali  radicali  —  7.  Gii  Stati  Uniti  e  la  Svizzera» 

1.  Dal  1S48,  anno  per  noi  di  calamità  e  di  universale  scompiglio, 
rautorità  suprema  della  Confederazione  Svìzzera  non  risiede  più  nella 
Dieta  elvetica,  ma  neir  Assemblea  federale  che  si  divide  in  due  ca- 
mere o  consigli.  L'uno  è  il  consiglio  nazionale  composto  del  deputati 
del  popolo  svizzero  n  ragione  di  un  deputato  per  ogni  20  mila  abi- 
tanti-, r  altro  è  il  consiglio  degli  Stati  formato  di  44  deputati  eletti 
dai  Governi  cantonali  a  ragione  di  due  deputati  per  ciascun  cantone. 
Il  consiglio  federale  nominato  dalle  due  camere  unite  è  composto  di 
sette  membri  ed  esercita  la  suprema  autorità  direttrice  ed  esecutiva. 

Il  29  Ottobre  il  popolo  svizzero  era  convocato,  per  la  terza  volta 
dopo  l'inaugurazione  del  nuoVo  sistema,  ad  eleggere  i  suoi  deputati 
al  consiglio  nazionale.  Ma  stanco  per  l'accanito  lottare  dei  partiti  non 
convenne  c)le  in  picciol  numero  all'  elezioni,  s\  che  in  molti  luoghi 
i  camizii  furono  pressoché  deserti.  La  vittoria  fu  dunque  libera  al 
partito  della  rivoluzione:  e  benché  alcune  elezioni  sieno  ancora  incerte, 
mentre  vi  scrivo,  per  manco  di  maggioranza  assoluta  di  voti,  si  può 
nondimeno  congetturare  con  ogni  maggiore  probabilità  che  la  Svizzera 
Serie  Ih  ^oì.  TX.  8 
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GOQSQn^trioQhafava.Anaial  a.sèife  mKxvi  aanl  di  «blavkù.  eidlAdi- 
seoria.  Ia&UI  jielle  deeiaoi  finora  coQosduta>Ua  Ul  ekiltL,  Jilpaiv 
tito  conserratore  ne  annovera.  20  al  piu^  del  quali  14  appartoiigoiio 
ai  Cantoni  <aiiti>lioi.  Tal  è  il  progresso  d^  ha  Mio  nei  Cantoni  sviz- 
zeri la  foione  rivoiuaionam;  Dtil  1830  fino  al  1847  iraniani  eonaer- 
vàtorl  Q(|uUibrav«iO)  ancora .i  radicalLe  takcdla  eiiandi^i  Hjiorpasaar 
nmo;  di^l  lM4ial«  l&4t7  furono  arai  l  selteCaalom  eottottoltablnfitAn*» 
zaforti  dapater  resistere  ali^l^gai  del  partito  :lit>eraie-4radUfiale;  ed 
ona liei  1854 ìA  paitito^oaltoUcoAumeraoirca  14  rappresentanti  sopra 
in,  e  11  partM)o  coinervatcìre.  Ira  di  cattolici  a  di  protesiAnti^  uni 30 
al  più  !  inpcohi  anni  è  dujii|ue  ìa  Svìzzera  venuta  alle  ludiwi  di  un  con  « 
sigUo  nazìanale  radicale^  in  cui,  una  maggioraiua  dà  elroa.  80/890  dì  voci 
ride  In.tutfvicD  dalla. quasi  invisibile  mbìorità  eonaerva;tràce  e  detta 
legge  al  paese. 

2.  Due  Cantoni  protestanti,  i  più  vasti  e  i  più  popolosi  della  Con- 
federazione, quelli  cioè  di  Berna  a  di  Vaud,  ripresero  ignominiosa- 
mente  il  giogo  che  per  un  istante  aveano  tentato  di  scuotersi  dal  collo. 
I  radicali  di  Berna  cominciarono  eoi  godere  largamente  di  tutte  le 
concessioni  ottenute  dai  loro  avversarli  politici:  e  divenuti  a  forza 
d'audacia  a  poco  a  poco  jj^idroni ,  non  vollero  più  udir  parlare,  né 
di  transazione^  né  di  fiAsionbedì  pavtiti.  Che  anzi  aitaoiente  levaixu»)  la 
Unto  divisa;  QttUto  a  nùmi^.  E  naefntre  i  con^ai'valQvL  sawlBmmno 
ad  una.  mal  intesa  conciliaiìioiie  Uono  uoEiiiii  piàsagD^lati  e  più  fer- 
mi, i  radicali  radcinavaiio  i  lor»  voti  sur  capo  di  deojia^oghi  ignari  di 
ogni  pudore  e  di  ogni  freno.  Così  avvenne  che  tra  i  23  deputati,  i 
quali  Berna  ha  diritto.dl  eleggere^ appena  ne  u5ciasero:<f«attn>  can- 
servalorì. 

Ndl  Cantone  di  laudila  Asia  idèi  Deputati  radicali  proposta  dal  Gon 
Temo  uscii  tuttaintiiera  dair  uroa^  Di  eia  a ol  dc^ibiam  rendere  graiie 
al  volontario  astenersi  dalivotave^hefiBcero  Icoaservatori.  Un  trionfò 
parioieate  pieno,  o  quasi  pieno,  ehbero  I  radicali  negli  Stati  dì  Zurigo» 
di  Àrgovla,  di  Turgovia>,  di»€larì8,  di  Saiaffusa^  di  Seiotta ,  del  Grih 
gloni,  di  GineirDae  di  NeuchaieL  A,  Basilea  €•  ad.  Appenaell  l  dtte  pan^ 
liti  dtadero,<9Dme  per  riiiiHnMÌ,.tin  uguail  nnmero.di  Deputati.  Zu^^ 
Uri  ed  Unter^lden,  ohe  sono  i  più  pioooH  Cantoni  di  Svixzara^  avran  < 
no  per  rappresentane  un  oonservatore  per  dasohednno.  SdiwytzrDe 
avrà unoicoosenvatoreed «nn  liberale.  Sarebbe «ial vero  che  in  q«e^ 
aU  parte  sV  gloriosa  delia  SflezeFa  prteitìm  il  radiraUnno  già  si 
i>8se  acvanaal)»  ifttOA  poter  far  fhonte  all' aniioac  maggioranza  consar^ 
valrice?  Noi  amiamo  piottostx»  credere  ohe  questa  ditlaaa^giaccbJt 
lèj nomina  di uniDepotata Ubanale ò  puopcio tma  disfidtapev  D bue» 
popolo  di  quel  OantoM^  desiasi  ad  uit  casafortuUOvecheil  Canlone 
non  mancherà  alla  prima  occasione  di  lavarsi  da  eoiesta  macchia.  Nel 
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ÌMIeBe  l  Ite  quirli  c1ìé(mii>  Mìh  ^^€^laMo«es«w(^  cimseirnitori  :  pare 
di  quanto  Hepoutii  hon  n&Ttwdero'ebe  >*«e.  Né  dA^étt  «rerar  aiMHh» 
iilgl!ÌA<fli^Ghi«eont>see  che  cosa  vidga  II  ^ifragloufiA'rePsIriee'IajllbeNi 
del  i««i' Ihim 'paese' posfto  Mtto  -il  glogè  di  un  Governle  iùteralè  éhe 
teine' la  <{iro(yrta'  dMma. 

3*  Edi «tiruaU  memi  esUiaisoeiidèrei  Kl>epiiiil  per  aB^komit  il  pnn 
prfeo  trloitfci^&i  òifN)itutoi-mlere  nel  Cantone  dliLuaerua^Aiiiceipna  nelta 
Svizzera  tedesca  fu  già,  come  Friburgo  nella  Svlzzera^fìmiDt^  41 'cen«> 
tro  degl'interessi  csiUxA'KìM  aome  Ih  Friburgo^  ceaVarnolie  in  Lucer- 
fw  ,  la  più  gran  parte  del  popolo  ha  OMser^la  ^ihsflMida  in  euoMi 
la  isuaafflaeìoneper  àa^Ghiesa,  ««eri»t'p^ri!«ttele*vleleglMnie'di'llbaH 
mm  4toir  t»ty^i6ion(»  ìlnlipcAlgiesa  del  radicali.  Umi  di  'queste  rie  gM 
swmiHliìIstra'là  revlalODiè  <lelta  Gosliluzione  /  che  la  maggiorania  éet 
popolo  pu^féomandfeinBogiÀ  a<i«no  nel  mese*^  Ottobre.  Qnest'  anno 
ràìm^L  Utpop<^0'ftmno»eajeaee  di  questo  diritto^  ma  aneto  il  lirano» 
dogi'  impti^gaii'  rtuJUoali  si  4ìedeainnnegg^àre>0iin  'tanta  «tmdn  la  lef^ 
ge^dellal«atflxiéne,  e  inaleiiieìaBpttventaire  tatniente4'eltwdiaA,«elie8| 
itasd  à\  Ane  «d  aiwe  4800d  imei'  per  il  maiiiescKnfMMO'dél  premrfte 
reggiiHéiytO'e  acJk)  SOM  per  la revi^lofftfe.  Ito'  eomeslpolè  mai  ot«- 
teneret  ^nesio  in  mezso  ad  tina  popolazione  at versa  al  Govemo?  La 
cosa  è  irevaamntie  così  miraMle,  e  le  Uhisloni  del  sistema  moderno 
e  le  «tòzogne  ctella  democrazia  ^i  ftinno  qui  così  evidenti,  che  lo  vo-' 
^lo  seggtnngervi  «louM  partloolari.  In  primo  luogo* iltioTemo  nn 
dieale  diclilarÀ  per  legge,  che  tutti  gU  assenti  doveasepo^eonsiderarsl 
e0ine»seavessefo>i^lato  pél  'iÉa«itéiitaMn|U»  del  presente  mnéltim^k  cose. 
Con  ciò  si  vennero  a  contare  per  fìivorevoli:»tuisl>i  etllaidtoii  vecebÉ^ini»* 
k»lv  ipaaiepl'diraoratrti^MKaM  sulle'mMt«gr«e,  tuial  grAndlffeienti, 
àMUHgll<eiillMI,i0persino  Iteilloto  i^ntsidtnte  del  SeftiderinindJ^  li<dBe 
solò  regalò  al  £<mnio  pwecchie«miglMa<di(Votl.  QMindlfU'Ondinail» 
die  tutte  le  mkìovllà  neiCommii,  lie  quaiH  non  oltrepassane  IfiéA 
nanMroi>deii'Oi;lttMUni»«)eii  sltcantaasero^  cioè  ooioegll  rnssentt^doves^i' 
^ro  considerarsi  per  favoreMoU  al  Governo  i^  41 'Ofew  >acoRbbe  >  il  ìbu** 
nMTO  dei  anei  partigiani^  foruyti  di  3  ^  4  mihk  inoltre  al  deisrminò 
die  .per  .poie«v  ^votare  «teisetm  cittadino  «  dDteiee  prlMse  •del  SÌd<M]lobre 
antuttìÉUnisi  perMtM[lmentepres80Qn'Pre9idtente«*Or  «vfMme  (vedete 
daso  strano  1  )elie  #i  astuDlMml  Prostdenti  nei  giorni  precedenti  il  26 
Ottobre  si  rcMno  inrtlillilll)  di  Maniera' dhe^  l<€itladiul>aon  po«ero>nQ 
annunalarsl ,  e  per  oonseguetne  al  SI  Ottobre  nemmeno  votane,  e 
con  dò  ilmMao  «onttttl  per  (ft^t)^evoll.  Plnalmen«e,  siccome  tutti 
questi  mezd  nilnaoeiaiwiìo^i  'non  basurre  all^uopo,  e  la^naggioranza 
del  popolo  si  espiimeva  pur  eempre  In  ftfvove  della  revisione,  passai 
reno  i  radleàli^Ulo  apedleme  deller  poUttdie-iiicaroerartoni.  A  Lucere 
na  edalUrote  Aironn  neHe  due  ultime  selttanane  Atte  numeroae  Ia*- 
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carcerazioni  di  cittadini  conservaiorl,  tra  i  quali  yl  furono  personaggi 
ragguardeToli  come  io  Scfatmid,  lo  Sclierer  ecc.  Coni  questo  i  radicali 
ottennero  finalmente  li  loro  intento.  Non  mancarono  però,  a  dispetto 
di  tutto  ciò ,  da  7  a  8  mila  cittadini  cl»e  nella  TOtazlone  dichiararono 
ad  uno  ad  uno  la  loro  disapprovazione  del  presente  Governo.  Ma  in- 
tanto i  radicali  trionfarono  violentemente  a  nome  della  libertà  sviz- 
zera ,  e  di  sette  Deputati  luoernesi  ne  ottennero  cinque  di  &vorevoli 
alla  loro  tirannide. 

4.  In  mezAo  a  questi  atroci  fatti  del  partito  che  ad  insulto  del  po- 
poli dlcesi  liberale,  e  nel  timore  che  e'  ispira  11  vedere  come  un  tal 
partito  adonta  di  sue  pubbliche  infamie  va  nondimeno  avanzandosi 
ogni  dì  più  in  Isvizzera  ,  noi  proviamo  tuttavia  qualche  conforto 
volgendo  i  nostri  sguardi  verso  Friburgo  ed  il  Ticino  dove  i  conser- 
yatorl  ottennero  uno  splendido  trionfo.  Nel  Ganton  Ticino  la  lista  de' 
deputati  opposti  al  Governo  radicale  passò  tutta  intiera,  con  grandis* 
sima  maggioranza  di  voti.  Da  ben  quindici  anni  quel  Cantone  è  op- 
presso da  un  pugno  di  violenti  demagoghi  :  né  mai  il  popolo  si  era 
levato  sì  altamente  contro  i  suoi  oppressori  come  fece  quest'anno. 
Vero  è  che  mai  non  avea  tanto  sofferto  grazie  alla  politica  em- 
pia e  sleale  de'  suoi  tlrannellL  La  carestia  cagionata  dal  blocco  fé 
svegliare  i  dormienti,  e  riflettere  gli  spensierati.  Dicono  che  la  fame 
è  mala  consigliera:  questa  volta  però  il  proverbio  ha  torto.  Avendo 
dunque  il  popolo  ticinese  dichiarato  altamente  il  suo  pensare,  le  per- 
sone del  Governo  vollero  in  sulle  prime  abdicare:  ma  poi  ci  pensa- 

'  ronp  meglio,  e  risolvettero  di  difendere  Ano  alFultlmo  Istante  il  loro 
impiego  e  la  loro  pensione. 

A  Friburgo  cinque  deputati  erano  da  eleggersi ,  e  cinque  conser- 
vatori uscirono  dall'  urna.  La  maggioranza  de'  voti  fu  tale  che  di  22 
mila  elettori  il  Governo  presente  non  riuscì  a  raggranellare  in  suo 
&vore  che  600  voci.  E  se  esso  non  avesse  usato  tutte  le  arti  di  frode 
e  d' inganno  che  i  radicali  sogliono  usare  in  ogni  occasione,  nem- 
meno avrebbe  ottenuto  questi  pochi  voti. 

5.  Forse  voi  crederete  che  i  nostri  uomini  di  Stato ,  vedutisi  così 
in  odio  ed  in  disprezzo  dei  popolo,  che  essi  dicono  sovrano,  rispet- 
teranno la  sua  sentenza  di  riprovazione,  e  s' andranno  pe'  fatti  loro. 
Se  voi  credete  qu^to  disingannatevi  tosto.  La  democrazia  (  diceaci 
poco  ià  un  democratico  )  è  il  regno  delle  intelligenze.  Or  come  vole- 
te voi  che  queste  intelligenze  si  rassegnino  a  capire  che  altri  può  go- 
vernare la  Svizzera  meglio  di  loro?  I  libertini  siccome  si  credono  es- 
si soli  il  popolo,  così  si  credono  essi  soli  gì'  intelligenti.  11  vero  po- 
polo poi,  o  si  mostra  contento  di  loro  ed  è  da  essi  subito  qualificato 
per  popolo  maturo  :  o  non  ne  è  contento  e  li  prega  di  for  fiigotto  e 
di  recare  altrove  la  rapacità  di  loro  mani  e  la  tempera  de'  loro  pu- 
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gnall ,  ed  allora  il  popolo  è  tosto  definito  per  ignorante  e  bisognoso 
di  loro  educazione.  E  così  voi  vedrete  cl^  i  libertini  seguiteranno 
a  governar  Friburgo,  checché  ne  dica  o  ne  pensi  il  popolo  sovrano  i. 
6.  Due  parole  ancora  sopra  i  mezzi  violenti,  e  le  brutali  s^ggressio* 
ni,  con  cui  i  libertini  cercano  di  Ainestare  in  Friburgo  ogni  elezione. 
Anche  questa  volta  molti  conservatori  restarono  vittima  di  tali  sel- 
vagge dimostrazioni.  Ma  esse  si  vanno  ormai  ripetendo  si  spesso  in 
Friburgo  che  più  non  si  pensa  loro  altrimenti  che  come  ad  un  ma- 
le necessario.  Voi  direte  :  'e  non  vi  ha  egli  a  Friburgo  tribunali  e 
polizia?  Vi  risponderò  col  racconto  di  un  fiitto.  Scrivendovi  tempo 
&  delle  scene  di  assassinio  che  nel  Maggio  dell'  anno  passato  insan- 
guinarono il  campo  elettorale  di  Bulle,  lo  vi  narrava  siccome  alcuni 
forsennati  irrompessero  nella  casa  di  un  conservatore,  maltrattasi 
sero  il  proprietario  e  i  suol  famigli,  rompessero  o  rubassero  quanto 
venne  loro  alle  mani.  Il  proprietario  porse  querela  del  fatto  ai  tribù* 
nail;  di  che  fu  cominciata  l'istruzione  del  processo  dal  tribunale 
della  Gruyère;  non  già  (notate  bene)  contro  i  principali  istigatori  ed 

i  II  Crepiucoìo  di  Milano  nel  suo  n.<*  dei  12  Novembre  parla  iu  questo  bel 
modo  delle  elezioni  di  Friburgo.  «  A  Friburgo  i  conservatori  si  presentarono  in 
massa  alla  votazione  e  fecero  passare  i  loro  candidati  ad  una  immensa  maggio- 
ranza. Il  consiglio  nazionale  vi  ha  perduto  uno  de'  suoi  migliori  oratori ,  il  si- 
gnor Glasson,  e  il  cantone  di  Friburgo  non  farà  più  udire  sotto  la  volta  dell'aula 
legislativa  della  confederazione  cbe  i  lugubri  ed  appassionati  discorsi  dei  suoi 
deputati  ultramontani  Charles  de  Riaz  e  Wonderwled.  L'ultima  votazione  rive- 
la in  tutta  la  sua  gravità  la  difficile  posizione  ,  in  cui  versa  Friburgo.  Sopra  i 
23,000  elettori  del  cantone  la  lista  conservatrice  ne  raccolse  11,000.  Questa  ci- 
fra GÌ  dà  la  misura  dell'influenza  potentissima  che  gli  uomini  del  Sonderbund  e  il 
partito  clericale  vi  esercitano  tuttora.  Qui  il  conflitto  non  è  lotta  di  opinioni 
pili  o  meno  avanzate  che  cercano  di  prevalere,  o  gara  di  interessi  locali  e  indi- 
viduali ;  qui  il  principio  stesso  della  reazione  combatte  di  fronte  la  libertà  e  il 
progresso.  La  forza  del  numero  e  quella  delle  ricchezze  sono  senza  dubbio  dalla 
parte  del  partito  che  riceve  le  sue  ispirazioni  dal  castello  di  Divonne  e  dai  con- 
ciliaboli di  Lione  ;  questo  partito  ha  potuto  eccitare  le  popolazioni  colla  feb- 
bre del  fanatismo  e  attaccare  V  ordine  attuale  di  cose  ooll'af^tazione  delle  as- 
semblee popolari  ed  anche  colle  armi  alla  mano  ;  ma  le  nuove  istituzioni  fede- 
rali hanno  reso  tutta  la  Svizzera  solidale  del  nuovo  ordine  di  cose  che  fu  in-^ 
trodotto  nel  1847  in  Friburgo  ». 

Certo  questo  è  parlar  chiaro.  Noi  non  facciamo  commenti,  paghi  di  aver  messo 
sotto  gli  occhi  degli  attenti  lettori  il  programma  della  libertà  che  augurano  al- 
riulia  certi  messeri.  Non  è  egli  evidente  che  per  li  rigeneratori  d' lulia  libertà 
non  significa  altro  che  schiavitti  e  persecuzione  della  religione  e  dei  cattolici  ? 
Ottenuto  questo  ,  poco  imporU  loro  del  rimanente.  Ma  di  tal  libertà  ogni  sa- 
vio italiano  temerà  perfino  il  crepuscolo  ,  non  che  il  pien  meriggio.  Nota  dH 
eimpilatori. 
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auloii  dd  delitto^  L^quaUeiul  flcdeaoa  mciBbcl  oett' ordine. ammiDl^ 
sUaiivo  e  giudiziario^  ma  eoiUro  alcu!kii'  ladri  di  ba$sa  mano.  Passò 
pili  d' un  anno  tra  le  primeinformazioni  e  il  giudizio cbeH>ra appun* 
to  fu  dato  e  <x»nferaiato  dalla  curia  superiore.  Dopo  verificato  ehegli 
aooiAsaU  entrarono  in  Cfuelia  casa,,  ohe  essi  furono  tgii assalitori^  che 
essi  percossero  gr  inquilini,  che  tirarono  «nzifessi  di  scU«p|M>  contro 
la  casa  ecc.  il  tribunale  dichiara  inaoeenti^i  degli  acousati,  e  conchlu-* 
deinon  avervi  luogo  ad^applioare  aJeuoa  pena  contro  gllaltri  undici 
èenckè  otmmtUi  di4ÈVér  preso  ptu^e  mila  rissa.  Per  tutta  pena  furoni» 
oeodannati a  pagar  le  spese  del. processo.  Quanto  ai  proprleiario 
della  casa,  i  citi  danni  furono  dai  periti  legali  valutati  ta  1200  fr.  non 
ooBiipndo.gli  oggeUi  distrutti  e  rubati  ,  U  tribunale  gli  ooocede  800 
firamoiìl  d' indeiHiittaiione^  i  quali  egli  peCrà  ripetere  da  tre  aolamen*- 
te:  degli  aoeusatL  Di  questi  tr^  poi  due  sono  dai  Tribunale  .medesimo 
ghidioati  per  poteri,  ed  il  terzo  non. possiede > un  soldo  di  suo,  a  oo-> 
maiie.ti€itifcia  del  paese.  Voi  vedete  che  i  conservatori,  di  Friburi^ 
»on  possono  avere,gpaa  voglia  di  ricorrere  a'  tribunali  radicali  ehe 
fonno  s\  bella  giustizia. 

7. 11  sig.  Fay,  Ministro  degli  Slati  Uniti  presso  la  Confederazione 
Svìzzera,  fece  sapere  al  Consiglio  federale  a  nome  del  suo  Governo 
che  il  gabinetto  di  Washington  disapprova  il  consiglio  dato  alla 
Svizzera  dal  cittadino  Saunders  di  porsi  a  capo  della  rivoluzione 
Europea^  il  Governo  oon  gli  diede  nuti  tai  commissione,  e  non  ri- 
oonosoe  né  aiicD  una  sillal>a  di  guel  suo  .acritlo  che  levò  sì  gran 
rvmone. 

Bèlsmù.  (Nasifti  ttrrispondemsc^^  1.  Motkie  dcUa  Umi^  rcde  ^  i.  I  fnaDat<- 
8^  «  léiTo  «crraal*  — 3.  EkaÌQiH  oaouuMU  ^  4«  (iucsUurft  deHe  Gaamie  — * 
5i  Pdncipio^  di  semmdfsat—  &.  Gertgs^  diluii  celìgioto  di  JiasUa-.Sigoti» 
deUai 


1.  ^ello  scorso  me^  di  Settembre  le  AA.  RH.  del  Duca  e  della  Du- 
chessa di  Erabantc^  il  «Conte  di  Fiandra  eia  Principessa  Carlotta  visi- 
tarono la  città  di  Courtrai,. accollivi  con  quei. soliti  aperMssinU  segni 
di  amore  e  di  devtttioBe  «hit  la  popolazionedel  Belgio  e«impre  si  pia* 
ce  di  manifeslare  veiso^  ia  &HiigÌì&  neale.  Il  Re ,  die  Impedito  dft 
un'  indispostetone  4M  salute  aonpoiè  aecenpagnar  eolà  la  s«a  forni- 
glia,  la  raggiunse  a  Tournai ,  dove  uguali  furono  le  liete  accoglienze 
e  ì  popolari  applausi.  Tremila  fhnidil  forono  consi^ati  da  Si  M.  al 
Borgomastro  dì  Tournai  pel  poveri  della  città  ;  l  poveri  di  Courtrai  ne 
ebbero  due  mila,  e  mille  quelli  di  Alh  visitata  parimente  dalla  fami- 
glia reale.  Il  Duca  e  la  Duchessa  di  Brabante,  il  Conte  di  Fiandra. e 
la  Principessa  Carlotta  si  fecero  ascrivere  in  Courtrai  alla  confrater- 
nita di  Nostra  Signora  del  Buon  Soccorso  quando  visitarono  la  chiesa 
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di  S.  Martloo.  H  di  ^  SeHtnibre  il  Duca  di  Arabaf^poie  U  pri- 
ma pietra  di  «na  vasla  ohioa  che  s'IniialfceFi  in  BrosseMead  aooee 
di  S.  Caterina  da  surro^^ani  alla  Yeodda  parroodìta  di,  c|uel  titolo.  GII 
altri  due  principi  mentovati  asaisteano  al  la  cerimoaia»  Ora  il  Buca  e 
Ja  D«riìe3sa  di  Bva)>ante  partlraiM)  per  V  Italia  dove  paasenumo  l'in- 
▼emo.^DIflt^  che  dabbaao  viiiAare  Veoenta^  Firaaza,  Roma  ed  H  Pie^ 
monte. 
2.  Il  24  GiofM,  giorno  saeto  alla  §rmndetfeiÉa  »i$ii9ialÉ  mt%immh 
^  fe ,  le  lo|n^  raanoniche  pubblioacona  un  loro  manifesto.  Traltavasft 
nel  aeno  del  TemfiQ  di  decidere  se  doveva  maalenersl  V  attlcoto  dil 
refolamanlo  che  vieta  alle  logge  di  trattare  di  polttica  e  dt  religione. 
U  manifesto  compooeasLdi  due  discorsi  poco  differenti  nello  stile  » 
nei  qoall  si  contiene  una  intiera- e  franca  negaaione  del  cattolksismo^ 
Uqutfleemzi-viena.in  «aiassaliloiraei  soraLdommi,  nella, sua  momle^ 
nelle  sue  istituzioni  di  carità  e  d' insegnamen  to ,  nei  suoi  con«enti'.e 
mooastoiid'c^l  raglDoa.  11  sig.  'Verhaegen  ed  il  sig.  BoaMRhnrd ambe- 
due arvmcBti^  Tunoexi-preskienle  delGon^Uotdet  Deputali  e  graa 
maesUco-dtlle  logge ,  l' altra  appartaaante  al  ootpo  degli  avrocall  di 
Hans  OMwactaito  in  Bruoselle  aolamenle  pel  ano  noioao  discorso  sol* 
atiaiale^  ftirono  la  tal  occasione  gli  oratori  del  Tea^pio.  Cosiaro  Invi-» 
tarono  U  popolo  ad  esercitare  la  forza  brutale  contro  le  assodazioal 
atabiUie  In  vigore  delta  oostiftuzlone^  si  mostrarono  arni  aperti  aemid. 
delle Isftltuaionifolttlthesotia col  vlre II  aeetropaese^solanMnte  per 
poterne  cacciare  cpiel  paciAcl  ordini  di  eittacttni  che  vi  menano  libo* 
ramante  la  loro  vifla sotto  la  proteaione  delle  leggi.  La  loggia  a^plauf* 
di  molto  a  quegli  insani  discorsi ,  e  l  giornali  conservatoiri  II  pufth 
triiaaroiio  solamente  per  lar  eonaaoere  al  pubblico  q^aJii  aemiql  di 
Dio^  dieUaiiTdigiona  e  dell'  ordine  aoolale  sii  appiattino  la  quei  covi 
aiasaoaiok.lgiovnaii:libefftini9lgiiajidan>Do  bene  dai  lafne.oaane  :  ,U 
«he  significa  apertamente  altre  esaere  le  doitvine  protesale  segreta-* 
mante  dal  così  detti  libevalled  alire  qaelledi  che  fonna  pompai  in 
palese.  E  questi  sona  ootovo  che  aocflMana.gli  altri  di  Ipoorisia,  e^di 
non.  abbastanza  severa  murale  i  Qui  veramente  vermbhe  %  pnoposMo 
maTediatoiy  di  veri  wmniàimgrtti  del  partito  littortino.  Quakhe  mfl$a 
dopo  questa  ridicola  fe$ta  solstiziale  li  Grande  Oriente  del  Belgio  rsi 
Bbini  odia  sue  sale  poste  nella  via  detta  du  S(U^lan  la  BrttaseUe. 
Lo  aaopo  principale  della  tornata  era  l'abraipazione  dell'  artioolo  ìSS 
del  regaUmanta^dei  Grande  Orimie  11  quale  vieta  aUe  to^ge.deUa  wa 
^bedle02&  di  ttattaraiaterVe  politiche  a>religipse.  l'ConfmteUlifram* 
massoni  Teodoro  Verbaegen  e  Giovanni iBoarlatd^  dm  prianà  aToame 
proposta  questa.  BiodiQoazIoae  di  loro  leggi  neUa  seduta  dek,2i  Giù- 
guo>  si  pfasaroaofiba  V  inoarloo  di  regolane  II  dB)attbB0«lo.,ll.priaa^ 
Mila  juii  qjmUtkÉìJPrùBQ  gran  eaproK^egUanie  sedeva  sol  trono  del 
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serenissimo  gran  maestro,  yacanle  di'  fiitto  e  di  diritto  dopo  che  ras- 
segnò i  suoi  poteri  il  sig.  Dé&cqz.  Il  secondo  sedeva  nello  stailo  del- 
l'oratore. L'afGEire  fu  strozzato  piuttosto  che  conchiuso.  Dopo  la  rela- 
zione di  una  giunta  speciale  che,  a  nome  del  principio  della  libertà  di 
esame,  conchiuse  che  l'articolo  dovesse  abrogarsi,  dopo  qualche  pa- 
rola di  spiegazione  del  confratello  Verhaegen  il  quale  annunziò  che 
le  questioni  dommatiche  non  sarebbero  state  discusse  nelle  logge, 
dopo  qualche  cenno  di  approvazione  del  confratello  Bourlard ,  cioè 
dopo  aver  intese  le  ragioni  degli  autori  medesimi  della  proposta,  il 
Grande  Oriente  ad  unanimità  dei  24  membri  presenti  decretò  Tabro* 
gazione  dell'articolo.  Con  questo  voto  le  logge  massoniche  sono  mu- 
tate in  circolo  politico  e  religioso  :  il  che  dee  scontentare  ed  allonta- 
nare perciò  dal  loro  seno  un  gran  numero  di  confratelli.  Ed  infatti 
già  è  accaduto  per  questo  uno  scisma  nel  seno  medesimo  del  Grande 
Oriente. 

3.  Le  elezioni  dei  comuni  cominciate  il  15  Ottobre  tornarono  a  qual- 
che profitto  del  partito  cofiservatore.  Anche  i  libéralissimi  che  furo- 
no eletti,  non  furono  nondimeno  eletti  a  quel  numero  di  voti  che 
altra  volta.  Invece  i  conservatori  furono  eletti  a  più  forte  maggioran- 
za. Nel  maggior  numero  poi  dei  comuni  i  motivi  che  determinarono 
le  elezioni  furono,  ora  come  le  altre  volte,  l'amore  degl'  interessi  lo- 
cali, la  parzialità  pel  proprio  paese  e  pel  proprio  campanile,  le  am- 
bizioni personali,  i  piccoli  rancori,  le  ambizioncelle  private,  anzi  che 
quell'  amore  della  cosa  pubblica  e  la  cura  dell'  utilità  generale  che 
dovrebbero  essere  le  sole  ragioni  motive  delle  elezioni  in  paese  bene 
educato  alla  vita  politica. 

4.  L' apertura  delle  Camere  legislative  si  fece  il  7  di  Novembre. 
11  discorso  del  Re,  dice  l' Emaneipation^  produsse  un  effetto  favore- 
vole. Benché  mollo  riservato  in  certi  punti  p^  la  composizione 
estraparlamentare  del  gabinetto  presente,  è  però  molto  chiaro  in  due 
punti  essenziali  :  nell'uno  dei  quali  il  Ministero  dichiara  che  le  leggi 
sopra  la  puM>lica  istruzione  sono  eseguite  secondo  la  loro  vera  in- 
tenzione, e  nell'altro  assicura  che  l'aumento  occorso  in  molte  pub- 
bliche entrate  non  rende  necessario  il  ricorrere  ad  un  imprestito 
nuovo. 

5.  Qualche  principio  di  sommossa  popolare  ebbe  luogo  in  Brusselle 
nei  primi  giorni  di  Settembre.  Il  caro  del  pane  le  diede  T  occasione 
esteriore.  Ma  il  popolo  era  al  solito  guidato  da  segreti  agitatori  che  a 
tutt'  altro  miravano  che  ad  ottenere  il  pane  a  buon  mercato.  Non  ci 
fìi  bisogno  di  molto  per  ricondurre  l' ordine  consueto. 

6.  Tra  le  ricompense  nazionali  compartite  il  23  di  Settembre  vi  fli 
pure  una  medaglia  di  prima  classe  data  ad  un  giovane  religioso  del- 
l' istituto  di  Nostra  Signora  della  misericordia  in  Malines.  il  motivo 
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per  coi  il  Governo  gli  <Uede  tal  ricompensa  si  fu  il  coraggio  da  lui 
dimostrato  neir  incendio  scoppiato  il  24  Novembre  del  1853  in  Ha- 
trlval,  terra  non  distante  dal  penitenziario  di  S.  Uberto  dove  quel  r^* 
ligloso  prestava  i  suoi  servigi.  Non  contento  di  vegliare  sopra  razione 
delle  pompe,  egli  si  gettò  ancora  in  mezzo  alle  fiamme  tentando  ogni 
modo  d'impedirne  V  ulteriore  divampamento.  Travolto  nella  caduta 
di  un  muro  ritornò  subito  air  opera,  e  benché  estenuato  di  fiitìca  vi 
durò  fino  air  ultimo.  Senza  questo  religioso  l' intero  villaggio  sareb- 
be stato  preda  delF  incendio. 

GuEBRA  d'Oriente  —  1.  L'esercito  e  la  flotta  —  2.  V  assedio  —  3.  11  trattato 
dei  2  Dicembre  -^  A.  Prussia  ed  Austria  -•'  5.  Russia  ed  Austria. 

1.  Dopo  imparato,,  airoccasione  della  battaglia  d'Inkermann,  quan- 
to importi  ad  un  esercito  lo  stanziare  in  un  campo  ben  fortificato,  gli> 
alleati  furono  tosto  air  opera  per  afifòrzare  sempre  meglio  le  proprie 
posizioni.  Di  che  ora  il  ministero  della  guerra  pubblicò  a  Parigi  una 
carta,  in  cui  sono  delineate  le  formidabili  difese  che- rendono  inespu- 
gnabile iLcampo  alleato,  siccome  quello  che  da  due  lati  è  circondato 
dal  mare,  ed  innanzi  al  terzo,  che  lo  pone  in  comunicazione  coir  in* 
temo  della  Crimea,  ha  precipizii  e  burroni  che  lo  separano  dalle  val- 
li della  Cernala  e  di  Balaclava.  Le  poche  vie  praticabili,  che  dal  cam- 
po mettono  alla  valle,  sono  difese  da  ridotti  e  batterie  in  guisa. che 
malagevolmente  potrebbero  venire  sforzate,  i  giornali  sono  dunque 
pieni  di  fiducia  quanto  alla  sicurezza  in  cui  è  il  campo  alleato  per  ri- 
spetto ad  ogni  assalto  nemico.  Per  renderlo  poi  parimente  invulnera- 
bile alle  piogge  ed  ai  geli  i  governi  di  Francia  e  d'  Inghilterra  fecero 
in  questi  giorni  considerevolissimi  invìi  di  tende,  di  pellicce  e  di  ogni 
&tta  arnesi  da  inverno,  anche  per  supplire  a  tutto  quello  che  erasi  già 
mandato  innanzi,  e  peri  miseramente  nella  tempesta  dei  14  Dicembre. 

Siccome  la  battaglia  dei  5  fece  pensare  seriamente  alla  difesa  del- 
l'esercito, cosi  la  tempesta  dei  14  attirò  l'attenzione  sopra  la  sicurezza 
dell'armata.  Non  consta  ancora  uflGicialmente  qua!  sia  il  danno  recato 
édìt  uragano.  Ma  tutte  le  corrispondenze  convengono  nel  dire  che 
r  uragano  tu  spaventoso  ed  insolito,  e  il  danno  gravissimo.  Perciò 
eredesi  da  taluno  che  T  aiuto  che  ora  ha  Tesercito  di  terra  dalle  sue 
posizioni  e  dai  rinforzi  pervenutigli  permetterà  alle  flotte  di  sepa- 
rarsene senza  pericolo  per  ridursi,  almeno  in  parte,  nei  porti  di  Caf- 
fii,  o  di  Baitcfaick,  o  di  Sinope  od  anche  nel  Bosforo,  e  insomma  colà 
dove  una  seconda  tempesta  non  la  sopraggiunga  sull'ancore  in  pie- 
no mare. 

2.  In  questo  mezzo  le  piogge  dirette  e  continuate,  e  il  freddo,  e 
i  venti  dbe  travolgeano  le  tende  tormentarono  l' esercitò  alleato  più 
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dMB  «OD  «irebtwno  forse  fiitto mlcidtoH^toÉiìfitttianU.  VitcM-ùM; 
é^Armiéfibèio'luoaitpcrÀ  n  di  20  Nov.^  in  «ni  «kudl  pocMIeglMb 
rttnAtaroDi&iltrl  pochiiìiBsl  obe>  H^rtlidctt  diiittal  iMe  operi  4'  aB*- 
8friio^'tt»l«staTano^iiiotlo  gHassietìfaini^edilfiMPM'dSs  ìn^nit^ii^' 
SleBi  soriivesero  ed  InchlodanMM  SS  c«ntion|Jr«s8i.H  £7  iìonwioti^- 
iMrttete  alcune  sortite,  ei  laveti  d'<iS6edio  «vatiAll  fino  «ÉFialltHMb 
fiavaitela.  H  SO  fS  grosM  etinDonl«0ltt>«U)Brrlo»  IV,  areiiMD  nellik 
tempesta  de' 14,  lornAroaotiBovì  netti  di  aenHb  per  terra,  0^  glev^ 
no  poi  s'annunziarono  arrivi  o  partenze Mtt)(nifyp0lMsebe,  edi^^^' 
recchi  per  inviarne  dell'altre.  Oltre  le  truppe  che  manda  Francia  ed 
Inghilterra^  la  Tuirchia  «manda  in  Crimea  una ^san  parte  dell'esercito 
diOmer  riuscito lautàiealla difesa-do' Principati  ora  che rJU^striacol 
Trattato  de'  2  Dicembre  s' incaricò  di  quella  bisogna.  E  l' Inghilterra, 
non  paga  di  nuMdare  squami  soldaiti  lei  possono  «onoilnigtmre  le 
guarnlgknldèUeiceèwAe,  èa  quali  sanmio'  vilbmte  colta  ndliila  eit-* 
tadina  conoeduliie  a  eiò  dal  i^rìemtwtOy  totttnne  om  dalnnedesUao^ 
Bon  seneKxfiBtia^ èiuikenca  di  krfare  una  legtoae  straulertt  di'dó  mlki 
uomini*  Tri^)questi  Bocoorsi  e  le  tnippeche  già  sodo  sotto  SebaeU^ 
poli  credesi  cke  T  «seroi to  di  Crimea  earà  presto  condotto  al  nuBie* 
Tp  di  150'mUa  ueustui^  Aiai  quaU  Mmila  trahcest  e  40  adla  inglesu 

Né  all&'o  acpadde  di  t ilevante  a  raccontarsi,  quanto. a  «ciò  die  pivi 
strettamente  si^atUeoe<alla  guerra,  fido  ailS  di  Die  Se  p«ie  non  si 
vuol  tenore  per  importante  quello  che  oÉmanraDoalounlfogliyaliquaAk 
finora  noa^dee  prestarsi  troppa  fede,  sopra  il  ritirarsi  che  fee«K>  i 
ru&si  nella  «seconda  linea  delle  dHfaso  dopo  abbandonata  la  batteria 
della  QuairaiAeMi  e  trasportatine  i  oannooiivopra  i  vaaoelli. 

3.  Bi  nwggUnr  peeo  si  trovano  invece  eesere  gli  airvenisnoBti'^plo* 
ma4i<±  de' quali  importai! tiasimo  è  sema  dobUo  il  tratiaife  coochiu*- 
sosi  il  2  Dkend^re  fra  1' Austi%a,  la  Franola  e  l'Inghilterra.  U  cui  te- 
nore noi  daneoM»  qui  letieraltaeenie,  «eoondo  la  versione  dn  trbvia*- 
mo  nei  fogli;  per  neo  pregiudicare  con  «a  uostro  snuto  ad  alcuna 
di  quelle  varie  4iiecrpretàtionl  mn  culuadhi  si  ipiaccAotio  ^.tom* 
meolariov 

Artkoloi.  iJt  «Ite  iParti  contraenti  si  riftrist9otìo.iaie  4idbàaiaaio^ 
ni  contenute  nei  protocolli  del  9  aprile  e  dei  ÌA  maggio  deli' aduo 
corrente  e  nelle  Ifote  soamMete  T  8  Agosto  p^  p^  ^  slorome  le  m^ 
desime  si  riservarono  il  diritto  ék  proporre,  seconde  le  ciroestauxo, 
condizioni  che  potesMro  stimare  aeoeasarie  neir  intereaeeieuropeo, 
esse  si  obbligano  mutuamente  e  reciproeamenle  a  non  entrare  in 
nessun  àccouiodainento  colla  Corte  iMperiale  di  Russia  prioia.diave-> 
re  deliberato  collettivamente  a  questo  proposito. 

Articolo  il.  Sua  Maestà  i'  imperatore  d' Austria  avendo  òàXo  occu- 
pare dalle  sue  truppe,  in  virtù  del  trattato  coochtuso  il  14  Giugno 


Digitized  by 


Googl( 


COirMIMIlÀNEÀ  rfSS 

■p.  p.  0^1111^810)1111)61^^61,  1  Principali  dt>  Moldavia  e  di  YatotcfOii*,  si 
^bMga  a  difendere  il  «onflnedi  questi  Mne^partl*  centra  ogni  ritsv- 
DO  dtAìe  truppe  russe-,  le  truppe  arustriatihe  oecopteranno  «qwesto 
«fletto  le  posiziéni  neeessaiie  per  guaroiiUre  i  Principati  medesimi 
centra  ògfifl  attacco.  Sua  Maestà  Klinperatore  delFVancesi»  e  Sua  Mae- 
stà ht'Negfna  ée^  Regno  Unito  della  €fan  Bretagna  ed^Irkmdft,  aven- 
do ugualmente  firmato  il  12  marzo  colla  SaòHme^orta 'ua  trattarlo, 
«he  dà  ìdro  Fautodtàfdl  dirigete  le  loro  ibrze  su*  tutt^  punti  dell'Im- 
pero ottomano,  fooeupazione  suaeoennsl»  noi>  può  recare  pregkidi^ 
zio  al  Hlitero  me^menle  delle  truppe  angkh-firaaiccBlod  otioroaine  ad 
«enitorll  medesimi  contro  le  (bne  mlUtari  «d  il  'teti4k)i4o' della  Rus»- 
sfo.  Verrà  fo«rmata  a  Vienna'  fra'  plenipotenziarH  dell'Austria,  detta 
Fmncla  e  della  Gran  Bretagna  una  Commissione,  atta  quale  la  Tutchla 
sarà  invitata  ad  aggiungere  essa  pure  un  pleaipetenziarlo^  la  tfuaie 
^arà  incaricata  di  esaminare  e  di  regolare  tutte  le  questioni  dM  si  rb- 
ferlsoono,  sia  allo  stato  eeeezioaale  e  provvisorio,  in  cui  si  trovano 
i  suddetti  PHncIpati,  sia  al  libero  passaggio  deMe  diverse  armate  so- 
pra il  loro  territorio. 

Articolo  111.  Qualora  scoppiassero  ostilità  fm  T  Austria  e  la  Rus- 
sia, Sua  Maestà  1^  Imperatore  di  Austria,  Sua  Maestà  l'Imperatore  dei 
Francesi  e  Sua  Maestà  la  Regina  del  Regno  Unito» della  (Sran  Bret»- 
tagna  e  d'Irlanda,  ^i  prometlono  mutuamente  alleanza oAnslva  edW 
^nshra  nella  guerra  presente,  ed  Impiegheranno  a  quest'effetto,  se- 
«ondo  le  necessità  della  guerra,  fané  di  terra  e  di  more,  U  cai  nume^ 
ro,  (lualltà  e  desthrazlane  saranno ,  al  caso  ,  determinati  da  accordi 
successivi. 

Articola  iV.  Pfel  caso  ee<Mld6railo  netti arMcdo  precedente,  le  al- 
te Parti  oentraentl  si  pronwttooo  recipnoKamenle  di  non  accogliere 
da  parte  della  Corte  imperiale  di  Russia,  senta 'essere  intese  fìra  di 
laro  a  tale  proposito,  veruna  oeoHinicaaioaenèalenoapropesizione 
tendente  a  fiur  cessare*  le  •  ostilità'. 

Artleoko  >Y.  Qualora  U  rlttalilllnicnto  della  peee>  gcntnale  secondo 
4  punti  indicati  nelKartlcoilo  1  non  fosse  assieurato»  nel  «orso  ^1  pre- 
sente anno^  Sua  Maestà  F  Ivapeeaitore  d'  ÀustiAa;  fina  Maestà  T  hnpo- 
radere  dal  Franceri  %>  Siia  Maestà  ia  Riaglna  del  Regno  Unito  detta  Gran 
> Brettagna  e  d'Irlanda  deHbenaranno  senza  rltardo^sopraniezal  ^cA- 
oaoi  per  raggiungere  lo  seopb  delta  loro  atteasmu 

Antleolo  Vi.  L'Austria,  la  Francia  eia  Gnah  Rveti^a  recfaemniio 
eotleitlvameiite  11  presente  trattalo  a  eonoBoenzadella'CiOrte  di  Prussia, 
«ricevemmo  conpremusa  la  sua  adesione,  nel  easòvhe  la  nedeslna 
■si  obbligasse  allacoopennione  neUo  ademptere  f  opem  oonranei 

Artleòlo  YIL  H-peesente  trattate  8aaà>ratiftcato  e  le  catliohe* ver- 
ranno scambiate  a  Vienna  nello  spazio  di  quindici  glomU 
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4.  Non  credesi  finora  che  la  Prussia  voglia  aderire  a  questo  tratta* 
to,  ed  affermasi  come  certo  che  essa  conchiuderà  un  separato  accordo 
colle  corti  alleate.  Il  gabinetto  di  Berlino  ha  però  sottoscritto  ad'un 
articolo  addizionale  al  Trattato  da  lei  conchiuso  coir  Austria  il  24  Apri* 
le.  Il  giornale  dei  Débats  nel  suo  num.  dei  4  Dicembre  ne  dà^  sotto 
ogni  riserva,  il  testo  autentico  senza  dire  però  da  chi  gli  sia  stmto  co- 
municato. Esso  dice  così  : 

c(  Lo  stato  sempre  minacciante  degli  affiiri  di  Europa  ha  mosso  le 
corti  di  Vienna  e  di  Berlino  a  pensare  alla  necessità  di  un  accordo  atto 
a  rendere  compiute  le  disposizioni  del  trattato  del  20  Aprile.  Esse  sono 
convenute  in  questo  che,  in  quantoconcerneil  trattato  del  20  Aprile 
spiegato  dalla  decisione  federale  dei  24  Luglio,  è  d'uopo  operare  d'ac- 
cordo  per  condurre  la  dieta  alFaccettazione  d'una  base  di  futuri  nego- 
ziati di  pace  «  che  sia  riconosciuta  dalle  due  corti  come  conveniente. 
Esse  riconoscono  che  una  tal  base  si  trova  nei  quattro  punti»  alla  cui 
accettazione  per  parte  della  Russia,  l'Austria  e  la  Prussia  si  sono  già 
adoperate,  e  seguiranno  ad  adoperarsi,  secondo  le  circostanze,  per  ot- 
tenerne la  fòvorevole  accoglienza.  Benché  la  speranza  di  pace  si  fon* 
di  sopra  l'accettazione  dei  quattro  punti,  le  circostanze  generali  di  Eu- 
ropa e  la  necessità  di  ottenere  la  pace  richiedono  che  tutta  la  Germa- 
nia sia  unita.  Guidate  da  questo  pensiero,  e  comprendendo  il  pericolo 
che  può  risultare  per  la  Germania  da  un  assalto  contro  le  truppe  au- 
striache, non  solo  se  i  russi  entrassero  nel  territorio  austriaco,  ma 
anche  nei  principati,  il  Re  di  Prussia  col  presente  articolo  si  obbliga, 
riguardo  al  suo  augusto  alleato  l'Imperatore  d'Austria ,  ad  assisterlo 
anche  In  questo  secondo  caso  ;  e  spera  che  gli  altri  confederati  tede- 
schi, offerendosene  il  bisogno,  attesterebbero,  coli' accettazione  del 
presente  articolo  addizionale,  il  medesimo  zelo  neirofflerire  all'Au- 
stria' la  loro  assistenza  ». 

5.  Pochi  giorni  prima  che  si  sottoscrivesse  il  trattato  sopraddetto 
fra  l'Austria  e  le  potenze  marittime*  l'ambasciatore  russo  a  Vienna  co- 
municò a  quella  corte  eh'  egli  aveva  autorità  di  dichiarare  a  nome  dei 
suo  Imperatore  accettar  lui  le  quattro  note  proposizioni  siccome  fon- 
damento di  negoziati  di  pace.  Vogliono  i  politici  che  questo  fosse,  co- 
me a  dire,  un  artifizio  per  impedire  la  conchiusione  del  trattato  di 
cui  la  Russia  subodorava  la  vicina  sottoscrizione.  Alche  il  Conte  Buoi 
rispose  che  l'imperator  d' Austria  godeva  assai  nel  vedere  ora  accet- 
tati dalla  Russia  quei  quattro  punti  che  l'Austria  le  aveva  già  pre- 
sentati nel  mese  di  Agosto  ;  e  che  egli  si  fiuseva  premiura  di  comuni- 
care quest'accettazione  alle  corti  di  Parigi  e  di  Londra,  colle  quali  già 
era  vincolato  per  arrivare  ad  una  sdiietta  ed  equa  soluzione  di  questi 
quattro  articoli  considerati  come  preliminari  indispensabili  della  pa- 
ce generale. 
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Al  die  conviene  aggiungere  che  il  Momteur  di  Parigi  conteneva  te- 
sté una  nota  officiale,  che  smentiva  le  voci  di  pratiche  di  pace  intro- 
dotte dalla  Ru^ia  presso  i  potentati  guerreggianti. 

IV. 

COSE  SCIENTIFICBB. 
U  nuovo  oftservatorio  del  GoUe^o  romano. 

L*  Astronomia,  nobilissima  fra  le  scienze  naturaliy  fu  sempre  col* 
tivata  con  ardore  e  con  felice  successo  nel  Collegio  Romano.  Fin  dal 
tempi  di  Gregorio  XI11  da  cui  esso  ebbe  il  titolo  e  i  privilegi  di  Uni- 
versità Gregoriana,  il  celebre  P.  Clavio  cominciò  ad  illustrarlo  co'suoL 
lavori  per  la  Riforma  del  Calendario.  Anzi  questi  furono  come  V  oo 
casione  che  mossero  quel  Pontefice  munificentissitdo  ad  innalzare  il 
Collegio,  dall'umile  ed  angusta  condizione  in  cui  era,  alle  vaste  e  gran-, 
diose  propor^ni  del  presente  edificio;  imperocché  avendo  la  pio^ 
già  trapelata  dal  soffitto  nella  povera  cella  del  P.  Clavio  bagnate  alcu- 
ne carte  da  presentarsi  al  Papa,  questi,  risaputo  il  caso,  risolve  di  ri- 
pararvi con  dar  subito  efietto  al  disegno  che  da  qualche  tempo  già 
meditava  di  quella  fobbrica.  Dopo  il  Clavio,  che  applicò  la  sua  scien- 
za principalmente  ad  usi  ecclesiastici,  altri  professori  che  ne  eredi- 
tarono la  cattedra  segnalaronsi  pure  in  varii  generi  di  studii  mate- 
matici ed  astronomici.  Basti  citare  lo  Scheiner,  famoso  pe' suoi  lavo- 
ri sopra  le  macchie  solari,  il  Grumberger  primo  inventore  della  mao- 
diina  equatoriale  oggidì  condotta  a*  tanta  perfezione,  il  Gottignies, 
a  Asclepi,'  il  Borgondio,  il  Boscovidi  ecc.  Egli  è  vero  che  essi  secon- 
do i  tempi  e  la  loro  condizione  di  professori,  coltivavano  la  scienza 
più  con  osservazioni  isolate  e  con  investigazioni  speciali  di  fisico  ar- 
gomento che  con  un  sistema  rigoroso  di  osservazioni  astronomiche 
seguite,  come  fìinno  gli  astronomi  nelle  specole;  e  ciò  appunto  pel  ' 
mancare  che  fiu^evano  'd'un  osservatorio  comodo  e  ben  fornito.  A 
quel  difetto  il  P.  Borgofidio'e  il  P.  Bosoovich  cercarono  di  riparare 
oon  ogni  premura;  e  il  Boscovich,  fissata  intanto  la  sede  de' suoi  po- 
chi stromenti  nelle  sale  del  presente  Museo  Kircheriano,  concepì  e 
delineo  il  disegno  di  un  vasto  osservatorio  da  erigersi  sopra  la  chiesa 
di  S.  Ignazio,  la  quale  fii  parte  del  Collegio.:Ma  le  triste  vicende  del 
tempi  e  la  soppressione  della  Compagnia  che  sopravvenne  gli  tol- 
sero d' effettuarlo. 

Venuto  quindi  il  Collegio  Romano  alla  cura  di  professori  secolari, 
questi  non  obbliarono  la  specola,  e  dopo  molta  Attica  riuscì  airUli»- 
slre  CalandrelU  di  fabbricarla,  non  già  sopra  la  dUesa  cerne  V  aveva 
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ideata  il  Bosco^tob^  «a  an  U'  angolo  orientale  dalla.  Auoolata  4ei  €ol- 
4eglo,  erig^iid(wi  peedò  (|ueHa  lorricella  die  senile  ttuttora  per  dare 
col  pallone  cadente  II  segnale  del  neezogionae.  I  lav«M^  del  Galan»* 
drelli  e  de' suoi  dotti  collaboratori  fecero  presto,  salire  in  &ma  il  nuo- 
vo osservatorio^  e  gli  valsero  oltrt  le  lodi  il  regalo  di  nuovi  stro  • 
menti  onde  fu  arricchito.  Ritornato  quindi  nel  1825  il  Collegio  alle 
mani  dei  PP.  della  ConifMgl^  di  £esù  «  questi  seguirono  a  crescer 
lustro  e  ricchezza  alla  specola^  alla  quale  il  R.  P.  Fortis  Genera- 
le della  CompagBift  donc)  foel  18fi&i  u»  magnifioo  cannocchiale  di 
Cauchoix  avente  6  pollici  di  apertura  e  7  piedi  di  lunghezza  foca- 
ce ,  capoiafvore  dT  ortica  per  (fuel  tempo  e  prezÉoso  mehe  oggidì , 
ed  un  teodelite.di  Ganibey*  een^unevonDOietre  di*Breguet,  e  poi  Bel 
1)M3  il  Generale  IW)olbaam  aggiunse  un  bel  Circolo  meridiano  di 
JBrtel  oltre  al  aontminklflnire  ohe  fece  al  celebre  P.  De  Vieo  aUora 
-direttore  della 'Spcoulai.  mena  d'acquistare  una  bnonai  Mblioieca  ed 
altri  susaidiL  Ma  queste)  sf»e(»ia  benché  ornai  corredata,  a  aufiftcieBi», 
enea  però  do»  difetti  gra^asiaiti  per  eotal<  generi;  di  eéifiiAi,  doèl'an^ 
ipOàh  del  aftio  e  ft'isiabilèlà  deUa  fàbbrica  tpoppo  sensibile  ad  oscilla^ 
re>  per  tremore  estrinseco  ;  ne-  V  era  iBodo  di  oorreggerli  altrinenti 
che  faMlricandone  In  miglkir  eito  un'  altra  più  stabile  e  piò  spaziosa, 
ciò  che  pativa  nolle  difficoltà  speeialnaente  a  cagione  dell' enorme 
spesa.  Pur ftoalmeoteTiuacV aJP. Secchi^prescnle direttore dell'osser» 
VBV>rio,  di  vincere  ogni  ostacolo,  e  ripigliato  il  disegno  del  Boaeovich 
studiò  e  delineo  la  pianta  della  nuova  specola  da  collocarsi  sopra 
la/tàtesa  del  Goilegio.  Ed  avutanedal  R.  P.  Rootbaack  Tapprovazio- 
4)e>  pose  sobilo  mano  all'  opera,  e  mercè  la  ItberaliwtflBa  muelAcenza 
.ée&  regnante  Sommo  Ponlcfice  e  le  privale  largiaioiii  d'un  segnalato 
amatore  della  scienza  aslrononln^  gli  venne  iatto*  di  eondurla.  ia 
breve  tempo  lisiinemente  a  termine* 

Soffre  il  noveèlor-orsacrratorioaul  braccio  orientale  deila  oUesaill 
S.  Ignazio,  rÌ8|mnd«ndo  soprala  cappella  dell' Annunsiata.  llar^l 
plani!,  ini oiM  larminafto  i  mtiffi  laterali  che  rinfonano  il)  masctiÉD  della 
/fiibJDMica,  Ihan  datO'F  area)  per  le  caisete  di  studio  e  per  k  libreria^  ma 
le  duo  stafnze'ovie'son  coUocatligli  slromentl  fissi  pev  k  oaaenMirìofl 
celcetiv  sono  fondale^  sopra  il  massiccio  (tt  due  dei-qnaAtrot  graa  pil»- 
•stii»già> destinati' per  baie  della  vasta  cvpola  ahe^erea  eotoMoe  U 
;tempi0.  L'ainpieiia.deltliio9» renda oonodisalmo ilopUoranssIo ed 
ibiMUMigiOidegH  stromei»ti,  e»laaolèdiflà  della ik^rtca^àUola,  che 
àgiudisdoi  di/lutti  i  peliti  che  l'henna  esaminata,  eHa  è  da  preiiclM 
per  molti  riguardi  a  quella  delle  specole  costruite  a  pian  terreno  ki 
^le  akwre^  e  ciò  specéalmenle  nel  oHma  romano  dove  I9  cotaH  spe- 
cdle  la  malteria  che  regna  nei  distorni  della  dttà  nooerebbe  moltto- 
^rtom  aga  aatrottovni  di  Mltaltmpeu  Inollee  iùM  pilastri^  su  cui  ptt- 
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SMO  le*  sopraictette  stante  trovandofeiidatla  pene  pie  tolèvlOf€f  della 
fiifebrica,  sodo  isolati  dalle  silvie  elnaoavidne  daciA  li  diN^iéequit^ 
d  li  GoHi'.Bio  e  quiMil  il  braiebioiooeUienilale*<de11à  ohiesa^'e  f>ei«lò 
non  «entona  né  laMlanoJs«fitlr6  «igiii  strun»eiìti'aleini'tralialla»Mil0 
'Hè'tfQnilto  pel'paasaggloiMle  «aarirotao,  «Miiei^^.SaKhi «ha fratto- 
cenalo  eon  osaervaeloftl  dlt^te^m  vlflosalotJetsul(iii«%uiio. 

La  siaitta  del  meridiano  ^^MlTlttttBi  sul  iptlaistiro  meridionale  è  di 
IbrmaellUtleased  hal'attspe'ttìUgBibne'H  ili  «piedi,  U  minore  di  19' lu^ 
«Irea.  M  sopra  due  gran  msissiiiil  granilo  d^mmeoltpeKo  «iaaruno  d 
pesanti «oltf«  a  IdOOO  llbbmtrovarsicollimAtd  ilèel  Cirtolo  fmridiimo 
di  Erte!  dbnato  gì»  Aal'P.  Heothoan  «J  (fecchioossenraiimìo.  V  è  inol- 
tre uno  s^mienA»  deipcmagffi  di  fteàchebbadi,  liiHgf»  4  piedi,  eoa 
armatura  In  ilerro  fuso,  il  quale  puòdl^rsi  nel  prllno'vertioaleper 
fin-e  spedali  rloèrdhe  sopra  la  latitadfìne  <e  le  ^parallasU  delle  steMe 
Itoae*,  titì  etegantissimo'wrnMitefifo  ùsinmUiiB:àì%Mk  cheaerue  di^ool- 
limatore  a  rettificare  conpIùÉidllftà  gli  sl^oiaeiiti  itiagglorivedue 
pendoli,  Tuno  di  Dent  a  tempo  sldendeyràltnoa  atoipaviedio,  L'am* 
pi^zaa  della  fenditura  e  le  iiiimerosé'liì(^«8tr««sceiKa!ndK>  ii  difllereni» 
di  temperatura  tra  Te^ttsirnò  ei'ttil^mo  della  stantta  la  netwienoop^ 
portunisBimaper  le«smrva«io«ii.  MtiguoiaHasuiiaa'i'è  un  tentai- 
Zino  riservalo  per  le  «saerva^ioni  da  tersi  'a  «telo  scoperto,  'ina  pisr 
ora  viene  occupato  da  un  piccolo  cielo  mobile  sotto  cui  è  oollo- 
oato^^equatorialmseMe  il  canneèctiieLle  di  tCaucboix,  che  per  'la  aia 
bontà'Sifrà  sempt^  tAllIsBimi»  iiméofte^rl^erehe  speclaAitiente  fisiebe. 

Sovra' il  pilastro  ohe  goatHla  a  tnannofi^iia  si  leva  «  torreggiteli to 
-Httini 'dell'  6qi$éto9Ìaie'^t^s9i  è  «Ircolaire lad  ha  M  piedi  di  dlanniliro  e 
Glwaifid'dl  al«e2ta»  ti  ia«timro«olla cupola «die^lUnoaronaièdl  legno, 
e  per  iwebo-d'^un  ingegno  di  twote  dentate  si*  mette  con  grande  age- 
volèzcatln  moto  i^Bn4f»  sopto  'sei  grosse  palle  da  eannone  dre^scor** 
vono  liberamente  (dentri ima  s<?amiatura«  Gli  sportelli  della  .ftndi- 
tUTa  si  tmiov<Mo  an;Èli^esttVaU'iapirlr8i>eial*ctifuder9iiOoniso«uiia  Ikci- 
lilàipeiitnètteidi *ruéte<ralf  Ingr«ii8ggie  di  tatene a  magliaidaeui  son 
tirati  *,  e  con  aanu  leggweizaidiiÉiioai  tutta  la  costruzione  ^nondime- 
no si  salda  che  iion  dà' la  ^minima  presa  ai  venti,  i  cpiati  ìm  tale  ai- 
leaza  possono  gagliarda mén/le. -li  gimnde  e  anagniftco  tegnatormèe  di 
iteti ,  recente  e  prcsiosissimo  acquisto  della  nuova  specola,  ha  14 
piedi  à\  lung^zsa  focale  è  9'pollici  e*  4^ linee  di  aperlara^  ed  è^^sol- 
Ibcato  pafallattìcameiite  sopra  una  gran  base  di  granito  massiecio 
ebe*peaa  1400^  libbre.  Le  gran  forza  òttioa  del  cannoodiiaie  non  è  già 
hA  Hi  «solo  né  II  precipuo  pregio  di  cétesto  strumento.  Elso  è  oo« 
Mndto  edn  tal  eaaittetmdiiproporti<mi  e  pnedsione  di  bilica  ed  ha 
qototdi'Vna  tale  agevole£Ka  di  movimenti  die  la  s^a  molebenohè.pe^ 
»ante  oltre  a  4000  libbre  può  iwoo^erei.eollavpunla/del  èlto'BiginrsI 
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e  fermarsi  a  piacere,  e  senza  II  bisogno  di  piccoli  moti  ausiliari  fls* 
sarsi  direttamente  ore  che  sia  fino  a  coprire  appuntino  io-!  Aenuissi* 
^slmo  ftl  di  ragno  de' suoi  micrometri  le  menomissime  stelle.  L'oro* 
logio  che  serve  a  dare  a  tutta  la  macchina  un  moto  uniforme  ugua- 
le al  moto  diurno  apparente  degli  astri  affine  di  seguirli  e  di  tenerli 
come  fissi  nel  campo  dell' obbiettivo ,  dove  l'osservatore  possa  va- 
gheggiarli a  suo  bell'agio,  è  riuscito  d'una  sqi^^sUezza  veramente 
rara-,  e  finissime  sono  pure  le  altre  parti  più  delicate  dello  stromento. 
Basti  dire,  per  darne  un  saggio,  che  l'angolo  retto  che  deve  fiire 
nell'equatoriale  l'asse  di  declinazione  con  quello  d'ascension  retta, 
e  che  in  pratica  è  sì  difficile  ad  ottenere  e  sì  raro  a  trovarsi  anco  ne- 
gli ottimi  stromenti  non  dico  già  matematicamente  esatto  (che  non 
è  sperabile)  ma  divergente  dal  vera  meno  di  parecchi  secondi,  in  que- 
sto equatoriale  di  Merz  non  si  trova  fallire  più  di  tre  decimi  di  se- 
condo. Le  parti  poi  più  massicce  dello  stromento  oltre  l'essere  ben 
salde  e  resistenti  alla  flessione  per  la  materia  in  che, sono  di  ferro  fu- 
so, hanno  anco  dimensioni  maggiori  delle  solite  a  farsi  per  cannoc- 
chiali di  tal  grandezza,  essendoché  esse  pareggiano  quasi  quelle  del 
grande  equatoriale  dell'osservatorio  di  Pulkowa  che  ha  ben  24  piedi 
di  lunghezza  focale  ^  il  quale  eccesso  di  dimensioni  non  solo  giova 
alla  solidità  dello  stromento  ma  eziandio  alla  precisione  de' suoi  mo- 
vimenti. 

La  stanza  dell'equatoriale  è  corredata  d'altri  stromenti  aocessorii, 
come  d'un  ottimo  cronometro  di  Dent,  d'un  pendolo  di  Pons,  d' un 
contatore  a  pendolo,  e  d'altri  che  non  accade  menzionare.  Oltre  poi 
agli  stromenti  astronomici  già  accennati  e  parecchi  altri  minori  per 
le  osservazioni  straordinarie,  la  novella  specola  è  pur  fornita  d' una 
collezione  compiuta  di  stromenti  meteorologici ,  e  d' un  buon  ma- 
gnetometro per  istudiare  le  variazioni  della  declinazione  magnetica. 

Il  P.  Secchi,  alla  cui  efficace  attività  e  zelo  per  la  scienza  si  deve  in 
massima  parte  la  creazione  di  questa  nuova  specola,  non  fiillirà  cer- 
tamente di  giovarsene  e  d' illustrarla  con  Importanti  lavori,  dei  qua- 
li già  ha  divisato  seco  stesso  l'oggetto  e  il  metodo.  Imperocché,  la- 
sciando da  parte  altre  osservazioni  pur  di  molta  importanza  e  più 
in  voga  presso  l  moderni  astronomi,  egli  ha  in  animo  di  occuparsi  a 
preferenza  nelle  ricerche  più  delicate  deli'  astronomia  siderale,  rive- 
dendo ed  ampliando  i  celebri  lavori  di  Struve  e  di  Herschell  sopra 
le  stelle  doppie*,  al  qual  uso  servirà  mirabilmente  l'equatoriale,  at- 
teso soprattutto  la  grande  perfezione  del  suo  orluolo  motore.  Ma  a 
queste  ricerche  egli  non  potrà  metter  mano  se  non  dopo  qualche 
tempo,  quando  cioè  abbia  condotto  a  termine  la  misura  della  base  di 
triangolazione  del  Boscovich  sulla  ViaÀppia,  in  cui  trovasi  peroom* 
messlone  del  Governo  tuttora  occupato. 
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NELLA    SOCIETÀ 


Il  filo  de'  Bostrì  diseorsi  intorno  ali»  SorrtoitA  ci  conduce  nalo^ 
ralmente  ad  esporre  in  qual  maniera  la  divina  influenza  si  stenda 
al  governo  dei  popoli.  I!  che  facciamo  tanto  più  opportunamente  , 
quanto  un  articolo  del  Cimento  i  e'  invita  a  rischiarare  questa  ma- 
teria e  le  altre  che  ordinatamente  dovranno  tenerle  dietro.  Bene  è 
vero  che  fummo  per  giitar  queir  articolo  nd  dimenticatoio  come  di 
uno  fra'  meriti  vitaperatori  che  ci  ofioraoo  di'  lor  eolitutnelie  ;  eoik^ 
ciossiachè  le  prime  ìi  pagfnef,  daMa  &f!l^titìk  701,  trattone  qcralche 
citazione  dello  Stahl,  meritevt)le  forse  di  osservazione,  ed  un  epi- 
logo delle  dottrine  nostre  ch'egli  riduce  ad  und  mosihio$a  meicotan- 
%a  détta  vócehid  teocrazia  e  del  nìwvo  de$poti$mo  (  pag.  69S  e  701  ) 
siano  un  teseuto  d' invettive  astiose,  di  sentenze  adnlierate,  di  eoo- 
segoenzeilkgittime,  (U  falsità  mmàSmì»  ^.  E  tanta  più  intendcrmtto 


iiWcXV. 

3  fi  kapostibile»  1»  eoMprendMc,  ItMore)  rnpoMlOTe  «  falfitlA  di  poìeiika 
pMtnitti  per  12  palpine,  ondt  ti  «ontCBleme^iMf  ne  Mg^^iaaio' «fai  pochi  oetfK 
pii.  Im  knretthre  inaitent  »caiBiiidÌMi»  dalU  prìnMi  parata  dvl-SooiaMirir  pW^. 
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abbandonare  il  campo,  quanto  che  il  Cimento,  credendo  sopravrin- 
cere,  ci  mettea  veramente  in  mano  la  palma,  concedendoci  quello 
che  unicamente  da  noi  si  desidera,  qualunque  sia  Y  avversario  che 
impugniamo,  essere  noi  difensori  della  dottrina  cattolica  e  il  nostro 
avversario  sostenere  la  dottrina  dei  miscredenti  4.  Or  questa  egli  la 


te§oUMMÌ  della  Civiltà  Cattolica y  alle  quali  seguono  villani»,  spropotiti^  igno- 
tanta,  mala  fede,  ece.  ecc.  Se  quefto  è  il  Sommario,  pensate  che  sari  Tarticolo. 
'  Le  sentenze  adulterate  potete  scorgerle  p.  e.  ove  si  dice  che  pei  gesuiti  la  Chietm 
i  il  Papa  (pag.  69Hj,  che  la  mente  del  Papa  ha  istituito  la  legge  etica  (ivij,  che 
la  filosofia  cristiana  consiste  nelV empirismo  e  nel  psicologismo  (ivi),  che  lo  Stato^ 
deve  essere  il  birro  del  Prete  (698),  che  il  Papa  i  ptu  che  Dio  fi  vi),  che  licen- 
ziamo un  governo  a  scapricciarsi  a  p<ae«r«  (699), le  quali  proposisioni  adulterate 
sono  insieme  conseguenze  illegittime.  Altre  simili  conseguenze  del  Cimento  in- 
feriscono p.  e.  che  come  si  dice  autorità  sociale,  così  potrebbe  dirsi  autorità  pe- 
§orile  (pag.  700)  quasi  dairautorità  potesse  ordinarsi  un  gregge  irragionevole  : 
e  qui  1*À.  attribuisce  a  noi  la  tesi  da  noi  confutata  nel  Bartoli  Avveduti.  Altre 
falsità  voi  incontrate  ove  ci  si  attribuisce  di  appellare  intelletto  la  nostra  creta; 
il  divino  diventa  una  cosa  Che  si  può  possedere  da  questo  o  da  quello  (pag.  696^. 
E  qui  l'A.  sciorina  un  lungo  tratto  di  nebulositlk  germaniche  facendoci  crede- 
re ,  che  il  divino  deve  essere  immanente  nello  Stato  ,  il  quale  acquista  un  non 
so  che  di  eterno  ,  di  universale  (ivi),  che  non  è  né  può  essere  ammesso  dalla 
Civiltà  Cattolica  senza  distruggere  da  cima  a  fondo  tutta  la  dottrina  politica 
cattolica  (696).  Lo  vedete?  VX.  confessa  da  sé  medesimo  che  il  nostro  torto  è 
di  professar  dottrina  cattolica  e  che  questa  dottrina  assurda  e  mostruosa  (69i) 
è  un  negare  l'immanenza  della  legge  etica  nelle  relazioni  sociali. 

1  È  si  cara  al  Cimento  la  miscredenza  o  piuttosto  l'empietà  che  avendo  noi 
detto  (v.  VIIJ,  pag.  174)  Vempietà  Volteriana  è  decrepita  ,  il  povero  Cimento 
ha  voluto  confutarci  nell'atto  che  concedea  la  nostra  asserzione.  Certamente  , 
dice,  il  sentimento  religioso  è  rinato,  le  leggerezze  del  Marchese  d^Holbaehnon 
$on  piò  di  moda  (il  bar.  d'Holbach  lo  rìngrazierà  di  questo  bel  regalo  del  mar- 
chesato) ma  ciò  non  vuolldife  che  lo  spirito  umano  diventi  bigotto... .Vien  ri- 
pudiata V  incredulità  del  ncolo  passato  (grazie,  sig.  Cimmto  :  questo  è  quel 
che  abbiam  detto  dicendola  decrepita)  ma  mette  radici  il  principio  della  libertà 
di  coscienza  e  della  indifferenza  della  prò fession  religiosa  nella  vita  potitiea  è 
«<iH'le  (pag.  691).  Non  sappiamo  se  queste  radici  sieno molto  salde,  ma  sappia- 
mo che  non  han  che  fare  eolla  nostri  asserzione  contro  Tempietà  Volteriana;  e 
solo  mostrano  quanto  sia  «ara  al  Cimentò  l'eterodossa  indifferenza  religiosa.. 
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sostiene  con  tanta  franchezza  e  ingenuità  che  forma  contro  di  noi 
un  capo  d'  accusa ,  riguardando  quasi  eccesso  della  stranezza ,  il 
credere  che  la  giustizia  debba  essere  conosciuta  secondo  gF  inse- 
gnamenti della  Chiesa,  e  che  capo  della  Chiesa  e  maestro  univer- 
sale di  tutti  i  fedeli  sia  il  Sommo  Pontefice  (  698  ).  Di  che  T  A.  fa 
le  grasse  risate  associando  nel  vitupero  con  esso  noi  i  Conti  Della 
Margarita,  Della  Motta,  Mr.  Audisio  ed  altri  nomi,  che  per  derisione 
chiama  illustrissimi  (690)  col  tuono  beffardo  di  quei  buffoni  che 
hanno  perduto  non  solo  il  rispetto  di  sé  medesimi ,  ma  perfino  il 
timore  di  stomacare  centra  di  sé  quella  pubblica  opinione  che  alla 
celebrità  dì  quei  nomi  non  può  a  meno  d'inchinarsi  anch,e  quando 
ne  disdice  le  sentenze. 

Ma  percorse  con  tal  nausea  le  prime  i2  pagine,  eccoti  alla  701 
il  4.*  paragrafo  prendere  l'aspetto  di  una  discussione,  almeno  seria, 
se  non  urbana  ,  intorno  alle  dottrine  politiche  degli  Scolastici  e 
specialmente  del  Suarez  ^.  Avendo  noi  già  promesso  di  librare  que- 
ste sentenze  bisognose  di  ponderazione  2;  né  essendo  capaci  di 
condurre  le  nostre  discussioni  a  vapore  come  fa  il  Cimento^  accu- 
mulando centinaia  d* accuse  e  di  asserzioni  ^  né  di  saltare  di  palo  in 
frasca  e  rispondere  a  tutte  le  interrogazioni  che  altri  si  piaccia  di 
farci,  ma  costretti  a  procedere  ordinatamente  dai  principii  alle  con- 
seguenze^ altro  non  possiam  fare  che  accelerare  alquanto  le  mate- 
rie intorno  alle  quali  siamo  interrogati  seriamente:  ma  trattandole 
in  modo  che  i  lettori  abbiano  dottrine  ad  istruzione  o  diletto ,  e 
non  gii  peilegolezzi  a  noia  o  stomaco. 


i  Derisione  e  falsità  non  mancano  certo  anche  qui  ,  non  essendo  possibile 
non  dare  del  proprio  (nostra  damus  cum  falsa  damus)  ;  e  yi  si  deride  un  Ve* 
SCOTO  rispettabile  e  si  asserisce  falsamente  non  aver  noi  dato  altra  risposta  alla 
ÌDterrogaùone  del  Ct'ffienlo  se  non  che  una  semplice  negazione.  Ma  questi  pec- 
catuzzi  compatibili  in  chi  ha  l'abito  di  falsare  e  deridere,  non  tolgono  il  merita 
della  discussione  che  siegue,  e  che  noi,  non  usi  a  ricusare  le  giostre  leali,  com- 
pendieremo  qui  con  la  maggior  brevitA  possibile  dando  a  questa  parte  deU'  ar- 
ticolò una  risposta  quale  si  usa  fra  gli  acienziati  che  non  hanno  dimenticata, 
per  passioni  di  partito,  k  eortcììa. 

S  CiviUà  Cattolica  U  Ser. ,  voi.  Vili,  pag.  181 . 
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C«mncerenio  dunque  hi  questo  artiralo  qvakhft  sehiarhiieDto 
intorno  aV accasa  di  teocrazia  *,  nella  rivista  dello  Sèahl  diremo  Hr 
cwie  parole  intomo  al  Montesquieu  e  premessi  poi  gì'  ÌBdìspensa* 
bili  prìneipii  teorici  intorno  aUa  sovraùti  in  coocrelos  discorreremo 
tosto  dei  Suarez,  sopra  il  quale  il  Cimmto  ha  fatti  tanti  studii  e  ha 
finto  di  non  capire  le  spiegazioni  die  la  Civiìtà  CaitoKca  già  snoli$ 
votée  to  dak,  come  ripetemmo  alla  dtata  pag.  184  del  voL  VIU. 

SI. 

Giusta  idea  ddla  Uocraxia. 

SOMMARIO 

i.  Danni  deU'altenrc  il  ling«aggio.  —  t.  Abuso  del  vocabolo  teocrazia  —  3. 
con  inganno  anche  dei  buoni.  ~  4.  Vero  significato  del  vocabolo  :  Governo 
israelìtico.  -^  5.  Governo  spirituale  della  Chiesa —B.  eaCemo  ed  intemo  — 
7.  aMendae  spirìtMiìi.  —  8.  Stoltezza  di  chi  Tappeìta  teocrasìa.— 9.  Aggmaito 
del  protestantismo  che  vi  si  nasconde  —  10.  chiarito  dallo  Scahl  —  i  1 .  il 
qualeappella  teocrazia  il  cattolicismo  —  i2.  abolito  dalla  Riforma.  -»  13. 
Usarne  il  linguaggio  guida  il  cattolico  ad  apostasia.  —  i4.  Il  grido  etero- 
dosso avvertimento  al  cattolico. 

1 .  Se  ri  ebbe  mai  tempo  in  cui  sensibiimeate  si  avrerasse  Tora^ 
cok)  che  rimproverava  agli  empii  Y  arrogante  bad)eaza  di  padron 
ò^\  proprio  linguaggio  e  indipeadenti  da  quaimique  superiore  ^  ^ 
davvero  che  il  nostro  e  il  passate^  secolo  hamio  ragione  d'attribuirm 
a  sé  il  primato.  Perocché,  mctade  te  idee  ilosoftebe  fin  dai  pria- 
cipii  piii  elementari  e  trovatesi  non  pid  conformi  col  linguaggio 
antico  y  fu  necessario  cangiar  senso  alle  parole  per  non  apparire 
apertamente  mentitori.  £  il  peggio  si  é  che  dalla  mutazione  del 
ttnguaggio  anche  volgare ,  ÌQaoc4iaa.  pciina  vista  ed  ìiìdiSerenie, 
ridondarono  poi  a  poco  a  poco  anche  m  mente  agli  onesti  idee  se 
non  perverse,  almeno  stravolte  ed  inesatte,  che  ottenebrando  ogni 

i  lUmkmtmé  smU  viriUUu  a  fUiii  hùmiimm.  BiwirutU  :  Ungptam  no$tram 
magni fieabimuty  labia  nostra  a  nobU  iunt;  qì0i$  noster  dominus  «fi?  Ps. 
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quistione,  rendono  agevolissime  le  frodi  e  gF  inganni.  Cosi  Fdteira- 
zione  d^  concetti  e  dei  principi!  alterò  il  Ungna^gio  ;  Talterazioii 
del  linguaggio  torna  ad  alterare  i  principii,  e  questo  perpetuo  tisiFn- 
cendtrsi  d' influenze  maleiche  strascina  la  generazione  ammo^er- 
natft  d'errore  in  errore. 

S.  Ne  abbiamo  un  esempio  neUa  parola  ieocrama  divenuta  oggi 
pei  nemici  della  Chiesa  un  pall«tÌTO  di  errore  e  un  tema  di  decla- 
mazione non  senza  inganno  e  nocumento  di  certi  semplici  e  dabbe- 
ne  che  accettano*  il  vocabolo  e  cadono  neir  imboscata.  Vedete  dùa* 
que ,  lettore  ,  se  sia  opportuno  lo  svelar  questo  ingaoiiQ ,  ora  8|ii&- 
eialmente  che,  chiarite  in  altri  articoli  le  idee  d'autorili  spiritude  e 
temporale,  troviamo  nelle  menti  dei  nostri  latori  apparecchiali  a 
chiariti  i  concetti.per  isgonbrarne  gli  equivochi  che  k  maniitrice 
irreligione  studiasi  d' introdurvi. 

Ogni  qualvolta  un  cattolico  pretende  attribuire  alla  Chiesa  unMa- 
fluenza  quaiaiique  sulF esterno  andamento  del  mondo,  sentosi  tosto 
infallihiliiieiUie  ìntrmiar  ^i  «nrecchi  dalle  grida  d'energumeni  :  Ab^ 
basso  la  teoeroxia^  fuera  U  Uoeraiico  :  e  quei  dabbene  chesi  leseian 
galbbave  ripetono  il  grido  in  buona  fede,  persuasi  ohe  la  teeemtafa 
cosa  dei  Giudei  e  dei  soli  GJudei.  I4oi  «am  Cristiani  :  ahÌMBSO:duft- 
qae  la  teacrasna. 

3.  Saremmo  stolti  se  ai  primi  o  miscredenti  o  eterodossi  o  apastad 
tradilKMri  vedessimo  fiur  compr^dere  l'equivoco  in  cui  s'iaspifìiaiioi. 
Sarebbe  proprio  come  se  ci  stancassnmo  a  persuadere  iì  borsaiuolo  o 
Io  seroceone,  «an-  esser  sua  la  borsa  ch'egK  ruba,  non  essere  sino^ 
fili  letraneHerìe  con  cui  k  ghermisee.  Ma  voi,  lettor catio]ieo,9e  mai 
fos^  usato  a  ripetere  in  baooa  fede  V  eqnivaco  maligno ,  at<)anto» 
per  pietà  a  non  dar  nelhi  ragna.  Serpele  voi  perchè  si  usa  cosi  la 
parola  teocrazìa  a  sproposito?  Si  usa  per  coprire  la  guerra  che  si 
pretende  fiire  alta  Chiesa,  sterroinaadohuiiffiUto  dal  manèo  esterna. 
Di  che  vedete  esser  quel  grido  nulkr  più  che  un  sinaniflM)  A  quagli  . 
alAri  notissimi  :  La  lègge  debV  essere  atea:  separeoBÌome  tmh  SMn 
s  e  ta  thiesa.  Alle  coscienze  meticolose,  cui  r  ateismo  non  garba,  si  die 
il  narcotico  in  quella  pitiela  della  separazione:  a  coloro  poi ,  eia 
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parve  acerbo  anche  questo  separar  la  madre  dal  figlio,  il  narcotico 
fu  trasformato  dando  a  credere  che  si  faceva  la  guerra  alla  teo- 
crazia giudaica. 

4.  Ma  che  vuol  dire  teocrazia?  Non  altro  per  antica  usanza  che 
il  governo  di  Dio  nel!'  ordine  temporale:  quando  cioè  tutta  quella 
serie  di  operazioni  umane  il  cui  ordine  forma  l'oggetto  deir autorità 
temporale,  come  altrove  spiegammo  ,  viene  da  Dio  guidato  imme- 
diatamente, prendendo  egli  a  suo  carico  di  condurre  un  popolo  A 
fine  sociale  di  pace  e  di  civili  incrementi,  ordinando  a  tal  fine  i 
materiali  andamenti  della  società. 

E  cosi  appunto  fu  da  Dio  condotto  prima  per  mezzo  di  Mosè,  po- 
scia dei  Giudici,  il  popolo  eletto  di  cui  guidava  i  passi  nel  deserto, 
ordinava  le  schiere,  comandava  gli  assalti,  divideva  le  tribò,  ne  di- 
stribuiva i  territori!,  ne  costituiva  i  magistrati,  imponeva  i  dazii,  ro- 
gava le  leggi  di  poh'zia  e  di  penalità  guarentite  da  Lui  medesimo  con 
quelle  promesse  e  minacce  che  ne  sancivan  Y  esecuzione.  Se  fosse 
portato  di  mirabile  sapienza,  anche  umanamente  parlando,  quel  co- 
dice, è  inutile  il  dirlo  a  chi  vede  qual  tenacità  ancor  serbino  di  loro 
nazionalità  gì'  Israeliti ,  benché  derelitti  da  ormai  19  secoli  delio 
speciale  aiuto  onde  ebbe  vita  la  Sinagoga. 

5.  Ma  la  sapienza  divina  che  negli  ordini  temporali  volle  farsi 
guida  ad  Israello  per  condurre  materialmente  ai  suoi  fini.quel  po- 
polo materiale ,  adoprò  tutt'  altri  argomenti  nel  guidare  i  figli  spi- 
rituali di  Abramo  spiritualmente:  e  volle  che  Tintema  legge  d'  a- 
roore  che  divisava  scrivere  loro  nel  cuore  si  trasfondesse  per  sé 
medesima  nel  mondo  esterno,  scrittavi  non  più  dal  dito  di  Dio,  ma 
da  quello  dell'uomo  divinizzato  per  la  grazia.  E  però  alla  sua  Chiesa 
dettò,  non  più  le  leggi  temporali  di  politica,  d'economia,  di  tattica, 
di  procedura^  ma  quelle  leggi  dommatiche  e  morali,  alle  quali  con- 
formandosi ogni  popolo,  ogni  legislatore,  ogni  governante  cattolico, 
trasfonderebbero  nei  loro  codici  e  nelle  lor  società  l'unità  dello  spi- 
rito cattolico  arrendevole  a  tutte  le  varietà  delle  esterne  combina- 
zioni sociali  e  delle  disparatissime  società,  alle  quali  fra  tutte  le  genti 
dovrebbero  coli'  andar  de'  secoli  applicarsi. 
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6.  La  Chiesa  ^divenne  in  tal  guisa  società  universale  ,  direttrice 
di  ciascun  uomo  nelFintimo  della  coscienza  ^  alla  quale  conformando 
^li  resterna  operazione ,  verrebbe  ad  accertare  i  passi  dell'  intel- 
Ic^  nel  vero,  della  volontà  neironesto,  delF opera  nel  giusto  e  nel 
perfetto.  £  poiché  quest'opera  deve  esercitarsi  ndl'estemo  consor- 
zio degli  uonunì^  poiché  a  costituire  una  società  d'uomini  visibili 
ed  operanti  è  necessario  un  esterno  congiungimento  e  una  visibile 
autorità phe  lo  governi^  col  convocar^  le  genti  ed  istituir  gerarchia 
governante  si  formò  fin  da  principio  F  augusta  Società  Cattolica. 
Siccome  poi  le  istituzioni  vengono  perpetmte  per  qu^  principii  me- 
desimi per  cui  si  formarono,  gerarchia  visibile  dì  autorità ,  convo- 
cante ed  ordinante  perpetuamente  a  visibile  consorzio  gli  uomini , 
comparve  in  tutti  i  seeoli  la  Chiesa ,  guidandone  le  coscienze  colla 
interna  luce  di  un  domma  uniforme  e  di  una  morale  universale,  tra- 
dotta dai  fedeli  nel  linguaggio^  nelle  opere,  nelle  istituzioni  ;  il  cui 
complesso  forma  ciò  che  vien  detto  volgarmente  la  Civiltà  CrisHanaé 

Vede  dunque  il  lettore ,  due  poteri  doversi  ravvisar  nella  Chiesa 
notabilmente  diversi,  benché  spirituali  l'uno  e  F  altro  *,  diversissimi 
poi  dal  governo  e  dalF  autorità  temporale.  La  Chiesa  governa  le  co- 
scienze guidatrici  delF opera  dell'individuo  :  e  quest'autorità  che  ap* 
peilasi  di  fòro  interno  comparisce  nel  mondo  visibile  e  lo  trasforma 
per  mezzo  delF  individuale  operazione  di  ciascMn  fedele. 

Ma  per  guidare  i  fedeli  ella  debb'  ess^e  e  visibile  ed  organica:  vi- 
sibile perché  i  fedeli  sappiano  ove  consultarne  F  oracolo,  ed  Ella  ove 
trovare  i  fedeli^  organica  perché  dal  centro  delF unità  diramar  quello 
si  possa  a  tutta  la  superficie  del  globo.  Ora  a  formare  questo  gran 
corpo  di  gerarchia  ordinante  e  di  fedeli  ordinati ,  non  é  chi  non 
vegga  dover  Lei  operare  sul  mondo  estemo ,  aver  sede  nello  spa- 
zio, dar  ordine  alle  opere  materiali,  intimare  questi  ordini,  aggiun- 
gervi sanzione  efficace ,  e  amministrare  quelle  materiali  ricchezze 
senza  le  quali  F  uom  materiale  non  sussiste  e  non  opera. 

7.  Tutto  questo  costituisce  la  Chiesa  in  esterna  società  spirituale 
e  le  dà  il  diritto  di  ordinare  al  di  fuori  dò  che  appellasi  di  foro 
estemo.  Ma  questo  diritto,  benché  si  eserciti  in  cose  materiali,  pure 
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èiiirìUo  spirituale»  .p«Àobè  ordmato  a  rendere  atta  la  SooìetàCaUo- 
Uea  nelFesercizia  della  funsiwe  dì  guidar  griatelletti  e  la  eoadeoze. 
Trovate  Yoi  nulla  di  aotnigUante  a  questo  nel  governo  ieoiporalo 
delle  società  cìyìU  ?  In  qwl  governo,  k  cura  del  quale  tutto  sta  nel 
far  si  che  le  opere  esterne  dd  cittadini  non  cozzino  coi  diritti  sca»- 
bievoli ,  mane  rendano  più  agevole  la  perfezione?  Questo dìvam 
non  sembra  cifùrlo  il  Cimmio  e  se  ne  scandalizza,  quasi  riducessi* 
mo  il  Governo  a  un  puro  meccanismo  (pag.  603).  Ma  se  pretendo 
cbe  da  noi  si  ammetta  il  diritto  del  governo  temporale  sugli  atti 
detto  spirito-  io^id:i  altri  termini  il  dispotismo  musulmano  tal  sia  di 
lui  :  «voi  lettom  che  ne  comprendete  il  divario  sterminato  d*  noi 
SfÀ^ii^  altrove ,  capirete  quanto  m  o  subdola  o  spropositata  la 
eonfusiono  che  si  fa  di  questi  due  poteri  nel  vocabolo  ieotftamap 
i^w^Mo  ugiNiAlmento  ft  significara  «e  il  governo  immediato  di  Dio 
nell'  ordiiMwauto  tampojsale  degli  Ebrei  e  Y  influcnaa  mediata  «ha 
fe^maodot  laiibieM  e  guidando  le  cosctenze  dei  fedeli  egti  eneiwito 
anAla  soeinfai. 

H.  Gertataento  oeirun  osso  o  jifiU'alk*o  la  divina  Sapiena  ottteno 
in  quello  mondo  «fletti  mecavigUosi:  eoMèper  fermo  meno  stu^ 
pendo  lo  jpettaeolo  doUa  sittriatisunui  QvilAi  Oislianaottenuta  per 
k  influenzo  mediate  dd  Divino  Spento  ii^nnante  la  Chiesa,  .dio 
quello  testé  (»mtemp)ato  della  vitalità  portuma  innestata  nella  si* 
nagoga  dtU'taiaono  immediato  a  propriamente  teeermtiM  delisoo  fati- 
tutore.  Ma  sedali*  #8ser  mifaìio  Tuna  e  Taltra  opem  divina  vof^iasi 
iitferim«tl'  MJtiidi azione  odi  v^ocàholo,  chi  podi  vietare  di  tras* 
fffire  per  |a  stessa  ragione  il  vocabolo  di  teocrazia  a  signifieam 
«aiaodio  il  governo,  visibdo  eertamente  anch'  eaio^  che  iieae  Dio 
detta  intera  otaanità»  dottandola  interDamenta  quella  jsioralo  di  mn 
ogni  uomo  più  o  mono  sento  natunslmente  F  interno  oracolo:  ama 
pwfioo  queUo  con  cui  rofola  per  mearo  d'intimi  istinti  ed  impuUi 
i  bruti  animidi  e  le  rivohmioai  dei  pianeti  e  la  conscrvamonodei 
vegetabili  e  le  tirasformaizioni  avvioeodantiei  di  tutte  le  materiali  so-  ' 
stanze?  Certamf»to  anche  queste  sono  qiere  di  Dio,  sono  Owern» 
di  Dio:  ma  non  sarebbe  un  abuso  enmrma  del  Jiaguag(^  l^'^W^ 
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ìvrÌB  teocrazia?  Che  giova  a  chi  cosi  faka  i  vocaboli  quella  stu-^ 
diala  varietà  eoa  cui  datoono  dì  questi  veniva  apf>tica(o  ad  una 
idea  i^8ciaÌB,  se  quella  difienema  specifica  di'  esai  doveano  esprv* 
mei^,  quella  appunto  vi  ai  oanceUa  iorauMlalo  a  aignificanza  gene*- 
nea?  Già  sveiranK)  ii  ^MMsaboIo  Provvidenza  col  qttale  ittAendevaRia 
sigmAcare  f  «ni versale  governo  ehe  ha  Dio  del  niando:  avevamo 
Chiesa  e  aatorìti  spirituale  per  iapiegare  il  governo  iauiiediato  deHé 
cosciense  e  della  loeietà  diretta  :a  guidarle  :  avevamo  tmtrastia  per 
indìewe  Y  Miaiediata  azioae  di  Dio  nell  ordine  teo^^rale.  ^Qr  eooa 
ebala  teocrazia  vuotisi  adoprare  a  ógnificare  ,  qual  ch'essa  sia,  i« 
aBÌ«sd  di  Aio  oper  sèoper  B&eaai^  deUe  calise  secradeu  Qual  pna 
di  tei  mmesoolaaxa,  se  non  oosiringere  chi  voaràpaiiare  eon  pra^ 
pitela  A  foggiar  nuovi  'VHMsabali  che  dialiagiiaiio  ndlafsnevalità  dd 
«MlQ^Mo^di  leoenuia  (governo  di  EKo)  la  Itosr^iaia  mmwiimUt^  ila 
imefwnn  «MiIsMMlisa,  la  lioatgxia  nuturàU  od  «mfairiais  ? 

9.  Lo  ivttdaAa  lettore,  a  ouBaapprodaM  quedleoonfasioftiidi  si-* 
gntfioati  in  un  mio  vocabolo ,  se  non  a  confondere  le  idea  che  la 
variala  dai  vocaboli  davaa  distinguere  :  e  sotto  Ude  abietto  il  mai 
vezzo  moderno  vi  pani  vn  puro  errore  o  iBoonveaìante  filologice. 
Ma  se  mandatela  riaercave  la  eagicme  iatima  del  rìaieaoobiniento  a 
dair  eqmroco,  vci  vedrete  ben  altso  che  filabgia  e  graaunaUca.  L'ap- 
pèllaaa  teooraiìa  ogni^estarao  9»¥enaa  detta  Chiesa^  par  attìpenderto 
edifiiraggerlo,  4  una  dirette  oooseguaaa  vdi  quel  dnaaaia  iwatflK 
sÉBBte  iWU  CkigmmmMk  tiaimesso  ai  iiÉnraitt  ési  'vielafiiili  aa 
qoasti  da  tant'  altid  piadecessori,  che  in  ogni  tempo  a'Jngc^narona 
di  fuggire  gli^jnstemi  deUa  Chiesa  togliendole  agni  esislnza  nal 
■HVDdo  reale.  La  osansssione  iogifla  delladopo  idee  potrete  ravvisala 
agavalaieate  naUaiitabl  ehadtaoiaio  akra  volte, ia-cai  per  altro  il 
piotestsntasÌBSo  lastto  tratta  wae  ad«altenire  e<  oernampsae  le  più 
sami^leorie.  E  qoeirta  affmato  deUa  taacsaxia  ò  aaa  dalle  più  ii- 
Celtesapeifunafiipii^aapsa  coi  viene  atehilita.  Vtlliasiaio  duaqu» 
può  riuedre  di  esawinaria  ptachè  il  candore  a  k  ehiarezaa,  dotì 
singolari  idi  queUo  sfeorieo,  mefitono  in  lume  di  partetta  evidean 
r  atesodossia  4i  quali'  equivoco,  di  cui  sdaai  idisoorrendo. 
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10.  Aprite  la  storia  della  fUosofia  dà  diriUo  al  lib.  %  e  troyerete 
annunziata  nel  medio  evo  la  filosofia  TEOcaATiciL  del  diritto.  Ana- 
lizzando il  de  cMiaJU  Dei  di  S.  Agostino  FA.  vi  dirà  (pag.  55)  che 
secondo  le  idee  di  quel  tempo  aUa  cristianità  non  può  rimanere  al- 
tro che  tmporlì  salvo  la  Chiesa  . . .  regno  teocratico  universale,  che 
amminUira  la  fede  come  una  legge  civile^  cosicché  V  eresia  diventa  il 
delitto  dvHe  più  grave  ecc.  Detto  poscia  dell*  Impero  Germanico  e- 
retto  dal  Pontefice,  e  però  soggetto  alla  supremazia  spirituale,  bia- 
sima bensì  a  pag.  67  la  compiuta  separazione  di  queste  due  sfere 
pretesa  dai  difensori  di  Lodovico  il  Bavaro:  ma,  soggiunge,  la  giu- 
sta disiinzUme  che  il  regno  spiriiuale  e  il  potere  estemo  della  Chiesa 
non  sono  una  stessa  cosa  .  ...  fu  messa  in  piena  luce  solamente 
dalla  Riforma.  E  in  qual  maniera?  Sulle  prime,  a  dir  vero,  si  diede 
all'  imperatore  un  carattere  teocratico  attribuendogli  la  immediata 
istituzione  da  Dio  (pag.  68):  ma  V  opera  della  Riforma  giunse  ben 
presto  a  compimento:  e  T  opera  della  Riforma  relativamente  aUa  so^ 
eietà  è  appunto  la  distruzione  del  carattere  teocratico.  L'  elemento 
cristiano^  soggiunge  F  A.,  la  volontà  personale  di  Dio  non  cessa  di 
sussistere,  ma  non  sussiste  più  aUa  maniera  teocratica. 

11.  Domandiamo  ora  ali  A.  che  cosa  sia  questa  maniera  teocrati- 
ca; e  ne  avremo  in  risposta  che  a  dir  vero  anche  i  riformatori  fon- 
dano T  Autorità  e  le  funzioni  spirituali  sult  istituzione  divina  (  in 
generale)  ,  ma  non  «opra  un'azione  immediata  con  cui  Dio  abbu 
STABiuTE  QUESTE  ISTITUZIONI  c  instaurate  CERTE  PERSONE.  Quindi  non 
v'  è  aleuna  forma  di  costituzione  per  Io  Stato  e  per  la  Chiesa  pre- 
scritta  da  DiOy  e  la  non  interrotta  successione  delf  apostolato  (  sue- 
cessio  personae  )  non  è  la  condizione  della  legittimità  della  Chiesa  e 
delle  sue  promesse.  In  questa  guisa  il  regno  temporale  dato  in  mano 
agli  uomini  va  da  si  ^  e  non  è  lo  stesso  che  il  regno  etemo  di  Dio  : 
spamce  T  aureola  sovrumana  ddU  autorità  esteriori  e  la  potestà 
illimitata  sulla  fede  e  le  azioni:  V  uomo  acquista  una  sfera  in  cui  i 
sottoposto  immediatamente  a  Dio  e  alla  sua  coscienza  (pag.  78  ). 
Questa  nìwva  epoca  ddla  Storia  del  mondo  fondata  dalla  Rifor- 
ma vien  rappresentata  nel  suo  lato  negativo  per  la  distruzione  del 
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oaratiere  teocraiieo  »  T  emandpazione  dd  iemporàk  dàlia  gerarchia 
eederioiHea ,  Io  affrancamento  della  scienza  da  ogni  esterna  auto- 
rità  (ivi). 

i2. 1  lesti  come  vedete  son  chiari-,  la  riforma  ha  terminata  la 
teocraSEÌa  sopprìmendo  la  divina  società  visibile  d*  istruzioni  deter* 
minate ,  di  successione  e  tradizione  apostolica,  e  le  sue  influenze 
sulla  vita  civile.  E  che  vi  resta  di  divino  nella  Chiesa?  Vi  resta 
la  memcHria  degl'  insegnamenti  dati  dair  Uomo  Dio  e  registrati  nel 
Vangelo ,  ma  senza  alcun  visibile  interprete,  senza  alcona  istitu- 
zione conservatrice,  gittati  in  balia  della  coscienza  individuale,  che 
intorno  al  loro  senso  e  alle  loro  applicazioni  se  la  intende  immedia- 
tornente  con  Dio. 

43.  Tale  è  il  concetto  del  Cristianesimo  o,  come  dice  F  A.,  l' idea 
cristiana  che  vive  tuttora  nella  Riforma,  contrapposta  da  lui  all'  i« 
dea  teocratica  (cattolica)  che  forma  la  filosofia  del  dritto  nel 
medio  evo,  appoggiata  sul  concetto  di  una  Chiesa  visibile ,  di  una 
gerarchia  governante  per  parte  di  Dio ,  di  un  capo  supremo  ,  suc- 
cessore riconosciuto  del  primo  fra  gli  Apostoli.  Voi  capite,  lettore, 
che  un  protestante  non  può  dirsi  pienamente  irragionevole  quando 
appella  teocrazia  questo  governo  estemo  della  Chiesa,  in  quanto  se- 
condo lui  la  Chiesa  altro  non  è  che  Y  occulta  moltitudine  degli  e- 
letti  mossa  da  quello  spirito  con  cui  la  coscienza  individuale,  illu- 
strata da  ciò  eh'  ella  giudica  parola  di  Cristo,  se  la  intende  imme- 
diatamente con  Dio  rispetto  agl'interessi  della  vita  avvenire.  Ma 
che  un  cattolico  condiscenda  a  questo  abuso  di  vocaboli  mentre  la 
sua  fede  e  i  decreti  del  Tridentino  Y  obbligano  a  credere  una  Chie- 
sa visibile,  una  gerarchia  divinamente  istituita  pel  governo  esterno, 
un  gerarca  supremo  successor  degli  Apostoli  ;  questo  o  ò  ignoran- 
za di  chi  non  comprende  i  vocaboli ,  o  apostasia  di  chi  abbraccia 
r  errore ,  o  tradimento  di  chi  vuole  propagarlo  fra  i  cattolici.  0 
costoro  intendono  per  teocrazia  Y  esterno  governo  dell'  Autorità 
spirituale,  e  debbono  se  son  cattolici  approvare,  riverire  e  difendere 
nella  società  cattolica  cotesta  istituzione  che  appellano  impropria- 
mente teocrazia:  o  intendono  per  teocrazia  l' immediato  governo 
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di  Dio  neU'  ordne  temporiJe,  e  «itora  è  ridicolo  il  rarvisnrlofrft 
pepali  crìstÌMii  e  scambiarlo  col  govenoo  spnrìtoale  ddla  Chiesa. 
Certamente  il  vostro  confessore  vi  obbliga  ad  educar  bene  i  figfi,  a 
cacciar  di  casa  una  rea  fenimiMt,  a  restituire  la  roba  di  mal  acqui- 
sto. Direte  voi  per  questo  che  la  vostra  ftimiglia  è  governata  imme- 
diatamente da  Dio,  ossia  teocnUkameniet 

14.  Atteito  voi  donque,  repKclriamo,  attento  voi  lettore ,  a  non 
dar  nriTagguato.  E  qmnto  pia  udrete  i  nemici  della  Chiesa  gridare 
tàbano  ìm  teocrama  ,  la  Ugge  deW  enere  aOed;  tuito  più  persua- 
dfelevi  essere  grannmixia  importaaìza  nel  domma  contrario  che  co- 
sten»  wrrdaboM  atennìoare  dalla  terra.  Per  farvene  capace,  per- 
mettete che  ci  fermiamo  alcun  poco  a  considerar  la  dotftrìna  oat^ 
lìca.  impegnata  da.  codesti  «torodossi  e  i  disegni  della  Ptrowidenza 
nel  petmcltere^qpiartaibatta^  fra  X  infermo  e  la  Chiesa. 
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L  Ontologiitno  trae  origine  in  gran  parte  daUa  quislione 
intomo  agli  universaìi. 

Che  la  mente  oraanam  corredata  di  ooBceAli  universali  bob  po^ 
dubitarsi  da  chiuwfue  abbia  coscienza  de'  suoi  atti  intellettivi.  Se 
il  mondo'  reale  d  presenta  per  ogni  dove  esseri  concreti ,  i  nostna 
spirito  si  solleva  mai  sempre  a  contemplarne  le  forme  «stratte. 
Per lostrando  il  trìplice  regno  della  natura  seasibiie  noi  da  per  tutto 
ci  sooHtrèamo  ra  individue  sostanze ,  in  indivìdui  viventi ,  in  indi-^ 
vìdui  ammali;  ma  la  nostra  intelligenza  rompendo  L  linìti  di  ^a^ 
sÌ9ogli»sÌBgolar  eoncretezzas  si  shoicni  qnan  in  una  ragione  pib^ 
para  ad  intuime  la  quiddità  od  essenza  che  «oo  uniforme  concetto 
li  rappnesenta ,  e  nella  quale  tutti  gT  iodivìdui  d'  una  data  specie 
o  di  un  dato  genere  si  rassonrigliaiio.  Sorpresa  di  netarnglia  iHoi 
spettacolo  deU*  sniverso  che  ci  schiodo  dinanzi  il  bdb  reale  ddlb 
divina  ereazione)  noi  aie  ammìriaaHO  burkcbezza,  la  ymrkA^  la» 
simmetria  delle  parti  nel  tutto  disposte.  Nondimeno  dopo  d'  aver 
mirata  questa  bettaiza  e  cpiest'  oodìne  ,  m  quanto  sobo  inefSBti  e 
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confuse  colle  cose  medesime  ordinate  e  belle;  noi  ci  eleviamo  a 
considerar  V  ordine  e  la  bellezza  o  astrattamente  nei  loro  puri  con- 
cetti torcendo  lo  sguardo  da  tutti  gli  esseri  particolari  che  se  ne 
rivestono  in  virtù  di  sensibili  forme  e  di  reciproca  rispondenza  di 
collocazione  o  di  moto. 

Del  pari,  per  venire  ad  esempii  che  ci  toccano  più  da  vicino,  noi 
apprendiamo,  è  vero,  gli  uomini  individuali  e  concreti  ;  ma  nondi- 
meno abbiamo  T  idea  di  uomo  in  generale,  non  affisando  questa  0 
quella  particolare  persona ,  bensì  concependo  la  natura  umana  in 
quanto  ai  suoi  caratteri  essenziali  di  animai  ragionevole,  e  in  quan- 
to si  avvera  o  può  avverarsi  di  tutti  gV  individui  esistenti  o  possi- 
bili. Nella  sfera  poi  dell'  ordin  morale  noi  oltre  alla  coscienza  delle 
azioni  virtuose  o  viziose ,  possediamo  il  concetto  di  virtù  e  di  vizio 
non  in  quanto  riluce  in  questo  o  queir  atto  determinato ,  ma  in 
quanto  è  proprio  di  qualsiasi  libera  azione  che  sia  conforme  o  dif- 
forme ai  dettati  eterni  della  legge  divina  :  e  questa  stessa  divina 
legge  ci  rappresentiamo  mediante  universali  precetti ,  che  alla  ra- 
gion pratica  si  riferiscono.  Ora  il  termine  ideale  di  cotesti  nostri 
pensieri  astratti ,  ossia  Y  obbietto  inteso  per  cosi  fatta  maniera  di 
conoscenze ,  è  appunto  ciò  che  appellasi  universale. 

Per  poco  che,  trapassando  la  corteccia,  si  p^detri  colla  conside- 
razione fino  al  midollo  della  quistione,  si  scorgerà  agevolmente  che 
nella  falsa  e  distorta  intelligenza  di  ciò  che  concerne  gU  universali 
è  propriamente  riposta  la  radice  del  moderno  ontologismo.  Impe- 
rocché, come  i  Platonici  dal  vedere  la  universalità  e  immobilità 
de' nostri  concepimenti  venner  condotti  a  sognare  la  teorica  delle 
forme  separate,  sussistenti  in  loro  stesse  :  cosi  gli  ontologi  ricorrono 
alla  visione  ideale  ossia  all'  intuito  immediato  dell'  Ente*,  perchè 
credono  di  non  poter  dare  altrimenti  obbiettività  ai  concepimenti 
propri!  della  nostra  intelligenza.  Questo  appunto  è  ciò  die  fa  dire 
al  Gioberti  che  U  idee  generali  $<mo  ndt  Idea  e  gli  ìmivenàli  nd* 
V  Vnivenaìef  intendendo  per  Idea  e  per  Dnivenale  Dio  stesso  ^. 

i  tniroduMUme  ecc.  t.  2.  ConUnmkioM  del  libro  I,  cap.i. 
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Noi  portiamo  opinione  che  tra  i  seguaci  del  moderno  ontologismo 
i  più  sani  almeno  e  discreti  consentirebbero  di  leggeri  che  ad  as* 
segnare  il  primo  fondamento  e  la  prima  orìgine  delia  scienza  uma- 
na basti  fermarsi  nelle  idee  generali  e  nei  principii  primi  ed  imme- 
diati della  ragione,  purché,  senza  ricorso  air  intuito,  spiegar  si 
potesse  r  assoluta  ed  immutabil  natura,  onde  la  loro  ventaci  si  mo- 
stra obbiettivamente  fregiata.  Ma  qui  appunto  è  dove  si  sviano. 
Conciossiachè  essi  pensano  non  potersi  ciò  conseguire  se  non  sup* 
ponendo  che  le  nostre  idee'sieno  da  noi  contemplate  nelF  Essere 
infinito  e  nel  lume  increato  di  che  il  sommo  intelletto  splende  in  sé 
medesimo.  D'altra  guisa,  essi  dicono,  se  le  idee  non  fossero  vedu- 
te in  Dio  e  per  Dio  come  alcuna  cosa  di  divino  per  intuizione  im- 
mediata e  diretta,  converrebbe  stabilire  per  termine  delle  nostre 
intellezioni  non  altro  che  le  forme  soggettive  del  nostro  spirito.  Ora 
queste  essendo  entità  create,  son  contingenti  e  concrete,  e  quindi 
5on  prive  dei  caratteri  di  universalità  e  di  necessità  proprii  del  vero 
ideale.  Di  che  converrd)be  affermare  che  noi  per  la  conoscenza 
non  percepiamo  la  verità,  ma  solamente  Y  immagine  e  il  simulacro 
di  quella  *,  vai  quanto  dire  la  specie  impressa  o  espressa  secondo 
i  placiti  della  scuola  paripatetica.  Cosi  Tintelletto  nostro  rimarrebbe 
rinchiuso  in  un  perfettissimo  soggettivismo»  da  cui  indarno  argo- 
menterebbesi  poscia  di  trovare  un'  uscita.  Laonde  a  causare  uno 
scoglio  cosi  fatale,  in  cui  urtando  naufragherebbe  ogni  sapere,  gli 
ontologi  s' inducono  ai  disperato  partito  di  persuadersi  di  vedere 
ciò  che  veramente  non  veggono,  cioè  a  dire,  Dio  stesso  nella  pro- 
pria realità  e  sostanza. 

Noi  adunque  non  avremmo  a  sufficienza  confutato  V  ontologismo 
se  non  mostrassimo  la  vanità  di  questo  timore  o  pretesto,  che  dir 
sì  voglia.  A.  tale  intendimento  siam  costretti  di  trattare  F  astrusa  e 
difficil  materia  degli  universali,  e  quindi  a  toccare  alcuna  cosa  delie 
altre  quìstioni  riguardanti  la  intellettual  conoscenza,  le  quali  sienp 
con  si  fatto  argomento  intimamente  connesse. 

Con  ciò  faremo  un  viaggio  e  due  servigi;  perché  mentre  dall'una 
parte  combatteremo  gli  ontologi,  verremo  dall'  altra  a  rispondere  al 
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dottissimo  ed  erudito  scrìtto  che  aii  EcclesMfliico  lombardo  c'iitriò 
r  anno  scorso  con  sensi  di  squistta;  benevolenza  e  cortesia.  In  esso 
r  A.  ci  confortava  grandemente  a  proseguir  itell'impresa  di  rìchia- 
mare  la  filosofia  agi  ineòncussi  pincipii  di  S.  Tommaso^  perché^ 
son  sue  parole,  tino  da' mesat  più  efficaci  per  rnuxmare  d  dk  no$Wi  la 
fUosofia  è  quello  di  cùmfMmtart  e  diluciiaire  le  Uorie  ddV  AngtlicOf 
ìé  fNolt  eperV  univerMié  eonunUmento  dei  catloUet,  e  per  Tartnania 
the  hanno  cotta  dottrina  nveiatei,  e  per  la  tntrinseea  evidenza  di  cui 
4$fM  fomite^  eoBtihUHono  un  corpo  di  scienza  ^era^  evidente^  ceria^ 
4dahen  formare  la  mente  e  V  animo  degli  studiosi  la  più  opportwma. 
Di  poi  con  animo  desideroso  unicamente  dd  vera  e  con  calma  de^ 
gna  di  \m  eristiano  filosofo»  veniva  impugnando  alcune  nostre  dot- 
trine riducenèo  la  controveTsia  al  suo  vero  punto,  cioè  alla  teorica 
degli  universali  e  dell»  natura  dell'  umana  intelligenza*  Noi  non 
potevamo  a  meno  di  Isr  gran  conto  di  codesta  scrittura,  la  quale 
poftava  r  impronta  di  una  mente  perspicace  e  di  un  candido  animo 
«  virtuoso*,  e  però  ci  affrettammo  a  dichiarare  nel  nostro  periodico 
che  avremmo  discusse  le  ragioni  quivi  recate,  come  prima  il  corso 
degli  articoli  filosofici  ci  avesse  condotti  a  trattare  il  tema  a.  cui 
qfuello  scritto  invitavaci. 

Del  tutto  discorde  da  questo  scritto  è  un  opuscolo  uscito  recen^ 
temente  aVa  luce,  nel  quale  Y  A.  con  formole  inurbane  ci  accusa  di 
pecoreccio,  di  slealtà,  di  menzogna,  e  per  mostrare  la  sua  erodi-* 
adonv  filosofica,  ci  fa  sapere  che  Berkeley  dedusse  il  suo  idealismo 
dalla  doUariiM  dìReid  ^.  Veramente  Reid  non  cominciò  a  dare  alla 
luce  i  suoi  scritti  che  nel  1763,  quando  Berkeley  era  già  morto  da 
diecianni,  e  Berkeley  avea  già  in  tre  dialoghi  tra  Hyla  e  Filonoo 
divoigato  il  suo  idealisou)  fin  dal  i713 ,  quando  Reid  avea  appena 
ire  ani».  Con  persone  di  mmil  ves^o  una  diretta^  discussione  man  • 
«ÌHardbbe  dà  scopo;  d'altra  pairtelecose,  che  dimosfrereroo  in  questi 
«vticoli.»  da  loro  stesse  sano  ha*  aperta  confiatazidne  di  quelle  cbe 
ci  vengono  opposte  dall'  Autor  deiropuscolo.  Il  perchè  non  accade 
occupacene  più  che  tanto. 

1  Pag.  84. 
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n. 

Varie  opinioni  de'  filosofi  sopra  gli  universali. 

Se  gli  ontologi  disconoscono  la  vera  natura  degli  universali,  non 
è  da  prenderne  merayiglia  ;  perocché  si  fatta  controversia  fin  dal 
principio  della  filosofia  fu  sempre  il  martello  de'  filosofi  e  il  cardine 
precipuo  di  tutte  le  loro  dissensioni. 

S.  Tommaso  neir  opuscolo  55,  a  lui  generalmente  attribuito,  ri* 
corda  le  diverse  sentenze  degli  antichi  in  questa  materia  col  se- 
guente ordine.  Gli  Epicurei  non  ammettendo  altra  cognizione  se 
non  quella  dei  sensi,  come  non  altro  bene  se  non  il  diletto  del  cor- 
p),  negarono  del  tutto  gli  universali,  perchè  il  senso  nun  può  ver- 
sare se  non  intorno  ai  particolari  dementati  e  materiati  che  fanno 
impressione  sugli  organi  del  nostro  corpo.  Ma  questa  opinione  di- 
struggerebbe ogni  scienza,  si  perchè  la  scienza  ha  per  obbietto  tt 
vero  in  quanto  è  necessario  ed  immutabile,  e  si  perchè  i  particolari 
non  hanno  fine  nel  numero,  e  il  numero  infinito,  siccome  ripugnan- 
te, non  può  conoscersi.  Altri  poi  ammettendo  "gli  universali ,  erra- 
rono intomo  al  modo  di  concepirne  V  esistenza.  Imperocché  i  Pla- 
tonici, seguitando  il  loro  maestro,  furon  d'avviso  che  gli  universali 
fossero  nature  astratte  sussistenti  in  loro  medesime  fuori  delfintel-. 
letto  e  fuori  dei  particolari  che  compongono  Y  universo  sensibile. 
Questa  sentenza  venne  impugnata  da  Aristotele ,  e  S.  Tommaso  in 
molti  luoghi  ne  dimostra  la  falsità  per  la  ragione  che  Telemento  ob- 
biettivo de'  nostri  concetti  universali  si  afferma  degl'  individui,  di- 
cendosi verbigrazia:  Socrate  è  uomo,  ques(atto  è  virtuoso  e  va  di- 
scorrendo. Mei  quali  esempii  è  chiaro  che  l' essenza  di  uomo  e  di 
virtù,  racchiusa  nell'idea  dell'attributo,  è  appunto  quella  che  si 
afferma  avverarsi  nella  persona  determinata  e  nell'  atto  particola- 
re che  costituiscono  il  soggetto  di  quei  giudizi!.  Il  che  nella  opi- 
nione platonica  non  potrebbe  aver  luogo  -,  perchè  secondo  essa  la 
nostra  cognizione  non  ci  rappresenterebbe  ciò  che  realmente  si 
trova  neg^  individui  come  identico  con  loro,  ma  ci  riferirebbe  una 
Serie  Ily  voi  IX.  10 
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forma  separata ,  distinta  affatto  dalla  lor  sussistenza,  e  che  fai* 
samente  verrebbe  ai  medesimi  attribuita. 

Altri  opinarooo.^he  gli  universali  fossero  rappresentanze  innate 
nella  mente,  fondandosi  sopra  un  passo  di  Aristotele,  che  dice  ^o-^ 
ter^npii  aJPlM4er6^g|ii,«(ualvoUa  Qe,«ne  vieneitolapto  yW^  airabbe 
iffiposBilMle^se^ :gli*(UnÌ¥ei»a)i  aoutiosaoro, sempre  e  intatto  pv#s#ftti 
aLii^iKi.spiidto.ì3.  Tofìma^ngeltto  ,.jB0($toaada 

che  Aristotele  afferma  poter  noi  jn|keiMlei:etqu«ndojVQglìaaio^ii}|que- 
sto  36030. ,  !Ìn  quaiHto,  possiamo  .a  ii!<)ilaiHà.{4HPJf€ai?e  Jla» virtù,  nostra 
ìatellei.tiva)ad  ^tffarcetdai.fiwt9Wii  aenaibiU  Je|idee,wi1m'3«li^»Al- 
trì  ]AgQe:'di|isero,(e.({^«sto  fu  llavvisQ  di^vi<se|)na  ed  Avervoe)  d»& 
siffattie^t2Qitp«e90iit^Qni^ide4Ji  3goi;g«^s«Ar,o.<oella  n^^  «Mbra  4a 
uà  inteU«?tto.SMiperjorBca  noi^  i^u^effo^se  o<Dio<3ia$sok<o  nn'altia 
ìotolligei^^a  a^pai^fi.  3.  Toatmasoirarreca  contro  ogatoro.  lUutoriJbà 
da»^S6Ì.tlM}t^  riY^erÀU  «di' Aristotele  >  il  quale ,, attribuisce  al  Jiuoe^in-- 
tfill^Mo.die^  ini  iu>iir  qS^ìo  di  rfui4ere,  j,ateUigibili,  in  .^btto  .gU 
(^Hti  sensati. ,  r^cqame  ia,  j^Mce  o^parfia, JEài^visibiU  atUiallinaite^  i 
colori /?be  prw^  ^^apo  .y^bilits^ijy^to 

futa  quel  ,i»e4ew»o^erwMre' con  .questo  af^omftfito,,  chV^^Oijgiwste- 
r^bbe  l'pbdÌAe.id^r.iHH^f^n^  pfioif»pÌ0iMe,4airfaM<ivpAà  (d^cauee 
aecoode ,  *  g»c<*è  .sppgUfir^bbei  la  ,w>eirte  .nostra. 4'  «g»i  «ffipacia 
piìodAittìva  de'ff r^ifni.copc^. 

.QMsta.djtfHmfiBÌone  sorta. già, perktmpa^tr^^  Gr  eci .  e  ^poscia  tra 
{^i  Ai^abi)  sì  riaccese, .nel  meilioevo  tifigli  Scolastici  per,  Jacalebri 
scuole  .dd  mmimìismo,,  del  oonceitwlimo  e  4cl  r^^nUsmo ,  Di^e  q»ali 
la  prima  riduceva tgli  «  wiverfali  a  •o^ri  VQpabUi ,  Ja  seconda  a  swk^ 
pUci  ibrmaaotlig^tive.deljia  olente,  Ja  terza  UsupponevaÀn  atto  fuori 
dallo  Aiwrito.iu^r.iAdìvjdui  ste^  che  compongono  la  i^atura. 

;^^La  pcetesa.  ripjLoi^ipn  filosofa  parve  disprezzare  u^  tali  pu»to 
di,  coutcoversia,  come^quistipacav^losa  e  poco  uUle  Aelle^sci^ze^.  -, 
mail  wo. dispreizo  non  potea  cangiar  natura. air  obbiotW^x)  inaoo- 
noac^e  la  rilevanza.  Essendo  oapitalissima  in,  QJiosoGa  eiion  pos- 
sibilea^cbivacs^y.qiVjella  c;ac4rov^a.  continnò^ad  assire,  agitatajn 
r«a)tà,  qoiM^w<F^^^^  aItre>s€^biaQge  ejìomi,  riu9oandaaei9pre 
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più<oiA6fi<7aHe  méddshiieinfe^titse.  IK!fttUa,4l^sekl0Ìinld»di(L(yè]ii 
ediGondittac  rì^prdAus^  Iti  ddtti^Mì^déi  i]Odì(»ìAliiie'4^««pioopefti 
^pii^iaiido  gtt  Qtiirerdali  d'bgd^'esi9tefiì»Teai9iòd*idtoito^>eicono«^ 
pendoli  come  semplici  collezioni  di  o^f(^^dIviddh'  I  >  GtHPtdMiif 
colta  4e«irtctt  delter^'dée  iddttte'rinrioi^^(inòi(<èòilè0niial^ 
ugU  noiveraiKim ^es^evémet^ament^ ^ggdtlhm, sénaa^vei^uA^lipp^^ 
già  t>  *foDdaÉ)0nté* estèndo.  IÌaIebf*ati<Aie  «còlla  'toikifrisiM«>ni  Dfo 
^iede  nM^a  fòrim  atV  antieio  realiswry,  a^c(osMnfito{'*di^u«^}ot(i 
a^Ptatdne^*  dall' altro  ad  Aticenna  eè'Ayeitoe. 

LoaWswpresso  a  pò(3o  mol  diiidi  d^téitfpi  a  ndpiù'ykhtkiCbttd 
désaift^  r empirismo' degU  Scozzesi  convieM  a  capeUo^Mpra  eo^ 
testo "poniO' coi  nominali  \  non  rioonoscetid<^  alti^  univerMAitA  dui 
nelle  sóle  ym  applicate  ' micceasivamente  ti  lignificala  'pHii 'obUetCt 
paflkiolari:  qdasiehè  la  parola- no»  fosse  $egn0  dell'  idea  o  ilsegnii 
potease^  sign^car  quello  che  non  si  trova  nella  cosa  signffleata/  Il 
formidisModi  Kant  è  Fidealismo  di  Fichte,  parti  legittimi  del  Gat«^ 
tesianìsitto,  non  attriboiscono  altra  doité  alle  idée  universali  se  ndtt 
<iuella  d*^!(ere  o  meri  prodòtti  delle  forteté  che^  costituiscono  la  ra^ 
' gione'o semplici  creacioni  dell'attività  Kheite^dél pensièro!  Conciò 
68^  tolgono  ogni  obbiettività  airnmacntf  conoseen^a'cbiodendola  neU 
la  c^chia  de?  soli  fenomeni  edetkfsole  sdbbiettivé  appareme.  Fi- 
nalmente il  panteismo  di  Schelling  e  di  Hegel  s' immedesima  per 
q«eflt6  loto  col  realisMO'^paoleìsIriao: tdi  Quglìehoo^Cihampeaax  e 
Dhvidé  di'Ditóam.'  Conciòsslaichè  lo  SiAèllittg  tttófttrmandcf  in  uni- 
versale rio  individuale  di  Fichte,  e  concependo  Y 'Assoluto  come 
identità  ilei  subbietto  e  delV  obbietto  previa  ad  ambidue  gli  ordini 
e  cagione  d' entrambi ,  viene  di  necessità  a  ristabilire  la  sostanza 
unioft  diiSfinoMie<l*«sscteubiv«M«lerdeinpftBteisti<4el'Biedk»  evo. 
Alta  qual<  medesima  assmulità  convien  chettltre^'riducttsir  Hie^eF, 
quand'  egli  hon  concepisce  attrfmenti  le  idee  chb  come?  purè  detei'- 
minazioni  logiche  della  ragione  impersonale  ed  astratta  a  cui  uni- 
camente attribuisce  primitiva  e  sostanziai  sussistenza. 

Ma^Ja-quistione,  eome^è  doitOi^rivaBnoin  luce  €on  contorni^  più 
chiaria  prdoisi  per  opora^tiglktoiitole^iv'i  quaKi^k^id^avere^stAì* 
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lito  die  gli  universali  debbon  sussistere  fuori  del  nostro  spirito , 
andarono  a  cercarli  o  nelle  ragioni  eterne  del  divino  intelletto ,  o, 
come  il  Gioberti,  neH'  essere  stesso  di  Dio  trasformato  in  Idea  colla 
prerogativa  dell'  I  maiuscola. 

Accennati  cosi  di  volo  i  diversi  opinari  de'  filosofi  intomo  a  que- 
sta difficil  materia  degli  universali  ^  veniamo  a  spome  la  teori- 
ca secondo  una  dottrina  che  per  Y  evidenza  delle  ragioni  e  per 
r  osservazione  de'  fatti  e  per  l'autorità  de'  dottori  non  meno  cat- 
tolici e  santi  che  esercitatissimi  nelle  più  astruse  e  profonde  spe- 
culazioni del  vero,  ci  sembra  degnissima  di  meritare  l'assenso  d'in- 
telletti non  preoccupati  da  pre^udizii  di  parte.  Codesta  dottrina  ò 
quella  appunto  che  si  trova  insegnata  nelle  immortali  opere  di 
S.  Tommaso  d'Aquino;  la  quale,  se  non  altro,  merita  al  certo  d'es- 
sere con  istudio  compresa.  0  ci  sarà  upmo  si  fattamente  irragio- 
nevole, che  mentre  si  logora  il  cervello  a  studiare  e  capire  le  nebu- 
lose teoriche  de'  razionalisti  alemanni  col  dispiacere  di  non  cavarne 
altro  alla  fine  se  non  la  certezza  d'^  aver  assistito  e  una  rappresen- 
tanza di  sogni  1,  ricusi  poscia  d'  intendere  almeno  ciò  che  sopra 
punti  si  rilevanti  di  metafisica  insegnò  il  più  alto  rappresentante  di 
quella  filosofia  la  quale  secondo  il  detto  di  Stahl  fu  almeno  per 
noolti  secoli  la  filosofia  del  cattolicismo  2?  A  noi  poi  è  tanto  più 

i  Perchè  nìuno  ci  accusi  di  maligna  esagerazione ,  ecco  ciò  die  dopo  un 
profondissimo  esame  di  cotetta  filosofia  lo  Stahl  afferma  di  due  tra'  precipui 
banderai  della  medesima  :  «  ^idealismo  oggettivo  di  Hegel  non  è  meno  di  quel- 
lo  soggettivo  di  Fichte  un  puro  mondo  di  sogni;  Vunica  differenza  è  che  ci  man-r 
ca  chi  sogna  ».  Storia  della  filosofia  del  Diritto.  Lib.  5,  sezione  2,  capo  Z, 
pag.  SOS. 

2  Questo  dotto. scrittore  parlando  della  filosofia  razionalista ,  de*  cui  eccessi 
vorrebbe,  come  protestante  ,  scolpare  in  parte  almeno  la  riforma,  dice  così  : 
«  L'  assoluta  presunzione  della  scienza  umana  (della  ragione)  di  trovarsi  nel 
«  suo  vero  stato  e  di  essere  abile  a  conoscere  di  per  sé  ogni  verità  ,  V  assoluta 
«  presunzione  della  morale  umana  che  Puomo  indipendentemente  da  Dio  e  dal- 
«  l'ordine  morale  dato  da  Dio  ,  abbia  solamente  nel  suo  pensiero  il  principio  e 
«e  il  contenuto  di  ogni  moralità  e  la  fiicoltà  di  adempierla;  tale  è  il  carattere  fon- 
«  damentale  della  filosofia  razionalisia  ,  anzi  della  universale  tendenza  sdenti- 
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convenevole  esporre  tale  dottrina ,  in  quantochè  il  dotto  lombardo 
acni  intendiamo  rispondere,  si  crede  di  essere  del  tutto  consen- 
ziente al  santo  Dottore,  nell'atto  che  come  da  ultimo  mostreremo  se 
ne  dilunga  estremamente. 

III. 

SoggeUiviià  deìFidea. 

La  voce  idèa  si  riferisce  alcune  volte  alFintelIétto  spéculativo^  ed 
altre  volte  alFintelletto  pratico.  Per  intelletto  speculativo  vuoisi  si- 
gnificare la  facoltà  nostra  intellettiva  in  quanto  si  ferma  nella  sola 
contemplazione  del  vero^  per  intelletto  pratico  vuoisi  esprimere 
questa  medesima  facoltà  in  quanto  ordina  air  azione  la  conoscenza 
che  acquista  :  Intellecius  speculcUivm  est  qui  quod  apprehmdil  non 
ardinat  ad  opus,  sed  ad  solam  verilalis  considerationem  ;  practicus 
vero  inteUectus  dicitura  qui  hoc  qv^od  apprehendit  ordinai  ad  opus  1. 
Il  perchè  giustamente  disse  Aristotele  che  lo  stesso  intelletto  spe- 
culativo è  quello  che  per  estensione  diventa  pratico  2. 


«e  fica  dalla  Riforma  fino  alla  Hìvoluzioae.  Essa  nou  può  dini  la  scienza  della 
«  Riforma  e  della  nuova  era  che  questa  ha  fondato,  come  la  filosofia  del  medior 
«  evo  era  la  scienza  del  Cattolicismo  ;  poiché  essa  si  appropriò  soltanto  un» 
«  parte,  e  certo  la  parte  meno  decisiva,  cioè  la  negativa  e  polemica  della  Rifor- 
«  ma.  Il  che  è  confermato  dal  trovarsi  in  contraddizione  colle  teorie  fonda- 
«  mentali  e  coi  principii  vitali  della  Chiesa  evangelica,  laddove  la  scienza  del. 
«  medio  evo  era  perfettamente  d'  accordo  con  quelli  della  Chièsa  Cattolica  »• 
Storia  della  Filosofia  del  Diritto  di  Federico  Giulio  Stahl  lib.  2,  sezione  terza 
pag.  19. 

Non  avendo  finora  il  protestantesimo  prodotta  altra  filosofia  che  la  raziona- 
lista, bisogna  aspettare  che  ne  generi  un'  altra  diversa,  acciocché  possa  assen- 
tirsi allo  Stahl  non  esser  dessa  la  scienza  propria  di  quello.  Ma  temiamo  che« 
il  protestantesimo  non  faccia  piii  a  tempo  per  questa  nuova  generazióne  essen- 
dosi oggimai  troppo  invecchiato,  e  quel  che  piii  monta,  essendo  stato  ferito  a. 
morte  da  quella  sua  figliuola  primogenita. 

1  S.  Tommaso  Summa  theol.  1.  p.  q.  LXXIX,  art.  II. 

2  In  3  De  Ànima  testo  49. 
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Ort  r  ides  se  rìferìsfesi  «11'  intelletto  pnitieo  /nofialtroeìpiiAos' 
che  quel  modello  o  tipo  cui  ha  in  mente  V  artista  neir  eseguine  e 
pom  in  opera  il  disegno  d'un  suo  lavorio.  CoslTOtekTOghiamotaln. 
volta  :  qual  è  Videa  che  vuol  esprìmere  questo  piUore?  quesito  scul- 
tore? questo  poeta?  e  via  discorrendo.  Cosi  ancora  affermiamo  che 
in  Dio,  supremo  Artefice  delF universo,  sieno  ab  eterno  le  idee,  da 
cui  ritraggano  le  cose  tutte  da  Lui  create:  Quia  mundus  non  est  casu 
factuSf  mi  est  factus  a  Deo  per  inieilectum  agente^  necesse  est  quod 
in  menu  dMna  sit  forma  ad  rimiUtudinem  cuius  mundus-  estfaeius. 
Et  in  hoc  consislit  renio  ideae  ^ . 

Che  se  poi  r  idea  si  rapporta  air  intelletto  speenlativo  (sotto*  il 
quale  aspetto  appartiene  qui  al  nostro  proposito)  essa  suol  pren«- 
dorsi  in  doppio  senso,  cioè  o  per  la  rapipresentanza  mentxileiehe  in4 
forma  Y  atto  stesso  ioteUettivo  ,  o  per  V  oggetto  che  vien^  rappre^ 
mestata  e  peroepito  mediante  qudV  atto^  Cosi  disputtano  se  le  idee' 
sieno  innate  o  acquisite,  pigliandole  nel  prìmosenso)  e  diciamo  :  V  i- 
dea  di  giustizia  consiste  nel  dare  il  suo  a  ciascuno  y  pigliandola  nei: 
secondo  significato,  cioè  per  la  cosa  stessa  da  noi  intesa^ 

È  evidente  che  prendendo  Tidea  per  Tobbietto  che  rappresenta, 
di  diritto  le  competono  i  caratteri  e  gli  attributi  proprii  di  esso  oh- 
])iettOj  e  cosi  se  questo  è  universale,  immutabile,. eterno,  chiamiamo 
universale,  immutabile,  eteroa  eziandio  ridea^:Per  converso  sapridn^ 
diamo  rideaneiraltro  senso^  cioè>fidla  piH»prìafiieaUtà*'8ubhiettÌ7a 
in  quanto  confondesi  colla  percezione* steisaTappresentatTice  del-* 
l'obbiètto,  riveste  i  caratteri  e  gli  attributi  proprii  deHdrealrtà'ondè 
consta  ,  p  che  in  lei  si  derivano  dal  subbietto  a  cui  inerisce.  Còsi 
diciamo  le  nostre  idee  sono  mutabili,  sono  create,  son  contingenti, 
perehèimutabite  e  creata  e  contingente  lè  l'entità  che  le'costituisce, 
essendo- mutabile  e  creato  e  contvngentei  ¥  intelletto  neb  quale  ri^^- 
seggono. 

Una  tal  distiozione  è  interamente  trascurata  da^li  ontologi ,  i 
quali  vogliono  che  in  ogni  caso  per  idea  ai  debba  intendere  Vòggetto 

1  S.  Tommaso  Summa  theoL  i.  p.  q.  XY,  ar.  L 
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fttàasoidaiioi  intttitOillche  poti^be  tollerarsi  m.qiuicfae^jQfiodo,.se 
hsàiao.  padroni  t di  &M»kBrci  a  seono  nostra  laJiQgiia'da  .parilare; 
iBtfbdovendo  ulaFeidi>qiMHa  iche. è. già- co^ituitatptesso: gli. uomini 
co'/ (quali «coiXYaraianio,:  e  ;oiedendo  ^questi  darsi. da> noi. ai. ¥oaaboli 
cberradoperiamo^ioiAteseo. valore  chae^si  '^  non  èriin.no8tro.aribitrio 
laiMure  adutaa  voce  U(aignificato  ahe.igeB€ralni6nte^:|M)a9ÌQde. 

Il.GftQlierti'  ndlUhiaua  .Infaròdikiiono.al  capoUevzo.^eMibro  primo 
con  tuono  magiaftralo /ci  fa  sentirà  cbe^^ki  vocp  Idea<fa.dainolti  filo-* 
sofi stcanamentesdRisata^  oVeglLintoide restituirle! iLsuo  legittimo 
laloce;  eodochìnde  ohe  Useigiia  prenderla  in  senso  analogo  al  pla- 
tOBÌco.cióò  fier  Togigetto' stosso  ddla  nostra  mente  ;  «'  Sotto  wm^e 
SJdèaintmdoVo§!g€lf^iÌ£natsognizÌ6n0  fazionaMn  si  stésso  iftgghm- 
km perà^vna niazmnéìal nostro  óo»o$eitnento.^ » .AUa tvoce  deloiae- 
Siro  rispondono  a  coro. pieno  tutti  i! discepoli:  ehe^  prender  Fideaiper 
una  fonma.esiatontejielllAiiimo,  per^una  somiglianza  o-espressìone  ' 
ÌBioUottual,  deiriOggeito,  ^  caderein^itabilmente^nelisoggeltivisino 
eiéhei{)eri.essaidee:ÌBteDdersi  sempre  il  vero  stesso  obbiettivo  che 
non  è  odia  'jnonite,  ma  si  ^ceiae  si  appalesa  aUa  mente. 

lAliri  piùi<moderati  ci  diconorche  fieramente  per  idea  idee  sempre 
intendersi  Tobbietto  slesso  che  si  manifesta  al  nostro  jntendimento 
per  intuissione  diretta:  naa  obo  oltrei^aUe  idee,  termineipirimo  ed  im- 
medialo  deUa,aoistrft.wtéIleUiiMtle  .percezione,  sì  danno  poscia. nella 
conoscenza  riflessiva rfo^nMiem^  ohe  sono  come  allnettante  copie  o 
es{ffeBSÌQniiiAentaU .delle  idee,  e  ricordano  il  detto  di.Marsilio  Pici- 
no  i'Nirì;éi»i  iiMt  putm  ìkuwei  ideale$  in  fèébis  formutae^  peribii 
Ubieetka  omni$qu^phUo$ophia  i. 

Or  quanloidUa  prima  classe  di  ontologi  che^ negano  a&tto  Tea- 
stenza.d'ideeiaoggettive  o /forme  in  aoi  rappresientatricLdeir ogget- 
to,, iiiun  è  ohe  non  vi^ga  la  confusione  grandissima  che  essi  arre- 
cano; ieonoiosaìachò  dy^trugguo  ogni  differenza  tra  l'ordine  reale  e 
r  ordiae  ideale,  e  spoglino. al  trar  de'  cónti  Y  intelletto  nostro  d'ogni 
pcnsieco.  Tutto,  il  lavoro  della  logica  consiste  nel  dii:igere.la  mento 

I  l'/n  ifor«Mfi«t«iii.j9ap.  34. 
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umana  nella  speculazione  acciocché  acquisti  conoscenze  vere,  cioè 
conformi  all'oggetto.  Ciò  suppone  evidentemente  che  ci  sia  un  dop* 
pio  ordine  :  F uno  reale,  Faltro  ideale  ;  V  uno  cioè  costituito  dagli  ob- 
bietti stessi  della  conoscenza  nella  propria  realità  considerati,  V  altro 
dalle  manifestazioni  di  questi  obbietti  fotte  in  noi  perla  conoscenza. 
Queste  manifestazioni  si  appellino  pure  nojsìom,  eoncexUmi,  inhd- 
zioni,  0  come  volea  Marsilio  Ficino ,  fcrmoìe  ideali,  non  monta-,  il 
certo  è  che  debbono  amn^ettersi,  se  pur  non  voglia  rigettarsi  la  di- 
versità dei  due  ordini  che  dicevamo.  E  poiché  esse  non  consistono 
in  altro  che  in  una  certa  vision  mentale  delP  oggetto,  ottimamente 
si  nomano  idee.  Per  fermo  essendo  una  tal  significanza  della  voce 
idea  usata  già  costantemente  da'  filosofi ,  anzi  essendo  passata  nel 
comune  linguaggio,  é  atto  imprudente  ripudiarla  :  perchè  in  un  col 
primiero  significato  si  corre  rischio  dì  ripudiare  la  cosa  stessa  rhe 
esprìmesi-,  come  appunto  fanno  gli  ontologi  giobertiani,  i  quali  tor- 
cono la  voce  idea  a  significare  l'oggetto  stesso,  non  per  altro  motivo, 
se  non  per  negare  esserci  in  noi  delle  mentali  rappresentanze.  Ma 
se  queste  si  tolgon  via,  dove  resta  più  V  ordine  ideale?  Non  rima- 
nendo chei  soli  obbietti,  nella  propria  loro  entità;  non  potrà  più 
sussistere  se  non  quel  solo  ordine  che  essi  costituiscono.  E  poiché 
codesti  obbietti  non  potrebbero  da  noi  concepirsi ,  senza  un  atto 
mentale  che  a  noi  li  rappresenti  ;  dove  questo  si  neghi ,  rimarrà 
il  solo  ordine  reale  senza  essere  neppur  concepito. 

Né  suffraga  punto  al  Gioberti  V  aggiunta  della  rélassiime  al  no- 
$tro  conoscimento  che  egli  concede  air  oggetto  per  trasformarlo 
in  idea.  Imperocché  per  si  fatta  addizione  V  oggetto  non  esce  dal 
suo  ordine,  ma  vi  rimane ,  e  sol  riveste  ragion  di  vero  ontologica- 
mente considerato  in  quanto  cioè  si  converte  colf  essere.  La  rela- 
zione nonHrasporta  mai  il  subbietto  da  uno  stato  ad  un  altro,  ma, 
lasciandolo  quel  che  è,  il  riferisce  soltanto  ad  un  termine  da  esso 
distinto.  E  cosi  la  relazione  al  nostro  conoscimento  lascia  Tente  nel- 
Tordin  reale,  aggiuntovi  solo  questo  rispetto  che  esso  è  da  noi  per- 
cepito 0  almeno  può  percepirsi.  Per  contrario  l'ordine  ideale  ezian- 
dio nella  conoscenza  diretta  (giacché  di  questa  partiamo)  dee  con- 
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sistere  nelle  percezioni  medesiiBe,  in  quanto  ci  rivelano  V  essere  e 
che  però  son  nel  subbietto  ,  non  nell'  obbìetto.  Altrimenti  come 
potrebbe avrecarsi  che  T  un  ordine  manifesta  V  altro,  ripete  Y  altro, 
si  conforma  all'altro?  Per  verità  sarebbe  ridicolo  udir  filosoficamente 
spiegar  la  cosa  cosi:  T  ordine  ideale  si  conforma  per  la  retta  cono^ 
scenza  M'  ordin  reaìe,  perché  gli  obbietti  coUa  relazione  al  nostro 
inUndimenio ,  si  cùnformano  agli  obbietti  senza  questa  relazione. 
Eppur  questo  sarebbe  il  linguaggio  che  dovrebbon  tenere  gli  onto- 
logi  ;  giaccbè-per  essi  Vordin  reale,  ossia  delle  cose,  sarebbe  formato 
dagli  obbietti  non  riferiti  all'  intendimento,  e  F  ordine  ideale,  ossia 
delie  idee>  risulterebbe  da  questi  stessi  obbietti  riferiti  alla  cono- 
scenza. 

Ma  la  sustanza  è  che  essi  spogliano,  come  dissi,  la  mente  nostra 
d'ogni  pensiero,  spogliandola  d'ogni  azione*,  la  quale  non  può  altri- 
menti intendersi  se  non  supponendo  idee  distinte  dall'  oggetto.  Se 
noi  neir  intendere  operiamo  veramente ,  se  emettiamo  un'  azione  ; 
quest'  azione  non  può  essere  altro  che  un'espressione  intellettiva 
dell'ometto,  un  verbo  della  mente,  per  cui  noi  diciamo  idealmente 
ed  esprimiamo  a  noi  stessi  Y  oggetto  intorno  a  cui  versa  la  cono- 
scenza. Laonde  sapientemente  disse  il  Balmes  che  noi  non  cono- 
sciamo se  non  per  mezzo  d'una  rappresentcLzione^  e  che  senza  di  essa 
la  cognizione  è  inconcepibile  ^.  Or  codesta  rappresentazione  intel- 
lettuale ,  questo  concetto  della  mente ,  espressivo  della  cosa  cono- 
sciuta ,  è  appunto  l' idea  nel  senso  impugnato  dagli  ontologi.  Essi 
dunque  rigettandola,  scompigliano  la  conoscenza. 

Il  dottor  S.  Tommaso  estima  si  inevitabile  l' esistenza  de' concetti 
che  rappresentino  l'oggetto  conosciuto  per  ispiegare  la  nostra  co- 
gnizione,  che  li  richiede  eziandio  quando  trattasi  di  percepire 
l'oggetto  a  noi  pid  intimo,  cioè  l'essere  nostro  medesimo.  «  Il  ver- 
«  bo  delT  intelletto  nostro ,  secondo  la  cui  somiglianza  possiam 
fc  parlare  del  Verbo  Divino,  è  ciò  in  che  termina  l' operazione  del- 
ti r  intelletto  nostro  ,  ed  è  ciò  che  intendesi  e  che  si  dice  concepì- 

1  Filoiofia  fondamentale  libro  I,  cap.  XL 
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a  mento  dell*  intdletto ,  tanto  se-sHicoDeepiineiitd'siguiBcaEbile  per 
«  voce  iocompkibsa^comB  accade  «Hòrcbè' rmtoiletto  eoacepis^ 
«quidditi  dell»  cose),  qoanltt^-se^ia  signifioabie  peryowwoootpie»^ 
«  sa  (comeraoeade>alU>r«liè  TrriltUiMto  oompwie^  dmd)ey'Osrógkji« 
<i  dka}i.  Op  ogoìiconcepimenlo  iiìtcHettnale  è-ia  DOÌwpjalahe^xosB 
«  che  realmenie  procede  da^  un'  altra  \  vupi  comedi  ooncvitbdrits 
«fllàftkm  proeodaiio daUA  conosoenza'de' pdneipU ,  yaoft*c4HnB4 
«  couostlì'deUe'  quiddità  deriviate  ippoocdmo  da^ concetti^delte  yjMDi 
«  dita  primitìvep,  o  alweno^'Cemeìl'CeiioeMò'attQaletpiiocededs^ 
«  eononeenza^abituale.  E'ciè'èTerovfiiversfthnaBtoidi  tutto  ciòcls^ 
«'intendiamo,'  tanto  se  vien-conoseititopw  esBemca-^  <fua»4o  ae  pac 
<i  alcuna  similitudine;  essendo  ogni  concetto- un  prodotto  dell^atto 
«  disconoscere:  Talmmtiohe  an^te  qm^mda  la  metU» intende  sé^i9$say 
<c  t7  $u^c(mo0iU>4i(m  4  la  mmU  sieMsa  nw'tib  eh^ivism  espnmo^peti 
<c  latf^gmwèan^déìkimmie  ^  ».' 

La^€ono0O€nmv^'eoKt8:un  parto  inesUdei per  cuiisi-emettate.  sì 
pronuBxiauiv'rarbov.esprasao  posda  dalla  parola  eatertoi«i  verbum 
qw9d  farii'samtt  signum  est  var6i  »qu$d  mtus'laiitf  cuimMgi$verii 
4:&mpétU  nùw$mi*Nam  iUmi  qu9d  profjertur^oamis  ore  vowiW9rifi'ie$t 
€08i^  beUatneate  S.  Àgoslgio  2.  Il  yerìm  poi  ossia*  il  pcdnuBsiato 
della  menèet»  quanto  suasìstondla^eonosceBza  «io»ièroMiietto4B 

dB/férbùiim^vtnU^uiidi  ud  quùd  opmratié  (nlBllMhis  wntrirtwninaUmiqmé 
^t  ipsum  int6lUetum  ^  fuod  dioUur  eanceptió  itUelléctuM^Mv^  sii  €<mc^ff4^o  <i^ 
gnificabilis per  vo€9mino9fnpl»eam, utcìccidit  quando  intelléstm  format  quid- 
ditates  rerum,  Mve  per  vocem  eomplexam,  quod  aceidit  quando  intellectus  com- 
ponii  et  dividit.  Omne  uutem  intellectum  in  nobis  est  aliquid  realitérprogre- 
diem  ab  altero,  vel  sìcut  progredimntur  a  prineipOs  ooneeptHmee  eoncUéeiùmm$ 
velsieutto9wp$iQPte»qtÉiddiuau»^fW'tmip0eieri4mim 

vel  saltem  siewi,  eomatpiio  aetualis  profreéHur  abhakituoli  eogr^titme.^El^koc 
universaUter  verumiest  de^^mni  quod  a  siobis  inteiUgitur -,  sive  per  essentiam 
intelligatur,  sive  per  simiìitudinem;  ipsa  enim  eoneeptio  est  effectus  actus  in- 
telligendi:  unde  etiam  quando  mene  intelligit  se  ipsam  ,  eius  eoneeptio  non  est 
ipsa  mensy  sed  aliquid  esppressum  a  notitia  mentis.  Qiuest.  De  Verbo  art.  IL 
2  De  Trinitaté  15, 11. 
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^one^ne  h  ebnra,  perdiè  esso  è  il  termine  4Dt#ittseco;'assia  il  eom- 
{liménto^délK.attOy* e il^oiNBipiniénto delL'itfèU) deemecirenella  inaili 
propriadildssoratto.  Or^eiò  din»  può  «eertainenle  appartenere  aUìob^ 
biètto'éri^teDteBeUa  sue  fisca* aMtaiwialiti^'^triiDeaiiìdeDlifiohe- 
ffemmo  V^ic^ggottoooUa Malta  «tos^adeiV atto  del eonoaceaie. «Beata 
dunque  che  sia  una  rappresentazion  del  medenmo ,  o-  una  sforma 
iàaaloiiifcur  èa50\Y«ene :'e8pre6sa  e  perf  la  quale  U  oenoaeeBle  9i  fa 
aitatile  in  cetta  guisa  alla^eosa  conosokita  :  9eeondoohè«^oleraiio  6i«- 
gnificar  gli  soo)«atioi  eon  quel  ptòfòndksimo  loro<dètto  v^ognmeen$ 

<>0r  questa  -eappreseatanfita  ideale  ,  questo  verbo*  deir* animo ^  in 
qumto  ci inantfeatar e cf esprìme  l'oggetto  e  eheiaiianìCMtamente  h 
nel  «soggetto,  non  nèU*  oggetto,  ^ottimamente  sì  dite«idea.  fissa  è  dò' 
ehe nel  liogwggio  dì  S.  Agastiao  adi  S.  Tommaso/si  dieeva<apacio 
o.Xorma.iiilelkttuale/.Ecco  oorae  parlano  ambedue.  UfridiOi  d' essi 
àdice  kJj^:idee''pù$MtmolélinammU  namafletspBci&o  fomite  t  lAms 
Ìa£imp0nmìms^ii6iré;9peeie$  i^ei  formas  ^.  Ilaecondo'poiiai-eBprrme 
cost^  «.'Ideik.in-^reeo  ^tappellasi- inilatioof  forma.  Oftdef«per  idee  in- 
tt.|andoasi''le  forme  delle  akre  cose-esistenti  iuori  dóUecAse  stesse. 
«tOra  la  ionna  idi  dm»  cosa  esi^éntei  fuori  di t^ueata^può  «alare  a  un 
«««doppio^iuffieioi  i'.uoo»èid*eBseroesemplaraaoiòdi  euitdieesrfor- 
«iBiai*)  r'aUroidle8aerae<pfÌBoifkior;di  oonortcanca^ieriaNimato  «caso 
«isiidioaelièile  fonne^itoonodciUliaoiìOfnelconcIsdeniev  Jffed  grae- 
«-.«e,  lalim\fomnaidkikLriVnd$  ]»er  U«a<Àilèntfttii(ur/bfYmi«(tf(ia- 
9.immaìeminìpme§er  ipsasfrest  eoBiètenies.  Torma.^  auimn  nUtmius  rei 

jf.i3iiimkqMÌfùfmMX«^gM  dtawitorfessa^tii  acifffiaacmfa  "^.m 

;  L' idea  dunque  ^isecandoi  il  S.Dottore  y  ò<fletnpre'\dlstÌBta  >dalla 
di'CUL  diectoiijidéa  \*fwmiji'\alimiua  rei  ffaeter^ipàmruifemBlens, 
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*£  distinguendosi  V  intelletto  in  praticò  e  speculativo,  secondo  che 
mira  o  all'  e0ettiiazione  d'  un  disegno,  o  alla  semplice  conoscenza 
di  un  vero  ;  rispetto  al  primo  per  idea  s' intende  V  esemplare  che  ha 
in  mente  T  artefice  \  rispetto  al  secondo  per  idea  s' intende  un  prin- 
cipio che,  informando  il  conoscente,  gli  fa  conoscere  l' abbietto: 
-prindpium  cognitionis  ipsius,  secundum  quod  fortnae  cognostibilium 
^cuntur  esse  in  cognoscmte. 

Vedremo  tra  breve  in  che  modo  nella  sentenza  di  S.  Tommaso 
V  idea  sia  principio  della  cognizione  :  per  ora  ci  basti  sapere  che 
per  lui  r  idea  d'  un  conoscibile  è  distinta  da  esao  conoscibile  ;  giac- 
ché il  conoscibile  è  termine  oggettivo  deUa  conoscenza,  laddove 
y  idea  n'  è  il  principio  soggetMvo;  e  niuno  potrà  mai,  ahnen  secondo 
la  logica,  identificare  il  termine  col  principio  d'  una  medesima  cosa, 
né  ciò  che  costituisce  Y  oggetto  con  ciò  che  informa  il  soggetto. 

E  questo  ci  valga  contro  certuni  i  quali ,  sebben  dicano  d'  aver 
fatti  studii  profondi  sopra  di  S.  Tommaso,  nondimeno  stabiliscono 
come  punto  capitale  delle  loro  teoriche  che  nella  s{)eculazione  Videa 
è  ciò  che  ìa  mente  intuisce,  e  eh'  essa  è  propriamente  il  conoscibile^ 
recandone  in  prova  questa  ragione  :  che  una  cosa  per  potersi  cono^ 
sctre  è  necessario  che  sia  nella  mente,  e  la  ménte  non  può  accogliere 
in  sé  V  oggetto  stesso  ma  solamente  T  idea.  La  qual  ragione  è  appunto 
quella  onde  S.  Tommaso  dimostra  tutto  V  opposto,  cioè  che  F  idea 
non  è  il  conoscibile,  ma  bensì  il  subbiettivo  principio,  in  virtù  del 
quale  il  conoscibile  vien  percepito  dal  conoscente:  prindpium  co- 
gnitionis  ipsius^  secundum  quod  formae  cognoscibilium  dicuntur  esse 
in  cognoscente.  E  vaglia  il  vero,  se  V  idea  è  ciò  secondo  cui  la  forma 
del  conoscibile  si  dice  essere  nel  conoscente,  essa  è  evidentemente 
un  subbiettivo  :  non  potendo  essere  la  cosa  stessa  nella  propria  rea- 
lità ma  solo  una  sua  simiglianza  mentale.  Dunque  se  non  vogliamo 
evocare  ab  inferis  il  formalismo  di  Kant,  pel  quale  non  altro  perce- 
pirebbe la  mente  se  non  le  sue  proprie  rappresentanze,  uopo  è  dire 
che  r  idea  non  è  il  conoscibile  ossia  Y  oggetto ,  ma  bensì  il  princi- 
pio della  cognizion  dell'  oggetto  :  principium  cogniUonis  ipsius. 
Almeno  ciò  dee  assolutamente  afiermarsi  ddla  conoscenza  diretta  ; 
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condossiachè  in  ordine  alla  cognizione  riflessa  può  benissimo  V  idea 
Aventare  oggetto ,  in  quanto  la  mente  dopo  d*  aver  percepito  un 
fggetto  da  sé  distinto  può  ritorcere  Io  sguardo  sopra  di  sé  me- 
desima e  apprendere  il  suo  proprio  atto  e  il  principio  da  cui  pro- 
cede. Ma  Fatto  stesso  che  qui  diventa  obbietto ,  convien  che^ab- 
bia  avuto  per  termine  estrinseco  della  sua  intuizione  qualche  cosa 
di  diverso  da  sé;  non  essendo  possibile  che  ciò  in  tomo  a  cui  versa 
un*  azione ,  sia  la  forma  stessa  che  costituisce  V  azione*  Ove  ciò 
fosse ,  non  dovremmo  trQvar  ripugnanza  nei  sogni  trascendentali 
del  Fichte  o  dell'  Hegel,  quando  Y  uno  vi  mette  a  capo  dello  svol- 
gimento conoscitivo  r  Io  che  col  pensiero  pone  sé  stesso  e  Y  ob- 
ietto ;  r  altro  prende  le  mosse  dalla  ragione  astratta  che  operando 
senz^alcun  presupposto  cava  dà  sé  medesima  l'universo  e  la^iénza. 
Cosi  in  maniera  del  tutto  analoga,  Fidea  la  quale  non  può  conce- 
pirsi senza  un  obbietto  che  rappresenti,  sarebbe  essa  stessa  F  ob- 
bietto rappresentato  alla  mente,  non  si  saprebbe  dire  da  che.  Né 
dicasi  che  percepirebbesi  immediatamente  dalF  animo  senz'  alcuna 
rappresentanza;  perché  non  potendosi  nulla  percepire  senza  un  atto 
percipiente  ed  esprìmente  la  cosa  intesa ,  questo  atto  medesimo  in 
quanto  espression  dell*  oggetto  sarebbe  idea,  di  cui  per  conseguenza 
si  affermerebbe  la  subbiettività  nel  punto  stesso  che  vuol  n^arsi. 
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ìiS^  <4QWNJliai0i  )'Er«Dtclifu  propoatotai  VadrLM  Gftrdiaal^Meao 
^Q)SVf(ip^&ira99«<»)»«bpepifiF»decneito  In  pia  eduoiYeoMdaioMJI^uà 
i^  6n§UapwÌDOih»Q  Mlla«iiiaQimicb{ata  otigioe  déttaiftbdretdi  Dio,  .si 
(ìk^ifìm  im^  f&  Ia6ÌtOrardÙ0h08Ìa:di>opÌDare o  di  paffÌAreiiaoor>- 
trario.  E  il  nobilissimo  teologo  domenicano  Ambrogio  Gatarino,  che 
in  quel  Concìlio  medesimo  tanto  disse  e  fece  per  la  causa  delF  im- 
macolato concepimento,  di  cui  fu  senza  fallo  un  de' più  valenti  e  fer- 
vidi difensori  che  fosser  mai ,  ci  è  testimonio  nella  sua  Disputatio 
prò  ventate  Immaeulataé  Conceptionis  ad  sanctam  Synodum  Tri- 
deniinam  che  la  proposta  piacque  a  tutti  eh*  erano  nel  Concilio,  ec- 
cettuati quibusdam  admodum  paucis  ;  ed  anche  a  questi  pochissimi 
non  dispiacque  generalmente  per  altra  ragione  se  non  per  quella  che 
ne  impedì  Tattuazione;  e  fu  che  essendoci  allora  da  combattere  e  da 
condannare  tante  eresie  manifeste  e  tante  bestemmie  de'  novatori , 
non  era  tempo  opportuno  di  definire  quistioni  ancor  controverse 

i  Tedi  questo  volume  a  pag.  36. 
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frh' dottori  cattolici.  Nfen'otwheperò  il  sacrosanto Cóttdlte'diJpóiYe 
in  salvo  colta  àua  aut(«^*a*o«Wttè  cfed^ztt^9ò^»queJto<ptMi^ 
df^hiaraAdtt'e^ressaWriértW^dr  noti  votór  còtwprfes«la'>Ver8<iife?lttA- 
nfacolata-né^'sdoiHlecret»  cfe»e'tfKtteAo  dèt'pifti!ca«d*oH^niite^ìiiW6i 
o8senras8éH)  iinonmya  ci5ao%o^(f  0iiót#  di>S$sr«^4Vr  Dmìn»aitmm 

felidsrecordatìonis  Sixti  Papae  IV  sub  pomtó*¥  e*  ^fHìisHMtMtlm 
<mmìl$,  qmLs^itm&va^j 

Qtte«M^idièh)«m2{oii(9'dél  tHdéntin«>'riòoftl)M6  ed  a^^^fal  alitA- 
réVòltti^ntlB  chb  le fortttbleimnertaìi  «d^la» ScrittuM  e>dé''Padf*\ 
Ttìtti gtì'a^Mlttia^er 'peccalo in  Adamo,' tottì i figliai  Adtìmo w«©ir 
concepita in'*pè<;c«to,  e  nittcere  figH^dMra;  non  pfOvanO'  afflitto  nutth 
CMitrt>il'*prtvllegiO'della»Vefgfin^iMrf«  decreto  di  S!  Pib' V/  glorfc 
Jmtiortole'déirOfdAieDdtiienicttMo,  col  ^Mìé  egli'pi\)9ffiVeleLXKIt[ 
pir«p09tek)tti  di-Bìrfo';  rfcotìo«ce  ed  avvéfa  »dir«ttamiintte  che  di  tdl 
prhil«giofd4Mftrta'  Vei^gine 'gWtitBktai  €loticiotìs)aeh*'ffti^'l^al#eteSi 
<H  fida  aiadanmta  ano«^  qnesta^  .<(  nftiftti'd«lCr]st4'in'fAorf  èsentt 
pecottO'ortgìtiaìe;  epPftMaibbaté  vyrg'm^  è'^rtòfttt*pel^)éttcatòt?^tt^■ 
thltUld^'Àdamo  ».  1^  dnA!fem>è  datinaMfè  e!^Q^« nh^'MAm'còn^ 
tMM^^  GOlpa^  è  rena  Jverifà  'cbb'  non'M^^ontmsse!* 

Lo  stesso  ^anto  Pontefice,  a  togliere  dalla  Chiesa  la  varìet&*M'#- 
vini  uffizi! ,  ordinò  che  nella  Concezione  dalla.  Vergine  si  recitasse 
da  tutti  l'uffizio  della  sua  Natività,  mutando'fi'  suoi  luoghi  la  voce 
JfaHmUu  in  Conceptio^  e  per  tal  modo-i^f^reggì^  alla  santità  del  Na- 
tale di  Maria  la  santità  del^uO'  Goac^pioieato,  >4ÌK;endosi  nell'officio 
divino:  Sentano ,  o  VergÌMs  il'«tu»  *sooconMH'<[uanti  festeggiano  la 
tua  santa  Concezione. 

Paolo  Y  adunò  una  consulta  de'  più  dotti  Cardinali  che  allora  fos- 
s^rty  ìnitònvi^  e  voné<imi)ndà^  «dé'e^éffy^ljf^'còsM'seHiiMrBlilttirfib 
airt^bietfiò^^lh'fèrla^èlMf  0()fiise«i5ne^M«rt«)  cbé^<cUMi't^)fogi 
^eamieMercrtiM  41  prittio'istaMlé'dJll^^fefttfMa  d^lfrVei^HIH'oMà 
tà'coMdetom^  fiMt!« ,  maUd''fi!fnllBcltt{6ne<d#Oii'fdMV  (ftfaUMMkfeilili 
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prima  ebe  uscisse  in  lueedal  sen  maleorno.  Tutti  unanifnemente  rì«- 
q^osero  che  la  Chiesa  intendeva  di  celebrare  la  sMiità  del  primo 
concepimento  di  Maria ,  quando  T  anima  sua  benedetta  fu  da  Dìo 
spirata  ed  unita  al  corpo  :  e  intorno  a  ciò  si  conserva  il  Voto  d^ 
Yen.  Cardinal  Bellarmino,  nel  quale  egli  dimostra  che,  se  non  fosse 
vera  la  sentenza  dell'  Immacolata  Concezione,  dovrebbe  dirsi  ohe 
la  Chiesa,  colonna  e  base  di  verità,  sarebbe  in  errore,  poiché  Tinsa^ 
gna  e  confessa  manifestamente  sia  nel  divino  ufficio,  sia  nelle  costi- 
tuzioni de'suoi  Pontefici. 

Urbano  Vili ,  ad  istanza  del  du^a  di  Mantova  e  d'  altri  principi, 
creò  r  Ordine  militare  de'  Cavalieri  della  Immacolata  Concezione,  e 
ne' approvò  gU  Statoti.  E  per  divozione  alla  Vergine  Immacolati 
volle  essere  il  primo  a  celdl>rare  Pai]g«isto  sagriflzio  nella  prima  chie- 
sa  edificata  in  Roma  sotto  il  titolo  delF Immacolata  Conceiìone  dalia 
munificenza  del  Cardinal  Barberini  fratéHo  dei  Santo  Padre  ad  u^ 
de'suoi  eorreligiosi,  ì  Minori  Cappuccini  di  S.  Francesco.  Nel  qjal 
tempo  per  la  pietà  degli  Àricini  sorgea  sui  colli  Albani  in  onor  ddUa 
Vergine  Immacolata  un  nobile  santuario ,  e  $ul  maggiore  altaie  di 
esso  era  cdlocata  la  divota  immagine  d'  antica  venerazione  rinve- 
nuta ivi  presso  in  Val  d'oro  :  dietro  alla  qutde  furon  descritti  ii  una 
tavola  marmorea  i  bei  versetti  di  Adamo  da  S.  Vittore ,  che  si  feli- 
cemente esprimono  l'immunità  di  Maria  dal  comun  vizio  del' uma- 
na stàrpe  : 

Ave  Verbi  Sacra  Parens^ 

Flos  de  spinis  spina  carens^ 

Fhs  spineH  gloria: 
Nos  spinetum^  nos  peccati 

Spind  sumus  cruentati; 

Sed  tu  spinae  nescia. 

E  questo  santuario  volle  ampliato  ed  abbellito  del  suo  il  Pontefice 
Alessandro  VII,  il  quale  nei  difendere  la  verità  deir Immacolato  Con- 
cepimento e  nell'accreaceme  il  eulto  per  tutta  la  Chiesa  fu  pid  felice 
di  quanti  lo  precedettero.  Non  era  bastata  la  costituzione  di  Gr&- 
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gorìo  XV  che  divietava  il  diapotareanche  ne*  privati  cotlo^i  eoo- 
tro  la  pia  s^te^a ,  ad  attutir  le  vooi  di  pochi  contradittòri ,  ^{or- 
zaatià  di  far  credere  che  la  festa  della  Conceaime  non  era  cwto  ar- 
goinanto  a  oredorla  lamiacolata:  Alessandro  con  suo  decreto  impose 
ioFO.sileDzio,  diebiarando  solennemeote  che  la  Chiesa Jutendeva  di 
celebrare  il  primo  istante  in  cui  la  Vergine  fu  cenobita  insieme  e 
aantificaia,  volendo  che  niuno  Cosse  ardito  di  mettere  dò  in  dubbio, 
od  anche  di  sentire  altrìmenti ,  comminando  a'  violatori  di  questo 
decreto  la  separazione  dal  corpo  della  Chiesa.  A  questo  Pontefice 
supplicarono  tutti  i  Monarchi  cAltolici,  e  prima  il  re  cristianissimo 
e  rimperatore  d'Austria^  perohè facesse  festività  di  precetta  ne'  lor 
domifliii  la  solennità  deUlmmacolato  Conoezione,  come  Innocef)zo  X 
avaa  già  fatto  per  tutte  le  Spagne  alle  preghiere  del  re  Cattolico:  il 
qual  precetto  non  molti  anni  dappoi  Cliente  XI  estese  a  tutjta.la 
Chiesa.  E  qui  non  è  da  trapassare  in  silenzio  che  dopo  il  decreto 
d'  Alessandro  VII,  accolto  in  tutte  le  Spagne  con  universale  esul- 
tanza, crebbe  a  tale  la  divozione  del  popolo  Spagnuolo  nel  celebra* 
re  il  mistero  della  purissima  Concezione,  che  la  formola  del  saluto 
nazionale  non  fu  altro  più  che  un'  aspirazione  alla  Vergine  imma- 
colata, dicendosi  salutando  Ave  Maria  purisima:  sin  peeado  conce* 
inda,  risalutando. 

£  si  potrebbe  dire  che  col  pontificato  di  Alessandro  VII  avessero 
termine  le  contradizioni  e  le  dispute  onde  fu  combattuto  per  ai 
lunghi  anni  il  domma  cattolico  dell'Immacolata  Concezione  di  Maria 
Vergine  ;  e  cominciasse,  dopo  il  secondo  stadio  di  lotta,  il  terzo  di 
pace  riconquistata  per  la  vittoria:  se  non  fosse  che  al  tempo  di  Cle- 
mente XII  e  di  Benedetto  XIV  si  levò  a  combattere  la  sentenza  cat* 
tolica  Ludovico  Antonio  Muratori,  che  sotto  i  nomi  di  Lamindo  Pri- 
tanio,  di  Antonio  Lampridio  e  di  Valesio,  scrivendo  De  mperstitione 
vitanda  si  argomentò  dimostrare  che  V  Immacolato  Concepimento 
della  Vergine  non  può  credersi  verità  rivelata,  ed  è  però  supersti* 
ùooe  il  tenerlo  per  fede.  Dolse  a  tutti  i  buoni  che  quell'uomo  si  be- 
nemerito della  scienza,  ed  anche  della  eausa  cattolica,  facesse  torto 
alla  cristiana  pietà,  e  fosse  in  òò  a' fedeli  occasione  di  scandalo.  Ma 
Serie  II,  voi.  IX.  ìì 
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Iddia^eppetrdf  gran b0ne>diiWem»Mrdi'ilui,  faeendò'ch^nialtif dotti 
esanti  uomini  nepreodefterocHMSasiofiéidi'glorifioare'iiiaggtorttieniè 
la  Yergine'dinMosifandone  coni  erudite  scrittura»  >  il 'CMic^piaimM 
Immacolato  ;  e  ispirandone  la  tifvoìionea'  feriali  con  ogni'mttttMrt 
di  libri  ptiij  Nel  che  fa  insigne  il' «lerito»  di  JS.AItbn^. de!  iiguori^ 
d^iD;  Leonardo  da  Pbrlo  Manritta ,  e'dr^BetfedetOvPidfcM^  la^cui 
4ottisAniH  opera  C^mta^lmmaoiO^Me^CùncepHonis  tiettpotrt  tessere 
superata  in  merito drpeifetwnei  ma oscuratinoivimaiu 

Bdeocoei  perfenntr  a>qttel'tempiyin"cui  la  connine' sentenn 
de' crìstiMì  intorno  atri  immacolato  cont^ptmenlo  ^di  Maria ',  p0f^ 
«orrendo^r  ultimo' stadio',' che  potrMU)  chiamar' dr  trionfo  »  dòvea 
mostrarsi*  pi&'  *  manifestamente  che  mai'  >  per  indoMiaia  '  credenttadl 
tutta  là  Chiesa  cattòlica  ;  e  il  popolò  fedele  aspetMr  con  >  giiHlHé 
omai  vicina  r  ora  sospiratis9ima<ehe'il  privilegio  sfngolafretl''esaène 
stata  concepita  in  graaia-  sia  riconosciuto  in  Maria  e:  pfoelamatA 
solennemente  dal  MaesUro  su pnemo* dette  fède' con  >  irrcrfkiagaMle'de^ 
adizione' dommatioa. 

Oorreararniodel  SignOftei834«^oaplOi4el'  Pbntffieato'-dr  Ore'- 
gorio  XVfj  quando*  fu^'re«ataia  piedi  del  S:»  Padre'una«upplibaxlél 
Oard:'Atcivescovo>di^  Si  viglili',  FVaneesco' Saverio  di  Cìenfuegesi 
in  cui  quel  degnissimo  Pastore,  e  con  esso  il  capitolo' de' suoi 
^ationioi  i  pregaM«'ìstMtiiniettté«{a'<Sl  Sua 'di  voler  concedere  che 
per'  tMtta-iqneHa  Ardildiooesvinel  '  di>:  solènne*  dé)la"Cbncerione<di 
Mam  •  potesse  dirsi  a^»  IHof< ne^  sacri  misteri  k  «'  È  degno*  e  gitr^ 
sto,'  0  Signore,  èoonvenevole  e  safhitare  dr  lodarvi;  di' benedire- 
ri,  di  gloriflcarvv  neHa  Ooncenone  luMTAflOfAVA  dtMttria  sempne 
l^ergine.  »  Il  piissimo' Oregorio^lesse  là'^trppKoay  e  assicurato  dafla 
fède ,  ^ollecilato  della- pietà-,  segnò  Sf'cenoéri^.' Non  ci  pnoMevemo 
noi«)a'rMire'*di  quanta 'gioia  fosse  apporiàlore- T' Apostolico  r<M 
earitto  a^chl  con  desio  sl^férvido  Y  avea- implorato  ,  né  a  deaerb 
vere  r> esultanza  del  darete' del  popolo  sivigliano  in>  udir  risomre 
la  prima^volta^fifa  gli  augustissimi  riti^quel  lieto  canto  che  nelPIiii^ 
«molata  Gònoezione  deHa  Vbrghoe  dàtglorìai  ed-  oSMna'a'>Dtbi 
AI  nostM  seopo  fa  meglio  licite  come  dalikngi'echèggia99e*il4é^ 


Digitized  by 


Googl( 


bill'  iw .ui:aw»»om'Q:MiM  hime  di  dio  i$$^ 
stosa fiwoo  >  e  come  iiVfaiKìc^Ot.dar.mtttei.piffili  rìempifisethi  biwe 
ora  efttDegrtasaitaUa  lftl<terfa4.GonQÌ9«aiadllè  ooniBiitostOiBi^iUirMlr- 
gòrlar^fiMoardell  ìndullO(«fK>dtolÌG(h(^Medi»to?  a  SwtgUa.^a.d'o^^ 
parTtf'ftivonfdiretle  a . A^oia  pnniiurQsiasifae  ìatoMOiper  ««v^me  & 
ftàHÌht^iiiiìV'^iifM^  biinacolata  Ja  GoBoesionoidLlliiria  4'9tb^%^ 
deuMio  iOìtjièitiMte  H&llretlA.£hieftav«K^ 
uQrgU  Ordini  fteljgiMsìrla)  pkimjteaitttdine  iMki  Clwflamiwlla.aobii 
garail*Yen.iOvdm«(dO''PiiodifiMNK'ifSÌ  rlasaiò.toddteilra«aUrìiaoa po- 
chini ^Mmdiodi  ]qiif)lili:Obe«|ieftfervido:  m\Q  oel.pitofiiigBMre^  Y  ita-- 
laacolato  QQm0fìfmnU>  anaggiorineiite  6i  .s€^alAroDo..:Ot)de.Qli& 
nm(aad^a)inolU;anai|f«ìnftti(to  1»  Opbo  oattoUca  si  uditproelaioA^ 
f%Jmi»a0oIato  la  GoneeatNmardaUa  Vergioe>De|ipiik  siAbbne  Oimao^ 
8ta^MtttoidAir.<augiistar»VVi)rgiao  Ma  iioa>biisti^ 
pij^ld^drilb4f^¥or9dNafiaiobQin6.ea6ta8soFÌmmafi^^  conce- 
pmmtQ  laiYO0e.tola  ideiSMardoti  i  Tdovd  M  if^polomemtiano  le- 
iiur  iilto(ai^h*?6s4o;Qe>iflaQri>ienfi[iK  Ja  Boaomfitta.voee.a^onfesaar 
concepita  aeaga  poorato  la  suatSJgoora.iAdappagare  però  le  giusto 
]NrmQe/delIie'diyot&  lor  plebi ,  iioovemieia  Sacri  Pastori  inviare  al 
¥ica(rìo:diQiiatO'iiov^6$«ipp)iobe. perchè  avquel  serto. di  uobilissi* 
»ì.eo6Qnlii  obeianptetàicristftaDaiiiteaso.alla  YfetFgioajMdle  Jitaoie 
lamrtmoJ9ii8«tIei(itQid'  ìAtjmeóar«)aMor)<|uesio*M  Ji^S^^ 
cWa  09tiginak,MfHiepita,'mraf*fiertxm  obe.dal.jS^rPadirei^egODio^ 
b^nignameoibe ootioeasQiaparoclchie diocesi'idi  Fraociao di iSpagoa 
che  pffimeiiLebMsero^ie  decfietalo  dai  jui^iebeisi  aoneediwe  seoalal- 
faroiaquanti  ibobiedeasero,;  peiii^bdìa. tulle  ieiCbiesai^lla  criatìa- 
nilis'iodìeaomQiiaFeiil  glorioso  praeonio^'piiitempù  noni  ci  volle 
obe.il  neojQsmriocaiajrrpef^OBwre  ai  Roma  lewiMaoae  e» avente  h^e^ 
m!ÌlUrcoIl^*A#oaloUcoiftad4iUo. 

iP^it.talmaaifM^.predifandosì^'ad altat vooe  peii T  iiAÌve«K)imondk>^ 
loioiMicolato  coii«epiiQeotO:i(iielk\a»^ 
stlcOiSagfiQtùojOiodtajio^^aii«>iie<iiiCl'>ft^^ 
dele,  e;potQdd0i»i'On)ai 4&iwafe(fiOd  pieniairioa yeritàiqbeda i^ooe^ 
eoboordeidi  tutte  le  Ghieae  lo  >wnfe0sava  sotenMBieotei  parea^cho- 
nulla  mancasse  a  potersi  adempierei!  comun  volo  de'  cri6tiam.d> 
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veder  finahnente  assicurato  a  Maria  Y  incontrastato  possesso  de!  sin- 
golarissimo privilegio.  Ma  peri  appanto  che  questa  singolare  pre- 
rogativa fu  messa  in  forse  da  molti  ne'  .tempi  andati ,  dì  tanto  non 
si  chiamò  contenta  la  viva  sollecitudine  de'  fedeli.  II  domma  deff  im- 
macolato concepimento  professato  ormai  in  esplicitissima  forma  da 
tutta  quanta  la  Chiesa,  ancor  avea  meno  Y  ultima  sanzione  che  lo 
facesse  inviolabile  e  sacro  alla  disputatrice  curiosità  delF  umano  in- 
gegno: e  la  pietà  cristiana  ancor  attendea  bramosamente  che  la  vo- 
ce del  Vicario  di  Cristo  in  una  definizione  solenne  il  dichiarasse  arti- 
colo di  fede,  da  non  potersi  discredere  senza  danno  della  salute  eter- 
na. E  ad  imporre  questa  irrefìragabile  imprónta  del  suggello  Aposto- 
lico al  domma  della  Concezione  Immacolata  parve  che  si  sentisse 
destinato  da  Dio  fin  dagf  inizii  del  suo  regno  il  Sommo  Pontefice 
Pio  IX.  Piebo  egli  il  cuore  di  caldissimo  aJBetto  inverso  la  Vergine,  e 
acceso  Y  animo  d' un  ardentissimo  desiderio  dì  darìe  quella  maggior 
gloria  che  per  lui  ^  potesse,  fin  da'  primi  giorni  del  suo  Pontificato 
volse  la  mente  a  preparare  le  vìe  ad  una  definizione  dommatica  dd- 
r  immacolato  concepimento  di  Lei.  E  prima  volle  che,  oltre  il  poter 
chiamare  concetta  senza  peccato  Maria  nelle  litanie  Lauretane  e  nel 
prefazìo  della  messa,  si  estendesse  a  quanti  bramassero  dì  goderne 
la  facoltà  d^a  messa  e  dell'  ufficio  proprio  dell'  Immacolata  Conce- 
zione. Poi  da  Gaeta,  ove  la  fellonia  de'  sudditi  ribelli  1'  avea  co- 
stretto cercare  asilo,  più  sollecilD  della  gloria  di  '  Maria  che  delie- 
proprie  tribolazioni  ed  angustie ,  diresse  a  tutti  i  vescovi  della  cri- 
sliaiìità  in  una  lettera  enciclica  le  due  seguenti  domande ,  richie- 
dendo in  particolare  ciascun  di  loro  che  si  desse  premura  di  satis- 
farvi. La  prima  era  qual  fosse  il  sentimento  suo  proprio  intorno 
alla  verità  dell'  esser  Maria  concepita  in  grazia,  e  intomo  al  potersi 
ciò  definire  come  di  fede,  e  all'  opportunità  del  farlo  presentemen- 
te. La  seconda  quale  il  sentimento  comune  ed  universale  de!  suo 
proprio  gregge,  cioè  del  clero  e  del  popolo,  intomo  all'  Immaco- 
lata Concezione;  se  grande  la  divozione  nel  festeggiarla  e  qual  de- 
siderio che  una  definizione  dommatica  ne  accerti  con  immutabile 
sanzione  la  verità. 


Digitized  by 


Googl( 


dell'  dui.  GOKasniiwf  0  DKXà  mame  di  dio  1^ 

KÌ6|^086ra  air  una  e  all'  altra  domanda  ben  cinquecentoquaranta  i 
Vescovi,  di  quanti  pia  o  meno  si  compone  in  aito  Fepiscopato  oat- 
'tolico:  e  le  risposte  loro  resteranno  a'  posteri  monumento  eterno 
dell'  unità  di  spirito  che  informa  e  regge  la  Chiesa;  e  alla  Reina  dd 
cielo  immacolata  non  perituro  serto  di  gloria  intrecciatole  ad  im- 
mortale omam^to  dal  piò  concorde  ossequio  di  cui  possano  i  fedeli 
onorarla.  Tutti,  niuno  meno  ,  risposero  sé ,  i  lor  cleri  e  le  picei 
loro  tener  eoa  unanime  indubitata  credenza  che  la  Beatissima  Ver*- 
gine  Maria  nel  suo  felice  concepimento  non  soggiacessa.alta  comu- 
ne maledizione ,  ma  fosse  pura,  santa ,  immacolata.  Similmente 
quanto  alla  possibilità  d' una  definizione,  tutti,  trattone  aAeuni  po^- 
chissimi,  forse  cinque,  in  un  medesimo  sentimento  risposero  creder 
essi  per  certo  che  possa  aver  luogo  un  giudizio  definitivo  dogma- 
tico. Soli  trenta,  o  pochi  altri  pia,  mostrarono  di  dubitare  non  for- 
se tal  deflm'zione  possa  venire  inopportuna  ai  tempi  presenti,  spe- 
cialmente per  que'  paesi  ove  i  cattoh'ci  hanno  guerra  da  presso  coi 
protestanti.  Gnquecento  e  più  concordemente  risposero:  Esser  loro 
avviso  e  certissimo  sentimento  che  una  definizione  solenne  deirim- 
macolata  Concezione  non  pur  sia  possibile  e  conveniente ,  ma  op- 
portunissima  in  tutti  i  tempi,  e  più  specialmente  in  quelli  che  cor- 
rono ,  bisognosi  più  che  altri  mai  del  soccorso  potente  di  quella 
Vergine  che  sola  meritò  di  tutte  conquidere  le  eresie  neir  universo 
mondo,  che  óra  tutte  insieme  xivomitate  daU*  infernale  abisso  dila- 
gano per  tutto  ed  inondano.  Le  greggi  loro  affidate  chiedere  ed 
aspettare  con  impaziente  desio  che  finalmente  V  Apostolica  voce 
proclami  solmnemente  Maria  sempre  immacolata:  e  beati  i  Pastori 
se  la  manifestazione  dei  lor  sentimenti  e  le  loro  istanze  contribuis- 
sero alcuna  cosa  ad  affrettare  il  sospirato^momento  che  Roma  prò- 
nunzi  e  tutto  il  mondo  creda  esser  verità  di  fede  cattolica  che  la 
Vergine  Madre  fu  preservata  dal  peccato  originale  e  concetta  in 
grazia. 

Niun  altro  domma  per  avventura ,  prima  che  definito  fosse  in 
forma  solenne,  fu  mai  confessato  con  si  unanime  accordo  da  tutta 
là  Chiesa  docente  insieme  e  discente.  Tanto  che  alcuno  di  que'  pò- 
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jdhsfisimi'  ¥fiscoYÌ  ohe  maèaer  dubbio  intorno  al  potersi  dare^dofllMm-^ 
iMcolAto  eoiìcet>ìmfiDto  una  definiiùone  dì  fede  quindÌAppuÉlo  tabe 
iaprecipua  difiSocAtàiebe  giddìcò.doiver  j^apprèseolarein  cootrairio, 
kJDoràittlo  ohe  la.Ghìesai  aan>  fu  solitaidefinireitàltri  dooaiLiche  i 
oeotiiadetti  e  aegaii  dai  'Noimtori:  etaU'immacolatQiBOQi^ptmcBito 
iaioaO'  èieramai  oellà  Chiesa  ohe'GOBlnidica  o  bob  «rada:  Bdlai^ual 
aententaì  nev  èinbile.  defiirirer0diQfìen«¥era  ^  U  premessa  o.^-nian 
giiiitad*  coBsegueioft  ehe  s»ae  4rae ; ipoichè  fu  già  defittole  aai- 
mende'  Aantleseera  Ammesse^priiiM^  del  'giudizio  finale  tdUarAriskm 
Imrfifica  di  IMo^ 'quando  niuii  eattolico  ciò.  negava  peMioacetnente, 
ma  ^liJBjasinairaAO  alcuni  di  dultttanie:ed'éiStrana  audireoheila 
Chiesa  pessa'aceeftere  infaUibilmoDte  que'.dommi  ehe,4iitti  i,fedcfi 
lìMiisif  coQoerdanot  a  eredere^T  e  iion  possa  quelli  nelia/oui'Cfedeoaa 
tetti '«onsantano. 

ySiflfolta.maDifisataeioneiiiadulHteta  e  pieniMimawdeL  senlsmento 
UAivansale  dblk.  Chiesa  è  più  ohe  bastevole  alla  fede  de'.eattoliciin- 
ielUgeuti^e: sinceri,  pnima ancor  che  «n  giudizio  formale  e-solfiime 
ascriva;  quest4i^>pufttOialle^YeKÌt4  già. dichiarate  di  fedeJiMa  ({ud  che 
può  bastare  allafede  non  baata  aUa  seieuiia  oatiolica,  la  ^ale  ha 
per.  uiBcio  di.dar  ragione^della  oredeaza  y dimostrando  con  argo* 
meati  efcon  dooumenti  comf  essa  disceada.dalla  tradiaionetapoato- 
liita^  eisiasi .  tramandata  à)  età. in  età  sìnQ. a  «noi  .eoa  nont  interreUa 
aueoessioiie  dliasegnamento.  Noapago  però  il  Pontefice,  d'.aiver 
provocato  in  favor  dell'. Immacolata*  Concesione  unatoonfessioneisi 
plenaria  ed  ^spKcita.da  ogni  ordine  ^  gradotdella  Chiesa,  pensò^oel- 
Falta'sua  sapienza  dì.  chiederne  alUiscienza  crisliana  quella  mag" 
gior  dimostrasione  oh^tpotesse  dame  facendo  ilsommo  d\ogni  sua 
poma. 

I  E  r  onorato  incarico  ,  fu  assunta^dai  parecchi  dotti  teologi,  e  tra 
gli  laHri  dal  P. .  Carìoi .  Paa$aglia  -,  it  quale  in  un  GonHneatariOy  che 
eternerà  il  suo  nome ,  con  immensa  dovizia  d' erudizione  ecolesia- 
atica>  con  mirabil  forza  e  maestria  di  cagionamenio teologico,  con 
lucidissima  e  ordinalissima  esposizione!. d'ogni  cosa ^ dimostrò. si 
chiaro  l  Immacolato  concepimento  della  Vergineeredutae  ìnse^ 
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gnato  nella  Chiesa  di  Cristo  per  .tatti  i  secoli  addietro  fine  aH'  età 
degli  Apostoli ,  che  i  nemici  della  fede  cattolica  non  tpotranno  mai 
piii  con  la  più  lieve  apparenza  di  vero  calunniare  la  Chiesa  d^«sw9 
T0RDta  noyirilaaiente  in  questa  sentenza. 

Consultata  cosi  la  tradizieqM  cattolica  vallai  mi^gior  sua^pienezu 
za,  cioè  neir  iasegnanento  de?  Yeseori,  nel  sentimento  dc^fed^di;  e 
io  ogni  maniera  di  monumenti  e  di  dosamenti  della  ecclesiastica 
antichità;  e  arrecato  eoa  ciò'  il  più  valido  conforto  alla  teèè  decere* 
dentìy  e  apprestate  le  armri  da  cmiquider  con  esse  gP  increduli^  e 
fd^  ' tacere  i  oomlradlttori,  nulla  più  mancava  del  necessario  ed  op^ 
p^rtauoa  premeMensial'sbspiratoi decretd  con  cui  V  apostòtiea'au^ 
tontAdefinisse  innaacolatò  e  santo  il  concepimento  di  Mtttiat'Yèr- 
ginei-sol  restava  a' vedere  la  miglior  forma  in  cui  tal  definizione^ 
potesse  farvf'apiù  vantaggiosa  edificazione' della  Chiesa,  e4^miglioii 
Biodo4l\efibttnare  il  grand*  atto  a  maggior  glolria  della'  Sant»  Ma-^ 
drenti  Di».  A  tale' intendimento  il  Somimo  Pootcffièe  con  sapiente 
oonsigliii  Grefr'ufii  Congregazione^di  Cardinali j  di  cni  fé'  presiden^ 
te  r  Em.  Fornari,  per  senno  e  per  dottrina  chiarissimo  ;  aggiim^ 
gendole  consultori  i  più  valenti  teologi  di  cui  si  onorassero  in  Ro- 
ina  il  clero  secolare*  e  gli  Ordini  religiosi  :  la  quale  coir  ammirabi^ 
Inattività  de'  suoi  laVori,  e<M)lla  più  ammirabile  unità  d*  tinmede^ 
atao'  sentila  «he  in  essa  sempre  regnò»  si<  ben  rispose  alle  intenvio* 
niideiifiaato  Padre^  cheinfcapiya  non  molti  mesi  d'  asilAarstu^i 
«dicft^efueiiti  aduiiainize*ogni  cosa-  fu^  in^prentcr  '  perohè'T  eiettò  dK 
Dix»  e'V«raiBentebeatissinio>Pio  IX  si  proponessedi  noir<rìtardans 
ilittfnlcpispeètalo  decreto^  più  oltre  Y  anmial  rioorrenza*  deH'>  Imitta-' 
«olateMleneezione  nell'  armo  1894. 

Aéwfae^f  awenturatof  Pontefice,*  sentendosi  nvessa'ìn' cuore  da 
DÌbtlat<<n*ma' volontà  di  porre  in  capo  alta- Vèrgine  si  gloriosa  o^n 
fona  ^m  consigliò  col  suo  amore  a  Muia  per  trovar'  modo  di  hit 
ihiBoire'Iat  decretata  definizione  al  ma^mo  esaUa^!lento^li'Jei.  E 
Ciaaiove'iadastrioBo  gli  suggerì  di  chiamare  intorno^*  a  sò^ad  bsr^ 
«taifiiàd  qoel  solenniesiaio  fitto  i  Vescovi  delle  pt«eoip«e  -sedìrldella 
crìstiaBità^^  si- che  «vedefas^  tutta  la  terra  adunarsi  in  RomsMil  fiowe 


Digitized  by 


Googl( 


168  CEimi  STORICI  INTORNO  AL  DOMIU 

deir Episcopato  cattolico  per  crescere  onore  a  quell'umile  ed  al- 
tissima Verginella  che  magniflcando  il  Signore  'ed  esultando  in  Dio 
Salvator  suo  cantò  profetando  di  sé  medesima:  Colui  che  è  santo  e 
potente  ha  fatto  a  me  cose  grandi,  e  tutte  le  generazioni  mi  chia- 
meranno beata.  Questo  universale  commovimento  di  tutta  la  catto- 
licità, e  questo  accorrere  a  Roma  i  primi  Pastori  a  chiamare  im- 
macolata nella  sua  Concezione  Maria,  tornerebbe  a  maggior  sua 
gloria  che  non  fé'  il  concorrere  in  Efeso  a  Concilio  universale  i 
Maestri  de*  Pòpoli  a  dichiararla  Madre  di  Dio.  Con  ciò  sia  che  il 
precipuo  scopo  di  quel  sacrosanto  Concilio  fosse  il  definire  e  pro- 
clamare la  verità  della  fede  intorno  alla  uìaita  di  persona  ki  Cristo, 
che  insieme  è  vero  uomo  e  vero  Dio,  onde  consegue  che  k  Madre 
di  Cristo  siaveramente  Madre  e  Genitrice  di  Dio:  ma  dell'  acco- 
gliersi ora  da  ogni  parte  in  Roma  i  sacri  Pastori  intorno  al  Pasto- 
re Supremo  sarebbe  obbietto  immediato  e  solo  la  Yei^ne  ,  e  nella 
Vergine  un  privilegio  tutto  personale  e  proprio  di  Lei  -,  sebbene  a 
Cristo,  da  cui  tal  privilegio  le  venne,  ed  Ella  in  prima,  e  la  Chiesa 
con  Lei,  ne  ritornino,  come  è  dovere,  la  gloria. 

Invitò  pertanto  il  Pontefice  alla  santa  Città  per  la  festa  della 
Concezione  due  Arcivescovi  e  Vescovi  di  ogni  regno  della  cristia- 
nità, e  alcuno  di  piò  da'  piò  vasti  imperi,  significando  loro  ohe  ve- 
nissero senza  indugio  o  sollecitudine:  sarebbe  pensiero  suo  di  ospi- 
tarli^ e  in  pari  tempo  voile  si  facesse  conoscere  ai  Vescovi  non  in* 
vitati  che  se  la  divozione  loro  inverso  Maria  li  conducesse  a  Roma 
in  Occasione  tanto  solenne ,  crescerebber  letizia  al  paterno  suo 
cuore,  crescendo  onore  alla  Vergine:  ma  non  poteva  offerire  a  tut- 
ti essi  r  ospitalità,  come  avrebbe  desiderato  di  poter  fare.  0  attrat- 
tiva mirabile  dell'  amor  di  Maria  !  Tanto  bastò  perchè  meglio  di 
cento  Vescovi  piò  che  non  erano  gì'  invitati  corressero  a  Roma  fin 
da'  piò  rimoti  confini  dell'  antico  e  del  nuovo  mondo.  Ne  vennero 
dalla  Cina ,  dall'  Arcipelago  indiano,  dall'  Australia  :  dall'  America 
federata,  dal  Canada,  dall'isola  Bourbon, 4al  Madagascar  sulla  eosta 
d' Affrica:  dalla  Grecia,  dall' lllirla  ,  dall'  Ungheria  ,  dalla  Boemia , 
dalla  Polonia:  dall'  Austria,  dalla  Baviera,  dalla  Prussia  silesiana  e 


JDigitized  by 


Googl( 


dell'  imm.  concepimento  della  madre  di  dio  169 

reaana:  dall*  Olanda,  dal  Belgio  ,  dalV  Irlanda,  dall'  Inghilterra: 
dalle  Spagne,  dal  Portogallo  ,  dalla  Svizzera ,  dalla  Francia  ,  e  da 
tutti  gli  Stati  d'Italia;  talché  all'  appressarsi  dell' aspettatissimo 
giorno  {tirono  in  Roma  cinquantasei  Cardinali  e  centoquaranta 
tra  Arcivescovi  e  Vescovi  d' ogni  rito. 

Or  mentre  ire'  sacri  templi  di  Roma  con  V  assidua  predicazione 
della  parola  di  Dio  e  col  ministero  di  riconciliazione  si  disponeva  il 
popolo  feddea  celebrar  degnamente  la  solennità  sospirata,  piacque 
al  S.  PadrexChe  tutU  i  Vescovi  si  adunassero  a  conferenza,  e  si  co- 
naanicasse  ad  essi  il  progetto  del  decreto  apostolico,  (ifiSnchè  ne 
prendessero  conoscenza,  e  proponendo  le  loro  osservazioni  o  dìflS- 
coltA,  ne  udissero  le  convenienti  risposte.  Nelle  quali  adunanze  si 
mostrò  ne'  Dottóri  del  popolo  cristiano  tale  conformità  di  giudizio 
e  tale  unione  di  spinto  e  d*  affetto  col  supremo  loro  Capo  e  Pastore 
universale,  che  non  poterono  essi  medesimi  non  lagrimare  di  te- 
nerezza e  di  gioia  al  commovente  spettacolo  che  tutti  ad  ognuno 
rappresentavano. 

Implorato  da  moltiplicate  preghiere  del  clero  e  del  popolo  di  Ro- 
ma, più  lucente  e  bello  dopo  le  dirottissime  piogge  che  facean  di- 
sperare un  giorno  sereno ,  rifulse  finalmente  il  sole  aspettato  che 
dovea  illuminare  il  più  lieto  giorno  che  vedesse  il  mondo  da  secoli. 
Beati  gli  occhi  e  le  orecchie  a  cui  Dio  concesse  l'  essere  testimonii 
del  più  grand' atto  che  possa  compiersi  in  terra.  Sedeva  il  Pontefice 
in  trono  dinanzi  alla  cattedra  di  S.  Pietro  attorniato  dall'  augusto 
Senato  che  pendea  riverente  dal  suo  labbro,  enei  più  gran  tempio 
del  mondo  ondeggiava  come  vasto  mare  una  moltitudine  sterminata-, 
ed  ecco  farsi  innanzi  e  presentarsi  a  pie  del  Vicario  di  Gesù  Cristo 
il  Decano  del  Sacro  Collegio ,  il  più  antico  degli  Arcivescovi  latini, 
vn  Arcivescovo  greco  ed  Im  armeno,  e  a  nome  di  tutta  la  santa 
Chiesa  cattolica  supplicare  a  Sua  Santità  cl^e  si  degni  di  esaudire  le 
comuni  preghiere,  e  appagare  1'  ardente  brama  e  il  sospiro  di  tanti 
secoli:  proclami  Maria  nel  suo  concepimento  immacolata:  ne  savi 
gaudio  in  cielo  e  tripudio  in  terra.  Accoglie  il  beatissimo  Padre  con 
infinito  gaudio  il  voto  unanime  della  Chiesa  \  ma  non  ardisce  di 
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pM»fmreL\irrtfQBrmabìlgMldizio  saozaj^ima  impIorareiLlumeiSu- 
peroo.  Perà'si  puoitra  ^igtMfìehi^'etad  tun  ^Yoee^cooiiuUQ  l'ifiiiBe&- 
SGkfiQpoloifiirQOStaiiteJiìevoca  Ich  Spirito  Cceatiidre./FinitOk.il'  siIppKiie 
oanlieo,  si.Ieva  in  (aedi  ye  c(Hi^iiia&biIetC(Nnfltt)zMiiJie)d!afi[dtt^fP&* 
nuDzia  r  infallibil  decreta  dominaiÌQO. 

«  Àtgloria  dell^t  SSma  TnDità:  P)adre(EjgUuolo  e^SpiritoSaato^ 
ftr  riauborità  di  iOeaiii  Cristo  ,)deV£S.>Aipo8toli:Pietia  ei  Baolo  e 
BbMtra<  dìdbiarianio^iAeQmliaino,  defimaBiQiesaere  vmtà  rivelato  date 
Ube&tiftsima  V!QìrgìnerMariay:per,8Ìiigdar^vil^ÌQ  e^aauadf  Dio^ 
iairijB(ttaTlla  de!  meriti jdi^Gesù  Cristo  iledcotore  dell! uinaa  genere, 
fiondai  primo. iaiante  biella  sua  conoezionefu.pr^seffiiata.iiiimaiieda 
Qigni-4Bacdfaiaifdt)00^)aiCfrigi&ale  ». 

..  Cosi  luiAwaratat^n  certesza.di  feydexquet  ohe  i>8a(tfi  dottori  kk 
0gni>to«>pa.in3egiMrdsio  e  il{)opolo-  <ifistikaj)Oi.aafi(ìpre  oradètte  della 
immacolata offìgineid» Blaffia:  cosi fu^ aserìAtonelaumero ds&'dammì 
cattolici  quel  che  Iddioi/nonoacuranente  inaegnò  nel  protoevange- 
lio,  che  nelV  Eva  novella  non  avrebbe  parte  alcuna  il  demoBÌo$..o, 
€Oiie:pafIò  ];>aimio (dottore ^deUa.Gbie8a,afrìQana  S.  Eulgaioio^ithe 
dt  lei  saf^bbe^^sehisai del  tutto  l'ira  della  prima coBdaora,  ^iresii- 
tuita  in.lei'pienameote  Ingrazia  ddla'henedizioae:  tw^intfigny.inam 
e^adumm  primae  $enieiiUiae,ei  plenam  fkmediciianis  gtaHamtmUit^ 
kmnEiJkai  Urkmio  Iddio  riserbava  alla.dei^Ma  ptelà  delpo^^olo  fede- 
le dbe.Jn  onerar  Macia  mai  Jion  coiiQbh& altri  iJbermini^^he  i  segna- 
lila dall'  autorìt&ìdella  .Cbifisa  ;  e  ^elleiigioiHe.  della  Madre  di  Dio  ore- 
diette  tuttof'Veriflsitta  e. tutto rìv.elatOiin'akuD>madoiida  Dio  qnaato 
la  ChÀesa  approva  che rset  ne^cceda;  eKpeirAaliQMoieraJiidimoftirato 
^(nantoibe»  s\<appanesse  il  buon  sensor^e*ieristia0Ì  «bo-^eppeisoor- 
gere,  qq  ,Y«ro' rivjslato  in  una  sentenza  aàitanlicato^alla  Ctùeia  eoa 
una  festa  ,  per  cui. difendere  aon  dubitavana  snolti.iimaQti  della 
Vergine,  eome. l'immacolato  Giovaanlfierchmansy  di  obbligarsi  cen 
roto  a  spargere  .ali  uopo  il  sangue  ;  e  per  contrario  ^pauita  andasse 
errata  la  molta  scienza  di  quegli  uomini  più  eruditi  che.  teologi,* per 
IMO  dir  più  dotti  -che  pii  ^  i  qunli  con  Lamindo  Pritaiik>>  autor  del 
ibro  Dùxoio iionffuinario  videro  in  iciò  una  ^supenstiiione ,  ed  un 
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eo^efssé^'nieQtì  fomltébé. 'Lavoce  4el*^pola  fuo  eooiifeAdb^deihP 
Tocedi  &fo.  — E  mccfooie  la  CliieA.'e«ttailk&«aiòi9eiii{ir0  idfrdm 
corpo  a*  suoi'dohimi'  ne'>  riti  yeoembUt  deA^ooiOiiltóv  rendendo^ 
a<5tes9Ìbi]i  a'^seosì'  ne'  segni  'eatolrvorioDd^  \\  irmaHèy  piMqu^di 
Pbtitefficef cheil gtoriososorto  ond^  EgUi avo^ i resinili»!,: con ^teidv^ 
finisicme  BolennB'diA  sqo  santo  Mncc^iiiieHl0(nradgQfta(ft;oiited«llii 
Reina  del  Cieto,  yenisse  significato^  ed  esprosmdxmnafcomnaid* orar 
e  di  'gemme  d]i^uÌTolIé  Egli  stesso  cìngere  il  capo  «Uacfiàiaoticai 
immagine  delkt  Vergine  immaenlata  che  sia^inRòhbay. fatta  di^ipHi 
gare  daSisto  (V  nella  cappeUa  del  coro  della  BaaUiea  Vaticani  )ie  &^ 
nito  appena  di  rendem  alla  aagustissinia  Trinitàiie  domte:giaBÌa) 
del  novello  splendore  che  si  «ra  compìacintadi  cresoore  alla  gloria: 
dì  MaHa,  dall'altare  del  Principe  degti  Apostoli  tolae  il  Pontefice  hp 
preziosa  corona  e  preceduto  daflàtmaestosaschibra  di  4)kre'dt!^ca[iHt 
to  mitrati  recossf<con  pompa  isolennea  porla ''di'isaa  mano  ìncapv 
alla  sempne  immacolata  Mddre  di  \Dio.  E  poiché  la  ^ùalà  de^  caMo-' 
liei  abitatori  deir Australia' av9f a  mundato  indofioalsantoìPadra) 
il  primo'oro  della  quinta  parte  deABiomtov  fu  liete iLPontefioa  dii 
farne  omaggio  alla  Vergine  e  ordinò  che  con > esso  si 'coniassero tre^f 
cetilo  tnedaglie  coir  effigie  dellaVérgìneimmaoolaita  -,  e  neHj  eserM 
go:  A  Marìa'sefrzannaoda>concepita'/Piò  IS  delle  prinràìe^Po^ 
d'  Australia. 

Che  altro  più  rimaneva  a  potersi  fare  ad  esaltazione  della  imma- 
colata Signora  del  cielo  e  della  terra?  Il  clero,  il  senato  e  il  popolo 
romano ,  con  ogni  segno  di  pubblica  esultanza  avean  dimostrato  al 
mondo  che  la  glorificazione  di  Maria  facea  la  loro  più  gioconda  fe- 
licità ;  e  le  romane  basiliche  risonavano  senza  fine  de'  più  festosi 
cantici  di  letizia  e  di  lode  sfoggiando  a  decoro  dell'  immacolata 
Reina  la  più  superba  pompa  di- addobbi  e  di  luminarie  per  opera  non 
pur  del  clero  e  degli  Ordini  religiosi,  ma  de'  principi  romani  e  d'o- 
gni ordine  di  cittadini  :  non  potea  far  di  sé  più  eloquente  mostra 
la  divozione  di  Roma  inverso  la  Vergine.  Sol  pareva  a  desiderare 
che  un  pubblico  e  durevole  monumento  perennasse  alle  future  età 
la  memoria  di  quel  faustissimo  giorno  in  cui  la  Chiesa,  romana  per 
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mezzo  del  suo  Pontefice,  del  suo  sacro  Senato,  4^11'  Episcopato  cat* 
tolico  che  in  Lei  si  aduna  siccome  in  centro,  incoronò  di  tanta  glo- 
ria, e  fest^giò  con  tanta  esultanza  Fimmacolata  Maria.  E  la  bella 
idea  non  fu  tarda  a  sorgere  nella  mente  di  Pio  IX,  e  il  cuor  suo 
sempre  desideroso  di  più  glorificare  Maria ,  se  ne  invogliò  tosto  e 
risolvè  dì  por  subito  mano  all'  opera.  Giaceva  inerte  da  lunghi  an- 
ni a  lato  d«ll#  Curia  Inaoeenzfeita  una  g%aiìlie4ca  cplMna  inim  di 
bel  marmo  caristio ,  che  pareva  invidiare  a  tante  altre  colonne  e 
guglie  dì  Roma  il  vanto  di  portare  in  eapo  la  santa  Croce,  o  la  sta- 
tua di  Nostra  Donna  o  d' un  santo  Apostolo.  Il  Santo  Padre  pensò 
d*  innalzarla  come  trofeo  al  nome  ed  air  effigie  della  Vergine  im- 
macolata; facendone  sgabello  a  quel  piede  invitto  che  schiacciò  il 
capo  dd  seirpente  infernale  *,  e  cosi  ordinò.  In  quella  piazza  che 
prende  il  nome  dall'  ambasceria  di  Spagna  poc'  oltre  le  grandiose 
scalee  per  cui  si  sale  alla  Santissima  Trinità  del  monte  Pincio,  di 
fronte  al  Collegio  Url)ano  de  Propaganda  Fide  solferà  la  maestosa 
colonna  che  lieta  e  superba  della  mutata  sua  sorte,  portando  come 
in  trionfo  la  Santa  Madre  di  Dio  sempre  immacolata  ricorderà  la 
pacifica  sua  vittoria  a  tutte  le  generazioni  avvenire,  e  non  tacerà  in 
alcun  tempo  V  augusto  nome  del  nono  Pio  che  di  quel  titolo  si  glo- 
rioso alla  Vergine  meritò  d'  esser  vindice  ed  assertore. 
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L'ASSALTO  DI  VADO  E  DI  MELOGNO 

In  quella  estrema  parte  dell'  ampio  golfo  di  Taranto,  che  guarda 
rinterno  dei  mare  ionio ,  si  specchia  dalle  peùdioi  d' un  gran  sasso 
in  quelle  acque  la  graziosa  Gallipoli ,  la  quale  vien  congiunta  a  un 
promontorietto,  che  sporge  dal  lido,  per  un  bel  ponte  di  dodici  ar- 
chi. I  greci ,  che  sapean  scerre  meravigliosamente  le  posture  delle 
citti  che  voleano  fondare,,  vista  queir  isoletta  come  una  bella  gioia 
di  diamante  luccicare  al  sole  ,  sopra  quello  spianato  dilettaronsi  di 
far  sorgere  una  nuova  citti  corredata  d'  ogni  sorta  edifizii  pubblici 
e  privati ,  con  fori  maestosi,  basiliche  di  nobile  architettura,  fon- 
tane di  fresche  e  dolci  acque*  temjpli  di  severi  propilei,  di  lunghi  co- 
lonnati, di  vaghissime  forme.  E  perchè  non  aveanle  ancor  dato  il 
nome,  considerata  la  sua  grazia,  il  cristallino  cielo  che  la  soprasta/ 
il  limpido  mare  che  la  bagna,  i  grati  zeffiri  che  vi  aleggiano,  lo  splen- 
dore delle  curie ,  l'amenità  det  sito  ,  chiamaronla  per  eccellenza  la 
BELLA  ,  onde  le  venne  il  nome  di  Gallipoli ,  che  in  greco  significa 
BMa  Città.  ^ 
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E  10  vero,  ancoraché  a  di  nostri  le  greche  città  dell*  antica  lapi-* 
già  non  sieno  quasi  piii  che  borgate,  Gallipoli  (  cho  cosi  nomasi  in 
presente  per  idiotismo  volgare  )  serba  ancora  gran  parte  della  sua 
bellezza;  e  se  altro  non  fosse,  il  cielo  non  v'è  men  puro  d'allora,  il 
mare  non  y*  è  meno  tranquillo,  né  meno  qbertosa  e  piacevole  la  ri- 
viera. Imperocché  ivi ,  pel  dolcissimo  clima  «  sorgono  spontanee  le 
asiatiche  palme,  i  fichi  i'  India,  et)gni»allra  fagi(in6*catli'a  mestola, 
a  costoline,  a  serpeggiamenti,  a  ciambelle,  a  rami  e  a  foglie,  nò  pi& 
né  meno  come  spuiit«iOiiiì«iitle.iinaiaBpiirgi$0fafricane.  Ivi  é  1*  al- 
bero del  pepe  e  delia  carruba-,  e  mandorli,  e  fichi  dolcissimi;  limoni, 
melangoli,  cedri  earanci  di  squisito  sapore.  Ma  più  d'ogni  altro  ab- 
heìh  quelle  ridenti  contrade  Fui  ivo,  che  vi  cresce  a  boschetti,  a  sel- 
Te,  a  foreste  fitte  e  grandi  come  nelle  alpi  i  faggi,  i  frassini  e  i  lecci. 

Or  tutto  il  contorno  di  Gallipoli  carreggia  Folio  alla  città  in  certi 
magazzini  a  mare  incavati  a  guisa  di  latomie  nelle  rupi.  In  coteste 
celie  sono  per  via  di  scarpelli  formate  nel  sasso  delle  conserve  pro- 
fonde a  guisa  dii  pelagbettì  eidf^bisti^rndAi,  eotria  i  quali/ si  versa 
l'olio  dai  mercatanti,  e  quivi  si  chiarifica  e  serba;  perocché  la  pie- 
tra'di  quella  rape  è*diigrtii»o0slf  finevsapdnaceaiesoda^  cbq  f  òlio 
iìOti^'trai>^  perfiH  ,o  pori  ;  ma^^ceiiieil  infio'nii»aM'b0tl»4)en 
<;en»bi&tK^vi  s'  imporaa,!e  «ied0"eipurifit«per3n«d(>yche  mandata 
a  i)à9so''la'tnon!h{|i=e'4a  po«fliur«i>6*'aUitDpfd|i  e  risoMunr  cchm^uì» 
8m«ratdo  brillihitisBimo.' 

Iifeueiò''ch!é't(^ntt  pvb  {5p(^iaii«r<a>vedète'9ifè'alla  tlifgtbiYe  del  kttt^ 
fic6rp<frqu«li>  gtfiwiiiboltiMd  Tòlio,  iltwnreggiHo;  e^il  faoéfNm'saUr 
nètMm^:  0^  cìò>sìa>cfeie  posldin  uno  di  qoef  laghetti'  ufitt4iVAid94 
adpiraflftt^^  e  ddtdte  spirito-  roiiofompnema  dtfH^rfifli  ileva,  imbotcsi 
uti  'liitighissìmo  twMlé òì'cfA(Ao  (MìoctifkèuM^^'pt^smiì lito  d4 
jitf^f  e  ivrcome^^dn  fonttiMF  ^rgfa  «itavtfpìlU^tMAb»petieré'cb«<Io 
ÌBtwièi0oiK)tyidlé  botUi^  Ootatehéf  ta^j^ot  hm  diref  cbe^d«lla'a««^ 
terra ditG«iH)poli  Tolìo  itMpolla  ^mniM^'e  se(A*ii»tt  fiumi  ipertesto 
bocche,  e  si  traislondii  in-mìlle  «vasii 

L&'botliteA  poste- sopva^nipittM^  dolcemente^ irioMnatòdi  due 
ordini  di  travi,  i  quali  con  lunghissima  tesa  scendono  a  mifttereafo 
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qtiftliirotQlmo  rolooissimeole  hÉttke  sij|iiffaQ>  oellr M^ua  e  rìgalleg- 
giano. rJStperebè  il  )i*(X'è]haflH),  «rtqomit^ei.Qaiai  cbetoi.cbeto  lioaina 
dove  aurgo^  ^  la  »mvì  sttH ì  Mimra ,  p^.  i^tto .  <{ii«lto  .smanio ,  vedi  Xarst 
perrlorimare* i^galUp^ktaniiek  piiigen kboiti^.a^  piò.de'  vascelli ,  che 
Qfille.gra6ke  QQlIa  taglietkiraoleMa  baait>y  e  oaUfaletiaiaiìpare  nell'ul- 
timaicoraia  aoifHrai  b  cartoa. 

f:OyÉQdivvedr««U  qaello<  eeeerito  «di^ibotti  in  iMngbetJUe  graziosa- 
iMple.piglMriaareuWdfgsiftodOo  eidlwdoai  e.daoaaado  soyva.i 
flutti,  che  lieti  sott*  esse  s'amcckllK)9^s*adilnaQ0y  e  rialzano,  obè  il 
parrebbeiSQosgere.una  .folaage.di  Qapit«M)i,.idi  dolfiai^  ihalenoUi  fnaz- 
zQggÌMet  sulle,  placide  incra0palUPfì.4eUaijnai!ea in  .tresca  attomoai 
tisitwi, ed; i^lii altri  figlmoU  d'Anitrite,i  ^ali  paÌMOìia  ¥ero  qpjioUe 
OMttfKviadì  marini, -obeilafuidaiio , «pkigwQ ,  CM volgono  au  .pel 
wr4eggiaaie  ckistoUoideir.OQidk,  poAttnd^si  talif^UatGayalcioniiad 
e8ae^;iK)il9e)Wfiggon$iiDalle>gnethea^puitdred'ErcQbnoj(ìJ[aucQ,  An- 
fimene  Meli^anta.<»vAlaiNpeii  pea(4^e  Yenerey  GalMea,  lele^nettniùe 
ninfe  sedere  sulle  conchiglia. 

^DaUajaewma^i  fiaUipdivfAaUetiberl^  oastallo  ^.ida^isfMridi 

de!.baalìmit«4aiìtarra«(Ui;e'.idai  poggNUidalki^iase  soocgwai  i. citta- 
dlpl^Uati  a(fOÌrape^qi»el>deióiaaio  ^flp«Haeolo  ;  (adiiitri  tAMe  rive 
aumaiMoHaivDoare  oo'rhMSithi'ifÉiadattiJ  gyovavi  marioàri^bbe  ae-* 
nwiidi)p(ut«)b»^9iiìdino  airiasiaU0'4allefnavi  quelle. stiporbei -coorti 
gAlk99aRtitWÌ<fliittì.<If«M)fQitaQii .noverano  le  loro,  egià, in. pen- 
silo le  (T^gMPiMvjìgÉretatte  40<4a AdiaoMohe  ;  eiipassati  gli:  stretti 
daL,baWQO,iidir.lQadoraìjpcvtijdiiSlranar  di  Danimroai^eidi  Morve- 
gin  ;  o  {>el  gdfo.  della . FJiiianéia)^'  Pieteoburgo , .  lanoendo jlel  dolce 
Hioera dell'  olio.;q^elÌerartiqhei UuTPe^be.neiSon  prive. 

illi^  fra  tanta  letizia ,  fra  si  chetor  mareggio  ^  fra  si  Ji)eUa  e  ondi- 
natasebiéra,  ecco  un  iinproYvisOigroppodt.venfti,  che  jsi.djaflerra  so- 
pra qi»el.traiK|uiUiasiino  golfo  e  soomjuigiia*  jt  mare,  !e  lo  trabalaa  e 
ìolnria  twiultuoso  e  ruggente  a  flagellane  il  defisioso  rigaggio,  che 
tuttotspuna  e.riboHe  soUo  il'i^ompéfe  dei  amutdij.  Le  bòiti  ,'piene 
^ttA.fmtìle  e  soave JÀyiore  ,i le  qui4i  dapprìoia  sk  agevoli. e^soavi 
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procedean  verso  le  navi  al  più  lieve  urto  dei  giovani  marinari ,  ora 
sparpagliate  e  riottose  cozzansi  fra  loro  con  orrendi  bassi ,  e  dicer- 
chiansi,  e  sdogansi,  e  sfondansi,  e  il  dolce  pegno  che  racchiudeano 
gelose  disperdono  sopra  i  ruggenti  cavalloni  del  nuure.  I  miseri  ma  • 
rinai  sono  divelti  da  esse,  e  spartiti  e  sequestrati  e  scagliati  lontano; 
ed  ove  in  prima  le  chete  e  chiare  acque  giugnean  loro  appena  ai 
fianchi  e  al  petto ,  or  fatte  altissime  e  grosse  ,  li  cacciano  in  fondo, 
sicché  a  stento  per  vigor  di  pie  e  di  braccia  tengonsi  a  galla  sovra- 
notando  alle  spume  ,  ai  vortici ,  air  arruffio  rabbioso  degli  orrendi 
gorghi,  che  gV  investono  minacciosi. 

Intanto  uno  spavento  al  lido,  un  gridare  aiuto  dei  pericolanti,  un 
accorrer  di  barchette,  un  arrancar  di  remi,  uno  sconvolgimento  in- 
dicibile per  ogni  dove.  E  le  botti  fiottarsi ,  incioccarsi ,  tempestarsi 
insieme  ,  come  se ,  in  vece  di  contenere  in  seno  il  placido  liquore 
deir  olio ,  serrassero  fra  le  doghe  lo  spirito  ardente  di  vitriolo ,  o  la 
calce  in  ferménto ,  o  il  zolfo  acceso.  Tanto  forte  è  il  buffo  di  borea, 
e  rimpeto  del  mare  che  le  sconvolge  e  arrovella  fra  loro  ,  e  contra . 
i  marinai  che  le  guidavano  alle  navi. 

Noi  non  sapremmo  quale  altra  comparazione  potesse  calzare  e  as- 
settarsi meglio  di  questa  alle  placide  e  tranquille  popolazioni  ita- 
liane verso  r  ultimo  decennio  del  secolo  trascorso,  dopo  una  pace  di 
quarantanni,  con  Principi  mansueti  e  clementi,  con  leggi  paterne, 
con  ischiette  usanze,  con  virtuosi  costumi,  con  pii  esercizii  di  reli- 
gione,  con  feste  lietissime  e  gaie,  con  un  certo  libero  costumare  alla 
domestica  fra  le  arti ,  le  mercature,  e  gli  ordini  dei  più  miti  e  age- 
voli consorzii  de'civiii  reggimenti  degli  Stati  d'Italia.  Tutto  moveva 
a  seconda  in  questo  pelago  bonaccioso,  colorito,  e  di  basse  e  chete 
acque  limpide  e  cristalline  ,  sulle  quali ,  come  i  vaselli  delF  olio  di 
Gallipoli,  procedeano  soavemente  in  vaga  mostra  galleggianti  a  di- 
porto ì  popoli ,  cui  bastava  il  più  lieve  urto  degli  sperti  guidatori  a 
condurli  ai  lieti  e  felici  destini  d' una  vita  operosa  e  tranquilla. 

Se  non  che  dapprima  le  noviti  di  Francia;  le  furiose  tempeste  che 
Tagitavan  dentro;  il  traboccar  che  fece  sopra  le  contrade  alemanne; 
il  rovesciarsi  sopra  la  contea  di  Nizza  ;  il  rompere  le  insupwabili 
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chiuse  del  Delfinato  e  spandersi  per  la  Savoia,  avean  già  turbato  il 
cielo  sereno  d*Italia.  Ma  quando  Fanno  vegnente'  videro  i  francesi, 
dopo  ayere  sconfitto  in  Germania  gli  eserciti  inglesi,  olandesi,  prus- 
siani e  austriaci,  padroneggiare  il  Brabante,  TOIanda,  e  le  contrade 
alemanne  di  qua  dal  Reno  ,  ed  oltre  a  ciò  spuntar  vittoriosi  sopra 
tutte  le  cime  delle  Alpi  e  mirar  di  lassù  biechi  V  Italia*,  e  intanto 
già  cacciati  dal  valor  piemontese  giù  dalle  vette  di  Raus ,  ritentar 
più  furiosi  di  prima  d'invadere  la  Riviera  occidentale  di  Genova  ,  e 
mettersi  baldanzosi  per  le  strozze  delle  alpi  marittime,  ficcarsi  per 
quegF  inaccessi  burroni,  e  sbucar  sotto  Saorgio,  e  vincerlo,  e  pian- 
tarsi fermi  e  minacciosi  su  quelle  creste,  Tanimo  delle  genti  italiane 
cominciò  a  tumultuar  dentro,  e  proromper  di  fuori  in  segni  d'ira  e 
di  sgomento,  d'odio  e  d'angoscia,  di  speranza  e  di  paura,  per  tale, 
che  quei  popoli  per  lo  innanzi  cosi  dolci ,  paciosi,  e  bonarìi  comin- 
ciarono ad  arrufiarsi,  e  non  pensare  ad  altro ,  e  d' altro  non  ragio- 
nare che  delle  imminenti  sciagure  d'Italia.    • 

Quando  poi  scorsero  nel  1795  i  tedeschi  coi  piemontesi  carica- 
re e  sgominare  le  falangi  repubblicane  a  Vado, a  san  Giacomo,  e 
Melogno,  rialzarono  i  cuori  prostrati,  levaron  le  teste,  mostrarono 
ì  visi,  e  stropicciando  le  mani,  e  Y  un  Y  altro  impalmandosi  dicea- 
no  —  Eh,  amici  che  botte!  Quei  croati  dai  baffi  incerati  e  dalle 
camicie  unte  di  sego,  é  quei  contagi  di  Piemonte  1  pettinarono  la 
repubblica  francese  in  forma  che  per  questa  volta  non  ha  bisogno 
del  parrucchiere  per  un  pezzo.  Piglia  su,  briffalda  vituperosa,  roz- 
za del  diavolo,  che  volevi  gittarti  in  Italia  per  far  alF  amore  coi  no- 
stri giovinetti  !  I  croati  pestaronti  il  grugno,  e  ti  fecero  vomitare 
il  sangue  di  tanti  martiri,  che  nelle  tue  furie  tracannasti  crudele  e 
dispietata.  Non  è  sempre  festa,  sai  ;  e  F  Italia  noi  creder  mica  boc- 
cone da  ingoiare  in  un  fiato;  eh'  egU  è  pane  inferigno  ed  ha  una 
croBta^  che  ti  romperà  i  denti  e  le  mascdle  — 

1 1  piemontesi  hanno  sempre  in  bocca  —  Contagio  —  e  come  imprecazione, 
e  come  esclamazione.  Napoleone  dicea  loro  negli  assalti  —  Allons^  mes  brtitu 
eontagei!  en  avant. 

Serie  II,  voi  IX.  IS 
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E  cosi ,  eoofie  suole  «rreniie  nelle  plebi,  eho.noa  saanB-serìbar 
mbur»,  tripudUanwK),  e  ìa  SHfto' taverne  beveane  un  fiaseo  di  pi& 
per  fare  i  brìndisi  ora  atl^^ftns  GeneralisskDOt  y  onibal  MareseialWi 
WalUs,  ora  ai  General  Gott;  e  siccome  m  eotette.ocoerpeA^efdk; 
guerra  ognono  fa  ài- saccente,  ognun  dice^  ognun  ptonofiUea,  tuttin 
si  creano  isso  Catto  slralegici  da  dis^radbraej  Montecneoli  e  vTvìh- 
vul2i,  cosi  era  beNo  udirli  cicalar  di  condeites  d'  assalti»  di  sorpre^ 
se,  dì'  sfilate^  di  controfironti,  d'assedii^  e  dìxidiinite;: 

«—  Qua  qua ,  voi  signor  saputo ,  dioea^  fra  le  Uuae.il  aiuraiorei 
Agostino,  ad  Ambrogio  ]egDaìoGdo,qita^diteciim|ioto  m  buon*OF%, 
dove  sta  la  battaglia'di  Vado? 

•*«  O'diascoi  nnìf  La  battagliai  Vuoi  ditela  città. di  Vado. 

—  Volete  saperne  voi  più  deli'  Arciprete?  leni  sul  prato  della: 
chiesa  diecro*  a  nastro  Loreow,  e  a  mastro  Poppe  —  La  battaglia 
di  Vado  è  deeiàva.  I  francési  ne  fnrono  cacciati  a  viva  fori»,  vi 
perdettero  di  molti  soldati  che  veniano  infranti  dalle  batterie  pia»- 
tate*  loro  sopraccapo^  e  ritirandosi*  perdettero  di  molti  canaoni  e  il 
bagaglio.  Ora  i  tedeschi  penno  sdrucire  T  esercito  di  Massana^e  pi* 
gliarlo  alle  spalle.  La  battaglia  di  Vado  ò  per  conseguenza  un  trioni 
fo  —  Cosi  dicea  r  Arciprete  ]  e  voi,  sior  ignoraste,  andate  masti- 
cando — baUa§liet!  boMagUmJ  —  Siesìgnoro.  Ben  ^  su,  diteei  dove 
sta  il  vostro  Vado*? 

—  Che  so  io? laggiù,  là« .  .  m' inteaidete.  Si  sa.  . .  Vadoò  una 
fortezza  di  priraa< classe.  Bisogna  vederla!  bastioni,  casematte ,  e 
fossi  e  controfossi  da  tutte  le  parti.  Per  pigliarla  ce  ne  vuole!  — 

Era  entrato  poc'anzi  un  mulattiere,  che  domandò  alf  oste^un  fia-^- 
sco  di  quel  vin  dnnD  e  massiccio  ehe  darebbe  la  forai  ai  moribon^ 
di  —  AtoÌ)  a  voi,  gridaron  tuttin  che  avete  rettur^giata  portanti' 
anni  i  viaggiateli^  Diteoi  di  Vado,  della  battaglia,  d^'  tedescdhii^ 

—  Vi  dirò  primieramente,  ohe  questo  dottoricchio  della  fortecza 
reale  non  ne  sa  un'  acca.  Vado  i  una  picciola  città  della  riviera  di 
Genova ,  la  quale  imbocca  una  valle,  per  cui  si  può  salire  in  Pie- 
monte. 

—  Ci  foste  voi? 

—  Certamente  dalle  dieci  volte  in  su. 
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*«^0k  Ya,  e  credi  «'Coteslà  dottorai  della  Soribona.  E  aan^^ia- 
«omo,  è  ella  um  (AkM  di  Vadb? 

-^  Plesso,  che  p«ggÌQ.  &.  GJBeomay  e  IfeUgno  mb  due  villaggi 
ira. iaumtì  pe'>qiafi  si  pui  eziandìo  SQe&dera  in  Pi«nu)ot€. 

-^£  poiò^rid6  mastro  Bemacdb  aarto  dal  mso  spugnoso  e  rosso, 
fé  parò  i  fswaesi  soaedAti  dall'  «seraìto  AusUioaando  cosi  da  Vado, 
4N»ae  Aa  saD<itaco«io  le  da  Mefegno,  hauDo  tronca  la  via  yer  calare 
in  Italia.  Deb  |0ltro«i,  con  ehi  credaauogliuo  d'  aver  a  faiie?<:oiì 
«m  WaUis,.^M  uà  Colli  aoa  si  canzooa,  per  bacco:  V  uno  è^um  te- 
desco' di  quelli  ehe  anoiaztarono  tanti  twcbi  a  Belgrado ,  «he  dei . 
soli  mttslaochi  se  ne  fece  il  materazao  tant'  alto  :  e  il  Colli. . .  oh  jl 
Colli  «  Jtaus  a  a  Tenda  con  un  oolpo  4i  sfnda  tagliava  in  due  peni 
i  cannoni  de'  francesi. 

—  Proprio?  Dio  mio;, gridava  la  moglie  deir  oste,  con  im  fen- 
dente troorore  in  due  i  cannoni  I 

««-  Mamttha  9  strillava  fra  tante  voci  una  vispa  (ancioUetta  ;  che 
sonegli  i  cannoni? 

-^  SoB  cosi  di  bnonzo  ool  buco. 

~  Ah  come  i  maodieroni  dì  Puglia  che  piacciono  a  M Qstraotonio. 
.Puh,  ehe  valore  a  tagliarli  in  dna!  io  li  taglio  coi  denti  40;  pensate 
poi  coHa  spada  ? 

—  Zitto  là»  fraschetta.  I  cannoni,  la  Madonna  ce  li  tenga  lontani. 

—  Man  li  vedrete  mai  più,  donna  Checca ,  sciamava  mastro  Tita 
cababrio.  Che!  figuratovi  se  panno  venire  se  ponno?  i  francesi  son 
tutti  senza  scarpe ,  e  i  diavolacci  volean  venire  io  Italia ,  e  rubar 
•^anii  magazzini  di  stivali,  di  scarpe,  di  zoccoli  e  di  pianelle  ava- 
rkm  trovato  *,  e  per  giunta  volean  formare  un  reggimento  di  cal- 
lolai. 

-^  Buono,  buono!  sdamò  Bernardo*  Hastro  Tita  col  cappellaccio 
.a  barca  e  il  pennacchio  rosso,  e  il  sciabolone  al  fianco  !  Cose  da  fisr 
'Caseare  di  paura  il  fòrte  della  Brunite  al  solo  vederlo. 

—  Bianco  berte,  sior  dcaloae.  Sappiate  che  se  i  francesi  sono 
scalzi  e  senza  scarpe,  sono  altresì  senza  calzom,  e  li  dùamano,  con 
vostra  riverenza,  samulotU ,  a  però  faranno  «nche  un  reggimento 
4»isartoei« 
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—  Poffiire  !  ci  volean  calare  in  Italia  senza  calzoni?  Cotesto  è 
proprio  un  daiur  omnibus  per  isludiare  la  geografia. 

—  Si,  ma  scendono  senza  brache  per  isbracar  gVitaliani.  Diccsi, 
che  se  giungono  fra  noi,  il  ghetto  dì  Genova,  di  Torino  e  di  Casale, 
fornirà  loro  tanti  calzoni  da  imbracare  il  Monviso  e  il  Monginevra. 
Se  non  che  intanto  per  visitare  Fltalia  orrevoli  e  in  arnese,  cotesti 
sanculotti  protessero  il  messere  colle  coperte  da  letto  e  colle  gon- 
nelle delle  donne,  che  rubarono  a  Nizza,  a  Monaco,  a  Ventimiglia, 
ad  Albenga,  a  Loano,  e  per  tutto  ove  passarono,  facendo  di  quelle 
i  più  bei  calzoni,  e  brache  e  brachelloni  screziati  in  mille  guise  per 
lo  lungo  e  per  lo  traverso  ,  addogati ,  scaccheggiati ,  brizzolati  di 
rosso ,  di  verde  ,  di  giallo  e  di  violetto ,  che  ti  paiono  prismi  anir 
bulanti. 

—  Oh  si ...  già ..  .  noi  ne  vedemmo  alcuni  prigionieri,  che  pa- 
^  rean  proprio  Arlecchini,  Pantaloni  dei  Bisognosi,  Truffaldini,  Bri- 
ghelli ,  tanto  erano  stranamente  vestititi  con  quei  copertoi  da  letto 
e  con  quelle  cioppe  delle  villane  raffazzonate  a  calzone. 

—  Eh  baionacci  dolorosi,  dicea  un  fabbro  che  pizzicava  un*po'di 
giacobino  ;  si ,  se  volete  i  francesi  sono  bizzarramente  in  panni , 
colle  coltrici  e  colle  gonne  in  gamba  ,  ma  in  mano  hanno  di  buoni 
archibusi,  e  le  baionette  loro  foran  le  pance  tedesche  come  succhii, 
trapani  e  sgorbie  ;  e  i  loro  palosci  taglian  le  buone  brache  de'  pie- 
montesi, e  fan  vi  ucchielli,  e  sdrucii,  e  sberleffi  che  non  rimendano, 
né  rappezzano  le  sartrici.  Che  ne  sapete  voi  di  battaglie,  d'assalti, 
e  di  trinceramenti?  A  san  Giacomo  i  francesi  operarono  prodezze , 
ma  il  numero  soverchio  li  sopraffece.  A  Melogno  poi  Kellerman  fe- 
ce Io  sproposito  di  non  lasciarvi  che  due  battaglioni ,  e  il  generale 
tedesco  Argentau  assaltollocon  cinquemila  soldati  freschi  e  gagliar- 
di. Massena  però,  il  cui  ardimento  assalterebbe  Tinferno  e  i  baloardi 
di  satanasso ,  volava  con  quattro  battaglioni  d*  eroi  alla  riscossa  di 
Melogno,  e  favorito  da  una  foltissima  nebbia  si  ficcò  sotto  le  batte- 
rie alemanne  cosi  improvviso,  che  mise  lo  sbigottimento  negli  arti- 
glieri :  se  non  che  la  nebbia ,  che  favorillo  dapprima  «  cagionògU 
appresso  la  disgrazia  ;  che  la  sua  sinistra,  credendosi  d'assaltare  la 
destra  di  Argentau  ,  si  smarrì  in  quel  buio  ,  e  raggruppossi  invece 
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l'  assalto  di  vado  e  di  helogno  Ì8I 

eolia  mezzana ,  ondechè  la  destra  nimica  fu  libera  a  volteggiare ,  e 
far  massa  colla  fronte,  che  ributtò  Massena.  Preso  poi  S.  Giacomo, 
che  apre  la  via  di  Savona,  e  Melogno,  che  scende  a  Vado,  il  gene- 
rale Laharpe  dovette  ceder  Vado  ai  tedeschi,  e  ritirarsi.  Vi  perdette^ 
i  cannoni,  eh?  Sissignori.  Ma  dite  un  po'  ai  tedeschi,  che  li  spari- 
no se  vien  lor  fatto  ;  poiché  i  francesi  prima  di  ritirarsi  inchioda- 
rono ventidue  cannoni  e  due  obici. 

—  Cocomeri  !  sclamò  mastro  Agostino.  Che  fragole  col  zuccherof 
il  fabbro  Taddeo  sa  di  lettera  invero.  Che  cuiussi  ci  sputa  egli? 
pare  senz'  altro  V  aiutante  di  Massena ,  e  che  salisse  in  petto  e  in 
persona  alFassalto  di  Melogno,  e  ammazzasse  millanta  croati.  * 

—  No,  no:  fu  chiamato  a  inchiodare  i  ventidue  cannoni  al  ponter 
di  Vado,  soggiunse  mastro  Bernardo,  e  per  questo  non  ha  piò  chio* 
di  nella  ferriera  né  anco  da  imbroccare  un  mulo  sferrato. 

—  Non  hanno,  disse  mastro  Tita,  perchè  fu  a  ferrare  i  suoi  gia^ 
cobini  ;  poiché  essendo  costoro  senza  scarpe,  Taddeo  li  calzò  a  do- 
vere da  pari  loro,  e  consumowi  attorno  quanti  chiodi  aveva.  .  . 

—  Oh  cotesto  si  ch'é  proprio  il  proverbio  toscano  di  ferrar  To- 
che  — 

Il  vino  avea  reso  quei  politici  cosi  facondi ,  e  cosi  caldi ,  che  ser 
fossero  proceduti  alquanto  più  innanzi ,  le  berte  foran  riuscite  in 
parole  di  ferro  e  di  sangue  ;  se  non  che  entrarono  in  quello  due 
ciechi  r  uno  col  mandolino  e  Y  altro  colla  viola.  Eran  costoro  due 
veccJii  veneziani  in  due  parrucche  rosse  e  arruffate,  con  un  codino 
dietro  arroncinato  come  un  gancio  da  appender  la  carne  nelle  mo- 
scheruole:  Y  uno  avea  per  giunta  una  gobba  tant'  alta  ,  e  T  altra 
zoppicava  da  un  pie  ed  era  scerpellino,  e  guardava  in  bemolle  ;  la 
bocca  sua  era  squarciata  come  le  ciabatte  d'un  tessitore,  e  volgeva 
a  sghembo,  col  labbro  di  sotto  penzigliante,  come  quello  d'un  ron- 
zin  còlle  froge.  Àveano  ambedue  seco  un  marioletto  cencioso  che 
li  guidava ,  e  mentre  essi  sonavano,  colui  facea  gentilmente  la  cer- 
ca delle  tasche ,  rubacchiando  qualche  pezzuola ,  qualche  tabac- 
chiera, e  se  potea ,  qualche  soldo  ,  in  eh'  era  destrissimo.  Mentre  i 
nostri  diplomatici  da  taverna  erano  in  sul  forte  della  mischia,  Àm-^ 
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gaw  ii  opsui  oiecoUnì:  oltx«»  yia,  su,  cutatoà  \m  iàwx%^  oMvmft 

La  sovrana  aquila  amica 
Verso  noi  riprese  II  volo, 
E  siir  nostro  amato  suolo 
Sempre  mai  trionferà  i. 

E  i  due  oiochi  intoatrong  gli  stromenti ,  fecaro  te  rwaroala.,  e  poi 
diedero  io  uà  raglio  co$i  sgaogbaratissioio ,  cbe  la  figlialetta  di 
donpa  Checca  si  turò  colle  dita  ambo  gli  oneochi.  Nm  cosi  i  oostri 
beoni,  iqjaali  come  «e  asceltassero  due  caaterinidi^aitteUQ,  Tuno 
battea  te  zaUa;»uUa  tavote,  F  altro  picchteva  le  ciroioe  col  piede, 
levando  uunaiobo  di,  polvere,  mentre  un  terzo  ^uawvale'OaeQbeni 
eolle  dita,  »  mastro  Taddeo  ad  ogni  venti  battuta  vuotava  «in  bic^ 
cbiera, 

«—Eh  cheimufiica!  Bravi:  donna  Checca,  portata  una  battiglteA 
due  bicchieri  ~  Ttionferà  —  Trioniferà  ^  SU,  A  tfmf^-  Sa 
WalUs  carioa  i  cannoni  con  queste  strofe ,  gli  varranno  per  palla  da 
trentasei,  e  farà  fuggire  i  francesi,  iss  ,  altro  che  di  là  da  Vada!  ik 
te  daMaraiglte  —  Trionferd,  «i,  li,  ji ,  •  .  Trionferà l 

Intanto  che  i  popoli  italiani  rifacean  T  ale  ^la  4pacaiiaa.per  la 
buone  novelle  di  Vado  e  dLUelogoo,  la  Uda,,  amica  delte  LaureUftn 
sebbeneda qualche  tempo  noo  era  ita  a Kiataste,» iperchè la  vedea 
sempre  più  restia  idle  savie  sue  persuaiioni .,  si  percbò  in/Gcrte  a 
qfm  idi  viveasi  nelle  incert6z;^e  degli  avvenimenti,  tutJtevia»  mossa 
da  ceiite  voci  sinistre  che  correano  nelle  xe^ie^antifiamere  per  wnto 
deir amica,  si  risolvette  di  dolcemente  persuaderla  a  caxnbiar  vezzo^ 
e  troocarla  di  rìciso  col  Visooate  di  Nardos»  Uda  era  peròlu^gi  k 
milte  mislte  dal  pur  sospettare  il  delitto»  ìa  ch'hai  caduta  queirin*» 
felice  I,  e  stimava  che  fosse  uno  de'  .sciiti  capricci  di  Lafuretta  >  ^a 
fosse  pdT  quel  francese  in  tei  menoamoDB  che  hte^rrte. 

i  fiMaoQf  piugoìnny  cImb  caaltìiMi  afqucrienpi.'iidtfaLtailtiliii  par  le  sittMle 
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Vemiìta  adtmqoe  ««Tederl»,  e  fatti  i  primi  aggifmiiwitid* (parole, 
presele  a£fetliy0s«ttienl«r  la>  ntaiw»,  e  le  àh^  --  Latrétttf'  itiia>  tu. 
m  dre  il  tuo  Imaic  è  il  mio,  pel  lungo  e  sinei^o  tmate  che  tf 
portoi,  tferò  ognirtitÈ  eh'  io  possa>,  ho  per  istrelt^  àéMx^ é'wnii-- 
atà  il  procacciar  *  di  vmtiifggf«rt)  e  fiuti'  ooMiiòdè  e  *  piaeere/  Or 
perciocehfe fradfie  cótnpagne vuol' esMrtdimii^tftf'd'ogbi' coda,  né 
i^u  aecreti fira'lM-o',  io^cfirotti a  credeYiza ;  obein^ortè  odirqiml^ 
ohe IingM' tn^Nenle  trmciarti  i  pamir addossa  pel* <qQel' Visconte, 
^e  ti  bafzicaÌBtortio.  lè,  coitie^pooi  bmpemare,  pigiai  settipre* 
tei  part»  tde;  dlcétide^  che  tergaci  satia  e  tJiscreta  pie  che  new^i  part^ 
talora  a'  tuoi  modi'tivaci,  i  qoali  (dicottf  a  piena  fidènsad^  amica;) 
dkttì  ivalà  aévmie  pf^Nise^  le  genti  di  non  so  quale  f^tPàntfiia  eìÀP^ 
«irria^  che^  tiene  del  ^ngoÉrre.  Hèt  ie  che  ti  conesco  a  fosdo^o^  dbfe^ 
eie  pnrrfene  dal  tuo  natundè  nertoso  e  sanguigno '-^ 

Mentre  laLida  dleea  quelle  parole,  lamaviodi  Lanretu  le  tre- 
mata a'  wrg*»  a  vei^a*  ftttfe  mani  aue-,  esudata  hi^copia  ;  se  non 
che  diveltasene  con*  imo  strappo  improvviso,  e  ahsatala  per  gittarsr 
un  ricefone  dietro  gfi  ot<ecchi ,  coiraltm  posta  hr  sul  fiuneo  ,  disse 
velomaa  -^  tìran  fatto  io  éehtm  pur*  essere  quando  nelle  regie  sale 
i  magnani  e  te  magn atesse  s' iuterterrg^o  de'  cast  nmi  ;  ed  ottimo^ 
avvocato  mi  sorti  la<  fortuna  nelle  vostre  difensionii  Dappoiché  ve» 
grandeggiate  in  Corte  (e  qui  tossi)  io  credea  d' easerW  uscita  d^ 
memoria ,  vÈm'goàé  assai  di  vedermi  ingannata';  e  che  voi  oltre 
Y  affocare  le  parti  mie,  sie^e»  fatta  maestra  di  fìsie*ogia,  e  vi  conoM- 
scete  di  temperamenti  nervosi  e  d'umori  sangoigni';  mai  grandi  di 
Corona  farien  por  bene  uggimai  a  lasciarmi  nelle*  mie  stranezze  — 

—  No,  disse  con  animo  riposato  e  volto  sereno  la  Lida^  noj  Lau*' 
retta;  egli'  non  ti  sTawIen  ponto  il  far  Vadhtita  colie  amiche  allorché 
ti  pariin' per  bene:  sappi  dhe  Faitnoieri  le  loro  Altezze  il  Duca  df 
Monferrato  e  il  Duca  d' Aosta ,  udendo  alcune  Dame  e  Ciamfcerlanì 
parlare' ^Hépaziteciye  fa  il  Visconte  quando  cavalea  pel  Talentino 
pmssoi  la^  tottearrosza,  dias€»<^—  Ci  sa  male  ohe  quella  gentil  da^ 
migéUà  aiti  tato^covref  pop  lei  boceber  (ii  tuita  la  oitlè  per*  cagione 
di  queir  avventuriere —  Ed  avendo- io  ripigliate»  «eia»  uit>  piai  dibal^ 
danza,  che  il  Visconte  era  conosciuto  per  nobilissimo  e  ricchissimo, 
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i  princìpi  ghignarono»  dicendo  —  Lida  ,  quella  croce  di  san  Laigi 
gli  piange  in  petto  ^  e  noi  sappiamo  qual  croce  gli  si  dovrebbe  in- 
vece segnare  in  fronte,  e  d'onde  egli  s'abbia  quel  danaro,  che  gittà 
in  mano  di  tut.ti  i  rompicollo  di  Torino  —  A  quei  detti  acerbi  io  mi 
sentia  pizzicare  la  lingua  d'aggi  ugnerò  un  po'  di  quelle  buone  cose, 
che  tu  mi  narrasti  di  lui  mesi  sono;  ma  la  Duchessa  del  Ciablese 
mia  padrona 9  sbirciommi  per  traverso,  ed  io  mi  ringoiai  la  parola. 

—  Grazie  sentitissime  in  vero  dell'  interesse  che  pigliano  di  me, 
bontà  loro ,  i  due  giovani  principi  :  ma  sai  tu  ,  Lida  ,  dove  para 
tanto  impegno?  Sappiamcelo  ben  noi  senza  usare  in  Corte.  Il  nome 
di  francese  è  divenuto  per  la  casa  di  Savoia  un  boccone  ostico  e 
velenoso.  Se  invece  del  Visconte  di  Nardos  fosse  qualche  barone  di 
Staremberg ,  di  Staremhoffen  ,  di  Staremfurt ,  oh  t'  accerto  io  che 
potrebbe  cavalcarmi  allo  sportello,  visitarmi  all'Opera,  e  accompa- 
gnarmi a  messa,  che  le  Loro  Altezze  l'avrebbero  a  grado. 

—  Che  dici  ^  amica  ?  Tu  la  pigli  a  ritroso.  Qui  non  trattasi  di 
francesi  e  di  tedeschi,  qui  vanne  Fonor  tuo  e  del  casato. 

—  Si  si,  pel  trattato  di  Yalenziana  or  non  si  pensa  che  ai  tede- 
deschi  ]  la  salute  dltalia,  la  franchezza  del  regno  sardo,  la  beatitu- 
dine nostra  dee  venirci  da  quegli  unti  e  bisunti ,  che  quando  ne 
passa  per  Dora  Grossa  un  battaglione  n'  esce  un  puzzo  che  bisogna 
chiudere  le  finestre  da  via  per  non  appestare. 

—  Lauretta  ,  tu  hai  troppo  sottil  naso  ;  tuttavia  dai  cenci ,  dai 
tacconi,  dalli  brandelli,  e  dalli  strappi  di  que'  scalzacani  sbracati  di 
giacobini,  non  dovrìa  venirne  dalle  alpi  buon  odore. 

—  Benissimo.  Rotti,  sdruciti,  rattoppatisi,  ma  valorosi,  gagliar-- 
di  e  puliti. 

—  Certo:  eh  s'  arricciano  allo  specchio,  si  pettinan  le  basette,  e 
si  lavano  tre  volte  al  di  colla  pasta  di  mandorle ,  e  col  sapone 
moscato. 

—  Non  saranno  però  unti  di  sugna,  di  lardo  e  di  sevo  come  i  vo- 
stri croati,  che  ne  spalmano  per  vezzo  le  camicie,  i  baffi,  e  il  mar- 
zocco della  coda.  Phu ,  phu ,  mi  fa  recere  il  sol  pensarne  :  fuh.... 
fuh....  Lida»  cangiamo  discorso. 


Digitized  by 


Googl( 


l'  assalto  di  vado  e  di  mblogmo  1 S5 

— Non  prima  però  ch'io  ti  faccia  considerare,  siccome  gli  ufficiali 
tedeschi  sono  dì  nobilissime  stirpi ,  educati  a  gentilezza,  cortesi,  e 
colti  di  molto  sapere  appreso  agli  studii  di  Vienna,  di  Praga,  di  Pre- 
sburgo,  di  Olmutz,  e  d'altre  città  grandi  e  cospicue  dell'  impero*,  e 
molti  di  loro  parlano  bene  italiano  e  francese  ;  suonano  ,  danzano, 
dipingono,  e  sono  costumati  e  manierosi  quanto  i  signori  d'Italia  e 
di  Francia  senza  menarne  tanto  vampo ,  e  farne  tanta  millanteria. 
—  Brava,  Lida.  Tu  dovresti  sposare  il  colonnello  llckassovich,  cKe 
mi  dicono  far  bene  il  leggiadro  in  Corte,  e  quando  corvetta  pei  viali 
dell'arsenale  ci  fa  la  sua  figura:  peccato  che  que'suoi  mustacchi  in* 
cerati,  attorcigliati,  e  lunati  in  punta  sembrino  le  granfie  d'uno  scor^- 
pione. 

—  Tu  fuggi  il  nodo  della  quistione,  Lauretta,  e  io  ti  vorrei  con*- 
durre  al  nostro  argomento,  pregandoti,  supplicandoti,  scongiuran- 
doti di  averti  mente,  e  apprezzare  i  consigli  di  chi  ti  vuol  bene,  por^» 
tandoti  col  Visconte  per  guisa  ch"egli  s'avvegga  una  volta  che  colle 
nobili  donzelle  italiane  non  puossi  fare  a  sicurtà  d*  innamorato  da 
jpiazza  e  da  finestra.  Tu  ne  riavresti  la  tua  pace ,  e  darestila  a  tua 
madre,  la  quale  è  strutta  dal  più  vivo  dolore ,  e  se  ne  consuma  per 
modo  che  non  è  più  a  vedere,  tanto  è  pallida,  smunta,  e  piena  d'an- 
goscia mortale.  Pensa,  Lauretta,  che  s'attende  il  conte  d'Almavilla, 
ch'è  in  sul  tornare  da  Venezia ,  e  tu  sai  che  tuo  padre  non  è  uomo^ 
da  comportare  che  una  sua  figliuola  vada  in  voce  di  tutti  per  un* 
fuoruscito,  che  niuno  de'  Signori  francesi  conosce,  né  anco  lìi  nome. 

—  Oh  fosse  pur  qui  mio  padre!  E  dicotì  per  converso  ,  eh'  egft 
non  è  uomo  da  comportare,  che  gli  oziosi  e  gli  sciocchi  si  mescolino* 
nei  fatti  di  casa  sua.  Che  se  la  Corte  vuol  malignare ,  ed  ella  mali'- 
gni,  che  cotesto  è  il  suo  antico  vezzo:  e  dico  poi  a  te,  fatta  cortigia- 
nissima,  che  se  ti  piace  l'avermi  in  conto  d'amica,  tu  non  t'impacci 
delFonor  mio  e  della  pace  mia  più  ch'io  non  faccia.  Voi  altre  spìgo- 
listre  siete  tutte  d'  una  buccia  ;  pensar  sempre  agli  altri  e  non  gra- 
varsi de'casi  proprii. 

Mentre  quella  stordita  era  tutta  galluzza  in  quéUe  procaci  e  disen- 
isate  parole,  s*adìndla  via  sotto  le  finestre  il  caracollar  concitato  d'uà 
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eavaHo ,  e  tre  colpi  di  frusluio  :  ^cbè  Laiuratte  balzò  da  «eAece ,  e 
«eqzaidìre  addio  aLida  o«rse  come  afta.pazsa.alk  BnesUr^* 

Mentre  la  Uda  3e.n' judava.bmte  della  caponaggiDe  diXavetta, 
«'abbatto,  nella  Giuliayla  quale  Gattaie  riverenza,  diase*^  È.  statadaUi 
padroacùia?  Se  ^ap^sse  (f/oiMio  s'ò.iMtata  in  bene  da  eerto  tempo 
in  qua!  £ aewfre  seria,  ritirata,  parla  poco,  noa  le^e  più que'  li^ 
bri... gii  m'intende...  Uaa  volta  noa  ena  am  conteata.deir.aecpn^ 
cintura  ;  discrknJQa  q^ ,  inore^falà,  arriccia  aHa  Pompadow  >  Jio 
alia  Sevìgviéy  anzi  .alla  Delfina:  quatte,  tseeeette  .più  rioterzate,  voU 
gilè  eoo;  pia  garbo,  passale  soUo  For^do^hio  :  coae.da  far  impazzare 
una  povera  oam^iera.Ova  lapeUiao  e*  sta  cbata  caone  olio:  la  vesto, 
né  più.  mi  strilla  pei  colore  dell'abito,  per  la  sorta  del  nastro,  perla 
giacitura  de?  merletti^e.talora  mentre  le  allaccio  rimboslino^te  sento 
battere  il  cuoi^come  un  marUiUo,  e  talvolta  Jtrama  tratto  ioi(>rovvi^ 
30,^  edivìanrossa/cooie  ilo  scarlatto  e  poi, pallida  palUda;  maestà 
3tta  esi  lascia  volgere  a  maneggiare  oome.un  eacco /di  l)ainbaod. 
JNon&i  fm  tapto  mansueta»  ed  io.  ne  godo.  I  giorni  addieliro.seotM^ 
fiì  Alquanto  indisposta  e  s' alzava  più  lardi  ;  r«a  non  potendo  venire 
-alla  n^esaaiiaca^pella  (vegga  cbe  mutazime^!}  ai  Iacea  oondurraver- 
jo  il  m^goggiomo  a  santa  Teresa,  leggeva  ^mfiB  e  non  abava  mai 
gU.oecbj.  inzìra'  di  passati  Ceco  un  atto  di  divozkne  tmtOr bello  (o 
JUadonnarChe  vi  ringrazio!)  maitanto  belio,  che  quando  potjfò par^ 
kre,son  «certa  ch'Ella  ne  avrà  il  maggior  godimento;. ma  la  Signo* 
Fina  mibaàinposto4i  mn  parlarne  nò  .anco  colla  Contessa;  le  la  Gin^ 
Aia  non  parla ,  cascasse  il  mondo.  In  sooma ,  donna  .Uda ,  ewi  in 
,Iwinretta  i|n  oangianvHito  ooai  nepentino,  che  la  veocbia<Pras9edf 
ba^fsin  paura  ohe  laisi  Gaoeia  monaca  ^  ohe  ne  dice.E  Ila? 

'^  lo  godf  di  tutte  coteste  buone  novelle.^  ma  colla  maAns  eo^ 
me  m7 

•^  Eh  già.,  .^non  le  paria  mai;  sa  bene..  ..a»se  che  avvmgono  nelle 
famiglie}  per  tana; certa  lettera...  .per  iina< correzione  in  cMi^raoa^ 
ritate-^  ma...  Ella  conosce  donna  Lauretta;  la  non  vuole  rampogne: 
tuttavia  questo  colpo  {u  la  sua  conversione:  Lauretta  è  Ain'  aUxa. 

•T.-  Beiaevbene;  ragionando  con  lei  dianzi  nin  netaonoMiaduta. 
Ha  una  divozione  singoiare.  Addio^  Giulia. 
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Rkfmta  «IPonfaMAo  délld  C^riltAGattoUea  ecc.  di  iìiottmo  MAiiamAir. 

Nel  farcita  rrrfsttt  delta  (SmfuUtzione  di  AntifM  PMrlunaìPtilmtc- 
iltéCo$umHMfélikim'n^\M9LM  luee  sul  principio  di  que^to^ Mino  ^ 
iJMmiùè  Meotii'alc;iim  cosa  d' un  piccolo  scritto  (non  dìrekno  piti 
serilfeerelky^ecUi  T  A.  ha  mostfato  d^'ofl^ndersene)  deVsig.  6ior^ 
gie  Marcoran  sopra  V  oltima  allocuzione  delf  amKO  scorso  dì' Pfapa 
Mo  llt.  Cóntro  questa^ rivista -è'  diretta  la  risposta,  cHe  adffllflfmmo 
net  titolo^  de)  meéèsittio'sfg;  Mkcoran.  In  essa  V  k.  dopo  d^  essersi 
rrilè|;t«Éo  d^atwlo  noi  congiMto  al  sig:  A'nthno  n^tmort  dU^no^ 
$m  hkùfimf  ^ì  si  fti^a  ribattere  fn  3B  pt^e  le  cose  dk  noi  dette , 
el)ietiehèiJfernii  dt'non  voler  pm'lare  dèlia  conftitazionredtdl  patriar- 
ci' Antimo ,  pure  ne'  toccSf  qtrì  e  iti  i  ppinti  piii  riTérantt.  Nói  non 
esamineremo  tutte  le  parti  di  questa  risposta,  per  non  seccare  inu- 
tilmente i  nostri  lettori  ;  ma  solo  diremo  di  alcune,  dalle  quali  si  può 

1  CMUà  Cattolica  II  Serie,  voi.  IT,  pag.  422. 
t  Pig.  4, 


Digitized  by 


Googl( 


i88      .  RITISTÀ 

formar  giudizio  delle  altre.  Tanto  pib  che  altrimenti  la  rivista  rio- 
scirebbe  lunghissima ,  e  il  sig.  Marcoran  dal  numero  di  pagine  che 
essa  contiene  prende  la  misura  del  merito  dell'  opera  intorno  a  cui 
si  aggira  ^. 

L' A.  comincia  dalle  lodi  di  Fozio,  che  lungi  dal  corrompere  serbò 
invece  nella  purità  e  nella  forma  Videa  e  T organizzazione  cristiana  2; 
e  ripete  di  bel  nuovo  la  favola  della  lettera  di  Giovanni  Vili  in  con- 
dannazione della  giunta  FUioque.  Sopra  di  che  invita  i  lettori  a  ri- 
'dere,  perchè  il  confutatore  di  Antimo  per  mostrare  qudla  falsifica- 
zione ricorre  al  registro  delle  lettere  di  quel  Pontefice  che  si  con- 
ferva integro  neir  Archivio  Vaticano. 

Chi  fosse  Fozio,  e  come  si  abbia  meritato  il  soprannome  di  falsa- 
rio per  eccellenza  e  come  abbia  per  ambizion  cagionato  lo  scisma 
greco  ed  usurpata  la  cattedra  di  Costantinopoli ,  scacciandone  e 
perseguitando  il  vero  Patriarca  S.  Ignazio  ;  non  è  mestieri  sciupare 
il  tempo  a  narrario.  Chiunque  ha  letto  un  libro  di  storia  non  può 
ignorare  un  tal  fatto.  Che  poi  tra  le  altre  sue  imposture  fingesse 
altresì  quella  lettera  di  Giovanni  Papa,  non  è  meraviglia  chi  consi- 
deri aver  Fozio  falsificate  e  finte  altre  lettere  ancora  di  Papa  Niccolò-, 
«condo  che  ne  convennero  gli  stessi  Greci  nell'ottavo  Ccmcilio  ecu* 
jnenico,  in  cui  quell'impostore  fu  scomunicato  e  deposto.  La  prova 
poi  del  registro  Vaticano  sembra  ridicola  al  sig.  Marcoran  ,  perchè 
egli  crede  che  sogliano  i  Latini  coi  codici  «conservati  nei  loro  ar- 
chivii  far  quello  che  il  greco  Escammatismeno  fece  col  codice  di 
S.  Gregorio  Nisseno  conservato  nella  Chiesa  di  Bizanzio  3.  G  pensi 
un  po'  meglio  ;  e  vedrà  che  questo  non  solo  non  è  costume  appo  noi, 
ma  è  anzi  impossibile  ad  avvenire  senza  che  i  dotti  ed  esercitati  q^l- 
la  critica  non  s' accorgano  della  falsificazione  o  del  furto.  Piuttosto 
quel  risum  teneatis  amici  starebbe  bene  al  ricorrere  che  fa  il  sig. 

i  n  Agli  Stessi  ammiratori  della  Civiltà  Cattolica  potrebbe  sembrare  strano 
«  che  si  occupassero  non  poche  pagine  dei  loro  periodico  per  confutare  lo  terit- 
al terello  d'  un  semplice  laico.  »  Pag.  7. 

2  Pag.  4. 

3  Vedi  C^futaxioM  di  Antimo  ecc.  pag.  47. 
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M arcoran  alFautorità  del  Labbeo  e  del  Fieury  per  dimostrare  auten* 
tica  quella  pretesa  lettera  di  Papa  Giovanni.  Se  ciò  non  è  un  volersi 
jburlar  de'  lettori  «  non  so  che  possa  essere.  Imperocché  il  Labbè 
spiegatamente  dichiara  e  dimostra  esser  falso  ciò  che  pretendeva 
Marco  Efesino  nel  Concilio  di  Firenze  esservi  cioè  alcuna  lettera  di 
Giovanni  Papa  la  quale  favorisse  Fozio.  lAquet  igiiur  fàlsum  e$H 
quuoA  Marcus  EphesintM  in  Con^lio  Fìùrentino  asseruit ,  oeiaimm 
Cancaium  Ioannis  octavi  temporibus  fuisse  resdssum  ,  et  aìiud  prò 
Photì0  eeUbfaium  et  exUxre  Ioannis  Papae  episloìas  prò  Photio  A. 
Rapporta  le  lettere  di  Papa  Giovanni  a  Fozio ,  ma  replicatamente 
afferma  che  esse  furono  corrotte  da  questo  impostore  e  che  discor- 
dano dair  originale  latino  che  conservasi  nel  Vaticano  :  Visum  est 
hoc  loco  Ioannis  oeUm  lUteras ,  quorum  supra  facto  est  mentio  , 
collocare;  tum  Grasce ,  ut  sunt  a  Photio  depravataci  latina  versione 
apposita^  tum  latine  prout  a  Pontifice  maximo  fuere  conscrìptae  , 
QiMimm  vetustissimum  exemplum  diximus  in  Vaticana  bibliotheca 
reperni;  quibus  vidssim  Gracco  est  adiecta  interpretatio,  quo  faci^ 
ìius  et  Photii  fraus  et  rei  totius  verìUis  élucescat  2.  Che  se  alla  fine 
del  falso  sinodo  foziano  aggiunge  quella  finta  lettera  »  il  fa ,  ricor- 
dando il  giudizio  del  Baronio  intomo  ad  esser  essa  una  pretta  in- 
venzione di  qualche  greculo. 

.  Per  ciò  che  poi  riguarda  Fieury ,  in  primo  luogo  non  sappiamo 
perchè  il  dottor  Marcoran'gli  dà  il  titolo  di  Monsignore,  quando  egli 
non  era  che  semplice  Abbate.  Forse  il  confonde  col  Vescovo  Fieury, 
il  quale  non  iscrisse  mai  storie  ecclesiastiche.  Di  più  non  sappiamo 
perchè  dica  :  lo  stesso  Fieury,  Forse  suppone  che  questo  storico  sia 
dì  grande  autorità  nella  Chiesa  Cattolica.  Ma  la  cosa  non  è  cosi;  per- 
ciocché i  cattolici  tengono  questo  scrittore  per  mezzo  protestante  ^ 
e  se  ha  avdto  celebrità,  essa  è  dovuta  nella  massima  partb  ai  ma- 
neggi della  setta  a  cui  serviva  colla  sua  penna.  Del  resto  checché 
sia  di  ciò,  certo  è  che  in, questo  proposito  di  Fozio  il  sig.  Marcoran 

i  Sacrwum  ConciUorum  Collectio  t.  XVI.  pag.  475.  Venetiis  MDGGXXL 
2  Ivi  pag.  478. 
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non  ha  molto  a  lodaFaenv  JmperoeebèìIFIeury  parla  <kppviiii|iiMi# 
lettera  del  Papa  afl^  Imperatore,  soggiungeodo  che  essa:  fu  coPtotta 
da  Po2Ìo  e  (Ae  è  discordante  dairorìginale  latino*  Jfcd  ^Ue  y  twlMmr 
dlfférenU  di  T  originai  laUn  dmt  f  ai  rapporté  te  iubsiame^^  firi^ar 
trùuoe  dam  le  fecaml  de$  ìeltru  du  Pape  Jean  Vili  eliìe$  Grmi^ 
mémesrecùnnirismhl  te  cKjférence  i.  Alla  fine  poi;  degli  alti  del'Gow* 
dliabolo  riferisce' la  pridtesafeitera  di  Giovanni  a  Fozi#,  um  mm^ 
mooendo  il  lettore  di  star  bene  in  guardia  dal  prestar  faMJIawnte  fl»^- 
de  a  tutta  qncst»  narrazione  sapendosi*  quanto  Fozio  fosse  abHeedi 
aitdito  falsarÌD.  Jeb  seni  le$  actes  du  ConcSe  de  PhctmSi  si  V  ^fn-pemi' 
y  ^oAierfùi^  saehani  eomtien;  a  éiaii  habQé  ethaitdi  fam$eireX  Edr> 
aggiunge  che  quandi  anche  qoesta  lettera  si  volesse  aver  per  yerav 
nondimeno  nulla  si  potrebba  ricavarne  centra  la  processione  ^Hi^» 
Spirito  Santo  eziandio  dal  Figliuolo;  peroediè  in  essa  non  s»  dÌMip^ 
prova»  it'  domma  in  sé  mede^mov  ma  là  soia  addizione  iattaBeoe" 
da.  alcnni  al  simbolo,  il  die  è  cosa  moUo  ^ittrta.  Tn  confema  dà 
che  arreoa  r  esempio  èi  Leone  Papa  IH,  il  quale  vietò  ai  tegat(MK« 
GarlomagiK)  dt  far  quella  giunta,  eonfessanda  per  altro  ed  iogiun^* 
g(móo  la  credenza  del  ilonimn. 

L'A.  si  difende  dal  rimprovero  che  noi  gB  facciamo  di  meHemi 
egli  semplice  laico  a  disputare  a*iu  per  tu  con  Bottori  e  Fontéfki ,  e^ 
dice  che* «on  passtoii  tempi  di  Niccolò  i,  quando  Sua  SemHtà  scrt't^ 
va  ai  Bulgari:  k  Fot  alti  Ledei  non  dovete  giudicare^i  Skceriàtief^* 
ifr  i  CMerM,  ni  eeaminarB  kt  loro  vita  :  voi  dovete  lasciar  tutte  ed  gi^ 
adizt'od^FMOot^  »  ;  avendo  ora  In  moderna  filosofia  someipom*k$i 
oHiiea  eMa  mgiome^.  Forailosi  cosà  di  brevetto  e  di  licenza  per 
benefizio  delta  moderna  fllòsofia  l'A.  ritoma  ^hidìspnta  t  f^ntìeMi#> 
émque'  esgtl  aitgomenti  in  concreto.  E  il  primo  assalto  lo  riwign 
contro  ciò  eke  si Heenélà  CoNPeTÀZiONn m Xmmo  m  Maisfnn dal- 
la giunta 'Fìuo^fiM.  Il  sig.  liareoran  poeo «i  cura  degtt  argomenti^ 


i  Bis$.  Ecclet.  tom.  XI,  pag.  467.  Paris  MDGGY. 
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«qufvi  rawtì ,  iappow  4el  idtiinM ,  im  impesto  la  rispotli  okeifiiin 
^M  alhi  unione  che  i  ^zkiii  tcdgono  daHa.&  ScrìUuni  iiMqpaeHe 
pwpole  del  4mii  Salvatore<kitoniio»ilfe  Sfóitto  Sènio  :  Qmi  a  FMre 
pmmiiL  Hi  CenfuUitooe  6i  .Aidm»» «v«a  detto  «ko questo-  testo  non 
prova' nulla  .in  fevoDfr  degli  larversarii ,  perchè  è  tMt  aempltce  prò- 
pMÌzioBe  affermativa,  la  «(uale  elahileiido  ma  cosa  mm  distrugge 
r  ahra^  je  che  i  Foaani  eofi&ticannnte  1a>«onvertÌTevaiio  in  pro- 
porzione esteiva ,  quari  Oìslo  avasae  detto  :  Qm  a  solo  PoH'e 
l>rooirift.  Il  «g.  iMarooran  ripiglia  che  V  escbmone  è  oWtmle  neSe 
fmoU  prmwnmUej  e»e  reca  inprovt  quel  detto  theimelume  unius 
4$i  emUuiio  atoma.  DmMjue  secondo  il. sig.  Marooran ,  ce  uno  dt- 
«eesBe  diianar  laolto  suo  padre,  per  'questo  stessKxverrebhe  a  dire 
4i  non  amair^  O'dì  amar  poeo  sua  nadce;  perchè  imhttio  unius  est 
^ecschmo  «ttériiia.  Non  soise  la  filosofia  .moderna  nel  dar  la  licenza  ai 
ioici  di. disputare  in  teologia  a|rpirovenfit)beiqiiBsl,'>ac0emenlo.  Cento 
Vantìca^d  dìreM»e  cke  allora  «ottant&vjiitftetd  unius  est  axchme  ol- 
4mfius  j  quando  à  tratta  di  cose  ooatnarie  iaconciliabili.  tra  di  loro, 
fion  «osi  qisando  si  tratta  dò<x)ee  che  poescmo  stare  ìneienìe,  eaiol- 
to  meno  quando  Y  una  implicitamente  si  tira  dietto  anche  Y  altra. 
Or  la  prooesHone  dello  Spirilo  Santo  dal  Figh'oi  noo  salo  moa  è  in- 
^eoaaliabie  «cotta  pf occasione  detto  Spirito,  S.>  dal  Padb^  ,  ma  ne  è 
^4Mi2Ji>uiiai  moeasaria  sequela ,  eone  hen«ii  dhnastra  nella  Confuta- 
mioM^di  Àntìmo  ,  a  evi  rìmetfiaiiio  il  sig.  IMbrceran.  Piuttosto  de- 
imàbe  dirti 'ohe  in*  quella  pn>pesizi«fee  diCrislo  uom  r^eadustone , 
i«»  riDotuBiMie 'era TÌrtuaie^  inquanto  dioeudoci  figijrdiieio  Sphrto 
cS.  prtc^le^dal  iMte,  ioo^citamentei e' insegna  che  procede  anche 
dal  fiigli^v^^^i^^^i  i^K^i  steeso  aflbrmate  che  tutto  ciò  <Ae  ha  il 
'fiadve  è^auohe  suo  :  omruotqaMMflumftM  èuxbeiiPuiar  mockmmi  l, 

«Quanto  poi'àl  negare  «Ha  Chiosa  jvomaaail  diritto  di  Sv  quella 
gìttoia  id«ittibelo  Miocno^  dice'«he  iu  ttanto  ilCeBtatitmopDlitane  I 
potè  Carvi  Y  addhtìone:  tfui«JVKi««pfvoaBdt{ ,  ani  quelito  t{neste  pa- 
roloni trovayano  neHaSeriCtonra,  e  i»  quanto  tesso  •era^CoiHàlkifku- 
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menico.  Ma  pare  proprio  che  il  Sig.  Marcoran  si  abbia  preso  V  as- 
sunto non  di  confutare,  bensì  di  confermare  quella  nostra  proposi- 
zione :  che  quando  i  laici  vogliono  disputare  in  teologia  noB  fanno 
felice  pruoya.  AfiSnchè  una  verità  possa  definirsi  dalla  Chiesa  non  ci 
è  bisogno  che  le  parole  si  trovino  nella  Sacra  Scrittura ,  ma  basta 
che  se  ne  trovi  il  senso.  Altrimenti  ci  diqa  in  qual  libro  delia  Scrit- 
tura leggasi  la  voce  canmsianziàU  definita  dal  Concilio  Niceno ,  o 
le  parole  Signore  e  glorificante  non  solo  definite  interno  allo  Spiri- 
to S.  ma  poste  ancora  nel  Simbolo  dal  Concilio  Costantinopolitano 
testé  nominato  ?  Che  se  poi  egli  per  porre  una  parola  nei  Simbolo 
richiede  assolutamente  Y  autorità  d' un  Concìlio  generale,  non  ci  ha 
per  avventura  il  Concilio  Lionese  e  il  Fiorentino,  dove  Greci  e  Lati- 
ni uniti  insieme  approvarono  la  giunta  Filioque?  Se  per  lui  è  uni- 
versale il  Concilio  Costantinopolitano,  benché  composto  di  Soli  150 
Vescovi  quasi  tutti  di  una  sola  provincia;  perché  non  riconosce  per 
generale  il  Concilio  di  Firraze  composto  di  più  centinaia  di  Vesco- 
vi sotto  rimmediata  presidenza  del  romàno  Pontefice?  e  dove  inter- 
vennero i  Greci  in  si  gran  numero  con  alla  testa  il  loro  Patriarca 
e  il  loro  Imperadore? 

In  vista  di  tale  incoerenza  speriamo  che  il&ig.  Marcoran  ritrat- 
terà l'accusa  che  ci  dà  di  oltraggiare  al  senso  comune  ^,  allorché  di- 
ciamo che  il  sig.  Antimo  dicendo  che  lo  Spirito  S.  procede  dal  solo 
Padre  si  oppone  al  settimo  canone  del  Concilio  Efesino  che  vieta  ber 
giunte  al  Simbolo.  Imperocché  questa  sentenza  é  verissima  e  natu- 
ralissima; e  risulta  da  due  verità.  La  prima  é  che  quella  voce  solo  sia 
una  vera  giunta;  e  questo  neppure  il  sig.  Marcoran  vorrà  negarlo. 
La  seconda,  che  quel  divieto  del  Concilio  s' intende  fatto  ai  privati 
e  ai  Pastori  particolari  e  alle  Chiese  particolari ,  non  già  al  Pastore 
universale,  o  alla  Chiesa  universale  ;  e  questo  é  dimostrato  ad  evi- 
denza nella  Confutazione  di  Antimo.  Dunque  finché  il  sig.  tlarco- 
ran  non  ci  dimostra  che  AnUmo  sia  appunto  il  Pastore  universale , 
cioè  il  successore  non  di  Fozio,  ma  di  S.  Pietro,  o  che  sia  la  Chiesa 

# 
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univeraale^  noi  avremo  sempre  il  diritto  di  dire  che  egli  colla  giun- 
ta :  a  solo  Patte  prevarica  il  settimo  canone  della  sinodo  Efesina. 

Ma  non  la  finiremmo  per  ora  se  volessimo  ad  una  ad  una  ribat- 
tere tutte  le  proposizioni  false  o  sofistiche  o  insussistenti ,  che  si 
contengono  in  questa  risposta  del  sig.  Marcoran.  Il  dettone  basti  ai 
lettori  per  averne  un  saggio.  Piuttosto  diciam  qualche  cosa  delF  ul- 
timo punto  toccato  dal  sìg.  Marcoran,  delle  Chiese  cioè  greche  esi- 
stenti nel  regno  di  Napoli ,  e  delle  rendite  ecclesiastiche  di  Corfù 
usurpate  dal  governo. 

Quanto  alle  Chiese  greche  del  regno ,  torna  a  ripetere  il  sig. 
Marcoran  che  esse  appartenevano  di  diritto  agli  scismatici.  Noi  non 
possiamo  al  certo  fare  qui  una  dissertazione  storico-giuridica  sopra 
ciascuna  di  esse.  In  generale  basti  riflettere  che  F  unica  religione 
del  regno  è  la  Cattolica  e  però  non  si  sarebbe  mai  permessa  U  ere- 
zione di  Chiese  professanti  altro  culto.  Ma  per  dir  breve  di  una  sola, 
da  cui  può  formarsi  giudizio  delle  altre;  abbiam  sotto  gli  occhi  una 
erudita  e  ben  ragionata  memoria  deU'  egregio  Cav.  Giuseppe  leno, 
greco  d'  origine  e  rampollo  dei  Paleologhi  a,  nella  quale  si  pone  in 
chiarissima  luce  la  verità  intorno  alla  Chiesa  di  rito  Greco  nella  città 
di  Napoli.  Neir  anzidetta  memoria  si  dimostrano  con  irrefragabili 
documenti  le  seguenti  cose  :  La  Chiesa  parrocchiale  e  confraternita 
di  S.  Pietro  e  Paolo  di  rito  greco  in  Napoli  venne  istituita  cattolica 
romana  con  breve  di  Leone  X  nel  1521;  essendo  stata  fabbricata  tre 
anni  prima  da  Tommaso  Paleologo,  divenuto  cittadino  e  suddito  Na- 
poletano, per  uso  de  Greci  fuggiti  nel  regno  dopo  X  invasione  del- 
l'impero  fatta  da'  Turchi.  Codesta  istituzione  e  fondazione  fu  poste- 
riormente confermata  da  Paob  III  con  breve  dei  29  Giugno  1836; 
essendo  stata  concessa  ai  Coronei  dall'  imperador  Carlo  Y  con  real 
rescritto  de'15Nov.  1534.  Dopo  la  metà  del  secolo  XYIII  alcuni  con- 
fititelli  levantini  dì  detta  Chiesa  e  Confraternita  tentarono  esimersi 

1  Continuazione  della  difesa  del  diritto  dei  sudditi  del  Re  nel  regno  ^lle 
Due  Sicilie  witi  in  esso  di  rito  greco  ad  essere  ammessi  fratelli  nella  Real  Con- 
fraternita da'  SS.  Pietro  e  Paolo  dei  Greci  stabilita  nella  Metropoli.  Nt- 
poU  ÌBU. 
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wialla  gìurisdizioiie  «cokfliMtmtdiir  ktàmdBOÈ'f^'fWiàfuA.wlkmà' 
stosiy  «BetfepcrtarbaziaMipobtìcA  iàxb  racoedeMetd  niodcìmofìn 
.fran  parie  «vaadonri  intcodkttti  Parroco  e  CiffinHmi  soisnatn  or- 
idkiati  in  Levante  da  Vescovi  SaisoMillci.  Senonchè  «rfoanirfraèalti 
mossi da.BdotsmasobcrarofioJa  fuodee-oHamieroincI  i§aSfcb»4v 
fliossì  gì*  intmisifpaston  TOniMe  quilla  Cfansa  prorvcdcrta*  di  prati 
^6GÌ!d6lÌ6'eo(oiiie>€8Ì$t«lii-nri>Tegno  e  di  sincera  feée. 

Dal  che  si  Ttoava  «pwlìsaimaBifinte  che  iièìl  Pafmnè  Jl  Re  diMiH 
poli  hanno  mai  cercato  di  disturbare  o  sopprìmere  ii  tito  greoo  di 
igoeHa  Chiesa ,  ma  solamente  kanno  impedito  che  per  inlrìglu  di 
v^uni  la  fondazione  cattoboa  •ai'ConvertisBe  in«d6aa*ioa. 

Quanto  poi^  beni  strapparti  alla  Gbiesa  catèeltoadal  gorenio.dì 
•Corfii,  il  sig.  Marcoran  dforna  dite  cose;  I.  che  quei  Imbì  iùraiio 
ittcamepati  ture  poàtUmimi;  II.  «he  il;  governo*  si  mostrò  anzi  gene* 
«iosa,  indenniaraandeneilGero  oattoKoo  fxm  memày-stipendii.  iAa- 
^febe  qui  non  farlereno^noi,  ma  fiuHHio  parlare  on  greco^  il  quale 
dn  «oaeoa  vagranatisaiina  lettera  «a  fatti  e  jMi*f0B  Taneiparrie 
finetèeitt  ekaaro  tutla  qaeata  laeeeKda  asattiondo  appnote  qoesto 
bratto  del  sig.  Marcoran. 

((  AiHudo,  >€Osi  la  preftita  lettera»  allea*eiidile  della  (%iesa  Gtittoli- 
»fmdiG>rfù,4:èei<C]iÉlolwiii«nisidolgeso  esser  loro  b^Q- 

•jtemente  tolte  4kii(|oei'G«nM(rno.  (il  sig.  Harooran  invece  onede  ora 
tmatfofléUo  qoeM^o 'lamenta,  ^aoehè^. seooado  lui,  f  nrasti  faenì  (Ae 
sformavano,  prÌMÌpa}menÉetnO>rfù,rappannaggìodclla€faiesa.La- 
tìna,  non  fìirono^die  imcmmieim  t$9Uffmiom  dspli  Amgiokii  «nki 
Fellemi,  (mifHniiMspovpiryfariedegìi  Arcitmeml  e^tettSaccnoM  La- 
vimi. Sebbene  questa  pnopoaiziooe  potrebbe  a' piriiDa  vista  lemlRaire 
4li  niun  moomito,  sopra  tiilto< pensandoalle grandi  quiatìmn  vrii- 
:giose  ohe  divìdono  1  Oriente  dall' Oecidentie;  nondBmeno  è  d'ivopo 
<»nvenire  che  per  la  Obìasa  di  jCorfà  è  d^ un  interesse  vt^e.  Olire- 
<;hè  la  dottrina  testé  insegnata  dal  sig.  Marcoran  fu  già  uflSzialmente 
proclamata  perfino  colla  stampa  da  Sua  Altezza  Fattuale  Presidente 
4el  Senato  nel  noto  massaggio  delSldLMgUo  1352.  L'atto  recen- 
tissimo del  Governo  Ionio ,  col  quale  considerando  il  Clero 
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ogiittalito^fttDiiwmO'pab^^  riéme  i  suoi  aasagMinttU  del  tù^ 
par  o«Bta>v  òiiim> ntwelapPBOTa  obe*  il. GoferaoIaBioi crede  piÉM** 
9  OH»  HlMto  diifovra  di  qael  che  rGaltebci  cgùìb^bì  .ragioM  sti^-- 
masQ'OSMm  una  llMttae«prifWEÌèMÉa'fomM«dr 
r^gioM'ìiiGa7«iiio*tK>sri6de.  Edio  par  imsffo  cenfinso  ^  ch»)san 
({iKfile  teorie  iMfOMi^  pl«Taiera^1leb1delró 
è-loTitaiio,  w  ciif  quti  fiattolìiv  vMraaao  Sfrogliafi  euÉndÌD<di  fiul^ 
misero  reiiduei  salquafeiSDttànlb  ^MiMo^fare'attBgQanieHto  jpétie* 
spese  dei' bro  cnto».  Lei  co0iegue«se -dunque  eesMdo  tanto  ffuaeili^ 
per  unet  Chiesa  a  mesi  cira9:non  sarò  sfuro  bwkMto'  se  a  eee--^ 
prrre  tolta  la  fabteàdeMe  predicate  dottrine,  mi  tratbeago  alquante^» 
netto  smluff»  di  4|»e9to  ae^ooieot^ 

«  B  pnmienmHMta^esacrw^he  oDatooaaipomoae  dei  beni  co  ^' 
deeiastM:  trae  la  eaaiorigiiie  daUa  oelehre  «doMaome^lM  me  secolo» 
XIHbPiiifipo  d'iAttgiÀfaoeni dailueglii ipooU^evaBui^deK^ìaelaMd»» 
GoiPfi!i  air  ArcivewQiver^&GittnotLalkia;  dotiaaìaaedie  In  oastaDÉc^* 
menta^TieoROSDiifta  per  valida  sino  a  dna  anm  fa,  q«iandb  per  la  prìn. 
ma  wltaTeDimioipagnata  da  S.  A.  itiPnnideiìta^el  Seoato  Ionio. 
A  me  non  appartiene  deeideve,  se  in  virtù  del  giure  pubbUco,  spCK 
ctabnentenel memotato seoolo XIII,  Filippo d! Angiè fosse o no au^^ 
tofizzato  a-diflporra<di  pabUid?  terreni  non  afifMirtaneati  ad  alooi^ 
priffatotia'UvMsolaida  Quia  suo  iia>tt)aifinstata,.edica«i  egli  aratili 
padrone.  Gredoi peto* chasefòssem ini qoeaL9/pTopeaito^;onsaUiiti( 
i  migliori  Giureconsulti  moderni,  gli  stessi  YatteLa.ToopbMigvaoa( 
eiilarekibaroiatdseideniiìn  faiwf6>dii  CattoUéii  Ejpai  non  voroaimo 
per nallaiceiiianlle spesee  lo cuvef ioUacfce.a madereièrtttt owbh^ 
tappoei  «ipsei  luqgM»  sèAvaggi  ed  aridiyleiqaali  furonoisastenute  da^^ 
(^  Arcivesoovj  aéal  Clero  di  Corfò?llaae  sir  persistesee  a.naii;TOÌeret 
paendfve'  nepfaiB  goestto  >  in  tomidawaiieaa ,.  paeiri.  per  ainreniarai 
tmi  io  slesso  dellaughissimonon  interrotto  possesso  in  oai-ten^ 
nero  i  ncnaonati  beai  gli  Aréietanoin  ed.tt  Clero  di.  Corfù?  —  £L 
ceea indubitata^ enonnediaaannreBgoaoinbS.  A.  ìliPmsidentev n&i 
il  tig.  Marooraa  j  eba  a  oominoiape  dak  Xllii  secalo  fino  aiF  nltimai 
.  dal  XVIii; la  Chiesa;  Catteika^iii  in  eaetente^  e  tranquilla  pos^ 
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sesso  dei  suoi  b^ ,  il  ehe  equivale  a  dare  alla  medesima ,  secondo 
i  principii  di  ragione  e  di  legge  tatti  i  titoli  della  pi&  sacra  proprie- 
tà. Tutti  conoscono  la  massima  del  Diritto  Romano ,  che  trigùUa 
(mnarumspatio  praescribitunmMM  acHo  (ìih,  3,  cod.  de  praescrìpt.): 
canone  che  venne,  in  termini  ancora  pij!i  forti,  ammesso  dalle  leggi 
venete,  die  formarono  per  tanti  anni  il  codice  delle  isole  Ionie.  Cosi 
vediamo  nel  lib.  3,  e.  ^9  dello  Statuto  veneto  dichiararsi  aperta- 
m^te,  che  la  pacifica  possessione  di  30  anni  impartisce  tal  diritto 
ai  possessori  che  questi  non  possono,  essere  molestati,  anche  ove  si 
presuma  essere  stata  illegale  V  origine.  Ma  quel  die  fa  più  ancora 
9i  caso  oostro  si  è,  che  le  vigenti  leggi  ionie  altamente  statuiscono: 
a  tutte  le  azioni  tanto  reali  quanto  personali  si  prescrivono  coi  corso 
«  di  30  anni ,  senza  che  qaegli  che  allega  questa  prescrizione  sia  le- 
«  ntUo  ad  esibime  il  titolo ,  a  che  gli  si  possa  opporre  veruna  ecce- 
n  zione  per  causa  di  mala  fede,  n  Dalle  quali  parole  risulta  ad  evi- 
denza ,  che  a  dimostrare  la  Chiesa  Cattolica  eamre  la  legittima  pa- 
drona dei  beni  ecclesiastid  non  ci  è  d'uopo  di  ricercarne  Y  orìgine. 
Provengano  pur  essi  da  atti  arbitrari!  di  Filippo,  a  noi  basta  il  fatto 
che  la  suddetta  Chiesa  li  possiede  tranquillamente  e  senza  interra* 
zione  non  da  30  anni  ma  da  ben  cinque  secoli.  E  ognuno  da  sé  vede 
oome  una  contraria  legislazione  sarebbe  infallibilmente  cagione  dei 
più  gravi  disordini  ;  giacché  gettando  dubbii  ed  incortezze  nelle 
pubbliche  e  nelle  private  proprietà ,  sovvertirebbe  lo  stato  attuale 
della  società  tutta. 

«  Preveggo  che  ad  affievolire  la  forza  di  queste  ragioni,  si  griderà 
essere  stati  i  legittimi  padroni,  cioè  i  Corciresi,  videntati  dalla  for- 
za d^li  An^oini  e  dei  Veneti ,  né  avere  potuto  protestare  contro 
Fusurpazione  lor  fatta.  Al  che  diremo  in  primo  luogo,  che  se  forse 
un  tal  rimprovero  può  muoversi  contro  la  breve  dominazione  degli 
Angioini,  esso  é  del  tutto  vano  e  ingiusto  riguardo  ai  Yeileti.  La 
mitezza  con  cui  questi  governavano  le  isole  Ionie  é  ancora  prover- 
biale specialmente  in  Corfù,  e  molti  esempii  dimostrano  che  gFiso- 
lani  potevano  liberamente  ed  in  ogni  tempo  portare  le  loro  doglian- 
se  ali»  Città  dei  Dogi.  Sappiamo  indire  che  la  veneta  Repubblica 
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asgoiifle  il  GoY^arno  delle  isole  Ionie  non  in  fòrza  di  conquista,  ma 
chiamata  dai  Corciresi;  i  quali  spontaneamente  in  apposito  trattato 
stipukroDO  doversi  rispettare  lo  iiaiu  qué  lasciato  dagli  Angioini, 
sopra  tutta  riguardo  alle  proprietà  pubbKcfae  e  private.  Ma  quel  che 
in  questo  aog^to  toglie  F  adito  ad  ulteriori  carillazioni,  si  è  che 
quando  i  Greci  furono  non  solo  liberi,  ma  anche  padroni  di  sé  me- 
desimi anzidiè  protestare  contro  Y  usurpazione  angioina  riconob- 
bero  invece  per  valide  le  donazioni  di  Filippo.  Cosi  quando  nel  1 708 
per  la  prima  volta  furono  mcamerati  i  beai  eecleaastici,  non  si  al- 
legò por  motivo  la  viziata  origine ,  ma  soltanto  il  bisogno  che  lo 
Stato  aveva  di  danaro  affine  di  far  fronte  alle  ingenti  spese  ohe  per 
la  più  disastrosa  delle  guerre  occorrevano.  E  caduto  Tanno  seguente 
il  Covano  dei  Repubblicani  francesi,  una  provvisoria  Deputazbne 
Governativa  di  Corciresi  fu  istituita  sotto  la  protesone  della  Tur- 
chia e  della  Russia  (due  potaotze  che  non  possono  certamente  essere 
accusate  di  soverchia  predilezione  per  li  Cattolici  !  )  e  questa  Depu- 
tazione convbta  deiringiustizia  commessa  dai  Repubblicani  fran- 
cesi stabiliva  ai  10  Marzo  1799  «  che  i  Canomei  e  Benefieuai  rim- 
(c  iraséero  nei  UrUH,  nàie  azioni  e  negli  usuffiilH  dei  riepetHvi  loro 
(c  canomeaU  e  bemfhiii^  come  lo  erano  per  tiwMnssi ,  $ino  ad  aìiri 
«  proì>veéinienti  ».  Sorte  però  tosto  alcune  differenze  tra  i  Canonici 
per  riaeguaglianza  delle  distribuzioni ,  il  Senato  con  decreto  del  5 
Setteodi>re  delFistesso  anno  incamerò  di  nuovo  i  suddetti  beni.  Ma 
si  fece  nel  tempo  stesso  un  dovere  di  dichiarare' solennemente  che 
«  Timameratione  ebbe  per  proetndo  oggetto  la  giueta,  f  equa  e  prò- 
<c  porzionaia  distribuzione  dette  rendite  ^éesee^  secondo  il  grado,  Tetà^ 
«  «  il  merito  dei  Religiosi;  onde  gli  uni  non  iwessero  a  nuotare  net- 
«  Vabbondanzas  e  gli  altri  a  gemere  nMa  mieeria  ».  Di  fatto  lo  Stato 
si  obbligò  a  contribuire  ai  Canonici  e  Beneficiati  rannua  somma  di 
4f356  talleri  ^  somma  che  era  presso  a  poco  ristesse  che  fruttavano 
le  rispettive  prebende.  E  questo  stesso  rescritto  fu  di  nuovo  ricono- 
sciuto in  un'  epoca  assai  più  recente,  e  quel  che  più  monta  dall'at- 
tuale Repubblica,  quando  il  Parlamento  decretava  che  tra  i  Canoni- 
ci fossero  divise  quelle  medesime  rendite  che  percepivano  nelftSSS. 
(Yedi  Atto  del  Parlamento  Ionio  1830  Maggio) 
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c'itt^oiiieUiamoiobefi^niìiioiiiìraale  lettoreno»  esìitràfira  «^* 

a  Q«el  ehe  pneeedoram  riguarda  che  la  celebre  >dofl«cioiia*dÌ!  Fi^ 
lijpfo  d'ÌÉngiò;mat  tutti  iìfami  ecdesiasticì  oonfiscvU  ihi^icliiierM'k»' 
BÌtr.derÌ¥aiiocfeBS8  éalfaiNnedflBÌnia'9(H^;;eDte?  Si  aooreUbMOifMMiiii 
Mguito  mereknaow  usarptaieni^?  —  ^na  mimitii'  0  oesctenanuMu  hm 
di^iaedeiroiigiiie'  ém  mtmonA  beai  mi*  b*  condoÉlo'ad'  «n^  Mm 
bèDfdppostel'eonokiaiDiie,  e  im  vengo  sene' altro  alle  yraorve;  Sìefa^ 
bane  privo  eanie'aNiodbi  neseasarn  doeamantì,  nùa  rammmi  io 
fatato  ptmtoiaoauivpure^sQr^i  certacbekMetnaiArafMMvJb  te 
«mestala  déliai  denarose  krgisoiii  di  parecchi  dégii  Amin^Heovii 
ohe  apfnrteaevwe  per  lo  pib4ilk  vetieta  nebiltà.  E  quando  ìl>S^ 
BKHne ADcmaeovile fe dopai  iiiCooPoitio di  Trento^  ereUx>,  <giàiii* 
liffoi  d'  Asgpòr^avea  da  oitre  dtw  secoli  oeaastO' ds  vivere. 

al  dee:  GaooDiealiì  datti  4al  Goeeo  e  dal  BragadUn  mar  tengcaio 
forse  nQnii4at)ioH)>  fointetorB?  61i  ampli  Conventi  difSt  ifVaaeedOOy 
di^  S.  Giustino^  é&V  TaDedos>e*  deli'  AmMaaiata  non  furanonfarae-  il 
fniltOidelIeiprlvatetdoBaEiQai  edeile  ilIeaDoaiiieraeeQtte  dM  rÌBpetCin 
Ordini?  Eooo elèi the^Eòpraquello  deU' Anomiziata  sevive il f^neco 
«toricadà^tìfjkiA)ndtiea'ÌIannera.(libi  5^  pag.  2K1).  «  Pietroieapei 
«  dì  aaìIikiBifidblHricò  aUe  Yergiiie  Annunaiata^  aproprk  sfme  onit- 
«  Cbieaa^.alla<]^e*m§iUD0a  eapaoisatmo  ehioatroiw.  dopo  tt  die; 
.K.RietrO)0ODBegùàr(1394)  «1  suddetto  «Padne  (NioatJè  Roarim)  la 
<(  Gttiea^(iteto(mdì(òmti»imdM  ornili^  con  tot^ 
«  saceidMaUraDgeiiteaieiy  oalid,'  oaknpane  eogni  attra^ooiaìobeleap^ 
a  parteneVai.....  Pietae^.nell^  ultìaioiteatainento'dispaBe^  <l«eel»iun« 
N  qoe  dai  suor  etedi-prétandbsae  averOTagionvin  detta  Qiìioaa^  fbsse 
a  pnni  delk.suftj^iaditii  «. .  Riaiedono'aino  al  di  d'oggi  tu  qtjeUA 
«(/atasoardb  Pietro  i  Pidiri  Agoatitriaiiì  oon  ogni  comoditi^  poiché 
«  woaa imffkimtissifMUentr aie  n.  Similmente  aappiaino4elia€bie« 
aa^dd  Tenedoa  cair  annesso  Convento,  ohe  furono  eretti  daMeek^ 
ittoaiae  raccolto  pnmipalBietite  in  Italia  dal<  Minor  Oaaervaofto  Padre 
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Aatooia  Bowldi  soj^n^im  fonde»  cVebhe  in.  dopo  dtlisigaor  Angelo 
I>Màipal.fai9«eimredfiUa  Bwrome  Darmer.  EioftlflwifUeriD  questo 
m^eit)  nm.deire  dwenlàc^  il  ni«gnifieo<paltxze«anQÌT6scDvileeke 
il  Govomo  veneto  Ceee  costruife  sepna  le  rofiae  d'  iui.«Hm  ebeiu» 
,  fitfte  tonreiaotaeveTit  fino  dalle  fondAmeaU  distrutto.  Ov»  bkh  te- 
Mimo  icone^eosa  indubitafai  che  la  sonmaidi  quanto  altuatoMiile 
frnUarebbemi  quattro  sunmienxioiiaU  Ceairenti^  i  due  Gmeiùftati, 
il  SeoNOiario,  ie  wio^e  addizioni  alla  Mensa  Arewasoenfe,  non  mm 
die  il  vaato  Pabawamffionti  ad.  oltre  <AdOO  scudi  di  annua  fondita. 

«  Da  ciò  giudichino  le  persone  spregiudicate  se  il  sig.  Mareoitm 
4hhiaiVagioiie^4Hndo  vantala  Ul^eraiità del Gorecno  baio  fercbè 
dopei>aieroiitaltoiQon'tek)  la  pretesa  usurpazione  Angioina ,  neigti 
on»aeeeniMiti  proibenti,  egli  abensa.adeaso  al  Gleno  CalloUeo  la  to^ 
iHiisrima;aenuaia  di  16i2  tattari^^e  anehé  ^eU  giorni  fa  questa  ri* 
dotta^dal  iO  («ereenlo.  Addogai» modo  dal  BÌn»qui;detto  j^Kissiaaao 
elùaraweotai  concbiiideEe>che  neglitassegniiiMati  dhe<  anceraiK*^ 
mmo^J^nio  paga  atCIero  iatme,  non  eaereitetun  atto  generoso  e 
diiparailiberaliti  (oeme  pretende  il  sig.  liareoran)!  jnatadeaotpie;, 
«elogili  pieóolaponione, uno stmttisttino obbligo. 

«  E  poiché  la  pnsseate.maiteriaHTichiedeanmilperDiSttio.dbiudere 
questa  lettera  colla  s^uente  osservazione,  che  giorerà  non  poco  a 
spargere  nuova  vivissima  luce  sella  verità  che  ho  finora  spiegata. 
In  vigore  di  un  formale  trattato  con  Roma  fu  nel  ISSO  stabilito  dal 
Parlamento  Ionie  ohe  il  GevesRO  ^fegfaenibbevairiAMeìviase0?o  Cat- 
tolico dì  Cortiì  queir identida^aomma,  che  da  remotissima  epoca  ri*, 
traeva  la  sede  cattolica  dì  Zante.  Laonde  fu  il  Vescovo  di  Zante 
j^vato  delle  sue  rmdite.  Oca  quale  tfu.r<arigÌM  delle  «rendite  di 
queste  Mensa?  È  ormai  dimostrato  ehefeasatne.aad^idebilriee^iHa 
^enenosa. donazione  dei  Prioèipi  di  Tochi:S»'daspoti  eipadrooi  d#Ue 
Is#le.di  Zaote  e  di  GeSiilonia.  Riconobbero  ì  Yeneti  la  reUditàidel 
dono,.ed  i.snfiifiguonti.Goferai»  quelli.cieè  dei  rivoluzìomrii  fcanr 
eesi»  dei  TurooKRusfii,  dell'  ia»pero  fifapoleenMo, .e  Fietasso^adiem^ 
Governo  s^ttinsulare  lo  rispettarono  puntualìssimamento  sino  alla 
citata  epoca  del  1830'^  quando  la.SantaSede  valutando^  vantaggi 
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noD  lievi  che  ne  venivano  per  i  Cattolici»  acconsenti  che  l'assegna- 
mento del  Vescovo  di  Zante  passasse  in  perpetuo  a  quello  di  Gorfù. 
Or  questi  proventi  che  non  provenivano  certamente  dalla  tirannìa 
e  dalla  violenza. degli  Angioini  furono  anch'essi  compresi  nella  stes- 
sa sciagura,  poiché  soli  quattr'  anni  dopo,  di  stabili  e  perpetui  essi 
divenivano  invece  temporaria  e  vitalizia  pensione,  in  grazia  del  solo 
Monsig.  Nostrano^  alla  cui  morte,  avvenuta  due  anni  sono»  il  Senato 
dichiarò  pubblicamente  incamerato  anche  quel  suo  assegnamento  *, 
e  così  le  rendite  di  Zante  toccarono  Y  istessa  sorte  della  donazione 
Angioina^  eccetera.  » 

Non  crediamo  che  il  sig.  Marcoran  voglia  novellamente  rimpro- 
verarci che  citiamo  anonimi.  Imperocché  quando  trattasi  non  di  au- 
torità, ma  di  ragioni  e  di  fatti,  importa  poco  sapere  il  nome  di  chi  li 
reca.  Son  vere  si  o  no  le  cose  che  qui  si  dicono  ?  E  se  son  vere, 
come  sono  verissime,  a  che  si  riduce  la  generosità  vantata  dal  sig. 
Marcoran,  e  molto  più  il  suo  diritto  di  postliminìo?  Ognuno  vede 
che  il  diritto  di  postliminio  nel  senso  del  sig.  Marcoran  é  parallelo 
al  dolus  bùHUi  del  sig.  Maurocordato  i.  Con  questi  due  principii  si 
potrebbe  rifare  da  capo  a  fondo  il  diritto  naturale  e  delle  genti  in 
guisa  che  ne  riuscirebbe  una  bellissima  commedia. 


n. 


Que$i%(mi  di  Sialo  dèi  Conte  Solaro  della  Margarita. 
Torino,  18K4. 

Il  nome  del  Conte  Solaro  della  Margarita  chiaro  in  Italia  e  caro 
ai  veri  Italiani,  vogliam  dire  agi  Italiani  cattolici,  basta  ormai  per 
sé  solo  a  destar  la  curiosità  ogni  qualvolta  una  nuova  sua  opera  com- 
parisce nel  pubblico.  Collega  ed  imitatore  dei  De  Maistre ,  dei  Do- 
1Ì0S0 Cortes,  e  di  quei  tanti  altri  che  lasciano  l'eredità  di  lor  sapienza 
alle  generazioni  future  dopo  averla  impiegata  in  prò  delle  presenti, 

i  Vedi  CiHUà  CaiioUea  II  Serie,  voi.  Vili. 
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r antico  ministro  di  Carlo  iJberto  congionge  in  questa,  come  nelle 
altre  sue  opere  la  dignità  dell' uomo  per  lunga  sperienza  autorevole, 
la  placidezza  di  chi  è  pari  ad  ogni  fortuna,  e  il  coraggio  della  lealti 
che  sfida  senza  millanteria  il  ringhiar  di  quei  botoli  che  abbaiano 
a  cui  non  possono  mordere. 

Spiegando  nel  pr^ogo  Y  intendimento  del  libro ,  mostra  essere 
questo ,  un'  applicazione  alle  particolari  questioni  polìtiche  del  Pie- 
monte di  quei  principii  medesimi  che  Tennero  proposti  in  forma  pi& 
universale,  nel  libro  degli  Aweàimmli  indirizzato  al  bene  dell'  Ita- 
lia e  specialmente  del  Piemonte  medesimo.  E  questa  specificazione 
è  necessaria  si  perohè  molti  parlano  di  tali  quistioui  senza  pur  cono- 
sceme  gli  elementi;  si  perchè  perduta  una  volta  la  stima  delle  genti 
estere  in  simili  faccende  intemazionali ,  il  ricuperarla'  riesce  assai 
pi&  difficile  che  non  negli  affari  interni.  Siccome  poi  la  politica  del 
Conte  Solaro  non  è  maochiavellica ,  egli  non  iiMonira  diffiooltà  né 
danno  a  svelare  tutti  i  suoi  pensieri:  erede  amzi  far  prova  eoA  di  leal- 
tà verso  la  patria  e  di  omaggio  al  trono  (pag.  9). 

Jf  incombe,  soggiunge,  parlar  di  religione ,  mmire  aitri  per  ce- 
dtà  t  intelletto  o  per  fini  ten^osi  vorrM>e  atea  lapoUHea  (al  qual 
eccesso  di  stoltezza  non  giunsero  neppure  i  pagani).  ..e  fin  dora  an^ 
nvnxio  essere  da  me  derisa  quella  povera  ingiuria  che  i  deboli  spa- 
venta^  T epiteto  di  clericale  (pag.  il,  i2). 

E  preoccupate  due  obbiezioncelle  entra  nella  prima  questione  a 
dimostrare  che  la  politica  della  Corte  di  Sardegna  non  ha  da  essere 
esclusivamente  italiana.  La  prima  prova  pregiudiziale  è  dedotta  dai 
consiglieri  di  tal  politica  i  quali  emigrati  in  gran  parte  dalle  loro 
terre  natie  mirano  a  far  crollare  le  basi  della  società  coi  principii  del 
i787  calpestando  senza  esitare  ogni  diritto  per  sottrarsi  a  quegli 
stranieri  che  soffocano  i  loro  progetti  di  anarchia  (pag.  48,  19). 

Ciò  premesso  e  protestando  prima  riconoscere  lui  tutte  le  glorie 
italiane  e  il  vanto  giustissimo  di  entrarne  a  parte  e  il  debito  di  pro- 
muoverle e  Finteresse  di  non  separarsene*^  tre  ragioni  prìncipalmen* 
te  egli  adduce  contro  coloro  che  vorrebbono  annichilar  quasi  il  no-p 
ma  di  Piemontesi  e  abbandonare  alla  Francia  la  Savoia.  La  I  .*  è  un 
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pm/OofmmM^iiflt  amor*  tf  ;p«tri»n'q(ude'S0odiido'Mltim*si^  ^ti-^ 
de d«lte'fiMigM»*aH^«lilio^  e>dàll#>9iaUi 8llÉf<B«dofie enM^i'VJ^ 
cervrsav  Sknite  in^cpieslatt  luti»  te  kle^td^  uoim  <:A^&4Mbcoik)  4A^ 
IMirtÌ0€ilàfer*€f  s^MfMihaiio  alL'^nmnial».  LimS*.* è  quel  "rtne^fodf  nan 
turai  fratellanza  e  gratitudine,  cui  soWiin'deH^ggiorpoCi^éMe'ab^ 
ivrsre,  fonn9lo6Ì>tra'9»rof«e'Pitemonte'da7dO>annì  d^itiDtBe>«ela- 
zioirì,  di' servigi  scamUfvoli,  djiC(WlOttnmpws€^e  0(NMni'petYr<iHi 
La  3^''è  chei  gridatori  di  aìmite  itaimnàcnii  snatorato  e^seonoseem* 
t&i  àdiàkmwnìfwìrwM  che*  ad'i]na>scapeBir«t0 liberti^  prontf^sittif 
a  iMtuairla  dalla  Svìzzera  o  ad^atrogarsetepei  soloPtènonter,  se; 
separandosi  eoli  èri  tea^  ^  Italia,  confidaisaem  ottenere  licenza' ai* 
loro  deUriit 

A  qnesV9  ragiotii  morali  aggiungasi  rintereBseilaliàno'di!  «erbari 
ih  Savcrit'iinunttmiìrale  a  cai  pendono  le  cMa^td^Italia  t^é  tedrài 
comesiflpwyprorrid^noff'nieivo  che  inonesto*  il  rìnimzìati^'airanttw 
retaggìo>d€^llealf^dt)Sarf(»a. 

La  seconda  questuane 'Yuote  che' si» ^esetasivamente  caMoKca' M' 
poKtfea  dèl^Govdmo  Sardo  :  e  dopo  orerà  dimostrato  <!on'ei9empii  e 
ragioni QM«potam separare lapoiUftardalla reKgioner,  fenda^ la  di^ 
mosmaiomrdelsuo  tena  priiicipalniefit^  auH»  indipendenza  oasria^ 
atitiAionm^hef  si  perderà;  dii^egli,  dal  Piemeiate,  se  abbMdbnaio^I 
cattolicismo  si  separerà  dal  rimanente  dltaNa^  abbandòvteità  WtM^* 
oe  degK«iM,idii  savrairi ,  spargerà  i  ranocm  nel  proprio  popolo,  e 
porri  ii>is€«pett«»la>  gelosie  degli  Siati  iricmi.  IndavtMy,  dice ,  mr-si* 
oìtaao  gli  esempli  ddVJnglrilterra  I  e  4egll  bAM  Siati  :  frv  qaanie^ 
sCragi  giunaano'qoestì  perrun  mar dv sangtfoa< 'q«ieU^ indiflbremisimv 
retigvBsodioiide  oggi  pentiti  tornano  alla  (religione  dei 'padri  loro  !' 
lier  r  ofppesèo]  Uè  SpagM  proaa  coNw  genersea^  sua^iwiamizd  dal 

awr  poiMttoit'popotf  p«rnwinimrr«  Uitpfi^^fieMiipmtdéma  (ptfg. 
84).  framuie*  infitte  del  pfotésPmiileiifnù'avrMerù  apfìauHW  oV 
dmiqmkMimti  $oU$  emi  cgmiaaikmwxpt.  tignai' (NHlia'(pag.  SS)J 
Aooeiina  per  bìIìdn  in  '  qwir  :  nado  aenzr  parsecu ticmi  r  utt^ 
gtone  deàba  cmlodirBi ,  pffiroa^  con  r  eaempìa*  dei  g»»eiuaa<  »  ch«f 
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MO» Jaeomiaabo.dali»  «pogUar  ìm  CUeto  •  iÌHi«iifQ>i  raKgMti^^  poi 
lasciando  alla  Chiesa  medesima  la  libera  azione  pelle  jp»  fomyo>ia 
a»:  pm'iAHii»<>iimdAQd(>maao^aUa|tfopi0EaiaM 
ip(»datrila>wì  k^(iiitJmec«iauQÌoaMaMCQl  YioHiaiéìCKÌstOi 

b)  tutta  ^peata  UaltauMO  V  illaslna  asrittimiQon  aasoondetai 
propiii  tcobi  rmpapoiatità.a  cui  va  'wcmÉm  per^^aote  jdtgli  ai&iai; 
ma  iL(gm9imo^9iiOiO«iòrei,  esempio  non  jmitof<  ià  mélìA^  TaAionte 
senw  tMoa*  Nò  questo,  a  buon  cattolico  può  Fetare  il  manomo  stu* 
pona  'r  obi  gmn  viltà  sarebbe  non  osare  cU  profeasavai  cattolifio  per 
teaui  di  u^busi  dir  elencale.  Molto  BMggiore  a  parer  ooateo  è  atati> 
il  coraggio  nd  mpoodere  colia  madeaima  firancbezca  aHa  qfimtàa» 
terza  intomo  al  loodo  che  La  poUtiea  pienonieBe  dovrebbe  tanere 
QWk  r  Austria.  Verso  la  quale  s' ingegna  prima  di  pareggiar  In  par- 
lile affine  di  agevolare^  la  transazione  :  e  le  partite  si  paoeggiaao.^ 
die'  egli,  se,  paragonisi  il  procedere  dell'  Aufltria'  verno  il. PknumAe 
nel  1793  eseg.  con  quello  dei  Piemonte  verso  T  Austria  bA  ÌSAI 
a  iJt48.  L'autore  riduce  poi  le  norme  deUaescaiabievòle  eonispaiK 
daaza  a  compiere  i  debiti  di  giuaiiiia  e  d'/oquiti.ea  mantenaiie  eon 
modesta  Bohiità  ma  senza  estentaziene  pieansima  iodipeadenaa. 
Bimettiamo«bi  bmmaese  conoscere  appieoo  la  trattazMmQaU'iipam. 
stessadeHa  quata  non  pesaam  qui  dare  chepoefai  eemi. 

Lo  stesso  diremo  rispetto  aUa  quarta  questione  spettante  lo  re^ 
lazioni  del  Piemonte  colla  Francia.  L' A.  vede  ebe  è  minare  par 
quello  ìIpericolo«si  per  la  vivace  geaeroaiÉà  della) naaimM,  si. per  k 
più  .rieisa,detara)inazaotte  dei  confini.  Vuole  par  altrotbe.BÌn  pm^ 
dante  awhe  verso  di  lei  ramicizia  (dì  «ai  diaaocre  le  ragioni  stori<> 
camento),,  sicché^  rìmaJiga  asUa  rìDdipendeniA  delle  stalo- minore. 
Coglie  poi  bellaaieate  roecasieoe  di  rendere  omaggio  di  gratitudine 
a^queUa  geoierosa  naaiona  ed  al  suo  presente  Imperatore  :per  due 
benefizii  immensi  faM  po$o  fa  alia  Ttii§imm,  dU  tausa  MTordèia^ 
^  lipoio  diì  numdùy  f  som  Vantimèi  realeitirala  dsl  AmmmPont»^ 
/tosai  Vaticam  (147),  a  ilcomunismo  seoiWilto  al 9iDaoen*ffn.  IMi 
ccaueguik. dic>gli«  a  queste  seoonda^  vìitcri»  il  mjmi6o  aasoliito M 
prmdfii  4d  1789,  ti  rilame  a  «wsiroila  pcUUca  éi  griiialiMi  tketìu^ 
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per  base  non  %  dhriUi  dd  popolo ,  ma  %  doveri  di  popoK  e  di  governi 
verso  Dio  (pag.  150). 

La  qaìnte  questione  potrebbe  parere  a  prima  vista  nulla  piji  che 
una  figura  di  preterizione  ,  tutta  impiegandosi  a  dichiarare  di  non 
voler  parlare  per  varii  motivi  della  politica  piemontese  rispetto  a 
tutte  le  altre  Potenze  cosi  d'Europa  come  d'America.  Ma  il  eh.  A. 
va  intrecciando  alla  preterizione  le  cause  del  suo  silenzio:  e  queste 
lo  fanno  comparire  degnissimo  di  quello  sperimentato  pubblicista  e 
diplomatico  che  formò  sotto  Carlo  Alberto  una  delle  piò  belle  epo> 
che  di  gloria  e  felicità  pel  Piemonte.  I  cenni  p.  e.  con  cai  suggeri- 
sce alle  minori  Potenze  europee  la  necessità  e  il  mezzo  d'acquistare 
collegandosi  fra  di  loro  importanza  e  indipendenza;  il  severo  giu- 
dizio intomo  alla  materialità  dell*  ordine  e  della  politica^  negli  Stati 
uniti  d*  America  ;  la  parenesi  con  cui  al  Piemonte  suggerisce  il 
modo  di  rannodarsi  alle  Potenze  italiane,  dalle  quali  la  politica  pre- 
sente dee  Tarlo  mirare  in  cagnesco  ;  le  osservazioni  sopra  il  misero 
stato  delle  repubbliche  nel  mezzogiorno  d*  America,  queste  e  tante 
altre  gravi  osservazioni  come  formano  l'elogio  dello  scrittore  poli- 
tico, cosi  potranno  giovare  per  indirizzo  ad  animi  non  corrotti  che 
iniziare  si  vogliano  con  ispirito  cattolico  nei  misteri  della  diploma- 
zia. Ma  importantissime  fra  tutte  sono  le  osservazioni  intomo  alle 
relazioni  del  Piemonte  col  rimanente  della  nostra  Penisola ,  a  tanti 
essendo,  dice,  i  rapporti  che  ci  stringono  coi  diversi  Stati  della  pe- 
nisola,, tanta  la  comunanza  d' interessi,  la  necessità  di  tutelarli; 
tanto  il  bisogno  di  spegnere  antiche  gelosie  e  rivalità  che  tuttavia 
sussìstono ,  né  più  grato  argomento  potrei  scegliere  per  dedicarvi 
ogni  pensiero,  per  applicarvi  tutte  quelle  considerazioni  che  m' oc- 
corsero ne'  lunghi  studii  che  fin  dall'  età  giovanile  ho  fatto  sopra  le 
condizioni  dell'  Italia  in  generale,  e  circa  la  posizione  che  occupa  la 
corte  di  Sardegna  da  tanti  secoli  ;  ma  posso  io  parlarne  mentre  la 
condizione  anormale  in  cui  ci  troviamo  e  si  trovano  quasi  tutti  gli 
Stati  della  Penisola  non  consente  proporre  massime  di  condotta 
politica  che  sieno  a  prò  di  lei  attuabili?  È  anormale  la  posizione  di 
quei  governi  eh'  hanno  d' uopo  d' armi  straniere  per  frenare  i  conati 
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di  chi  non  è  sazio  mai  di  scampigli  e  roviae^  è  prudenza  di  quei 
benawedutt  sovrani  anziché  esporre  la  quiete  pubblica  a  nuove 
peripezie  e  nuovi  disordini  e  la  loro  \iutoriia  a  nuovi  cimenti,  ap- 
poggiarsi alla  forza  amica ,  preservando  cosi  i  loro  Stati ,  i  popoli 
soggetti  da  nuove  calamità  :  ma  finché  sono  in  tal  condizione  non 
può  la  nostra  attitudine  politica  verso  i  medesimi  avere  importanza. 
È  anormale  la  nostra  posizione  in  Italia  mentre  invece  d' aver  parte 
alla  difesa  di  quei  governi  come  ci  spetterebbe,  essendo  savii  e  forti, 
siamo  anzi  esclusi  da  ogni  influenza  e  guardati  in  bieco  da  chi 
dovrebbe  preferire  ad  ogni  altra  alleanza,  Y  alleanza  di  uno  Stato 
Italiano.  Si  segua  però  la  politica  di  cui  ho  indicate  letraccie:  scu- 
sati gli  errori  di  un'  epoca  di  effervescenza,  dimenticate  le  memorie 
degli  anni  1848  e  49  sia  in  Roma  che  in  Firenze  o  in  qualunque 
altra  parte,  ricupereremo  Y  antica  fiducia.  È  anormale  la  condizione 
dei  popoli  d' Italia  finché  il  delirio  delle  passioni  li  travaglia,  finché 
i  tristi  alzano  baldanzosi  il  capo ,  Y  abbassano  i  buoni  muti ,  infin- 
gardi e  quasi  ammaliati.  Sembra  che  nessuno  creda  durabile  ciò  che 
sussiste ,  nessuno  invero  ha  fiducia  nelle  sorti  presenti ,  le  future 
teme ,  e  le  teme  non  meno  chi  sa  che  dovrebbe  malgrado  suo  sot- 
tostarvi, che  quanti  sperano  di  esserne  i  moderatori.  * . .  »  Cosi  FA. 
(pag.  164  seg.) 

L' Epilogo  di  tutto  il  libro  con  cui  Y  A.  conchiude  ne  mostra  vie- 
meglio r  importanza  e  Io  scopo;  il  quale  sembra  principalmente  il 
mettere  un  correttivo  a  certe  bramosie  di  separazione  germoglianti 
in  Savoia  e  alle  querele  prementi  in  Sardegna,  grazie  alle  manie  ita- 
lianissime  e  alla  sconcertata  e  gravosissìma  amministrazione.  L'  ul- 
timo periodo  ,  ove  Y  A.  prende  occasione  dalla  recente  definizione 
dommatica  del  Sommo  Pontefice  Pio  IX  per  vigersi  alla  Yer^e 
Imntacolata  e  implorarne  pace  ai  popoli  e  rinsavimento  ai  traviati, 
é  degnissimo  compimento  di  una  scrittura  ove  spicca  ad  ogni  sil- 
]§ha  il  valente  politico  e  il  fervente  cattolico.  Non  dubitiamo  che 
la  scienza  politica  se  sbucasse  dalle  misteriose  cifre  dei  protocolli  e 
dei  dispacci  sarebbe  attonita  di  trovarsi  inginocchiata  a  pie  della 
Vergine  senza  macchia  ;  e  benedirebbe  Y  Autore  d'averle  restituito 
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il  carattere  diel  battesiiBO,  cme^Uaio  «raMi,  so  fosse  possibile  ^ 
^fSoUa  froHte  delia  diplomania' europea  perire  «coli  di  aposteme  e 
^  STentMTe. 


ni. 


'fie  natura  $t  grada  admirabilis  et  f.%uris$mae  eonceptionii  Deiparae 
Yirginis  Mariae,  duddatim^  polemUac.  Auctare  sac.  hispa- 
no  D.  GUuiUfuio  Habtìks:  £t  FfiRua.  —  Interamnae  18S4, 
Voi.  é.in8.« 

Se  lo  scrivere^  «mpianMit»'  e  degnamente  di  questo  dilioato  argo- 
«tento  è  cosa  falieosa  a  chi  vive  ideila  ospitale  del  mondo  ed  è  f ornilo 
^•dovizia  di  rìec4ie  biblioteche  dof esi  ocmtodiseono  tutti  i  tesori  del- 
la sapienza  cattolica,  e  non  pochi  di  loro  ancer  nascosi  nelle  perga- 
ttnene  possono  per  la  prima  roltw  tenireta  luce  a  siagoiare  conforto 
^Mla  verìtA;  ehe  do?rem  <ttre  di  di  si  tramglìa  in  qnestfO  tema 
-senza-ìl  corredo  di  tanti  amsMoieeli,  con  qoel  solo  che  p«rge  di  eo«- 
«modoa^h  studii  una  città  diseeondo  grado  quale  si  è  queUa  dove 
i\  sìg.  Martìnez  dettò  quest'  opera  di  lunga  lena?  Certamente  ad 
intraprendere  e  condurre  Innaszi  questo  lavoro  in  Idiì  circostanze 
'non  ci  >volte  meno  di  quella  pietà  e  fenBevza  di  cui  il«à.  A.  dà  iptor 
Ttt  in  tu^  f  opera  sua  e  fu  nni  sempre  prìyilegb  delta  naziono  sp»- 
gmiola. 

' L' A.,  fpremesei  alcuni  «enm 'Sopra  il  concetto  unmrsale  di  qm»- 
sto  argomento ,  entra-^apprima  >ad  «sporre  la  essènza  <M  mistero, 
^cenerderando  la  concezione  di  Maria  noli'  ordine  Aéim  makvm  e  in 
«queHo  della  grazia ,  e  come  Y  anima  beatismaia  della  Verghe  fosse 
preservata  per  anticipata  reéencion»  dalla  colpa  di  (nìgiaie.  Del  ehe 
*vien  poseia  esponendo  ie  Cestimoniauie  séritturali^  quelle  deiPaAri 
^  Dottori  secolo  per  secolo,  quelle  dei  fioroani  Pdotefiei  e  dei  con- 
«ilii.  Qaindi  chiama  lad  esame  F  opinione  di  S.  Bernardo  e  di  S. 
"Tommaso ,  pondera  i  raziocinii  recati  dagli  scolastici  prò  e  contra 
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questo  mistero,  ed  aggiunge  le  pruove  obesi  deducono  dai  ouracoli 
e  dalle  private  rivelazioni. 

Assicurata  cosi  la  teologica  verità  della  pia  sentenza  passa  FA.  » 
diuuKtraBnelaivdbfiiiilNfitéD.Boine  AeeoéflureAeve  die  questo  m»tero« 
è  Miitannta  nel  verba  nfatait%  e  due  biC3iiesa)C6loultdr>  còl  coi- 
s€iBa  oDÌvarsalt  iti  MWledc^  fflwidn  imteafprapiratolftcredaian, 
ceMhkide'ebe  k  deftaiabn»  è*  ewtunMit^-  ooofanHe*aìx»iterii  dei 
dommi  rivelati ,  e  però  possibili  a  definire.  Ma  è  pure  utile  ;  ed 
ampiamente  si  prova  considerando  i  beni  che  ne  risultano  alla  divi- 
natgbriii  ed  alla  Ghicfla  trionfltnte>e;ttiiKl«iltt,  Anait è  opportuna  e^ 
quasi  necesanria  per  rìnDorareì  tra!  fioddinon  pwke  verità  di  giao* 
paso  osaurate  Mila  mente  dì  mohif  e  chwdr  questa  dbfiaìzioiien'^ 
cftveranna  nnwa  luce  e  virtù»  Udw  dalF  Av  partilameate^si  svolge^. 
dflpodì  av«iwsckdte  le'difficoUiiehetcaatiKikiroaTOiMin^ 
stai  defoieione  solevano  pneporti . 

ib  tutta  V  ofsffr  tiea  dietro  an  vdaraar  dì  appendici  odia  quali  io» 
pev: intero  o  per  oonipdBdìo  sì  vecana»  noltissime  costiluaìoni  pon«- 
tìAne<viguanl«iti  questo  niìstera«  il  dilatarsene  del  oultas  deoceti^ 
della)  oiaigrtgaiìone  de'  RitliiitorDoabmedasiino^  deorelì  di  cand** 
lii  provinciali,  Y  elenco  dei  Yescovitcbaiff'  sommi  PontdQd-Gregori»« 
XVI  e^PiO'IiX.sapplicarenaper'olteDafe  ladeflnioionev  e  finalmente 
uiial€lter»4tl'B.  Laaaanda  daPorto  Maumio^  nella  qualedl  Santo* 
■Mwtra  con  qaanto  deddemn  egli  ^affrettasse*  questa  deininanee' 
quanta  jporaaa»aveasr  in  eis»  ripostai^ 

Questo  è  Y  ondina  eY  ecenAmia  delf  opera,  e  in  quanto  al  merì^ 
tOydtrealAettonetd»  sopracicontenteremo-di  aggiungere' che  spira* 
i  divozione  singalarieainMitedtò  flutto  di  molti  e  lunghi  stadfi  in- 
e  di  aréenta  ed  affittoosa<  pietà: 
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IV. 

r Arie  m  Italia.  Dani»  Alighieri  eia  Ditma  Commedia.  Opera  Sto- 
rico-Critica-Esietìca  dd  Barone  Drouilhet  ne  Sigìuls,  volgom- 
zaia  ilìusirata  e  presentata  a' studiosi  italiani  dal  P.  Marguldio 
DÀ  CivEzzi  Professore  S  Eloquenza  U.  0.  —  Voi.  due,  Genova 
1853-54. 

S*  egli  è  rero  ciò  che  dice  Dante,  eh*  egli  non  V  è  maggior  dol- 
cezza che  il  ricordarsi  del  tempo  felice  nella  miseria,  noi  dobbiamo 
esser  ben  gmti  al  chiarissimo  padre  Marcellino  d*  averci  porto  si 
bella  occasione,  in  tanto  prostramento  d' Itdia,  di  godere  la  viva 
dipintura  delle  antiche  glorie  italiane.  E  tanto  è  maggiore  il  nostro 
contento  quanto  fu  atto  pia  gentile  il  guidarci  fra  tante  dolci  e  ono- 
rate memorie  della  patria  per  mano  d'un  cortese  straoiero,  il  quale 
vi  passeggia  per  entro  con  sicurezza  e  maestria,  quale  non  si  pò* 
Irebbe  appena  sperare,  non  dico  da  un  forestiere,  ma  dall'  italtano 
più  accesamente  innamorato  di  ootesta  sua  terra  natale ,  un  di  si 
cara  al  óéo  e  privilegiata  dalla  natura. 

Noi  non  entreremo  a  ragionare  delVintrìnseco  pregio  di  quest'o- 
paca nel  suo  idioma  originale;  poiché  molti  giornali  e  molte  Riviste 
letterarie  ne  favellarono  a  grande  commendazione  ;  e  ciò  a  ragion 
veduta*,  con  ciò  sia  che  forse  ninno  né  inglese  né  alemanno  (che 
pure  sono  si  profondi  e  sottili  nell*  avvisar  gli  scrittori,  e  renderne 
conto,  e  illustrarli,  e  commentarìi  ,  e  sviscerarli  per  ogni  guisa) 
ninno  a  giudizio  nostro,  parlò  della  Viia  Nuova  di  Dante  con  più 
belle  avvertenze  e. nobili  applicazioni  di  quello  che  fatto  s'  abbia  il 
signore  di  Sigalas.  Non  parliamo  poi  de'  ritratti  naturali  e  somi- 
gliantissimi che  ci  fa  de'  costumi  idi  Firenze  e  delle  condizioni  d'  I- 
talia  nel  secolo  XIII  e  nel  cominciamento  del  XIV  :  nulla  dell'ampio 
svolgimento  del  suo  arduissimo  tema,  né  de.'  sapienti  riscontri  del 
Bello  delle  arti  liberali  col  sollevato  e  celeste  sentimento  dello  spiri* 
to  cristiano,  che  le  animava  e  informava  a  novella  vita  in  que'  secoM 
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4ella  fede,  e  della  florida  giovinezza  in  che  risorgeva  Y  Italia,  e  da- 
va impulso  vigoroso  e  magnanimo  alla  civiltà  delk  altre  contrade 
tf  occidente. 

Chi  volesse  anche  per  sommi  capi  svolgere  il  ricco  argomento, 
trattato  con  tanta  dottrina  in  due  volumi  dall'  autore  francese,  non 
potrebbe  venirne  a  capo  in  un  lungo  articolo,  che  uscirebbe  da  quei 
termini  di  brevità  richiesta  dalla  natura  d'  un  Periodico  ,  il  quale 
s'  aggira  incessantemente  sopra  tante  e  si  diverse  materie,  ma  non 
ci  sarà  vietato  almeno  di  dire  alcuna  cosa  intomo  al  suo  volgarizza- 
tore, che  porse  all'Italia  si  bel  dono.  Il  padre  Marcellino  da  Cìvezza 
ha  superato,  a  parer  nostro,  quelle  difficoltà  che  rendono  si  mala- 
gevole il  tradurre  dal  francese  nel  nostro  idioma  senza  che  i  lettori 
s'  addieno,  per  la  costruzione,  pel  giro,  per  la  sintassi,  pei  modi, 
per  le  consonanze,  e  pei  trapassi,  che  l'originale  è  scritto  nella  lin- 
gua delia  Senna. 

Per  giugnere  a  si  felice  riuscimento  bìsiogna  che  il  traduttore  ab- 
bia r  orecchio  si  delicatamente  italiano,  che  afferrato^  il  senso  del- 
l' originale,  proceda  franco  e  risoluto  come  in  cosa  sua,  volgendosi 
nella  mente  i  pensieri  e  foggiandoli  sul  modello  che  gli  porge  l' in'^ 
dole  della  nostra  favella  con  tutti  i  rispetti  che  si  contengono  in 
essa,  sia  circa  la  dizione  come  circa  il  modo  di  lumeggiaria.  Quel- 
}'anda;*e  spedito,  ampio,  melodioso,  inestimabilmente  variato,  il 
quale  si  piega  a  tanti  suoni,  a  tante  cadenze,.a  tante  uscitela  tante 
riprese  ,  che  accenna  e  scorre,  che  si  pianta  fermo  e  inconcusso, 
che  passeggia  libero  e  sciolto,  e  tutto  a  un  tratto  si  leva  con  ali  po^ 
derose  e  piglia  tant'aria  che  appena  l'occhio  lo  giunge,  non  è  pane 
da  tutti  i  denti. 

Nulladimeno  il  P.  Marcellino  mostra  nel  suo  volgariizàmento 
quanto  profondo  conoscitore  egli  sia  de'  pregi  più  reconditi  della 
nostra  lingua,  e  quanto  studio  abbia  fatto  nell'  Allighieri,  ch'egli  ci 
allega  continuamente  ne'  suoi  tratti  più  sovrani  conforme  lo  guida 
V  argomento  dell'  Opera  cìie  ha  per  le  mani.  E  in  ciò  egli  rende 
originale  la  stessa  sua  traduzione:  imperocché  dove  il  Sigalas  in- 
troduce volti  in  francese  i  tratti  della  Vita  Nuova,  del  Convito^  delle 
Serie  li,  voi  IX.  14 
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Uriche  e  de)l«i  iMnìM  Ci^miNf^lìa  4i  Da^  Hf-  IbrcelUao'ne  a|^ 
porte  i  tes^  arJ0mU  oofae^  |iJMton<^4iJla  pmM  4ì  ^meL^wPvp 
Italiano  :  dal  che  ne  risulta  un  libro  tutto  nostrale  e  cb^  iu)o  $(mt0 
Polito  del  lor^Uer^. 

Che  ^  A^  4(P¥o$aTino  a  si  booiM^  ^  ohgiHHe  «oHttone^  j^inU  i^ 
^1 P.  Miyt^lw)»  porgeva  «w.QAfiina  ii^eUuo^a  pregU^ra,  vmmnr 
mofiupplieeplodi  non  uscirà  4ftUo#iidio  dinante  e  dei  grandLÌÌi«^ 
^rì  mtìdìkì  per  vi^iqeglì^  ravvaJoiWisi  .nelM  pr^ii^i^U  deUo  fitUe^ 
jwitoado  in  questo  ^ewmeoto  il  suo  wj^U)^  ^e^i^taUo  Fr^iiaui, 
Ipiperoo^bè  nel  P,  MeuseaUino  trovi  un'  fiMqvA^iOiilda  e  ^orma,(B^ 
tra^ode  nel  «¥>  atìle  U  f»peo  obe  servii  ip  petto ,  e  ìa  fomtoim 
i'aiùoia  a  <roIiM^zjias  ma  ehi  ba  T  ocecobio  temp?mta  agli  scrU^ 
tiKÌ  antk^i  vi  seate  dentro  4  quandi^  a  qoaado  il  aapore  dì  ^arU 
aarìUQii  {^^darni,  ì  ifu^  levarono  i»QUQ^ua«aper .««a  oolal  «avita 
di  modi  che  ritraggono  da  un  gusto  boreale,  e  da  una  Oloanfii  m^r 
bu]o$a  lontana  daXla  sehieUa  semplicità  de*ctessiei  italìaiM.  A^vì 
anehe  a^^a  nostra  lingua  de'  neologismi  mh^  dewsi  aoeiettar^  frau^ 
(oai&eote,  ma  il  (uà  da^l^  ^fM^  è  da  proqedapa  io  quanto  Eitto^o^ta 
a  rilento. 

Ciò  sia  detto  non  tairip  pel  chiaro  Autore,  il  quala^  come  dicmi- 
jBù  9  si  modica  QQ^Qicitpr  sotiile  d' ogni  belW?^  dal  nostra  dfAe/^ 
^iowt)  Jpa  pai  gioFMi,  che  noi  lavitÀainQ  e^rooiaoio  a  l«gg«ra 
e  aonsiderar^o  con  jfst^dio  forte  e  ci^sta^l^^ guest'  opera»  nella  4|MaW 
ji^aaoyQ  Attingala  documenti  Itfculentissimi  dalla  vera  grwsàmM 
4V|talia  Aell'arti  bella  onde  fu  maestra  al  mondo.  Né  Tarto  sala  vi 
<9m)renderanAq,  ma  ciòcche  la  rend^>fii(4ale^.a.subMma,par  b  ^fi^to 
cattolico  che  la  informa;  senza  la  quale  divien  fredda»  assìdaralAt 
mpita  i  ladda?^  coUa  scintilla  religj/i^aa  che  la  vivifica  »afca  piena 
4' apiw^a  d' affettì  gi^andi  e  robusti  cowe^uelli  di  Daata,  di  (ìioittp, 
di  WiioQìii>  di  J^Q  *  di  <iiwwpi  Pisano. 

U  ^WW  ài  SigfiJAs  m\\f>  sYoigare  questo  principio  a;aitMtona 
rjp^e  tutto  il  SMO  preclaico  int^UeltOj  e  condjufcie  i  smoì  taoremi  a^ 
una  meravi^iqsia  evidenza:  «;ioi  vogìiamo  Vrarne  soltanto  il  rà^oot- 
tro  degli  eflHii>^^  ^i  spsc^it^p  nei  WttoH  dai  sww  dett'^Alamanw 
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€o€l$i6f0ddriilglesei  ByitMi^  i  duefli&^oiBl^fi'pbéti  proteMMÉi»,  coi 
8c«^^dr Dante  AUighieri.  Ecedue  il  parBgotie  setondoiaiversiotìei 
àèht^.  MinteMhi».  -^  Vita*  Nuovfii<  p9lg.  189»  ci»  Mft'dtedoHrsd  le  mi' 
gìmi  di  si^mìglmnztt'  e  di  affinità' dte'sonio>t!rai(là<f^iV^udtHi  e^ali- 
€ime' opere  d^Htf  lètteraftum  modelroa,  d  bteogtitf  del  pari  toccair^ 
dtilla  diflfeitDza  die  è  da  tiri  libro  ad  aleund  dt  questi^.  E  poiehè  ab«-' 
hmet  citato  Goethe  e  Byron,  sì  no»  doblùamo  or  mettete  dabasda' 
i'  tipi^  da  essi  lasciatici,  che'  pritnaDO»  abbiam  dichfailKlO'ibiioali^ 
peoafere' intorno' ai  medesimi,  e  ad  un  tèmpo  mostft^ato'iniche  esBii 
si^li^fflanifte  AA\^  Vita  Nuova.  Adunque  qnestì  tne  pcpeti^  cioè  Dan^' 
te,  Goethe- e  ByiDn^,  paHonoda  un- medesimo  pnhto;  dhd  èl^amonet 
ma  tolte  vie  al  tuttoopposte,  il  primo  arrìva^Ua  T4ta  supenore  éèW 
V  aniiria'  e  tecca  la  eiinir della  poesia»,  come  manifestazione  dal  bene^i 
dèi  verb  ef  dèi  bello-,  qoAndò  gli  altri  due  mettono  aUhnèl^atfonai 
^la  vita,  alla  disperazione  ed  alla-  morte.  La  poedrn'  dèDaifede-'in^' 
iialza'  Dan^te  oltre  questo  mondo  di  fenomeni  e  di  reaKtài^fugge^ 
voli,  dandogli  vigor  tale  di  moyimMto  da  toccar  1*  infinito;  dientre^ 
die  per  contrario  la  poesia  dello- scetticismo  e  delidóbbio,  oOA'quel' 
fatale  incantesimo  onde  alcuni  veleni  in  quella  che  uccidono,  met^^ 
tono  voluttà  sonnifera  nelle  membra,  trascina  l'inglese  e  Talemanno' 
poeta  fin  in  suir  orride  pendici ,  d' onde  rovinano  in  quelF  abisso; 
in  fondò  del  quale  non  è  che  il 'nulla.  Difatti  ad  essi  estrema  ragione' 
detla'Vita  è  il  soicteKo:  atto  supremo  ed  orribile' di 'libertà:  ei'oismo* 
dl'forsennatezza,  con  cui  solo  è  dato  allà^disperasiotae  di polere^nonc 
vincere,  ma  insultare  al  dolore  della  vita.  Per  opposto  nella  f\ia^ 
Nuo^a  Damte  dalla  dipartita  dì  Beatrioe  prostratole  smarrito,  chia« 
ma  la  morte  come  quegli  accattoni  che  ferminola  vita,  ma  inficici, 
dipinse tniseri  e  mutilati  TOrgagna  nel  camposanto  di  Pisa;  ma* 
iMitarno  sempre  dair invocar' lo  spettro  del  suicidio.  Quant4ivyque  pur 
molto  sofferse,  nondimeno  nei  dolori  del'soo^more  ha  per  cosi  dire' 
aKunento  e  conforto  della  vita;  ove  vedi  gli  altri  trascinarsi  incontro 
al*  v))oto^'ed  al  fastidio  dì  ogni  cosa:  ptdrò  lo  steMO^ Dante  cacciò  ì 
suicidi  in  ima  delle  bcAge  deir  inferno. 
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ft  Goethe  e  ByroD,  veri  poeti  del  prolestaDtesìmo,  cantarono  in 
ritmo  inimitabile  le  dottrine  filosoGche  del  loro  ten^>o,  le  inquietu- 
dini onde  si  travagliavano  le  intelligenze,  le  desolazioni  dell'anima 
umana ,  e  insomma  la  impotenza  dello  spirito  che  vive  senza  Dio. 
Che  quindi  le  teorie  non  ferme  e  vaghe,  quinci  il  difetto  di  certezza^ 
ed  inoltre  T  astiare  e  il  negar  fede  ad  ogni  verità ,  e  T  esaltazione 
esagerata  della  ragione  individuale,  del  suo  medesimo  isolamento 
stanca  e  spossata^  chi^hen  vede  tutte  coteste  cose,  generato  il  dub- 
bio, di  necessita  doveano  condurre  alla  assoluta  negazione.  Impe- 
rocché dair  uno  air  altra  è  un  passo  solo  ;  innanzi  ai  quale  ben  al- 
cuna volta  la  filosofia  sosta  e  non  si  osa  di  farlo  ^  ma  di  subito  con 
la  sua  logica  senza  freno  vi  si  lancia  la  poesia.  Ed  in  effetto  è  prò* 
prio  dell'  impeto  poetico  il  sospingere  alle  conseguenze ,  e  di  volo 
per  diretto  toccar  gli  estremi  :  ond'  è  che  mentre  vedi  Dante  con 
subito  volo  diritto  sin  là,  donde  gli  è  concesso  di  scoprire  V  arche- 
tipo della  bellezza  nascosta  nel  mistero  delF  infinito,  sì  che  a  mala 
pena  osi  la  teologia  tenergli  dietro  in  tanta  altezza  di  difficile  viag- 
gio^ Goethe  e  Byron  per  contrario,  prosontuosi  pensatori  e  audaci 
figli  della  Biforma»  discesero  rapiidamente  quella  scala,  in  cima  alia 
quale  Lutero  avea  posto  il  suo  piede  ^  talché  né  un  solo  istante  ar- 
restandosi, arrivarono  a  quella  estremità  dietro  dalla  quale  non  é 
pib  al  mondo  questione  né  risposta  di  sorta:  fatale  scalino,  dopo  il 
quale  il  piede  si  profonda  nelU  abisso  del  nulla,  immensa  desolazio- 
ne! —  Di  fatto  allorché  Margarita,  quella  giovine  semplicetta,  di 
schietto- ed  amoroso  cuore,  trascinata  già  al  male  da  Mefistofele,  si . 
fece  con  ingenua  grazia  a  dimandare  Fausto ,  te  et  credesse  in  DiOy 

questi  bieco  risposej^  e  chi  oserà  dire  io  credo  in  Dio 

E  neppure  nei  versi  di  Byron  sono  dolci  pianti  ^  lacrime  pietose  e 
canti  sereni  che  odi^  anzi  bestemmie,  sogghigni  infernali,  anatemi 
contro  il  cielo  e  contro  la  terra  !  Che  dal  fondo  di  questa  poesia, 
che  passa  disdegnosa  al  di  sopra  di  tutte  le  umane  credenze,  le  quali 
ella  calpesta  e  annienta,  s' innalza  un  come  cupo  mormorio,  che  é 
appunto  la  tempesta  del  dubbio,  del  male  e  della  disperazione.  Ma 
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ciò  non  ostante  contien  pure  in  sé  un  principio  vitale  questo  soffio 
che  disecca  e  brucia  ciò  che  tocca ,  il  quale  a  cui  piaccia  sapere  che 
cosa  fosse,  egli  stesso  lo  dira  il  poeta  :  la  viiàliià  del  veleno  :  vitàlity 
of  poison  (Byron  Childe-Harold  III).  E  Byron  meglio  che  Goethe 
si  gitta  da  perduto  in  questa  poesia,  però  giustamente  detta  satanica, 
il  quale  ingegno  senza  freno  e  di  straordinaria  energia ,  non  solo 
esagera  ogni  perverso  principio  come  il  poeta  alemanno,  ma  più  di 
lui  ancora  si  sospinge  oltre.  Se  egli  toglie  a  trattare  uno  de' suoi 
tipi,  ei  lo  trasforma  secondo  sua  tetra  fantasia,  l'agita  di  un  dolore 
implacabile,  T  anima  di  un  soffio  divoratore,  e  gli  fa  parlare  un  lin- 
guaggio sconosciuto,  che  è  il  linguaggio  del  delirio,  delia  pazza  eb- 
brezza e  della  bestemmia,  e  dirai  meglio  infernale!  In  tal  guisa  il 
Fausto  di  Goethe  diventa  in  Byron  quel  feroce  Manfredo,  che  è  co- 
me uno  scompiglio  e  rovina  in  effetto,  un  cuore  desolato,  una  crea- 
tura senza  pietà,  il  quale  si  accora,  tanto  sol  che  considera  e  sa  di 
esser  fratello  degli  uomini:  contento  di  viver  solo  come  il  lione  del 
deserto  !  » 

La,  gioventù  italiana,  che  tanto  si  diletta  di  questi  autori  tramon- 
tani, ha  in  questo  saggio  la  differenza  che  passa  fra  il  bello  che  sente 
ed  esprime  una  mente  cattolica,  e  quello  in  che  freme  il  delirio  e 
la  frenesia  d' un'  anima  senza  fede  e  senza  pietà. 
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Roma  13  Gennaio  18^. 


I. 

OmuM  vmvàt  dìlla  Santità  ih  Nostro  Sigsorc  Papa  PIO  f X 

IL  GIORNO'  10  Die.  1854  durante  LA^  SOLBMKE  CON&AGRAZIONB 
DIXLA  Ba&IUGA  di  S.   PaX)LO» 

Venerabili  Fratelli 

Quanta  sia  in  questo  giorno  la  Nostra  esultanza,  Venerabili  Fratelli, 
Noi  non  possiamo  certamente  esprimere  a  parole  :  giacché  moltissime 
sono  le  cose  che  grandemente  ci  commuovono  nel  Signore,  mentre 
godiamo,  secondo  gli  ardentissi  mi  Nostri  desiderii  e  la  singolare  divo- 
zione che  abbiamo  verso  l'Apostolo  Paolo,  di  restituire  al  culto  divi- 
no e  di  consacrare  questa  Basilica  dedicata  allo  stesso  Apostolo  Dot- 
tore delle  genti.  Certamente  non  ci  poteva  accadere  cosa  più  grata  ed 
accetta,  che  il  fòre  secondo  i  riti  della  Chiesa  la  solenne  consacrazio- 
ne di  questo  tempio  ,  godendo  della  numerosissima  e  giocondissima 
presenza  di  Voi,  o  Venerabili  Fratelli,  che  educati  alle  sante  dottrine 
di  Paolo,  e  chiamati  a  parte  della  Nostra  sollecitudine,  e  volonterosi 
assecondando  i  Nostri  voti ,  accorreste  a  questa  città ,  e  tutti  a  Noi 
siete  carissimi.  E  sommamente  godiamo  ripensando  che  consacriamo 
il  tempio,  ove  sorge  il  sepolcro,  an;:i  il  trofeo  di  queU'Apostolo,  che 
essendo  insigne  vaso  di  elezione^  e  luminare  fulgidissimo  della  religio- 
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ne  crlftttaoa,  illustre  .banditore  del  Vangelo,  «,  vestito  ancona  dì  carne 
«merlale,  abktataire  felice  del  cido,  e  initiBO:aGmtalea'e  dei  divM  arca^ 
»ì^  fu  waesliìo  aai»ienluauno  4eUe  nazioni,  fieriiiaffe«  per  terna,  oon 
invUtteaiino  aniow»  aostenendo  e  apregiando  uuDta  e  sì  gnanA  fettcbe, 
pmcQÌà,  difficoltale  lornesai  per  Geaù  Grialo,  potipagò  .U  «uo'sant^- 
^imonomee  la  dottiuna  ai  se,  ai  popoli,  alle  naaioni,  e  confondendo 
le  «inagoi^e  e  vi«a»>do  la  pagana  filoaefia ,  e  ia  «Idolairla  apodeatao- 
do,-e  MMQ9Ì  tutte  a  Mittì  per  aaUane  ìOgwmo,  colle  igeate  e  cogli 
accittl  Auei  mera^igUafii  jJlu&tm  e  promoaae  iHunenaameote  «la  Ctjjeaa 
irrigandola  e  leeroeniandoia  cel  piepm  «angue.  Onde  aaenilaBaente 
/e  a  buon  diritto  'tutti  i  popoli  cattoUd  ai  anno  glariati  di'SommaineD* 
te  venerare  questo  tempio,  obedapprioMi  fu  innalzato  da  CortMitino, 
le  poscia  in  vario  modo  irifetto  dagi'  imperatori  Valentin iamn,  TeodOi-* 
.4ÌQ,  Areadio  ed  Onorio:  e. da'  Roinani  Pontefice  Noslri  prodeoeasorì, 
con  cura  sempre  assidua  e  con  grandissimo  dispendio  venne  reslaur 
rato.,  ornato  e  arrioct^  con  tale  rH^lendòre  e  mafnificeoBa,  «be  tutti 
r  hanne  ripHtaito  opera  meravigliosa  di  pregio,  di  ampieosa<e  d'arie. 
Perdìiè  doaado  x{iie6ta  anticbissima  mole,  belliaaimo  :monumento  di 
pietà  ^  di  m«nifioeoaa^  divenne  In  un  subito  preda  delle  fiamme,  e 
quasi  inlarameiate  £u  dis&rutta  con  masaimo  dolore  di  questa  riilà  e 
di  tutto  r  orbe  caltoUco,  i  Nostri  Predecessori  Leone  Xil,  Pio  VII!  e 
Gregorio  XVI,  per  V  esimia  loro  pietà  verso  il  Santo  Apostolo,  nulla 
d)bero  più  a  ouore  ohe  di  riparare  assiduamente  e  con  ogni  impelo 
sì  grandi  rovine,  f^on  credettero  perciò  doverai  risparmiare  né  cure, 
ne  consigli,  né  spesa  alcuna,  e  traila  dell'erario  .poutlfieio  una  pres** 
iiocbè  immensa  quantità  di  denaro,  la  consacrarono  alla  riedifioasione 
del  tempio,  e  la  pietà  di  tutti  i  fedeli  eccitarono  a  fare  spontanee  lar^ 
gizioni  perchè,  uniti  tutti  i  sussidii  dell'arte  e  dell'industria,  il  nuovo 
tempio  sorgesse  e  sfolgoreggiasse  del  maggiore  splendore  che  fosse 
possibile.  Dal  che  avvenne  che  il  lodato  nostro  predecessore  Grego- 
rio Xyi,  vedendo  con  non  lieve  ccMnpiacimento  dell'  animo  suo  co* 
strutti  i  muri  esterni  di  ambo  i  lati  nella  parte  anteriore  del  tempio, 
innalzate  tutte  le  colonne,  je  intieramente 'compHa  la  nave  traversa 
In -un  colt'tfbside,  potè  a  seconda  de' suoi  grandi  desideri!  consacrare 
-T  fluitare  maggiore. 

Noi  poi  appena  che  per  Imperscrutabile  giudizio  di  Dio  fbmmo 
Innalzati,  sebbene  immeritevoli,  sulla  Cattedra  sublime  di  .Pietro, 
emulando  gli  esempii  di  sì  .grandi  Predecessori ,  e  spinti  da  eguale 
pietà  verso  l' Apostolo  Paolo,  in  mezzo  alle  gravissime  cure  del  No- 
jlio  ffùniatero  Apostolico ,  ed  alle  tristissime  vicende  dei  tempi,  in 
o^uì  guisa  ci  adoperammo  perchè  fosse  compiuto  quanto  ai  r&cbiedeo 
va  alla  perfezione  ed  all' ornamento  di  questo  tei»q;)io. 
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Ed  avendo  le  nostre  cure,  coir  aiuto  del  Signore,  conseguito  il  de- 
siderato fine,  ed  ogni  cosa  essendo  condotta  a  tale  che  Noi  possiamo 
con  rito  solenne  consacrare  siffatto  tempio,  oggi,  ooli'assistenza  di  Voi 
tutti,  o  Venerabili  Fratelli,  godiamo  di  compiere  quest'atto  con  som- 
ma consolazione  dell'animo  Nostro.  £  nella  celebrazione  di  s\  santa 
solennità  non  possiamo  a  meno  di  ammonire  ed  esortare  coH'intimo 
affetto  del  Nostro  cuore,  tutti  i  fedeli  a  frequentare  con  somma  ve- 
nerazione questa  casa  del  Signore,  ed  a  qui  restare  seriamente  medi- 
tando, col  pensiero  fisso  soltanto  in  Dio,  che  qui  siede  nel  trono  del- 
la maestà  il  Figlio  dell'  Eterno,  Dio  e  Uomo,  che  qui  gli  uomini  sono 
mondati  dalla  colpa  di  origine  mediante  il  fonte  di  rigenerazione,  qui 
riconciliati  con  Dìo  per  mezzo  della  penitenza,  e  fortificati  col  pane 
eucaristico  :  che  qui  conseguiscono  le  indulgenze^  sono  ammaestrati 
nella  dottrina  di  salute ,  e  qui  vengono  da  Dio  esaudite  le  preghiere 
€d  i  voli  dei  supplichevoli. 

Nel  compiere  poi  queste  sacre  cerimonie  sommamente  desideriamo, 
che  Voi  tutti.  Venerabili  Fratelli  e  diletti  figliuoli,  non  cessiate  in  un 
con  Noi  d' implorare  con  fiducia  T  aiuto  dell'Apostolo  Paolo  nelle 
presenti  e  gravissime  necessità  della  Chiesa  e  della  società,  affinchè, 
mediante  la  sua  intercessione  appresso  il  Signore,  dissipata  la  pro- 
cella di  ogni  male,  la  santa  madre  Chiesa ,  e  la  società  civile  godano 
di  ogni  pace  e  tranquillità:  e  tutti  i  popoli  e  tutte  le  nazioni,  accor- 
rendo nella  unità  della  fede  e  nella  cognizione  di  N.  S.  Gesù  Cri> 
sto,  e  avendo  la  medesima  carità,  sempre  pensino  e  facciano  quan- 
to è  vero,  quanto  è  pudico,  quanto  è  giusto,  e  quanto  è  santo ^  af- 
finchè incedano  degnamente  piacendo  in  tutto  al  Signore,  facciano 
frutti  di  ogni  buona  opera,  e  divengano  eredi  della  eterna  vita. 

IL 

COSE  ITALIANE. 

Stati  Pontificii.  1.  Feste  dell'Immacolata  Concezione.  —  2.  Monumento  in  Ro- 
ma a  perpetua  memoria  della  solenne  dennizioue.  —  3.  Concistoro  del  9 
Dicembre.  —  4.  Cenno  della  vita  e  della  morie  avvenuta  in  Roma  di  Mons. 
Bouvier  Vescovo  del  Mans.  —  5.  Feste  del  S.  Natale.  —  6.  Prezioso  dono 
di  S.  M.  Cattolica  al  S.  Padre.  —  7.  Munificenza  del  S.  Padre.  —  8.  Edu- 
cazione di  giovani  militari.  —  9.  Telegrafi  elettrici.  —  10.  Partenza  di  sol- 
dati francesi,  -—il.  Morte  del  Cardinal  Simonetti. 

1.  Roma  e  le  città  dello  Stato  Pontificio  seguono  a  dare  evidentissi- 
mi segni  di  quella  gioia  che  occupò  gli  animi  di  tutti  i  fedeli,  appe- 
na che  il  Sommo  Pontefice  ebbe  definito  V  Immacolata  Concezione  di 
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Maria  Vergine.  Nella  capitale  non  vi  è  chiesa,  non  vi  è  oratorio  in  cui 
non  si  siano  a  gara  celebrate  le  piò  care  e  varie  e  divote  solennità 
che  a  festeggiare  s\  gran  privilegio  della  Vergine  potesse  inventare 
r  arte  ispirata  dalla  religione.  I  PP.  Riformati  nella  loro  chiesa  di  S. 
Francesco  a  ripa,  i  PP.  Cappuccini  nella  loro  chiesa  della  Concezione, 
IPP.  Eremitani  di  S.  Agostino  nel  loro  vasto  tempio,  il  Capitolo  della 
Collegiata  di  S.  Maria  ad  Martyres,  le  religiose  di  S.  Silvestro  in  Capite, 
la  Congregazione  del  titolo  dell'  Immacolata  Concezione  e  di  8.  Ivo 
nella  chiesa  di  S.  Carlo  a  Catlnari ,  la  Congregazione  Prima  primaria 
al  Collegio  romano,  e  InAniti  altri  ordini  di  persone  religiose  e  laiche 
celebrarono  con  solennissimi  tridui  e  feste  e  musiche  ed  apparati  ed 
ogni  maniera  dì  sacra  pompa  il  lieto  avvenimento.  Nella  chiesa  del 
Gesù  il  Triduo  solenne  ebbe  luogo  negli  ultimi  tre  giorni  dell'anno; 
di  che  la  Santità  di  N.  S.  che  ogni  anno  suole  assistere  in  quella  chie- 
sa al  Te  Deum  in  rendimento  di  grazie  a  Dio,  rese  più  cospicuo  colla 
sua  presenza  il  compimento  della  sacra  funzione.  Seguirono  pari- 
mente  le  Accademie  letterarie  a  fìir  risonare  le  loro  sale  d' inni  e  di 
cantici  festivi,  dovendosi  alle  già  nominate  nel  passato  quaderno  ag- 
giungere ancora  quella  dei  Quiriti ,  e  le  moltlssin^e  altre  che  ogni 
collegio,  ogni  seminario  di  Roma  celebrò  ad  onore  di  Maria  Immaco- 
lata. I  giornali  poi  delle  minori  città  dello  Stato  sono  pieni  delle  re- 
lazioni delle  solennissime  feste  celebratesi  in  ogni  città,  in  ogni  terra: 
sì  che.  non  potremmo  fiire  altro  che  dare  il  catalogo  di  tutte  le  città 
dello  Stato,  quando  volessimo  numerare  quei  luoghi  nei  quali  si  è 
celebrata  con  tutta  la  pompa  possibile  T  Immacolata  Concezione.  £ 
questo  è  parimente  il  motivo  per  cui  tralasciamo  di  descrivere,  sicco- 
me era  nostro  desiderio,  le  feste  che  ebbero  luogo  in  Italia  e  fuori 
in  tale  occasione.  Ancora  non  sono  giunte  le  notizie  di  tutti  i  paesi , 
e  già  sono  tante  che  a  solo  accennarle  se  ne  farebbe  un  volume.  L'I- 
taUa  intera,  la  Francia,  la  G^mania,  la  Spagna ,  il  Belgio  ogni  paese 
vide  il  popolo  cattolico  esprimere  in  mille  guise. la  sua  gioia  per  una 
sì  bella  corona  posta  sul  capo  della  Vergine  SS.  La  qua!  gioia  si  vide 
specialmente  brillare  in  moltissime  città  d' Italia  e  fuori  in  q[uelle 
sontuose  luminarie  che  da  nessuno  né  comandate  né  consigliate  sor- 
gevano però  all'improvviso  all'annunzio  della  desiderata  definizione, 
quasi  ad  evidente  testimonianza  di  quella  fede  con  cui  ogni  ordine  di 
cittadini  ugualmente  accoglieva  l'oracolo  del  Vaticano. 

2.  Era  però  ben  giusto  che  del  grande  atto  compiuto  per  divino 
consiglio  dal  Sommo  Pontefice  Pio  iX ,  fosse  eternata  la  memoria  in 
questa  Roma  con  un  pubblico  monumento.  Divisò  quindi  il  S.  P.  di 
fàv  erìgere  dirimpetto  al  Collegio  di  Propaganda  Fide,  senza  recare  per 
ciò  nessun  aggravio  all'erario,  una  colonna  marmorea,  che  poggiando 
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sopra  USI  pledestaHo  otre  sarà  seolpèU;  um^  an«lof^  tscrtiloiie ,  arra 
Mila  sommità  imm  staiiaa  di  bronM  rappiieBefitaiifii  la*  fifoni  della 
tergine  SS.  Il  Capitoti- Vaticano ,  coiMScluto^  appena  questo  dlyisu^ 
msnto,  YoHe  sponlaiieameii«0aincor»ere  a  questo- sontuoso  motMi- 
nenvto^ofl^rendo  al  S,  P.  la  somin» di  miHe  scudi.  La  oolonaa  «IMsegaata' 
per  sì  nobile  lavoro ,  che  prima  giaceva  presto  la  eurla  innocenzla^ 
iMP,  ftf  già  traalMta  per  esservi  lavorata  vioino  al  lìM>go^  \w  cai  dovrà 
essere  eretta. 

%\  Parlammo  net  qawiemo patsatodel  GòncittMFO tenutoai  in  Yati**  ' 
cane»  il  9  deiiio  scorso  Dbsembre,  noi  qoate  U  Ssmto  Padre,  alla  pre* 
seviza'  del  Cardinali  e  dei  Vescovi  presenti  in  Rofitai  per  la^  solenne 
defiintetone  delP  Immacolato' eonceplmenlo  di  ìlk  V.,  leone  hi  mira*^ 
bile  AUoeuzione  di  cui  demmolai  versione  itallaiiftì  Non* sarà  discaro 
ai  nostri  lettori  dM  001  riportiamo  ancor  le  paroKe  colle  q^U  l'Bnu 
Rev.  del*  sig.  Cardinale  de  Bonald- Arcivescovo'  #  Lione  rispose  a  Sua^ 
Santità  a  noma  d%  tutto  l'Episcopato^  Esse  sono  le  seguenti:  «  ^  Bea-^ 
tissimo  Padre  ^  Permetta  Vostra  Santità  che  io  la  ringrazi  della  ono^ 
rotolo  e  munifica  oapitfedUà^  che  si  è  degnata  concedere  ai  Vescovi,  ac* 
OM«i'  a  deporre  ai  Vostri  piedi  l' omeggio  del  proitodo  loro  rispetto 
e  della  loro  devozione.  Ardisco- dire  die  di  «piesto  segno  di  benevo- 
lenti es^  orano  meriiofolt  per  Tassoluta  loro  ol^)edlen2a  alle  Vostre 
<tecisioni.  SI,  o  Padre  S^nto,  noi  nella  Vostra  autorità  veneriamo  Fau*» 
torità  medesima  di  Gesi^  Cristo^  e  nelle  Vostre  paiole  ascoltiamo  la 
parola  éella  vita  eterna  ;  e  dtoanal  ai  VosUri  decreti  diretti  a  lutto 
V  orbe  cattolico,  chiniamo  la  fronte,  come  innanzi  all'oracolo^  di  Co- 
lui,  che.  ha  promesso  di  essere  mai  sempre  colla  st»  Chiesa.  La  no* 
stra-  riconoscenza  si  maniffSStkH-à  nelle  preghiere^,  che  flunemo  per  lai 
Vostra  felicità,  per  la  prosperità  delle  Vostre  firtiche  apostoliche,  e 
per  là  tranqulHità  dei  Vostri  Stetl  »-.  Alle  quali  pamie  la  SacKtità  Soa,^ 
come  pure  accennammo-  nel  passato  quaderno ,  rispose  co»  ipiella 
pronta  eloquenea  die  in  Lui  sogliono  ammirare  quanti  hanno  la  sor-' 
fó  di  Ipulme. 

4.  V  ^rno^a!^  dk  Dicem^e  moriva  in  questa  Roma  Mona.  Gio.  Bat-* 
tista  Bouvier  Vescovo  di  Le  Mans  hi  Francia.  Invitato  dal  Santo  Pa»-^ 
dre  a  recarsi  nella  capitale  del>  mondo  cattolico  per  assistere  aliai so^ 
tenne  definizione  dommatlca  deli'  Immacolata  Concezione  di  Maria 
Vergine ,  pieno  dt  esultanaa  lasciò  la  sua  Diocesi  a  mezao  lo  scorao 
Ottobre:  ma- givate  a  Lione  Infermò  per  modo<cfaie  fti  coatretto  ad.ar- 
ncslarviei ,  aliergato  presso  V  Em.  Rer.  dot  sig.  (£ard.  Ibe  lemald 
Arciv.  di  Lione'.  Gli  mandò  colà  il  Santo  Paére  benlgnissime  lettere 
confonandolo  a  non  porre  in  pericolo  la  sua  vita  colle  fìitlche  del 
viaggio»  Ma  già  prima  di  riceverle  il  coraggioso  Prelato,,  nella  pemtm- 
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sloae  di  poter  oonHiwiire  U  tMwaàaoj  emk  uaito  ad  altri  "^VescMMri  dbe 
8i  i2Cc»raD0  a  Roma ,  non  anendo  maggior  jdasiderioiohe  di  Inovaral 
presente  a  queHa  definizione. delia  quale  aella  sua  lettera^  obe  Jogg»- 
gi  nella  raooalu  delle. rispaste  dei  Veseoni  dll'.Eiioidlfia  .del  S.  Padie, 
«gli  leraai  atoalralo  «fra  i  ^ù  dWoli  promotori.  Ma  alla  Iona  4el*- 
raoiduo  non eorciopoadando qiÉeUadel  corpo  ìlons.  Bouaier^ilimse 
a  Roma  spossato  e  infisnoo^  in  gaiaa  ohe  pur  volendo  aseistere  al  gran* 
de  atto  gli  fu  iforsa  brai  portare  io  lettiga  il  giorno  8  nella  Basilica 
Vaticana 'dovjo  étibe  la  consolazione  di  judire,  eoi  suoi  Ytenedrabiii  Fra- 
telli^ la  vooe  del  suocessore  di  'Pietro  quando  definWa  or  Ctdh$d$m 
quel  domma  di  Guidagli  era  sempre  «tato  sì  di  volo.  Ma  ritornato  al«- 
rappactamemo  abe  la  Santità  di  M.  6.  aveagli  assegnato  al  Quirinale 
peggiorò  per  forma  che  fu  necessario  somministmrgli  il  «snlo  Vlatioo 
e, restrema  unzione.  Negli  ultimi  giorni  di  sua  vita  iu  «empre  ciivon» 
dato  da  Cardinali,  Arciveseovi;e  Vescovi,  edebbeandie  Jaoonsolaaio^ 
.ne  di  rieevere  il  giorno  26  Die.  la  visita  del  Santo  Padie.  Moi^ì  bene- 
dicendo ai  suoi  diocesani  i  quali,  siccome  furono  sempte (Carissimi n 
hii,  che  per  non  alAondonarli  rlBUBdò  le  sedi  aroirviìseoiiili  di  Alx  e 
«di  lours,  eosinonpoterono  nasi  axFer  saaaito  gmode  rammarico  della 
.perdita  del^Wto  pastone.  Volle  il  S.  /Padne  fergli  a  sue  apese  i  Ah 
nerali neUa*QìÌ€»a(tei;66.  W\  Apostoli,  al  quali  pontifieò  l'Are,  di 
Parigi  Mons.  .«ihMr,  .assiatendoni  de  ^m.  Oev.  ^i  Card.  De  Ronald  «e 
Goussat,  igU  Ancè^.-e  Vescovi  assistenti  al  soglio,  J'£oc.  del  «Gonle  di 
Rayneval  amtosaiatone  dà  Franoia^  •iGenerali  e  gli  officiali  .dallo  .stato 
msggione  franeeseieflaokissàmi  lUttsttl  pereonaggi. 

Mena.  SouvÀerem^ialo  aS.  Cafio-Ui*lRoFét  nella  .diocesi  dal.Mana 
il  17  Gennaio  del  1783.  Dopo  studiata  con  lode  filoaoAaie  leologiarnel 
SeaoinarJo  di  Aogars  tfn  «nel  1806  lordinalo  sacardolte  -e  .tosi^cUamato 
4Mitosi^paarelinprÌMB  filosofìa  nel«QUegio  di>Gfaalaau£ofiUer,fe,id€ipo 
Ircanni^'teotogia  «ael.&eminairio  del  Mans  dosre  «fu  anche  inel  1620 
ektto  sopierlaae^  Vicaaio  geneaa4e  della  •diocesi.  Aue -volile  fu  noml- 
joato  Vioorits  oafiitolaffe»  finché diel  «Concistoro  >del  :20  Cannaio  IBM 
òà  prsAlamato  Meseovotéel  Mansie  #DQsaersèoil^l  Maino  del  lo  stesso 
anao.JNel  1840  fn  «amlnato  Vescovo  lasaistenfte  al  soglio.  Nel  185^ 
'«anne  aRooiadiipuIflgodei  >(easnvi  della  prwiacia  «eaciof isstioa  di 
J0MFS  per  oifarire  a  none  dà  rIeltaUa  al  Santo  Padee*Plo  IX  quel 
jhelTiingknooehialQio.,  <npera(pnsgiata<di  tsciiltAffa  io  legno,  nbe  Ara  si 
.anuntita  «ter  muniOosnta  del  Santo  (Padre  .al  fondo  della  Insigs  gsile- 
ria  della  Riblioteca  Vaticana. 

fiartl  Ida  natura  .ingegno  più  «te  «rdinaiRio  il  quale ,  coltivato  da 
studio  ipdeifesso,  si  fece  palese  «nelle  ^arleioperech'  egli  pul>hlieò:  e 
jonp  .principa^lniente  |>anefdii  ttrattatidi  Teologia  che  ebbero  molte 
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edizioni,  e  furono  da  lol  uniti  nel  18M  in  un  oorso  coni|4uto.  L'ulti- 
ma edizione,  che  è  Tottava,  fu  fatta  nel  1853.  Oltre  a  ciò  egli  pubblicò 
un  trattato  sopra  il  Giubileo  e  le  Indulgenze,  una  storia  ed  un  corso 
di  filosofia  ad  uso  dei  collegi  e  dei  seminarli,  molte  lettere'  pastorali 
e  molte  IstnMioni  sopra  la  disciplina  ecclesiastica  ed  altre  non  poche 
scritture  molto  stimate  ed  applaudite  in  tutta  la  Francia.  £gli  fu  ami- 
co sincero  e  difensore  zelante  degli  Ordini  religiosi,  alcuni  dei  quali 
specialmente  assaliti  specialmente  ancora  difese,  con  gran  coraggio  e 
successo  nella  sua  diocesi,  contro  le  persecuzioni  a  cui  erano  scopo 
negli  ultimi  anni  del  regno  di  Luigi  Filippo.  Riformò  la  congregazione 
delle  Suore  di  Ruillé,  e  diede  costituzioni  e  regole  a  quelle  di  Eirron, 
le  quali,  dedicate  specialmente  alle  opere  di  carità,  sono  ormai  In  nu- 
mero di  oltre  a  1200.  S' egli  morì  lontano  dalla  sua  diocesi  ch'egli 
aveva  tanto  amata  e  promossa,  ebbe  però  la  consolazione  di  morire  nei 
eentro  della  unità  cattolica,  visitato  dal  Sommo  Pontefice,  e  dopo  aver 
assistito  a  quel  grande  avvenimento  eh'  egli  avea  tanto  bramato  di 
vedere  compiuto. 

5.  Le  solenni  funzioni,  colle  quali  la  Chiesa  cattolica  suole  festeggiare 
il  Santo  Natale,  furono  anche  quest'anno  celebrate  in  Roma  con  tutta 
quella  pompa  e  maestà  religiosa  che  suole  sì  oommuovero  1  paesani 
e  i  forestieri  che  numerosissimi  ogni  anno  vi  sogliono  accorrere.  Alle 
S  della  sera  precedente  il  Santo  Padre,  dopo  avere  benedetto  nella  ca- 
mera dei  paramenti  lo  stocco  ed  il  cappello  ducale  che  suole  essere 
inviato  in  dono  ai  principi  cattolici,  recossi  nella  cappella  Sistina  dove 
dopo  cantatosi  matutino  l'Emo  Card.  Altieri  pontificò  la  messa  di  mez- 
zanotte. Il  giorno  poi  del  SS.  Natale  la  Santità  Sua  pontificò  solenne- 
mente in  S.  Pietro. 

6.  In  questa  congiuntura  il  S.  P.  fece  uso  per  la  prima  volta  del  ric- 
chissimo Triregno  Inviatogli  da  S.  M.  cattolica  Isabella  II  Regina  di  Spa- 
gna, quasi  a  solenne  documento  di  sua  speciale  venerazione  verso  la 
Sacra  di  lui  persona,  e  di  sua  filiale  devozione  alla  Santa  Sede.  Il  ric- 
chissimo presente  non  è  meno  squisito  pel  lavoro  che  nobile  per  la 
materia ,  giacché  contiene  ben  diciannove  mila  pietre  preziose  di  cui 
didottomilasono  brillanti.  Tutte  le  quali  gioie  sono  vaghissimamente 
compartite  sopra  un  bellissimo  tessuto  di  filo  d' argento  a  bella  posta 
lavorato  amano.  Il  lavoro  è  opera  perfetta  del  sig.  Cav.  Carlo Pizzala 
gioielliere  di  S.  M.  Isabella  II,  il  quale  ben  mostrò  quanto  sia  valente 
nella  sua  arte,  giacché  il  triregno  non  lascia  nulla  a  desiderare  nella 
precisione  e  nell'eleganza. 

7.  Avendo  il  morbo  asiatico  visitati  nei  passati  giorni  gli  abitanti  di 
alcuni  luoghi  delle  Marche ,  e  propriamente  il  Porto  di  S.  Giorgio 
nella  provincia  di  Fermo  e  la  città  di  Treia,  la  Santità  di  N.  S.  nella 
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sua  Inesauribile  carità,  inviò  del  suo  peculio  particolare  200  scudi 
agli  abitanti  del  primo  e  150  a  quelltdella  seconda.  La  stessa  San- 
tità Sua ,  la  cui  carità  cresce  a  ragione  che  aumentano  i  bisogni 
de*  suoi  figliuòli ,  appena  informata  che  anche  neUafcUtà  di  Ancona 
e  nel  luoghi  vicini  erano  accaduti  alcuni  oasi}  di  coltra ,  fu  sollecita 
d'inviare,  a  soccorso  dei  poverelli  e  specialmente  degli  orfani ^  la 
somma  di  500  scudi  parimente  del  suo  privato  peculio. 

8 . 1!  Santo  Padre,  volendo  provvedere  all'educazione  di  quel  giovani 
che  nati  di  civili  fòmfglie  si  sentono  Inclinati  ad  abbracciare  la  car- 
riera militare,  si  è  degnata  di  sceglierne  alcuni  che  volle  raccolti  la 
acconcio  luogo  in  ctil  potessero  ricevere  la  necessaria  Istruzione.  De- 
stinato a  tal  uopo  11  palazzo  Cend  11  sig.  Commendatore  Generale 
Farina,  secondando  fedelmente  le  intenzioni  del  benefico  Pontefice  e 
con  tutto  lo  zelo  effettuandole ,  ordinò  quanto  era  colà  necessario 
per  la  convivenza  del  giovani  allievi,  e  prima  d'ogni  altrajcosa  volle 
che  si  preparasse  una  decente  cappella ,  la  quale  Monsig.  Tizzani 
Cappellano  Maggiore  delle  truppe  Pontificie  benedlssepooo  fa  solen- 
nemente,  essendosi  cos^,  secondo  le  intenzioni  del  sig.  Ministro,  dato 
principio  da  Dio  ad  una  istruzione  fondata  dal  S.  P.  all'  educazione 
dei  giovani  predetti. 

9.  Il  Telegrafo  elettrico ,  che  già  unisce  Napoli  con  Roma  e  «Bolo-^ 
gna  cogli  Stati  Estensi,  non  congiungendo  ancora  Roma  con  Bologna 
accadeva  per  questa  mancanza  che  la  capitale  dello  stato  non  potesse 
porsi  in  celere  comunicazione  col  rimanente  di  Europa.  Ma  ora  an«- 
ehe  questa  lìnea,  incominciata  con  ogni  sollecitudine,  si  trova  ormai 
giunta  al  suo  termine,  non  mancando  altro  al  pieno  compimento  che 
di  stabilire  gli  officll  Intermedll  fra  le  due  città,  per  l  quali  già  sono 
in  pronto  le  macchine  necessarie,  e  già  sono*  ammaestrati  gli  officiali 
«he  vi  occorrono.  Al  cominciare  del  prossimo  Febbraio  ogni  cosa  sa-  . 
rà  disposta  perchè  11  pubblico  possa  giovarsi,  secondo  le  norme  sta- 
bilite, di  questo  sì  utile  e  sollecito  mezzo  di  corrispondenza. 

10.  11  giorno  9  di  Gennaio  partiva  da  Roma  ciò  che  ancor  vi  ri- 
maneva del  reggimento  dei  liragonl  francesi ,  Il  quale  ritorna  In 
Francia  per  terra,  passando  per  Toscana  e  pel  Genovese.  Questo  reg- 
gimento giunto  In  Roma  eoi  primo  ingresso  del  corpo  di  occupazione 
ihmcese,  lascia  nella  città  grata  memoria  della  sua  disciplina  militare. 

11.  La  notte  degli  8  Gennaio  mori  fra  t  santi  conforti  della  reli- 
gione li  Cardinale  Lorenzo  Simonettl  Segretario  del  Memoriali. 
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Stìiti  Sardi.  {Nostra  Corrisp.)  1.  Il  progetto  Rattazzi  e  i  documenti.  —  ^.  Valo- 
re finanziario  del  progetto.  —  3.  Statistica  dei  Conventi  e  dei  loro  redditi. 
—  A.  Stato  presuntivo  della  quota  di  concorso.  —5.  Relazione  dìGtrlo^Ga- 
doma.  —  6.  Dimissione  dell'  lDtend«nte  di  Genova.  ^-  7.  Carcerati  in  ife» 

'     ìoQfonte.  —  8.  Notizie  varie. 

1.  II  progetJD9  iU  Icisge  conM^o  icoaventi  aoki  fii  ancora  dteGM/sgo 
/#)|a  Camera  à^ì  d^p^umi,  tuUdi^ia  se  ne  .discorse  già  In  due  ^fediute^ 
in, quella  doèd^i  ^7  Di^^embre e  del  2  Gennaia.  Nella primaU  De* 
ipnftato De  Viry^cbiedeva  che  3i  4eppoessero  airufficio  della  pnesidw- 
«a  UiUi  iidocnmeiUl  r«ylaUTi  ai  piegoziaii  .con  ilooia  intorno  alla  l^gg& 
«pbefd«efra  poico  discutersi.  Jl. Conte  diCav,our,  mjni&tro 4elle  A^af»- 
^ ,  ;nfga^  i  dofiiunenti  iper  due  iragboAi  ^  l»o.perchè,in  g^w^  <i  |I 
jmlDÌatoFo  giudica  dover»  opperre  a  .quanto  Tiene  dall'  onorovoie 
)prQopinanjte'ricbiest09  C¥^  che  questi  d^icumenii  siano  depoaitaU-^m 
ACgreiterìa  della  Camera ,  e  quindi  &tti  in  certo  m<>Ao  dlpuliri^Uca.ii^ 
giaue  ^y^  2/O}pevcbè.ri8uar4Qi0l)a  l<egge  sopca  i  Conventi  nonba  ft(i- 
imXo^^immk  ogget^  di(traUati?i^e  «  essendosi  sempre  il  potei:e,cìTUe 
ìoreduto  in  fdàrLHo  di  dare  4a. sé  quelle  dispo^iùoni  legislative  cbe^o* 
no  credute  necessarie  intomo  all' esistenza  dell^  oorporaaiooi  v^U- 
-gimie,  ed#à jposaedmenli  «cole^iasiticà  d.  Chi  sa-ij^^ando  e.ifi  die  <9osa 
diuosul  mi<tiatffi  ripf^ff^noiU  .fM^ve  <;ivUe  ìncM»|>etfffHe  »  ,|are  4a 
^?.i&:6si.Q^fes$anodiirico90scei^  laCbiesa  edi  traitiofe^Ua&.-^edi^- 
Xa  ne^oiiAzionl^  disse  11  «Couj^  4i  Cavour  c<  si  eatei^np  ad  altre^txial-^ 
itnioni,  le  tquali  esaeodo  di  natura  mtojta^  /vpgliwo  ^as^uiamwte  U 
•Doncopsocxlella'Santa  ^ede  ^).  Mai dowJn^nti diqiMsM  A«gQ2iiaUn9l& 
t*  /dato  tv»darU  ci^e  aH'  A*v:JP.  CBoggio-  Dfecutendosi  la  .|fgg?  Skfr 
iCardi «fur0ao ,  .e^ne  questa  vanita,  cbie^  inutUmm^e^  e  S^ Mami^ 
^a  come  Àl.miniatero  ooisi^condisQendent^  a  mostrane  i  doccifnentl.t«^ 
^itre/trsAta^ot^^tOomepAr  esempio  li  d^po^  neli^  s^gretfeite  4eMft 
Camera  par  i'alforeidi  Nef^toi^e  e  fbx^abama,  si  luo^  .poiicosVn^ 
^o  4ielV leprine  il  >vero  «slato  diMlfs  «ose  nelle  i^uoiiti^TeMpni.poQ 
Aoma. 

2.  MentnelhOK^yiiKiito  iDe  Vlry  <^edeva  |,docMmenii^er  /^o^peageop 
àe  mlazloDi  4»\  artn^iero  »colia£.  .8ede>  altri  d^oum^mi  domand^iT» 
U  deputalo  di  (AeiveLperioej:H>so9ffe  raase^eeolesu^ati^o  e.poter  giudi^ 
care  il  pto^etto  di  kaggedal  iato  toanitario^  1^  ilnoàniatfOiRAlta»!  si 
oppose  a  qiftsala  donMìda,ipercbèknon  »ra  stis^  Ca^ta  dalla  fiQmwiBr 
sione,  né  bastava  più  il  tempo  a  soddisfarla.  A  questa  scusa  rispon- 
deva il  Revel  :  «  V  onorevole  ministro  delle  finanze,  se  male  non  mi 
appongo,  un  anno  e  più  addietro ,  parlava  di  questi  stati  cbe  si  sta- 
vano formando  dell'asse  ecclesiastico^  ed  accennava  che  il  lavoro  era 


Digitized  by 


Googl( 


GOMMIMAANEI  ttfi 

presto  a  coiiif>lmentO{  edhe,  ft>rie',  sareH^e  stato  lm<y  dVfrtiibbMca  ra- 
fiofie.  h)  cyr«  reclfiwio  i'dd\9mf)1metfilo  dV  quanto  V  ottoreverié  ttlnl* 
&tr^  taft  promesso  un  atitio  Àddt\etro  n.  Ma'  iì'd«|)ma^  Rete!  d^vteifè 
itt  vlliiiiid  eo^tentftrsi^  ótuta  9tfrrt6  di  ()ur^Uk  Ult4«ìf  doeMienti,  hKè  il 
nAnìÉìsf^co^proHA9&p^  nsoll^  d'ìti^tedo,  eéhe  W^' éi  GetìtìBìò -écny- 
Mgnò  fldfe^  eatnérar  at«i»id«e  dt  bei  nuovo  4i  Revel  fttto  hi  dòn)» Adài 

a^  Spictet^fhéiRndnMril^itirfftst^maTésr'glà  Mto  MIMApare  e^llsltibuiré 
al?d«^utMii^  ntto  Siétó  dMt  Cùmmm  ìtónmtichè  e  Rélipià^,  è  Mtè 
réfuéiiè di  cui  jon^  p¥owiité ,  n&n  cA^  dèimnjtefo  <kfgt  indiHdirt  a^m^ 
tMi$mti  ciaètmm  c&mmHà,  Ricavi)  dai  qu«siò  ^ato  leciffé  dèi  fiMi^ 
kfgo  gentimle^  òhe  trovasi  a  |i^g.  90^  deedvidb^  ti  quale  dóH  abbiamo  iti 
M*#a  fermio  505^  r«^  6^  fooilglfe  d' òtdM  religiosi ,  e  99*  ne>r  liola  di 
Stfrdogtii^,  iti  tirnv  6M  di  cui  37S  sono  Ck)AveutV  e'  2at  Mottastet^i: 
^FIiMtiyldiit  (XMnpoifentl  ctoseuna  Hinfiigha  dommatfoa  8503;  cioè  >^¥I 
'  in  terra  ferma  e  1552  in  Sardegna.  La  superficie -metrtcai  derloro  bcM 
irtHblll  st  è  megli  Stati  di  terra  fórma  13769  H  79.  Il  Val<6re  del  chlo- 
siri  abitati  da  dascon  ordine  desunto  dalle  MK  di  ^ata^o  si  caltoM 
^\j.  1^938,981.  Quella  del  beni  rurali  In  L.Ì9,797,4S9  84.  MancaM 
le  elM  por  risola  di  Sardegna.  Il  reMIto  netto  dèlW  contrlbuzloM 
dftMfmo  dalle  consegne  delle^  mani-morte,  escluso  il  reddito  del  chloM 
Stro^  sfrUi  asoendere  pel  continente  tf  L.  1,2:19^498  i4^  per  la  SardegM 
a<L.  "ìa&fi^è  98.  Le  altre  rendile  d'ogni  natura  soiìfo  calcolate  p^ 
eonUnente  a  L.  647^333  15-,  per  la  Sardegna  L.  1^3,478  94.  Il  totftlé 
genersile  delle  rendite  sarebbe,  secondo  Icoeaputfd^r  ministèro,  di 
L.  2,382,85^26.  Vuoisi  notare  che  quìésto' staio  rib0(dc&  di  cento  l^é^ 
ftitteflee^,  1  Conservatorll  sono  detti  comunità- M6na»ti<^e;  gli  ^lopHy 
osstam»  1  Padri  delle  Scuole  Pie,  non  sotto  tm  quelli dléffiinnosciiiòltt^ 
le  Mtmadie  Clarisse  si  dicono  addette  alla  predicaeione  ed  alla  piio» 
^iera:  le  Soelift  griseà  pigliano  il  luogo  delle  Gianelline  ,*  e  così  t4tt 
Tla  ftno  ai  oompuHI  aritmeUlci  dovè  si  trovano  le  sonvme  stagliate,  éì 
Convènti  cho  plgllaTio  ri  Itfogo  del  t^ytal^  dègl' indi vidul 

4.  Come  sapete  il  progetto  di  legger  Rmitazld  leva  uil«  littpO'sta  stra^ 
«nUfiarla  sili  beni  eeclestàstlet,  e  stabilisce  una  qutrié^di  ómoopso,  Vèn- 
MreceAtentenle  pre^ettiatoi  alla  Carnei^  dei  deputati  uno^  staio -di  mo^^ 
ftratlvodel  prodottio.  supposto  44' questa  quota^,  è  seeondo>qi»esU)  sttiita» 
^impono^  «atale  della  taMa\sarebbe  dt  Lv  461,613  35;  Avvine  però  Jt 
amnisterò  che,  mercè  im^  «tUm  Pij/iimia  pefpa^té'dàiflì  d^«^  démal^ 
iMli^  al  potrà  speipaiis  ufi  awinéino  dellii  ta8sa^ino  a)  L.  5^,  d^  ;  a%l^ 
meffìto  ohe  eroMlireibbe  ancorai  c(  sé  venMè  nella  lei^e  imi^odotto  un! 
ittticolo  adcttftionale  che  chtafMisae  a  cotteoi»r«re  n^lllt  proposta  quotai 
gH  Ordini  religiosi  noin  dodlgtiatl  Mdé  soppnSBsiiono ,  oemn  9areft)bera 
4pielli  sMéliti  alKlstruzloner  >v. 
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5.  Del  resto  Tenne  già  presentata  e  distribuiCa  alla  Camera  la  re^ 
lazfione  del  progetto  dì  legge  di  cui  parliamo.  La  commisslope  incari- 
cata di  esaminarlo  si  componeva  dei  deputati  Cario  Cadorna»  Sappa, 
Buttini)  Farini,  Pescatore^  Tecchio,  Meilana.  Relatore  fu  Carlo  Cador- 
na il  quale  nella  sua  relazione  sostiene  che  le  Comunità  religiose  so- 
no creazione  della  sovranità  civile^  e  che  la  loro  esistenza  si  modifica 
0  si  estingue  per  volere  della  sovranità  medesima  (  pag.  2,  3  )  «  e  lo 
stato  erede  d'ogni  personalità  civile  che  non  abbia  successori,  divie* 
ne  solo  ed  assoluto  proprietario  di  tutti  i  loro  beni.  »  (pag.  6  )  Nel*^ 
la  relazione  i  redditi  ecclesiastici  d' ogni  maniera  vengono  calcolati 
in  Terraferma  a  L.  11,447,  460  e  in  Sardegna  in  L.  1,741, 946.  Si  av- 
verte però  che  tra  i  redditi  non  si  contano  i  Cimiteri  1  (  pag.  10)  La 
Commissione  propone  il  progetto  stesso  del  ministero  co»  queUe  sole 
variazioni  che  col  ministero  ha  potuto  concordare  (pag.  13)  e  queste 
variazioni  non  sono  sostanziali. 

6.  Un  fatto  che  consolò  l  buoni  e  se  ompigliò  i  tristi  fu  la  dimissio- 
ne, dell'  Avvocato  Domenico  Buffa  da  intendente  generale  di  Geno- 
va. Questi,  dicono  molti,  è  persona  democratica  solamente  ìisqtie  ad 
aras.  Avendo  scoperto  V  animo  del  ministero  nel  progetto  Rattaz* 
zi,  non  volle  più  a  lungo  servirlo,  e  chiese  ed  ottenne,  le  sue  dimis- 
sioni. Nulla  abbiamo  di  certo  sopra  le  ragioni  di  questa  rinuncia  ^ 
ma  se  non  fossero  ragioni  di  coscienza  per  la  presentazione  del  pro- 
getto di  legge,  egli  al.  certo  avrebbe  a  quest'ora  smentito  la  pubblica 
voce.  Il  giornale  Parlamento,  morto  e  sepolto  per  la  gran  popolari- 
tà delle  sue  dottrine,  eccitò  il  Buffa  a  pubblicare  una  qualche  spiega- 
zione affinchè,  come  diceva,  la  azione  retrograda  non  si  prevalesse 
della  sua  rinunzia  ^  ma  V  exintendente  serbò  il  silenzio  ;  é  da  ciò  io 
argomento  che  proprio  siasi  dimesso  per  opposizione  al  progetto  di 
legge,  confermandomi  in  simile  opinione  sia  la  rabbia  de'  giornali 
che  ne  malmenarono  il  nome  e  la  fama,  sia  il  contegno  di  due  gior- 
nali genovesi  dipendenti  dal  Buffa,  il  Corriere  Mercantile  e  la  Stam-- 
pa,  che  combattono  le  idee  ministeriali  a  tal  proposito. 

7.  Non  sarà  inutile  che  io  ricavi  parimente  qualche  dato  statistico 
da  una  relazione  di  Angiolo  Brofferio  letta  alla  Camera  dei  Deputati 
nella  tornata  dei  28  Dicembre  dell'  anno  passato.  La  relazione  versa- 
va sopra  un  progetto  di  legge  per  la  creazione  di  una  classe  criminale 
temporanea  nel  magistrato  d' appello  in  Piemonte.  Il  Giornale  la  Voce . 
della  Libertà  la  inseriva  per  intero  nel  suo  N.<>  51  dei  2  Gennaio.  No- 
tate le  seguenti  parole  :  <c  Oggi  si  trovano  presso  il  Magistrato  di  ap- 
pello in  Torino  1132  processi  in  ritardo  di  spedizione  da  più  di  uà 
anno  \  numero  che  &  sgomento  se  si  riflette  che  più  di  tre  mila  per- 
sone sostenute  in  carcere  aspettano  in  vano  di  essere  giudicate  ». 
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Ud  pessimo  libro' venuto  in  luce  di  cotto  col  titolo:  Considerazioni  e 
progetto  di  legge  sullo  incameramento  ossia  riduzione  in  massa  dei  be- 
ni ecelesiastici  a  pag.  5  in  nota  scrive  :  «  Da  una  recente  statistica 
correzionale  risulta  che  il  numero  dei  carcerati  ascende  a  40,453  )>. 
8.  Due  scosse  di  terremoto  avvennero  in  Piemonte  il  29  Dicembre, 
e  spaventarono  le  popolazioni.  La  scossa  fu  leggera  in  Torino ,  ma 
fortissima  nelle  Province  e  principalmente  nella  Liguria  dove  alcuni 
morirono  sotto  le  rovine  delle  case.  —  Il  30  Dicembre  fu  chiamato 
in  giudizio  il  Giornale  mazziniano  Goffredo  Mameli,  Chiedeva  il  Fisco 
tre  anni  di  carcere  e  5000  franchi  di  multa.  Lo  difese  F  Avv.  Brofie- 
riOy  e  la  definitiva  condanna  fu  di  4000  fr.  di  multa  e  3  mesi  di  car- 
cere. Il  Mameli  non  può  resistere  a  colpo  così  grave ,  e  sospende  le 
sue  pubblicazioni.  —  Una  gran  dimostrazione  ebbe  luogo  in  Annecy 
pel  caro  dei  viveri  ;'  gli  operai  abbandonarono  il  lavoro  per  opporsi 
airesportazione  del  grani  e  costrinsero  parecchi  proprietari  a  venderli. 
Non  vi  fh  mal  In  Savoia  miglior  ricolto,  né  maggiore  penuria.  ••  I  Ve- 
scovi di  Cuneo  e  di  Mondovì  proibirono  la  minbteriale  Gazzetta 
delle  Alpi.  Il  Vescovo  di  Cuneo  nel  suo  Decreto  dei  20  Novembre 
1854  diée:  «  si  dichiarano  condannate  ed  anatematizzate  tutte  le  dot- 
trine professate  della  Gazzetta  delle  Alpi  in  difesa  della  libertà  di 
coscienza,  di  fede  e  di  opere  ;  intesa  questa  libertà  come  risulta  dalle 
sue  colonne,  come  pure  tuite  le  cattive  applicazioni  che  ne  va  facen- 
do alla  religione  ed  alla  morale,  le  quali  a  nlent'altro  risultano,  che 
ad  un  pratico  indifferentismo,  equivalente  ad  un  ateismo  palliato  ». 
Il  Vescovo  di  Mondovì  nella  sua  Notificazione  dei  13  Dicembre  ag- 
giunge: ((  Constandoci  che  pur  troppo  eziandio  in  questa  nostra  Dio* 
cesi  si  é  divulgata  la  Gazzetta  delle  Alpi  ....  reputiamo  debito 
Nostro  di  condannare  Noi  pure  e  proibire  il  suddetto  giornale,  come 
colla  presente  lo  condanniamo  e  proibiamo  negli  stessi  termini  del 
succitato  decreto  al  quale  facciamo  atto  di  piena  ed  assoluta  adesio* 
ne  ».  —  La  Rivista  delle  Università  e  dei  Collegi  giornale  Universita- 
rio, morì  alla  fine  dell'  anno  ;  siccome  non  avea  fatto  mal  gran  ru- 
more vivendo,  così  iion  ne  fece  nessuno  morendo. 

TosCANà  (Nostra  Corrispondenza  ).  1.  Partenza  delle  truppe  austriache  da  Ii~ 
vorno  —  2.  Carestia  e  colera  —  3.  Solennità  in  Lucca  —  4.  L'Arcivescovo 
di  Pisa  —  5.  Finanze. 

1.  Col  dì  primo  dell'anno  è  cessata  T occupazione  delle  truppe 

austriache  in  Livorno    Lo  stato  d'^assedlo  è  stato  tolto  dàlia  detta 

città,  e  le  milizie  del  Granduca  han  preso  possesso  del  Forti  di  mare, 

delle  caserme  Interne,  delle  porte ,  e  di  tutti  l  posti  armati  del  lltto- 
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rale  adiacènte.  Dal  14'lfaggio'1849v  gioi^no  ineuiUGenctratoamirit'*' 
eo  Barone  6ostintl«o  Wkspre  entnò  per  \a  hfocXmàMv  mim  I»  Lìm 
▼ornoKKcétoto  e  rcslstedle,  qoestai  città  era  statas^^temita  nllilta*-* 
menCé  c^eolkt  jegfl  masTteli.  Adesso  sembra  accertalo  che  p«r  gli  a<y* 
cordi  oottcltiuil  fi«  il  Gébinelto  di  Viecina  e  hi  GopteK  dl^  'Be^eana , 
<l»feDdo  If"  Austria  pHirare  in  breve  dal  Grafi^kMatoDùtAf»  le  sue' tene 
già  ridotte  a*  ploeo4l59ifeno*  numenry  oocne  fu»  altra  Vo4tài  aoteniNite^ 
a))bia  inoooainttoto  dallo*  sgombrava  Uvorm»'  eoa[ie<  HtftUe  estrMMo' 
<teUa  Ihittd  strategica;  Inquanto  ae  sappiamo,  telte Ite  dloarie  sòlite 
dell  caffè  e  del  orocttfal  degli  oelosfr,  il  paese -non  si.  è  dato  gran  pen*' 
siero  di  qnestti  YarlaaioDi^  di  cose  ^  e  Litomo  è  rimaMb  afflicceadata» 
dietro  ai  grani ,  al  salmiil ,  all«  derrate  coloniali ,  dietki»  inVoaiTna  al 
mille  suoi  traAehi  d^  eommerclo  interno  ed  esterno^  E*  giova  spera** 
9e  ehe  le  nuore  truppe  del  Granduca^  ed  in  ispecìe  il  bel  BattagHotie 
di  Bersaglieri  ohe  per  l'aspetto  così  ben  disciplinaito ,  e  pei  ckmtegii^ 
i^era mente  militare  fu  dar  tutti  ammirato'  al  suo  entraofe  In  livorner 
R  giorn^^  29  di  Deeembre,  sapraimo  motto  bene  guarentire  la  quatun** 
«pie  evento  rosseryanaa,  tanto  neoessaria  al  paesi  eommerclanll,  deiU 
tmnquillità  e  dell'ordine.  Le  tm^nP^  imperiali  partite  da  LUrcmiO 
Airon  dirette  parte  a  Fetrtmi^  pttrtéalfMitové. 

2.  Nella  Toscana  Mf  resto  è  ciuiete  perfetta>y  benehè  la  aiiaerift 
aaeoira  ih  (fiiest'  anno^  non>  maochr.  in  melili  passetti  e  viUaggl  della 
campagna)  ore  pel*  caro  vivere  e  per  la  defieiesfea  assokita  del  vino  ^  . 
mancano  i  lavori^  e  i  coloni  sono  ntirinopla.  11  colera  ormai  è,  se  non 
eessato  del  iutto^  pure  eoslantenaente  difloAnulto  in  pareochi  luoglii  y 
ovef  coi  primi.  rlg(»rl  dei  ve«tio  eraai  di  nuovo  manifestato. 

3>.  Il  giome'  7  in  Lucca  vi  ^be  nella  saera  eappella  detta  del  Volta 
Saato»  che  a  guisa  di'  tempietto  Interno  sorge  eatro  T  altro  anli€hls>^ 
stiaoe  nobilissimo  Tempio  aMtropolitana^,  solenne  festa  di  ringira^ 
ziamento  per  esser  laoittà  stata  preservata  dai  flagello  del  colera.  Sco- 
perto sul  mattino  il  SatMò  Simulaero-  (esprimente  iao^era  dei  pitf 
remoti  tempi  Crfotb  sopra  la  Croce  oon  clamide  e  corana  reale^  e  la* 
leggenda  Bex  tremendoé  mmesioiti»)  tanto  venerato  dalla  pietà  del 
Lucchesi,  e  tanto  celebrato  nelle  istorie  della  Repubblica,  e  in  quella 
delle  arti  per  gli  egregi  lavori  di  Matteo  Ci  vitali,  si  celebrò  solenne 
Messa  Pontificale  e  eantossl  il  Te  Deum  in  musica*  Le  LL.  AA.  il 
€randuca  e  il  Principe  Ereditario,  il  Ministro  deirintermi  e  vari!  altri 
ragguardevoli  signori  vi  assistevano  in  forma  pubblica. 

4.  A  Pisa  attenetesi  fra  breve  S^.  Em,  Il  Cardinale  Arcivescovo  Corsi, 
sul  ritardo  della»  cui  tenuta  per  circa  un  anno,  varie  ed  esagerata,  e 
talor  false  corsero  le  nottole  nel  giornalismo  italiano  e  straniero.  €9if 
che  si  pa&però  dire  coma  certo  al  è,  che  gran^ttsalmaiè  laM«dtf^ 
che  i  pisani  ripangono  nel  novello  Arcivescovo  e  chte"  dodi  aplcndi- 
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cBsHni^AsnroBo da^sao  fatti «I  Capitoio Nielk  sua Gattadiiale ; obe  co- 
(pio6lasla(ie<«tanoQiiie*iwniieroia,iioine.(U«liii*i^^  Iva  laicUssepUi 
ipofienBilelvfliio^pee||e;.cbe  iniAne  «olio  Alterne  ilaUo«zoloie  dikUa 
f>ielàidi  4Mst0  lUaslM  porpotato  è  idatOidi^peraw  e  ili  idleiulere. 
E  «IMcMinènte  ^  da  titenete  obeiin  nuo^voilmpufeo  aUa  sampre  più 
aedaeducaiiofie^'iatmulofie  del  elero  In  Toacaaa  <Mrà(intafta<|i  dai 
jK)iT)ellp^£miBenlÌ83yiio JW'ImalB.di.Piaa,  e  ^1^  idletiio.agU^AaaaipUitt 
Ina,  icbe  è  destinato  a  ^leMlerefaeme  un  éioa.dbluoe  mella  piti.eesp&- 
ouaeatftadaadelIWipiseopatorlosmaD,  Tcvraeno aidar.maaiotBirapHte 
impofftaBtiss'uaagUljahid  tulli  «fifregi  prelaéi  dbe^govenuttU)  letseiil 
-api06QpaiU  M  Graodiieato. 

d.  ll'filJfiiìclo  preiMW&iTo  ddllet^eolrate  e  delle  apeierperrantio  KU^ 

\iu  piMsmiKto  -dai  tialMìifew»  4dlUppnovoaioiie,fW(Gi>mliifia«  otddei- 

creto  dei  22  Decembre  approvato  e  faUo  idi»pt»W>Uea  i^aglooe.  ibeifu»- 

jtrateipmvedonai  aaoaitdmie  a  37  «aUioBà  609  mito  e  4Q0  Ui!«  (30 miUoni 

ie-mezao'. cieca  jEii  fidoahi)  a37  milioni  e  d(46^7^.1e»c|>ese^ioinide  te  piA- 

: Ae  «aopfiDereUiitro  ile  i$iÉ«oiMle  4i>6it9700  lii».  £  .da  atiafie  <he  par 

iacaadanB:aq«estaii3Ìirard'«ntmte,  fu  dà  rnae^ovi  auimAtate  iim^nuoi- 

•flro  genere.tl'  inipesla^:  iataMacloÀdelfBacaUltfteAsMeYa  In  Tomm 

jai  teflapiidaMa  jdamlnaalone.hiioaa^e.  ili  mlttiatffo  idi  «Floanita,  -Bel  S&&^ 

tàkoilisooraootwLppetedeiifìilafìcio,  park)  della  durarnecesaità  a.oul 

lial  è  trovato  a9tretu> di.ricorflrete,  per  paleggiar ie  apefecogriotdrolti^ 

je^dieedifi aeje nuotue.tasae  apparlaoona sempre pesftlme,è.da eradere 

tidìe  questa  sia. ftceoka  meno  male  deUe^re,  perchè  prlna  esisteva. 

Deireaioila  oteessldà  non  ba  kgee,  ed  è  fnegUoaftodteBue  trBmto  chie 

U  4^rM^-psnMiieola  insito  fii>a«wa^iMM>^(taMt.  (ttiUide:!!  dlsoovsp^ 

(«ugmaivd^mp  4Qr«tee^  ,d«fleonio  di  pubblkbe  siienAwe.ebe  bawM^ 

afflitta  la  Toscana  dai  1844  ai  1854,  che  ebber  prlart|itlOi  ooirinaffriO' 

am»  della  aipllaie,x)(GomeliFlorenUjsl4ieDno,'0(>liapiaiiadeli!Airno^ 

.e  iweiegui«onp»eo44afreniQtl.dQl  46,  GollecaHStie  dei  47 -6)481.03, » 

vlArmkiajBoii  fa^uttuosa  sufflè  oai  »galf»iebe  iitoabefAl  olijii,.e'€oUa(Qrti- 

togamaidieffe  disarllfgli  ubertosi  vlg«ifìti.  Vo^ia  laProvi^denaa  dana 

«scollo  ai  noatci  mli,  i&eendo  èha  .r.aiifio  isomteciato  sia  Jiea  atigvh- 

yatopilncli^  di'«*\era  di  /poMf^itàptiUdlca  e  prtvaSa. 

Itt. 

Spagna.  —  i.  TiccDdc  del  Ministero  —  2.  Finanze  —  3.  Programma  del  Gover- 
no —  4.  Le  Cortes. 

l.^iolt<»ii,  sfawooH^dkQiattQ,  il  .miAlsIeno ^agiMiolo,  per  wtdamr 
tà  del  suo  presidente  Espartero,  questi  fu,  secondo  che  desiderava  ^ 
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eletto  presidente  della  camera  nella  tornata  del  28  Novembre.  Ed  es- 
sendosi quello  qualche  giorno  dopo  ricostituito,  il  maresciallo  ne  fu 
di  nuovo  eletto  presidente  In  guisa  che  parea  non  dover  correre 
alcun  pericolo  un  ministero  11  cui  capo  presedeva  ancora  alle  ca- 
mere. Del  rest  o  il  ministero  novello  non  differiva  che  pochissimo 
dal  passato.  Il  presidente  era  quel  di  prima,  e  quel  di  prima  parimen- 
te il  ministro  delle  Finanze  slg.  Collado.  I  signori  Santa  Cruz,  Lujan, 
O  Donnei  ed  Allende  Salazar  conservarono  pure  i  loro  portafogli. 
Nuovi  furono  il  ministro  degli  affari  esterni,  e  quello  di  grazia  e  giu- 
stizia, essendo  succeduto  al  sig.  Pacheco  11  Luzurlaga  ,  che  ninno  sa 
quanto  abbia  imparato  a  reggere  la  diplomazia  nelle  sue  passate  ca- 
riche di  giurisprudenza,  ed  al  sig.  Alonso  l'Agulrre,  che  pretendono 
essere  un  canonista  attissimo  a  secondare  la  rivoluzione  spagnuola  nel 
ministero  di  grazia  e  giustizia. 

A  chi  chiedesse  se  portava  il  pregio  di  sciogliere  oggi  il  ministero 
per  ricostruirlo  poi  quasi  lo  stesso  li  domani,  si  potrebbe  rispondere 
<^  TEspartero  non  aveva  certamente  voglia  di  rivedere  l.suoi  antichi 
colleghl.  Ma  non  sempre  si  può  quello  che  si  vuole.  Se  le  finanze  fos- 
sero state  In  buon  ordine,  e  se  li  Collado  non  fosse  stato  creduto  l'uo- 
mo necessario  per  ordinarle,  TEspartero,  dicono,  avrebbe  volentieri 
fatto  a  meno  di  lui  siccome  degli  altri.  Ma  essendosi  egli  trovato  nel 
bisogno  di  supplicare  11  Collado  di  reggere  le  finanze ,  si  vide  nella 
conseguente  necessità  di  accondiscendere  al  Collado  che  chiedeva  gli 
antichi  colleghl.  E  co$\  Il  bisogno  di  far  danari  chiamò  al  ministero 
il  Collado,  e  il  bisogno  del  Collado  condusse  con  esso  lui  al  mini- 
stero gli  altri,  a  dispetto  dell'Espartero  che  questa  volta  dovette,  co- 
me le  altre  cose  di  questo  mondo ,  obbedire  alla  pecunia,  secondo 
l'antico  proverbio. 

Come  vada  poi  che  il  Collado  sia  necessario  al  ministero  si  capirà 
da  questo  che,  essendo  Terarìo  vuoto  per  le  spese  cagionate  dalla  ri- 
voluzione, e  non  potendosi  riempire  perchè  molte  province  negano 
di  'pagare  le  Imposte,  se  II  governo  ha  da  poter  tirar  Innanzi  dee  ne- 
cessariamente appoggiarsi  alla  fiducia  del  capitalisti ,  del  banchieri  e 
del  creditori  del  tesoro.  Ora  tutti  questi  hanno  fiducia  nel  Collado  sic- 
come in  uomo  tenuto  generalmente  per  probo ,  prudente  e  conser- 
vatore, e  non  hanno  nessun  credito-  nelle  teorie  liberali  del  novatori. 
Donde  avviene  che  se  gli  altri  ministri  vogliono  poter  beatificare  la 
renitente  Spagna  col  loro  liberalismo,  è  necessario  che  vi  siano  alu- 
tati dal  credito  di  un  uomo  conservatore.  Il  che  è  veramente  assai 
curioso  a  vedere. 

Costituito  così  11  ministero  nuovo  cogli  uomini  vecchi  l' Espartero, 
presidente  di  quello  non  meno  che  della  camera,  vide  per  la  seconda 
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Tolta  distrutto  V  edtfizio  delle  sue  mani  e  ricostruirsi  poi  un  giorno 
dopo  con  esempio  forse  unico  nelle  storie  dei  goyemi ^parlamenta- 
ri. Il  giorno  2  Dicembre,  due  giorni  dopo  la  rifusione  del  ministero,  il 
maresdallo  presidente  fece  nelle  camere  un  discorso  in  cui  chiedeva 
Il  loro  aiuto  per  dare  finalmente  alla  Spagna  quelle  leggi  che  po- 
tessero assicurare  la  sua  prosperità.  L' aiuto  gli  venne  subito  :  giac- 
ché un  deputato  propose  la  soppressione  dell'  imposta  di  consuma- 
zione, la  quale  egli  diceva  opporsi  direttamente  alla  prosperità  del 
paese  :  e  conchius^  chiedendo  che  si  nominasse  perciò  una  giunta 
che  esaminasse  la  cosa.  Si  oppose  il  Collado  dicendo  che  questa  pro- 
posta distruggeva  il  sistema  di  bilancio  da  lui  preparato  per  V  anno 
1855:  ma  invano,  giacché  la  maggioranza  della  camera  approvò  che 
ia  giunta  si  nominasse.  Di  che  il  Collado  prese  congedo  dal  ministero, 
e  dietro  lui  tutti  gli  altri,  sì  che  il  ministero  si  trovò  sciolto  un'  altra 
volta  ^  donde  grande  commozione  in  città  e  pericoli  ancor  di  som- 
mosse. Ma  la  Regina  non  accettò  subito  le  dimissioni  de'  ministri  ben 
Intendendo  che  la  cosa  si  sarebbe  potuta  acconciare.  Diffattl  il  giorno 
dopo  la  camera  si  mostrò  pronta  a  dar  al  ministero  un  voto  di  fiducia, 
e  il  giorno  quattro  Dicembre  lo  diede ,  s\  che  il  governo  si  manten- 
ne. Dopo  ricostituito  e  riconfermato  il  governo,  l'Espartero  rinunziò 
•alla  presidenza  della  Camera:  al  qual  uffizio  fu  eletto  il  giorno  5  il 
sig.  Madoz  col  sig.  Infante  a  primo  vicepresidente.  Queste  nomine 
4»idute  sopra  persone  monarchiche  e  conservatrici  sono  un  segno  e- 
Tidente  che  il  partito  democratico  non  può  avere  speranza  di  trion- 
ferò per  ora  legalmente. 

2.  Rimase  però  in  molti  deputati  la  voglia  di  abolire  Tuna  volta  o 
r  altra  l' imposta  di  consumazione,  dalla  quale  il  tesoro  ricava  45 
milioni  di  franchi  all'aùno.  Tutte  le  imposte  sono  impopolari:  ma 
questa  poi  é  impopolarissima  perché  colpisce  il  grano,  la  farina, 
la  carne,  V  olio,  il  vino,  insomma  tutto  quello  di  cui  é  impossibile 
làr  a  meno.  In  tutte  le  commozioni  politiche  gli  agitatori  si  servono 
di  queir  imposta  come  di  un  terribile  mezzo  di  opposizione  al  go- 
verno. Il  popolo  crede  a  chi  gli  promette  di  abolire  quell'imposta,  si 
commuove,  spodesta  il  governo.  Ma  che  ?  Gli  uomini  nuovi  si  trova- 
no aver  bisogno  di  danaro  non  certo  meno,  e  forse  più  che  i  passati 
di  moda,  e  mentre  I  deputati  del  popolo,  che  non  hanno  altro  uffi- 
zio che  di  parlare,  propongono  l'abolizione  dell'imposta,  l  ministri, 
quali  chesleno,  sono  costretti  a  mantenerla  per  non  incorrere  in 
fallimento.  Così  accadde,  e  così,  dicono  i  pratici,  accadrà  senza  dub- 
bio in  tutte  le  rivoluzioni  di  Spagna  e  di  altri  paesi.  Ma  vi  era  questo 
di  nuovo  nello  stalo  presente  delle  Cortes  e  del  governo  in  Ispagna 
che  nel  ministero  medesimo  non  convenivano  tutti  negli  stessi  sen- 
timenti quanto  alla  necessità  di  conservare  l' imposta  suddetta.  Pa- 
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drera  ansi  certo  cfae  TEnparterQ,  ossia  per  acquistar  pqpoiaiiltà,  q«- 
aiaiper  altra  rafpona  non  Jfoaae  alieno  jdairiOfùnioneide'vdeputaUtpro^ 
igresftistii  .quali  volevano  alH>iitefriiikpo&laaee8nQaj|a:  gli  altri imW 
miatrifperàerano  férmi  dUrmanteoerlate  fara^e  anzl^^oooie  aiidke,  una 
quisttone  di  Gabinetto,  lì  che  accadde  Aellaitoroata  dei  27  Dicembne, 
jnella  quale^in  meuo  a.moUi'ruinom9  U.iainlsAeTocb6chìade¥a.il  loan- 
teniDEiento.di  queli'ianposta  come  cosa  necessacia  ad  ogni  .modo  a  gcv- 
(vernare  nello  stato  presente  -delle  cose,  vlose  ili  partito  .colla  tenwe 
.jPMggioranza  idi  jole.dodici  \;ocà.  Di  che  il  niaistero  «cnsdeite  daitar 
.cedereda  ptf  sé,  €  «rinunùando  alia  .vittoria  oUenuttavPiSQpose  Tabo^ 
iMiooe  della  .combattuta  ia^posta.iUGolUdo,  che  non  ^oUe  consen- 
«tise,  .^psese  Ikiéfaa,  «uccedendogii  .U  Duca  .di  Sevillano.  Cosi,  jdopo 
tante  e  a\  vaffle  Tkende,  V  impoola  fu  .abolita,  il  .Gollado  diade  ile  sue 
idimi^ioayi,  .e  la  .Spagna  dourà  «fornire  in  jiltro^modo  li  ^óciaUìooi  i»- 
jdi^pensabiii  al  governo. 

.8.  Jntamtoàl  ministero  pensò^com «era  suo  davece,  a  fave  ilpin»- 
^graoHna  di  suatpoii^tica  .d&aaxui  alia  Camera.  Lo  recitò  U^Luauciiiga 
neUa  fornata  dei  10  DiaeaBbre  promettendo  di  dare  e  dirpmnMioveie 
laso^vi^anità  aastamte,  la  libertà  delle  Cortes  coailAienti. nel  decretane 
(lenteggi  fondamentali 4etlacostituzUme.,  il  trono  noatitusiooale  aon 
.tutti  1  potevi  neoessavii.,  Aa  sanzione  reale  ipjar  le  leggi -coaBuni,  la 
sicuirezza  iiwiJraidlttaJie  rsalva  la  -sìcuiìasza  pubblica ,  il  .diritto  di  peti- 
zione^ed  alili  «tmili  diritti,  :saJv<eJef leggi;  vigwaglianza  di  dÀritti  civàli^ 
e  nei  cnimiMli  la  differenza  voluta  daUa  disoipUna;,  unità  oeiigloaa 
nell'interDO,  rispetto  per  le  altrui  credenze^  ifonta  al  Parlamamio  %\ 
che  possa ^nèorireare  col  .patere  regio:  dixiisipne  del  Pai:lam€nto  in 
(dueiCameve.,  periodo  loerlo  alla  loro  .riuntona,  necessità  «del  voto  del 
bilanoio  annuale,  grifinto  delle  imposte tiegale^dal  le  Caxnere,  resiale»- 
za  legale*:  nesponsabUità  ministeriale,  guardia  «azionale,  Biatriifiwe 
per  quanto  ai  può  jdel/oec^raUsmo,  rpace  con  iuitte  le.nuioni.da  qua- 
lunque governo  siano  i^tte.,  parità  d«»lle  colonie  oalla  penisola , 
esercito  con-veniente,  ^n^gi3t^aMlna  .inamonribUe,  rispetto. «Ita  chiesa 
.ed  ai  suoi  ministri,  isie  4i  iferc^,  'ammissioncdi  tutti  agU  impieghi,. 
Istruzione  speciale  .nelle  arti  .e  nelle  scianze  per  togliere  la  mania 
(degl'impicci,  «sjtaoipa  Ubava.coi  giurati. 

La  qual  lettura  termlAata  il  Luzuriaga  Jfece  coo^pn^ndere  i€»a  un 
.sua  idieeorso  dbe  tutte  .queste  «belle  .cose  non  ai  potavano  otleneie 
aensa  idanari,  eiconcliiuse  chiedendo  tehe  le  Cortes  volesseco  dìohia* 
vace  sciasse  «redc^ino  il  governo  atto  a  diriggere  gli  aflari ,  ed  assl- 
ourando  che  l*  £sparteix>,  nonio  zieoe^sanio  iuiqueste  dfcoeitanie,  em 
iptenamente. unito  ai  suol  colleghi.dcù  quaUj^wcavavail  programma. 
•La  dichiaraaiooe  al  «preparò  il  dì  21  Dicen^re  in  una  riunione  di  de- 
butati ,  nella  quale  147  fra  essi  votarono  una  proposizione  che  so* 


Digitized  by 


Googl( 


commumuMgk  99t 

niT^  o(»L  (c  Ca  htMilene'  approva  k>  sptrftta  e  la  sostama^  del  prò** 
gramma  del  gabinetto^  purché  nella  sua^eseciartone  si  seguiti  la  ten^ 
denza  numifeslala  nella,  discussione  avutaai  sMpra^  dò  ».  La  tendeaia- 
poi  non  è  altro  che  il  desiderio  da  molti  espresso  die  11  faidisiero  si 
mostri  un  po'  amteo  degH  isltra  progrestUsCl. 

4.  Le  Copte»  Intanu»  kv-opano  di  lena,  per  iMzse<dV  una  lonr  gtonta^ 
a  dotar  presto  la  Spagna  della  ntfova  coscHuclone.  Sì  dà' come* cerio 
<die  il  miatslero  Toglia  ad  ogni  moéo ,  sotto  pena  del  suo  eengedo , 
che  si  staMliseano  due  camere  legislative.  La  questtone'  poi  die  agl^ 
tavael  sopra  la  necessità  deHa  samione  reale  per  le  leggi  votate' delle 
Cortes  fu  sciolta  In  questo  mo^ ,  ehe  niuna  legge  uscirà  prima  che 
sia  pubblicata  la  miova  costituzione.  Coel  la  sanzione  reale^  venuta 
doq^scMte  le  Cortes  cositilueativ  non  sttubrerà  violane  la  dignità  di 
quel  congresso ,  il  quale ,  appuwio  perchè  costituente ,  ftnehè'  si  re^ 
stringe  a  fbndare  la  costltumoive  non  ha  bisogno  di  veruna  sanzIòM 
reale.  Bensì  ne  awamm  bisogno»  le  altre  leggi ,  le  quali  pei^ò  si  a^ 
«pettano  a  pubblicare  quando  le  Cortes  avmnno  ce«salo  di  essere  cc^ 
stltuen«t.e  non  saranno  pib  altro  che  ieglslatli^. 

ftePtmatiCà  m  Goatimala.   i.  ticeode  Risate.  —  21  li  Generaf  Carréra  eletto 
presidente  perpcftto. 

1.  Le  cinque  RepuhMidie  d«W America  ceattvle;  le  q«aR  occupano 
il  territorio  che  sb  stende  tra  T  Atlantico  ed  i^  PaciQoo  toccando  quinci 
1-Aanerloa  d«i  Sud  per  mezzo  dell'istmo  di  Panama ,  quinci  V  Ame« 
ricaidel  M<Kdper  mez^o  del  Messico^  erano  ona  volta  unite  in  un  solo* 
regno  ossia  eapifaneria  generale  di  (htatimmla  dipendente  beasii  dalla 
Spagna^  òhe  aveva  oeminciaio  a  oonqulatamenno  gran^  parte  fin  da4. 
Idi4y  ma  Indipendente  dagli  altri  goderai  o  vìeetteant  delP  Ameri^^ 
cat  spagnnola.  Le  idee  di  libertà  sorte  In  Francia  nei  passato  seooky 
avendo  sul  principio  di  (jaeO»  valicato'  F  Oceano  e  portato  lo  scoaì* 
pl^io^nelle  colonie  s^ignuok;^  li  Messico*  ave»  già  ormai  rotta.runk>* 
ne  colla  madre  patria  qimndo  ii  regno'  dlGuatlmala  le  era  ancoraife- 
deloi  Ma  fìnalmente  essendoleai  anche  quastd^rlbellaUi  nel<  1831Vlet 
cinque  provhKe  che  H  componevano  dette  di  Guatlmali^  dlegh  Hondu-»- 
raSy  di  S.  Salvatore,  di  Costa  Rica,  e  di  Nicaragua  luronn  Uvsto  dii^lse 
di  parere,  se  dovesseno  doè  unirsi  in  repubbUea*  fòdetaie,  o<cimgiun<^' 
gaasi  eoi  Messicoi  allora  gorvoBaato  dall'  knrMde.  Vinse  quastoi  secón- 
do partito,  grada  speetalmnnte  aglinoMlniamantiidell'oiidfetteehey  da 
quella  in  foori,.  non.  videro  altra  via  di  salvarsi  da  notvità  peitoylose:' 
Ma  caduto  il  governo  del  Mes^co,  il  comandante  messiciann  ehe  trova** 
vasi  alleva  inr  GuatinMia  vi  (convocò  un  congresso  dlruppresemnnti  dfc 
tatmìoproVikice'delirAflMiAca  oentraie»  il  qualetvl  si  rinniineà  Id^ 
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prendendo  il  tilolo  di  assemblea  nazionale  costituente.  Dalla  quale  si 
stabilì. nel  1824  la  costituzione  federale  tra  i  cinque  Stati  suddetti 
foggiata  secondo  le  norme  degli  Stati  Uniti ,  essendone  stato  eletto 
Presidente  D.  Manuel  José  Àree  Questi  governò  la  repubblica  appog* 
giandosi  ai  consi^.rvatori  più  che  nonrai  libertini  e  novatori,  dai  quali 
essendo  nate  più  volte  turbolenze,  scoppiò  in  fine  la  rivoluzione  die 
cominciata  nel  Settembre  del  1826  fini  neirApril^  del  1829  col  trion- 
fo delle  idee  liberali  che  già  aveano  preseduto  alla  prima  fondazione 
della  repubblica  federale.  Il  governo  che  ne  uscì,  nel  corso  di  dieci 
anni  cioè  dal  1829  al  1839,  fece  regalo  all'America  centrale  di  tutte  le 
istituzioni  più  care  ai  moderni  liberali,  come  a  dire  del  matrimonio 
civile^  dei  giurati  e  di  altre  belle  cose  che  contrarie  quali  allo  spirito 
cattolico  e  quali  agli  usi  del  popolo  di  Guatimala  invece  di  beatificar- 
lo l'esasperarono  talmente,  che  il  condussero  a  prender  le  armi  con- 
tro il  Governo.  Si  pose  alla  sua  testa  il  General  Carrera  giovane  al- 
lora e  senza  ^perienza ,  ma  pieno  di  vigore  e  senno  pratico  di  cui 
egli  parve  in  sul  bel  principio  del  suo  arringo  politico  «piuttosto  do- 
tato dalla  natura  che  dall'  educazione.  Egli  dominò  tosto  i  moti  po- 
polari dirigendoli  a  buon  fine  e  facendo  scomparire,  secondo  il  voler 
generale,  le  cause  che  li  avevano  prodotti,  e  ristabilendo  T  ordine 
coir  entrare  che  fece  nella  città  di  Guatimala  il  dì  13  Aprile  1839., 
Riunissi  allora  in  prima  un'  assemblea  costituente  che  riformò  le 
istituzioni  decretate  nel  1824  e  formò  nei  cinque  anni  seguenti  altre 
leggi  d'ordine  pubblico,  e  poi  raunossi  nel  1844  un  congresso  costi- 
tuente che,  convocatosi  affine  di  deliberare  sopra  la  legge  fondamen- 
tale, non  riuscì  però  ad  altro  di  bene  che  ad  eleggere  a  Presidente  il 
General  Carrera.  Questi  circondato  della  stima  pubblica  e  fermo  qel 
volere  l'ordine  finì  collo  stabilire  l'autorità  del  governo,  e  il  dì  21  dk 
Marzo  del  1847  dichiarò  indipendente  la  repubblica  di  Guatimala.  Ma 
ecco  sorgere  in  quell'anno  medesimo  una  nuova  rivoluzione.  Di  che 
ilGen.  Carrera  convocò  una  nuova  assemblea  che  decretasse  finalmen- 
te le  leggi  dello  Stato.  Ma  ciò  non  bastando  a  frenare  la  rivoluzione  il 
Carrera  depose  il  governo  nel  seno  dell'Assemblea  il  15  Agosto  del 
1848  e  lasciò  la  repubblica.  La  quale  dopo  molti  casi  riuscì  finalmen- 
te ad  avere  il  19  Ottobre  del  1851  l'Ada  Constitutiva,  che  ora  regge 
lo  statOy  essendosi  anche  eletto  a  presidente  pel  primo  periodo  costi- 
tuzionale r  illustre  Capitano  generale  D.  Raffaele  Carrera. 

2.  Questi  con  ammirabile  alacrità  e  sapienza  si  adoperò  per  modo 
neiresercizio  della  pubblica  amministrazione,  che  in  poco  tempo  rior- 
dinò la  finanza,  stabilì  ferma  pace  ed  ordine  intemo,  strinse  relazioni 
amichevoli  colle  potenze  estere ,  pose  le  norme  da  osservarsi  nelle 
relazioni  tra  V  autorità  ecclesiastica  e  la  civile  mediante  un  concorda- 
to coQchiuso  e  ratificato  col  regnante  S.  Pontefice  Pio  IX^.ed  infine 
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diede  tali  prove  di  senno  governativo,  che  egli  è  ormai  divenuto  nella 
repubblica  di  Guatimala  t' uomo  necessario.  Il  che  vedendo  il  popò*- 
lo,  e  desiderando  di  rendere  più  lunga  che  poteva  la  sua  prosperità, 
cominciò  da  ogni  parte  dello  stato  ad  alzare  uno  spontaneo  grido  di 
gratitudine,  ed  insieme  a  Chiedere  con  atti  e  forme  legali  che  il  Presi- 
dente Carrera  fosse  supremo  capo  perpetuo  e  vitalizio  della  repubbli- 
ca. Le  quali  domande  essendo  state  esaminate  dal  Ck>nstgllo  di  stato  e 
da  altri  corpi  della  capitale ,  e  convocatasi  anclre  una  giunta  straor^ 
dinarla  composta  delle  primarie  autorità  ecclesiastiche,  civili,  politi- 
che e  militari  per  prendere  una  definitiva  determinazione  sopra  1  voti 
e  gr  indirizzi  che  chledeano  questa  mutazione  di  forma  nel  governo, 
ad  unanimità  di  pareri  venne  deciso  nel  dì  il  Ottobre  dello  spirato 
anno  1854  che  fosse  dichiarata  perpetua  l'autorità  suprema  del  Ca- 
pitan Generale  e  Presidente  Carrera,  e  fu  disposto  perciò  che  si  ri- 
formasse in  questo  punto  V  Ada  Constitutiva  della  RepuM>lica.  Il 
qual  atto  parendoci  assai  rilevante,  noi  abbiam  creduto  dover  pigliar 
la  cosa  un  po'  dall'alto  perchè  i  nostri  lettori  potessero  averne  più 
ampia  ed  esatta  cognizione. 

Guerra  d'Oriente,  i.  Avvenimenti  in  Crimea  e  conghieUure.  —  2.  Pratiche  di- 
plomatiche. —  3.  Voci  di  accomodamento.  —  4.  Parlamento  inglese  —  ì>. 
Parlamento  francese.  —  6.  Parlamenti  di  Prussia  ,  di  Grecia  e  degli  Stati 
Uniti. 

1.  Da  alcune  sortite  in  fuori ,  colle  quali  gli  assediati  tentarono  al 
solito  di  quando  in  quando  di  sturbare  e  guastare  i  lavori  degli  asse- 
dianti,  nulla  di  rilievo  ebbe  luogo  in  questi  giorni  sotto  le  mura  di 
Sebastopoli.  Nulla  di  rilievo  ,  diciamo  né  per  parte  degli  alleati ,  né  ' 
per  parte  dei  russi  ;  questi  parendo  però  essere  più  di  quelli  audaci 
alle  offese,  giacché,  quantunque  sempre  respinti,  seguono  nondimeno 
a  molestare  continuamente  gli  assedianti  con  piccoli  assalti  od  almeno 
a  tenerli  all'erta  coi  tentativi  e  colle  minacce.  Gli  alleati  chiusi  nel 
loro  campo  ricevono  ogni  giorno  rinforzi  di  truppe,  ed  altri  ne  aspet- 
tano, attendendo  intanto  a  piantar  batterle  e  fhr  altri  lavori  d'assedio, 
i  quali  già  sono  a  quest'ora  avanzati  fino  al  fbndo  della  baia  della  Qua- 
rantena. Dei  disegni  de'capitani  nulla  si  sa,  credendo  alcuni  che  presto 
si  verrà  ad  un  assalto  di  Sebastopoli,  ed  altri  che  si  darà  invece  bat- 
taglia all'esercito  russo  prima  di  tentar  più  altro  contro  la  città.  L'e- 
sercito russo  che  é  accampato  fliori  di  Sebastopoli  dee  essere  diffHtti 
distrutto  o  cacciato  prima  che  si  possa  con  effetto  tentare  la  presa 
della  piazza.  Sono  essi  più  di  40  mila  fònti,  oltre  i  cavalli  e  le  artiglie- 
rie, comandati  ora  dal  generafe  Osten-Sacken  succeduto  al  Liprandl. 
£  evidente  che  un  tal  esercito  lasciato  intatto  potrebbe  assediar  gli 


Digitized  by 


Google       ^  ; 


S3é  £MMfi4 

•Ueati d6iitn>  SebiifilQ|>0H,  eome om  ìiumU vittsaediaso .1  Tusri.  Inél-r 
tre,  presa  wìdie  laptrte  mofìàìowàe  dalla  dnà^.ittslt  la  aetleiiirionale 
MI  wi  4iil>lto-6i  traapoftenefcbe  d'fiserdt»  jmaso  coi  jcannonie oaUa 
flotta:  ^  iXH>n  ai  sft  cooie  muaetfcy)erogil  alile^a  difeodere  eè^me^a* 
simi  *netla  città,  ed  il  porto  iti  Baiada^m  «  la  i)aia  )^  i£Dpatoi%i  quan^ 
do  asyesaero  oelia  campagna  Bneéiana  ttn  eacroito  semlGo.  )Que^B.ea 
«Itre  eoBsideraz^Jii  fànao  i  giornali  ìaAesla  dnoatrare^iie  primacuca 
dagli  alleali  dee  easene^  nettate  41  paese  éaii'esereito  russoye  pM>oo^ 
cupare  Fterekop,  chiiideDdo  cosà  l'ieotrata  ad  $m  altro  «semito  di  soo« 
oovso.  Ma  ifogU  frftDoeai  do  generale  «òn  padano  ehe  &dL  prossim» 
aasallo  della  città,  ironie  non  al  attende  che  I'ahIìeto  dei  tuicfai cornane 
datida  Ooier  periuactreda  queirènopereaità  nella  q^iale  gli  alleati  H* 
masero  finora  dopo  la  battaglia  d'Inkemaan.  Frattanto  è  ora  certo  dia 
i  russi  d  ritouronodalk  iralle  di  fieladava.  «  «Egii  è  chiaro,  >^fie  in  um 
BAIO  di^peodo  dei  SS  Gwemtoe il  Generale  Canoobert,  lehe  i^maaii»- 
oerouna  me6sa  lilevAnte,  «fonata  fiM»e  daiUjefSlWkFDO  di;tri»ppe  lur- 
che  ohe  ^  ifiioendosi  ad  Onpatoria.  k)  jn^prò  tien  presto  die  cesa  si- 
gnifichi questo  movimento  )>. 

2.  Il  Trattato  di  alleanza  tra  V  Austria,  la  Franda  e  l'Inghilterra  fe 
I>orre  in  moto  i  diplomatici  prussiani  intesi  ora  più  che  mal  a  tratta*- 
nere,  siccome  pare^  la  Genoania  dall'entrare  in  aperta  j^uerra  colla 
fiussia.  Questa  fece  sapere  già  più  volte  d)e  essa  accettai  ((uaAtro  ce- 
lebri articoli  posti  dalle  potenze  guerreggianti  come  condizioni  di  pa- 
ce. Perchè  dunque  si  prosiegue  la  guerra  ?  Perchè  quei  quattro  ar- 
ticoli vaghi  ed  indeterminaticgnuno  li  intende  a  mo  profitto.  ^Forse 
per  determinarne  il  i^alore  in  ihodo  condliabUe  con  tutti  igr  interesai 
il  sig.  di  Hanteuffel  ministro  prussiano  veeosai  ora  a  Vienna ,  e  di  là 
forse  a  Pietroburgo  ^  ed  il  sig.  d' Usedom  a  Londra  incaricati,  ¥  uno 
e  1'  altro,  di  proporre  dò  che  la  Prussia  ha  ideato  per  ricondurre  la 
pace.  Ma,  stando  a  quel  che  dicono  i  fogli,  aarà  più  &dle  d^  gli  al<- 
leali  tirino  ,a  :sè  Ja  Prussia  di  qt^ello  che  JÌa  Prussia  possa  nelle  pre^ 
senti  drcoatanxe  nulla  ottenere  daglLafleati*  <}iaeohè  queati  si  lamen^ 
tano  che  in  ^Berliao  trionfi  apertamentie  la  parte  rusaa^  -si  tbe  non 
si  possa  rmUa  traiitare  colla  Prusaia  sema  cbe  ogni  cosa  sia  toa# 
conoacintaa  Pietroburgo.  Il  ehe  rende.,  oom'è  evidente,  jnol^ 
to  di£Qicili  le  «duetAeie  franche  reta^ioni  tra  ia  Prussia  egli  alleati. 
L' Imperatorie  di  Russia  poi  dichiarò  testé  in  nn  recentissimo  suo 
manifesto  ch'egli  «  convinto  del-  suo  dovere  di  cristiano  Aon  può 
desiderare  la  continuazione  delle  stnagi,  e  perdo  non  rifiuterà  quel* 
le  condizioni  di  pace  <:he  siano  coociliahili  eolia  dignità  del  suo  im^ 
pero  e  il  bene  de' suoi  sudditi.  Ma  un  «Uro  sacro  dovere  d  coman*- 
da,  egli  soggiunge,  di  ienerd  pronti  a  tutti  i  sacrifiziLche  esigono  gli 
aloni  che  si  Anno  eonlro  di  noi.  Se  le  AeMii  bisogno  aoiifiineaa 


Digitized  by 


Googl( 


GONTHIMIIMIEA  2K(l 

fronte *fiif «nostri*  nemld,  eoo  laiapadtiiana^  iMnoielaoroee'  sul<cooDe.  91 
Rinune^però  evIdenUssIino  cMe  io-coodleloNi;  le  ifiMrii  la  IluiBl»er0*- 
dtrà'Oitorevolliper  sé,  saraono  liguarcM»  dagli.  alieatiio»iiie  dUono^ 
r6TK>l4lper  loro.  E  vleeTersa  non  sappiamo  se  la  Russi»  sia  par  aaoMv  ' 
dteendeve,  a  modo*  di  esempio^  alto  sftguontl  oondiiionldifpaoe-yie^ 
quali  là  Gnzaetta  di  Gohwia.  diee  essere  stiile'C0DciilUBe'aì¥ic»oar  tra* 
Ve potenreallestb':  la  flotta  russa  del Biar Nero  ncnudee-d' ora  ionanzl^ 
contare  più  di  sei  TasceJli :  Ih  Francia,  Klngliiltemh e HAustriat  nar 
avrafino  colà  un  ugual  numero  :  il  DanuUo'dee  essere  lilMto»:  0  ooa 
ciò  non  si  toccherà  il  territorio  russo  né  verso  il  Mar  Neiy>*nò-vemoi 
ìlBaltlco. 

La  FnBMichi  inviò  una^  nota  ai  suoi  ambasciatori  ppressole  oofli  mi«^ 
noti  tedesche  perchè  le  eccitino  a  votare  nella  dieta  secondo*  che* 
desidera  Y  Austria,  ISioendo  loro  comprendere  <km,  se  non  vorranno v 
&r  causa  comune  con  essa,.nel  caso  in  cui  i  nissi  entrasaero^diinuO'- 
va  nei  Principati ,  1-  Austria  opererà  senza  lorO','  rompendo  oeaì'  di 
f&tto  la  tanto  desiderata  unione  Germanicai 

3.  Lenltime  notizie  ci  recano  che  ilGortsbakoff  ministro  russo  a 
ViaiDa  annunziò  in  nome' del  la  sua  corte  alla  conferenza  riunita  in 
Vienna  per  trattane  delle  condizioni  di  pace,  che  lodar  aooetta  pu*- 
ramente  e  semplicemente  le  guarentigie,  nel  senso  in  coi  furono  spie* 
gate  dall'  Austria  ed  ultimamente  inviate  a  Pietroburgo.  Sopra  il 
che  gioverà  sapere  ciò  che  narrai  il  Times^àeì  2  Gennaio:  cioè  che  il 
lISDicemhre  i  ministri  d'Austria,,di  Francia,  e  d'Inghilterra  segnaro- 
no un  nuovo  prolbcollo,  ai  modo  d' aitiooio  addizionale  ai  trattalo 
dei  2  IMcembre  nel  quale  concordarono  unaniraamente  l'interpreta* 
zione  de^  quattro  articoli.  Questa  interpretazione'  fu,  secondo  il  me*- 
desimo  foglio,  portata  a  cognizione  del  Min.  russo,  il  quale  dspose^ 
che  egli  non  potea  accettare  quelle  interpretazioni  senza  scriverne 
a  Pietroburgo^  e  chiedeva  perciò  un  termine  di  alouuigiomi.  Noi  non 
isperiam>nulla^  dice  quel  giornale,  e  Dio  voglia  che^gli>si  sia.ingan- 
natù- veramente.  11  che  sarebbe  accaduto  senza  fallo  se  il  dispaccio 
suddettcnon  è  menzognerot  La  Prussia  poi,  skooAie  quella  che  non 
sottoscrisse  al  trattato  dei  20ic«nbre,  fu  esclusa  dalla  conferenza  in^ 
caricata  di  stabilire  il  senso  dei  quattro  articoli. 

Che  non  sia  poi  affatto  improbabile  il  cedere  della  Russia  ce  lo  f^ 
pensare  anfte  il  modo  con  cui  discorrono diiciòi sfogli  ufficiali  delKAn* 
stria.  Trai  quali  citeremo  la  Gazzetta*  di  Milano  iki^  nel  suo  numero 
dei.5  Gennaio  diceva  molto  chiaramente«  L^alleansa  deirAustriacoU 
T'oocidente,  non  avesse  die  indotto  la  Russia  a  fìire  della  necessità 
virtù,  è  un  solenne  trionfodeile  potenze  ohe  si  collegarono,  una  mo* 
rate  sconfitta  dell' avversario  che  cede.  Per  vaga  che  sia  la  slgniioan 
zloùe  die  iovolge  V  epiteto  tque  (condizioni) ,  proferitap  qu€ll4' parola^ 
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dair  arbitro  di  settanta  milioni  di  sudditi,  giudice  inappellabile,  su- 
premamente investito  delle  due  autorità  della  Chiesa  e  del  Trono , 
non  può  essere  simulata  espressione  di  oracolo  ambiguo.  Vinse  U 
trattato  del  2  Dicembre,  dov'  era  più  poderosa  la  resistenza.  Incal- 
zano i  tempi ,  e  non  soffrono  dilazioni  ulteriori.  Un  barlume  di  pace 
ricomparisce  sul  fosco  orizzonte.  Ma  se...  con  in  mano  la  spada  pre- 
tendesse la  Russia  bandir  la  crociata  all'Europa,  minacciarla  col  peso' 
della  sua  autocrazia,  i  gloriosi  vessilli  d'Inghilterra,  di  Francia  e  deU 
TAustria  sapranno  assai  tosto  allontanarne  i  pericoli  ».  Cosi  la  Gaz^ 
zetta  4i  Milano, 

4.  11  12  del  passato  Dicembre  fu  convocato  il  Parlamento  inglese  il 
quale  dopo  pochi  giorni,  cioè  quando  ebbe  votate  le  due  leggi  di  cui 
aveva  bisogno  il  Governo ,  fu  prorogato  fino  ai  23  di  Gennaio.  «  Io 
vi  ho  convocati  a  questo  tempo  insolito  dell'anno  y  dicea  la  Regina 
Vittoria  nel  discorso  d'apertura,  per  potere  colla  vostra  assistenza 
prendere  quelle  determinazioni  che  mi  pongano  in  grado  di  promuo* 
vere  col  massimo  vigore  ed  efiTetto  la  grande  guerra  in  cui  siamo  en- 
trati, lo  so  che  quest'assistenza  mi  sarà  data  con  premura,  giacché  io 
non  potrei  dubitare  che  voi  non  siate  meco  convinti  della  necessità 
di  nulla  risparmiare  per  accrescere  il  mio  esercito  di  Crimea  )>.  A 
questo  fìne  il  Ministero  presentò  alla  approvazione  delle  Camere  le 
due  proposte  di  legge  di  cui  già  facemmo  altra  volta  parola  ,  quella 
cioè  sopra  l'inviare  nelle  colonie  la  milizia  cittadina,  per  poter  man- 
dare in  Crimea  le  guarnigioni  ordinarle  che  ora  vi  stanziano,  e  un'al- 
tra sopra  la  formazione  di  una  legione  straniera.  La  prima  non  in- 
contrò gravi  difficoltà:  ma  la'seconda  poco  mancò  che  non  travol- 
gesse il  Governo  nella  sua  mina.  Tale  fu  1'  opposizione  universale 
della  Camera  e  del  paese  contro  questa  proposta  di  soldare  ed  eser- 
citare in  Inghilterra  legioni  straniere  che  il  Ministero  II  quale  pure 
non  sapeva  come  altrimenti  provvedere  alle  necessità  della  guerra,  fu 
costretto  a  fare  della  sua  domanda  una  questione ,  come  si  dice ,  di 
Gabinetto,  minacciare  cioè  di  prendere  commiato  se  la  legge  non  era 
passata.  Benché  II  Ministero  presente  abbia  molti  nemici  nella  Came- 
ra e  molti  più  neir  opinione  pubblica,  essendo  accusato  di  aver  po- 
co pensato  alla  guerra  in  tempo  di  pace,  e  di  non  aver  in  sul  princi- 
pio delle  ostilità  date  prove  di  molta  energia,  pure  vedendosi  eh' egli 
ora  è  pronto  a  secondare  le  voglie  guerresche  della  nazione,  e  che  ad 
ogni  modo  non  si  sarebbe  saputo  come  formare  un  altro  Ministero, 
la  legge  passò ,  benché  con  gravissime  difficoltà  e  con  molte  modifi- 
cazioni, specialmente  Intorno  al  numero  degli  stranieri  da  far  venire 
volta  per  volta  In  Inghilterra,  il  quale  non  potrà  passare  il  numero 
di  10  mila.  Ottenuto  ciò  che  si  voleva  da  lui.  Il  Parlamento  fu  proro- 
gato come  dleemmo.  Nel  corso  delle  sue  tornate  vennero  a  galla 
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molte  Yerìtà  sopra  lo  sUto  deiresercito  inglese  in  Crimea.  Il  quale  è 
ridotto  a  molto  minor  numero  di  quello  che  si  credeva,  non  già  per- 
chè mancassero  i  soldati ,  ma  perchè  ai  soldati  novelli  mandati  in 
soccorso  mancava  V  esercizio  dell'  armi  e  l' uso  delia  fiiUica  :  sì  che 
appena  giunti  ammalavano,  e  non  servivano  che  a  ritardare  le  mosse 
e  ad  empiere  gli  spedali.  Questi  ed  altri  od  errori  o  disgrazie  del  Go- 
verno presente,  benché  non  del  tutto  imputabili  a  lui,  sono  però  a  lui 
di  fatto  imputati  dall'opinione  pubblica.  Di  che  credono  parecchi  che 
nell'aprirsi  ora  di  auovo  le  sessioni  del  Parlamento  non  sia  improba- 
bile una  mutazione  di  Ministri. 

5.  11 26  Dicembre  aprivasi  parimente  la  sessione  legislativa  per  Tan** 
no  1855  delle  camere  francesi.  Il  discorso  dell'Imperatore  molto  ap« 
plaudito  e  nel  recinto  della  camera  e  poi  da  tutti  i  giornali  francesi 
e  forestieri,  toccato  in  prima  dei  fatti  guerreschi,  e  dei  ringraziamen- 
ti votati  alle  armi  francesi  dal  parlamento  inglese,  «  un  grande  impe- 
TO,  seguiva,  ringiovanito  dai  sentimenti  cavallereschi  de]  suo  sovra- 
no, si  è  slaccato  dalla  potenza  che  da  quarant'  anni  minacciava  l'indi- 
pendenza  dell'Europa.  Ulmperator  d'Austria  conchiuse  un  trat- 
tato per  ora  difensivo,  forse  presto  offensivo ,  il  quale  unisce  la  sua 
causa  a  quella  della  Francia  e  deli'  Inghiltei:ra.  Così,  o  signori,  più  la 
guerra  si  prolunga,  più  aumenta  il  numero  dei  nostri  alleati  «  e  rin- 
graziata l'Inghilterra  ed  il  suo  parlamento  dell'unione  cordiale  ed 
affettuosa  che  mostra  colla  Francia  a  Tanno  venturo,  segue,  se  la  pa- 
ce non  è  ancor  fermata,  io  spero  di  poter  offerire  ali'  Austria  ed  alla 
Germania,  di  cui  noi  desideriamo  T  unione  e  la  prosperità,  i  medesimi 
ringraziamenti.  »  Passa  poi  a  parlare  delT  esercito  francese,  dei  suoi 
patimenti,  del  suo  coraggio;  dice  che  1'  esercito  di  terra  è  ora  di  591 
mila  £Einti,'  di  113  mila  cavalli,  e  di  62  mila  marinai^  annunzia  la  do- 
manda che  farà  alla  camera  di  una  leva  di  140  mila  uomini,  e  di  un 
nuovo  prestito  nazionale,  e  conchiude  col  discorrere  del  prospero  sta- 
to dell'industria  e  della  finanza.        ^ 

La  legge  sul  prestito  fu  tosto  votata  in  guisa  che  il  31  Dicembre 
comparve  sul  Moniteur^  dandosi- in  essa  fìicoltà  al  Min.  delle  Finanze 
di  fiir  iscrivere  sul  gran  libro  del  debito  pubblico  la  somma  della 
rendita  necessaria  a  produrre  un  capitale  di  500  milioni  di  franchi. 

6.  Tra  gli  altri  parlamenti  che  si  aprirono  in  questi  giorni  il  prus- 
siano schivò  finora  ogni  occasione  di  parlar  della  guerra  d' oriente, 
e  in  quello  di  Atene  non  si  udì  altro  a  questo  proposito  che  la  pro- 
fessione d' intera  neutralità  pronunziata  dal  re  Ottone  nel  discorso 
della  Corona,  a  Note  circostanze,  aggiungeva  il  Re,  accompagnate  da 
atti  deplorabili  cagionarono  da  qualche  tempo  V  interruzione  delle 
nostre  relazioni  con  uno  stato  vicino.  11  mio  governo  si  occupò  e 
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si  occupa aneor»  déìH  aocondare^  ognlp  diflénSfiMi,  e  noi  sptrtanio  dber 
colla  oooi»ere£i€»im'd«l le  potente  alleata  ai<|DCsto>  nostro  tklnoT«>^' 
dremo  eoApitO  41' noailfro^  «desiderio.  wÀl  qual  propc»sltocradiaiiiO'be»» 
iiedi dire ])li«ve«iente ohe  la  Porla  s^tmostrò  poco  àt  prontissima  a* 
liapplccare  le  rèlaMoni  codila  GretetaiportbòcpiCBlaTlconaaca  di  aver- 
errertonellQ» passata  soltevaUskonèf,  e*  slidMilari  oMMgàftffi  a*  Htee  la^ 
Porta  delle<  spese,  le  (foal4>p6rò«essii  le  condòm^rè^  ma  séèo'dopo  cbe* 
laiGredaarrrà'OonfessaladoteFlef,  secondo  glustUla^  panane. 

llmesaaggto  del  Presidente  degli  Stati  Uniti  letto  al  Congresso  a^ 
mericano  è  un  documento  lunghissimo otse^litO)  di  cut^forse  daremo- 
unisunto  altra^  voluti  Quanto  alla  guerra  d'Oniente  il  Gatiinelto  di 
M^shington  ri» protèsta  più  voUe^che  V  America*  non»  intende  frMn- 
0tls«hiarsl  delle  lotte  Europee. 

ARCHEOLOGIA  SACRA. 
U  Sepolcro  del  Pontefice  e  martire  S.  AlesMDdro  notovataente  scoperto. 

Le  scoperte  fatte  nella  tenuta'di  5.  Àgata  inpetrnaurea^  e  da  noi 
mentoyate  altrove,  appeo»  son  degne  di  venire  ricordate  in  compat- 
pallone  di' quella  della  quale,  il  dottissimo  Commendatore  Visconti^ 
commissarìo  delle  antichità^  scrisse  pei  giomak  di  Berna  (n.o  289  e 
^96)  un  accurato  ed  erudito  ragguaglio.  Se  lo  spazio  cel  consentisse, 
itoi'di'lmoit 'gradò  ne  vorremmo  ornare  queste  pagine-,  ma  perocché 
cel  dhieta^dOTiremo  starci  paghi  a  dame  poco  più  che  un  semplice 
annunMO)  e  a  tralasoiarequelle  particolarità  che  non  importano  gran 
fatto  a-chi  non  sia»  di' professione  archeologo. 

Tra  i  luoghi  più  celebri  de' quali  faccian  ricordo  i  devoti  Romei' 
che  Vlaltàròtioi  Roma  infine  al  cominciare  del  secolo  nonoy  merita 
d^ees^ré  atlnovera^d  il  sepolcro  del  Pontefice  S.  Alessandto  e  de'sani*' 
tl'EfvefttioeTeodulo!  oompagnìf  di  lui  nel  martirio.  Ma?  coir  andare 
degli <ai]Ml  se  n'  era  penduta  ogni.traccìa  per  modo  che  qvel  doMissi- 
IMO  illtrstratore  della  Roma  sotterranea  che  hi  >il  Rdsio ,  collocò  la 
chiesa  le  il  sepolcro  del  glorioso  Pontefice  e  martire  sopra' la  via»DO^ 
m^mtafìa,'  due*  miglia  più  lungi  da^  Róma  che  non  èiat  tenete 'di  5. 
Agatà^  ifif  petra  attr^Oi  contrepponendosi  alla*  manifesta  auterttà  di 
Aìiaslasio  bihlietecario  e  agli  atti  di  essi  martiri  i  quali  ne  attestano 
che  Severina  illustre  donna  ne  depose  le  gloriose  spoglie  sqUimo 
fnUkiri&  ab  uri»  Roma^  via  notmniana^  inpra6dio  suo:  dove:  EVEN*- 
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Timi  ET  ALfiXANDRVM  IN  YNO  POSVIT IKMKVMENTO^  Umidukam 
solum  in  loco  altero  sepeimit.  Né  cum  inigU^  «BFte^zn  del  fiofilo  «e 
vagiOBÒ  U  Bold«Ui.  Ora^ieoo  'veotne  inaspnUatwieirae  a  Uioe  i»  mo- 

f^fototatè  4)Q)à  <W«e  bi  teo^H»  già  deUa  Imo»  )<t  «ia  WMaeiAaoa ,  aì 
«lUitto  migUoda  Bowa,  conllDiiiiodo  gili  soavi  $1  oomliiclò  a  diseo^ 
prìre  upa  9Qttto  di  presso  a  rventt  pelffii  rlooooaelut»  tosto  per  opera 
de'  primi  cristiani  alla  coainviiave  «  al  trovarviai  mesM  in  hao  ^po* 
glie  di  monumenti  pagani.  Sgombralo  il  terreno ,  si  vide  che  met- 
teva a  due  sotterrane  edifizii  V  uno  .di. fronte»  J'jaltro  da  lato.  Ma  del 
primo  siccome  troppo  ancora  ricoperto  dalla  terra,  non  altro  si  può 
dire  per  ora,  se  non  che  due  colemie  di  granito  bigio  colle  loro  ba- 
si al  posto  e  i  capitelli  corintii.gigucenti  il  dimostrano  luogo  remoto 
d' assai  9  o  fosse  un  principale  ingresso  al  cemetero,  o  un  oratorio, 
o  basilica  edificata  dopo  renduta  la  pace  «Ila  Chiesa  da  Costantino. 

L' edificio.^  UU>  dell4  «cala  è  \m  pratorio  n^l  aui  mpzflo  sorge  so- 
vrapposto al  sepolcro  l'altare  ornalissimo  de' marmi  più  rari,  d'ala- 
bastro le  pareti  iTìteme  ed  esterne,  di-pavoncrzzetto  il  fondo,  e  la  mensa 
di  porfido.  Ai  due  prospetti  erandJje.gcajl^  di  marmo  o  transenm  e 
intorno  ad  esse  un  fregio  di  mosaico  a  colori:  la  quale  decorazione 
fu  poi  accresciuta  col  risalto  di  colonnette  corintie  in  giallo  antico  e 
in  pavonazzetlo  che  quivi  presso  con  loro  basi  e  capitelli  giacevano. 
&>pni  r^fi^  delle  Xmi^nm  ^  i«#0e  :  KT  AUi;XAJNDftO  DJ&(«ICA.WS 
vaio  PO&VIT;  ia  quale  h^iuriii^m  ài  VisfioAti  stima  dpv^^  ìMiagKare 
l^ggeodo;  SÀt\CTiS  JIARTYHiaViS  &VIÌNT10  ET  ALEXANDR0  PKU^ 
iìAiy»  VWO.PaJVtT-,  M  qual  s«|>ptowento  (riceve  grwdissima^fiana 
dsJle  parola;  degU  att^  citati  q«i  ìiìmM  i  qi^aJi  w  atle^two  «he  Sar 
Tenina  EvmtiMW  4t  Ahaffmirum  in  um  posuU  nèonummi».  Ma  ud  aJU 
tro  pregip  sipgol^issiwio  di  q^eslp  orajlocio  e  :sepol4;ro  jcLdteCQpiwno 
$\l4l\X  flMsdei^mt^  fAoà  av^Qr.Sev^ina  inipetratodaS.SiatoSiw^q^^;:^ 
d!A4a««aiMlno  %t  in  ef^m  Itofio  m  9WMi  ordinarei^r  episcqfm^  gpi  omm 
die  quae  iunt  sancta  martyrilyas  mkbraret.  Ideogue  loeu»  ip$a  habeS 
pr/oprium  twm  .^merdtìtfm  u^/gp^  in  Mienwm  diem^  TaaU>  i«M>e  di 
^mMxwPW quesip  ^  fiibiJ^.ìmfO  go&ì  obbliato  ed^v^arto». 

JNè  U  votpdi  Palmto  è  ì^^\f^  w^maria  che  x[ui  ab^xnQd^cuUp 
diQ'  wartkl  le  cuiapoglls  riposavano  in  iquesto  oratorio^  ma  u^lla  ba9f 
d'uva  dalle  cotomneUe  poste  all'altare  si  legge;  SAf<CT0BV4f  OR- 
MAVIT»  e  dtie  altyia  iscrtoiooi  fi^ranp  rMi^venute  cectamejiteda  rMerUne 
#U.'pci)ato  deiraltwe  neiruna  delle  qiMU  M  Ivs^  iyifiA.;iA3jTfA  —  ». 
«^V9  y  vEidtaviVT.  e  uell'altra  p«diuntik  .  a  .  jeviscofo  .  va^. 

N^1M  a(i/sQ  àmvQ  nr^mento  della  santità  del  luogo  ^^np. pareo- 
ahie  Upmioni  di  JfedeU  aell'ora torio  medesimo  o  presso  a  quello  de- 
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posti,  essendo  cosa  notissima  il  desiderio  onde  ardevano  che  le  ossa 
loro  riposassero  accanto  a  quelle  de'  martiri. 

Quattro  iscrizioni  di  nome  certo  ne  die  per  saggio  il  Visconti  e  li 
frammento  d'una  quinta  iscrizione  metrica  non  potuta  leggere  intera 
perchè  il  frequente  passaggio'Favea  logorata  in  gran  parte.  Non  sarà 
discaro  a'nostri  lettori,  e  massimamente  a  chi  si  diletti  della  cristiana 
epigrafia  di  averle  qui  fedelmente  stampate  come  leggonsi  nel  nu- 
mero 296  del  giornale  di  Roma  sopraccitato. 

I.  BENEMERENTI  IN  PACE  PASCASIO 

DUCONO  QVl  BIXIT  ANN  LXU. 
IN  PACE 

II.  HIC  QVESCET  APPIANVS  SVBDIACONVS  QVI  VIXIT  ANNV 
XXXTl  DIES  XXVllI   D  III  IDVS  APRI  CON  POSTVMIANI  VC 

III.  DEPOSITIO  HARCELLAE  HI  KAL  SEMTEMBRIS 

IV.  SPABAGINA  FIDELIS 

V.  POST  VARIAS  CVRAS  POST  LONGAE  MONIA  VITAE 

Finalmente  a  fìir  conoscere  il  pregio  delF  insigne  scoperta  giove  - 
Tébhe  mirabilmente  un'opinione  del  Boldetti  la  quale  il  Visconti  giu- 
dica assai  conforme  alla  verità,  vogliam  dire  che  il  cemeterio  di  S. 
Alessandro  sia  un  medesimo  con  quello  denominato  ad  nymphas  che 
rendette  celebre  l'apostolo  S.  Pietro^  che  vi  abitò  e  battezzò  gran  nn- 
mero  de'  convertiti  da  lui  alla  fede  (Oss.  sopra  i  Cimiteri  a  e.  569). 

Ma  posto  ancora  che  siffatta  opinione  non  fosse  vera  (di  che  lascia- 
mo ad  altri  di  noi  più  dottili  portar  sentenza)  stimiamo  nulladimeno 
che  a  buon  diritto  il  Visconti  conchiudesse  l'erudito  ed  elegante  rag- 
guaglio con  r  osservazione  seguènte. 

<i  Chi  pensi  (egli  scrive)  in  quanto  poco  volger  di  tempo  si  sono  ri- 
vendicate dall'oblìo  tante  insigni  religiose  memorie-,  queste  riunendo 
alle  altre  celebratissime  dei  cerneteli  dell'ardeatina  e  dell'appla,  ese- 
guite a  cura  della  Commissione  d'Archeologia  Sacra,  e  che  tuttavia 
sono  in  Isplendido  corso,  sarà  manifesto  quanto  grande  ventura  fu  al 
nostri  tempi  serbata.  Certo  ben  si  direbbe,  che  tutto  In  questo  pre- 
venga o  secondi  l  santi  pensieri  e  il  santo  zelo  del  sommo  pontefice 
Pio  IX,  Il  quale  fra  le  magnanime  cose  che  va  operando  ad  Incre- 
mento della  Chiesa  di  Dio,  tanta  propensione  dimostra  e  un  sì  largo 
fovore  consente  ai  monumenti  e  agli  studi  della  sacra  antichità  ». 
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DELLA 

CONOSCENZA  INTELLETTUALE* 


IV. 

Si  continua  il  ditcorso  intorno  la  subbiettività  délT  idea. 

La  conoscenza  intellettiva  è  una  mentale  rappresentazione  del- 
l'oggetto. Essa  dunque  è  informata  dall'essere  stesso  dell'  oggetto, 
preso  non  nella  sua  real  sussistenza  (  giacché  come  tale  non  è  che 
in  sé  )  ,  ma  bensì  nella  sua  sussistenza  ideale ,  cioè  propria  sola- 
mente della  cognizione ,  e  la  quale  non  potrebbe  negarsi  senza  di- 
struggere, nonché  r  atto,  la  possibilità  di  conoscere.  Ora  questa 
forma  rappresentatrìcé  ,  questa  similitudine  della  cosa  conosciuta, 
di  cui  attuasi  e  brilla  la  conoscenza ,  é  quella  appunto  che  si  de- 
nomina idea.  L' idea  dunque  é  tanto  innegabile  ,  quanto  é  inne- 
gabile che  conosciamo  e  che  conoscendo  esprimiamo  un  oggetto. 
Ma  la  conoscenza  è  inoltre  un  atto  vitale  ed  immanente  ,  cioè  a  dir 
cosi  fatto,  che  non  solo  procede  da  principio  intemo  all'opersuìte, 

I  Tedi  qfUMto  volume  a  pag.  141 .  . 

S0rUn,volIX.  16 


Digitized  by 


Googl( 


242  DELIA  COKOSCENZA 

ma  ancora  si  eseguisce  e  sì  compie  e  permane  in  esso  operante  f 
sicché  in  lui  inerisca  tutto  ciò,  di  cui  quella  è  intrinsecamente  costi- 
tuita. L' idea  dunque  in  quanto  è  forma  attuante  della  conoscenza 
alberga  nel  subbietto  *,  e  sconoscere  questa  subbiettività  deli'  idea 
vale  altrettanto  che  sconoscere  la  natura  stessa  della  cognizione  e 
spogliar  la  mente  umana  d'ogjii  pensiero.  È  questo  in  breve  ciò  che 
ragionammo  nel  precedente  articolo  ^ ,  e  che,  prima  di  passar  oUre^ 
iqtendiamo  qui  di  safiì^merci  un  «)tro  pooa  ^cbiorve» 

S.  Tommaso  colFampìezza  delle  sue  vedute  ci  dichiara  general- 
mente la  natura  dell'essere  conoscitivo  ,  riponendola  in  questo  ap- 
punto che  un  subbietto  senza  perdere  la  propria  attualità  possa 
ricevere  in  sé  la  forma  delle  altre  cose  da  lui  distinte.  «  Gli  esseri 
<(  conoscitivi  in  ciò  si  distinguono  dai  non  conoscitivi ,  che  questi 
li  non  son  capaci  se  non  della  sola  loro  propria  attualità,  laddove  il 
«  conoscente  è  naturato  a  ricevere  eziandio  la  forma  delle  altre  co- 
((  se  *,  giacché  nel  conoscente  si  trova  la  specie,  ossia  la  simiglianza  ' 
((  ideale,  del  conosciuto.  Onde  si  fa  manifesto  che  la  natura  dell' es- 
ce sere  privo  di  cognizione  é  più  coartata  e  limitata  ;  per  contrario 
«  la  natura  degli  esBert  conosektvt  ha  ma^iore  ampUtadine  ed 
«  estensione  -,  laonde  dice  il  filosofo  che  Y  animo  é  in  certa  guisa 
«  ogni  cosa  ^  ».  Questa  universaliià  ,  diciam  cosi ,  d^o  spìrito  , 
questa  non  esclusione  da  sé  dì  tuUo-  ciò  che  da  esso  dktkigaesi , 
questa  capacità  di  accogliere  in  quakb«  modo  nel  proprio  essere 
eiiandio  le  dire  cose  che  sono  o  in  qualche  modo  paitecipano  del- 
l' essere,  costituisce  r  eooellcmza,  la  grandezza,  il  caraitere^^ distila 
tiro  della  sua  preeminente  nMura. 

1  Laogo  teMè  disto. 

2  Cog$ko$€0n^a  a  no»  eoffnos^mUhtM  in  hot  dittingmmtwr^  quim  mon  co§n<^ 
Mcentia  nihil  habent  ni$i  formcum  suam  tantumy  ted  oognoiceaM  nafum  Mt  ha- 
bere  formam  etiam  rei  alterius  ;  natn  tpecies  cogniti  est  in  cognoseente.  Vndè^ 
manifestum  e$t  qiwd  natura  rei  non  eognoscentis  est  magie  coarctata  et  limi' 
tata  ;  natura  autem  rerum  eognoeceìxtium  habe€  maiorem  amplitudinem  et 
extensionem  ;  propter  quod  dicit  philosophut  (3,  De  anima  textu  11)  guod  ani- 
ma  est  quodammodo  omnia,  —  Summa  thepi,.  ^  •  P»  ^»  XIY^  a^  it 
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La  qual  sublime  teorica  si  collega  nella  dottrina  de)  S.  Do4tore 
con  un'  altra  ancora  piji  generale  intomo  alla  gradazione  di  tutti 
gli  esseri  che  compongono  Y  universo.  La  loro  maggiore  o  minore 
perfezione  consiste  neir allontanamento  maggiore  o  minore  che  han- 
no dalla  coartazione  alla  propria  singoiar  concretezza.  Infimi  in 
questa  scala  sono  i  corpi  inorganici  o  sìan  minerali,  ì  quali  sono  del 
tutto  ristretti  alla  sola  individualità  in  cui  sussistono.  Talmentecbè 
in  nìuna  guisa  escon  foori  della  propria  singolare  edìdtQVtza,  né  in 
essa  rimanendo  s*  immedesimano  con  altri,  esseri  distinti ,  ma  sol 
crescono  indefinitamente  di  mole  per  sempliee  accoKzamefrto  di 
nuove  partiv  Vengon  dopo  immediatamente  gtt  esseri  dotati  di  or- 
ganismo e  di  vita  vegetativa  ,  i  quali  per  la  dopHce  ftlc^Hà  di  nu- 
trirsi e  generare  si  allontanano  in  qualche  modo  dall'isolamento  dei 
primi,  in  quanto  con  azion  vitale  che  resti  in  loro  stessi  convertono 
nella  propria  sostanza  i  succhi  che  attraggono  dalla  terra ,  e  colla 
fecondità  de"  loro  germi  riproducono  e  propagano  in  altri  individui 
la  propria  specie.  Maggiore  ampiezza  ,  e  per  conseguente  più  alta 
perfezione  ,  si  scorge  ne*  viventi  che  godono  facoltà  sen#itive ,  per 
le  quali  essi,  senza  cessar  d'essere  quel  che  sono,  traggono  in  sé  la 
rappresentazione  di  tutto  V  universo  corporeo  ,  come  altrettmnti 
specchi  in  cui  si  riflettano  le  forme  di  tatto  ciò  che  esercite  impres- 
sione sugK  organi  del  corpo.  Ma  giunti  «ir  essere  intellettuale,  noi 
ammiriamo  un'estensione  ed  ampiezza  meravrgitosa  ;  giacehè  Y  in- 
telligente senza  uscire  da  sé  atteggia  ideahnente  &  rappresenlt  a  sé 
stesso  (^ni  eosa  -,  tirando  cosi  in  sh  medesimo  coir  immanenza  dei 
suoi  atti  conoscitivi  Y  essere  di  tutti  gM  obbietti  si  materiali  come 
spirttualr,  si  esistenti  come  possibHi.  L'intelligente  non  si  limita  alla 
sua  individua)  sussistenza,  ma  diventa  in  certa  g«isa  ogni  altra  eo- 
sa ,  per  la  simiglianza  ideale  c)ie  ne  riveste ,  e^  mercè  della  quale 
egli  parla  a  sé  stesso.  Onde  l'Apostolo  perland»  della  mamfetita- 
zione  che  Dio  fa  di  sé  medesfmo  ai  beati  lasse  nei  cieli  dice  cìte 
per  essa  noi  diventiamo  simili  a  Dio  :  Cum  apparuerit ,  simile^  Ei 
erimus,  quoniam  videbimus  eum  sicuti  est  ;  e  Dante' ad  esprimere» l'in- 
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tìma  comunicazione  del  conoscente  colla  cosa  conosciuta  foggiò 
quelle  voci  strane  nel  suono  ma  profondissime  nel  concetto  ^  : 

Dio  vede  tulio  e  tuo  veder  sUnluia  .... 
S'Io  mUntuassiy  come  tu  t'immii  ì. 

Or  essendo  T intellezione  un  atto  immanente,  che  resta  cioè  nel  sog- 
getto da  cui  procede,  la  similitudine  che  vi  è  contenuta  dell'ogget- 
to convien  che  informi  esso  soggetto  a  cui  quel  atto  appartiene.  Il 
perchè  chiamandosi  idea  si  fatta  similitudine,  l'idea  convien  che  sia 
in  questo  senso  soggettiva,  cioè  perfezione  e  attualità  del  soggetto. 
In  altra  guisa  la  cognizione  sarà  inesplicabile ,  e  si  affermerà  colle 
parole  mentre  che  si  nega  col  fatto. 


/nt4(tli7à  delle  noxioni  introdotte  dagli  ontoìogi  moderati. 

Le  cose  dette  fin  qui  militano  egualmente  centra  gli  outologi 
tanto  rìgidi  quanto  moderati ,  perciocché  si  gli  uni  come  gli  altri 
rifiutano  ogni  idea  soggettiva  nella  diretta  intuizione  del  vero  ; 
quasi  che  potesse  concepirsi  intuizione  senza  espression  mentale  di 
ciò  che  s' intuisce,  o  1*  espression  mentale  per  ciò  stesso  che  infor- 
ma la  mente  non  fosse  idea  in  senso  soggettivo.  Ma  gli  ontoìogi  mo- 
derati a  codesta  opinione  ,  che  han  comune  coi  rigidi,  fanno  una 
giunta,  in  vigor  della  quale  credono  di  battere  una  via  di  mezzo,  e 
conciliar  tra  loro  le  due  parti  estreme  e  contrarie.  Essi  dicono  che 
oltre  la  diretta  intuizione  delle  idee,  vedute  in  Dio,  si  dieno  poscia  in 
noi  delle  copie  ed  immagini  delle  medesime,  appartenenti  ali* ordine 
riflessivo,  e  che  potrebbon  chiamarsi  nozioni.  In  tal  guisa  si  conten- 
terebbero entrambe  le  partii  perchè  si  ammetterebbe  cogli  ontoìogi 
r  intuito  immediato  delF  intelligibile  senza  forme  rappresentatrici 

1  Paradito  e.  IX.  —  2  Ivi. 
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intermezze,  e  si  consentirebbe  agli  avversari!  dell* ontologismo  Tesi-- 
stenza  di  rappresentazioni  subbiettive  esprimenti  Y  oggetto. 

Ma ,  lasciando  indietro  ogni  altra  considerazione,  chi  non  vede 
non  esserci  qui  alcun  bisogno  di  questa  seconda  suppellettile  intel- 
lettiva? Imperocché  se  la  mente  secondo  la  costoro  sentenza  ha 
già  la  intuizione  diretta  e  immediata  delle  idee ,  a  che  fine  affati- 
carsi poscia  a  formare  in  sé  delle  copie  imitatrici  di  quelle?  Non 
sarebbe  codesta  un'  opera  al  tutto  vana  e  disutile?  Che  Platone,  ol- 
tre le  idee,  ammettesse  delle  simiglianze  ideali  impresse  e  stampate 
nel  nostro  spirito,  s'intende  benissimo^  giacché  le  idee,  stabilito 
come  forme  sussistenti  in  sé  fuori  della  materia  e  della  mente,  non 
erano  a  veder  suo  conosciute  altrimenti  se  non  mediante  le  rappre- 
sentazioni che  da  esse  scaturivano  nei  singoli  intelletti  umani.  In 
tal  guisa  r  uso  di  cosi  fatte  immagini ,  che  riferissero  quei  tipi , 
appariva  ragionevole,  e  la  controversia  volgeasi  unicamente  intor- 
no air  ipotesi  previa  concernente  la  sussistenza  di  quelle  forme  e  il 
valor  de'  vocaboli  adoprati  a  significarle. 

Ma  per  chi  presuppone  che  già  le  idee  sieno  precedentemente 
intuite  e  contemplate  in  loro  stesse,  sembra  affatto  soverchio  Tag^ 
giungere  un  altro  ordine  di  conoscenze  in  qualità  di  simulacri  imi- 
tanti le  prime.  E  a  che  varrebbero  in  fatti ,  se  non  per  intorbidare 
la  conoscenza  *,  giacché  esse  per  concessione  degli  avversarii  sareb- 
bero subbiettive ,  e  ogni  forma  subbiettiva  secondo  loro  non  ci  fa 
percepire  il  vero  nia  Y  ombra  e  Y  apparenza  del  vero?  Se  non  aves- 
simo r  intuito  immediato  e  diretto,  pazienza  \  ci  rassegneremmo  a 
procacciarci  cotali  immagini,  non  potendo. aver  altro.  Ma  posseden- 
do noi,  per  benefizio  dell'ontologismo,  quella  beata  intuizione  della 
verità  senza  veli ,  perché  gravarci  di  questo  nuovo  lavoro  di  for-  - 
marcene  delle  copie?  Per  l'esercizio  della  riflessione,  diressi.  Ma  no, 
ripigliamo  ;  conciossiaché  non  essendo  altro  la  riflessione  che  un  ri- 
torno dell'  animo  sulla  precedente  conoscenza,  pel  quale  si  rilegge 
in  certa  guisa  e  si  ripensa  l' oggetto  previamente  percepito;  chi  vieta 
che  essa  si  eserciti  sopra  l' oggetto  stesso  già  a  noi  palese  per  sé 
medesimo,  mercé  la  previa  cognizione  diretta? 
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Né  punto  giova  agli  aTyersarii  Y  esempio  che  recano  del  dipin- 
tore ;  il  quale,  veduto  un  oggetto,  lo  ritrae  poseia  in  un  quadro  per 
contemplarlo.  Imperocché  Y  artista  sì  forma  una  copia  dell'oggetto, 
perchè  non  può  aver  sempre  sero  V  originale.  Ma  s'  egli  potesso 
eòlla  medesima  facilità  trasportar  dove  che  sia  e  mostrare  ai  eariosi 
quando  che  voglia  il  modello  stesso  da  lui  vedalo,  noa  sappiamo  se 
egli  si  prenderebbe  mai  la  briga  di  ritrarlo  in  tela  col  suo  pennello. 
Se  pur  non  vogliamo  dire  che  a  ciò  fere  egU  s' induca  per  semplice 
divertimento  o  per  mostrare  ad  altrui  la  sua  perizia  nell'arte.  Or  il 
contrario  appunto  si  avvera  della  mente  nostra  ;  la  qoale,  secondo  i 
phbciti  ddr ontologismo,  ha  sempre  alla  mano  e  presente  allosgoar* 
do  r  originale,  cioè  le  idee,  cui  del  continuo  intaisee  senza  interme- 
dio dì  sorte  alcuna.  A  che  dunque  accollarsi  la  fatica  di  ricopiarle  in 
altrettante  immagini  logiche,  le  quali  per  elaborate  che  sieno,  non 
possono  gt«nger  mai  alla  perfezione  del  prototipo  ?  Se  non  è  per 
semplice  vezzo  di  esercitarsi  a  dipingere,  non  sapremmo  trovar  ra- 
gione suiBciente  di  tal  lavorio.  Concios^achè  per  la  meditazione  del 
vero  e  per  tutti  gli  altri  opifici  cogitativi  sari  sonare  nieglio  che 
la  mente  si  avvalga  delle  intuizioni  dirette ,  rìpewale  solamente  da 
lei ,  senza  reruna  creazione  d' immagini  e  simiglianse  ideati,  chia«- 
mate  nozioni  o  idtramente  \  le  quali  se  nuocono  alla  percezione  di- 
retta ,  non  pare  che  possan  giovare  alla  rifleesa.  Certamente  è  pi& 
sicuro  nel  meditare  e  ragionare  tener  fissa  la  mente  nel  «vero  colto 
iffimedialattente  in  sé  stesso  (  supposto  «he  se  »e  aUHa  Y  intuizio- 
ne dinetta),  che  lion  torcer  lo  sguardo  a  cope  inesatte  éi  quello 
che  potrebbero  falsarlo  o  almanco  offusotrlo. 

IV. 

La  soggettività  délT  idea  non  rende  soggettivo  V  oggetto. 

CeKuni  noa  isaao.d'MoiHarci  di  «og^ttàtiamo  per  la  dottrina 
leepoata  di  sopra,  <iieendoi  che  ae  l' idea  è  soggettiva  dovrà  concbia* 
dersi  che  dunque  seeondo  noi  l' oggrtto  della  conosoenzftnon  è  al* 
tro  che  una  forma  del  coDOsoente^  in  altri  torniiai  «insidiUetfivo. 
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Questa  illazione  è  mirabile^  perooebè  suppone  come  pmncìpto  quello 
stesso  che  abbian  finora  impugnato,  cioè  che  Y  intelligibile  sia  V  i- 
dea.  Essa  seffidìra^ledursi  a  questo  modo  :  L'int^gibile  ossia  Toh- 
bietto  della  conoseenza  è  r  idea;  ma  per  voi  Y  idea  è  subbiettiva^ 
duaqoe  per  voi.  Y  intetligibile ,  08»a  Y  obbietto  deUa  conoscenza, 
è  subbietiivOi  Un  tat  sillogismo  è  in  Barbara ,  non  può  negarsi , 
vai  qoanto  dire  è  della  specie  più  perfetta  di  quante  ne  assegaò 
Aristotile.  Ma  per  mala  ventura  la  prima  proposizione  di  cui  com- 
penesi  è  falsa;  ed  a  provar  che  sia  falsa  intende  tutta  la  nostra  di- 
mestrazione  intorno  alla  suUbiettività  dell*  idea  nei  numeri  prece- 
denti. Onde  gli  avversari!  non  possono  muoverci  contra  Y  aocusa 
di  soggettiviamo  senza  dimenticare  o  fingere  d'  avere  dimenticato 
tutto  ciò  che  abbìam  finora  discorso.  Noi  abbiam  ra^onato  in  que- 
sto modo  :  Benché  talvolta  sotto  nome  d' idea  s  intende  Y  oggetto 
stesso  della  intellezione  (come  quando  diciamo:  L' idea  di  giustizia 
richiede  ehesi  dia  il  suo  a  ciascuno)  ;  nondimeno  più  comunemente 
col  nome  idia  vuol  significarsi  la  rappresentazion  mentale  delF  og- 
getto e ,  nel  linguaggio  di  S.  Tommaso ,  la  forma  della  cosa  sussi- 
stente fuori  di  essa,  cioè  sussistente  ndlo  spirito  contemplante,  /or- 
ma aliamM  rm  praeter  ipsam  exiMens,  Or  questa  forma  come  at- 
tuazioD  dd- subbiatto,  cioè  dello  spirito  che  contempla,  uopo  è  che 
sia  subbiettiva ,  cioè  sia  distinta  dalF  obbietto  e  sia  appartenenza 
propria  del  subbietto.  Ma  perciò  stesso  è  evidente  che  essa  non 
vieite  stabitila  da  noi  come  l' intelligibile  diretto,  ossia  come  T  og- 
getto che  si  conosce,  ma  bensi  viene  stabilita  come  il  principio  e  il 
mezzo  per  cui  si  conosce.  Di  che  segue,  secondo  una  retta  logica, 
che  non  Y  intelligibile,  ossia  il  termine  ed  il  fine  della  conoscenza , 
ma  solo  il  principio  o  il  mezzo  di  essa  sia  subbiettivo.  Dunque 
la  subbiettìvttà  dell'  idea  non  ir  porla  né  include  la  subbiettivilà 
ddr  oggetto;  anzi  a  dir  più  propriamente  Y  esclude,  non  potendo 
il  prindpip'iramedeaimarsi  col  termine  e  il  mezzo  col  fine.. 

Sapete- di  che  piuttosto  il  soggettivismo  è  sequela  inevitabile? 
Esso-  è  sequela  inevitabile  della  dottrina  di  quelli,  i  quali  dopo*  di 
aver^  (come  è  di  ragione)  distinta  Y  idea  dalla  realità  e  sussistenza 
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fisica  delle  cose  da  noi  contemplate,  sostengono  poi  a  spada  trat- 
ta che  le  idee  stesse,  é  non  altro  che  le  idee,  sieno  Y  obbìetto  pro- 
prio e  diretto  delta  mente.  Costoro  di  necessità  si  chiudono  da  sé 
medesimi  nella  cerchia  del  subbiettivo ,  cioè  delle  semplici  rappre- 
sentazioni mentali  inerenti  al  subbietto  senza  immediata  relazion 
coir  obbietto;  e  però  cadono  nelF  idealismo,  dal  quale  non  posso- 
no trarsi  fuori ,  se  non  ricorrendo  a  tali  teoriche  che  sembrano 
confondere  gli  atti  della  mente  nostra  con  gli  atti  del  divino  intel- 
letto. Di  che  qual  pervertimento  proverrebbe  in  filosofia  non  è  me- 
stieri spiegare  ;  ciascheduno  il  vede  da  sé  medesimo.  L' idea  ,  che 
informa  lo  spirito  ,  altro  esser  non  può  che  una  sua  attualità,  una 
rappresentanza  delF  essere  ,  una  manifestazion  delF  obbietto  fatta 
al  subbietto^  in  altri  termini,  un  subbiettivo.  Se  essa  dunque  èVin- 
telligibile,  ossia  il  termine  diretto  della  mente,  la  conoscenza  ideale 
di  per  se  non  esce  fuor  del  subbietto,  ma  in  lui  e  nelle  appartenenze 
di  lui  unicamente  si  travaglia  e  rigira.  Né  a  farla  trapassare  air  og- 
getto si  scorge  alcuna  via  nell'ordine  intellettivo-,  non  potendo 
r  ideale  di  per  sé  solo  darci  il  reale.  Ondeché  a  spiegare  la  cono- 
scenza del  reale  nel!'  ipotesi  dell'  idea- obbietto,  richiederebbesi  as- 
solutamente la  confusione  dell'ideale  col  reale,  della  conoscenza 
coU'essere,  del  subbiettivo  colV  obbiettivo.  Ed  eccoci  airHegelismo. 
Se  non  vogliamo  cadere  nei  sogni  panteistici  di  codesto  sistema  ci 
è  forza  ammettere  una  dualità  primitiva  tra  soggetto  e  oggetto,  tra 
il  conoscere  e  Y  essere  nella  nostra  cognizione,  e  quindi  tra  Y  idea 
e  il  termine  che  per  essa  si  percepisce.  L' idea  è  in  noi ,  ma  ha  ne- 
cessaria relaiion'e  all'  oggetto  ;  ogni  relazione  importa  opposizione 
e  quindi  distinzione  di  estremi. 

Gli  avversari!  hanno  un  bel  dire  che  Y  idea  intuita  dall'  animo 
diventa  poi  mezzo  per  conoscere  Y  esterior  realtà ,  in  vigor  d'  un 
giudizio  per  cui  essa  si  congiunge  colla  sensazione  provegnente  in 
noi  dall'  esterno.  Tralasciando  la  stranezza  di  questa  congiunzione 
di  due  elementi  tra  loro  cosi  diversi  ed  opposti ,  quali  sono  la  sen- 
sazione e  r  idea ,  chi  non  vede  che  questa  dottrina  restaurerebbe 
sott'  altra  forma  il  sistema  di  Kant?  E  di  vero  a  che  riducesi  final* 
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mente  il  famoso  idealismo  di  questo  patriarca  del  razionalismo  ale- 
manno? Riducesi  a  stabilire  la  conoscenza  oggettiva  ,  come  il  pro- 
dotto di  due  elementi,!' uno  de'  quali  è  una  forma  a  priori,  esistente 
cioè  nello  spirito  indipendentemente  dall'  esperienza;  Y  altro  è  una 
materia  porta  dalle  sensazioni  concepite  non  altrimenti  che  come 
impressioni  cagionate  nei  nostri  organi  dai  corpi  esterni.  Di  qui  egli 
inferiva  che  la  nostra  conoscenza  obbiettiva  non  potesse  oUrepas^ 
sare  la  sfera  dell'  esperienza  sensibile,  e  che  in  questi  stessi  limili 
dovesse  ella  restringersi  ai  soli  fenomeni  ^d  alle  sole  rappresenta- 
zioni. Imperocché  dalla  sola  esperienza  sensibile  ci  vengono  i  ma- 
teriali ,  senza  cui  la  forma  razionale  non  offerisce  che  una  cono^- 
scenza.  vuota  ;  e  gli  obbietti  stessi  sensibili  non  s' intuiscono  se  noo 
che  attraverso  alle  intuizioni  di  spazio  e  di  tempo ,  forme  imma- 
nenti e  soggettive  deir  animo.  Ora  molto  simigliante  ci  sembra  la 
dottrina  qui  da  noi  combattuta,  Imperocché  anche  essa  spiega  la 
conoscenza  del  reale  per  mezzo  di  due  fattori ,  Y  uno  a  priori  cioè 
r  idea ,  qual  forma 'Sielle  cognizioni,  l'altro  a  posteriori  cioè  la  sen- 
sazione in  quanto  iruipressiojie  organica  da  noi  avvertita.  Se  dun- 
que analoghi,  per  non  dire  identici,  sono  i  principii,  perchè  non 
dovrà  essere  analoga  l' illazione  ?  Ma  senza  ciò,  egli  è  evidente  che 
dall'  unione  di  due  subbiettivi  non  può  risultare  che  un  composto 
subbiettivo  ancor  esso.  Or  la  sensazione  per  gli  avversarii  è  sub- 
iettiva ;  giacché  essi  pensano  non  avvertirsi  per  quella  fuor  solar 
mente  una  passione  del  corpo  animato.  L' idea  poi,  benché  per  via 
di  epiteti  si  sforzino  di  darle  valore  obbiettivo,  nondimeno  dee  dirsi 
subbiettiva  sotto  ogni  aspetto  nella  loro  sentenza  ;  perchè  e  nella 
sua  entità  è  distinta  dagli  obbietti  reali,  siccome  forma  immanente 
neir  animo,  e  n'  è  distinta  eziandio  nella  rappresentazione,  perchè 
per  loro  essa  non  è  mezzo  ma  termine  della  conoscenza  diretta. 

Il  subbiettivismo  adunque  non  nasce  dal  dirsi  subbiettiva  l'idea^ 
la  quale  non  può  non  esser  tale  se  ha  immanenza  nello  spirito-,  ma 
nasce  bensì  dallo  stabilirsi  come  termine  ed  obbietto  della  cognizione 
diretta  l'idea  stessa  dopo  averla  diversificata  dalla  estrinseca  realità. 
In  breve:  o  l'idea  si  confonde  coli' essere  obbiettivo  e  reale,  cioè  eoa- 
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siderato  in  sé  stessa^  ovvero  se  ne  djstóngtte.  Se  si  (mrfiwde,  oome 
iBDiìoglioDtologi,  si  ctde  n^'Hegelitmo.  Sefer€oittfttrio<:si'dìiUii- 
gue,  aillora  o  si  sfcabiKsoe  come  termine,  o  come  iii«eao'di<oogaÌBÌaoe 
diretta,  cioè  o  comeT  tfitel%ibile,#  oome  dò  per  od  TioleUigibile 
vien  pereepito.  Ora  il  primo  membro  di  quest'ottornaitivanoa  può 
accettftrsi  -,  perchè  se  V  idea  si  stabilisce  oome  tennkie  dì  <»ìgBÌ«io« 
ne,  066ia  come  T  intelligibile,  si  oade,  come  è  detto,  nel  soggettiti- 
TÌB»M)  e  nel  Kantismo.  Dunque  non  resta  ehe  uppigliarst  air  altro 
dicei«do  cbe  Y  idea  non  solo  si  distingue  dall' essere,  cioè  daHa  sus- 
sistenza dette  cose  in  loro  slesse,  ma  ancora  cbe  essa  non  è  l' intel- 
ligibile diretto,  bensì  è  principio  e  m^Bzo  delta  sm^ognkione,  e  che 
•quindi  r  ordine  reale  oeetituìsca  propriamente  V  ordine  obbiettivo. 

E  che  tale  sia  la  dottrina  di  S.  Tommaso  è  outnifestissimo.  broc- 
che il  S.  Dottore  apertamente  afferma  cbe  Y  idea,  tletia4a  lui  spe^ 
de  conoscitiva,  serve  alla  conosoenia  non  come  ciò  cheieoMSoesi, 
ma  come  ciò  per  cui  si  conosce:  non  ut  id  qìM)d  mtéUigUmr  ,  ma  Hi 
id  quo  inlelUgilur.  Riporterò  per  intero  Y  artioeìo  m  cui  questa  cosa 
viene  da  lui  insegnata  con  ordine  lucidissimo  1.  «  AIcum  stanaa- 
<(  rono  che  le  forze  conoscitrici  in  noi  non  conoscono  se  non  le 
a  proprie  passioni ,  verbigrazìaohe  il  senso  non  sente  se  non  Y  af- 
«  fezione  dell'  organo.  Secondo  una  tal  sentenza  Y  intelletto  non 
<c  mtende  se  non  la  sua  passione,  cioè  la  speeie  intelligibile  (Y  i" 
Si  dea  )  e  per  conseguenza  codesta  specie  è  per  costoro  dò  ebe  iu- 
te tendesi  dalla  mente. 

a  Or  codesta  opinione  manifestamente  apparisee  falsa  per  due 
<(  capi.  Prima  perchè  le  stesse  cose  che  intendonsi  son  qoéMe  iolor- 
«  no  a  cui  si  versan  le  scienze.  Adunque  se  le  cose  che  inten<Kamo 

1  Quidam  poiUBrunt  quod  vires  quae  $unt  in  fwbi$  eognoHitivme,  tMhil  eo- 
gnoéount  ni$i  proprUu  pmtiQn$s  ,  puia  quod  ssn^ui  non  $9nMt  mti  jNiMt«t»ém 
$ui  organi,  Mt  tecundum  hoc  int^Uectus  nihil  inUlligit  nisi  iuam  pastionem  , 
scilicet  speciéfn  iutelligibil^m  in  se  receptam:  et  tecundum  hoc  speciet  huiutmo' 
di  est  ipiìitn  quod  intelligitur. 

Sed  haec  opinio  manifeste  apparet  falsa  ex  dwAms:  primo  quidem  quia  ea* 
«lem  suM  quae  inlelligimus^  et  de  quibus  eunt  soientiat.  Si  ig^ur  $a  ^MOé  it^ 
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«  fossero  le  sole  specie  enstenti  neiranimò,  ne  sl»guipebbe  che  tutte 

a  le  scienze  non  si  versano  intorno  aUe  cose  esistenti  fuori  dell'  a* 

«  nimo ,  ma  intomo  alle  specie  intelligibili  che  sono  in  esso  ;  in 

«  quel  modo  che  secondo  i  Platonici  tutte  le  scienze  riguardan  le 

«  idee,  che  si  ponevano  come  intese  attualmente.  In  secondo  luogo 

K  ne  seguirebbe  Terror  degli  antichi  i  quali  dicevano  che  tutto  ciò 

c(  che  apparisce  è  ve^>,  e  quindi  che  due  contraddittorie  possono 
«  avverarsi  ad  an  tempo.  Imperocché  se  la  potenza  non  conosce  se 

«  non  la  propria  passione^  di  essa  unicamente  giudica.  Ma  la  cosa 
«  apparisce,  secondo  che  la  potenza  conoscitiva  è  effettuata.  Dun* 

((  que,  se  la  cosa  di  cui  si^  giudica  è  la  propria  passione  della  pò* 

tt  tensa  conoscitiva,  il  giudizio  di  questa  sarà  sempre  proferito  se- 

«  condo  dò  che  Pobbietto  è,  e  quindi  ogni  giudizio  s«rà  véro.  Go^ 

K  se  il  gttsU)  non  sente  se  non  la  propria  passione ,  alìorchè  uno 

«  avendo  il  guato  sano  giudica  che  il  mele  è  dolce ,  darà  un  vero 

«  giudizio;  e  un  vero  giudizio  darà  ad  un'ora  quell'altro  che  aven- 

«  do  il  gusto  guasto  giudicherà  che  il  mele  è  amaro:  perciocché 

«  ambidue  giudicano  secondo  la  soggettiva  loro  affezione.  E  cosi 

«  ne  seguirà  che  ogni  opinione  è  egualmente  vera  ed  universale 
«  mente  da  riceversi  ogni  sentenza. 

tèlU§4mtti,  awem  MOhm-sp^cie^  giuM  9mtU  M  omtma,  tequér^hàt  qm^d  MtMittaé? 
ùmne$  non  titent  de  rebus  quae  sunt  extra  animam,  ted  eolum  de  epeeiebue  in- 
telligibilibue,  quae  eunt  in  anima:  eicut  tecundum  Pìatonicot  omnee  scieniiae 
iunt  de  ideis  ,  quae  panebani  esse  inielleeiae  in  aetu,  Seeundo  quia  sequeretur 
errar  amtiqiiarum  dicentium  omne  quod  videtur,  esse  verum;  et  eimilUer  quod 
CQtUradiciarieLe  eeeeni  eimu  l  verae.  Si  enim  potentia  non  eognoscit  ni$i  propriam 
pauUmemrde  ea  eolum  iudieat.  Sic  autem  vìdetwr  aliquidj  tecundum  quod  po- 
tentia eognoeeitiva  affkitur.  Semper  ergo  iudieium  potentiae  cognoscitivae  erit 
de  eo  quod  iudieat ,  teilicet  de  propria  passione  »  seeundum  quod  est  ;  et  ita 
omne  iudieium  erit  verum  :  puta  si  gustus  non  sentit  nisi  propriam  passio- 
nem ,  ctim  aìiqyis  habens  sanum  gustum  iudieat  mei  esse  dulce  ,  vere  iudi- 
cabit;  et  similiter  si  iUe  qui  habet  gustum  infectum,  iudicet  mei  esse  wnarum , 
vere  iudicabit;  uterque  enim  iudicab4t  secundum  quod  gustus  eius  afficitur,,£t 
sic  sequitur  quod  omnis  opinio  aeqiualiter  erit  vera ,  et  universaliter  omnis 
aeceptio» 
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((  Laonde  è  da  dire  che  la  specie  intelligibile  si  ha  in  ordine  aU 
f(  r  intelletto  come  ciò  per  cui  Tintelletto  intende-,  il  che  si  fa  chiaro 
«  in  questo  modo.  Essendoci  una  doppia  azione ,  secondo  che  è 
«  detto  nel  nono  libro  delle  cose  metafisiche  al  testo  sedicesimo  , 
«  r  una  che  resta  nell'agente  (come  il  redere  e  l'intendere),  l'altra 
«  che  passa  in  un  subbietto  esterno  (come  il  riscaldare  e  il  secare); 
a  entrambe  si  eseguiscono  in  virtò  d'una  forma.  E  siccome  la  for- 
«  ma,  in  virtù  della  quale  procède  Fazione  che  tende  in  un  subbietto 
«  esteriore,  è  la  simiglianza  dell'oggetto  dell'azione  (come  il  ca- 
ie lore  di  chi  riscalda  è  simile  al  calore  di  quello  che  vien  riscal- 
ce  dato)  -,  cosi  la  forma,  secondo  cui  proviene  Fazione  che  resta  nel- 
le Tagente,  è  la  simiglianza  delFobbietto.  Onde  la  simiglianza  della 
«  cosa  visibile  è  quella  per  cui  F  occhio  vede  ;  e  la  simiglianza  del- 
ie F  obbietto  inteso ,  cioè  la  specie  intelligibile ,  è  la  forma  per  cui 
«  F  intelletto  intende.  Ma  perciocché  F  intelletto  può  riflettere  so* 
«  pra  sé  stesso-,  in  virtù  di  cotesta  riflessione  intende  poscia  il  suo 
«  atto  d' intendere  e  la  specie  intelligibile  per  cui  intende.  E  cosi 
«  la  specie  intelligibile  è  ciò  che  intendesi  secondariamente,  ma  ciò 
ce  che  s'intende  primamente  è  la  cosa  stessa  di  cui  la  specie  intelli- 
<(  gibile  è  simiglianza.  » 

Qui  ognun  vede  con  quanta  ragione  e  verità  gli  ontologi  rinfac- 
Giano  ai  peripatetici  (sotto  il  qual  nome  intendono  gli  scolastici 

Et  ideo  dieendutn  est  quod  species  inteìligibilis  ie  habet  ad  intellectum  ut 
quo  ÌDtelligit  intelleclus;  quod  sic  patet,  Cum  enim  sit  duplex  aetio,  sieut  di- 
citur  9  Metaph,y  text,  16,  unaquae  manet  in  agente  (ut  videre  et  inteltigere) , 
tt  altera  quae  transit  in  rem  exteriorem  (  ut  eaìefaeere  et  secare);  utraque  fit 
^eeundum  aliquam  formam.  Et  sieut  forma  secundum  quam  provenit  actio  ten- 
dens  in  rem  exteriorem,  est  similitudo  ohiecti  actionis  (  ut  color  caXefacientii 
est  similitudo  eaUfacti  j,  similiter  forma  secundum  quam  provenit  actio  ma- 
nens  in  agente,  est  similitudo  obiecti,  Unde  similitudo  rei  visibilis  est  secun- 
dum  quam  visus  videi;  et  similitudo  rei  intelleclae,  quae  est  species  inteìligibi- 
lis, est  forma  secundum  qtiam  ^teltectus  intelUgit,  Sed  quia  inteUectus  supra 
siipsum  refleetituTy  secundum  eamdem  reflexionem  intelUgit  et  suum  intelligere 
ut  speciem  qua  intelUgit.  Et  sic  species  intellecta  secundario  est  id  quod  inteU 
Ugitur-,  sed  id  qupd  intelligitur  primo,  est  res,  cuius  species  inteìligibilis  est 
4Ùmilitudo  —  Summa  theol,  p.  1^  q.  LXXXY^  art.  2. 
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con  S.  Tommaso  alla  testa)  di  stabilire  per  oggetto  proprio  e  im- 
mediato della  mente  nostra  non  «litro  che  una  forma  creata,  la  spe- 
cie impressa  o  espressa,  che  non  è  il  vero  ma  un  simulacro  del  ve- 
ro I  Poteva  S.  Tommaso  dire  più  spigatamente  il  contrario?  Non 
afferma  egli  in  termini  chiari  e  precisi  che  questa  forma  soggetti- 
va, benché  possa  intendersi  in  secondo  luogo,  vai  quanto  dire  per 
cognizione  riflessa,  nondimeno  quel  che  s' intende  in  primo  luogo, 
cioè  per  intellezione  diretta  ,  non  è  essa  specie  intelligibile ,  ma 
bensì  la  cosa  stessa  di  cui  la  specie  intelligibile  è  ideal  simiglian- 
za?  Et  sic  spedes  inuìlecta  fecundario  est  id  quod  intèlligitur  ;  sed 
id  qtwd  inUlligiiur  primo  est  res^  cuius  spedes  inidligibilis  est  simi' 
Htudo. 

VII. 

Non  essere  obbietto  ma  mezzo  di  conoscenza  s'intende  da  5.  Tommaso 
dell'  idea  presa  non  solo  iniziàlmentey  ma  altresì  formalmente. 

Senonchè  potrebbe  alcun  sofistico  replicare  che  qui  il  S.  Dottore 
intende  parlare  della  specie  intelligibile  non  in  generale,  in  quanto 
abbraccia  si  quella  che  gli  scolastici  chiamavano  spede  impressa  e  si 
quella  che  chiamavano  spede  espressa  ;  ma  che  ne  parla  solo  in 
particolare  in  quanto  si  restrìnge  a  significare  la  prima ,  non  la  se- 
conda. Apparirà  più  appresso  che  cosa  nel  linguaggio  di  S.  Tomma* 
so  s' intenda  per  V  una  e  per  Y  altra.  Per  ora  basti  por  mente  che 
col  nome  di  specie  impressa  gli  scolastici  significavano  l' idea  nel 
suo  stato  direm  cosi  iniziale ,  in  quanta  era  una  feocmdazione  del- 
l' intélleito,  un  seme  che  alla  presenza  delF  obbietto  svolgesì  nella 
mente,  per  convertirsi  in  formale  rappresentazion  delFobbietto  me- 
diante r  atto  conoscitivo.  Però  anch'  essa  riceveva  Y  appellazione 
di  similitudine  dell'  obbietto,  ma  similitudine  virtuale  ]  siccome  il 
seme  è  la  pianta,  ma  virtualmente.  La  specie  espressa  poi  era  Fidea 
formalmente  intesa  ,  perchè  era  Y  espressione  attuai  dell'  oggetto 
informante  la  conoscenza  intellettiva;  e  però  ad  essa  più  propria- 
mente apparteneva  la  denominazione  di  similitudine  delia  cosa 
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cooosciiita.  Ora  potrebbe  dire  taluno;  la  dottrina  testé  recata  di  S* 
Tommaso  dee  applicarsi  alla  sola  specie  cbe  nomavafii  impressa,  Sie-* 
come  essa  ò  condizion  presupposta  all'atto  d'intendere,  cui  precede 
almeno  logicamente,  cosi  non  è  meraviglia  che  S.  Tonmiaso  la  dica 
non  termine  ma  Daezfso  di  cognizione.  Il  che  non  può  estendersi 
alla  specie  che  chiamasi  espressa ,  cioè  alla  rappresentanza  delFob^ 
bietto  che  informa  Y  aito  stesso  di  conoscere  e  che  con  altri  termini 
dicevasi,  verbtan  mmiis.  Ma  una  tal  replica  si  dilegua  colF osserva- 
re che  il  S.  Doiiore  parla  della  specie  in  quanto  si  oppone  alla  cosa 
sUss^i  eonoseiuta,  e  però  in  quanto  non  è  Y  ohbietto,  ma  la  sua  si- 
militudtna  nella  mrate^  il  che  appartiene  taiiio  aUa  specie  imprcs** 
sa,  quanto  alF espressa.  Nondimeno  a  levar  via  ogni  dubbio  reehia^ 
mo  una  sua  testimonianza  assai  più  esplicita  e  lampante;  nella  qua- 
le dopo  aver  insegnata  la  medesima  dottrina  dell'idea  generalmente 
in  quanto  appartiene  air  ordine  speculativo,  l'applica  poi  alla  stessa 
in  quanto  può  dividersi  in  specie  in^)ressa  ed  espressa.  Anzi  dice 
che  r  esser  principio  non  quod,  ma  quo  della  conoscenza  può  affer- 
imursi  in  un  certo  senso  eziandio  ddlidea  riferita  aU'iotell^lo  pra- 
tico in  quanto  esprime  il  t^)o  che  ha  in  mento  Y  aftefice.  Àscoltia- 
no  le  sue  parala  1.  a  La  forma  neU^iotelletto  può  essere  in  duplice 
n  modo,  r  uno  è  che  sia  prindpio  deU'  atto  d' ioiciràere,  siccome 
«  forma  delV  intelligente  io  quanto  tale,  e  questa  è  la  similitudioe 
it  io  lui  di  cii  che  inleode.  L'altro  è  che  aia  termine  dell'atto. d^io*^ 
«i  tenderà.,  oamie  quando  1'  artefice  colla  sua  iiktellezione  peosa  la 
a  forma  d'iua  edifiaio  che  vuol  fabbricare;  ed  essendo  dieciuesta 
«  forma  à  pensata  per  Tatto  d'intendere  e  quasi  fMrodetta  per  esso, 
<c  non  può  esser  priocipio  dell'  atto  d'intendere  io  guffia.obe  siaoiò 
a  per  cai  priuiasoeoie  s' intenda,  ma  piuttosto  dee  airersi  oQoie  uq 

1  Worrn^  in  inteUp^tu  l^Qt$U  eM$$.  dupliciter.  Uno  modo  Uà  quodsitprinei^ 
Uiuw  a^ttts  intelligendi,  sicut  forma  fuae  est  intelligentis  in  quantum  est  in- 
telligens,et  haec  est  similitudo  intellecti  in  ipso.  Alio  modo  ita  quod  sit  terminus 
actus  intelligendi,  sicut  artifex  intelligendo  excogitai  formam  domus  ;  et  cum 
(Ila  forma  sit  excogitata  pw  adurn  intelligendi  et  quasi  per  actum  èffeeta^  non 
poten  esse  prindpi^m  aetus  intéUigetM  iie  sit  primMn  quo  inteiUgatur^  sté. 
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<i  coDcepkneiilo  per  oui  Y  mialligBnte  opera  «Icmm  cosa.  Nbndtme- 
«(  no  r  aneidetU  fornift  è  dò  pefciri  Meondhtmenie  s'ifitende  V  ob- 
4L  bieUo,  giacché  per^68B  Tarlefice  intende  quelle  che  dee  operare, 
«  siccome  ancora  neirMieHetto  speeukitivo  v^ggìamo  che  la  specie 
«  la  quale  ìnfopoM  T  intelletto  per  renderlo  istelligeote  in  atto  )> 
^e^co  4itt  la  tpem  impre$sa  per  S.  TenMMSo)  «  è  ciò  per  cui  furi- 
ii  maioente  s'inteiide  ;  TinteUetto  poi  costituito  in  atto  per  tale  for- 
a  ma  può  per  esia  opemre  formando  in  aè  la  quiddità  deHe  cose  e 
«  giudicandone  »  (ecco  la  specie  espree$af  oeria  M  verbum  mentis). 
<(  Onde  la  stessa  quiddità  formata  neir  intelletto  e  il  giudìzìo^che 
a  ne  conseguita  è  un  lavorio  di  esso  intelletto  ,  mediante  il  quale 
<i  V  intelletto  viene  in  cognizione  della  cosa  esterna,  e  cosi  è  come 
«  ciò  per  cui  secondamente  intende  ». 

Niente  poteva  dirsi  con  maggiore  precisione.  Il  S.  Dottore  di- 
stingue due  sorte  di  forme  intellettuali  in  ordine  all'  intelletto  spe- 
culativo. L' una  lo  costiftuiace  in  atto  primo  d'intendere:  ijfuainteUe- 
€ius  infarmakir  ut  mkiìigat  aetu^  e  quesU  è  la  specie  impressa,  la 
quale  precede  V  atto  secondo  ossia  V  intellezion  dell' oggetto.  L'al- 
tra che  eostituisge  lo  stesso  atto  aecondo  in  quanto  eapression  del- 
l'oggetto:  tpva  foiddikLs  fanMOa  in  nUellectu,  e  qoeata  è  la  specie 
espressa^  ossia  il  verbo  e  lapdrola  mentale.  Or  Gl'una  e  detraltra 
^li  afferma  che  non  sono  il  termine  e  Tobbietto  deUa  conoseenea, 
ikia  il  mezzo  :  id  qno  inMigilur.  E  vi  aggiunge  questa  differensa  : 
<^he  la  prima  sia  me220  rimoto,  primum  fno  intèlUgU^^  perchè  ai 
riferìace  all'  atto  primo  che  non  è  ancora  l' intellezione  :  Effeclus  in 


myiffUàe  hAkemt  intelléetum  quo  iMelligens  aliquid  typtratur.  ffihilominus  ta- 
fMn  fomm  prmtkia  9$t  meunimn  ^quo  MéUKgitur,  qtOa  per  fbmiain  4reopitn- 
4am  artifM  intéttigit  quid  cperandwn  »U,  tieut  4n  intelleclu  ipetmlativo  vidiB- 
'fnus  quod  speHet  qwi  iniellectuM  informatur  ut  inteUigat  aalu  est  primum  quo 
intelìigitur.  Ex  hoc  autem  quod  e$t  e/fectui  in  aetu  per  talem  formam  operari 
iam  potett  formando  quidditatei  rerum  et  dtmipcnendo  et  dividendo;  unde  ipsa 
quidditas  formata  in  intellètti  vel  etiam  eompostfie  et  divisio  eit  quoddam  ope- 
ratum  ipsiUi  per  quod  tmMn  4ntéìléctug  vèféH  in  eo^Uónìem  rM  efttèHeiH»  H 
*ie  est  quaei  mmndum  qm  intMpti^r  -^  QvomM»  De  ideie  Ark  2. 


Digitized  by 


Googl( 


2{i6  DBLiA  cmfotaofzk 

aetu  per  taìem  formam  (rinteUetto)  operari  iam  potest;  la  seconda 
poi  sia  mezzo  prossimo,  quasi  teeundum  quo  intelligilur;  perchè 
riguarda  V  atto  secondo  ossia  la  stessa  intellezione  espressiva  del- 
l' oggetto,  ipsa  quidditoB  formata  in  intellectu. 

Se  dunque  Y  idea  ossia  la  specie  per  gli  scolastici  in  qualunque 
modo  si  prenda,  o  per  impressa  o  per  espressa,  non  è  ciò  che  sen- 
tendo, ma  ciò  per  cui  s' intende^  come  può  dirsi  che  secondo  loro 
non  V  oggetto  ma  un  simulacro  e  un  fantasma  di  esso  si  stabiliva 
qual  termine  della  cognizione? 

Vili. 

I  caratteri  intriseci  delV  idea  considerata  nella  sua  entità  non  han 
che  fare  coi  caratteri  proprii  delV  obbietto  estrinseco  per  essa  rap- 
presentato. 

Il  medesimo  vuol  dirsi  allorché  gli  ontologi  affermano  che  nella 
sentenza  scolastica  sarebbe  impossibile  la  conoscenza  di  Dio ,  per^ 
che  ammettendosi  T  idea ,  ossia  la  specie,  cóme  entità  creata ,  noi 
non  pereepiremikio  giammai  TEnte  increato,  esseudo  diversi  ed  op- 
postissimi i  caratteri  delF  una  e  ^eir  altrou  Si  fatta  istanza  avrebbe 
tutta  la  forza  contro  coloro  che  attribuiscono  ali*  idea  distinta  dal- 
l'obbiettività  reale  la  prerogativa  d^ essere  Tintelligibile,  cioè  il  termine 
immediato  e  diretto  della  intellezione.  Questi  non  potranno  altri- 
menti solvere  la  difficoltà  se  non  dicendo  che  Tidea  in  sostanza  è  Dìo 
stesso  nella  propria  real  sussistenza  -,  e  cosi  cadranno<nel  Gioberti- 
smo,  da  cui  a  parole  rifuggono  come  da  pestilentissimo  errore.  Ma 
r  istanza  non  ha  alcun  valore  contro  la  dottrina  da  noi  fin  qui 
esposta.  Imperocché  nella  mente  di  quelli  che  la  fanno ,  essa  é  fon- 
data sul  medesimo  equivo<!ò,  col  quale  credono  che  gli  scolastici 
ammettono  Y  idea  come  obbietto  interposto  tra  il  conoscente  e  il 
conoscìbile,  e  non  come  semplice  mezzo  di  cognizione.  Ora  noi  ab- 
biam  dimostrato  colle  parole  stesse  di  S.  Tommaso  che  la  sentenza 
scolastica  importa  anzi  il  contrario  ^  e  supposto  poi  che  Y  idea  o  la 
specie  non  è  ciò  che  conosciamo  direttamente  ,  bensì  ciò  per  cui 
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conosciamo;  la  sua  entità  creata  non  ha  che  fare  colla  entità  increata 
dell'  oggetto  ;  siccome  Y  inerzia  d' una  statua  non  ha  che  fare  colla 
yitalità  delFuomo  di  cui  essa  è  immagine.  L'ufficio  dell'idea  è  di  rap- 
presentare unicameate,  non  d' influire  alcuna  cosa  del  suo  nel!'  og-- 
getto  rappresentato.  L' intelletto  informandosi  di  essa  non  torce  il 
suo  sguardo  ^erso  di  essa,  perchè  ciò  importerebbe  un'  azion  rifles- 
siva, e  noi  parliamo  dell'  atto  diretto  ;  ma  volge  il  suo  sguardo  tut- 
to intero  verso  Y  obbietto,  e  in  esso  solo  si  affissa.  Ottimamente  al 
suo  solito  S.  Tommaso  i.  «  La  forma* che  è  neir  intelletto  ha  una 
a  doppia  relazione  :  una  alla  cosa  dicixi  h  forma,  1*  altra  al  sub- 
'<  bietto  in  cui  è  forma.  Or  sotto  la  prima  considerazione  non  si 
«  dice  essere  di  tale  o  tal  qualità,  ma  sol  riferirsi  a  tale ^  tal  cosa. 
a  Imperocché  non  è  materiale  la  forma  perchè  rappresenta  cose 
<(  materiali,  né  sensibile  perchè  rappresenta  cose  sensibili.  Mase- 
«  condo  r  altro  rispetto  si  dice  essere  di  tale  o  tal  qualità  peirchè 
«  segue  la  condizion  del  subbietto  in  cui  è  ». 

La  qualità  delV  essere  intrinseco  costitutivo  d'  una  forma  intel- 
leltuale,  ossia  d'un' idea ,  non  deriva  dalla  condizion  dell'oggetto 
che  rappresenta,  e  che  per  essa  s' intende.  Se  cosi  fosse ,  dovrem- 
mo dire  che  Y  i4ea  delle  cose  materiali  è  materiata  ancor  essa;  e 
cosi  Dìo,  né  l' Angelo,  né  l' intelletto  umano  non  potrebbero  cono- 
scere r  universo  corporeo,  perchè  incapaci  di  ricevere  in  sé  la  mate-, 
ria.  Ma  tal  quaUtà  proviene  dalla  natura,  o  condizion  del  subbietto, 
in  cui  quella  forma  sussiste.  G)talehé  se  il  subbietto  è  increato  ed 
infinito,  la  forma  altresì  conoscitiva  sarà  increata  ed  infinita  :  come 
avviene  di  Dio,  in  cui  codesta  forma  è  la  sua  medesima  divina 
essenza.  Per  contrario ,  se  il  subbietto  è  creato ,  finito  ,  mutabile, 
anche  la  forma  conoscitiva  sarà  tale  nella  sua  entità.  Ma  colla  sub- 
biettivìtà  deir  idea  va  congiunta  1'  obbiettività.  Imperocché  quan- 

i  Forma  quae  est  in  intelleetu  habet  respeetuni  dupUeem:  unum  ad  rem 
cui  US  est,  alium  ad  ìd  in  quo  est.  Ex  primo  autem  reipeetu  non  dieitur  aliqualis 
sed  alicuius  tantum.  Non  enim  materialium  est  forma  materialii^t  n$e  iwiiibi- 
Uum  ieniibilis.  Sed  secundum  alium  retpectum  aliqualis  dieitur  et  sequitur  mo^ 
dum  $lus  in  quo  est.  -^  Quaestio  De  Idets  art.  2  ad  5. 
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tunque  essa  informi  Y  intelligente  e  però  sia  in  kii  tomianeote  ; 
fiondimeno rappresenta  F aggetto,  e  fa  si  che  V  intelligente  seMiza 
uscire  da  sé  medesimo  comoittobi  coli'  oggetto  e  se  ne  imposaessi 
«olla  cono^enaa.  Se  cosi  non  fesse ,  Y  idea  non  rappresenterebbe 
■l' oggetto  ma  si  stessa.  Laonde  i  caratteri  subbiettiri  deir  idea,  che 
i^iguardana  r  tenlttd  del  suo  atto,  non  ihan  che  fare  coi  icaratteri  suoi 
obbiettivi,  cioè  coi  cavatteri  dell*  oggetto  che  riferisce*  Ottimamente 
:gli  uni  possono  esseoe  di  diversa  natura  dagli  dtri.  Il  perehò  non 
è  meraviglia  sele  idee,  che  diciamo  oniversaU,  quantunque  abbiano 
indivìduaBbne  e  leoncreteiBUL  nella  propria  entità  (giaoché  infor- 
«laDO  un  iaieUefttoindiviéaato  e  concreto)  -,  nondimeno  rappresen- 
tano dò  che  è  costine  ad  infiniti  individui  esistenti  o  possibili. 
Torniamo  a  ripetere  :  bisogna  distinguere  neH'  idea  Y  entità  dalla 
rappresentazione  :  la  prima  si  misura  dal  subbietto,  la  seconda  dal- 
l' obbietto.  E  cosi  un  idea  di  entità  finita  può  rappresentare  un 
obbietto  infinito  \  come  appunto  un  ritratto  benché  composto  di 
tela  e  di  oolori  privi  di  vita  e  di  senso  può  rappresentare  «n  essere 
vivente  e  sensitivo.  Né  perchè  Y  idea^  dotata  di  tal  rappresentazio- 
ne ,  rivieste  in  sé  stessa  le  qualità  medesime  dell'  obbietto  rappre- 
aentato  ;  giacché  quanto  ad  esso  non  dioesi  essere  dì  tale  o  tal  qua* 
litativa  condizione,  ma  bensì  dioesi  essere  rappresentativa  di  tale  o 
tei  cosa  :  iMn  dtottnr  «NfunKs^  ied  oltcuéuf.  11  difetto  di  questa  os- 
servaeione  fé  credere  «d  Averroe  e  modernamente  al  Cousin  die  le 
idee  Cossero  universali  in  loro  stesse  perchè  rappresentano  un  ob«- 
biotto  universale,  e  però  indusse  entrambi  a  ricorrere  alia  teorica 
éeir  intelletto  separato  ed  impersonale.  Il  nradesioio  difetto  h  ora 
confandere  agli  ontologi  le  nostre  idee  con  qndle  di  Dio. 

Terminerò  questo  numero  con  la  profonda  oaaervazbne  di  un 
moderno  filosofo,  il  quale  avea  veramente  molto  meditato  sopra  le 
opere  dell'  Angelico.  Il  Balmes  al  capo  XI  del  primo  libro  della  sua 
filosofia  fondamentcìe  dopo  aver  detto  che  Y  idea  è  rappresentatrice 
^eir  oggetto  e  mezzo  di  conoscenza  soggiunge  :  «  Avvi  in  ogni  per- 
«  cezione  un'  unione  ddl'  essere  che  percepisce  con  la  cosa  perce- 
«  pita.  Quando  questa  percezione  non  è  immediata  ,  il  maaia 
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«  dev'  esser  tale  che  contenga  una  relazìon  necessaria  colF  ogget- 

(1  to  ]  deve  celarsi  a  sé  stesso  per  non  presentare  agli  occhi  dello 

«  spirito  se  non  la  cosa  rappresentata.  Fin  dal  momento  che  esso 

a  presentasi,  che  è  visto  o  solamente  avvertito,  cessa  d*  essere  idea 

a  e  passa  ad  essere  oggetto.  È  Y  idea  uno  specchio  che  sarà  tanto 

((  pi&  perfetto  per  quanto  pù  perfetta  produca  V  illusione.  £  ne- 

«  cessano  che  presenti  i  soli  oggetti  mostrandoli  nella  conveniente 

«  distanza,  senza  che  Y  occhio  vegga  mente  del  piano  cristallina 

«  che  li  riflette.  » 
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LA  CHIESA  E  V  IMPERIO 

STUDI!    STORICI 


PROEMIO 

Ragionando  poco  fa  della  storia  dei  Musulmani  in  Sicilia  del  eh. 
Amari ,  e  dello  spirito  irreligioso  ond'  essa  .è,  siccome  una  folla  di 
altre  anlicbe  e  moderne  istorie,  impregnata,  noi  promettemmo  ai 
nostri  lettori  che  saremmo  altra  volta  ritornati  con  più  posatezza 
sopra  alcune  delle  molte  false  dottrine  e  ree  massime  che  in  quel- 
r  istoria  s' insegnano,  cogliendone  occasione  di  «  collocare  in  chiaro 
lume  verità,  e  dottrine  molto  oscurate,  e  pure  importantissime  ed 
utilissime  nei  tempi  che  corrono ,  e  di  raddrizzare  ed  appianare  la 
conoscenza  di  certi  fatti  i  quali  sì  vollero  a  bello  studio  dal  nostro 
autore  e  da  molti  altri  ingarbugliare  *  ».  Ora  molte  trovandosi  es- 
sere le  dottrine  e  moltissimi  i  fatti  che  nella  storia  dell*  Amari  a- 
vrebbero  bisogno  di  correzione,  noi  non  crediamo  però  poter  meglio 
cominciare  la  serie  dei  nostri  lavori  storici  che  coli'  esaminare  • 
confutare  queir  idea  eh'  egli  ci  dà  dell'  autorità  pontificia  ogni 
qual  volta  a  diritto  o  a  torto  gli  cade  in  taglio  di  ragionarne. 

i  Vedi  questo  volume  a  pag.  91. 
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E  cominciamo  da  questo  anziché  da  qualsivoglia  altro  punto,  non 
solo  perchè  essendo  Y  autorità  ecclesiastica  di  preferenza  odiata, 
contraddetta  ed  in  ogni  guisa  anche  più  iniqua  combattuta  dagli  em- 
pii ,  è  giusto  e  conveniente  eh*  essa  sia  ancor  di  preferenza  amata 
e  sostenuta  e  difesa  dai  buoni  cattolici  ;  ma  ancora  perchè  si  vede 
so?eQte  che  rooltissimi  tra  coloro  medesimi  che  nella  Chiesa  cattolica 
trovano  assai  da  lodare  ed  ammirare,  questo  punto  però  dell'  auto* 
rità  pontificia  eccettuano  dalle  loro  lodi,  ossia  per  ignoranza,  ossia 
per  malizia^  in  guisa  che  ti  farebbero  pensare  eh'  essi  stessi  si  av* 
veggono  di  ciò  che  è  veramente,  caldere  cioè  a  niente  tutte  le  loro 
lodi  e  le  loro  ammirazioni  verso  la  Chiesa  finché  nella  lor  lode  e 
nella  loro  ammirazione  non  comprendono  ancor  queir  autorità  su- 
prema che  è  della  Chiesa  il  fondamento  e  la  chiave  maestra.  Il 
che  con  ammirabili  parole  e'  insegnò  il  Beatissimo  Padre  Pio  IX 
neir  immortale  allocuzione,  che  tenne  il  di  9  Dicembre  dello  scor- 
so anno  nel  più  augusto  consesso  che  sia  dato  agli  uomini  di  ve-* 
der  sulla  terra  ,  quando  parlando  in  concistoro  ai  Cardinali  ed  ai 
Vescovi  dinanzi  a  sé  da  tante  parti  del  mondo  cattolico  convenuti, 
«  Vi  sono  molti ,  disse ,  tra  i  reggitori  delle  cose  pubbliche  i  qua- 
li si  dicono  favoreggiatori  e  difensori  della  religione ,  la  lodano 
altamente,  e  la  predicano  per  adattissima  e  utilissima  air  uma- 
na società  e  nondimeno  pretendono  di  regolarne  la  disciplina,  di 
governare  i  sacri  ministri ,  di  frammischiarsi  neir  amministrazio- 
ne delle  cose  sacre ,  e  in  una  parola  si  sforzano  di  confinare  la 
Chiesa  dentro  i  limiti  dello  stato,  e  d' impor  dominio  a  lei  che  pur 
è  di  sua  balia,  e  che  per  divino  volere  non  dee  essere  contenuta  dai 
termini  di  niun  imperio,  ma  bensi  dilatarsi  fino  alle  ultime  regioni, 
ed  abbracciar  tutte  le  genti  e  tutt'  i  popoli  per  mostrar  loro  ed 
agevolare  il  cammino  dell*  etema  beatitudine  »  .  E  toccato  poi  del 
Piemonte,  «  Oh  conoscessero  pur  una  volta,  soggiunse,  questi  op- 
pugnatori della  libertà  della  religione  cattolica  quanto  essa  confe- 
risca al  bene  dello  Stato  ,  essa  che  ad  ogni  cittadino  propone  ed 
inculca,  secondo  le  dottrine  che  ha  ricevuto  dal  cielo,  Y  osservanza 
dri  propri!  doveri  ;  e  si  persuadessero  alla  fine  di  quel  che  un  di 
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acriveva  a  Zenone  ImpéBatioré  il  noikro  predoeeiseré  S.  Feiioe , 
(«  ttuUa  tornare  più  utile  ai  Principi  che  il  lasciai  alla  Chiesa,  il  li**- 
«  bero  uso  delle  sue  leggi ,  in  ciò  riposta  essenda  la  loro  salute  y 
«  die  dove  si  tratta  deUe  oause  di  Dio  si  studino  non  già  d*  im*' 
«  porre  ma  di  sottoporre  la  re^  volontà  ai  sacerdoti  di  €mU).  » 
Or  venendo  all'  Amari  ed  al  suo  fiele  contro  T  autorità  pontift* 
eia,  noi  osserveremo  iaprima  sieeom!  egli  che  eouditiaaiflM  è,  e  dì 
sua  erudizione  ama.  fare  copiosissiflunnostra^ooii  uno  sciupio  d» 
citazioni  ancora  inutili ,  non  usa:  però  lussureggiar  molt»  in  dooiH 
menti  ed  in  testimooianae  aUorquanéo  staa^k  de'  Papi  «  deUa  ^ 
vina  autorità  della  Chiesa.  Ed  è  questo  vm  ^f^asaa  eomuoe,  parchà' 
Becessario,  a  tutti  gli  storici  che  ansano  falsare  la  storia  ad  itigaort* 
so  dei  semplici.  Ve  ne  sono,  è  vero,  di  più  tfaceiati.i  qua&o  Msan 
ma  addirittura  i  tetti  ohe  citano^^  o  anche  inventano  autori  a  ca- 
priccio :  ma  costoro  seno,  presto  colti  in  fallo  e  scredila^*  I  più  ae^ 
eorti  usano  di  un'altraiarto  peggiore anooradeUa  prima,  in  qoanto 
essa  è  pi&  malagevole  a^conosoere  e  svelare.  Usano  coatora  di  ra^ 
gruppare  qua  e  la  in  un  solo  pierìodo,  e  quasi  fiHìdere  ia  ona  maa^ 
sa  medesima ,  dottrine  e  £atti  di  natura  diveesa,  sBgurati  e  guasti 
dalla  malignità  o  dalf  ignoranaa,  e  lanciarli  poi  con  donunalieaasf 
severanza  e  con  formole  brevi  e  redae  ,.che  siano  come  slraliiagU 
animi  dei  lettori  dabbene,  senza  darsi  pensiero'  di  corrobararli  dea 
neoessarii  documenti ,  ma£  appoggiarli.  alT  autorità  d'  un  nMse 
solo,  come  se  le  fossero  vmtà  di  prima  evidenza,  neUe^qualiisìiaK 
centrino  ed  appuntino  i  oetvelU  di  qaMti  sono  e  ftirono  a)  mando. 
Ben  inteso  eh'  essi  (parto  di  quelli  che.il  aanno  fere)  ti  veisaao  poi 
un  lago  di  squisitissima  erudizione  a  pr(^ositodell*amHaattere  o  deb 
rigettare  una  cronologia  di  poco  rilievo,  una  oroostenaa  di  nessun 
peao.  Sopra  la  maniera  di.  scrivere^  un  nomoicbe  nonaltera  punto* 
nuUa  la  natura. del  £atta,  né  (ptellaidel  pecaona^o  di'cui  siparla,, 
sono  capaei  di  fatti  uaai(diisertazidne.  Nà  vi  èi^  li  biaainH.dktaa^' 
ta  dettrina,  per  quanto  possa  parare  sciupala.  Ma  che  ?  b  macao  a^ 
tanta  erudizione,  tra  buona  ed  inutile^  ti  gillann  -un  viUippo  di  M- 
sita»  d'iaipGBtare,  di  spropositi,  e  senza  punto  arrestarsi  a.  diradar» 
alquanto  queir  aria  di  mistero  onde  quegli  assiomi  e  quelle  asserzioni 
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soM>  il  pUi  daUewoite  «mikippaU,  Xaooo idi  botto  riUrm)  ai  loro  e- 
raditi  ncnoBti.  I  lettoci  semptieeUi  tha^mno  auUa.o  {ideo  (  e  quo* 
sii  soBa  i  più  )  i  qoili  sogUono  fennara  alla  seoraa  delle  ottie^inaft 
sanno  penetMur  nA  loro  aùdoilo ,  soptafiaiii  dall'  arudizione  ddlo 
scrittore^  Brimwia  un  frodotto  di  sapknza  e«di  crUica  squi^itigsàoia 
le  calunnteeie  Ikbiti  <9eniinate  ad  arie  dbdr  accorto  aulente  y  aeUe 
«scurità  «eaeUe^igHìi  da  e8SoaiaiignaineDle.acoumiilateaaiinira« 
DO  la  praimdità  e  laaabtimiià  di  un  ingegno  altiasiino  e  f eregri-- 
no^  ed  janziaecade  il  pib  deUe  veHe.che  i  lettori  y  siccome  <)uelU 
che  wlla  loro  manimaiuÙTersaljtisotto  pocoavveszia  forti  sba- 
dii edoaliKForiecttditi,  dimenticato  pi«lo  il  fiore  deir  erudiziane 
pellegrina  arabica  o  pelasgioa  o  etrnsca  ,  non  altro  ritengano  ^ 
4pMlle  opere  che  le  impeeture  e  gli  errori^  perchè  raccolti  in  brevi 
e  (vibraleieentettze  e  coloriti  di  mio  ^>lendore  di  eloquenaa  insidio^ 
ea  e  maigm. 

E^i  quest'  arte,  di  cui  il  Gibbon  fu  maestro  espertissimo)  ci  porge 
iuouneie  riptof  e  il  di.  sig.  Amari  in  moltissimi  luoghi  delF  eru- 
dita sua  istoria.  Ed  eccone  alcuni  saggi  neUe  segiMoti  sentenze  de- 
emione  uscite  dall'  oracolo  del  dottissimo  storico  sopra  Y  autorità 
pimtìfieak  degl'  insperaterì  bizantini  contrastata  laro  dai  Bapi  per 
fmmt€  dtmoJild  mandona  ^  Parlando  egli  di  Eradìo  il  qaale  co- 
mandò che  tulli  i  suoi  mddiU  oreécMero  neW  unica  volomtàdi  Gesù 
CriiiQ,  prosegue:  Cmmindavàh  come  ipnéecesmri  nu>i  avtan  fat- 
to delleiéire  dottrme,  <wide  sì  eompo9$  U  dmnma  mrtodomo ,  mando 
nMa-nuowi  rUifione  f  autorità  di  iomma  Pontefieej  che  appartmme 
9ìi4i§il'  imperaitori  pagam,  ohe  gT  imperalùri  bisMmtim  $um  abdica^' 
Tma giammai,  e  ch'i  pm»aila  ce»  UmU 4lUri  avdim  loro  ndV  impo- 
ro  dì  Jhui^  (1%  E  ìaeeie  diSUmia  tenUmmò  tra  r antica  obbedietua 
4  il  drUto  fondmmniale  della  riptiftUita  orsKiono»  il  ftiole  pertoM 
'the  f  «nmrsaUlà  Ai  /edeli  foue  giudice^  delie  proprie  oredemse  ^.  E 
^'Si  avverta,  aggioage  nelF VUI  capitolo  delio  stano  tilmo  ,.che 

1  Così  si  esprime  l'A.  eh.  a  pag.  50i  parlando  dello  scisma  «R  Fozio  nel- 
la Clìieia  greea. 

2  L.  I,  e.  IV,  pag.  77. 
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xj  cnit^       ,//?/iw«?  ^  Ciòtta  dì  Bxmia  , 

^        .  ,.!r  otturo  secoj^^^^^^^^^^^^  disputare  agli 

^;^/iir*'^^^^  i.  Come  polla  Chiesa  di 

y^if  ^^'!lÌ^f^^'P^^ao  ardimento  ci  è  rivelato  dall'Autore 


Bor^^      pggìna,  "^  ^^^^  g^te  germanica^  e  toccavano  quasi  al 
j  ^/ff^P''^  ^^'^  ^^Afs^  di  Ponente.  Or  chi  saprebbe  noverare  le 


/09p^^l^  ^^t»  io  q^^^^  ^1^  jice  che  lariputazUme  dei  Papi  ere- 
—  — ^11  SI*  "      .  -  fjei'a  « 

5 

^'ffia^  ^^  ^^^^^ré,  '^  alterazioni,  gli  strafalcioni  grossolani  che 
falsitày  1^  ^^^'^  jueste  linee  scritte  pure  in  tuono  si  franco,  si  re- 
51  cootettgo^     ^^  ggij  j  p^j  inutile  raggiungere  che  tutte  queste 
cisOf  SI  »  o^^  ^^^^  j^ip  erudito  storico  confortate  di  pure  una  ci- 
ssserz'^  ggsefldo  questa ,  come  dicemmo,  V  arte  nobilissima  ado- 
'*^'  ta  a'  di  nostri  dai  malvagi  scrittori ,  quantunque  eruditissimi , 
he  cercano  a  bello  studio  d' ingannare  i  loro  lettori.  Prenderemo 
giò  noti  ostante  ad  esaminare  quelle  proposizioni,  non  tanto  per  ri- 
^varne  la  mala  fede  o  Y  ignoranza  dell'  illustre  A.  in  queste  ma- 
cerie :  quanto  principalmente  per  avere  occasione  di  mettere  nella 
loro  luce  le  verità  da  lui  cotanto  malmenate,  e.  farci  per  esse  strada 
^d  accennarne  parecchie  altre  che  mostreranno  te  vere  cagioni  del 
decadimento  delF  Impero  greco,  le  quali  il  nostro  storico  avrebbe 
forse  trovate  egli  medesimo  se  avesse  congiunta  la  buona  fede  alF  e- 
rudizione  di  cui  è  più  che  bastevolmente  fornito. 

Noi  dimostreremo  dunque  in  prima  con  ogni  evidenza  in  questa 
nostra  trattazione  storico  critica  che  gF  imperatori  bizantini ,  non 
ebbero  mai  dritto  alcuno  di  entrare  nelle  pertinenze  ecclesiasti- 
che ]  ed  additeremo  poi  le  vie  per  le  quali  essi  pervennero  nondi- 
meno ad  usurpare  tirannescamente  V  esercizio  della  giurisdizione 
ecclesiastica,  e  i  mali  gravissimi  derivatine  perciò  air  imperio  che 
da  queste  usurpazioni  specialmente  fu  condotto  alla  sua  ruina.  In 
questo  primo  articolo  ci  contenteremo  di  toccare  brevemente  che 
cosa  importasse  la  dignità  di  Pontefice  Massimo  presso  gli  antichi 
romani ,  e  perchè  i  primi  imperatori  cristiani  continuassero  a  fre- 
giarsi di  questo  titolo. 


i  L.  I,  e.  Vin,  pag.  179. 
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ARTICOLO    1. 


Del  Pontefice  Massimo  presso  i  Romani^  e  perchè  i  primi  imperatori 
cristiani  continuassero  a  fregiarsi  di  questo  titolo. 

Per  procedere  con  maggior  chiarezza  prendiamo  a  toccar  breve- 
mente delia  quistione  fin  dallesue  origini.  Numa  fu  quegli  che  istituì 
presso  i  romani  il  Pontefice  massimo  posto  da  lui  sopra  un  collegio 
di  quattro  sacerdoti  o  pontefici  inferiori:  il  numero  dei  quali  venne 
a  mano  a  mano  accresciuto  d' assai  da*  suoi  successori,  i  quali  li  di- 
visero ancora  in  molti  collegi  denominati  dei  Flaminii,  dei  Salii,  dei 
Luperci,  degli  Auguri,  degli  Aruspici,  dei  Fratelli  arvali  ecc.  ecc. 
Da  principio  ai  soli  patrizii  era  riservata  si  eminente  dignità^  ma 
coir  andar  del  tempo  la  plebe  romana,  che  avea  già  invaso  lottando 
per  più  d*  un  secolo  le  piò  splendide  cariche  dello  stato ,  conquistò 
anche  il  diritto  di  ascendere  a  questa,  ragguagliando  per  tal  modo 
la  propria  classe  a  quella  del  patriziato;  che  anzi  in  virtìi  della  leg- 
ge domizia  il  diritto  di  scegliere  i  Pontefici  fu  conceduto  ai  comizii 
popolari.  Ma  infrenata  ai  tempi  di  Siila  la  plebe,  e  trionfando  T  ari- 
stocrazia, quel  diritto  fu  conferito  ai  collegi  dei  sacerdoti.  Tornò  poi 
sotto  Labìeno  tribuno  della  plebe  nelle  mani  del  popolo  ;  a  cui  il 
ritolse  Antonio  per  restituirlo  novellaqiente  ai  collegi.  Caduta  final- 
mente la  repubblica,  fu  attribuito  all'imperatore  Augusto,  dal  quale 
r  ereditarono  i  suoi  successori  nella  sedia  imperiale-,  conservandosi 
però  dal  senato  il  diritto  di  conferir  questa  carica  agli  eredi  od  agli 
eletti  al  diadema,  e  dal  collegio  dei  Pontefici  quello  di  recar  loro  la 
candida  stola  ch'era  la  reste  propria  di  quel  supremo  grado  sacer- 
dotale ^. 


1  Per  la  prova  di  quanto  abbiam  detto  rimettiamo  i  nostri  lettori  ai  quattro 
libri  del  dottoGauTERO  l>«  V9t9ri  iure  ponti fieio^  presso  Gretio  Thesaurus  arUiq. 
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Il  sommo  pontificato  attribuito  agrimperatori  romani  non  fu  un 
nudo  titolo  ma  una  vera  dTgQHà,  alla  quale  ermo  annessi  uflSci  im- 
portantissimi ^  :  i  quali  si  riduceano  principalniente  a  due ,  cioè  al 
potere  supremo  sopra  le  cose  e  sopra  le  persone  sacre,  ed  alla  so- 
praintendenza  delle  ceremonie  e  dei  sacrifizii.  Non  solevano  però  gli 
imperatùri  esercitare* questo  seconda  uffieid^^iocMnequeUi  chleraua 
impediti  dalle  guerre  ed.  obhligtttiperei^a.paiaare buona  parte  della 
loro  vita  fuori  della  capitale  ^  cosi  che  può  dirsi  aver  fatto  ecce- 
zionea  questo  eoatume  i  soli  imperatori  CUwdioi,  Alessendno  eAdfia- 
BO.  Ma  r  autorità  che  rerava  nelle  loro  mani.  Y  esercisio  del  prioMir 
ufiScio  era  graodissisia;  giacché  la^^risdimeAe  dd  Pontefice  mae^ 
Simo  si  estendeva  su  tutti  i  collegi  dei  Pontafiei  (ordine  niunerosis- 
Simo  in  Bomaein  tutto  Timpero},  ed  entrava  ia.tutte  de  biro  ragMni. 
si  religiose,  come  ancer  temfkerak.  Kà  qui.  arDMtandosi  petteàoaTa 
pur  anche  negli  altri  ordini  dello  stato,  esottO'pretesto  di  religione, 
influiva  sopra  gli  affari  dell'irapeco;  regolava  i  fa$(i,  opponevasi  ai 
disegni  dei  supremi  reggitori  deUa  cosa  pablifica,  dirìgeva  iceosiglì 
dei  magistrati,  ne  modellava  le  sentenze  o  ne  impediva artifioiosaH' 
mente  F  esecuzione.  Me  il  Pontefice  masamo  era  punto  obligabo  a. 
render  conto  del  suo  operare  al  senajto  od  al  popolo^  e  né  aneo^ra 
soggetto  a  pena  di  sorta,  grazie  alF  inonensa  venerazione  in  cui  era 
presso  tutti  2. 


ramanartim  t^.  V;  all'erudita  dissertazione  del  Bosio  De  Pontifica  Maxi- 
mo Romae  veteris  presso  Grevio  1.  e.  e  all'  opera  del  Ros&iki  ArUiquitatìim 
romanarum  1743  1.  Ili,  e.  XXII,  pag.  220  seg.  ed  alle  quattro  belle  memorie 
del  De  la  Bastie  'inserite  nel  Tomo  XXII  delle  MBnoires  de  f  acccdèmie  des 
imeriptiensy  ddle  qtraK  ci  porse  un  accorato  esame  H  detto  Eìbbl  neHa  sua 
eruditissiaia  opera  Doetrina»  fUHMitonim  veterum  T.  VUI. 

1  Bosio  de  PofìUfieatu  llfaximé  Rom,  Jmp,  presso  Gaevio  1.  e.  e.  Il,  n.  i^ 
2.  pag.  277. 

2  V.  intomo  a  ciò  Dionisio  d'  Alicarnasso  Àntiq.  rom.  1.  U,  e.  XCVIH, 
Francofurti  1586,  pag.  132  seg.  Grutero  Op.  cit.  1.  e.  1.  1,  e.  XI-XVI,  pag. 
22^38;  Besio  De Fimtifice maxémo Momaè  v$t9rit ì.  o.c.  y,\L,VII»  pa^.  254- 
268. 
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.  Dftl  che  apparisce  chiarameiite  perebè  ÀDguBta  e  i  suoi  successori 
Sì  arrogassero  il  titolo  e  la  carica  di  Ponatefice  massnno  ,  la  quale 
aveano  preteso  già  i  re  di  Roma,  e  lo  steseo  Giulio  Gesave  s'  era 
scaltramente  procacciato.  La  polenza  imperiale  raccoglieTa  ki  sé 
stessa  tutti  i  titoli  delle  supreme  magistrature  della  repubblica ,  e 
non  è  perciò  da  stupire  che  se  le  unisse  ancora  il  supremo  pontefi- 
cato ,  col  quale  si  poneva  il  colmo  alla  pienezEa  di  quel  potere ,  M 
quale,  benché  s'innalzasse  per  conculcare  quanto  la  poderosa  volon- 
tà dei  romani  area  saputo  operare  di  più  splendido,  pure  «  veniva 
riguardato  da  quei  medesimi  qual  principio  supremo  deHe  umane 
co^,  come  una  sostanza  divina,  il  eoi  rappresentante,  Tlmperato* 
re,  era  proclamato  una  divinità  ^  ».  Ed  appunto  per  questo  il  solo 
imperatore  prendeva  il  titolo  di  pontefice  massimo  contentandosi  i 
Cesari  propriamente  dettr  di  quello  di  Pontefici  <  ^  essendo  acca- 
duto  solo  dopo  Alessandro  Severo  (se  si  dee  prestar  fede  aUe  iscri- 
zioni ed  alle  medaglie)  che  per  la  cresciuta  ambizione  venisse  al 
medesimo  tempo  conferito  a  pii  imperatori  quel  titolo  di  suprema 
autorità  3.  Di  qui  s'originò  e  radicò  nel  popolo  l'opinione  che  senza 
la  veste  di  pontefice  massimo  nessune  potesse  esercitare  l' uflBcio 
d' imperatore  e  che  quel  titolo  rappresentasse  la  pienezze  e  la  le- 
gittimità dei  pcftere  ^. 

Chiarita  l'idea  del  pontificato  massimo,  ond'  erano  iovestiii  gl'in** 
peratori  pagani,  ci  sarà  agevole  il  comprendere  la  cagione  precipua^ 
per  la  q^le  in  un  tempo,  in  cui  il  senato  era  ancor  pieno  di  pagani 
e  la  maggior  parte  dei  patrizii  durava  ostinata  nell'  idolatria,  e  cre- 
sceva *nel  popolo  il  fraatisiao  p«r  un  culto  mianeciato^di  distruzio* 

1  Leo  ^  Corso  eK  itoria  tinivertaY»,  trad.  del  Menhrì,  'mano  i840»  voi.  I, 
sez.  HI,  e.  II,  §  3,  pag.  386. 

2  Bosio  Bb  Potuifióatu  wuuBHn^' rom.  <m|».  i^raaso  Grevi«  1.  c^  e  H,  n.  4-14 
pag.  278-283. 

3  Bosio  1.  e.  D.  i5-i7.  pag.  284,  288. 

4  «  la  honor  in  signum  imperli  cum  reliquia  titolis'  delatus  est  imperatori- 
bus  :).  Bosio  —  De  P(mtifie$  max(mo  Komae  veterity  e.  IH,  b.  5,  pag.  288 — 
V.  ancora  Philips  —  Droit  eeclhiastique  voi.  II,  §.  118,  Paris  1880  pag.  486. 
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DO)  gVimperatori  crisliani  ritenessero  quel  titolo  che  agli  ocebi  de- 
gV  idolatri  era  il  marchio  e  il  suggello  distintivo  dell*  imperiale  po- 
tenza. Né  avrebbero  forse  potuto  o  dovuto  operare  altrimenti,  avu- 
to anche  riguardo  air  utilità  del  Cristianesimo.  Giacché  se  avessero 
rinunziato  a  quel  titolo,  oltreché  si  sarebbe  di. molto  scemato  il  pre- 
stigio di  loro  autorità  riguardo  ai  gentili,  ai  quali  si  sarebbe  perciò 
apprestato  un  pretesto  di  ribellione,  avrebbero  inoltre  con  ciò  con- 
tribuito non  poco  a  fortificare  e  ringagliardire  il  paganesimo.  Giac* 
che  quando  T  Imperadore  cristiano  avesse  rinunziato  al  titolo  di 
Pontefice  massimo,  queir  idolatra  che  gli  sarebbe  succeduto  nella 
possente  autorità  del  pontificato  avrebbe  certamente  cercato  di  por- 
re unità  e  vigore  negli  sforzi  disperati  del  patriziato  e  del  popolo 
intesi  a  sorreggere  il  vacillante  edificio  dell  idolatria.  E  gV  impe- 
ratori, che  con  tutta  la  loro  potenza  non  riuscirono  a  troncar  d'  un 
colpo  la  testa  a  queir  idra  del  paganesimo,  non  avrebbero  neppure 
potuto  infrenarne  le  forze,  se  i  collegi  dei  pontefici  fossero  stati  da 
loro  interamente  indipendenti  ed  arbitri  assoluti  nelF  esercizio  del 
culto  pagano.  Al  contrario  rivestili  della  stola  pontificale  ben  po- 
tevano grimperatori,  col  peso  di  loro  autorità  sostenuta  dalle  anti- 
che costumanze,  imbrigliare  Io  stuolo  innumerabile  degli  ambiziosi 
pontefici,  romperne  o  dividerne  gli  sforzi,  abolire  le  cerimonie  piff 
vituperevoli  ed  ignominiose,  seminare  il  meritato  discredito  sopra  le 
altre ,  spezzare  cosi  a  poco  a  poco  i  lacci  che  legavano  alF  errore 
gli  animi  delle  plebi,  e  lastricare  la  via  alla  conversione  universale. 
Mentre  dall'  altro  lato  il  Cristianesimo  da  loro  sostenuto  e  protetto, 
vantaggiando  sempre  più  di  autorità  e  di  forza,  e  guadagnando  ra- 
pidamente il  dominio  per  le  intere  popolazioni  che  s' arrolavano  alle 
sue  bandiere,  li  rese  presto  potenti  ad  assicurar  nell'impero  Tasso- 
luto  trionfo  della  religione  cristiana. 

Riguardata  sotto  questo  aspetto  la  quistione,  noi  non  sappiam 
capire  perchè  si  debba  toglier  fede  air  autorità  di  Zosimo  <  e  tor- 

1  ZosiMO  —  Histwriarum  1.  IV,  e  36  Bonnae  1837,  pag.  217. 
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cere  il  significato  di  ciò  che  ci  lasciarono  scriUo  Servio  i  ed  Auso- 
nio 2  e  stimare  che  le  iscrizioni»  nette  quali  ì  primi  imperatori  cri- 
stiani vengono  denominati  panUfiei  maaimit  siano  state  scritte  dai 
gentili  contro  T  espresso  volere  di  quei  prìncipi  3.  Eppure  dobbia- 
mo confessare  che  critici  dottissimi  portarono  questa  opinione  e  la 
sostennero  ostinatamente,  come  nel  sec.  XVII  il  eh.  storico  e  giù* 
reconsulto  Gotoiredo  *  e  nel  XVIII  il  Pagi  ^.  Altri,  come  Terudito 
Tillemont  6,  vi  si  acconciarono  benché  con  qualche  esitazione  \  al- 
tri finalmente,  come  il  Fleury  7,  r  abbracciarono  come  più  pro- 
babile S.  Se  noi  ben  vediamo  quei  dottissimi  uomini  non  considerar- 
rono  la  questione  che  da  un  lato  solo ,  e  perciò  stimarono  essere 


i  Servius  in  tertio  Àen$idoij  in  illud  Virgilii.  «  Rex  Anius,  rex  idem  bomi- 
nam  Phoebique  sacerdos  »  —  Y.  le  sue  parole  presso  Graziano  —  Decreium 
p.  I,  dist.  XXI,  ean.  I. 

2  Ausonio  —  Grattarmi  aetio  ad  Gratiamimpro  oon$uUUu  —  Burdegalae 
1580,  pag.  387  seg. 

3  Queste  iscrizioni  si  trovano  presso  il  Grutero  —  Inseription€$  romanae 
Àmstelodami  1707  —  pag.  1S9,  n.  6  7,  p»g.  283^  n.  1  3,  pag.  S86,  n.  3.  presso 
il  Baronio  Annaìei  ecel.  t.  Ili,  an.  31 1 ,  e  presso  il  Bosio — De  Pontificatu  imp. 
rom.  e.  y,  pag.  295  seg.  Fa  d'uopo  avvertire  che  noi  non  ci  scostiamo  dal  cre- 
dere col  Gotofredo  che  nell'  iscrizione  riferita  dal  Grutero  a  pag.  283  n.  1  sia 
stato  cancellato  il  nome  di  Maasimino  o  come  vuole  il  Baronio  quello  di  Diocle- 
ziano e  sostituito  quello  di  Costantino.  Ma  ciò  non  prova  nulla  contro  il  nostro 
assunto. 

4  Gotofredo  — Epi$toìa  ad  Rivetum  De  interdicta  Christianorumeum  gen- 
tilibut  eommunione» 

5  Pagi  —  Critica  in  annales  Bar,  1. 1,  anno  312,  pag.  362,  63* 

6  Tillemont  —  Hi$U  dei  Emp.  t.  IV,  Gonstantin  art.  28  e  not.  34  e  t.  V, 
Gràtien  art.  I,  e  not.  1,  ed.  Venet.  t.  IV,  pag.  139,  635,  t.  V,  138,  705. 

7  Flbury  «  Hill,  eeel  t.  IV,  1.  XVII,  n.  24. 

8  U  Baronio  è  forse  il  primo  il  quale  sia  insorto  contro  coloro^  quali  asse- 
rivano che  i  primi  imperatori  cristiani  furono  investiti  del  Pontificato  massimo* 
Egli  sostenne  la  contraria  opinione  nelle  note  al  Martirologio  romano  XXI  Ago- 
sto; ma  con  una  generosità  e  candidezza  commendevolissima  ritrattò  la  prima 
sentenza  negli  Annali  an.  312:  e  per  ciò  noi  non  l'abbiamo  annoverato  fra  gli 
oppositori. 
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cosa  indegna  ed  iacredyiile  cfae  un  prìncipe  oristiioo  si  firegÌMis 
anche  solò  del  titola  di  pontefice  massimo  di  una  relìf^one  la  quale 
«gli  condattMTva  come  idea,  supenlisioaa  ed  enifìa.  Ma  se  «vea^^ 
sero  n^guagliata  la  loro  sentenza  <»j  fatti  storici,  nei  cfvaii  si  mo- 
stra r  opecare  di  quei  principi ,  e  eoUe  condizioni  di  qoet  tempi 
(noma  importantissima  aopra  la  qoale  debboms  regolarsi  i  giurali 
<li  tal  feitta)  non  dubitiamo  eV  essi  avrebbono  conosduta  la  falsiti 
di  loro  opinione  o  al  meno  combattuta  con  iMBo-oalore  la  contraria 
iientenza  ^, 

E  perchè  apparisca  evidentemente  la  yerìti  della  cosa  si  noli 
<be  il  pontificato  massimo  dava  agi*  Imperatori  due  sorte  di  diritti 
amplissimi  ;  diritti  cioè  meramente  temporali  e  civili ,  e  diritti  me- 
ramente religiosi,  i  quali  riguardavano  la  soprain tendenza  sacerdo- 
tale delle  ceremonie  e  dei  sacrifizii,  e  la  direzione  sovrana  e  decre- 
toria  delle  cose  sacre. 

Or  per  ciò  che  concerne  la  pienezza  delpotere  meramente  tem- 
porale e  civile,  la  quale  il  popolo  credeva  collegata  col  titolo  di 
pontefice  massimo,  è  evidente  che  gì*  imperadori  cristiani  l'ebbero 
e  la  poterono  avere  senza  taccia  alcuna  di  superstizione.  E  per  ciò 
che  si  appartiene  alla  sopraintendeoza  del  culto  e  dei  sacrifizii ,  già 
^cemmo  che  dei  medesimi  imperadori  pagani  tre  soli  Y  aveano 
esercitata.  Me  i  Geeari  cristiani  s' impaeciarono  mei  di  vktitfie  e 
d*immoIazioni,  né  mai  visitarono  i  templi  degl'  idoli,  né  permisero 
che  vi  si  tenesse  la  loro  immagine  2.  Il  che  è  tanto  vero  che  So- 
crate e  Sozomeno,  parlando  di  Giuliano  l'apostata ,  ebbero  a  segno 
non  equivoeo  della  sua  apostasia  Favore  egli  preso  il  carico  di  Pon- 

1  A'  dì  no&trì,  non  sappiamo  che  vi  sia  chi  metta  ancor  in  dubbio  il  valore 
delle  citate  testimonianze  Y.  Bedgrot  —  ffiét,  de  la  destructton  du  paganismi 
en  Oeoid$n%.  Paris  t.  I,  pag.  S9  seg.  Gosscuff  —  ìhi  Fouvotr  du  Pape  au  mo- 
yen  dge  Paris  1845.  Introd.  n.  14  ,  pag.  fS  seg.  Philifs.  Op.  eh.  voi.  Il ,  $. 
Citni  ed,  dt.  pag.  488  seg. 

2  Costantino  vietò  il  primo  che  le  immagini  degl'imperatori  si  esponessero  nei 
tempii  dei  gentili.  Eusebio,  Vita  ConstantMy  1.  IV,  o.  XVT,  Aog.  Tanr.  1716*, 
pag.  573. 
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tefice  massimo.;  non  giiuper  Utsofa'dettomÌQazioiie,  l»qpaleavtaiH> 
rileoute  anthe  gì'  imperatori  criatimn:^  ma  per  le  fuoaioni  da  lai 
aMrcitate,  e  in  iapecial  moda  per  Tawer  egliriaperta^dappertutlo  i 
tampb  degl!  idoli^  sacrifioandoef^iiflles»  epA  ponleficaimassimo  at> 
aìmultcffi  dei  nomi  ^.  Olire  a  ciòtquei  prìncipi  Q0112  ritemiero  quel 
eariod  se  non  coiriotento  d'infrenare  rìdehtriav  e  epianare  aempr» 
più.  la  via  al  trioafo  del  ciìstianesimo;  bAi  oonservanmo^qael  titolo* 
dì  pontefice  mafisiniD^  se  non  finebè  fia  loro  necessario  ad  effettuai^ 
il  pio  loro  intendimento.  Di  fatto  Costantino,  che  siocome  fa  il  priiìM> 
Imperatoreeristiano,  coeirffi  il  primo  obe  ritenesse  quidrappellazione^ 
fu  ancora  il  primo  a  favorire  con  quel  mezEo  il  cristianeùmo»  S'  egl» 
dichiarò  che  non  farebbe  violenza  di  sorta  nò  patirebbe  che  altri  la 

1  Ecco  le  puole  di  Sociun  ffitt.  ìSmI*  1,  HI ,  c«  1,  Aug.  Taur.  1747,  pa^ 
446.  Ttiv  uirexfiotv  tou  x^tonav^tiv  ^avepS;  airt^uottro;  irepVtùv  *^ci^  xaxà  iróXitc,  toó;  Tt 
voccùc  òctoiyoi,  tcI;  «lacXfMot  irpo^^ipe,  xaX  ixuiòv  i^ii^a.  èrtóiM.^'t,  Quasi  colle  slesse 
parole  si  espresse  Sozomeno,  storico  posteriore  a  Socrate.  Hist,  tccL  1.  V,  e.  I, 
Aug.  Taur.  pag.  Ì($3.  —  Questo  testlmooio  dei  due  storici  si  recò  in  mezzo  a 
*s«at«gBO  della  contraria  sentenza  dal  GoioratDiVe  più  reoemcmemedal  I\oi.  & 
H  Bosio*  che  rispose  al  prini»  «nella,  sitai  AfMii0ffiaralorico-p<4imMa  citala  di  so* 
pra,  confessò  che  le  parole  di  Socrate  Taveano  m^o  alla  tortura.  Pure  il  dot- 
to Reineaio  eli  fé  riflettere  che  quel  passo  dello  storico  greco  non  favoriva  per 
nulla  il  parere  dell'  avversario,  giacché  la  voce  à^ii^q  adoperata  da  Socrate 
e  da  Sosomeno,  nell'  uso  dei  Greci  dì  quelhi  età  significa  pon(e/loa  stmtno  ad- 
detto al  culto  di  un  tmfM  tpeeialt  ,  come  era  Giuliano  iniziato  nei  mìstert 
gentrlcwfai  eeonsacrato  al  culto  del  sole.  Gli  storici  greci  poi  quando  vogliono 
significare  il'ponir«/l«6'  tnoétimò  dicono  sempre  àpxtt^a  -—  V.  Bosio  Op.  cit. 
Le.  e- VII>  n.  V,  pag*  307.  Noi  non  crediamo  che  sia  necessario  ricorre* 
ptt^ir  oso  di  questo  vocabolo ,  parendoci  che  Socrate  e  Socomeno  abbiano 
parlato  ben  chiaramente,  coir^eoennaTe  che  feeero  ai  sacrifizii  idolatrici,  segno 
certissimo  deirapoalaaia  di  Ginliano»  Né- a  provar  queato  8ard>be  bastato  il  ti- 
tolo di  pontefice  massimo  se  non  quando  si  fosse  congiunto  colla  pratica  delle 
ssperftisiMe  e  sacrileghe  ceremonie.  Perciò  qaeli'  empio  imperatore  ;  il  quale 
avea  giurato  la  distruzione  del  Cristianesimo,  faceva  tale  scialacquo  di  quel  titolo 
quale  non  V  avea  fatto  veruno  dei  suoi  predeceasorì  anche  gentili ,  e  lo  voleva 
penino  aegnato  sulle  medaglie,  riDnerellando  an  costume  andato  in-dlsnso'fin 
da  moUL  anai  avanti  Goatantino.  Y^.  intomo  a  ciò  le  osservazioni  del^Bosio  nel- 
la cit.  memoria  e.  VII,  n.  3,  pag.  305. 
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praticasse  perchè  alcuno  abbandonasse  il  gentilesimo  ^  ,  non  per 
questo  si  trattenne  dall' appellare  nelle  sue  leggi  il  culto  degV  idoli 
potenza  delle  tenebre^  né  lasciò  d' invitare  i  suoi  popoli  alla  nuova 
religione  esortando  i  cristiani  ad  usare  tutte  le  vie  della  persuasione 
per  trarre  alla  fede  gli  animi  dei  pagani  2.  Se  credette  dover  per 
prudenza  tollerare  gli  aruspici,  dichiaravali  però  al  tempo  stesso  rei 
di  superstizione,  ed  ordinava  che  solo  nei  templi  e  ne*  luoghi  pub- 
blici potessero  venir  consultati  dal  popolo  ,  e  sott<^  terribili  pene 
vietava  loro  e  a  tutti  i  sacerdoti  degF  idoli,  di  entrar  nelle  case  dei 
privati  cittadini,  anche  sotto  pretesto  di  visitare  degh'  amici  3.  Che 
s'  egli  si  contentava  di  mettere  pubblicamente  in  discredito  gl'indo- 
vini ^,  interdiceva  però  severamente  la  magia  qualora  si  adoperasse 
a  danno  della  vita  e  della  pudicizia,  e  segnavala  del  marchio  di  su- 
perstizione qualora  fosse  impiegata  a  curare  le  infermità  ^.  Costan- 
tino non  isforzava  veruno  ad  abbracciare  il  cristianesimo;  ma  pe- 
rò decretava  che  i  governatori  delle  province  e  gli  ufficiali  di  mag- 
gior grado  si  astenessero  dalle  gentilesche  immolazioni,  e  si  guar- 
dassero bene  dal  prendere  alcuna  parte  a  qualsivoglia  cerìmo-' 
Dia  d*  idolatria  <>.  Conservava  intatti  i  privilegi  dei  Pontefici  ;  ma 
proibiva  si  consacrassero  nuovi  idoli  7  ,  spogliava  dei  loro  ricchi 

1  Eusebio  —  Vita  Constantini  ed.  cit.  1.  II,  e.  LVl,  pag.  SOI,  e  e.  LX,  pag. 
S06.  Id.  Oratio  Const,  ad  coeium  SS,  ed  cit^c.  XI,  pag.  623. 

2  Eusebio  —  1.  c  c.  XXIV,  XXV,  XXVI,  XXVII,  XXXVIIi,  pag.  489-91  ; 
CXLH,  pag.  49S  j  e  XLVII,  pag.  501,  e  XLVllI,  LV,  pag.  «01-504, 

3  Cod,  theod.  cum  commentariis  Gothqfredi  —  Lugduni  4665,  t.  IH,  1.  IX, 
tit.  XVI,  De  male/ictti,  leg.  I,  II,  pag.  li 4,  li5e  i  commentarìi  aUe  due  leggi 
cit.  t.  VI,  1.  XV,  tit.  X,  De  Paganie^  de  $acrifieiU  leg.  I,  pag.  257. 

4  Eusebio  I.  e.  1.  14,  e.  XLV,  pag.  499.  Zoswo  Op.  cit.  ed.  Bonnae  1.  II, 
e.  29,  pag.  95. 

5  Cod.  theod.  X.  Ili,  1.  IX,  tit.  XVI,  leg.  Ili,  pag.  4i6,  e  i  commentarìi  di 
GoTOFREDO  alla  pag.  117  seg. 

6  Eusebio  -t  Op.  cit.  1.  il,  e.  XLIV,  pag.  499. 

7  Eusebio  L  iV,  e.  XXV,  pag.  577.  Intorno  ai  privilegi  ccmservati  ai  pon- 
tefici V.  BsuGNOT  —  Hi$t.  de  la  destruotion  du  PaganUme  en  OcHdeni-  — -  Pa- 
ris. 1. 1,  pag.  33,  234,  324,  353. 
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ornaaienti  ì  templi  e  i  moDumenti  dei  bugiardi  numi  e,  fuse  le  loro 
statue  precipue,  impiegavane  il  metallo  in  opere  di  beneficenza,  ed 
esponeva  nelle  pubbliche  vie  di  Costantinopoli  alle  risa  ed  ai  dileggi 
della  moltitudine  gF  idoli  più  venerati  delF  antichità  y  e  ne  stritor 
lava  i  piìr  mostruosi.  Penetrava  inoltre  nei  misteriosi  recessi  dei 
templi  e  dischiudevali  agli  sguardi  del  popolo  ingannato  da  secoli , 
smascherando  le  imposture  degli  oracoli  e  disperdendo  i  fantasmi 
spaventosi  onde  li  aveano  circondati  le  arti  ingannevoli  dei  sacer- 
doti 1.  Faceva  poi  chiudere  le  porte  di  molti  templi  ,  molti  ancora 
ne  spiantava  siccome  postriboli  d' infamia  e  di  vitupero ,  vietando 
inoltre  generalmente  Y  uso  dei  sacrifizii  3.  Cosi  profittò  quel  Pon- 
tefice massimo  delF  assoluto  arbitrato  sopra  le  cose  sacre  delFidola- 
tria  che  gli  conferiva  la  carica  ond'  era  rivestito. 

Costanzo  confermò  tutti  i  decreti  stanziati  dal  padre  ed  inoltre 
proibì  con  rigorose  pene  gP  indovini  3-  dichiarò  gli  operatori  di 
magia  nemici  dell'umanità  e  rei  di  lesa  maestà  ^,  rinnovò  la  legge 
contro  i  sacrifizii  ^,  e  ordinando  che  si  rovinasse  V  altare  della  Vit- 
toria del  Senato  romano  promosse  la  piena  distruzione  dell' idola- 
tria  in  Roma  già  cominciata  dal  gran  Costantino  ^. 

Che  se  l' apostata  Giuliano ,  preso  lo  scettro  dell'  imperio  y  non 
avesse  esercitato  alla  gentilesca  Y  ufficio  di  pontefice  massimo,  col- 

i  Eusebio  1.  IH,  e.  L  pag.  5i8,  SozomeNo  1.  H,  e.  V,  VI,  pag.  48  seg.  NiCE- 
foroGall.  Hi9t.  9ccl.  Parìsiis  1630,  1.  VII,  e.  XLVI,  pag.  514  seg.,  e  Tille- 
MONT  Htst.  des  Emp.  t.  IV,  Constantin  art.  LIV,  ed.  Venet.  pag.  203.  V.  anco- 
ra GossELiN  Op.  eh.  Piècei  justificative»  /,  pag.  699.  « 

iPeusebio  1.  II,  e.  XLV,  pag.  499, 1.  III,  e.  LIV,  LVllI,  pag.  549-552,  e. 
XXUl,  pag.  576,  e.  XXV,  pag.  577.  Teodoreto  Hist.  eccl.  1.  V,  e.  XXI,  Aug. 
Taur.  1747,  pag.  195,  So^omeno  1. 1,  e  Vili,  pag.  17.  Orosio  Bitt.  1.  VU,  e. 
XXVni,  ed.  Barre,  Parìsiis  1583,  pag.  226,  Tillemont  1.  e.  art.  LUI,  pag.  202, 
art.  LV,  pag.  206. 

3  Cod.  Theod.  t.  HI,  1.  IX,  tit.  XVI,  leg.  IV,  pag.  H9. 

4  Cod.  Theod.  t.  Il!,l.  IX,  tit.  XVI,  leg.  V,  pag.  121. 

5  Cod.  Théod.  t.  VI,  1.  XVI,  tit.  X,  leg.  IV,  V,  VI,  pag.  263  seg. 

6  S.  Ambrogio  Ep.  XVII ,  Op.  t.  Ili,  Ven^s  1751 ,  pag.  866  seg.  Rdatio 
Symmachi  presso  Ambrogio  1.  e.  pag.  872. 

Serie  li,  voi.  IX.  18 
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r  ahbattffiieiito  di  queir  alture  della  YìUorìa  il  paga&esjmo  avrtbbe 
avuto  rullino  crollo.  Ma  queireinpio  altare  fu  rialzato  da  Giuliano; 
di  che  il  gentilesimo  raccolse  grìnfiaccbiti  is^rtti  tornando  alkloll» 
par  riaequlatate  il  perduto  dominio.  Ma  ii&vvino,  parcbè  già  éi  tro^ 
vava  oramai  smonto  di  forza  e  quasi  ineadavertto.  • 

Gìoviano  nei  pocbi  masi  che  tenne  lo  scettro  protesse  gaf^- 
demente  il  culto  dd  Cristianesimo,  ch'ali  diceva  esser  la  «ola  re- 
lìgiODe  a  coi  i  Romani  dovessero  TeneranMe  ^  *,  proibì  per  legge 
ia  mi^a  2  \  e  benché  non  abbia  espressamente  rinnovato  gli  ondi- 
namenti  de'  suoi  predecessori  contro  le  cerimonie  idolatriche,  pure 
bastò  il  sapere  eh'  egli  era  cristiano  perchè  si  cbiudesa^t)  tosto! 
templi  degr  idoli,  e  cessasse  di  scorrere  in  osai  il  corrotto  sangue 
delle  vittime  eh'  era  stato  abbondevolmente  profuso  sotto  il  regno 
deir  apostata.  Anche  i  filosofi  deposero  issofatto  V  abito  gentilesco 
vestendo  alla  foggia  comune,  ed  i  più  ostinati  pagani  furono  costret^ 
tì  a  fuggirsene  per  vergogna  nei  nascondigli  ^,  ValentiniaMo  tentò 
in  sufle  prime 'di  proseguire  V  opera  rìcommciata  da  Gioviano ,  e 
pubblicò  una  le|^  colh  quale  proibiva  i  sacrifizìi  notturni  4.  Ma  si 
levarono  grandi  lamenti  tra  i  gentili  che  ancora  rimanevano  :  si  die^ 
per  non  invelenire  peggio  le  esarcebate  passioni ,  o  per  paura  delle 
loro  ire,  non  si  cnrò  deir  osservanza  di  qudla  ^;  anzi  più  tardi  pei^ 
mise  gli  aruspici  e  i  sacrifi:(ii  secondo  I'  antico  rito  6 ,  disponendo 
però  che  questi  oHimì  si  facessero* col  solo  incenso  e  non  ccdle  carni 
defle  bestie  7.  Dopo  ciò  non  potè  attendersi  da  queir  impiMtore  la 
desiderata  distruzione  dell'altare  della  Vittoria  ch'era  come  il  segno 
foriero  della  totale  ruioa  del  gentilesimo.  4 

i  Cod.  ThBod.^*  ^.  U  I ,  €hronologia  pug.  57  ,  S^eomeko  1.  VI ,  e.  lU» 

2  Temistio  Orat.  V,  Lutetiae  i684  pag.  70. 

3  Socrate  1.  Ili,  k:.  XXI V,  pag.  i75. 

i  Cod.  Théod,  t.>HI,  1.  IX,  Ut.  XVI,  \^.  VII,  p«ig.  186. 

5  ZosHio  flét.  I.  IV,  e.  III,  ^.  Boniwe.pag.  i76. 

6  ^€od.  Urna.  1.  «.  I19.  IX,  p^.  12^.29. 

7  LiBANio  D«  Templit  Gentilium  1631,  pag.  IO. 
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Ma  la  Provvidenza  avea  destinato  Graziano  e  il  gran  Teodosio 
a  vedere  ed  in  parte  ancora*  ad  effettuare  V  estremo  sterminio  deU 
r  idc^a^a.  Cresdut»  immensamentot  nell*  im{»«ro  il  numero  dei 
Cristiani ,  dilatatasi  la  fede  nel  patriziato  romano  ,  e-  caduto  nel 
masnmo  avvilimento  il  paganesimo,  tiraziano^ricusd  oon  dispreezo 
vestire  la  stola  di  Pontefiee  massimo:  che  anzi  spiantò  da*  fonda-- 
menti  Fallare  della  Vittoria ,  non  badando  ai  lamenti  dei  pochi  se^ 
mtori  pagani  che  ancor  rimanevano  ^  ;  abolì  i  privilegi  e  ì»  im- 
munità dei  sacerdoti  pagani  e  delle  vestali  ^ ,  incorporò  al<  fiaoo 
le  rendite  destinate  al  cnlto  gentileseo  ,  dichiaraiido  beni  delloi 
stato  quelli  che  fossero  per  testamento  daslinati  al  maatooilBenn 
to  dei  sacerdoti  o  delle  vestali  o  dei  templi  3»  Non  altro  dopo  cid* 
rimaneva  a  Teodosio  ti  grande  che  disperdere  gli  idtinù  avanzi 
deir  idolatria  sbarbicandone,  per  qnaoto  era.  possibile,  le  pia  pro- 
fonde radici  :  ed  egli  corrispose  egregiamente  alla  grande  im- 
presa. Non  contento  di  resistere  fermamente  alle  lagnanze: dei  se**< 
natori  pagani  che  chiedeano  il  ristabilmento  dell'  altare  della^  Vitt* 
toria  ^  e  di  mantener  le  leggi  dei  snoi  predeoesaari  contro  le  idor 
latriche  osservanze  ,  proibì  inoltre  rigorosamenie*  di  enftram  nei 
templi  degr  idoli  ;  minacciò  la  pena  di  morte  a  d»  o  in  pnbbiicoo 
in  privato  immolasse  vittime  ai  Numi,  e  la  oonfiso»diii  beni  a  chiitiir* 
que  osservasse  qualsivoglia  ceremoaia  gantilesoa  ^;  fé  distroggertt! 

i  V.  S.  Ambeosii  Op.  t.  HI,  cp.  XYIU,  pi^.  877  seg.  ìa  risposta  alla  xeUzio- 
ne  di  Simmaco  1.  e.  e  l'ep.  XVII,  n.  5,pag.  867.  Geillier  Hist.dei  autwn  ee- 
€lésiastiqMt.  Paris  1738,  t.  VII,  pag.  337. 

2  Simmaco  Rd  n.  i i,  42,  seg.  pa^.  874  seg. 

3  Co4.  theod.  U  VI,  1.  XVI,  Ut.  X,  leg,  XX,  pa^t-  290.  Qi^esta  legge  fu  con» 
fermata  da  Onorio  U  quale  però,  come  si  può  vedere  liei  luofp  cit ,  ne  fa  au^ 
tp^  Graziano, 

4  Y.  GEiLLisa  Op,  du  t.  XYU,  e.  II,  §•  8,  pag.. 74  seg.  Simmaco  a  nome 
del  Senatori  avea  prima  invano  tentitlo  l'animo  di  Vmlentiniano  U.  V.  CEii.jm 
Op.  oit  t.  yU,c.  IV,  art.  J,S«  14.  pag.  339  seg.  art.  III,  §*  9, 10,  pag.  522,  seg.. 
e  la  Relazione  di  Simmaco  diretta  aU'  imp.  Valentlniano. 

5  Cod^  theod.  t.  VI,  1.  XVI,  tit.  X,  leg.  IX,  pag.  270,  leg.  X^  pag.  271 ,  leg. 
XU,  pag.  273. 
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le  statue  degF idoli,  conservando  a  solo  ornamento  delle  città  le  più 
pregevoli  per  opera  di  scalpello;  denioli  o  commutò  in  chiese  cri- 
stiane i  templi  idolatrici  e,  con  energia  degna  di  principe  cristiano, 
sbrattò  Y  imperio  da  tutte  le  contaminazioni  del  paganesimo  i. 

Scorsi  cosi  brevemente  i  fatti  principali  è  ora  facile  il  vedere 
che  il  titolo  di  Pontefice  massimo  dato  agUimperatori  cristiani,  lun- 
gi dal  recare,  il  più  leggero  nocumento  alla  causa  del  cristianesimo, 
rese  anzi  quei  principi  più  spediti  ed  abili  ad  assicurare  T  assoluto 
predominio  delia  vera  religione.  Né  gF imperatori  cristiani  ritenne- 
ro quel  titolo  dopo  caduta  la  gentilesca  superstizione.  Con  Grazia- 
no, che  primo  ricusò  vestire  la  candida  stola  sacerdotale  2,  si  spen- 
se interamente  e  la  dignità  e  il  titolo  di  pontefice  massimo  negli 
imperatori.  U  che  dovette  necessariamente  accadere;  giacché  sciolti 
i  collegi  dei  pontefici ,  ed  abolito  il  sacerdozio  pagano ,  dovea  con 
esso  perire  quel  titolo  che  rappresentava  il  supremo  grado  del  col- 
legio pontificale.  In  guisa  che  noi  non  sappiamo  capire  perché  mai  il 
sig.  Amari  abbia  creduto  che  il  potere  pontificale  non  dovesse  man- 
care negF  imperatori  bizantini  senza  un'  esfNressa  loro  rinunzia  ; 
la  quale  non  trovandosi  in  verun  luogo,  egli  ne  deduce  che  essi  ne 
siano  rimasi  in  legittimo  possesso  fino  alla  caduta  dell'impero.  Al- 
lora questo  fantasma ,  indestruttibile  appunto  perché  insussistente, 
non  potendo  finire  di  consunzione  spontanea,  passò  nelle  Russie  e  si 
pose,  dice  V  Amari,  sul  diadema  dello  Czar  3.  Noi  ignoriamo  i  docu- 
menti ì  quali  condussero  Y  erudito  A.  a  questa  singolare  opinione. 


i  V.TiLLEMONT  Hist.  des  Emp.  t.  V  .Theodose  art.  XLVIII,  pag.  304,  art. 
Ll-LIX,  pag.  31 0-33 1  e  gli  autori  citati  da  quell'erudito  scrittore.  T.  anche  la 
gii  cit.  opera  di  Beugnot  t.  II. 

2  Zosimo,  il  quale  in  questa  parte  fa  la  principale  autorità,  non  ci  parla  che 
di  Costantino  e  dopo  lui  di  Valentiniano  e  Valente  che  portassero  il  titolo  di 
poni,  mass,  xat  \ur  ìmv*v*  i^i^q  u  ctXXci  xal  OòoXEvnviavo;  ts  xat  OòoiXi^;:  quindi  con- 
tinua ragionando  di  Graziano  e  del  suo  rifiuto  della  stola  pontificale  1.  IV,  e. 
IXXVI  ed.  Bonnae  pag.  217. 

3  Avremo  forse  altra  volta  occasione  di  parlare  del  pontificato  che  esercita 
lo  Czar  nella  Chiesa  russa. 
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Essi  non  sono  entrati  ancora  nel  patrioionio  della  storia:  nessu- 
no scrittore  bizantino  ne  fa  motto  «  e  T  iscrizione  dell'  imperatore 
Giustino  il  vecchio ,  ritrovata  nelF  Istria,  e  pubblicata  dal  Grutero, 
nella  quale  si  dà  a  quel  principe  il  titolo  di  Pontefice  massimo,  non 
prova  altro  se  non  che  nel  VI  secolo  viveva  ancora  qualche  paga- 
no fanatico,  il  quale  pasceva  la  sua  memoria  di  vecchie  rimembran- 
ze, giacché  in  quella  fa  menzione  della  veneranda  Pallade  di  cui  si 
mostra  ossequioso  i.  Ma  questo  delf  aver  fatto  viaggiare  fino  a 
Pietroburgo  il  Pontificato  che  gF  imperatori  bizantini  non  avevano 
non  è  lo  sbaglio  maggiore  dell'  Amari  \  bensi  il  credere  (se  pure  il 
crede  da  vero  )  che  quel  titolo  di  Pontefice  massimo  conferisse 
agi'  imperatori  cristiani  il  diritto  di  entrare  nelle  pertinenze  eccle- 
siastiche ,  e  di  dettar  leggi  dommaticbe  e  disciplinari  alla  chiesa 
d'  Oriente.  Un  tale  errore  non  è  però  proprio  ddr  Amari,  essendo 
anzi  comune  nella  sostanza  a  tutti  gli  storici  protestanti ,  ed  agli 
altri  educati  alla  loro  scuola,  i  quali  non  trovarono  altro  modo  che 
questo  per  giustificare  sé  stessi  di  aver  prostrata  la  propria  setta 
al  pie  de'  troni ,  e  strettala  nei  ceppi  del  potere  civile.  Moi  esami- 
neremo anche  da  questo  lato  l' importantissima  quistione  coli'  aiuto 
dei  soli  documenti  storici  e  del  diritto  pubblico,  nel  quale,  mentre 
da  una  parte  splendidamente  si  mostrano  i  veri  diritti  della  Chiesa 
e  r  estensione  del  suo  potere ,  chiaramente  appariscono  dall'  altra 
ì  limiti  segnati  al  potere  civile. 


1  Groteho  Imeriptiones  romanae  ed.  cit.  pag.  184  N.  V.  D  dotto  Reine^io 
la  credette  falsiiicau. 
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E  LE 

ASSEMBLEE  ETERODOSSE 


ULTIMI  CENNI  INTORNO 

ALLA  DEFINIZIONE  DOMMATICA 

DELL'  IMMACOLATA  CONCEZM)NE 


mmmt 


Autico  veuQLO  di  oa  oerto  partito  à il  creéoni  iLflok)  essere iuUa 
tonm^^be  awriti  Dome  d' uomo  :  tutto  UriaMonto  a  sua  gjìudisioy 
BOD  è  ohe  un  HBìMMrwo  di  im$.  Gotalobè  quaado  eostoro  ti  dieoio 
una  qualunque  proposizione  universale  ìiiterBf>'al|ieiiiarat  al  vok-^ 
re,  al  desiderare,  all'  intraprendere  degli  uomini,  sempre  tuoi  essere 
intesa  del  loro  partito  ;  gli  altri  cheechè  si  facciano,  non  meritano 
piire^una  meaziona  onorevole.  Questo  costume  ci  venne  osservato 
non  ha  gran  tempo  perfino  nel  Cimento  di  Torino^  cbe  nato  oon  ft*^ 
sonomia  da  moderato  si  esplicò  dopo  il  breve  corso  di  un  anno  nelle 
perfettissime  fattezze  del  miscredente  alla  yolteriana.  Dopo  eh'  egli 
ci  ebhe  regalato  una  ripetizione  dell'  tunno  pianta ,  dopo  aver  risu- 
scitata nel  quaderno  dei  i6  Nwembre  i854  la  vitalità  meccanica  o 
chimica  e  la  procreazione  dell' organico  dall'  inorganico  (pò;.  790), 
dopo  aver  rivocato  da  morte  il  volterianismo  cui  la  Ctvittd  Cattoliea 
avea  detto  ormai  deriso  se  non  sepolto,  eccolo  nel  fascicolo  stesso 
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aBMmere  il  patroeinio  di  vn  libercolo  infisso  a  combattere  la  attor 
yicina  definizione  di  fede  intorno  al  Concepimento  Immacolato,  in» 
eamiMia  con  ma  ridieoia  «  eontnuidittorìa  iirìtora  sopra  k  niana 
nportamoa  detta  definiscmie  domiBatiea  rispetta  a  quella  che  iulti 
¥edoM  D^lloisciojgiiiimite  del  oo4o  onenlile.  £  chi ,  soggÌMga,  si 
ricorderebbe  dei  domaa  di  coi  è  quealione  se  i  yremolmi  di  quem 
Heifinixione  uccoriiii  che  gTinUresii  pfetenU  iegli  uomum  $Hm  eramo 
per  laro,  non  laceasero  pmìan  id  fatwrù  dogma,  come  usano  i  wum- 
ioni  dei  loro  mefoai,  nei  giomaU  e  nei  ^ogii  voìmiU?  (pag.  764). 
È  prosiegue  m  via  di  epuesU)  tenore  senza  avvedersi  dat  egli  stoen- 
tiaee  sa  atoKo  col  parlar  di  qael  domma,  a  sproposito  certamente , 
ma  seoaa  che  i  oUtolicine  V  abbiano  pregato.  Lungi  da  noi  il  «e« 
gare  Y  ìmporlaBaa  ddla  questione  Orientale,  ove  tanti  interesai  mo- 
rali vengono  agitati  a  costo  di  tante  vite  umane  :  ove  ehi  sa  qnaU 
disegni  imperaonitabili  ed  immensi  si  maturano  dalla  Provvidenza 
fra  il  rimbombo  de'  bronzi  gaarmri  e  il  fumo  delle  battogtie.  Le 
Crociate  contro  Yìskm  ebbero  influenza  immensa  neik  formazione 
e nd  perferaosamento  detta  società  cristiana:  or  chi  può  due  quali 
nuove  metamorfosi  et  prepara  la  Provvidenza  da  questo  nuovo  coz* 
20  déir  ooddeaite  contro  F  oriente,  ove  (kie  potenze  sdsmaCìcbe  ma 
per  opposti  prìncipii  tentando  scambievolmente  rapirsi  la  pafana  si 
eonsonuno ,  ntentre  dne  grandi  knperi  rattoHd  vedano  crescere 
ogni  di  pii  iitlovo  aaceateate?  Lungi  anohe  più  il  negare  che  Viest- 
portansa  dì  codesti  aftarì  non  debba  toccare  pia  vivamente  che 
non  la  defimaàcne  dì  vn  domma  di'fede  gT  increduli  e  materiali  in>- 
teHetli  di  molti.  Diremo  ancor  più  :  se  di  motti  Ara  ì  cattolici  stessi 
gM  lafifottì  «  (^li^uardiifosBero  volti  più  Irepidamenle  verso  il  nembo 
die  nuigghia  da  Oriente  che  verno  gli  splendor]  onde  si  azzurra  ii 
ciel  snnnio  di  Boma,  nulla  troveremmo  che  destasse  in  noi  meravi- 
glia, ben  sapendo  quanto  le^passimii  siano  più  eccitabili  che  r  intel- 
letto, qvaato  pUi  appassionata  la  natrn^  ebe  la  fede.  Ma  fi  voler  in- 
ferine  dalla  commozione  sensibile  la  maggiore  importanza  obbiet- 
tiva del  btto  materiiAe  riq)^to  a  qoeHa  della  verità  dommeatica,  è 
coBsegoenaa  degnissima  di  quella  logioa  ciie  pofa^bbe  eonvinoere 
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X^LTl^I     0B:NNI  INTORNO 

ALLA  DEFINI^^  j^ 

DELL'  MMA^C:*-'*^ 


Antico  veaszo  di  oa  certo  p»*^»-*      ^^  il  riawinnlit  « 
terra  «h©  ineriti  nome  d*  uomo  -  J^^(M  quaaio  oc» 
■on  è  che  «a  afunasao  di  c©«#-  _  ^"VaaJo  kitowp«l|>M 
una  qualunque  proposizione  u»»'*''^  clegU  uomini,  sempr 
re,  al  desiderare,  all'  intraprende»*'^^^^ijè  gj  facciano,  m 
intesa  del  loro  partito  ;  gli  altri  ^**  ^^^i^  costume  ci  v«»n 
pitfft  un»  menzione  onorevole.    ^*Z~^nto  di  Torino»  che  n 
non  ha  gran  tempo  perfino  nel  ^**^\y  il  breve  corso  di  un  ■ 
sonomia  da  moderato  si  esplicò  «3*^*^  ^^  alla  volterìana.  Doi 
perfettissime  fattezze  del  misere*^  ^    , .  xtoiuQ  piatila ,  dopo  a 
ci  ebbe  regalato  una  ripetizione   ^       fwT^  ^^^'^  '*  vitalità  met 
scitata  nel  quaderno  dei  16  ^oo^^^'^  j^o  dall'inorganico  (p«ìf 
chimica  e  la  procreazione  dell' org^^      i^nismo  cui  la  Civiltà  Cb 
dopo  aver  rivocato  da  morte  il  vo  I  '  ^     ito  ■>  eccolo  nel  fasdj 
avea  detto  ormai  deriso  se  non  s<^P  ^^ 
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^ir  artigianello  nriT  riSriM ,  dal 
^  ,M>^*  ^      \  nel  mesto ,  nel  trang^^^ito  w> 
^  immaginetta  dì  carta .  ^-r  #n^ 
ì  capo  a  suo  giaciglio  re:i.l^?na 
V'"'  ,;  domma.  Vedete  potenza  di  tn. 
*^'    ^  Dizione  da  voi  detta  di  n  poca 
'"^'^^  ^^'li  altrettanto  quando  in  Sel^ 

'    cinata?  Andate  e  pagate  altrci- 

*"*    !a  Cina  perchè  facciano  ugnai- 
"*'     rocessioni ,  stipendiate  ugual- 
tto  Torbe  ìncivìiìto ,  aflSnchè 
panna  a  quei  tanti  contadineiU 
mcepimento  ,  la  gran  vittoria 
vedremo  allora  tanto  più  so- 
ci dite  r  importanza  di  quel- 
iti e  dovrem  confessare  che  il 
jV interessi  possono  pii  che  la 
)rsa. 

irte ,  e  parlando  con  lettori 

[uioso  commiato  all'angusta 

7on  volgere  un  ultimo  sguar- 

)operarono  nella  capitale  del 

il  gran  fatto  nella  sostanza 

he  e  nel  suo  storico  espli- 

inadequata  T  idea  (che  non 

orAo  alla  esecuzione  :  sog- 

aente  usa  a  penetrare  nel 

eccia. 

LO  ciò  che  fin  qui  abbiamo 

-—^^  iiostrata  in  tutta  Enropa, 

""^  lutto  il  resto  della  terra) 

^racconto  di  quelle sofeo- 

^nesa  e  una  gloria  per  b 

gelava  sul  capo  di  qnelb 
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aiìche  quegli  esseri,.  Qtit&us,  dice  la  Sacra  Scrittura,  non  est  inUU- 
Uctus. 

È  cosa  naturaUssima  che  il  cuore  umano  palpiti  pe'  suoi  cari,  sia 
sollecito  pel  proprio  sostentamento  ,  brami  il  trionfo  del  diritto  e 
tema  quello  delF  oppressore  e  ad  acchetar  quòsti  fremiti  adoperi  > 
quegli  sforzi  energici  che  non  sono  né  necessarii  né  utili  a  consen^ 
tire  un  domma  di  fede  ,  o  un  principio  di  ragione.  Ma  dire  per 
questo  che  il  pane  con  cui  si  vive  e  T  usbergo  con  cui  si  difende  la 
vita  sieno  stimati  dagli  onesti  per  coso  più  importanti  che  non  la 
verità  indirizzata  all'  onestà ,  davvero  che  questo  è  non  avere  mtel- 
ietto  ;  come  queir  empio  del  secolo  scorso  che  udendo  la  mole  smi- 
surata di  Urano  e  di  Saturno  deridea  la  semplicità  dei  cattolici  che 
credono  quegli  astri  inferiori  air  uomo  picciolo  ammasso  al  più  di 
due  0  trecento  libbre  di  carne. 

£  già  a  codesti  calunniatori  delF  uman  genere  rispondono  da  ogni 
spiaggia  anche  remotissima  del  globo  i  buoni  cattolici  con  queir  im- 
menso tripudio  di  solennità  e  d'  applausi  ugualmente  spontanei  e 
strepitosi  coi  quali  ogni  città,  ogni  borgata,  ogni  casale,  ogni  tugurio 
risponde  alla  voce  augusta  che  partita  dal  Vaticano  fa  il  giro  della 
terra.  Poveri  volteriani  !  Vedete  voi  quelle  luminarie  che  sembrano 
dal  telegrafo  elettrico  trasportate  in  un  attimo  dalla  Cupola  di  S. 
Pietro  a  Napoli,  a  Genova  ,  a  Piacenza  ,  a  Modena*,  a  Marsiglia,  a 
Lione,  a  Chambery,  a  Bordeaux,  a  Boulogne,  ad  Inspruk,  a  Gand? 
Ohimè  !  sono  tarde  le  poste  a  riportarci  le  novelle  dei  giubili  so- 
lenni rispetto  alla  rapidità  con  cui  la  Fede  corse  a  destarli  fra  i  po- 
poli. Ma  aspettino  pure  un  poco  i  miscredenti  e  leggeranno  ben 
presto  il  rimanente  nei  fogli.  Vi  leggeranno  gli  spari  delle  arti- 
glierie ,  le  pompe  delle  processioni,  gli  addobbi  delle  contrade,  le 
contribuzioni  per  nuovi  templi  alla  Madre  Immacolata,  le  largizioni 
ai  poverelli,  le  dissertazioni  accademiche,  le  ispirazioni  poetiche,  i 
concenti  musicali,  i  viva  clamorosi,  le  lacrime  di  tenerezza,  gF  in- 
chini della  riverenza  e  tutto  ciò  pienamente  spontaneo  :  sono  in- 
censi che  si  bruciano  a  piene  mani  e  con  pienezza  d*  affetto  dal 
Monarca  neir  aula ,  dal  nobile  nel  palagio ,  dal  togato  nei  foro  ^ 
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dal  negoziante  al  suo  banco ,  dall'  artigianello  neir  officina ,  dal 
contadinetto  ,  dal  poverello  stesso^  nel  mesto  ,  nel  travagliato  sno 
tugurio  innanzi  a  quella  semilacera  ìmmaginetta  di  carta  ,  oV  egli 
tiene  improntato  da  tanti  anni  in  capo  a  suo  giaciglio  l'emblema 
del  venerato  mistero ,  del  bramato  domma.  Vedete  potenza  dì  un 
domma!  Vedete  che  può  una  definizione  da  voi  detta  di  si  poca 
importanza  !  Or  bene ,  si  farà  egli  altrettanto  quando  in  Seba- 
stopoli trionferà  l' idea  da  voi  patrocinata?  Andate  e  pagate  altret- 
tanti popoli  fin  neir  America  e  nella  Cina  perchè  facciano  ugual* 
mente  spontanee  le  luminarie  e  le  processioni ,  stipendiate  ugual- 
mente numerosi  i  giornalisti  in  tutto  T  orbe  incivilito  \  affinchè 
vadano  raccontando  dì  capanna  in  capanna  a  quei  tanti  contadinelli 
che  giubilarono  per  T  immacolato  Concepimento  ,  la  gran  vittoria 
qualunque  abbia  ad  essere,  e  noi  che  vedremo  allora  tanto  piò  so- 
lenni le  feste  quanto  maggiore  voi  ci  dite  T  importanza  di  qoel- 
TafiTare,  ci  rimarremo  confusi  ed  avviliti  e  dovrem  confessare  che  il 
Cimento  ha  ragione  quando  dice  che  gVinteressi  possono  piò  che  la 
fede;  che  più  della  verità  importa  la  borsa. 

Ma  lasciamo  ormai  costoro  in  disparte ,  e  parlando  con  lettóri 
assennati  e  cattolici  diamo,  quasi  ossequioso  commiato  all'augusta 
assemblea  dei  Vescovi  che  sì  dipartono,  con  volgere  un  ultimo  sguar- 
do al  grande  avvenimento  a  cui  essi  cooperarono  nella  capitale  del 
mondo  cattolico.  Venne  già  considerato  il  gran  fatto  nella  sostanza 
del  domma,  nelle  sue  attinenze  scientifiche  e  nel  suo  storico  espli- 
camento.  Rimane  a  dire  per  darne  meno  inadèquata  F  idea  (che  non 
è  possìbile  adequarla  perfettamente)  intorno  alla  esecuzione  :  sog- 
getto di  profonde  meditazioni  ad  ogni  mente  usa  a  penetrare  nel 
midollo  dei  fatti  senza  arrestarsi  alla  corteccia. 

Ed  alla  esecuzione  ben  può  riferirsi  tutto  ciò  che  fin  qui  abbiamo 
detto',  intorno  all'universale  allegrezza  dimostrata  in  tutta  Europa, 
(  e  come  vedremo  ben  presto  ,  anche  in  tutto  il  resto  della  terra  ) 
appena  vi  sonava  l'oracolo  del  Vaticano.  Il  racconto  di  quelle  solen- 
nità non  è  solo  una  storia  pei  fasti  della  Chiesa  e  una  gloria  per  la 
Vergine  protagonista,  ma  è  un  colpo  di  clava  sul  capo  di  quella 
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hicreduliti  raziemi^tiear  téktóecL,  indiffermUitica  che  da  taoti  mei 
▼%  bacchiando,  nm  essam  più  chi  cr^ia  «ri  eomuiUmeiàley  la  Cki$$a 
mm  compito  U  suo  tmpe,  il  oMrikiimo  essere  slorica  riammbrmvia 
é  fwBapiù. 

Ud  4omma  vieM  nuorameale  dichÙMrato:  eSOO  mìiioiii  di  ragioni 
tf  inclinano,  iacreduli,  siete  persuasi  che  si  erede  aneora  alla  Chiesa? 
L' oraooio  eorre  su  tutta  hi  terra  :  tutta  la  terra  è  io  ghihib ,  m 
tripudio.  luereduK,  siete  persuasi  che  la  fede  non  solo  ^  um  dover» 
che  si  conosce ,  ma  è  un  benefizio  pei  cattoUei,  oh'  eaii  abbnieci»- 
no  con  amore  e  con  gioia  ? 

Ecco  i  documenti  cba  snommo  ohiariaàmi  in  meizo  al  tripudio; 
ma  por  compreodere  gii  idtri  rtCaceiamoei  al  principio  di  questo 
granssimo  av^veoimento,  il  quale  ha  senza  fallo  delF  appariscente, 
del  sorprendente,  del  prodigioso.  Il  vedere  un  esdiante  Pòntaiìca 
serÌTere  dalla  terra  ospitale  di  Gaeta  a  tutti  i  Vescovi  della  terra 
dettando  norme  al  lor  pensiero,  indirizzo  ai  loco  stadii^  preghiere  al 
loro  labbro;  e  questi  inchinarsi  riverenti,  raccogliere  a  sé  d'intor- 
no i  voti'  del  ceto  ieratico  e  dei  dotti  cattolici^  matmrare  i  omsi^  e 
rispondere  poi  con  quei  i2  volumi  di  lettele  ove  tutto  ò  armonia  di 
pensieri ,  di  affetti ,  dì  tradizioni  apostolidia,  di  devota  obbedienza^ 
di  fede  intemotita  ;  questo  solo,  diciamo,  già  sarebbe  agli  ocdbi  di 
nn  saggio  filosofo  spettacolo  sovrumano,  al  cospetto  del  quale,  esso 
non  potrebbe  a  meno  di  sciamare  esser  qui  il  dito  di  Dio.  Chiedi  A 
Gerarca  Augusto  tanta  possanza  su  tutta  la  terra  nel  tempo  stesso  . 
dì*  essa  è  si  ribelle  ad  ogni  autoreti,  e  haHe  e  freme  in  ogni  punto 
di  tante  oongiwe  e  dì  tante  sedizioni? 

E  dove  stanno  gli  archi  vii  di  queUa  tradizione  che  interroghi?  Co- 
me tanta  unità  in  tanta  distanza  di  tempi  e  di  spazio?  D*  onde  ooBr 
sentimento  cosi  armonico  in  tanta  varietà  dì  popoli,  di  lingue,  di 
insegnamenti?  Rispondete  voi  stesso ,  lettore  cattolioo  ,  a  questi 
quesiti  e  vi  troverete  sorgente  inesausta  di  verità  e  di  affetto^ 

Ma  la  preparazione  è  il  meno.  Ciò  che  è  stupendo  veramente  è 
queiragitarsi,quel  muoversi,  quel  viaggiare  fin  dai  lidi  estremi  deir 
l'Atlantico  e  del  Pacifico,  dai  ghiacci  deirArticoedaicaUid^^Equar 
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tore  di  prelati  e  fedeli ,  avidi  d"  ascdtare  dal  labbra  stesso  dei  som- 
mo  Pastore  in  Vaticano  quale  esser  debba  quandi  mmmzi  la  loro 
aeat^za  intorno  a  queir  uniea  tceexbne ffrcni  la  pia  santa  delie 
pure  creature  andò  Miesa  da  quella  corruzione  d' onde  pttlhiknoao 
iMilk  terra  tante  Boalediziom,  acdleraggiiii  e  guaì. 

Ma  giunti  in  Bovia  i  veaerandi  prelati /fiore  del  aenoo  è  deHa 
canizie  cattolica,  ecco  spettacolo  noveDo  e  più  cbe  mm  sacro  e  sta- 
fiondo.  Soeo  noti,  aon  proTerì)ìali  fra  i  laici  i  dissensi  delle  scuole 
teologicfae,  uh  scemarono  finora  anzi  crebbero  pei  variar  dei  metodi 
scolastici,  per  ringagliardire  dei  partiti  poMtìci,  perrincrociarsidella 
morale  oogF  nalere»,  della  pdìtica  cai  canoni.  l!iè  laancarpiio dub* 
bietà  di  prudenti  o  scrupoli  di  meticolosi  cbe  testassero  gli  mi  eoa 
perversa,  gli  altri  con  retta  inteozkiae  di  mettere  un  argine  al 
torrente  di  queH'  affetto  tradizionafo  che  strasduara  la  Qiìesa^sa 
i  passi  del  Vicario  di  Cristo  a  venerare  immaeolato  il  concepi- 
mento della  Eva  seconda.  Meditarono  sc^a  i  costoro  argomenti  pre^ 
lati  e  dottori,  parlarono,  obbiettarono ,  discassero,  e  poi?  Quando 
meno  te  V  appettavano  essi  stessi  ecco  repente  un  lampo  cbe  a  tutle 
le  menti  presenta  un  vero  medesimo-,  ecco  ogni  ginocchio  piegato, 
ogni  voce  coocorde ,  ogni  sosphro  nnanime  -,  e  nelF  uniti  di  quei 
concenti  armonid,  maestosamente  dominante  l'oracolo  ad  succes- 
sore di  S.  Pietro,  the  qnasi.non  sai  se  siegua  il  dettato  tradtzieDate 
ideila  Chiesa,  o  imponga  alla  Chiesa  il  dettato  di  Pietro.  Ma  il  vero 
k  Y  uno  e  Y  altro  ad  un  tempo.  Il  Positefice  park  ripetendo  il  dom^ 
ma  ébe  da  i8  secoli  ech^gia  su  tutte  k  vie  delle  generazioni  mn 
velie,  e  la  Chiesa  è  eerta  di  quel  domma,  perchè  ToracolD  del  Vati- 
easo  lo  assicurò. 

In  tanta  armonia  onde  rimbomba  il  tempio  cattolico ,  voi  non 
udrete,  lettore,  certe  dissonante  impercettibili  cbe  fuori  dd  sarro 
lednto  stridono  contro  quel  domma.  Uscitene^  di  grazia,  un  mc^ 
meato,  origlìite  verso  le  regioni  boreali  ove  fu  la  terra  come  Ira 
noi  per  tanti  secoli  terra  lékii  imius  e  udirete  quel  sia  oggi  il  fra- 
stuono di  dissonanze,  esile  se  volete  pel  numero,  ma  stridulo  e  tor- 
mentoso per  la  ripugnanza  dei  suotii.  Udrete  come  non  possano 
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fuor  della  Chiesa  verace  ove  tutti  si  congiungono  nel  nome  di  Cri- 
sto, intonarsi  tre  voci  senza  due  stonature ,  né  vi  fia  d*  uopo  gran 
viaggio  ;  che  giunto  appena  sulle  rive  del  Po  troverete  un  pugno 
di  seguaci  di  Valdo  che  divisi  già  dal  lor  patriarca  per  crescer  di 
stato  con  Y  unione  dei  protestanti,  si  separano  oggi  e  combattono 
tra  di  loro  svelando  vergogne  e  fulminando  anatemi.  E  non  basta; 
che  le  due  fazioni  sì  suddividono  e  la  plebe  insorge  contro  i  maggio- 
renti che  siedono  a  Tavola^  e  gli  assisi  alla  Tavola  ricusano  ai  loro 
Diaconi  il  prender  parte  a  quel  pane.  Passate  le  alpi  e  nella  picciola 
colonia  di  Calvino  vedrete  i  successori  deriderne  le  dottrine  nei 
momieri,  e  i  momieri  maledir  V  apostasia  dei  successori.  Prosegui- 
te il  viaggio,  senza  arrestarvi  a  tante  altre  frazioncelle  germaniche, 
fino  alla  capitale  del  protestantismo  alemanno  e  vi  troverete  la  tom- 
ba di  un  monarca  la  cui  potenza  sbracciatasi  indamo  a  formar  dei 
protestanti  una  lega  evangelica  niun'  altra  unità  potè  dare  alla  sua 
babele  fuor  di  quella  del  vocabolo  e  deir  odio  comune  contro  Ro- 
ma. Passate  il  mare  visitando  le  diocesi  anglicane;  e  udrete  dispu- 
tarsi ddla  validità  degli  ordini,  della  necessità  del  battesimo,  del- 
l'autorità dei  gerarchi,  non  pur  tra  setta  e  setta,  ma  tra  diocesi  e 
diocesi  ;  anzi  nella  diocesi  stessa  tra  il  Vescovo  e  il  parroco,  tra  il 
Pastore  e  la  greggia.  Seguite  la  Riforma  che  veleggia  sull'atlantico 
alla  remotissima  America  e  vedrete  com'  ella  forma  quivi  V  unità. 

Tre  diversi  impulsi  strascinano  in  mille  opposti  sentieri  Timmensa 
varietà  di  quelle  sette  sfrantumate:  un  avanzo  di  vecchio  protestan- 
tesimo vorrebbe  inchiodare  le  generazioni  che  corrono  ai  simboli 
luterani  che  trapassarono  :  le  teste  volgari  o  fantastiche,  malpaghe 
di  quella  liturgia  diacciata,  s'avventano  dietro  alle  immaginose 
esteriorità  dei  camp  meetingSj  degli  spiritual  roppingc,  delle  proces- 
sioni dei  mormoni  e  delle  danze  dei  sciakers  :  gli  animi  indolenti  o 
malvagi  s' acconciano  al  deismo  o  air  ateismo  ^.  Che  più?  in  Fran- 
cia stessa  ove  il  protestantesimo  conta  si  pochi  seguaci ,  le  varie- 
tà sono  innumerevoli.  In  un  tempio  solo  sul  medesimo  pulpito  due 

1  V.  Vnivers.  26  -27  Dee.  1884.  * 
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soli  ministri  destinati  a  predicarvi  alternamente  runica  bibbia  non 
possono  perorar  due  volte  in  una  quindicina  di  giorni  senza  con- 
traddirsi scambievolmente.  Ecco  Tunità  che  i  protestanti  in  un  sol 
punto  dello  spazio,  in  un  solo  istante  del  tempo  riescono  a  contrap- 
porre a  quella  che  congiunge  da  18  secoli  tanti  milioni  di  cattolici 
su  tutta  la  terra. 

Or  se  tale  è  il  dissenso  fra  due  soli  ministri,  pensate  che  sarà  quan- 
do si  raccolgono  a  decine  e  centinaia,  e  tentano  con  inauditi  sforzi 
stringersi  in  una  qualche  unità.  Lo  tentarono  nel  sinodo  di  Berlino  ' 
nel  1846  (  se  la  memoria  non  e'  inganna)  ;  e  il  risultamento  fu  un 
discorso  ingenuo  di  un  ministro  che  dichiarò,  doversi  lasciare  alla 
€hiesa  Cattolica  il  vanto  delFantica  unità  tradizionale,  riserbando  al 
protestantesimo  le  incomparabili  bellezze  della  varietà  (ossia,  par- 
lando italiano,  delle  contraddizioni).  Si  tentò  nuovamente  a  Stutt- 
gard  nel  1850  e  come  finisse  Y  udiste  dalla  CiviUà  Cattolica  (I  ser. 
V.  Ili,  pag.  72).  Come  andassero  i  tentativi  dell'anno  ora  scorso,  la 
memoria  è  fresca.  —  E  tentino  pure  e  ritentino  mille  volte,  il  risul- 
tamento sarà  sempre  lo  stesso ,  non  potendo  la  varietà  degl*  intel- 
letti convenire  in  una  dottrina  senza  Y  autorevole  parola  di  un  Dio 
che  obblighi ,  senza  la  fedeltà  di  una  tradizione  che  la  conservi , 
senza  rìnfallibìlità  di  un  interprete  che  Tautentichi  e  la  dichiari. 

Il  che  se  è  vero  per  sé  ed  evidente  nel  fatto,  vedete,  lettore,  qual 
bella  prova  risulti  in  favore  della  divinità  di  nostra  Chiesa  dalla 
fermezza  con  cui  parla  un  Pontefice,  dall'unità  con  cui  obbedisce 
ogni  fedele.  Non  basterebbe  questo  a  farci  comprendere,  essere  un 
Dio  colui  che  parla  da  quella  Cattedra  per  organo  del  suo  vi(;ario  ? 

Vedeste  la  doppia  unità  religiosa  :  ma  questa  e  nel  protestantesi- 
mo e  nel  cattolicismo  vuoisi  incarnare  nel  mondo  visibile  per  costi- 
tuire un  corpo  organico  socialmente  operante.  Paragoniamo  questi 
due  organismi  neir  impresa  di  loro  formazione,  nella  perfezione  di 
loro  autorità ,  nella  libertà  di  loro  obbedienza.  L'  organismo  della 
verità  cattolica  è  la  Chiesa  :  l'organismo  delFerror  protestante  è  lo 
Stato,  non  già  qualunque,  ma  quello  solo,  che  sia  informato  dalla 
indipendenza  di  ragione.  Dicemmo  più  volte  derivarsi  da  questa 
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ì»A'peiideDza  qadla  colluvie  di  sceHeraggini  e  dì  sfenture^^  inoit* 
da  la  società  tosto  che  vi  s*  introduce  sotto  qualunque  forDna>iLfipin^ 
cipio  eterodosso.  Vi  penetra  egli  col  favore  dell'unico  potere?  Que- 
sto griderà  «  Lo  Stato  sono  io,  »  e  perdute  praticamente  almoBOy  le 
rimembranze  di  quel  Dio  supremo  di  cui  solo  è  ministro  in  bamm^ 
pretenderà  imporre  arbitrariamente  la  fede  agi'  inteUetti^  i  detlmni 
alla  cosdenza,  i  riti  alla  religione,  come  dopo  ilGrozio  ossequiosa- 
floente  ^i  concedono  tutti  i  ministri  protestanti;  sicché  TObbas  giun** 
|[e  a  Are  esser  teoria  rivoluzionaria  il  credere  illecito  T  obbedire 
^ando  il  principe  comanda  mi  peccato,  e  che  la  stessa  inierpetra* 
«ione  della  S.  Scrittura  debba  farsi  per  opera  ^eila  potestà  politica. 
Cosi  debbon  dire  codesti  politici  eterodossi  se  pure  non  preferósero^ 
eoi  liberUni^noderni  di  Piemonte,  di  Spagna  ecc.  ecc.  lasciar  libe- 
ra la  fede  agrinteltetti  e  i  dettami  alle  coscienze,  costringendo  frat* 
tanto  Topeva  a  violar  la  coscienza  e  la  fede ,  affinchè  forxa  rimanga 
itlto  legge.  Negli  stati  condizionati  a  tale  arbitrio  il  principe  co- 
manda eie  che  vuole,  e  il  suddito  obbedisce  senza  ragione,  o  contro 
ragione  e  contro  cofcidnza. 

Altre  società  vi  sono  ove  il  principio  eterodosso  si  trafora  col  fa<^ 
•vore  delle  moltitudini  sguinzagliate  ad  anarchia.  E  qui  costretto 
pure,  non  ostante  la  pretesa  indipendenna,  9l  formare  una  qualche 
unità  ftitticEia  per  costituire  una  società  e  dotarla  di  una  almeno 
'meccaviioa  operazione,  esso  organizza  quella  ilapprsiénMtnza  imba«- 
stardita  «che  diede  ai  nostri  lettori  nella  prima  serie  ampia  materia 
«  di  meditasùone,  or  di  riso,  or  di  compatimento. 

Cosi  quando  codesta  indipendenza  snaturata  ed  empia  entra  in 
una  soeietA ,  la  pone  al  bivio  tra  una  volontà  ferrea  operante  sopra 
i  sudditi  per  via  di  ferrea  burocMzia  e  una  libertà  sbrigliata,- costrel* 
ta  ad  incorporarsi  in  un  organismo  fattizio  tutto  messo  a  conUrasI^ 
d'interessi  e  a  bugie  d' infingimenti. 

Oh  ae  codesti  organizzatori  di  società  alla  modenia  volessero  so- 
spettare un  momento  di  avere  errato  ;  quale  istruttivo  spettacolo  po- 
trebbero eontmiplare  nelF assemblea  romana  di  moaarchiea  oniiìpo* 
tenza  nel  Pontefice  senza  arbitrio  e  di  obbedienza  sincera  nei  Ve«- 
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«covi  sMuca  Mrrilitàl  Esbì  tkjMMgnaoa  di  un  poter  ottitraW;  dm  Dio 
buoBoI  q«(l  EModiiaiiper  foUNrienHo)  Alt^^ppoa'delle^^ìoaittuiU 
la  popokaiùnd  ya  soMapm  :  i  parjtiU  si  sbraciano)  i  guNroali  solum 
naacano,  i  l0M)ri  si  prafeadoao^  le  poftoa-e^a  eomimi»  si  vandow 
«  si  oampcrada,  le  rìputaoìoni  a'ioeielaoo  os'  iaSnogano  :  et  tu  vedi 
correr»  aftNx^aodata  parsaeresiie  e  chioaUi*  1*  ipaomia ,  per.  bettola 
^  cafièi  la  crapula  e  la  eitounia.  TaiìIo  si  naalle  a  pra&to ,  le>  galanti 
teée  della  looda  >  le  geutilesse  dd  salotto  >  Y  odcNr  dalla  cucina ,  la 
vegHB  del  teatro,  gV  ineootri  al  passeggio,  le  aaianditi  stesse  della 
nieretiiìei  e  il  pugilato*  dei  faeebiai  per  proaMKavaie  il  candidilo.  S 
giuBti  al  termÌDe^  la  baldoria  del  viuoitora ,  la  Qaafusi<)i»e  della 
aeonfiito  oautinuanoa  spfingere  in ognicroeebio^  in  ogni  focolare^ 
in  ogni  9;bituro,  discordia  ed  ira.  E  can  qual  frutto^?  Arate  voi  fort* 
mata  quella  unità  senza  cui  non  vi  è  sodati  uaiim»  Funi  ti  di  cro^ 
^e  e  di  volere?  Povera  uniti!  ogni  partilo,  sa  di»  avesse  la  fonca, 
non  domani  no ,  ma  oggi  stesso  rieofoineerebbe  la  latta.  B  se  non 
la  rieonuneia  perché  noi  pu^ ,  ncm  dubitali^  ohe  cornine^  a  prepa^ 
rarla  satira;  e  quanti  sono  gli  sconfitti  tapti  sanoi  nainioì  del 
suovo  potere,  discordi  fra  loro  in  tuttok»  maiooncondmiiai  "nel  von 
lerk>  atlerrato.  Non  dubitate  però;  il  nuovo  Fote^e  saprai  fiossi  obh 
bedìpe,  agli  uomini  vecchi  sostituiri  uominf  nuovi,  ai  nuovi  profon^ . 
deri  ciondoli  e  sinecure  :  negli  altri  partiti  oomprevi  i  venali ,  abr> 
baUeri  i  ritrosi ,  screditeri  gli  onesti  ;  C'poì ,  mane  alIVopanst  S? 
rianaodiano  ,  si  rinterzaao  leierree  maglie  della  reto  bupocratieer^ 
piovono  ordini  da  visir,  si  eseguiscono  con  dureuia  dabaecii,  si' 
aopportano  con  paranza  da  santi ,  e  so  taluno  faceseole  viate  di 
resistere,  gendarmi  e  guardia  nazionale  ne  avranno  ragione  ba«» 
tosto.  Manco  male  si  respira:  il'&uan  ofdtn^  è  ristabilita,  la  •società 
iU^angmOa^  il  commereio  ha  ripigHato  il  suo  andamento,  sono 
oessate  le  osoiBasioni  della  borsa  e  rioomìnoìa  Y  eéiMf  orOi  Pec^ 
ceto,  chele  nuove  eledoni  debbano  di*  qui  a  cinque  an^ridestarei 
lotscompiglio  e  rìoondurd  al  ferra,  al  pugilato  del.  trii^io,  alnier^ 
oato  dei  snCragi ,  dia  rabbia. dei  partiti ,  che  iaAinto  forbit^ano 
armi  novelle  a  nuova  battagliai 
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Abbiam  noi  sognato,  lettore,  o  abbiamo  invece  descritto  appuntino 
ciò  che  accade  per  V  ordinario  nei  gorvemi  ammodernati  ?  Certo,  il 
Piemonte  nell'anno  scorso,  la  Svizzera  e  la  Spagna  nelP  anno  cor- 
rente sono  una  prova  chiarissima  che  il  detto  da  noi  non  è  sogno  né 
esagerazione.  Orbene  Piemontesi,  Svizzeri,  Spagnuoli,  trieguaper 
un  momento  e  fate  con  essonoi  un  viaggetto  a  Roma.  Non  si  tratta 
qui  di  dare  unità  a  quattro,  a  sei,  a  quattordici  milioni  d'intelligenze 
raggruppate  in  poche  leghe  di  territorio.  Si  tratta  di  associare  200 
milioni  sparsi  su  tutto  il  globo  ,  aspettando  poi  di  vedervi  affluire 
col  suffragio  medesimo  nei  secoli  avvenire  tutte  le  generazioni  uma- 
ne. Certo  questa  è  impresa  gigantesca!  Dove  trovare  i  rappresen- 
tanti? In  qual  urna  raccogliere  a  milioni  i  suffragi?  Come  conciliar 
gl'interessi,  d'onde  trarre  i  tesori  per  comprare  i  voti  ?  D'  onde  i 
gendarmi  per  acchetare  i  tumulti?  .  .  . 

Ma  che  parliam  noi  di  tumulti,  di  elezioni,  di  unità  da  formarsi? 
L'  unità  è  beli'  e  fatta  :  un  labbro  solo  ha  parlato  e  questo  labbro 
porta  un'impronta  divina.  La  voce  è  dunque  di  Dio;  e  basta  questo 
perchè  appena  ella  suona,  su  tutta  la  terra  ogni  ginocchio  s'inchi-, 
ni,  ogn'  intelletto  creda,  ogni  volontà  adori.  Tutti  son  fatti  uno: 
il  repubblicano,  il  monarchico,  la  civiltà  orientale  e  l' occidentale, 
Teuropeo  e'I  barbaro,  il  nobile  fra  le  delizie,  e  il  povero  fra'  cenci 
tutti  al  suono  di  quella  voce  han  ripetuto  con  effusione  di  affetto 
MARIA  FU  CONCEPITA  SENZA  MACCHIA.  E  non  è  che  man- 
cassero dissentimenti  e  ragioni  -,  che  anzi  eran  tali  da  somministra- 
re un  appiglio  per  contrastare  alla  Chiesa,  perfino  la  possibilità ,  il 
diritto  di  scrivere  quel  decreto.  Or  bene  il  decreto  è  scritto,  la  Voce 
divina  ha  parlato  e  ogni  dissonanza  è  risoluta  in  una  immensa  con- 
sonanza di  armonia.  Vedi  potenza  dell'  autorità! 

-Non  dubitiamo  che  avranno  ad  assiderarne  attoniti  quei  tanti 
che  ci  diceano  finita  l'epoca  del  credere,  tramontato  il  papato,  mor- 
to il  cattolìcismo.  Qual  tramonto ,  Dio  buono  !  qual  morte  quan- 
do r  autorità  cattolica  dettando  sol  poche  sillabe  fa  abdicare  ad 
un  tratto  mille  antiche  opinioni  e  inchinarsi  ciò  che  ha  1'  uomo  di 
più  inflessibile ,  di  pi&  gelosamente  indipendente ,  1'  ossequio  della 
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intelligenza.  Fabbricatori  di  soeietà,  confessatelo;  se  poteste  avere 
ai  vostri  comandi  un  fiorellino  soltanto  di  questa  autorità  che  voi 
eterodossi  rinnegaste,  fabbrichereste  V  unità  sociale  assai  più  vera  e 
durevole  senza  tanti  fracassi  e  tanti  contrasti.  Or  bene  ella  è  questa 
appunto  la  maniera  con  cui  V  unità  sociale  si  fabbrica,  sotto  qua- 
lunque forma  ella  nasca  fra  le  genti  sinceramente  cattoliche.  Uno 
statuto  qualsivoglia  purché  fra*  cattolici  offra  il  marchio  di  religiosa 
legittimità,  più  non  abbisogna  di  altra  tutela  a  sicurarlo  dagli  as- 
salti. La  sua  tutela  è  nel  decalogo  e  il  decalogo  parla  alle  coscienze. 

Direste  quasi  che  un  governo,  qualunque  egli  sia,  anche  rozzo, 
anche  imperfetto,  coli'  innestarglisi  dell'  elemento  divino  venga  a 
partecipare  kt  divina  infallibilità,  e  ad  inclinare  quasi  Vescovo  laico 
(secondo  la  frase  di  Costantino)  gl'intelletti  della  moltitudine.  Non 
diviene  già  infallibile  di  fatto  :  ma  se,  con  retto  volere,  egli  dia  or- 
dini per  sé  non  ingiusti,  ogni  cattolico  dice  dobbiamo  obbedirli^  e 
vai  quanto  dire,  che  il  governo  quando  ha  parlato  legittimamente 
e  legalmente,  si  presume  dai  sudditi  infallibile  in  diritto,  benché 
pur  troppo  non  sia  infallibile  in  fatto.  Ecco  il  gran  documento  che 
un  saggio  polìtico  può  trarre  in  favore  delle  cattoliche  autorità  so- 
ciali dalla  infallibilità  e  di  diritto  e  di  fatto  della  autorità  pontificia, 
che  splende  nel  grande  avvenimento  da  noi  contemplato. 

—  Ma  se  la  voce  del  Vaticano  é  sì  potente  a  generare  la  portento- 
sa unità,  ogni  rappresentanza  come  inutile  e  fittizia  verrà, abolita  — 

Abolita?  E  non  vedemmo  poc'anzi  correre  da  ogni  angolo  della 
terra  i  rappresentanti  di  tutte  le  genti  cattoliche?  E  ve  gV  invitava 
queir  autorità  stessa  che  avrebbe  potuto  temerli,  se  qui  si  proce- 
desse per  quelle  vie  per  cui  cammina  la  moderna  politica.  Quali 
ambasce  pel  ministero  al  sopraggiungere  del  tristo  periodo  cui  vor- 
rebbe rimuovere  per  anni  e  lustri  se  non  incalzasse  il  deficit,  delle 
finanze  implorando  il  l)ilancio  novello  !  Nella  società  cattolica  tutto 
al  rovescio  il  Pontefice  non  avea  bisogno  dei  suffragi,  che  la  tradi- 
zione era  chiarita  abbastanza;  le  Chiese  aveano  parlato  per  bocca 
dei  loro  pastori ,  essendo  la  voce  del  pastore  quella  che  forma  la 
fede  dei  popoli.  Ma  premeva  al  Pontefice  di  vedere  ancor  una  volta 
Serie  II,  voi.  IX.  49 
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ifitorno  a  sa  riimiUila  CuaiiglM  c«ttoiÌMt.  Gii  si  sapet  cone<wdee  jpm* 
re  vdba  quasi  dabttanie*,  Yokra  darle  caoajM»  ancora  ima  volta  a 
esporre  ogpù  suo  dubbio,  ogni  surosservazioite;  vdeaohe^tutto'tt 
moado  sapesse  con  qual  matorifei^  ooti  qnal  imparsidità^  eoo  guai 
fedeltà  sia  coasukaU  la  tradizione  universale  dal  Padfe  d^Ur  fmt» 
famiglia  prima  ehe  premimi  queUa  silUbat,  quei  Si 'dieidorrà  essere 
ripetuto,  peoa  rauatemaida  tutiU  i  figti'rtvepeaiti. 

Si  raccolgano- dunquevirappresentaati.  Ma  chvdovri  eleggerli? 
con  qual  formalità?  in  quanti  gradi  di' scrutinio?  eoo  qual  nomerò 
di  suffragi?  OUmò  in  qual  vespaio' dowemoiqui  entrare  d'ambiisio- 
ni  9  di  rivalità,  d' interessi  fra  la  slenninatA  moltitudine  di  si  sva* 
riatisskne  genti  ! 

Ma  no^  non  temete:  Y  elezione  è  già  fiitta  essendo  hi  Chiesa  so*- 
eietà  non  d' individui  spicciolati  dal  diritPo  inaiiefMlUHé  d'indtpen^ 
densa^  ma  d' uomini  collegati  dalla  natura  insieme  e  dalla  grazia , 
mercè  diritti  e  doveri  scambiefoli  in  ordtnatbsima  società  orgairioa. 
E  sono  18  secoli  che  queste  elesiom  si  vanno  fiu^endo  e  ripetendo* 
sotto  mille  forme  diverse,  or  dapopolo,  or  da  sovrani,  or  dn  •patron 
ni,  or  da  fondatori  ,  or  da  comuni,  orda;  privati,  or  da* collegiate^ 
or  da  chierici,  or  da  laicit  e  il  risuHamento  è  sempre  quellot  1'  e^ 
letto  istituito  dall'autorità  gerardnca  si  presenta  al  suo  gr^e^  e  il 
gregge  lo  acolama  bmsdeito  cke  viene  nd  nome  dd  Sigfwreé  E  sa- 
pete perchè  lo  acclama?  pershò  sa  che  Felelito  entra  coli* per  voler 
di  Dio  e  non  dd  popolo;  a  vita  di  sacrifizio,  non  di  guadagno  ^^  a 
pascer  le  pecore ,  non  a  tosarle  ;  a  far  il  ben  pubblico,  non  T  iate*> 
resse  personale.  E  in  faoeia  a  chi  è  responsabile  ?  Non  già  in  faccia 
ad  una  camera  di  colleghi  e  eonpiici,  ma  al  cospetto  di  un  Dio  che 
guidicherà  le  giustizie. 

-*-*  BeUe  frasi,  direbbe  qui  un  libertino,  ad  uso  dei  dabben  cha 
ci  credono  !  — 

Sia  pure;  ma  i  dabben  che  ci  credono  son  900  milfeni  e  lebellfr 
frasi  li  mantengono  in  perfetta  unità,  e  il  pastore  ohe  le  pronu»^ 
zia  ,  ne  dà  in  pegno  mille  volte  sudori  e  stenti  e  sangue.  Ecco  i 
rappresentanti  del  popolo  cattolico  !  muratoli  :  questo  gning>e  dalle 
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ìnospUe  rive  éàV  Australia,  we  é>abbrenaito  dal  Sote*,  quello  dai 
geli  deirOregon  ove  nel  tugurio  o  £piscopio*as8Ìderavapel  freddo^ 
queir  altro  porta  i  segni  dalle  manette  che  lo  trassero  «1  carcere^ 
«n  iioarlo  ha  l' esilio  per  sede,  per  mensa  la  confisca  e  la  povertà. 
Oh  qui  dafwero  l' ambizione  -ha  grandi  stknoli  ^  T  orgoglio  racco- 
glie ossequii,  la  cupidìgia  amvassa  tesori. 

Venite  rappresentanti  del  tpepob  eletto,  voi  siete  per  diritto  di- 
vino i  depositarli  e  gF  interpreti  del  verbo  tradisionale.  Sedete 
nella  gran. sala  del  Vaticano  aparlate> 

Ma  di  che  ?  E  con  qual  prò,  se  la  voce  del  Gerarca  supremo  6 
sicturadeHa  propria  infallibilità? —   « 

Appunto  per^è  ne  è  «cura  ella  vuole,  ella  chiede  F  esame.  Lo 
'vuole  «  lo  «chiede  |)ercliè  rì^ierisce  e  rispetta  nei  preiati  inferiori 
quel  diritto  medesimo  di  sacro  magistero  in  cui  etta  primeggia.  E 
qual  ragione  avrebb'  ella  di  temere  la  verità  eh'  ella  cerca?  qual 
ragione  di  eoflbcar  delle  voci  che  appena  ella  parli  consoneranno 
fon  lei  ?  Quando  Fan  tori  là  è  sicura  di  sé,  sicura  dei  sudditi,  la  rap*- 
-preseotaoza  di  questi  è  un  conforto^  la  loro  rimostranza  un  raggio 
di  verità,  il  loro  consesso  un'  aula  di  pace. 

Parlarono  dunque  i  prelati  e  liberamente  e  rispettosamente  par* 
ilarono  al  Padre  comune.  Don  una  sillaba  passò  inconsiderata,  non 
una  esserwzione  si  traacur&icome  inutile ,  non  una  rimostrane 
jparve  sonare  impotlona  ,'e  F  unità  finalmente  si  formò  spontanea, 
mon  compra  a  moneta,  non  estorta  dal  timore,  non  conceduta  per 
{stanchezza  di  contrasto,  non  carpita  per  frode  di  partiti;  «la  par«- 
iorita  dalF  onità  del  vero  e  dalla  forza  della  ragione  di  cui  F  unità 
sociale  è  figlia  legìttima.  Qual  aaeraviglia  che  in  tanta  unità  d'  in- 
telletti si  destasse  cosi  soave  il  fremito  segreto  degli  affètti  e  pro- 
rompesse si  spontaneo  in  que'<  sospiri,  in  quelle  lacrime,  in  quel 
oonoento  che  attestarono^al  Padre  comune  la  riverenza  dei  figli  e 
la  docilità  dei  ledeli? 

Ma  prima  di  dipartiroi  da.  questo  grande  e  venerando  spettaco* 
lo  diamo  per  ultimo  uno  sguardo  comparativo  al  finale  con  cui  si 
conchiude  il  gran  dramma  dalF  uno  e  dalF  altro  lato. 
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É  proposta,  è  approvata,  è  sancita  una  legge  in  un  governo  ove 
r  indipendenza  eterodossa  trionfi?  L*  esito  già  voi  lo  sapete:  sia 
un  ukase  d'  un  autocrata,  sia  una  legge  delle  camere,  sia  un  prov- 
vedimento economico  di  un  ministero ,  sia  sotto  qualunque  forma 
un  volere  di  chi  comanda^  la  pubblica  censura  lo  aspetta  colla  sua 
lima  per  roderlo,  colle  sue  forbici  per  trinciarlo ,  coi  suoi  denti  per 
morderlo  e  lacerarlo.  «  ^ordinamento  è  ingiusto,  la  forma  ridicola, 
il  momento  inopportuno ,  Y  intenzione  subdola  e  perversa,  il  risul- 
tamento  funesto  »  .  Cosi  parla  il  pubblico  di  ogni  legge,  la  cui  os- 
servanza non  durerebbe  due  giorni,  o  diciam  meglio  non  principie- 
rebbe  mai,  se  pronti  non  accorressero  la  forza  e  la  paura.  Né  han- 
no torto  i  sudditi  secondo  la  teoria  eterodossa.  Conciossiachè  ogni 
legge  è  applicazione  alla  società  d'  un  qualche  principio  morale:  il 
quale  se  vi  mancasse,  la  legge  non  sarebbe  legge,  sarebbe  un  placi- 
to arbitrario  di  chi  vuole  perchè  vuole.  Ma  il  principio  morale  da 
chi  debb'egii  giudicarsi,  se  non  dalla  coscienza?  Or  la  coscienza  per 
codesta  teoria  è  libera,  è  indipendente.  A  lei  tocca  dunque  il  giudi- 
care il  principio  della  legge,  e  chi  giudica  il  principio  molto  più  giu- 
dica la  conseguenza.  Blateri  pur  dunque,  vituperi,  frema  ,  irrida, 
schiamazzi  il  popolo  ;  egli  è  nel  suo  diritto.  Cosi  il  gran  mezzo  di 
formare  Funìtà  sociale  fra  esseri  intelligenti  e  volenti  è  per  la  teoria 
eterodossa  scaraventare  fra  le  moltitudini  un  foglio  di  carta  inchio- 
strata cui  gV  intelletti  disdicono ,  le  volontà  detestano,  le  labbra 
deridono,  mentre  la  mano  ammanettata  obbedisce  al  codice  cui 
non  può  lacerare. 

:  Come  è  tutt'  altro  il  risultamento  ultimo  nella  società  cattolica  ! 
Roma  ha  parlato  ,  la  causa  è  finita  :  lo  dicono  i  Vescovi ,  lo  ripe- 
tono i  fedeli.  E  questa  legge  che  incatena  neir  uomo  ciò  che  ha  di 
più  prezioso  e  di  più  incoercibile,  1*  intelligenza  ;  questa  legge  che 
gli  toglie  la  libertà  dell'errore,  è  venerata  come  volontà  di  un  pa- 
dre, accettata  come  insegnamento  di  un  maestro,  appkudita  come 
un  trionfo  della  carità;  e  ormai  tutti  i  fedeli  son  pronti  per  osser- 
vanza di  questa  legge  a  spargere  il  sangue. 
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Or  voi ,  mettete  a  confronto  dì  quest'  aula  si  tranquilla ,  si  verì- 
dica ,  si  libera ,  si  maestosa,  i  clamori  dei  vòstri  Parlamenti  ;  para- 
gonateli con  r  augusto  consesso  di  Roma  ,  interrogate  le  cause  di 
tanta  disparatezza  e  vi  si  risponderà  :  <(  qui  è  libertà  ma  secondo 
ragione  :  qui  è  ragione ,  ma  subordinata  alla  fede;  qui  è  fede ,  ma 
governata  dalF  autorità  ».  Oh  se  i  parlamenti  vostri  volessero  ri- 
temprarsi a  questo  foco ,  quanto  potrebbero  riacquistare  in  breve 
di  unità  nei  principii  morali,  di  verità  nelF  esposizione  de^  fatti,  di 
sincerità  neir  intendimento  dei  fini ,  di  concordia  negli  affetti ,  di 
maestosa  urbanità  nelle  forme! 

Ma  a  chi  parliam  noi?  Non  ci  leggeranno  ohimè,  o  leggendoci 
non  ci  comprenderanno  coloro ,  a  cui  più  converrebbono  questi 
documenti.  Abbiateli  cari  almeno  voi,  lettor  cattolico  ;  e  chi  sa  che 
non  giunga  un  momento  quando  proponendoli  familiarmente  a  qual- 
che ingegno  traviato  possiate  fargli  comprendere  l' immensa  per- 
dita che  fa  un  governo,  qualunque  ne  sia  la  forma,  quando  abbrac- 
ciata r  in£pendeiiza  eterodossa ,  prende  a  contraddire  del  pari  e 
la  natura  e  la  fede? 

Ila  se  anche  non  aveste  tale  occasione,  non  dubitiamo  che  vi  riu- 
scirà par  consolante  il  vedere  in  questo  fatto  rappresentata  al  vivo 
e  sensibilmente  nei  tripudii  del  popolo  cristiano  Tinarrivabile  gran- 
dezza della  Chiesa  Cattolica  ;  che  nel  secolo  XIX  impone  un  domma 
a  tanti  milioni  d'intelletti,  mentre  fuor  della  Chiesa  perfin  la  ragio- 
ne è  incerta  e  i  suoi  principii  stessi  vacillano  :  vedere  nella  maesto- 
sa assemblea  dei  Vescovi  tanta  libertà  di  suffragi  con  tanta  unità 
d'obbedienza:  vedere  nel  Gerarca  supremo  tanta  premura  di  con- 
sulta con  tanta  sicurezza  d' infallibilità.  E  nelF  ammirazione  di  si 
perfetto  modello  d'umana  società,  imparerete  o  comprenderete  viem- 
meglio dove  stia  la  vera  fonte  delle  leggi,  il  vero  principio  della 
unità  e  felicità  sociale. 
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I  POZZI  DEL  PALAZZO  DUCALE 

Mentre  il  Graiidiica  FerdinaBdo  yiUeggwva  Y  anno  idimuisr  la  sua 
morte  a  Poggio  loi^riale  presso  a  Firenze,  fugli  rapportato  che  un 
ricco  banchiere  area  eompero  una  deliziosa  villa  sopra  uà  poggetto 
a  qualche  mìglio  dalla  citti.  Ne  descriveano  il  vago  giardino ,  k 
fintane  ,  le  lunghe  e  ombrose  vie,  i  boschelli  e  tutti  gli  altri  soW 
lazzi  «md'era  copioso  ^  ma  lodavano  sii^olannente  3  palazzo  sieco^ 
me  magnifico»  di  boImM  quartieri  gcazìasaiMDte  dipinti,  e  di  daga» 
tissimo  mobile  riechi  e  adomi,  di'  era  veramente  una  grazia  a  ve* 
derlo.  Perchè  il  Prìacìpe  umi  mattiM  di  Settnnbre,  latto  apprestar 
di  buon'  ora  le  carrozze  pel  passeggio ,  nel  salirvi  disse  tutto  im- 
provviso al  battistrada»  che  cavalcasse  alla  villa  del  bancUere,  e  fu- 
rono in  via. 

Il  subito  divisamente  dd  Granduca  tolse  al  Maggiordomo  dì  pa- 
lazzo il  modo  di  renderne  avvertito  il  signore  del  luogo,  laonde  era 
certo  che  il  Granduca  Y  avrebbe  colto  all'  impensata.  E  cori  fu  in 
vero.  Imperocché  un  lavoratore  dall'alto  d'una  proda  visto  venire 
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a  qualla  volta  tante  carrozze  ed  corriere  iananzi,  corse  al  padrone^ 
e  gli  disse  «^  U  Granduca  Tiene  alla  villa  -^ 

La  sera  innanzi  il  banchiere  avea  dato  per  avventura  ujia  son* 
tuosissima  festa  a  molti  signori  di  Firenze  e  forestieri,  i  quali  es-' 
seodosi  coricati  dopo  il  ballo  a  tardissima  ora ,  erano  la  maggior 
parte  ancora  in  letto,  cosi  le  gentildonne  come  i  cavaUerì.  U  ban- 
chiere ali*  anniiQL»o  della  venuta  del  Granduca  non  isgomentossi 
punto;  e  siccome  uomo  d'alti  spiriti  e  pronti,  p^ouNuido,  ciò  ch'era, 
che  il  Principe  voleise  visitare  a.  diletto  e  curìomtà  il  giardino  e  il 
palazzo,  fu  rapidamente  in  tutte  le  camere  de*  suoi  ospiti,  e  sve*» 
gtiato  chi  dormiva,  e  fatto  sedere  in  sul  Letto  quelli  che  non  erano 
ancora  vestiti  in  goisa  da  farsi  vedere  alla  Corte,  disse  loro  -^  Di 
grazia  statevi  cheti ,  che  viene  il  Granduca  a  visitare  le  camere  -^ 
ed  abbattute  le  sarge  e  i  cortinaggi ,  e  spalancate  le  finestre  per 
arieggi«*e  le  stanze,  e  dato  ordine  al  credenziere  che  aUeatisse  una 
buona  edeziooe,  se  ne  usci  pladdamente  iocontro  a  sua  Altezza, 
cosi  sereno  in  volto  come  se  da  lunga  ora  attendesse  l'onore  di  queir 
lavisiìta, 

Giunto  il  Granduca,  fu  dapprima  introdotto  in  un  granoso  salot** 
tino  terreno,  indi  a  vedere  la  fioreria,  il  boschetto,  e  le  altre  delizie 
che  circondano  il  palazzo*,  per  ultima  rientrato  in  casa,  e  fatto  salire 
te  seale  ampie  e  di  lucidi  marmi  formate,  si  mise  per  quelle  lunghe 
fughe  di  camera,  spaziandovi  a  suo  beli'  agio,  lodandone  le  dipìn^ 
Iure,  gli  stucchi,  gU  arazzi^  il  garbo  di  milte  oomodu/eci  d' agrippi* 
Be,  di  sofà  e  di  divani  ond' erano  vezeosamente  fomite;  ammirando 
per  tttttx)  qudla  esatta  disciplina  di  tappetini  lango  i  letti,  di  por* 
tiere  alle  bussole,  di  tende  uMestose  alle  finestre,  di  heliissimi  pa« 
diglioni  alle  lettiere,  con  lucide  colonnette  di  bronzi  dorati,  coi 
cimieri  bianchi  e  vermigli  di  struzzo  in  sommo  a  quelle,  colle  no^ 
hili  corone ,  da  cui  partiano  ben  increspate  le  ccurtine,  lung^  la 
quali  pendeano  serici  cordoni  a  nappe  e  fiocchi  per  raccorle  e  sol^ 
levarle. 

Mentre  il  Granduca  soffermavasi  alle  letta,  e  ne  lodava,  il  buon 
gusto,  alle  gentildonne  eh'  eran  sotto  i  cortìbaggi  batteva  il  ouoi^t 
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e  ardeva  il  viso,  che  copriasidi  sudore,  temendo  ad  ogni  istante  che 
la  curiosità  facessegli  alzar  qualche  lembo  del  padiglione;  ma  esse 
non  rifletteano  ,  che  raro  o  non  mai  avviene  che  si  alzino  i  lembi 
delle  cortine  per  vedere  ciò  che  sott' esse  s'asconde,  e  però  poteano 
starsene  chetamente  senza  timore.  E  cosi  fu  in  vero-,  poiché  il  Prin- 
cipe osservato  a  suo  piacere  le  camere  da  letto, n'uscì  senza  punte 
sospettare  che  in  quasi  tutti  que' letti  giacessero  tanti  signori  e  dame 
sotto  il  leggerissimo  velo  di  quelle  cortine  di  mussola  e  di  seta. 
Sceso  che  fu ,  e  fatta  colezione,  partissi  commendando  si  bello  e 
adorno  palazzo  e  la  cortesia  di  quel  gentile  accoglimento.  Ma  come 
divulgossi  per  Firenze  il  prontissimo  tratto  del  banchiere,  il  Gran- 
duca funne  altamente  ammirato  ,  e  lodollo  di  finezza  e  destrezza 
singolare,  ridendo  co'  suoi  cortigiani  del  leggiadro  inganno  che  co- 
priano  que' gelosi  cortinaggi. 

Quel  gioco  medesimo,  ma  in  obbietto  ben  più  grave  e  funesto, 
facean  le  società  scerete  della  Massoneria  in  Venezia  al  Doge,  e  al 
Senato ,  ai  quali  con  aria  lieta  e  serena  davano  fellonescamente  a 
vedere  e  a  credere  le  più  buone  novelle  dello  stato  felice  della  Re- 
pubblica. Facean  passeggiare  quei  traditi  personaggi  fra  le  più  ri- 
denti apparenze  di  tranquillità  e  sicurezza,  dimostrando  che  il  sa- 
piente reggimento  della  veneta  signoria,  fra  le  tempeste  che  rag- 
giano intomo  alle  alpi,  avea  trovato  il  modo,  colla  sua  neutralità 
disarmata,  di  mantenere  nelle  città  del  suo  dominio  tanta  pace , 
sicurtà,  e  riposo,  che  i  suoi  popoli  avventurati  non  udiano,  né  anco 
da  lunge,  il  rimbombo  di  quella  bufera.  Essi  popoli  furono  e  sono 
d' animo  sempre  devoto  e  fedele  al  paterno  reggimento  di  loro  Ec- 
cellenze ;  essi  dormire  confidenti  sotto  la  vigilanza  degF  Inquisitori 
di  Stato  -,  essi  vivere  nell'abbondanza  d'ogni  cosa,  nuotar  fra  le  deli- 
zie, gustare  i  frutti  delle  sapientissime  leggi  *,  non  desiderar  muta- 
menti ,  anzi  abborrirlì,  e  se  alcuno  fosse  cosi  perfido  o  cosi  matto 
che  movesse  un  dito  a  tentare  le  interne  congiure ,  mille  e  mille 
braccia  s'  alzerebbero  armate,  mille  e  mille  petti  s'opporrebbero 
air  iniquo  attentato.  Le  città  di  frontiera  munitissime,  le  provigio- 
ni  copiose ,  le  armi  affilate,  le  artiglierie  alle  cannoniere ,  le  micce 
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accese.  Ma  a  che  mai  volgeri  occhio  dell*  Eccelsa  Signoria  a  coleste 
bagattelle?  Chi  oserebbe  mai  di  violare  i  confini  della  più  potente 
delle  repubbliche,  del  più  savio  deVeggimenti,  del  più  magnanimo 
degli  umani  istituti  ?  Il  solo  sguardo  del  leone  di  san  Marco  è  si  for- 
midabile ,  che  attuta  e  sbaldanzìsce  ogni  temeraria  nazione  che 
osasse  farglisi  incontro.  Goda  pertanto  il  serenissimo  Doge  e  TEc- 
celso  Senato  d'avere  sortito  dai  cieli  propizii  e  dalle  benigne  stelle 
cosi  dolci  influenze ,  che  da  mille  e  quattrocent'  anni  piovono  so- 
pra le  avventurate  possessioni  della  repubbUca,  e  concesserle  popoli 
di  si  alti  spiriti,  di  si  squisita  civiltà,  di  si  cospicue  ricchezze,  d'ani- 
mosi pacifico,  d'indole  cosi  placida  e  lieta,  d'ingegno  cosi  svegliato, 
d'arti  cosi  maestre,  di  modi  cosi  gentili  e  cortesi  che  vincono  qual 
siasi  più  colta  parte  d' Italia. 

Ma  se  la  Repubblica  di  Venezia,  passeggiando  tranquilla  fra  le 
ornate  e  graziose  stanze,  che  ad  inganno  mostravanle  i  parricidi  fi- 
gliuoli, avesse  allungato  la  mano  e  alzati  i  lembi  dei  cortinaggi , 
avrebbe  veduto  giacere  là  sotto,  non  giovani  gentildonne  e  leggia- 
dri cavalieri  come  nelle  camere  che  visitava  il  Granduca,  ma  co- 
vare perfidi  e*  velenosi  dragoni  che  sotto  queir  ombra  e  quell'  ag- 
guato macchinavano  in  secreto  la  ruìna  e  la  morte  della  patria. 
Avria  veduto  non  pochi  Savi  di  Collegio,  ai  quali  essa  affidava  1 
più  gelosi  e  delicati  negozii  di  Stato,  tradirla  felloni  di  dentro  e  di 
fuori,  fomentando  le  interne  sedizioni  e  attizzando  gli  estemi  as- 
salimene. 

Avrebbe  veduto  come  costoro  teneano  celati  al  Senato  i  più  sa- 
lutari ammonimenti  de'  suoi  ambasciatori,  che  da  tanti  anni  1'  av- 
vertivano a  nome  di  Caterina  di  Russia,  di  Giorgio  d' Inghilterra, 
di  Leopoldo  d'  Austria,  d'Amedeo  di  Sardegna,  di  Ferdinando  di 
Napoli,  del  Sommo  Pontefice  di  Roma,  di  stare  all'erta,  di  provve- 
dersi, d' armarsi,  dì  collegarsi  con  loro  per  far  testa  alla  rabbia  re- 
pubUieana ,  che  minacciava  V  Italia,  e  per  ultimo  awisavanla  da 
Parigi  gli  scoprimenti  d' orribili  mene  che  tramavano  quelli  del  Di- 
rettorio per  invadere  a  mano  sicura  la  Repubblica,  coglierìa  disar- 
mata, imbelle  e  addormentata,  spegnerla ,  e  donarne  i  floridi  pos- 
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sedimenti  di  Terraferma  air  kiiferatore  itt  canUo  dei  Pam 
come  gaggio  di  pace. 

Avrebbe  veduto  molti  de'  suoi  Paitmii  aver  dato  da  pv&  anni  il 
loro  Bome  alle  società  secrete  de'  Maeaoni  e^egr  Ilhimifiatì  ;  aver 
indi  fcnrmato  in  Venezia  ascosi  ritrovi,  e  eombrìceole  di  oongiamtl 
per  corromper  le  pld»,  istigaHe  a  ribeHìeni,  a  rapine,  a  sacrilegii  ; 
a  dispreuare  le  leggi,  a  conculcare  i  diritti,  ad  avere  a  vile  i  no-* 
bìH,  ad  annìghittire  neU'  oato,  a  viziarn  n«lla  disaoteteaza,  abra* 
mare  le  ricchease  de'  signori,  e  odiare  e  diqpettare  i  sacerdoti  e  i 
templi  e  il  culto  di  Dio. 

Avrebbe  veduto  Mm  pocbe  gentildonne  dei  soMBfii  casati  di  Ve* 
neaia,  per  vanità,  leggerezsa  e  corruzione  di  cuore ,  coittaaoinarsi 
la  mente  colla  lettura  de'beffardi  filosofi  francesi,  e  diadire  a  quella 
fede  che  fti  sempre  la  ^^oria  deAle  Teneto  matrone  :  con  questo  il 
di  e  la  notte  accogliere  ne'  loro  palagi  gli  emìssarii  de'  giacobini , 
menar  trattati  con  essi  a  danno  dello  stato,  aggregarsi  alle  logge 
massoniche  di  I^aa^igi,  dar  ricatto  agli  spioni  cerchi  dagl'  Inqimtori^ 
trafugarli,  foroirìi  dì  pecnnia,  difenderli,  se,  colti  a'  passi,  davano  in 
mano  dnl  crinmMie  :  le  avrebbe  vedute  coteste  ninfe  dell'Adria  ri» 
oamare  eolie  vezzose  dita  te  bandiere  de'  sediziom  e  le  nappe  trioo* 
lori  e  i  nas^  e  le  franga  da  ornare  i  cappelli  de'  nnovi  eroi  che 
attendesRìO  T  ora  del  gran  Cadimento  i. 

Ma  tutte  coteste  iniquità  e  perfidie  erano  ascose  agii  occhi  éA 
Doge  e  del  Senato ,  e  s'  appiattavano  sotto  gli  abbattuti  cortim^ 
che  droondavanle ,  né  a  qne'  sapienti  feceasi  vedere  dai  Savi  di 
Ckdl^io  altro  che  le  dorate  stante,  i  bei  colori,  i  vaghi  ornamenti, 
che  abbeitiano  e  A)riano  le  eateme  pareti  della  repobblioa,  senza 
lasciar  loro  penetrale  axÀV  occhio  dii^ro  le  fnedolenti  cortine.  Se 
non  die  avaavi  pur  cbi  avveduto  e  scorto  alzavaM  a  quando  a 
qnando  i  lembi ,  e  penetrava  coU'  occhio  sottile  dopo  le  fitte  invo(^ 
che  oakvano  le  tradigioni  alla  vista  dei  reggitori  della  repubblica,  a 

i  II  giorno  deli'  eatriU  d«'  francesi  in  Venom,  k  dame  aveano  disuibtiito 
alla  plebe  fetsanUiiiila  eeccarde  trioslori  lisaante  «oUe  lor  mani. 
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ne  oompiaagaMio  la  tMona  fede  aggirata  dalle  Macie  dagH  astoti, 
e  ne  lacrimavano  i  danni  e  le  mine  imminenti. 

Fra  que'  poehi  nonmn  sporti  delle  umane  perfidie  era  il  nostro 
abate  Tentori, il  quale,  se  vi  ricorda,  sapea  dove  3  diasccdo  tien  la 
oeda ,  e  n'  avea  date  lucnlentissìme  provei  al  eonte  d'  AfaaaviUa 
quando  navigò  con  esse  kd  aHe  vetriere  di  Marano  ;  e  on^alfra  volta' 
ragionando  col  sioir  Zanetto,  il  quale  era  uno  di  que'  dabben  vee* 
chioni  cbe  s' erano  sempre  raiwdlti  naDe  pratidbe  di  ovria  ,  e  ove 
paiiavasi  deRa  Serenisaima,  ei  sberretlavida  e  indMnavasi  profonda*- 
mente  come  a  cosa  sacrosanta:  di  que'  vecchi  che  portavano  anoore 
il  mantrilo  déUo  scaiiatto,  la  parrucca  a  due  nodi,  col  coditió  in  borsa 
e  la  cappellina  di  zendado  a  ire  spicchi  che  pareano  tre  colH  d'  oca  : 
di  quelli  eh'  aVeano  ancora  le  faeciaole  cadenti  dal  coHarìno  ,  col 
merletto  intorno  inamidato  a  orespe;  e  pendeangli  sotto  la  cami- 
ciu(4a  di  seta  gialla  due  gran  ciondoli  da  orinolo,  i  quidi ,  avendo 
^^  una  paneetta  a  boitidno,  dondolavano  in  aria  a  cicloide.  Avea 
la  seivpetla  di  velluto,  eoi  tacchi  alU  mezzo  palmo,  e  due  fiMneni  a 
granatiglia  ^e  batteano  in  terra  air  alternare  dei  paari.  Il  verno 
portava  un  manicotto  di  volpe  dipelato  per  veechieEoa  -,  e  il  rime- 
sente  drii'  anno  andavii  in  canna,  cha  perea  il  pastorale  d*  un  greca 
Archimandrita ,  e  allora  portava  la  eappeUida  schiacciafta  setto  iL 
braccio,  procedendo  in  contegni  e  ritto  ritto,  cbe  parea  dipàito. 

Or  una  aera,  al  coricarsi  del  sole  nella  laguna,  essendo  egli  uaeito» 
4eUa  piaazetta  di  san  Marco  per  dare  una  volta  lunga  larìva  di^H 
Schiavoni ,  s'  abbattè  proprio  nell'abate Teolori ,  ebe gli  vemvadf 
rineontto»  e  non  avea  pi&  veduto  da  un  pezzo  in  poi* 

~  Ben^  ebe  si  fa»  sior  ZanaMo?  gU  disse  fl  Tenteri,  dfrendc^ 
una  presa  di  Inbaeeo  4'  AlUsnia.  GU  è  dal  buono,  sapete,  di  qneUo 
cb*  io  stesso  maniiNriai ,  cosipressi  ne'  flsacketti  e  misi'  fermentare^ 
al  soie  ben  snggellato  ^  in  somma  è,  rispetto  alla  bontà,  quello  che 
il  faleiDO  d'  Orazio,  riposto  Cornute  Jtailie.  Bisognerà  d'ora  innan» 
fima  spisrieo,  affigliarle  idi  delle  feste  per  fare  un  po'  di  carezza 
al  osso,,  e  starnutarvi  sopra  a  soUazzo  del  cdahro,  poiché  io  veggo 
die  non  se  ne  gusterà  più  d' ora  innanzi. 
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—  Oh  tanta  carestia  !  Yorri  eg^i  sprofondare  il  levante,  che  noot 
s'  abbia  più  a  nasare  del  buon  tabacco  del  Serraglio?  Che  capricdo 
è  il  vostro  ?  Qua  :  un'  altra  presolma  :  ma  sapete  eh'  egli  è  superla- 
tivo ?  Ecci  . .  .  Eh  .  .  eh  .  .  ci 

—  Evviva.  Dio  vi  guardi,  sior  Zanetto  ;  e  con  voi  e  con  noi  guardi 
la  Serenissima  di  san  Marco.  Se  si  potesse  darle  una  presa  di  cotesto 
tabacco  da  farla  risvegliare  con  un  paio  di  starnutoni  cornei  vostri, 
credetel  pure  che  la  Signorìa  se  ne  ristorerebbe,  e  non  porrebbe  i 
nostri  nasi  a  si  brutto  repentaglio  di  non  ricever  più  il  tabacco  di 
levante. 

—  E  dalli  !  Le  son  sempre  delle  vostre.  Temete  voi  forse  che  il 
Turco  le  mova  guerra,  e  le  chiuda  i  porti  di  Costantinopoli  e  di  So- 
na, che  non  ci  venga  più  tabacco? 

—  Io  temo  invece  che  la  Serenìssima  perda  il  naso,  e  la  non  ab- 
bia più  mestieri  di  tabacchiera  — 

Qui  il  sior  Zanetto  impallidi,  tremò,  rannicdiiossi,  prese  il  Tentorì 
pel  braccio,  serroglisi  petto  a  petto,  faccia  a  faccia,  bocca  a  bocca, 
dicendo  soffocato  —  Imprudente  !  Cosi  eh  ?  zi ,  zi.  Voi  volete  pro- 
prio farci  balzare  sotto  i  piombi.  Dio  buono  !  che  nominisi  danno 
al  mondo  !  Ci  corre  il  collo  a  parlare  cosi  della  nostra  cleméntissima 
Signoria:  il  collo,  capite?  Non  vedete  quanta  gente  ci  passeggia  co- 
sti ?  e  chi  sa  quante  spie  degl'  Inquisitori  ronzano  intòmo  :  e  voi  . . . 
come  se  fossiipo  in  camera,  sotto  chiavistello,  a  finestre  chiuse,  dite 
si  fatte  celie.  Che  spasso  è  egli  cotesto  di  voler  rovinare  un  galan- 
tuomo che  va  pe'  fatti  suoi  ?  — 

Ma  il  sior  Zanetto,  il  quale  non  era  men  curioso  che  intimorito, 
prese  il  Tentorì  sotto  il  braccio,  tirollo  con  una  dolce  violenza,  quasi 
per  metterlo  in  salvamento,  là  giù  verso'quelle  casipole,  che  furono 
poi  sotto  il  regAo  d'Italia  distrutte,  e  fattivi  i  pubblici  giardini.  Ivi 
guardatosi  bene  intorno,  orìgliato  un  poco,  e  alzatisi  i  lembi  del 
suo  guamaccone  posesi  a  seder  coli'  amico  sur  una  banchetta  di 
pietra  che  guardava  la  laguna,  e  piantato  il  suo  bastone  fra  i  piedi, 
e  posatovi  sopra  il  mento,  disse  sottovoce  —  Tentorì  mio,  voi  siete 
un  uomo  per  la  quale,  vo'  dire  sperto,  acuto,  che  si  trafora  per 
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Ogni  dove,  che  osa  alle  sale  de'  Patrìzii  y  che  bazzica  cogli  amba- 
sciatori, e  voi  vi  sapete  le  cose  voi.  Che  significa  lo  scherzo  gittato- 
mi  dianzi  che  la  Seremssima  perderebbe  il  naso  ? 

—  Per  fermo ,  che  quando  si  tronca  il  capo  vassene  eziandio  il 
naso,  e  non  V  è  più  mestieri  né  del  tabacco  di  levante,  né  di  quello 
di  ponente. 

. —  Come?  come?  pericola  forse  lo  stato  ?  Voi  parlate  in  gergo  e 
per  mistero  come  la  voce  sotterranea  che  usci  la  notte  di  Befanìa 
dai  pozzi  del  palazzo  ducale,  e  dai  cistemoni  di  campo  san  Salva- 
tore, e  del  Campetto  dietro  ai  Frari.  Io  ne  tremo  tuttavia,  e  la  notte 
mi  risento  improvviso  con  un  soprabalzo  del  cuore,  che  mi  palpita 
e  mi  martella  fieramente. 

—  Le  udiste  voi  quelle  voci,  sior  Zanetto?  o  vi  parve  egli  udir^ 
le  per  immaginazione  come  occorre  spesso  al  volgo  superstizioso  ? 

—  Qui  non  tiene  volgo,  non  hacci  che  fwe  la  fantasia,  non  v  en- 
tra superstizione.  Io  fui  per  avventura  uno  dei  primi  a  udirle  y  e 
v'dbbi  a  esser  morto  per  la  gran  calca  che  sopravvenne,  e  mi  schiac- 
ciava al  parapetto  della  ghiera  di  bronzo  che  attornia  il  pozzo. 
Poffar  bacco  !  quando  vi  penso  me  ne  sento  i  brividi  per  la  vita  e 
pel  sangue.  Imperocché  dovete  sapere ,  eh'  io  scendea  dalla  scala 
de' giganti  a  un'  ora  e  mezzo  di  notte,  eh'  era  ito  per  negozii  a  un 
Savio  di  Collegio,  e  come  fui  a  mezzo,  veggo  gente  correre  a  uno 
de'  pozzi,  tender  T  orecchio,  e  stare  a  bada  in  gran  silenzio.  Uno 
si  volge,  e  vedendomi  passare  disse  —  Oh  voi,  venite  qua  —  m'ac- 
costo, e  odo  voci  cupe  risonare  nelle  intime  latebre  di  quelle  pro- 
fonde caverne.  Mi  s'  arricciano  i  capegli  in  capo,  le  credo  voci  d'un 
affogato,  sono  per  correre  alla  guardia  del  portone,  ma  sento  nuo- 
vamente da  quel  fondo  queste  scolpite  parole  —  Popolo  ;  popolo , 
r  ora  è  già  vicina.  Tempus  non  erii  amplius — Tacque  un  pochino, 
e  poi  ripigliò  —  L  oraè  già  sonata  —  Non  avea  terminato  appena 
di  dire,  che  eccoti  dalla  piazzetta  di  S.  Marco  un  fiume  di  gente 
che  accorreva  al  pozzo ,  e  serravami  stipata  ai  cosciali  di  bronzo. 
Allora  io  sentendomi  soffocare,  con  urti,  gomitate  ,  fianconi  tanto 
mi  sofficcai  fra  uomo  e  uomo,  che  sbalordito,  e  fuori  della  memoria 
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per  lo  spavento  di  quelle  yocì  orrende,  mi  gittai  alla  porta  del  pa- 
lazzo. Ma  che?  Uscito  fuori,  un  vento  sonante  e  turìbinoso  sòflBan** 
do  tutto  m' involge,  e  colla  violenza  de'  baffi  quasi  mi  trasoioit 
verso  la  zecca^  oad'  io  ebbi  appena  luogo  d-  abbraeoitfmi  a  una 
delle  due  antenne  per  non  esser  travolto  in  mare.  limare  poi  bal^^ 
leva  gonfio  la  ripa^  le  gondole  s'  urtavano  ,  i  marinai  gridavano,  ì 
popoli  fuggivano,  e  fuggendo  cadevano.  Ognun  temeva,  e  non  sa- 
pea  di  che:  la  notte  «ra  buia,  la  nebbia  fitta  ^  la  pi<^a  cadeva  a* 
eìel  rovescio:  dal  palazzo;,  chi  aveva  udito  le  voci;  dal  pozzo,  usci** 
vai  intronato:  dalle  Procoratie  correva»  ai  poazi,  dai  pozzi  fuggta*- 
si  di  nuovo  alla  piazza:  una  oonfostone^  un  guaio  cupo,  un  sospi<^ 
rare,  un  andare  e  venire,  un  urtarsi,  un  dire>-**<^ Che  sarà  mai? Si* 
gnore  aiutateci.  Oh  Dio  !  ne"  pozzi  di  pidiigio  ì»  anime  parlano: 
don  le  anime  di  certo:  le  avete  udite  ?  L' ora  ivkina  «-^  £'  ora  é* 
sonata  —  Gesù  !  che  ora  siurà  mai  ?  chesia  il  di  del  giudizio  ?  ehe 
Inventi  son  questi  ?  —  Tempui  non  erti  ampìim  !  — -  Proprio,  ce<* 
me  Scoilo  i  predicatori.  Eh  ì  peoeatiinosUri  !  Santa  M«ia  delk  Sa^ 
Iute  aiutateci  !  — *  Caro  Tentori,  questo  diceasi  quella  notte ,  e 
mentre  io  voleva  ripararmi  in  caaa^  non  potea  passare  per  la  Mta'- 
eeria,  tant'  era  accecata  hi  gante  che  sboccava  da  tutte  le  coHì  per 
correre  ai  pozzi  a  udir  le  voci  drile  anime.  E  intanto  diioei^-*- 
Sapete  ?  anche  al  pozzo  di  san  Salvatore  s*  udi  voci  lànmiMvdli , 
die  presagivan  guai.  E  dal  pozzo  deHa  Giudeocausct  fomo  e  fiammibj 
PeDsate4  Fuoco  dall'  acqua  !  Che  sarà  mai?  ~  Cosi  diceva  la  gen* 
teu  Io  pervenni  a  casa ,  mi  cbiasi;  e  seppi  i  giorni  appresso  quaato^ 
gran  dine,  pitmoaUcave,  impampire  feoeai  per  tuttat  Veneaiat. 

—  Slor  Zanetto  ,  che  fogare  &  il  vostro  !  Ib  pò*  di  impiro  ,  un 
po'  di  SQsta^  un  po'  di  tregaa  a  tanta  foga  di  recìtaMs  aitantMmpi^ 
tO'dit'dire.  Cotesto  é  un  pezfo^dc  tragedia. 

-«  Ladragedia^  abate  mio,  sta»  ia  quelle  voet  sotterraMe  ,  Iiign- 
brir ,  paurose^  che  sconvolsero  le  menti  dèi  popolo^  e  inahissafonlo. 
iv mille  timori. 

—  E  ciò  voleano  appunto  quelle  voci.  Sbigottire ,  impaurire  , 
ooofondere,  e  gittar  la  diffidenza  in  .Venezia.  Cotesti  giocbi  non 
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—  Duimue  le  Toci  de'.<i)08KÌ  nm  seno.,  «  dir  vostro  ,  voci  di 
Dio  sdegnato  ,  d'^Aj^geli  islepttrinaèori  ^  d' Mime  di  «orti  ? 

^—  Che  I  Quanto  «ete  mei  teredenoee  ,  sìor  Zanetto  !  DiroTtelo 
io  éi  che  trattasi  oestL  Cotesto  MMurrìuiento  voleisi  dai  settarii 
eoDgiiivàt><aiar  oontiiieilaHepubUita.  fissi  saono  beoissimo,  che 
i  repubblicani  francesi,  dopo  la  pottadi  S.  Giacomo  ,  di  Melogno 
4  di  Visdo  nella  RiTÌera  di  Canova,  «  ridussero  al  fiorghetto ,  e 
svi  feetro eapo grosso,  moDeodoi  Moati,  e  serrandosi  gagKardi : 
aè  i  tedeschi,  ikè  i  piemontesi  poteran^  per  «pianto  ^i  licessero^ 
diteggiarli  da  que'punti  forti,  per  ricaecìarneli  oltre  il  Varo.  Di  guisa 
cbe  dn  tutta  la  campagne  di  quest'  snao  con  tanto  roraore  non  si 
rinKi  a  nulla  dagli  ÀHeati,  e  i  fMmeesi  beano  «nnnire  apertele 
porte  d'  Italia,  fasi  air  entrare  deHanMrva  stagione ,  coi  rmforB 
di  Francia,  tenteroanodi  sdrascire  suUa'Bannida  colta  lora  diritta, 
e  wrso  il  cuore  del 'Piemonte  colla  siaistre.  Se,  ossn'  egli  ò  «rve*^ 
noto  «n. ora,  a  un  nuovo  oooso  sbarattaffo  le  bande  tedesche,  è 
tale  e  tanta  V  audacia ,  la  velocità  y  il  ^guiuDO  de'  fìraneesi ,  die  aa^ 
fanno  d'  un  salto  oltre  Po.  Ealloaa?  Addio  province  Venete  idi 
terfafaana.  ila  VeDéziaèininetto-idla  lagnna,e  però,  Zaaetto 
.mio,iper«iieBJtei  favnstieri  arer  S  ale;  nei  repubbfoani* che  eia 
-etaisc^etfareno  gli  «ltis8Ìfni.^Deppi  delle  alpi ,  e  pippresero  a  can^ 
mìnaraoUe  faevi  e  sui^ghiaceì,  a  pittarsi  pei  barroni,  eper  le  fra*- 
*ne>  non  impammtto  aneora  a  camminar  sul  mare.  I  torrenti  e  le 
riviere  «iignazzaao:  iifiumi  teaghclttansi  sui,  pontoni  e  sopraie  bar- 
icbe^  ma.il.inare...s  «ah  ilimapeipoiìgli  è  un  ahro negozio ^a  valicare. 
Yencttia  ò  antor  vengine,  smao  le 'Ome  mai  il  piede  Jn  essa  per 
•fòrza*,  4a  oltreiamiUe  4nani  molti  tetitaroao  di  venireia  vederia  in 
viso,  ma  quel  viso^non  poi  vedersi 'Cbe.  io. ritratto  e  éa  lontano: 
«od'  ella  .ridesi  di  mezzo  alla  iagana  de' «noi  vagheggini.  Conta- 
li oonsideraEioni  {mcedenti,  voi  dunque  vadeto ,  ^r  ZaaeUto,  che 
Veneaia  non  si  può  prender  d'  assalto.  Or  die  fanno  cotesti  fram- 
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massonaòci  ?  Fanno  il  diavolo  e  peggio  per  isgomentarla,  per  con- 
fonderla, per  tenere  in  sospetto  il  Senato,  il  Consiglio  dei  Dieci,  i 
Savi  di  Collegio,  i  Procuratori  di  San  Marco ,  e  gV  Inquisitori  di 
Stato:  gittano  il  perturbamento  degli  uni  negli  altri  ^  e  dove  tanta 
sapienza  solca  governare  gli  accidenti  della  Repubblica ,  ora  scon- 
certare, scompigliare,  scompaginare  tanto  senno  d'  uomini  ammi- 
randi, e  cosi  avere  poscia  buon  gioco  per  muovere  ammutinamen- 
ti e  sedizioni  nella  plebe,  eh'  è  sempre  stolida  e  matta. 

—  Bè.  Ma  le  voci  del  pozzo  le  ho  udite  io.  Tempm  non  erti 
amplius  :  questo  latino  è  chiaro  -,  i  pescivendoli ,  i  gondolieri ,'  gli 
arsenalotti  intendeanlo ,  commentavanlo  ;  e  le  donne  faceanselo 
tradurre  ai  parrochi  e  ai  frati. 

—  Sissignore.  Le  voci  uscirono  de'  pozzi  :  ma  cessato  quel  pri- 
mo sbalordimento,  i  tre  Inquisitori  fecervi  calar  di  notte  due  bravi 
mozzi  deir  arsenale ,  e  videro  che  giù ,  dove  il  pozzo  fa  camera  e 
sfondo ,  rispondeano  a  fior  d'  acqua  alcuni  finestrini ,  e  ne  rappor-  . 
tarono  i  ragguagli  precisi.  Allora  gV  Inquisitori  fecero  aprire  i  sot- 
terranei più  profondi ,  t>ve  trovaronsi  certi  camerotti  chiusi  con 
usci  di  ferro  e  chiavistelli  rugginosi,  ben  osservati  i  quali ,  si  vide 
eh'  erano  stati  aperti  di  fresco ,  poiché  il  catenaccio  nel  passare 
dagli  occhi  fu  tutto  rinsolcato  nella  ruggine.  S'  aperse,  e  videsi  che 
aveano  de'  condotti  i  quali  riuscivano  nel  pozzo.  Aggiugni,  che  in 
uno  s'  è  trovato  persino  una  tromba  marina ,  per  la  quale  manda- 
davasi  la  voce  allo  sbocco  del  doccione,  e  la  voce  giunta  nel  pozzo,  e 
reboando  per  le  cupe  volte,  veniva  su  cosi  rauca  e  fonda,  che  mise 
tanta  paura  a  voi,  e  a  quanti  l'udirono.  Furono  presi  i  custodi,  messi 
in  bove,  chiusi  in  secreta,  e  intavolatosene  il  processo.  Vedrete,  sior 
Zanetto  ,  che  verrassi  a  capo  di  cotesta  tregenda.  Intanto  dicesi , 
che  parecchie  dozzine  di  zecchini  sdrucciolassero  nelle  mani  de' cu- 
stodi de'  pozzi  per  avere  le  chiavi  di  quei  sotterruiei:  yeggonsi  al- 
cuni Patrìzii,  che  putono  di  massoneria,  arrabbattarsi  ne'  tribunali 
per  difendere  ed  iscusare  que'  carcerati  -,  predicarli  in  piazza  per 
innocenti  -,  asserire  die  fu  un  giuoco  malizioso  dei  tre  Camlim 
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4el1a  notte  *;  che  fu  un  tranello  degrinquisitori  per  fingere  qualche 
congiura ,  e  disfarsi  dei  veri  amici  della  patria.  Il  popolo  ode ,  e 
parteggia  :  i  settarii  gongolano  perchè  ottennero  il  reo  loro  inten- 
dimento di  scagliare  la  face  della  discordia  nel  seno  di  Venezia. 

—  Voi  mi  dite  cosi,  ed  io  vi  vo'  credere:  ma  di  grazia,  caro  Ten- 
tori,  datovi  eziandio  che  le  non  fossero  voci  sovrumane  quelle  che 
usciano  de'  pozzi,  come  spiegate  voi  naturalmente  il  fuoco  uscito 
dagli  altri  pozzi? 

—  Si  spiega  tanto  bene,  che  s'è  già  appieno  scoperto  il  frodo.  Co- 
storo aveano  calato  di  notte  nel  pozzo  uno  schifettoda  muratore  pie- 
no di  polvere,  zolfo  e  nitro  bagnati  alquanto  come  pe'fuochi  artificia- 
li: aveano  raccomandato  allo  schifo  uno  spago  inzolfato,  il  quale  sali- 
va alla  bocca  del  pozzo:  un  cagnotto  della  setta  v'appiccò  d'ascoso 
coir  esca  una  scintilla  ,  e  quella  corse  giù  per  lo  spago,  come  per 
la  seminella  d'  una  mina ,  e  appigliò  il  fuoco  alla  materia  incende- 
vole,  che  surse  in  fiamma  e  fumo. 

—  Oh  vedete  un  po'  costà  !  puossi  egli  sognare  più  scellerata 
ribalderia  di  cotesta?  Ah  impiccati!  ah  diavoli  astuti!  Ma  ne  siete 
poi  certo,  signor  abate? 

—  Taralallalà. . .  ho  a  cantarvelo  in  musica?  Eh  quanto  siete  in- 
nocente !  voi  non  peccaste  in  Adamo ,  e  non  conoscete  le  truffe 
dei  tristi.  In  somma  s'  è  pescato  dal  pozzo  lo  schifo,  1'  ho  avuto  io 
stesso  in  mano,  Y  ho  veduto  tutto  rosolato:  siete  voi  pago  costi? 

—  Pur  troppo,  e  non  mi  rinvengo ,  tanto  son  fuor  del  secolo  a 
udire  si  fatte  birbonerìe.  Pure,  non  abbiatelo  a  male  di  grazia,  egli 
si  pare  che  anche,  voi  vi  rendiate  persuaso  di  qualche  grande  infor- 
tunio sopra  la  repubblica,  poiché  dicestemi  celiando  (Dio  storni  la 
celia  )  che  potrebbe  eziandio  avvenire  ,  eh'  ella  perdesse  il  naso  , 
perdendone  la  testa.  Che  significa  egli  cotesto?  A  mio  senno  voi 
voleste  accennare  che  la  Serenissima  corre  pericolo  (Dio  guardi) 
della  vita.  Mozzare  il  capo*«  una  repubbUca  è  uno  spegnerla. 

1 1  Cavalieri  della  noUe  erano  alcuni  Magistrati  deUa  Corte,  che  vigilavano 
al  buon  ordine  degli  spettacoli  notturni,  delle  taverne,  deUe  bische  e  davan  la 
caccia  ai  nottoloni  che  giravano  ai  ladronecci  ecc.  ecc. 
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— -  E  a  questo  tendono  i  mamgoMi-,  e  di  tali  speranze  si  pasco- 
no, e  qui ,  qui  voglion  condurla  :  al  ceppo ,  alla  mannaia ,  come  il 
pOTero  Luigi  XVI. 

—  Pureco^toro'sono  poi  alla 'fin  fine  repubMif  ani:  la  Serenìssi- 
ma nostra  di^'è  ella  altro  se  non  una  repubblica  anch'  essa'? 

— ^Eh,  bello  mio, 'CI  corre  gran  differenza,  come  a  dire  tra  una 
ricca,  noMIe  e  mnestosa  matrona,  e  una  cantoniera  pezzente  e  sto- 
macosa. Le  son  donne  tutte  due,  chi  noi  sa?  maT  una  manda-odor 
di  reina  e  V  altra  di 'fogna. -Mi  spiego?  Ifurfanti ,  icbe  dettero  in 
Venezia*  il  nome  loro  al(a"settà  francese/sono  plebei ,  i  quali  cac- 
>  dando  in  fonda  i  patrisìi  vogliono  splebeare  e  annobilire  colle  ric- 
chezze ide'  «gnori,  e  coHe  dignità' dello  stato.'  La  repubblica  veneta 
è  aristoeratiiea,  essironseia  democratica  cioè  a  dire  di  governo  ple- 
beo ;<ma  persignoreggiwe  i  patrioti,  a  nome  del  popolo,  e  per  ti- 
ranneggiare il  popolo  a*nome'ddlla  legge.  La  legge  son  essi  ;  il  po- 
polo e*  entra,  come  Pilato  nel  credo  per  coperchio  dì  tutte  le  ladro- 
nerie,  i  soprusi,-  le  -coneussioni,  le  vendette ,  le  disorbitanze  ti' ogni 
maniera.  Essi  'ifigoieranno  le  ricchezze  de'  patrizii,  i  tesori  dello 
Stato  e  della  Chiesa ,  e  com'  hanno  dilapidato  ogni  cosa  e  traric- 
chito^  il  p(qK)lorimane  povero  ed  m  camicia.^  I  saneutotii  iporran  le 
brache,  e  chi  baie  brache  rìmarrà^coHe  gambe  al  sole,  rome  veg- 
giamo  essere  avvenuto  in  Francia,'t^he  fra  tante  rapine  i  popoli  non 
hanno  il  p«ne  «da^  satollarsi ,  e  non  ricordasi  mai  'per  le  storie  di 
quel  reame  tanta  miseria  dì  città' e'di<province,  per  tale  cheil  Di- 
;  rettorie  scaraventa  sopra  l' Italia  i  feroci  satelliti  de' suoi  ladronecci 
^'per  saccheggiarlay<e  portare  in  Francia  vettovaglie,  spannine,  tele- 
rie, ero  ed  argento  con  quanto  hacci  di  buono  nelle  sue  doviziose 
contrade. 

— ^TuttaviarriiBOwengoròi' assai ibene,  che  in  un  altro  vostro  ra- 
gionamento, cireaia  navtraKtà  disarmata ,  ne  accagionavate  alcuni 
Saviì'di  Collegio:  or^cotesti  non  sono  plèbe,  né  vogliono  uscir  di 
cenci,  e  voi  dite  che  chi  la  vuole  colla  Serenissima  sono  plebei,  che 
ibrigansi  d'annobilire  colla  oopgsiure. 
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— Considerate  bene  le  storie»  e  vedbete  che  quasi :Sempre  ndle 
grandi  ooogìure  V  ha  de  nohili  e  def  magnali:  e  S9  ne  iàvestigate 
le  cagioni  troyoretele,  ovvero  petfohè  sena  seìdaequatori:  di  loro  re- 
taggiOy  viziosi,  ingordi 4aU.-  altrui. »  ovvero  vi  si  caocóan  dentro  per 
cupidigia  di  maggior  dominazione;^  ovvero,  e^soao  ivpiù  ,  vi  si  tro- 
vami arreticati  per:  dabbenagguie,  vaniti  6 MLooobezaa,  fatti. cieco 
stromeDto  degli. astati  plebei.,  che  vogUrao  copnve  i  lor^maUgnÀ* 
intendknenti  sotto  rouBbra  dorata  dei  Grandi^  appunto  come  vedete 
bellissimi  e  riechissimi  conopei  di  velluto  con  vaghi  ricanai  e* Grange 
e  nappe  d'  oro  coprire  un  cataletto,  il  quale  contieire  u»  cadavere 
puzzolente. 

—  Buono!  baono!  Tentoni,  il «paragMe ci  calzai.a.floemviglia.: 
oh  quanti  belli  e  ricchi  strati  ammaateilana  del  loro  splendido  velo 
mille,  viltà  e  nequizie  pubbliche  e  private.  !  Ha  tomaada  a'i  nostri 
nobili ,  ancoraché  li  vogliate  fcammaasooi  iradici ,  non  credo  poi 
cbesieno  si  stolti  da  far  pericolare  la  repubblica ,  la  qualei  morta  . 
una  fiala  9  ne  morrebbero  anch'  essi ,  e  allora?  Addio  Eccellente , 
addio  fumo  di  comando  ,  addio  clienti ,  balia  di  mare  e  Ai  terra , 
ambascerie,  procuratorie,  podesterie.  Che- bel. gusto,  eh! 

—  Chi  può  entrar  ne'  misteri  della  perfidia?  Costoro  badano  a 
tener  la  repubblica  disarmata,  e  intanto,  fingono  di  non  vedere  che 
il  Direttorio  franoese  cerca  di  cogUerle'^cagione.  addosao  per  assa* 
Urla  e  ingoiarsela  viva.  Alle. corte,  aioff  Zànetto ,  io  sodi  buon 
fonte,  che racGOglimeato  in  Verona  del  Conte  .di  Provenza,  come 
vi  dissi  altra  volta  ,  è  un  tranello  da  *scoccaj!e  addosso  a  Venezia  ; 
per  ischiaficiarvela  sotto  ed  ora  ne  siamo  chiari. .  Monsiù  Gautier 
ministro  di  Francia  avea.detto^  pochi  mesi  soQO,alinobìl  uomo  Al* 
visoQuirini  nostro  ambasciatore  a  Parigi,  che  la  repubblica  Fran- 
cese lasciava  liberissima  la  veneta  signoria: di  concedere  T  asilo  ospi- 
tale al  Conte ,  anzi  amar  meglio  vederlo  in  Verona,,  che  altrove  ; 
poiché  se  fosse  all'esercito  del  Condè,  ovvero  nelle  Corti  di  Pietro- 
burgo e  di  Londra  ,  potrebbe  attizzare  un  fuoco  terribile  centra  la 
repubblica  di  Francia  ,  laddove  in  Verona  stassene  cheto.  Venezia 
godette  di  cotesto  buone  novelle  annunziate  dal  Quirini.  Ora  sapete 
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pochi  mesi  appresso,  quali  furono  le  ultime  signiQcazioni  delP Am- 
basciatore? Che  Reyeillère-Le-Paux  membro  del  Direttorio  Esecu- 
tivo borbottava  forte  di  questa  condiscendenza  della  signorìa  vers» 
il  Conte,  il  quale  doj[>o  la  morte  di  suo  nipote  levossi  in  Re,  e  fassi 
chiamare  Luigi  XVIII  per  grazia  di  Dio  Re  di  Francia.  Vedersi  di 
già  intorno  a  lui  Ambasciatori  per  la  Spagna  il  Las  Casas ,  Lord 
Macartney  per  la  Gran  Rrettagna,  il  Marchese  Gherardini  per  T Im- 
perato/e ,  il  signor  di  Mordinoff  per  T  Imperatrice  di  Russia  ;  che 
più  mancare  a  quel  temerario  per  riputarsi  il  Monarca  di  Fran- 
cia? —  Risposegli  il  Quirini  —  che  il  Conte  di  Provenza  ,  anche 
dopo  la  morte  del  nipote,  non  usci  mai  dall'  assunto  cognome  dì 
conte  di  Lilla,  non  aver  dalla  repubblica  ,  né  da  suoi  rappresen- 
tanti titolo  di  Re,  non  averne  preso  le  insegne  *,  il  manifesto  invia- 
to alle  Corti  non  essere  stampato  nei  dominii  della  signoria^  Luigi 
uscire  di  rado  e  ,  uscendo  ,  aver  T  aria  d'  un  privato  gentiluomo  : 
non  guardie  al  palazzo ,  non  significazioni  dai  soldati  di  sentinella 
alle  porte  :  i  pochi  suoi,  forse  in  casa  appelleranlo  Sire  e  Maestà,  in 
pubblico  non  mai  — 

—  E  che  disse  a  tali  ragioni  quel  giacobino? 

—  Crollò  il  capo  come  il  Giove  d'Omero,  e  queste  crollate,  caro 
Zanetto,  son  foriere  di  tempesta  :  aggiugnete  un  altro  borbottio  a 
cagione  del  passaggio  concesso  agV  imperiali,  per  la  vìa  di  Campa- 
ra,  verso  il  ducato  di  Milano.  Vi  passano  da  oltre  dugent'  anni  per 
gli  antichi  accordi  fra  la  repubblica  e  Tìmpero,  e  questo  bel  giaco- 
bino pretenderebbe  che  i  teàeschi  volassero  dal  Tirolo  a  Monza 
per  aria  come  le  grue.  Ci  mandi  i  suoi  Mongolfieri  coi  palloni  aero- 
statici, e  spediremo  i  tedeschi  sulle  penne  dei  venti. 

—  Voi  mi  contristate ,  amico ,  con  si  fatti  ragionari  e  il  mio  do- 
lore s'  accresce  perchè  son  troppo  veri  ,  e  non  ci  veggio  né  via  né 
scampo  :  egli  é  da  pregare  Iddio  ,  che  illumini  i  moderatori  dello 
Siato  — 

Mentre  il  sior  Zanetto  era  in  su  questi  rammarichi,  i  due  nostri 
valentuomini  veggono  venire  dal  fondo  di  quella  via  remota  delle 
fiaccole  e  odono  gran  remore  di  gente.  Perché  toltisi  dalla  panca 
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oVeran  seduti,  e  fattisi  dall'  altro  lato  della  via  sotto  un  portichet- 
to,  iyi  dietro  un  pilastro  si  misero  in  guato.  Come  i  torchi  a  vento 
furono  più  d'  accosto,  conobbero  quella  essere  la  famiglia  del  Bar- 
gello che  teneva  in  mezzo  due  catturati ,  i  quali  aveano  una  buffa 
nera  giù  pel  viso,  acciocché  non  si  conoscessero  dai  circostanti.  Due 
berrovieri  aveano  le  fiaccole ,  e  dietro  a  loro  venia  il  caporale  ] 
ciascuno  de'  prigioni  avea  un  birro  per  braccio  che  tenealo  stretto 
colle  castagnette,  sebben  fossero  gagliardamente  ammanettatftcoUe 
mani  a  croce  in  sul  petto.  Dietro  a  costoro  erano  sei  altri  birri  col 
trombone  sotto  il  braccio  in  aria  brava  ,  e  sopra  la  fascia  di  seta 
variegata  portavano  la  panziera  colle  cariche  nelle  spolette  :  dal- 
l' una  tasca  spuntava  il  manico  borchiettato  del  costoliero  ,  e  dal- 
l'altra usciva  il  calcetto  d'una  pistola  o  mazzagatto  da  cogliere  dalla 
lunga. 

Al  romore  dello  scalpitio  traea  la  gente  dalle  botteghe  ,  e  visto  i 
due  prigionieri  in  buffa,  diceano  sotto  voce  ai  vicini  —  Pezzi  gros- 
si !  Hem  .  .  .  i  ladri  e  i  micidiaU  si  veggono  in  faccia,  ma  costoro 
iss . . .  Oh  guarda  !  hanno  gli  scarpini  a  punta  colle  fibbie  d'oro . . . 
e  calzette  di  seta.  .  .  .  Hum  !  Quelle  manine  bianche  e  pulite  sono 
più  da  guanti  che  da  manette.  .  . .  Certo  ,  quest'  è  roba  dei  tre 
Inquisitori . .  .  zitto  là.  . . . 
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La  China  e  io  Staio  in  Piemonte.  Sposizione  storico-critica  dei  rap- 
porti fra  la  S.  Sede  e  la  Corte  di  Sardegna  dal  1000  ai  1854  , 
compilata  su  documenti  inediti  per  Vàìjv.  Piercarlo  Bòggio  ecc. 
ecc.  Voi  !.•  — Torino  1854  1. 

La  separazione  ddlài  CHUeia.  dallo S«hitoc|ie 
oggidì  è  una  parola  d*  ordine  è  insegnata 
solamente  da  coloro  che  o  partecipano  essi  * 
stessi  a  questo  difetto  di  fede,  o  non  sanno 
rappresentarsi  uno  stato  di  tose  diverso  da 
quello  che  li  circonda. 

Stahl  Stor.  della  fU,  del  dir,  Sez.  I,  in  fine. 

Vi  ricorda,  lettore,  di  quel  certo  signor  Piercarlo  Boggio  di  cui  la 
Civiltà  Cattolica  analizzò  up  articolo  nella  l.'  serie,  voi.  XI,  pag. 
321  segg.  mostrandone  le  numerose  eterodossie  e  contraddizioni  ? 

1  Mentre  stavasi  per  metter  in  torchio  quest'  articolo  riceviamo  il  secondo 
volume,  ma  non  crediamo  necessario  aggiungerne  censura  particolare,  essendo 
un  puro  epilogo  del  tomo  precedente  ove  gli  errori  compariscono  ancora  più 
smaccati  e  agglomerati.  Si  aggiungono  per  ultimo  1  documenti. 
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Ber  quanto  «Ibi  >ti  sforzasse  di  coiisdhrlo  con  toMme»  oohiatjmdoio 

i  modi  jfià.oorteBi  e  gonfili  ohe  potè,  c«n  ^rlo  mi  'tYtooatoiymlt- 

Uisimoy  un  caro  awoc&ta^  mosi^ffen  tmia^vskiBaggio^fOoiofOy  un 

donar  iotleginm  ecc. ,  sttoibia  che  ^li  sapessero)  Ssvte  tMl*  ostico 

rcpieUe  òMvmxixmi y\nià1le  fUoJiytfhce^iconétJiTopm)  cibici  it  n- 

JsjEMtrvui  (  pag.  SXVI  )  :  jed  a  iHntddecsi  la  rìmoita*,  egli  vien  &iori 

fVMt*  tegg»  nontmsa  fMi  eeDunttntseiiltèto^ volente,  cen  ìrnsutB^uii 

tttggrgfatfow,  nia  nn^unf esilile  Tdume -die  neipreiMÉietBlm 

>8»^aaQii ,  e  ¥ient  lanciato  icotttro^iafibteea  dall'iélteztta  di  i03&i 

piedi,  <dMusa:pmoJia,  ecm^ei  ci  avverte,  MV  apimo  (ieligtinMn 

:fieniardo),.«itlairiona4a  più, eloMa^dd globo  (pag.  Y),.doikle'Scrì- 

(VcvahprJiDa'pBgina  ei  88  Afoslo  1SG14.  Guai  alPspsto>sete?eo- 

^Ueani  vi»hsnie  siifffMeteAi  tanta  altetaa!  Potete  dirgli  quando  che 

sia  il  requiem  aelemumCi 

Questa  vvoUi'  per  ^  attiro  il  culpa  oon  fu  mortale, .  benobè  tomi  a 
npetene^e^eertaniiauHie  eelle  stc6sevpaH)le,  glì.enierì  «àe  allor  con- 
fiMnmno'^./Sieoomejien  V  •aggiunge laltrarispesla  cbennn' ùnvet- 
iltva  contro  la  Ci^Uk  Callefica  che  <k>  censurò  e  un*  altra  contrail 
rSaggiO'Teorefeioo  éel  TapareHi  che ao»  cióba  auHa  che  fare  ^ ,  voi 
capile  che  potreonnro  lasciar  passare  la  r^annomta  senaa  «compor- 
rci. GomodrinaDiera  è  codesta  di  rispondere ,  trattar. le  ragioni  da 
rwAipsrotieidaiM^iima  senaa  idarfle  la  menena  prova,  e  ripetendo 
fa  verbo  contraddizioni  òhe  diedero  forse  da  ridere.ai  nostri  lettori, 
-spacciafK'  per  'malcreato  chi  ie  censurò,  e  per  ntlimn  chi^jsproposì- 
clava.  Eppure' per 4{uanto  abbiamo  riletto  ^elnottoo «articola,  non 
f potemmo  rìirveiiìrri  paròla  più  morme  che  Taver  detta  sdràf aitimi 
v^non  so  quali  errori  più  mardnani  contro  la  Cbieene  la  fede  3  ,  e 

4  V.  pig.  2Ht  e  LXV,  cf.  p«g.  440  scgg. 
"%  €ridM'il  iMtote  di  vedere  o«Bie  rispoadft  il  sìg.  Boo«o.'ic¥edi  li  neatra 
'  «f  tesi  di  aggMgacÌMie  liprodotU  nel  Citnento  e  le  OMervaaùoni  fatte  in  propo- 
<  4Ìto  dalla  CMltà  Cattolica  ,  nelle  quali  colla  cortesia  soliU  di  certe  polemi- 
«  che,   non -è  vitupero  che  ci  si  rispannii  ;  non  che  i  sofismi  del  padre  gesuita 
«  TapparelU  d'Azeglio,  nel  suo  Saggio  Teontico  di  diritto  naturale  pag.  4S2  ».. 
(pag.  XXVI). 
3  Y.  Civiltà  Cattoliea  voi.  cit.  pag.  225,  e  323. 
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ipocrisia  V  intarsiare  voci  cattoliche  mentre  si  parla  da  miscreden- 
te. Dica  il  lettore  se  questo  sia  un  non  risparmiar  vituperi ,  e  non 
piuttosto  un  rendere  troppo  scarsa  giustizia. 

E  sapete  voi  chi  è  quest'  uomo  si  delicato  in  punto  di  onore? 
Egli  è  quel  desso  appunto  che  parlando  di  Papi  e  di  Chiesa  usa  un 
linguaggio  si  rabbioso  ed  impertinente  da  disgradarne  il  Sarpi  e  il 
€iannone.  Le  immodeste  pretensioni  della  Rommia  Curia  intrapren- 
dente, lo  spirito  cF  intolleranza  e  di  persecuzione ,  le  usurpazioni  di 
Romaj  V  illegittima  influenza,  gli  abusi  incomportabili,  le  esenzioni 
indebite  ecc.  sono  formole  d'invettiva  contro  Roma  che  raccogliamo 
a  caso  in  una  sola  pagina  e  mezzo  (pag.  95  a  96)  perchè  i  nostri 
lettori  veggano  qual  sia  lo  stile  del  Boggio  quando  parla  del  Vicario 
^i  G.  Cristo  riverito  qual  padre,  non  diremo  solo  dalla  maggioranza, 
ma  dalla  morale  universalità  dei  suoi  concittadini. 

Né  vi  deste  a  credere  che  codeste  gentilezze  dell'  aw.  Boggio 
tocchino  alla  sola  Chiesa,  grazie  ad  un  avanzo  di  privilegio  del  foro-, 
no  :  basta  non  essere  del  partito  del  sig.  Boggio  per  meritarne  su- 
bito i  vituperi ,  che  sono  ,  come  vedete ,  di  ben  altro  calibro  che 
^juelli  della  Civiltà  Cattolica.  Leggete  se  vi  piace  le  invettive  contro 
il  Cav.  Viotti ,  il  Cav.  Collegno  ,  V  ex-ministro  Della  Margarita ,  e 
Tedrete  come  questi  personaggi  sono  trattati.  Noi  non  registreremo 
qui  se  non  una  frase  avventata  contro  il  Nestore,  per  sapienza  non 
meno  che  per  anzianità  ,  fra  i  Generali  Piemontesi ,  a  cui  se  non 
altro  dovrìa  fare  schermo  dalle  ingiurie  dei  Tersiti  la  canizie  vene- 
randa perfino  ai  barbari.  Or  sapete  voi  come  parla  del  Maresciallo 
della  Torre  il  cortesissimo  aw.  Boggio?  Compendia  egli  medesimo 
i  suoi  sentimenti  nel  sommario  del  lib.  IV  con  queste  parole  :  bugie 
del  Barone  Della  Tour  e  beffe  che  ne  fa  Carlo  Alberto  (pag.  208). 

Ecco,  o  lettori,  chi  è  quel  cortese  schizzinoso  che  si  lagna  di  vi- 
tuperi non  risparmiatigli  perchè  abbiam  notate  le  sue  incoerenze  e 
i  suoi  strafalcioni  senza  poterci  trattenere  dal  sorridere.  Eh  caro 
sig.  Avvocato  ci  vuol  altro  che  protestarsi  nell'  Opinione  pronto 
ad  entrare  in  una  seria  e  pacifica  discussione,  quando  s'incomincia 
dal  nulla  rispondere  a  chi  discute  e  si  finisce  con  l' ingiuriare  chi 
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DOD  vi  assale!  Che  chieda  discussione  seria  e  pacifica  un  uomo  dab- 
bene che  con  retta  intenzione  sproposita  innocentemente  per  igno- 
ranza involontaria  ,  Io  comprendiamo  -,  facendo  velo  in  tal  caso  al 
ridicolo  delle  scempiaggini  la  rettitudine  delPuomo  onorato  la  quale 
incute  riverenza  verso  la  persona  e  fa  compatire  il  difetto  incolpa- 
bile. Che  chieda  seria  discussione  un  grande,  benché  malvagio  in- 
gegno, mentre  tenta  a  ragion  veduta  di  sedurre  i  semplici,  lo  com- 
prendiamo ^  che ,  se  a  cagione  di  sua  malvagità ,  non  merita  rive- 
renza e  riguardi ,  colF  acutezza  però  dei  sofismi ,  colla  robustezza 
dello  stile  e  colla  copia  delle  dottrine,  costringe  il  censore  ad  usare 
contro  di  lui  tutta  la  gagliardia  della  ragione.  Ma  quando  alla  mal- 
vagità di  un  fine  irreligioso  si  associa  l'ignoranza  delle  materie,  la 
contraddizione  delle  asserzioni,  T  incoerenza  dei  raziocinii  e  l'auda- 
cia delle  contumelie  ^  quando  lo  stile  in  cui  tali  cose  sono  scritte  è 
tale  che  costringe  V  A.  a  chiedere  scusa  per  le  sgrammaticature  e 
i  barbarismi  (pag.  453)  ]  quando  i  giornalisti  obbligati  per  mestile 
e  per  paga  a  lodare  quanto  esce  dai  loro  simili  osano  spacciare  co- 
desto ammasso  di  eterodossie  sgrammaticate  qual  sentenza  peren- 
toria deir Areopago  contro  la  Chiesa  \  oh  allora  pretendere  che  uno 
scrittore  cattolico  prenda  sul  serio  la  sfida  di  chi  fugge  la  batta- 
glia, creda  agli  elogi  dettati  dal  partito,  e  dia  importanza  al  libro  e 
all'Autore  trattandoli  come  si  trattano  le  cose  serie,  egli  ò  un  vole- 
re acquistar  riputazione  indebita  a  spese  degli  avversarii  6  per  dirla 
con  proverbio  famigliare,  trarre  la  castagna  dal  fuoco  colla  zampa 
del  gatto.  No  ,  no  ,  sig.  Aw.  jgentilissimo  :  le  sgrammaticature  e  i 
barbarismi  si  possono  perdonare  ad  ogni  uomo  dabbene  :  ma  le 
eresie  contro  la  fede  e  le  ostilità  contro  la  Chiesa  quando  da  un  av- 
vocato collegiato  e  Professore  e  Ripetitore  vengono  ripetute  dal- 
l'altezza di  10324  piedi  a  tutta  l'Italia,  il  Ripetitore  dà  licenza  al- 
l'Italia come  al  Conte  Cavour  i  di  comporsi  ad  un  sorriso  più  o  meno 
burlevole  a'  spese  di  un  dabbenuomo  suo  pan  ,  senza  che  il  dab- 
benuomo  possa  avere  la  menoma  ragione  di  appellar  vitupero  que- 
sto sorriso  non  possibile  a  frenare. 


1  Tedi  Ut  lettera  dedicatoria  del  libro  al  Conte  Cavour. 


Digitized  by 


Googl( 


314;  mywu* 

E  qoftalo  sìa  delio  per  dtre  al  leltopeuna  g^oeriile  idM^Udn 
«pttilo,  dal  valoveeidaUa  stile,  di  questa,  primo.  vakiaiQ  :  spiegUn? 
nionft^ora;']!  teasolo. 

EssoiaooraiQoìaiatno'  d*ifìiii>dtizÌ9ne.oc»anftJetteiUfp«egìrìm 
al  Coste}  Camillo  idì^  C&vont  sanità  :  d(M^  Qspisi9:d$l  Gran .  Su  Ber-* 
nardoi. . .  fraifvmMxh^mu§gU(»no  mfètnasi^  hmìéiJéB  acorrcw^i* 
z€mùy  «ffarmtgf tal#  a  w^tam^  si  accmoaiimms  M  épmnam,  frocìav^pii  «n 
iwmii  eilUntremU  neìtiriHtmUeieil'.vmd^ggiar, dei  pini ^e- unìragffi» 
di*riéxèé  domtTuUima;v$àlae^  lirideMluoe^e  dt*,apIeiidor<e.(pag.  Y), 
ex)eDt'  altre  cose  che  ti  [nroiAeltoiio  uo  ditirambo  lu»  che  un  poe- 
ma. Mal*  Au  soandoi'beni  presto rdalGraaSaa  Bdroacdo,  e  deposta 
lalogaeroioa^  e  pres^abito  pìii  ipnosaìco  toglie  a  dichiarare  la  teo- 
riatooli  ohLvuoI  Itont^giare  il  raseoonto,  la  quale  si.può  riassumere 
ÌB  qnell! asserzione ;già  daDOÌrioordatae  coafutata :pià  volte::  «  la 
ChtaOf  josaMiilareiigieno  (^bi'piri  sig.  Bbggio^  tatt'  uno),,  debb*  es- 
ternò léUtìniat^  cioè 'Separala  (sinonimi  aoch'  essi  pel  Boggio)  dallo 
stato  ».  È  ÌQtttile  il  richiamare,  le  .prove  di  questa  assanilone ,  le 
quali  siddiKOua  ia  aoatana.a  quatte  da.nei  giàceosuratoiprinoi- 
pabnoQte  nel  tono  XI  senia:die  YAt.  abbia  fiatato  iu.  risposta. 

Aidtbioetrarestoricamento  questa  sua  proposizione  sono. desti- 
nati! 4  libri  composi  in  questo  valume  intitolati,  1/  T  Immistione 
aal:i000.all700^  2.''  i;€oncond«ti4aL  1700  alla  rìvoluziaae.ì  3.* 
La  .Caitolioaicì».  abbraccia  la^ rivoluzione  or  la  ristora&ioBe».  4^**  La 
Slattilo  dal  1848.aH 853. 

U  primo  lihro'é  quaUo  che^  puòiorse^  a^ere.qualche^^  importanza 
fttìdooumaakliÌMditi^  almaao  finchè.esai  noncadano  &ot(ot  un  oc- 
chio piiiiimpidofod  ioaparzìaleilquale  possa  leggervi  candidamente 
il  prò  e  il  ooatraM  Ia  questa  libro  ,, sebbene  T  A.  sia. preoccupato 
daldMÌderio  di  mostrare  uN^civaranzi  impossibile  l'aUeanza  del  due: 
poteri  per  lo  orMlrarie  m j^tf iiaa  e  r  ilUgiltima  m/Iuen^sa,  di.Roma  i 
(pag*  96);  pure  ogni» ooehio  non  Jivido  ed.  astiose  non,  può  a.maoo 
di  osservare, ,  cooi^  in  fin  im  conti  la .  buoBa  amnonia  xegpasse  con 
inestimabili  vantaggi  del  Piemonte  per  circa* 700. anni.  Del  che  la 
conseguenza  sarebbe  per  V  appunto  contraria  a  quella  che  vorrebbe 
tirara  T avvocato^  sjirebbe  cioi  che  T  armonia  dei  due  goteri  nei 
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governi  cattolici  è  facilissima  insieme  ed  utilissima.  Vero  è  che 
r  A.  Tolendo  aizzare  il  suo  goiveroo  contro,  la  S.  Sede,  tutti  i  via- 
taggi  attribuisce  alla  gi^ardia  con  >eiii  roaiatoBO  i  Prindpi,  toUì  i 
danni  alle  prepotenze  con  cui  (egli  .dice)  Roma  «lunanneggia.  Ma 
in  fin  dei  conti  il  vedere  qnanto.podii  li^gi  abbia  potuto  racimolare 
il  nostro  scriitore  nella  taerie  di  quei  secoli ,  basterebbe  a  provare 
per  sé  solo  quanto  sia  stolta  l'audacia,  di  chi  versa  tutto  il  vitupero 
sopra  queir  autorità*  allora  ti  riveritale  potente ,  a  pure  si.  eondi* 
scendentete  benevola. 

>Ma  in  questi  stessi  rari  e  moderati -Jitigi  un  lettore  astenaato  co- 
nosce ben  presto,  cbe'akuni  fatti  sono  inezie  da  idispregiarsi,  a  de- 
gni solo  di  arrestar  gli  occhi  degli  accattabrighe:'  altri,  saranno  torti 
veri  di  questa  o  di  quell'  ecclesiastico,  ma  castigati  e  riparati  dalla 
S.  Sede-,  idtri  Baaimente  saram^. litigi  importanti,  aei  quali  per 
altro  il  torto  starà  or  dall'  una  or  dall'  altra  phtU.  rivolere  infe- 
rire da  tal  «erre  di  fatti  essere  impossìbile  ht  buona  armonia  con 
Roma  ed  essere  perniciosa. in  Piemonte  la  nunziatura*  (la  quale  da 

.  ogni  prìnoipie  xattoiico.  si  tiene  in  pregio),  e  doversi  lo  stato  sepa- 
rare assolutaoMnte  dalkM  Chiesa  ;  ^ é  tal  pretensioae  che  :  non  può  eii- 
trare^inoapoieenonicbe  adtun  Av>v.  awazzoitliarid-vogni  laos^a 

ouneléfanteiacomadodei  suoi»dienti. 

f Come  !  ^perehè  alcun  manaio  violando  i\  ceténamiàle  a  àMpriwio 
UfiMèoooM  MMi  fupfprumimftii  ieiJa'iirjffiiidKìoak)frtbenaO{(paf . 
64);  petcfaè  S.  Mo  tV^nagava  ilrtitolodi  grmuDmmte  di<Àiè$mia 
(pag.  :65)  ,-6aià  lodevoleiin  -un  pmdpe  oattolkoitronoare  «ai»auoi 

. sudditi  questo  meno  di  comunicaaioae  col  capo  della  Chièsa? 
L'  A.  .cheaa^O'èsvrebbe.sapcfequaala  impoclaBoaiavesseiloere- 

'.moBÌale  (pag.  6i)ta>quei  tempiy  «eqgnaehetfbrroava  ona^ dalle. pni 
iserie<e  scabrose  occupazioni  del  (Tridenttao  nei  suoi  inizii,  .deivreb- 
be  anche  capire  che  noma  non  poteva  allosa ,  caoae  può  adeM>, 
condiseendere  a  quanto  poteva  in  retimonie  desiderane^untPriatipe 
senaa -offendere  prerogative  o  amar  proprii  d':altrif assai. 

Come!  sarà  abolita  la  nunziatura  perchè  un  nunzio  Acquaviva 
fallisce,  ma  viene  disapprovato  da  Roma  (pag.  88),  perchè  fallisce 
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un  nunzio  Arco,  ma  il  Papa  condiscende  a  richiamarlo  (pag.  59), 
perchè  fallisce  un  Castracane,  ma  surrogatogli  tosto  un  successore 
dà  tutte  le  soddisfazioni  richieste  (pag.  62),  perchè  fallisca  un  ar« 
civescovo  Vizia,  ma  chiamato  a  Roma  vìen  condannato  (pag.  75)! 
Bel  rimedio  in  verità  (risponda  qui  per  noi  il  Boggio  medesimo)  per 
-sanare  gli  abusi  e  gU inconvenienti  !  H  nodo  è  awiluppaio,  si  tagli. . . 
r  elemento  religioso  complica  una  questione  politica  ?  sopprimasi  la 
religione.. . .  Ma  giacché  siete  in  si  bel  cammino  ancora  un  passo. 
Sopprimete  V  uomo  e  avrete  radicalmente  guarita  T  umanità  dalle 
sue  miserie  e  dai  suoi  dolori!  !  U  A.  che  scrivea  queste  parole 
(pag.  IX)  condannava  anticipatamente  sé  stesso  e  tutta  la  sua  tesi 
la  quale  a  quest'argomento  finalmente  si  riduce:  ((  le  relazioni  fra 
i  due  poteri  portano  inconveniente  -,  dunque  si  tronchino  » . 

Senonchè  vi  furono  certo  alcuni  litigi  nei  quali  Roma  non  ce- 
dette. Ma  dovrà  ella  dunque  sempre  condiscendere  ;  e  condannare 
per  esempio  un  Vescovo  che  faccia  il  proprio  dovere  solo  perchè 
osteggiato  dal  suo  governo?  Strana  pretensione  ella  è  questa  in 
chicchessia  e  dove  che  sia:  ma  che  se  ne  faccia  un  reato  alla  Chiesa 
da  coloro  che  tanto  vantano  col  Montesquieu  la  separazione  del  po- 
tere giudiziario  dalF  esecutivo,  questo  è  tal  contraddizione  che  ba- 
sterebbe essa  sola  a  rivelare  Y  animosità  con  cui  si  scrive.  Si  legga 
tutto  il  racconto  dei  due  processi  del  fattucchiere  e  della  indemo- 
niata da  pag.  75  al  fine  di  quel  libro  ;  e  si  vedrà  che  la  ragione  delle 
lentezze  e  delle  precauzioni  con  cui  procedea  la  S.  Sede ,  era  il 
timore  che  nelle  strepitose  cause  di  cui  si  trattava  si  fosse  intromes- 
so r  astio  e  la  cabala  ^.  Or  se  vi  ha  congiuntura  in  cui  F  opera  dei 
temperamenti  contro  un  Potere  qualunque  sia  necessaria  non  che 
ragionevole,  ella  è  questa  appunto,  quando  la  ragione  può  da  una 
passione  astiosa  venir  traviata.  Pretendere  che  in  tali  occasioni  non 
debba  il  Pontefice  andare  con  pie  di  piombo  e  sorreggere  il  laico 
strascinato  dalla  passione  ;  attribuirgli  a  colpa  il  temperarne  la  foga, 
il  che  si  attribuirebbe  a  grandissima  lode  di  un  ministro  suddito , 

1  Vedi  principalmente  pag.  87. 
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o  anche  di  un  privato  coraggioso;  egli  è  un  farsi  patrono  del  dispo- 
tismo più  sbrigliato. 

E  sapete  chi  sono  costoro  che  in  tal  guisa  maltrattano  la  S.  Sede 
perchè  da  buona  mediatrice  sospendeva  le  ire  di  un  principe  laico 
contro  Vescovi  e  Preti  ch'ella  sospettava  innocenti?  E'  sono  quei 
dessi  che  or  fa  pochi  mesi  alzavano  grida  di  rabbia  contro  la  S.  Se- 
de perchè  non  resisteva  com^  essi  bramavano  alla  potenza  austriaca 
in  favore  di  cherici  impigliati  nelle  rivoluzioni  moderne.  È  egli 
questo  un  esser  cosdenzioio  e  temperalo  nelV  apprezzamento  dei 
/ató?(pag.453.) 

n  secondo  libro  reca  la  storia  dei  Concordati  dalla  quale  dovrebbe- 
ro risultare,  secondo  il  solito,  l'inutilità  e  i  danni  dell'alleanza  scam- 
bievole fra  i  due  poteri,  per  quella  solita  ragione  delle  usurpazioni 
e  delle  indebite  eccezioni  agognate  sempre  dalla  Romana  Sede. 

Ma  invece  di  dimostrare  questa  tesi  giova  mirabilmente  la  storia 
dei  concordati  a  dimostrar  qual  logica  sia  quella  dell'avvocato  Rog- 
gio, tutto  il  cui  raziocinio  in  questo  libro  potrebbe  ridursi  a  queste 
proposizioni: 

1 .  «  Non  è  da  disconoscere  il  beneficio  che  Vittorio  Amedeo  ed 
altri  principi  di  Casa  Savoia  recarono  ai  loro  popoli  stipulando  co- 
deste convenzioni  »  (pag.  126). 

2.  (€  Emerge  dunque  in  massima  la  inutilità  di  queste  conven- 
zioni »  (pag.  124). 

3.  (c  Sullo  scorcio  del  secolo  XVII  i  nostri  principi  cominciarono 
a  cessare  le  arbitrarie  ingerenze  di  Roma  (pag.  96)  e  ci  spinsero 
innanzi  nella  via  dell'  indipendenza  seguendo  l'esempio  di  Giuseppa 
li,  di  Leopoldo,  del  Tanucci,  del  Dutillot,  dei  Giansenisti  Genovesi  » 
(pag.  229). 

4.  «  Il  pensiero  predominante  dei  nostri  principi     fu 

quello  di  guarentire  l' indipendenza  dello  stato  »  (pag.  127). 

5.  a  I  principi  italiani  davano  operaia  riformare  gli  stati  e  fon- 
davasi  l'indipendenza  del  potere  laico  »  (pag.  138). 

La  serie  di  queste  proposizioni  e  dei  21  concordati  che  cosa  di- 
mostra oltre  Yinutiìità  dei  concordati  medesimi  che  recano  beneficiti 
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Dimostra  ciò  che  Y  A.  asserisce  che  appena  la  pace  era  faiia^  fina- 
scevano  cmflitii  »  (pag.  124). 

Ma  per  colpa  di  chi?  L'A.  in  questa  pagina  si  astiene  cólla^solita 
lealtà  dal  darne  colpa  a  nessuno ,  dopo  aver  inveito  per  tutto  il 
libro  contro  Homa^tsurpatrice  1.  Ma  chiunque  ha  sale  in  capo  com- 
prende senz^  altro  che  quando  un  potere  che  tutto  poteva  ed  oltre^ 
poteva^  quando  Y  onnipotenza  teocratica  (pag.  306)  inducendosi  a 
far  a  mano  a  mano  concessioni  (pag.  i21),  giunge  dopo  due  secoli 
ad  una  quasi  impotenza,  e  quello  che  prima  obbediva  giunge  a  forza 
di  concordati  alla  indipendenza,  non  é  certamente  il  primo  quel^he 
ha  usurpato,  né  il^secondo  che  ha  sofferto  l'usurpazione.  Oh  sareb- 
be bella  che  per  due  o  tre  settimane  noi  togliessimo  dalla  borsa  del 
signor*  fioggio  uno 'Scudo  ogni  giorno,  e  al  fin  del  giuoco  la  sua 
borsa  ch€>pm!ia  era  vuota  fosse  pieaa ,  la  nostra  eh'  era  piena  re- 
'Stasse' vuota;  |}n  po'  piò  di  logica, 'signor Avvocato,  Mmeno  peronor 
vostro  se  non*  per  «amor  di -verità. 

E  se  óltre  la  logica  voleste  fare  studio  ancor  di  gius  canonico  in 
cui  siete  dottor  colìegiato^  potreste  capire  che  ai  concordati  nonMsem- 
pre  sono  necessarie  le  concessioni ,  almeno  quando  si  ammettono 
*  le  materie'  miste;*  Ot  se'*volète  'appellar  evnnssioné  ogni  convenzìofìe 
che  intorno  ad  esse  si  faccia  ,  queste  concessioni  lungi  diltr  essere 
iegno  di*èehbìezza  ,  Hiòlo  di  usurpatione ,  prineipic-  di  confusione , 
càusa  di  dissidii  (pag.  125),  sono  anzi  Y  unica  maniera  con  cur  può 
consernirsi  lapace,  il'dritto,  Y  oi'dfne,  e  segno  evidente  deHa  forza 
cheoiadcufiro.dèi  poteri  riconosce 'nel  potere  cflleato.  'E  facciamo 
' questa  osservazione  perchè  i  lettori  comprendano  non  essere  sem- 
pre da  biasìmia'si  i'prifrcipi  inisianti  un  concordai» ,  «sebbene  pur 
troppo  molti  concordati  altro  non  sieno  che  sacrifizii  della  Chiesa 
rimeritati  da' laici  con  nuove  usurpazioni.  Quando  una  matef ia'qua- 
lunque  va  seggetta  a  due  klirilti  iiidipertdenti'  1'  uno  dall'  altro  ,  '  o 


1  Vedi  specialmente  pag.  121  «  1'  uso  costante  della  Romana  Curia  di  la- 
sciare l'addentellato  a  nuove  contestazioni  per  la  ricupera  di  quanto  avesse  ab- 
bandonato. > 
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couviend  che  il  prep^iUnto  si.usurpi  il  tutto  non  cuvaBd(]^il;dd)ote 
(e  questa  <èla« teorìa  dalla,  iéipfirajsìonc.)  o..che  i  dte  comparttcipi 
coQveagfiHi  frailorointwao^al»  iiiQdo«4i<.usam  à  {i^opfti.. diritti  )  ,e. 
qvestOicaavemre.iiaprAprianaenbs^itapppUa  conocdare  noa i essendo . 
concesoone  le-molto.  menovdebolszsa»  il  faveiciò-cl^  è  ricbìastadalla^' 
gìu^jiiate  dalla  eqjqità; 

U  3u?  libro,  narrata  .brevemente  la  rivoliuione^eoira  a.  padare 
deUa:jrìsU>ra»oiìe»  e  qui  l'onpre.  tocca  >p9essR>ehfe  interameote'  ai 
Gesuiti^  .potendosi  dire  questO' libro  il  Ge$aita«modefiiàO  vestito  di 
s^aasfloatioaturee  di  6ar6arisim\.E  dobbiamo  «qui  rendere  <un>giar< 
sto  omaggio  al  candore  dell!  avvocato  Boggio>,  il  quale  noa.solo  ha . 
copiato  tutiele.storieUegiàcoafuUteideUa  lettera  delVigna^  delre^ 
visore  Bacchia  (Rimorchia},  della  lega,aus4frog^uiticaiecC(  eec*  senza., 
pur. ricordare  le  rispostedatein  tante,  oceaslooi;  ma  DeUenote.a. 
questa  terso  libro  cita  continuameate  il  Gesuitsiuioderoo  e  iL  GuaU 
teffio  eiilCasalis ,  affinchè .  sappiasi!  da*  quali  :  arohivli. autorevoli ^i 
tragga  questa*  volta  i  suoi  documedti. 

Solo,  in  una  parte  Jo  troviamo  originale  ed  è  nella  mirabile  perit- 
ala, di  storia  contempor.aaea*.  Immaginatie,  icbe  egl^.ba^soop^rtOy^co* 
mfdtre  Carlo  Emmanurie  IV  dopp  essere  stab^.  io  Sandagpa  .a  riston 
rare  i  Gesuiti  non  tornò. alla  reggia  naiia ^a .norit  dap^  Walerlo» 
(pag,  i89),  .e  come  udim  $u8mrarsi  aKoteecMo  il  mdo  fm  larelv'- 
gxene  e  lo  stato  dal  P.  Botta  suo  confessane  (volea.  dk^  dalF  abate. 
Botta  confessore  di  Vittorio  EaunsAuele)  (pag<  140):.  Vero  èche^ 
Carlo  Emmanuele  IV  il  quale  a  pag.  139  -  regnava  dopc>  Waterloo^ 
a  pag.  142  abdica  nel  1802,  e  un  fratello  di  lui  veste  it^  Roma. 
Tabito: dei  Gesuiti  (a  pag,  140).  Qijiesta  filza. di  anacnedisoii  e  di 
scasftbiettl  darà  forse»  dai  rideee  a  q^ialche  lettor  pÌQmonte8e>che«  co- 
nosca un  po'  meglio  gli  ultimi  .reaJi  di  Savoia  e  il  icanonioo  BMtacui 
FA.  reg/ila  la  paternità,.  Ma  Xkoi  lìpreghiamiOf  intgraziaa.noD^  ri-r 
dare  p^  non  toncare  n<ivariìe»(e  V  accusa  di  Uvciar  vituperii.  Si 
poRSuadano  che  Y  A.  non fad' aUttosollanto  chiedi mostrwcsi ìe$aUo 
néUaspfisiziofU  dei,  fatti  e  delle  cifipe(pskg^  ^^)y  ^  sa  non.  ci  è  riu* 
scito  nella  relazione' di  fatti  pubblici  e  notoriii,  siano  (Kwò  cesti,,  nai 
fatti  segreti  ed  oscuri,  T  A.  è  un  capolavoro  di  esattezza. 
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Il  libro  4  narra  tutti  i  fatti  dell'  ultimo  settennio  :  e  qui  basta  il 
dirvi  che  il  sig.  Boggio  fu  uno  dei  12  fondatori  del  Eisorgimento 
(e  se  ne  ricorda  con  viva  emozione)  (pag.  XIII,  XV)  per  farvi  com- 
prendere che  cosa  siala  sostanza  del  libro  :  recipe  tutti  i  volumi  del 
Risorgimento  j  del  Parlamento ,  del  Cimento ,  e  di  checché  altro  fa 
rima  con  addormento  ;  aggiungivi  gli  atti  del  Senato  e  delle  Camere 
e  la  Gazzetta  Piemontese  -,  premine  la  quintessenza  e  te  ne  scapperà 
fuori  questo  libro  4  dal  1848  ali 853.  Tutte  le  quìstioni  che  si  agita- 
rono in  quelle  Camere,  leggi  contro  il  foro  ecclesiastico,  Sacramen- 
ti al  Santarosa,  cattura  degli  Arcivescovi,  legge  sopra  la  istruzione  e 
sopra  il  matrimonio,  petizioni  d' incameramento,  calice  d' oro,  Am- 
basceria di  Roma,  Accademia  di  Superga,  tutto  in  somma  quanto 
agitò  finora  il  cattolicismo  in  Piemonte ,  tutto  vien  giudicato  colle 
idee  moderate  di  assoluta  separazione  fra  i  due  poteri,  dando,  s*  in- 
tende, sempre  il  torto  a  Roma  e  la  ragione  al  Piemonte.  Di  Roma 
è  la  colpa  se  le  missioni  alla  corte  di  Roma  erau  vane  (pag.  291)  *,  di 
Roma,  che  non  avea  fiducia  nel  Piemonte  (pag.  294);  di  Roma,  che 
sopraffatta  dalle  arti,  con  le  quali  circuivano  il  Papa  certi  prelati  e 
Ambasciatori,  gettava  una  questione  di  etichetta  sulla  bilancia  con 
la  quale  si  pesavano  le  sorti  del  Papato  (pag.  296)  ;  di  Roma  cui  era 
disaccetto  ogni  temperato  consiglio  (pag.  297)  *,  di  Roma  irremovi- 
bile nei  propositi  ed  eccessiva  per  mal  animo  nelle  teorìe  di  altri 
tempi  (pag.  299, 300).  E  cosi  via  via  Roma  è  quella  su  cui  piovo- 
no tutte  le  colpe  e  tutte  le  maledizioni,  mentre  dalla  parte  del  go- 
verno prevalgono  le  considerazioni  di  prudenza  e  di  moderazione 
(pag.  442). . 

Tale  è  lo  spirito  generale  e  di  questo  4  Ubro  e  di  tutto  il  volume. 

Cionondimeno  dobbiam  riconoscere  occorrervi  di  tempo  in  tem- 
po, specialmente  nella  lettera  d' introduzione  e  nel  4.*  libro,  alcune 
frasi  che  potrebbero  riuscire  favorevoli  alla  Chiesa  e  alcune  confes- 
sioni dei  torti  che  ebbero  i  suoi  nemici  in  Piemonte.  «  La  libertà 
«  (della  Chiesa)  include,  die'  egli,  la  cessazione  di  ogni  ingerenza 
«  (dello  stato)  in  materia  ecclesiastica,  la  rinuncia  al  regio  exequa- 
a  tur^  agli  appelli  per  abuso,  alla  presentazione  alle  sedi  vacanti . .  • 
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((  Ella  significa  per  la  Chiesa  libertà  d' insegnamento,  libertà  di  ele- 
i(  zione,  libertà  di  possessi,  libertà  di  amministrazione.  Ella  diviene 
((  illusoria  se  il  governo  interviene  nella  scelta  dei  presuli  di  una 
«  Chiesa  »  (pag.  XXII).  Stoltezza  fu  quella  che  costringeva  il  Clero- 
a  difendere  le  proposizioni  gallicane  (pag.  XXIX),  che  perseguitava 
i  Vescovi  0  tentava  sottrarre  ì  cheriei  air  influenza  della  S.  Sede 
(pag.  XXXI  segg.).  E  se  il  clero  mostratosi  prima  favorevole  alle 
riforme,  cangiò  tenore,  quando  in  premio  di  sua  unnegazione  si  vi- 
de segno  alle,  contumelie  quotidiane,  vilipeso  ogni  di  il  cattolicismo, 
promossa  la  propaganda  protestante  (pag.  XXXVIII) ,  di  chi  era  la 
colpa  ?  Risponda  FA.  medesimo  :  «  Prima  lo  Stato  tacciava  la  Chiesa 
((  di  usurpazione,  ora  la  Chiesa  ha  tutte  le  apparenze  e  un  pochina 
«  anche  la  sostanza  della  ragione  accusando  alla  sua  volta  lo  stato 
«  di  oppressione  »  (pag.  LXIII).  «  Occasioni  malaugurate  di  ecces- 
«  si  .  .  .  contribuirono  a  mutare  in  ostilità  quei  primi  sentimenti 
«  di  simpatia  »  (pag.  245). 

Stupirà  il  lettore,  e  interrogherà  forse  come  possano  combinarsi 
questi  aforismi  di  libertà  ecclesiastìcii  colle  lodi  degli  oppressori 
della  Chiesa,  degl'  incarceratori  dei  Vescovi ,  degli  sbandeggiatori 
dai  religiosi  ecc.  ecc.  Ma  il  problema  facilmente  si  risolve  da 
chiunque  comprende  e  la  tesi  del  sig.  Boggio  e  lo  spirito  del  suo 
partito.  Il  partito  è  quello  dei  moderati.  Or  chi  non  sa  essere  la 
costoro  moderanza  non  già  effetto  di  una  verità  che  procede  franca- 
mente fra  due  errori  contrarli,  ma  sincretismo  arbitrario,  che  oscil^ 
landò  or  dall'  un  lato  or  dall'  altro ,  impasta  a  libito  una  certa  dose 
di  verità  con  un*  altra  di  errore  ?  Chi  cammina  con  questo  spirito  è 
chiaro  che  deve  ammettere  or  la  verità  or  V  errore,  e  concedere 
or  air  una  or  air  altro  il  predominio,  secondo  che  setnbra  utile  a 
mantenere  queir  equilibrio  di  partiti  lottanti  eh'  essi  prendono  per 
tranquillità  sociale. 

Con  tale  spirito  fate  che  costoro  entrino  a  rappaciare  Y  agitata 
Piemonte  *,  come  procederanno  ?  Cominceranno  dal  dire  ai  cattolici 
che  la  Chiesa  è  libera  essendo  creati  i  due  poteri  per  aiutarsi  reci- 
procamente senza  toccarsi  mai  (  pag.  224  ).  Ma  supponete  che  ui> 
Serie  II,  voi  IX.  2i 
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VesoovD  credeodosi:  libero  'foiiDdi  iofctàmpa^edctti.  ep^iaUirali^Jftieui 
doUriaetiKinfvadaao'  afgeoio^diel  'intniftleroy  erodete  *  voi  .chd  mmir 
cheli  a^questo  u»  profvedknento  eooeaàooale  ?  ILdii^to  comuaer, 
si  dìjrà;  ooo  Tuole:  che  si.  stampi  stnza  ili  visto»  isterviene  dunque  il 
governo  noti  per  colfiti^/il  dkéttoviMamie^i  ma  tltfMo  ddku$imny 
pa^  parla  diisiampaiani  e  nm  M\V09C0vi.\  Cosi  il  VewovK)  è  Jìbeffo^ 
ma  ;lo  sUmfierer  gli . riesce  joaposaibile^ . 

Volete  or  vedere. coneHa^Ohiesa  mt^HXitmalidatatiriYnocaiilfMnìs^ 
neUtrSUé' pr^prklà iCeniPoléapogUtuBàomi  arbitrariat  carUm  ipfov^ 
vùdimmA  .ecceziondif  proprio-;  cobqoi  i  agli  Siati  Uoiti.  ;d\  America  ? 
(  pag.  XXVII  ).  Leggetei  ai  pug.  428  e  vedjfete^  che  qualora,  itsolo 
in/kr^sM  religiosa  fo$9ù  in  qu€$tiom  no^iawsbbe  Io  «Me.  facoltà 
d,ingeri$t8$nS'pm  cbeidanio.  E  queste. tro. ultime, piueoUiìe. vi  fapaao 
comprendere  che.  malgrado  deUe  promesse  di;assolute,flil)eità«  lo 
state. paò  iugerìrsi  uo  tantino  neir  iaienease^  anohe<p«iAiBente  re? 
ligioso. 

Ma^nonibastequesto.to^ttfu^idi  eontvaddizione.  Udita  adesso  chft 
coaaè^il  tweUine^4\  ingerenza.  DialU'Ocoupaziond'repobbliaaiiOi della 
Savoia,  quel  clero  spogliato^  decimiatey  piroseriUo^  area;  rìoevuto  dai 
primo  console  gU  stessi  anegiti  fdtU  aÌ\Cl&to  di  Francia yjoUo^  dico  t 
FA..,  diripofoiricegmitizia  e  dlsapmnle  eonciKasiom( pog.  420). 
Ma  quel  cosa. piA  assurda^  doixiaoda  TA.  medesimo  ch&^m  parroce, 
caitoliùo  pagato  diaisraiUUi  e  da^rotMtoMiì  Perchè  U  amaro  d«U>* 
rario ver$alo  oHchctdaglùacatìoUci^  derma  itnpiegani in  naodo  ripn- 
gnaxUc  alla  loro  comenxa  rdigioccf.  (  pog^  397  )? — Non  dubitiamo 
che  il  leUoro  risponderà  fnanoameiite  :  «  piorohè  lo  steto  avoa  iur 
goiati  prima  i  beni  del  cl^ro  ;  perchè  gU  assegni  {atti  al  clero  spo* 
gliate  furono  un  atlo  di  riparatrice  giustiziia  t  ed  appunto  per  quo-  - 
sto  se  la  Chiesa  è  convalidaia  imvocabilinefUé  nelle  me  pn^ietày 
non  le  si  può  togliere  ciò  che  per  giustizia  le  fu  assegnate.  )»  È  poi 
singolarissimo  che  il  danaro  «  delio  stete  venga  riguardato  neli&sua 
orìgine*  acattolica  e  "ohe.sodRgano  ora  qnesti  scarupoU  intorno  all'  uao  • 
che  può  fareeae,  mentre  r  av^Vi  Boggio  concede  tanta  liberti  allo. 
Chiesanel  disporrlo  proprio  talento  non  sobdelt  dansuio.v  ,ma>di 
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tutti  rbeni  ecclesiastici,  qualuiKpe  sia  il  fine  a  cui  vennero  dai 
fedeli  destinati.  Suppongasi  pure  per  un  momento  cfae  questi  beni 
perché  alla  Chiesa  appartengono  possano  ^a  Lei  ridursi  a  quel  co- 
munismo che  suggerisce  TA.  ' i:  chi  non  vede  per  mille  ragioni  po- 
tersi mòHo'più  far  questo' da!  governo  per  ben  pubblico  nei  danari 
délV  erai^id?  Se  pur  non  erede  ilsig.  Boggio  ebe  il  danaro  de^li 
acattolici  abbia  un  carattere  indelebile  con  cui  protesti  contro  gli 
usi  cattottci/Or  qual  bene  pubblico  maggiore,  anzi  quàl  pubblico 
dovere  pi ji  stretto  che  pagare  i  debiti  di  giustiria  riparatrice? 

Cosi  però  non  la* pensa  il  sig.  Avvocato.  Tolta  la  congrua  ai'eu- 
rati  per  non  pagarli  col  danaro  acattolico,  é  fDfca,  dice  ,  che  àUa 
'loro  $u9$i9imza'8Vpraf[ydéia'in  qìmlcke*modo.  Spellerebbe  a  Rama 
iì  fario  rfu  -  wìdmifio  a  più  *  riprese  evlledkila  :  facdéh)'  una  volta  per 
tutte  in  tirtàdel  diritto  di  dewluximie  lo ^$iak>,: perchè' (pii non 
trMasi  9olo  di,un  interme'reHgioio  ,  ma  sì  amtora  di  tm  intetmse 
poliiieOf  per  le  gravmime  pertmrbavioni  sociali  che"ne*térrébb^o,  se 
non  si  provvedesse  a  che  i  pastori  itile  anime  abbiano^  se  non  altroy 
quanto'  è  indispensabUe  a  vivere  (  pag.  LXXIV  ). 

Ecco  che  cosa  è  il  tantino  d^  ingerenza  :  togliere  alla  Chiesa  dò 
che  Napoleone  giudicò  giustizia  il  restituirle,  e  por  se  il  Papa  non 
gìudica'oppdrtano  togliere  ad  una  Chiesa  per  dare^ad  un'  altra,  en- 
trare nétrammiiTistrazione  per  diritto  di  devèluzione<  e  farvi  ffian 
bassa. 

Come  vedete  i)  nostro'  avvocato  ha  modtrato  col  fatto  ipmnto'kia 

Taka  la  svia  teeria*  di-separazione,  confortata  da  lui  con  una  propear- 

'  lionata  teoria  dstronomica.  /  due  astri  maggiori^  ^lic'egli  (pag/X), 

'  rischiarano  e  fecmdano  'Ottòeiue  T  orbe  terraqueo  ;  ma  dasmno  4i 

(Mi  haV  ^bitasua'pr&priae  distinta  *e  mai  avviene  che  invaia 

rttfftiit.  E'  perchè  le  due^nature  d»lTuomo,  perchè  le  àue  tendenze 

i  it  {  beni  itpparU^Dgonooon  indiflduAlnuiite  ai  ;ii|igoli  i»encfizi  ma  alla 
Chiesa  in  complesso.  £^  pertanto  consono  alla  indole  medesima  di  questa  pro- 
prietà, che  quando  a  un  beneficio,  a  un  ente  ecclesiastico,  abbonda  il  super- 
fluo,  a  un  altro  difetta  il  necessario,  chi  ha  troppo  ceda  alcun  che  a  chi  nep- 
pui«  ha  abbastanza  »  (pag.  428). 
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non  ax^anno  ancK  esse  ciascuna  la  loro  orbila  Speciale  e  propria^ 

loro  eseluLsiva  sfera  d' azione  ? 

Se  il  lettore  ha  assaggiato  appena  i  primi  rudimenti  di  astrono- 
mia risponderà  essere  falsissimo  che  ciascuno  degli  astri  non  inva- 
da colla  sua  sfera  di  azione  Y  orbita  degli  altri  ove  cagiona  quelle 
tante  perturbazioni  che  tutti  sanno  :  falsissimo  che^  nel  rischiarare 
e  fecondare  la  terra  non  succedano  contrasti  (  di  ecclissi  p.  e.  e  di 
maree  )  che  mostrano  anche  agF  idioti  la  dipendenza  scambievole 
dei  due  astri  maggiori.  La  quale  dipendenza  essendo  legge  essen- 
ziale dell'  universo  (  che  senza  essa  non  sarebbe  uno  )  non  è  da  stu- 
pire che  il  povero  avvocato  appena  volle  entrare  neir  ordine  con- 
creto siasi  trovato  astretto  a  creare  un  dtn((o  di  devoluzione  in  fa- 
vore dello  Stato,  dicendo  in  sostanza  che  la  Chiesa  è  libera^  ma  non 
è  libera:  è  libera,  ma  a  condizione  che  faccia,  giusto  o  ingiusto  , 
quanto  le  domanda  o  piuttosto  comanda  lo  Stato  sotto  pena  di 
confisca.  E  notate  che  la  ragione  recata  dall' avv.  è  dedotta  appunto 
•dalla  necessità  delle  materie  miste  che  in  tutto  il  libro  pretende  ne^ 
gare  -,  poiché  dimostra  che  il  governo  può  disporre  dei  beni  della 
Chiesa,  perchè  il  sostentamento  dei  parrochi  i  interesse  politico  non 
meno  che  religioso. 

Potremmo  di  tali  contraddizioni  moltiplicare  esempii  all'  infinito, 
pacche  come  abbiam  veduto  la  teoria  moderata ,  e  specialmente 
questo  suo  teorema  della  separazione  fra  Io  Stato  e  la  Chiesa,  è  fon- 
dato sopra  la  contraddizione  di  avere  due  astri  maggiori  che  ne 
guidino  un  terzo,  il  quale  obbedisca  ad  entrambi  senza  prendere  la 
diagonale.  Ma  qual  prò  del  moltiplicare  esempii?  Inferitene  piutto- 
sto quest'  altra  conseguenza  importantissima  già  da  noi  altre  volte 
4iccennata  e  provata  :  «  la  teoria  liberale  essere  teoria  di  schiavitù, 
«  ridursi  sempre  a  riconoscere  il  diritto  del  forte  sopra  il  debole  ». 
Notammo  altra  volta  il  diritto  del  capitalista  sullo  stipendiato,  del 
negoziante  ricco  sul  penurioso,  dello  scrittore  ingegnoso  e  maledi- 
co suir  idiota  onesto  ,  dei  molti  associati  suU'  uno  isolato  ;  diritti 
riconosciuti  sotto  i  nomi  a  tutti  notissimi  di  libera  associazione , 
libera  stampa  ecc.  La  libertà  dei  due  poteri  è  della  tempra  mede- 
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sima,  dicendo  ai  governi  :  «  fate  quanto  vi  piace  senza  badare  alla 
Chiesa ,  e  la  Chiesa  faccia  quanto  può  senza  badare  ai  governi  m . 
Ben  sanno  costoro  che  la  Chiesa  altro  non  può  in  questo  mondo  se 
non  rispettare  ì  veri  diritti ,  patire  e  pregare:  ma  non  ricordano 
eh'  ella  ha  un'  armerìa  in  un  altro  mondo  la  quale  ha  fatto  tremare 
non  poche  volte  i  più  potenti  governi.  Non  ricordano  che  anche  in 
questo  mondo  la  prepotenza  di  chi  dice,  lutto  voglio  perchè  tutto 
posso  ,  trova  talor  chi  risponde,  farem  che  nulla  possa  chi  polendo 
prepuote.  Se  questo  considerassero,*  capirebbero  forse  la  stoltezza, 
anche  in  ordine  agF  interessi,  di  queir  assurdo  meta6sico  sopra  cui 
s'  appoggia  il  loro  sistema.  Vi  pensino  i  moderati  se  non  vogliono,  e 
forse  fra  non  molto ,  perdere  ogni  avanzo  di  riputazione  ed  essere 
suggellati  col  marchio  di  fautori  del  più  sbrigliato  dispotismo. 

In  quanto  al  sig.  avv.  Boggio  ,  egli  ci  permetterà  di  dirgli  nel 
terminare ,  che  se  brama  una  discussione  pacifica  (secondo  il  desi- 
derio ch'egli  ne  tnostrò  neir Opinione),  niuno  più  di  noi  ò  disposto 
a  soddisfarlo.  Anzi  per  mostrargli  chiaramente  la  brama  di  compia- 
cerlo ,  proporremo  qui  noi  medesimi  in  poche  parole  il  tema  della 
discussione  come  da  noi  s' intende  e  come  venne  spiegato  in  molti 
articoli  della  Civiltà  CaUolica. 

Vuole  il  sig.  Boggio  persuadere  ai  suoi  lettori  che  lo  Stato  e  la 
Chiesa  debbono  fare  lor  viaggia  nei  paesi  cattolici  senza  alcuna  re- 
lazione scambievole?  Tolto  di  mezzo  ogni  vocabolo  ambiguo  o  me- 
taforico di  non  toccarsi,  non  osteggiarsi  ecc.,  risponda  o  afferma- 
tivamente o  negativamente  a  queste  interrogazioni: 

1. 1  popoli  cattolici  hanno  diritto  a  vivere  liberamente  secondo 
i  dettami  della  propria  coscienza  ? 

2.  La  coscienza  dei  cattolici  è  regolata  dalla  Chiesa  insegnante 
nel  credere  e  nelF operare  moralmente  ? 

3.  Le  opere  volontarie  dell'uomo  debbono  tutte  conformarsi  alla 
legge  morale  ? 

4.  I  governanti  deUo  Stato  vogliono  essere  obbediti  dai  sudditi 
volontariamente  ? 

5.  La  Chiesa  insegnante  morale,  è  il  Clero,  ossia  la  gerarchia  cat- 
tolica sotto  la  gui^a  del  Romano  Pontefice  ? 
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Se  FA.  risponde  aflbrmatiwmente,  come  ogni  cattolico,  a  quéste 
proposizioni,  veée  egli  stesso  qual  neàla  condasione.  Essendo  li- 
bero il  cattolico  di  mere  secondo  coscienza  in  tatto  ciò  che  opera 
volontariamentey  anche  ciò  ch'egli  opera  sotto  gli  ordini  dello  Stato 
potrà  operarlo  secondo  indettami  della  propria  coscienza  guidata 
dalla  Chiesa. 

Or  la  China  «e  non  si  cmcckla  collo  Stato  potrebbe  ordinargli 
cose  diverse  da  quelle  die  lo  Sitato  domanda  (dal  sig.  Boggio  ne 
«fabiam  parecchi  esempii)  e  viceversa  lo  Stato  diverse  da  ciò  che  la 
'  Chiesa:  nel  qual  caso  la  libertà  di  obbedire  alla  Chiesa  sarebbe  in 
contraddizione  col  sdebito  di  obbedire  aDo  Stato.  Dunque  Toaioluto 
'  libertà  della  Chiesa  nel  comandaite  ai  fedeli  può  ripugnare*  all'asso- 
luta  obbedienza  vesso  lo  Stato,  e  viceversa  qoest'  assolata  obbe- 
dienza airassohite  libertà  della  Chiesa.  Dunque  le  due  indipendenze 
dello  Stato  e  della  Chiesa  4ld>b<«o  temperarsi  scambievolmente.  Or 
due  poteri  indipendenti  non  peesono  tempensursi  se  non  per  via  ii 
convenzione.  Dunque  òcontraddiitorìo  il  sistema  che  concedendo 
libertà  di  coscien^,  nega  le  conveiiBkni  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa. 

L'  miico  sistema  < in  cui  questa  separazione  può  ammettersi  è  il 
sistema  di  una  totale  incredulità  e  di  un^aasolato  despotìsmo. 

Se «i-ammétteim* popolo  increéuloego^emato ada increduli,  rana 
è  cbe  patii  1*  Chiesa  eoi  mimo  obbedieoe  ,'<eloi  Stalo  può  non  te- 
nerne'veroii»eeiM)o.  Se  sL  ammette  un  governo  pienaoMOte  dispo- 
tico, esso  può  dire  (e  ragionevolmente  secondo  despotismo)  :  «ìLa 
mia  volontà  dee'Beinpi^(e98€9re<^editav'o'{(iu8taaingh]9tnich»8Ìa. 
Dunque  checché  eomasdi  la  Chiesa; e* checché  detti  al  cattolico  la 
sua  coscienza,  sarò  obbedito.  Durape «nonho mestieri  di  concer- 
tarmi con  heCfaiesaioi.fSeqiKstiisfstemi'Wfino  affilio alfaw.  Bog- 
gio la  discussione  è  terminata.  iB&«irropposto  egli. ammette  le  cin- 
que-nostre proposizioni,  lo  preghiamoa  mostrard  come  faranno  lo 
Stato  e  la  Chiesa  ad  andar  d*  accordo  senza  mutue  relazioni.  Co^i 
■  fxÉfii  il  sig.  Boggìb  tniztare  so|iTa  terren  sodo  la  sua  discussione. 
Crediam  per  altro  che  ogni  equo  lettore  ci  permetterà  di  sottoporla 
m  t  re- condizioni,  iba*  prima  che  sta  rispettatala  Chiesa  e  III  Religione 
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coai^nella  so9tai»a  coiB0:QfìUc(  forinai  ,.,e.BaQ  s*  iocoDOÀDei  ^ ippcgiuff  - 
dicare.il  li%io  coldaA  dall'  uMirpatore,  dell' ambizieft^.vdeir avido; ^ 
ecc.  a  quddetù^.OL  qifsA  oaitoUcisuo,  a  queLPontefice  »  l&cui  rar 
gioDi  si  dice,  voler  chiaiaane. ad  esame. trasquiUa^  La:8eoQQdai,.cbef 
gli  erForìsldÌQaBO'Q^QO^Oi4diB6Qa&|^QydM  affioehè.cia; 

SCUDO  possa/  ponsi  ìa  .oUaio  eoo  tbreye  saiiy  wla^  .easeade  iBopofisibik  : 
confutare  iaiun  P0riiodÌQet;tttlti.glii«rrQri  che  ppsaoao : laaeriRU.  ia^ 
ui>  libro.,  La  taQza.ch&si  diohiarì  CraQcuieatovnfiU'iQiasìafieJaiqui- 
stione^  qaal  sia  latfede  obe^.sfti  professa:,  qiialQ;la.oQinuniane  axui. 
si  appartiene.  Dìspoaiissùni  aicompatice  U.  aToatur^^deiifcateUi:  oa- 
sui  caduti  Beli  apostasia,  dobbiamot  usare,  altro,  linguaggio  con  obi 
si  professa  apèrtameoti  mìscredisatc^.  altro  con  cbi  A  dice^cattolioo; 
Dirsi. cattolico  e  straziale  la  .Gbiesa  ^  o  è  deUtio  se  dacatloUco  ve- 
rainante.si  pensa,  o  ipocrisia  sotsi  fingei  E  visi.aggiuag(»l!empieti\ 
d^lo  soaodAlo  se*  essendo  a  fingendosi  catUdiso  si  di  opera  ad  in^^ 
graaareicQn  lustre  eisia^^oU  i  fedeU  semplici. Oìdabbene.. Contro  tal. 
fatta (d:. uomini  siam  costretti  a  parlare  il  latino  di  S.  Girolamo  :  a: 
cbi  fallisce  solo  sen^'  audacùne  senza  ipocrisia  parleremo  assai  più. 
Yc^eAtieri  il  volgave.deLSalesio  o  delLiguorL. 

Crisk>iogifkm>€»gdi€aprùfmiam  Conftr.enBfiapvlogetifihe  amtro  la 
nata. rCritìtadegUEvangdie^gti. altri  recrnHierrorii  Volumi  4  tu 
18.*»  —Torino  1  W53rS*^ Xlpiogr;  Deagostini. 

Il  Bianobi-Gìovini  autore  di  quel  sudicio  impasto  di.  spropositile 
di  bestemmie  eh'  egli  intitolò-  CriUca:i$gU  Ei>an§^  o  nel  18£I3 
pubblicò  in  Zurìgo  (se  dee  credersi  al  frontispizio)  coi. tipi  dÌN€. 
Kuesslin,  jiella  dedica  da  lui  posta  in  fronteoir  opera  e  indirizzata 
con  ternÙAi  di  beffarda  villama  ai  Prelati, Sobalfùni  ^  avea«  gittatoi 
loro  come  un  guanto  di  sfida  provocandoli  a  seendenerconiesao  lui  , 
neir arena  ed  a  difendere .^gti  assatti.deUa  sua.Cn(tfia<>glì«£¥aQgeli 
e  la  Religione  ond'  eglino  per.  ufficio  sono;i  campioni  ed. ii  dottori., 
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Una  siffatta  sfida  non  meritava  per  sé  certamente  altra  risposta  che 
d'  uno  sprezzante  silenzio:  cotanto  ne  era  insultante  il  tenore  e 
contrario  ad  ogni  legge  di  quella  cortesia  che  nelle  tenzoni  del- 
l' intelletto  bulla  meno,  anzi  più  che  in  quelle  del  corpo  vogliono 
essere  da  ogni  gentile  armeggiatore  osservate.  Né  ad  accettarla  pò- 
tea  muoverli  o  la  speranza  di  fare  colle  persuasioni  rinsavire  da'suoi 
traviamenti  Y  autore ,  giacché  la  deliberata  e  cinica  empietà  che 
troppo  manifesta  traspare  dal  suo  scritto,  ben  mostra  di  originare 
da  malizia  di  volontà  anziché  da  error  d' intelletto  ;  o  la  novità 
e  sottigliezza  pericolosa  de'  suoi  sofismi ,  poiché  non  fa  egli  che 
rifrìggere  obbiezioni  ornai  rancide  e  le  mille  volte  confutate  da- 
gli apologisti  cattolici,  ed  ha  posto  in  ciò  cosi  poc'  arte  sia  scienti- 
fica sia  letteraria  che  non  v'  é  da  temerne  grandi  pericoli  di  sedu- 
zione. Ma  lo  zelo  cattolico  non  si  appaga  sempre  di  cotali  scuse, 
né  gliel  consente  Y  interesse  per  lui  supremo  della  salvezza  delle 
anime,  tra  le  quali  non  é  mai  che  un  empio  libro,  ancorché  di  si 
bassa  lega  come  la  Critica  del  Giovini,  non  faccia  qualche  strage, 
doye  si  lasci  il  suo  veleno  senza  Y  antidoto  d'  una  pronta  e  salda 
risposta.  E  questo  zelo  fu  appunto  il  nobilissimo  motivo  che  indus- 
se r  egregio  S.  Giuseppe  Gatti  C.  T.  della  C.  di  Casale,  autore  già 
d'  altre  opere  principalmente  bibliche,  a  confutare  il  Giovini  ed  a 
difendere  da'  suoi  assalti  i  Vangeli  e  la  Chiesa  e  la  Religion  catto- 
lica e  con  esso  lei  la  riputazione  e  Y  onore  del  venerabile  Clero 
piemontese  dalF  audace  Qritico  villanamente  calpesto.  Che  se  egli 
sottentra  in  questo  combattimento  ai  Vescovi  dal  Giovini  singolar- 
mente provocati  non  é  già  perché  in  questi  si  trovi  meno  o  lo  zelo 
0  la  scienza  da  ciò,  ma  perché,  come  ben  dice  Y  Autore  neir  umi- 
lissima dedica  che  loro  fa  della  sua  Opera,  la  moltiplicità,  la  gra- 
vezza e  continuità  delle  loro  pastorali  soUìcitudini  non  lascia  loro 
agio,  specialmente  nei  tristi  tempi  che  ora  corrono  per  la  Chiesa 
del  Piemonte,  di  soddisfare  e  di  rispondere  ognora  a  quanti  botoli 
loro  ringhiano  intorno. 

Pari  alla  nobiltà  dell'  intento  fu  nelF  Autore  la  maestria  e  la  fe- 
licità nel  metterlo  ad  effetto.  E  in  primo  luogo,  tra  i  due  metodi  che 
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v'ha  di  confutai^  gli  errori  altrui,  V  uno  combattendoli  successiva- 
mente ad  un  per  uno  quasi  alla  spicciolata,  e  T  altro  riducendoli 
prima  ai  loro  capi  generici,  e  poi  distruggendo  in  ciascun  di  questi 
d'  un  solo  colpo  i  molti  errori  speciali  che  vi  si  contengono,  il  va* 
lente  Apologista  si  attenne  con  ottimo  consiglio  al  secondo  anziché 
al  primo,  il  quale  in  un'  opera  come  quella  del  Giovini  che  non  ab- 
bonda solo  ma  ribocca  di  strafalcioni  sarebbe  riuscito  oltremodo 
lungo  e  noioso  e  pieno  d*  infinite  ripetizioni  e  da  non  venirne  a 
capo  che  in  parecchi  grossi  volumi.  Perciò,  fermandosi  a  combat- 
tere distintamente  soltanto  gli  errori  principali  che  di  mano  in  ma- 
no gli  si  presentano,  quanto  alla  turba  infinita  degli  altri  minori  egli 
0  ne  accenna  la  soluzione  richiamando  a  mente  del  lettore  i  prin- 
cipi! generali  già  prestabiliti  onde  si  confutano,  e  le  risposte  già  date 
ad  obbiezioni  analoghe,  oppure  li  trasanda  del  tutto  come  dì  poco 
0  niun  momento  e  da  potersene  agevolmente  trovare  il  falso  da  qua-  * 
lunque  lettore  di  mezzano  intendimento.  Cosi,  dove  il, Critico  ad 
ogni  pie  sospinto  accusa  i  sacri  evangelisti  di  contraddizione ,  il 
Gatti  senza  perdere  la  fatica  e  il  tempo  a  risolvere  ad  una  ad  una  le 
pretese  antilogie ,  dimostra  in  un  capitolo  speciale  la  lor  falsità, 
avvertendo  che  esse,  oltre  il  non  intaccar  mai  la  sostanza  dei  dom- 
mi  0  della  morale  o  della  storia  evangelica,  si  riducono  sempre  o  al 
semplice  tacere  che  fa  un  evangelista  il  narrato  da  un  altro,  o  al 
cambiare  Y  ordine  arbitrario  dell*  esposizione,  o  finalmente  ad  al- 
cune apparenze  mere  di  contraddizione  e ,  come  altri  le  chiama, 
enantiofanie  più  o  men  facili,  ma  sempre  possibili  a  conciliarsi  tra 
loro  e  già  conciliate  dai  tanti  e  valentissimi  armonizzatori  evange- 
lici, le  quali  perciò,  non  che  nuocere  punto  alla  veracità  dei  sacri 
narratori,  servono  anzi  mirabilmente  a  confermarla  ,  come  argo- 
mentava fin  da*  suoi  tempi  il  Crisostomo. 

Inoltre  noa  si  ristringe  l'  Autore  alla  confutazione  del  Bianchi- 
Giovini ,  ma  dilatando  il  campo  della  sua  polemica  e  levandosi  ad 
una  generale  apologia  de'  libri  evangelici  si  fa  a  combattere  i  più 
recenti  errori  dei  Critici  e  Razionalisti  tedeschi,  dai  quali  e  special- 
mente dallo  Strauss  ha  fatto  poco  altro  che  copiare  la  sua  sciagu- 
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-rat»  eritìca  il^Rafzionrtteta^  kmibando  ;  éame  '  per  litro  anche  i*a- 
'«ionali&ti  àleiìninriiTielcomb«rtt«re  i^»Vang«li  non  fceero'qaasi  altro 
èJwTisuJcitare  le  viète  èfebieHwirdi  Cdso,  icli;Porftriov'ài*Mairoio^ 
ne/degH  Alogi  e  d'*  altri  antichi  eretici ,  vestendole 'solo^^la  mo- 
derna^e  dando*  loro  gvan6''aria  di'solidhà'e  pròrondezaa  colle  ferme 
stìentffichee  trascendeùtaK,icéMe'Tnolte|*ci'e  nebulose- temwiolo- 
gieecon  quello  rfarroso 'corredo,  onde  non  le  adornano  hr)Io' ina 
le 'sopraccaricano  di  svarifatissime  e  pellegrine  cogniifioni  massime 
orientali,' le  quali' benché  non  provino  mitla;f)el  loroinlento  ,'aiiai 
'ben  osate  provino  a' ritroso,  ;gìovaTió' però  sempre» stupendamente'a 
sbalordire  il  volgo 'degV  indofttì  sempre  prodifi  a  tenere  per  oro 
purissimo  ^di' verità' quanto  venga  loro  proposto  sottote  splendide 
orpéllatore  di'nmltiformey<yttrina.  Ora»»  codesta  scuola  dei  razio- 
nalisti tedeschi  s'  è'dddottrinnto  1'  {tflUanis9iino%ianchf^Gi<(yfini,'B 
questo  bel  sermio  "egli  ha  volato  •  renderò  atlla  nostra  patria  (  e 
specialmeilte'arPiemonte,  forse  ingratitudine  dell' mprtafità' che 
ne  riceve  )  di  dei'ivare'ne'  bei  campi  della  cattolica  Italia  le  pesti* 
lenti  vene  4el'ra23ona]}snK)  oltramontano.  Se  non  che,  a  dh-vero, 
lo  scolare  italiano  è  rima^  di  gran  tratta  ii^feriore  a'  suoi  maesrtri 
sia  per  acume  sofìstico,  sia  per  erudizione,  salvo  forse  T^rudirione 
rabbinica 'dì  eoi  si  mostra  più  che  mezzanamente  infarinato.  Mail 
'  Gatti  togliendo  a  confutare,  anziché  il  Giovini,  i  gran  'sopramastri 
e  corifei  dèi  moderno  razionalismo,  come  lo  Stranss,  il  Bauer ,  il 
Paulus,  il  Winer,  con  tfltri' minori,  e  i  lor  vani  sistemi 'di  natura- 
lismo e  dì  mitismo  con  tutte  le  pazze  ed  empie  invenzioni  onde  si 
sono  Sforzati*  di' eliminare  dai  sacrosanti' vblumì  ogni' traccia  di  so- 
vrannaturale ,  ha  crescroto  a  miHe  doppii  il  pregioieT  importanza 
ideila  sna  Crii^òlogia  evangelica. 

Tutta  r  opera  é  divisa  in  novanta  Conferenze ,  e'  seguendo  a  un 
dipresso  l'ordine  delle  materie  temilo  dal  Giovmi  nellasua  Criticay 
nelle  prime  dieci'  Conferenze  che  sono  come  preliminari  ,  egli  sta- 
biisce  r  autenticità,  V  integrila  e  la  veracità  dei  quattro  Vangeli , 
ne  'difende  V  iarmonico  accordo^  esponendo'  in  generale  ilTalso  prin- 
cipio delle  pretese  contraddizioni  loro  attribuite  dai  Critici  ;  e  di- 
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moBlni  la  realti  de*  miracolLo' delie  profesie  evaogeliche.  noa.pos»- 
sibile  a  distruggerei  da  quanti  artifizi!,  e  sisteioi.  ermeneutici  abbiai 
potuto  0  possa  naai  suggerire  ^agli  esegeti  raeionalisti  il  lor  iogegno. 
Poi  nette rsessantasei  seguenti  viene:  a:.traitare:la..irt(a:(Iì  <ranl  dis*^- 
correndone  per  ordine  tutti  gli  stadii  e  gli  avvenimenti,  dalF  an-- 
nunzio  eia  natività  di  Giovanni  suo  preoursore  6po:aU'Àfloenflione<^. 
e  finalmente  nelle  ultime  restanti  e^one  hJ)oUrina,di  (rem, 
prendendo  in  queste  come  neHe  precedenti  a  dilucidare  e  difendere . 
specìabnente  tutti  i  punti  pi  ù  combattuti  dagli  awersarii.  Lo  stile 
di  tutta  r  opera  è  piano  e  chiarissimo,  le  forme  semplici  e  mod^ste^ 
e  da  ogni  pagina  traspare  lo  spirito  ottimo  e  profondamente  catto* 
lieo  dello  scrittore,  spirito  non  solo  di  fede  purissima  nelle  dottri- 
ne, ma  eziandio  di  carità  e  di  zelo  e  di  pietà  sincera  che  si  mostra 
singolarmente  nelle  brevi  ed  opportune  parenesi  con  cui  suol  con- 
chiudere ciascuna  delle  Gonfenenze.  Oltreaceiò  la  Cristologia  del 
Gatti  dee  commendarei  per  due  pregi  essenziali  in  tal  fatta  d!  ope- 
re; il  primo  d' una  copiosa  e  solida  erudizione,  non  profusa  a.  vana 
pompa  ,  .ma  saviamente  attemperata  allo  scopo,  di  ciascuna  que* 
stione;  T  altro  d'  una  singoiar  perizia,  polemica.  neUo  scegliere:  e 
adoprare  argomenti  per  lo:  più  opportunissimi  ed  .efficaci  air  inteur 
to  propostosi,  per  guisa:  tale  che  T  avversario  trovisi  ridetto  ai  peo- 
sùni  termini  di  non  potere  più  replicare  nulla  che  valga.. 

Né  a  questi  pregi  sostanziali  possono  gran  fatto  njuocece  i  rari 
e  piccoli  nei  che  pur  si  scorgono  nel  suo  libro.  £,noi\ne.accenne- 
remo. candidamente  alcuni ,  i  quali  per  la  pocatcosa.  che*  sono  in 
un'(^era:  specialmente  di  talgenere  e  di.si  lunga  lena  e, dettata  in 
sìbuevetoBqpo,  non  .potranno  certamente.mwomarne  il  credito. 
E  prìmieraonente  è  avvenuto  talvolta  ali  egregio  Autore  quel  che. 
incontra  sovente  a  chi  più'  avvezzo  e  proclive  &  speculare  che  a, 
fare  un  lungo  e  le  più  volte  ìncrescevolissimo  studio  positivo  di 
falli  e  dì  parole  pur  bene  spesso  richiesto  «Ila  spiegazione  dei  passi 
della  Scrittura,  s^induen  facilmente  ad  appagarsi  delle  riaposte  sug-^ 
geritegli  dal  proprio  ingegno  o  delle  già  date  da  altri,  i  quali  pur  tro- 
varonsi  nello  stesso  caso  che  lui ,  purché  elle  prefienlino  una  cotal 
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sembianza  di  vere,  quantunque  poi  ripugnino  in  realtà  all'indole  dei 
fatti  e  delle  parole  bibliche.  Cosi  egli  nella  Conferenza  XXII ,  là 
dove  si  studia  di  conciliare  le  epoche  della  Presentazione  al  tempio, 
della  venuta  dei  Magi,  e  della  fuga  in  Egitto,  dice  che  le  parole  di 
S.  Luca  :  Et  postquam  completi  sunt  dies  purgati(mi$  eius  non  esclu- 
dono necessariamente  un  lungo  tempo  intermedio  tra  i  fatti  che 
narransi,  quale  sarebbe  stato  il  richiesto  al  viaggio  in  Egitto ,  alla 
dimora  quivi  fatta  e  al  ritorno  nella  Giudea.  Parimente  di  quelle 
altre  parole  pur  di  S.  Luca  :  Et  ut  perfecerunt  onmia  secundum  le- 
gem  Moysi  reversi  sunt  in  Galilaeam,  afferma  che  per  esse  l'Evan- 
gelista «  non  escluderebbe  affatto  V  intramessa  della  fuga  e  dimora 
in  Egitto  (aggiungasi  —  e  del  ritorno  daH'  Egitto)  ,  perchè  non 
esprime  abbastanza  chiaro  che  F  un  fatto  air  altro  immediatamente 
susseguitasse  ^  ».  Or  questa  troppo  facile  interpretazione  delle  due 
frasi  evangeliche  non  regge  punto  ad  un  accurato  esame ,  e  rende 
il  paf lare  dell'  Evangelista  somigliante  a  quello  di  chi  levatosi  di 
letto  col  levar  del  sole  e  al  tramontare  sedutosi  a  mensa  s'  espri- 
messe dicendo  :  Come  mi  fui  levato  di  letto  ,  mi  posi  a  mensa. 

In  secondo  luogo  alcune  opinioni  dell'  Autore  non  sono  giuste. 
Tal  è  quella  d' ammettere,  come  fa  nelle  Conferenze  Vili,  pp.  137 
e  segg.,  XIV  pp.  218,  219,  XY  pp.  242,  243,  che  negli  accessori! 
degli  Evangeli  sìeno  piccoli  errori  e  piccole  contraddizioni  fra  gli 
Evangelisti ,  per  altro  non  sostanziali  ed  inevitabili.  —  Ma  la  ispi- 
razione non  si  estende  ella  anche  agli  accessorii? 

Secondo  questo  principio  afferma  nella  Conferenza  Vili,  pag.  140 
che  ,  se  gli  Evangeli  avessero  dovuto  essere  un  codice  esclusivo  di 
dommi  e  di  precetti,  senz* alcun  rispetto  alFautorità  insegnante  pre- 
stabilita da  Cristo,  «  non  avrebbe  Pietro  commesso  un  tanto  inca- 
rico a  Marco  ».  Ma  fu  egli  forse  S.  Pietro  che  t^ptrò  S.  Marco? 

Cosi  parlando  dei  vantaggi  di  queste  piccole  differenze  tra  gli 
Evangelisti  (ibid.  pag.  ISO)  conchiude:  «  Che  bella'risposta  a  colo- 
ro che  avrebbero  pretesa  l'assoluta  eliminazione  di  queste  antilogie, 

1  Voi.  I,  pag.  349. 
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mediante  uno  spedale  straordiMario  intervento  della  Provvidenza  !  » 
Ma  a  tal  fine  non  rìchiedevasi  altro  intervento  della  Provvidenza 
che  la  ispirazione  e  T assistenza  eh*  ella  adoprò  coi  sacri  scrittori. 

A  provare  poi  inevitabili  queste  piccole  antilogie  usa  il  confronto 
fra  Livio  e  Polibio  e  Dionigi  d*  Alio^rnasso  (pag.  141).  Ma  costoro 
non  erano  scrittori  ispirati ,  e  però  il  confronto  non  regge. 

Per  altro  questa  opinione  viene  poi  dalF  Autore  rigettata  nella 
Conferenza  XXV,  Voi.  II,  pag.  3,  appunto  perchè  non  comppssibile- 
colla  ispirazione ,  e  quindi  fa  ivi  il  savio  proposito  <(  di  mantenere 
ad  ogni  possa  anche  da  questo  lato  (degli  accessori!  )  Y  integrità  e 
l'esattezza  storica  degli  Evangelisti  ». 

Nella  Conferenza  LI  non  intendiamo  perchè  della  fame  di  Cristo  . 
menzionata  nelF  evangelio  di  S. -Marco  XI,  12,  là  dove  contasi  del 
fico  disseccato,  dica  l'Autore  «  che  sarebbe  stata  meramente  vohn- 
taria  in  lui  ».  Eppure  Gesù  era  come  noi  soggetto  all'esigenze  dell» 
natura  umana. 

In  terzo  luogo  sono  pur  trascorsi  in  quest'opera  alcuni  errori  di 
fatto.  Tal  è  che  il  nome  Mago  e  i  nomi  proprii  attribuiti  ai  Magi  che 
visitarono  Cristo,  sieno di  origine  ebraica  (Conf.  XX  ,  pag.  318). 
La  voce  mago  derivò  nelle  lingue  orientali  ed  occidentali  dalla  lin- 
gua persiana,  in  cui  mogh  significa  anche  oggidì  i  sacerdoti  per- 
siani adoratori  del  fuoco;  e  il  derivarla  che  fa  taluno  dal  verbo  ebrai- 
co magasch^  innuit  è  un  sogno  etimologico,  che  non  ha  verun  fon- 
damento di  realtà.  — 11  fatto  della  madre  di  Samuele  non  ha  punto- 
che  fare  con  quello  della  purificazione  di  Maria;  giacché  Anna  con 
quel  fatto  non  adempiva  la  legge  della  presentazione  dei  primo- 
geniti, ma  un  suo  voto  particolare  (Conf.  XXIII,  pag.  363).  — 
Non  è  vero  che  Giuseppe  Flavio  taccia  assolutamente  di  lisania  il 
giuDiore  (Conf.  XXV,  voi.  II,  pag.  4).  —  Parimente  Giuseppe  Fla- 
vio non  attesta  che  il  Vicario  (ordinario  ossia  il  Sagan)  del  somma 
sac^dote  fosse  egli  pur  designata  col  nome  di  dp^i^^^^  »  nia  dice 
solamente  essere  avvenuto  che  fosse  creato  un  altro ,  un  secondo' 
àpXtepeu;  per  un  sol  giorno  fiffin  di*supplire  in  una  certa  funzione  «l 
sommo  sacerdote  impedito.  Donde  è  manifesto  averlo  Giuseppe  cosi 
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chiamato,  non  perchè  fosse  questo  uo  titolo  solito*  darsi  al  Sagan  ^  , 
ma  soltanto  per  un  modo  di  dire  epel  rispetto  al  sottentrare  ch'egli 
dovea  in*  una^ funzione  eaclusiyamenCe  propria  del  sommo  sacerdote^ 
(Coaf;  XXVi  pag.  8,  9). 

Finalmente  ci  sembrano  da  fuggirsi  qfuei  barbirisiakì  di  parolemes^ 
stano  e  me$mmtà  inventate  dai  raodami  protestasti^  e  dall'  autore 
liberamente  adoprate^  non  dovendo  il  cattolico. avvilir  la  sua  penna 
uè  la  sua  lingua  col  torre  in  presUtodagU  eterodossi,  il  come  espri'* 
mersi  nel  parlare  o  scrivere  delle  saoce  carte.  Come  pure  non  pos* 
sono  a  tutti  rendere  buon  suono  quelle  formolo,  impm'Umza  so^ 
ciale  della  comunione  eucaristica. (Gonf.  LTII,  voL  HI,  pag..  139) , 
perfezione  deUe  virtù  sodaii  per  rEuearistia  (ibid.  pag.  151),  e^éiti 
satmli  della  confessione  (\tÀ.  IV  ,  pag.  270)  ,  usate  dalF  autore  in 
ottimo  senso,  nia  che  ricevono  una  non  so  qual  tempera  disaggra- 
dtm)le  da  quella  parola  eoeiale^  a  cui  come  a  taate  altre  innoeea^ 
tissime  voci ,  pel  grande  abuso  che  or  ne  fanno  i  tristi ,  aceade.di 
tornare  malsonaati  alle  orecchie  dei  buoni. 

Tralasciamo  parecchi  altri  punti  intorno  ai  quali  noi  opinerem- 
mo altrimenti  dall* egregio  Autore;  poiché  trattandosi  di  cose  dispu- 
tabili il  riprendere  Y  opinione  altrui  sardbbe  unVavalicare  i  limiti 
deUo  censura  permessa  ad  una  Rivista.  E  noi  speriaoao  che  TilUfestre 
Apologista. pien»>atese  ci  perdonerà  la  nostra  critica  a  noi  suggeri- 
ta dair  amor  sincero  della  verità  e  dalla  stima  che  professiamo  per 
un'  operai  ctii  molti  pregi  debbono  renderla  cara  a  tutta  T  Italia,  e 
più^iogoUrmeate  a  queir  Alta  Italia  dove  ella  vide  la  luce,  e  dove  sic- 
come fie  èmaggioreropportunità,  cosi  ne  può  essene  meglio  apprez- 
zato il  vantaggio.  Lo  zelo  ardente  e  la  feconda  vena  del  Gatti  ci  dan- 
no fiducia ;ch'  egli  sia. per  continuare  con  altri  dotti  volumi  la  nobil 
guerra  ch'egli  ha  si  bea  cominciato  a  combattere  in  difesa  della  cau- 
sa cattolica.  Né  fallirà  certamente  il  suo  esempio  di  stimolare  lo  zelo 
edisvegliarl  ingegno  anche  di  piùtaltri^i  quali  unendosi  a  lui  ed  agli 
allri  valenti. campioni,  che  nel  clero  e  nel  laicato  stesso, piemontese 
hanno  già  date  belle  prove  di  sé  ,  facciano  argine  sempre  piùi  saldo 
contro  r  empietà  invadente  e  frastornino  efficacemente  dalla  lor  patria 
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quélgravissiino  perioolo  onde>1a  mìnaeciana  r  nemici  ^ella  Chiesa, 
df  rapirle  cioè  la  più  bella  dellesue  glorie  etilpiù  caro  de'  suoi  beni 
tdie  è  lai  fede  cattolioay  facendola  non  solo  prevaricar» al  protestan- 
tesìno,  ma  preci  piotandola  idrpmno  colpo  in  quelFàbiesò  d'empietà 
ed^  errori  eh'è  Jl  moderno  raeionaNBmo.v'Benòbèaidir  vero  la  ^an- 
^deEza^oiodesima  debmalecbe  sinninacoia  ^^giovaón  questo  caso  a 
'ecenmmetil  pericolo ,  e  la  temerità^  sfecciota  ^der^pervertitori  torna 
«felicemente  a  danno>déllaoeelieiiahi«loroVintnipre8a.  Che  sein  Ger- 
)  mania  s()essa  le  sparentose  esorbitanze  dei^  Razionalisti  empiono  di 
'S^ndaloe'd' orrore  qvei  ProleatBìiti''ohe»ancora  «erbano  qualche 
scinlilla'di  cristianesimo^eidi  sana  ragione^  coii>''è  possibile  che<nen 
destino  orrore  sommoed  altìssimo  abbominio  dì  sòilestomaobevoli 
bestemmie  razionaliMiche  d'un  Giovini  e  d'ialtri  pochi  cotalìinegli 
'animi  d' un  «popolo  come 'il  subalpino;(Stato«empreinsinqulper  pu- 
rezza di' fede  e  per  fervore 'di  religiose  pratiche  -cattolicissimo  e  per 
sodezBa  di  aennoe^ di  carattere  a >niuiia 'gente  secondo?  Chi  poi  igno- 
rasse o  mal  s^ndoeesse  a  creder  teri  gli'orrori  che  dell! empietà  ra- 
vzìonalisti^a'noi  qui  accenniamo,' senza. ricorrere  alle' fecciose  fonti 
ideglf  autenri  tedeschi odelloro^ volgarizzatore lombardo,'il€ioTÌni, 
potrebbeiampiamente  chiarhsene'col  sóio' svolgere  alquanto  l'opera 
del  Gatti  in  cui  lire  vansl  esposti  e  confittati^  e  sopratiultocoMeggere 
la^snatconferenaa  XC;mélhi  quale  egli  dimostrando  Timpoteneaidella 
critica  razionalistica  a  nulla  edificare  dopo  avere'dlstvutto  ogni'cosa 
\ìn:relìgfone,:famn  brevetma  Teracetqnadro  del  pn^ndo  abisso  di 
. religioso  'DulliraKxa  toui^onduve  perjnutnra «uà e  ha  disfatto  con- 
:  dotto  iisucnoeltaiori  la' ragione  anpetba  quando  si  sfrena  da  ogni 
vtttcolo  d'(  autorità  e  di  lede,  i&e  lo  spazio  cel  consentisse,  noMovor- 
.rommo reear^qui  per  ìntato ^rma^um  possiamo' conebiudere la  no- 
otiarrivista  senz'>allegameialnieno  >un'paio  distratti ,  ii'più  oppor- 
4uDÌ  (al  nostro  assunto.  Parlando  ^grndunqoe  di  Federico 'iSfraoss 
"«i^modemo  corifeo  della  coorte- andevongelica  »  scrive  cesi: 

'.«^Quest'uomo,  eh'  ebbe  in  si  alto  grado  F  infelice 'talento  del  nie- 
«  gare  e  del  distruggere  ;  quest'  uomo  che,  applicandolo  agli  Evan- 
«  geli,  portollo  tant'  oltre  da  far  insino  dubitare,  s' egli  ammettesse, 
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«  o  non,  la  reale  esistenza  di  Gesù  com'  uomo  semplice,  Federico 
a  Strauss  quale  argomento  ne  diede  del  suo  poter  inventivo?  Fu  des- 
<(  so  proporzionato  a  quello  che  tanto  agitavalo,  genio  della  distru- 
u  zione?  Il  Cristo^  conchiude  riassumendo  questo  Critico,  non  è  un 
<c  individuo,  ma  un'idea  o  piuttosto  un  genere,  vale  a  dire  T umanità. 
a  11  genere  umano,  ecco  il  Dio  fatC  uomo  ;  ecco  il^figlio  della  Vergi- 
ni ne  visibile^  e  del  Padre  invisibile  cioè  della  materia  e  dello  spirito  ; 
«  ecco  il  Salvatore^  il  Redentore,  T  tmpeccoéf/e,  ecco  colui  che  muore^ 
«  che  risuscita^  che  sale  ai  cielo.  Credendo  a  questo  Cristo,  alla  sua 
<(  morte,  alla  sua  risurrezione,  Tuomo  si  giustifica  al  cospetto  di  Dio. 
<c  Eccovi  dunque  la  realtà  sublime  e  stupenda  del  Cristo  evangelico, 
«  trasmutata  in  una  idea  che  non  ha  nome  e  costrutto.  Ma  non  è 
<(  maraviglia.  Che  il  professore  di  teologia  alemanno  era  discepolo 
<(  di  Hegel,  e  come  tale  applicò  alla  storia  evangelica  le  astrattezze 
<(  scettiche  del  suo  maestro.  Da  lui  tolse  eziandio  quella  divinità 
«  bizzarra  che  si  è  un  infinito,  inaccessibile,  risiedente  al  di  fuori  e 
<(  al  di  sopra  del  finito,  ma  penetrantevi  di  guisa  che  la  natura  fi- 
«  nita,cioè  il  mondo  e  lo  spirito  umano,  non  sarebbero  che  un'alie- 
ne nazione  cui  fa  di  sé,  e  da  cui  ^li  esce  di  continuo  per  rientrare 
«  cosi  in  eterno  nelF  unità  con  sé  stesso.  Non  proseguo  in  questi 
<(  guazzabugli,  i  quali  non  sono  altro  più  che  il  Panteismo  dell'  ido- 
<(  latrato  pensatore  alemanno ,  il  caos  o  T  abisso  in  cui  si  perde  la 
«  moderna  filosofia  *.  » 

E  poco  appresso  :  «  Due  altri  tedeschi  suir  orme  del  primo  diriz- 
<(  zarono  loro  penne  contro  il  Cristo  istorico  degli  Evangeli ,  B. 
<(  Bauer  e  L.  Feuerbach.  Questi  due  critici  differiranno  dal  primo 
<i  in  molte  idee  accessorie ,  si  mostreranno  anche  spesso  più  di 
«  lui  medesimo  arrischiati,  ma  convengono  con  esso  ad  un  medesi- 
«  mo  scopo  principale,  che  si  può  far  consistere  in  ciò  che  segue. 
<(  Distruzione  del  principio  cristiano  e  delle  primitive  cardinali  idee 
«  su  cui  poggia  e  che  sono  :  1.*"  V  idea  d'  un  Dio  consapevole  di  sé 
«  e  distinto  dall'  universo  ;  2.^  T  idea  d'  un  Cristo  storico  nel  quale 

i  Val,  IV,  pag.  189. 
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«  siasi  compiuta  Y  unione  di  ciò  che  è  dì  Dio  con  quello  che  è  del- 
((  r  uomo  ^  3.®  r  idea  d'  una  vita  personale  in  continuazione  dopo 
((  la  morte.  A  che  dunque  ricorrono  questi  rinegati  di  Gesù  Cristo  ? 
«  Air  abbrutimento ,  agli  errori  del  materialismo,  alla  stravaganza 
«  e  desolazione  dell'  ateìsmo,  in  cui  si  risolve  alla  perfine  il  pantei- 
((  smo  ....  Il  solo  Iddio  che  fuor  dell'  umanità  si  riconosca  da 
«  quella  scuola  satanica ,  non  è  che  il  Nulla  che  dal  tenebroso  suo 
«  seno  manda  fuori  tutto  che  esìste  per  riassorbirlo  poi  nella  sua 
((  sublime  astrazione.  Di  qui ,  come  logica  conseguenza  ,  la  cessa- 
ci zione  d'  ogni  personale  esistenza  alF  orlo  della  fossa.  Miravano 
«  dunque  questi  tre  predicatori  allo  schianto  radicale,  non  pure  del 
<(  Cristianesimo  ma  perfino  del  Deismo,  in  ciò  più  frenetici  che  la 
<(^cuoIa  Yolteriana  del  passato  secolo.  Essi  formano  come  un'orren- 
c(  da  gradazione  ^  cosi  che  lo  Strauss ,  per  mezzo  di  Bauer  ,  vedesi 
a  come  progenitore  di  quel  Feuerbach,  che  dinudò  le  paurose  vora- 
«  gìni  della  negazione  più  assoluta  e  scoppiò  nelF  odio  più  sfrenato 
<(  della  stessa  idea  di  Dio.  Credete  or  voi ,  che  più  di  questi  tre 
((  campioni  delle  scuole  di  Hegel  e  di  Schelling  siansi  tenuti  in  pie 
«  gli  altri  moderni  impugnatori  degli  Evangeli  ?  Quelli  della  Fran- 
((  eia  contemporanea»  come  un  Leroux,  un  Reynaud,  un  Clavel  ed 
a  altri  declinarono  forse  il  precipizio  del  Panteismo?  E  in  questo 
«  non  traboccò  eziandio  T  israelita  Salvador,  fatto  emulo  del  suo 
«  antecessore  Spinosa,  sebbene  non  fosse  disceso  fino  a  niegare 
«  rautenticità degli  Evangeli?  Tant' è  vero,  che  l'abisso  chiama  Ta- 
ce bisso,  e  che  tra  il  Cattolicismo  e  T  Ateismo  non  è  via  da  pren- 
ce dersi,  non  v'è  punto  alcuno  di  fermata,secondo  la  profetica  sen- 
u  tenkad'  un  grande  prelato  i.  » 

i  Voi.  IV,  pag.  194,192. 
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Setta  BiÈBpcmabilifà  étUo  émitore,  tìratt&ne  recitata  nella  grand& 
aula  Mìa  R.  Università  di  Torino axlìl  M)uim6re  MDCCCLIT 
dàff  Aw,.  D.  PiBR-^ÀLESSAMimo  Parivi  A ,  Consigliere  di  S.  Jf., 
Profeesore  di  El0quen9a  italiana  e  Storia  paÈrianeUa  R.  Bni^ 
venità  em.  —  Torino.  Tipog?8fia  IhrielU  i^6L 

'Qual  sia  lo -spirito  deHa  istampa  libertina  in  Piemonte  ed  aofae 
reo  scopo  ella  miri,  i  nostri  lettori  giàsel  «annoda  lunga^pena^ma 
'nuovo  e  chiarissimo  argomento  ne  offrono  le  censure  o  piuttosto 
gli  strazii  furiosi  ond'  essa  onorò  poc'  anei  Y  Orazione  inaugura 
del  celebre  Prof.  Paravia»  Ecco:  la  voce  liberae  generosa^deirillu- 
titre  Oratore  osa  levarsi  nell*  aule  delF  Università  Tovineae  in  difesa 
della  religione  cattolica,  osa  inveire  contro  4)uegli  empirsorittoti-cha 
abusando  della  libera  stampafanno  tattodinefondo  scempio  d'ogni 
cosa  piò  santa  e  reverenda,  e  tosto  tutti  o  quasi-tuiti  i  giornali-dei 
libertinismo  gli  si  scatenano  contro  assaleinMofdaogni  parte  oon 
quelle  .armi  che  Jor 'sono  «proprie  della  viUeniae  della  bestemmia. 
Qual  segno  più  manifesto  cheàl  lorospìritonitro  non  è  cbeun  odii» 
accanito  contro  la  rsKgione/nè altro  il  lor&seopocfaedi  siidioatla^ 
"se  tanto  potessero,  dal  cuore  di'tutU  i  piemonlesi ?  Ma  laasiainO' i  li- 
bertini infuriare  a  loro  posta.  Le  loro  ire^sono  il  piò  .belio  elogia 
dell*  Oratore  e  della  sua  Orazione  il  cui  pregio  ben  vale  ch&sia  co- 
-nosciuto  da  tultaltalia:  né  inteiidiamo  solo  del  pregio  letterario,  di 
cui  certissimo  pegno  è  la  fama  dell'  Antore,  »a«oprattatto  dal 
morale  e  religioso,  pel  quale  singolarmente  noi  vogliam  qui  recar- 
ne ai  nostri  lettori  almeno  un  breve  sunto. 

Nobilissimo  ufficio ,  dice  egli ,  è  quello  dello  scrittore  ,  al  quale 
Iddio  comunicando  piò  largamente  che  agli  altri  mortali  «  una  por- 
«  zione,  stava  quasi  per  dire,  della  sua  medesima  divinità  caneeeee  il 
«  felice  ingegno,  la  vivida  fantasia,  il  pensar  profondo,  il  parlare  e- 
«  loquente,  non  già  perchè  ei  ne  senta  orgoglio  ma  perchè  ne  abbian 
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«  gii  altri  profitto,  fHfrehè  prmlami  ai  mondo  non  paté  1^  pie  reroD- 
«  dite  partì  delle  seienze  naturali  ed  astratte,  ma  i  dogmi  deUa  fede, 
«  laa  i  prtneifìi  della  morata,  ma  i  più  sanii  ed  otitt  Teri:  e  questi  ve- 
«  ri  tanto  pie  ateo  gridi  i^uanto  più  lì  vedrà  siiefiati,  tanto  più  ferie 
<i  difenda,  quanto  più  li  vedrà  assaliti  ^.  )iOtah  essendo  la  missio- 
me  da  Dio  eonfidata  allo  serittore,  quale  e  quanto  non  dovrà  dirsi  la 
Tesponsabilità  die  pesa  su  quegli  cbe  abusando  il  lon^  ingegiie  e 
la  ìoro  dottrina  pyeetìtiMseeno  iurpesaenkeir  uno  eT  al  tra  all' irreli- 
gione ed  airimmoralità? 

£  qui  1  Oratore  en^ato  in  malerta  si  fa  a  deserivere  le  vtfie 
flMMiiere  di  reità  che  può  ineorreve  lo  scrittone  itreligioso  e  eor^ 
rotto  ,  ed  a  dipingere  a  vive  tinte  ed  eteqpenti  i  gravissÌDii  mali 
•daini  cagionati.  Gravissimo  in  prioso  luogo  è  il  delitto  di  qiie- 
^  autori  aparlamente  empii  e  saerilegbi ,  i  quali  menano  di  fraa^ 
-te  furibimdi  oiiatti  cU  mprrnno  mriine  Mie  ié»  téligiete  ;  si  perehè 
acavaao  cosi  la  pia  salda  e  necessaria  basa  d' ogni  Stale ,  co- 
me per  r  oltraggiare  che  hnno  quel  dha  v'ù>di  più  santo  ed  imr 
fortaale  airnoooo,  oioèla  religione  cattoUea,  leoni  eoodlcnze, 
TÙrtù  e  1)^m£cìì  e  trionfi  T  Oratore  cooipoche  e  rapide  peaneUate 
<di  mano  maestra  mette  ia  luee  beUissina.  Ma  codesti  scrilteri,  ne- 
sniet  dichsaraCi  detta>  teligiooe ,  la  Ke  nercè ,  so»  pochi ,  e  «  pavi 
«  agK uoceUi  di  rapane,  vauisempre soH  aòhinsio  tomia.  Non  pochi 
fi  però^pn»  quegli  akri  ehesponendo  idhi  Malignità  delle  accuse^ 
a  alla  onideltà  degli  schemi  ciò  che  da  lei  si>erigfna%04Ìa  lei  sicon^ 
•MMora^  sono  cagioiNPc^sone  infor»  Y  autorità  eee  ne  estenui  la 
«  reverenza  ^.  E  non  giovi^  a'Scusarliil  rioantato  pretesto  di  sterpar 
4alle-menti  dei  popoli  i  pregiudiaii.  I  qvali  (losoMNido  starei  che 
epeeeoumo  eeuroeamH  prineifU,  $mkopntkhe  rsusi>eiide  ^  cifr  che  m 
chiama  pregiudizio  )  se  pur  fossero»  mena  male  sapebbcoMdi  gran 
lunga  che  non  quello  scetticismo  o  anchesoto  quel'duhbìo  irr^ 
gioso  ohe  in  lor  veoe  s' i^ira.  faiperocchò  «  toglieto  air  uonoo  la  fé^ 
4c ^,  inseritevi  il  dubbio^  e  voi  avreb»  tolto  nel  teaspo*stesso  agai 
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«  vigoria  al  suo  volere^  ogni  altezza  al  suo  spirito,  ogni  delicatezza 
H.  al  suo  cuore  ;  ì  più  grossolani  appetiti,  le  più  materiali  abitudì- 
«  ni  succederanno  in  lui  ai  nobili  sentimenti,  agl'impeti  generosi*,  la 
<(  mortale  inerzia  e  la  gelida  indifferenza  gli  terran  luogo  della  vi- 
c(  vaco  operosità  e  dell'  ardente  entusiasmo;  e  cosi  mancando  virtù 
«  e  credenze,  che  formano  la  forza  morale  dell'  uomo,  più  non  ri^ 
li  marra  per  reggerlo,  che  la  forza  materiale  del  bruto  i.  »  Né  punto 
meglio  può  scusarli  il  pretesto  della  concessa  libertà  della  stampa  ] 
giacché  non  é  uso  lecito  ma  iniquissimo  abuso  di  tal  libertà  V  ad- 
oprarla  ad  annichilare  le  credenze  religiose,  a  far  prosèliti  mila 
incredulità  ;  é  una  perversità^  una  barbarie^  un  delitto  che  da  niu* 
na  libertà  può  essere  permesso  e  che  tanto  più  é  grave  quanto  pia 
ne  sono  universali  i  danni  e  duraturi.  «  Voi  sarete  polvere,  esclama 
qui  l'eloquente  Oratore,  voi  sarete  polvere,  o  scrittori  irriverenti 
i(  ed  iniqui ,  ma  la  vosUra  opera  sciaguratamente  vivrà.  Pari  a  quel- 
li le  vittime  che  s' immolavano  un  di  sui  sepolcri  per  placarne  le 
tt  ombre,  tutti  que'  che  in  leggendovi  avranno  smarrita  la  loro  one- 
K  sta  e  la  lor  fede,  saranno  altrettante  vittime  le  quali  verranno  a  im- 
ft  molarsi  sul  vostro  sepolcro ,  non  già  per  darvi  la  pace ,  ma  per 
«  torvela  in  etemo ,  se  fosse  mai  possibile  che  Y  aveste  ,  voi  non 
a  continuerete  a  vivere,  ma  continuerete  a  corrompere,  ogm'  vostra 
«t  pagina  empia  o  lasciva  farà  crollare  un  principio,  farà  cadere  una 
n  virtù;  e  cosi ,  benché  estinti ,  si  perpetuerà  il  vostro  apostolato 
<c  d' iniquità,  la  vostra  opera  di  demolizione  morale  e  politica,  ver- 
a  so  la  quale  mi  par  men  reo,  mi  par  quasi^seusabile  il  masnadier 
a  che  svaligia  e  lo  scherano  che  ucpide  2.  » 

Ma  r  irreligione,  benché  gravissima,  non  é  la  sola  peste  che  di- 
stillino le  penne  attossicate  degli  scrittori  irreligiosi.  Elle  avvelenano 
tutto:  ogni  virtù  civile  e  domestica,  l' amore  e  la  stima  dell'umana 
specie,  l'autorità  sociale,  il  fior  delle  lettere  e  l'onor  degli  studii,  e 
finalmente  la  Ubertà  stessa  che  abusano,  vengono  da  esse  vituperate 
e  calpeste*,  essendoché  «  quando  la  Religione  (dice  lo  Schiller)  vacilla 
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«  in  UDO  Stato  non  vacilla  mai  sola,  e  però  non  dee  far  meraYiglia^ 
«  se  di  continuo  esposte  alle  più  indegne  accuse  e  ai  più  fieri  sar- 
«  casmi  le  verità  religiose  e  morali,  tutte  le  altre  verità,  che  dalla 
K  religione  deducon  la  origine,  o  la  sanzione  ricevono,  siano  alla  lor 
a  volta  assalite  o  derise;  non  è  meravìglia  se,  messa  in  beffa  o  in  di- 
((  spregio  la  veneranda  autorità  che  ba  T  incarico  di  custodirle,  ogni 
«  altra  autorità  si  disconosca  e  dispetti  i  ».  Che  altro  infatti  possono^ 
ispirare  se  non  che  la  derisione  d'ogni  virtù  più  bella  e  il  disprezza 
deir  umanità  quegli  sciagurati  romanzieri  e  poeti,  che  a  nelle  cro- 
ie niche  e  nelle  storie  razzolando  vanno  con  maligna  ansietà  tutto* 
«  ciò  che  fa  non  pur  vergognare  ma  rabbrividir  la  natura,  e  qnesti 
«  turpi  fatti  o  illuminano  coii  lo  splendor  delle  scene  o  con  le  fin- 
«  zioni  del  romanzo  adomano  2,  )»  oppure  se  non  cacciano  del  tutto- 
la  virtù  dal  mondo,  però  la  collocano  colà  solo  «  dove  il  fetido  vizia  * 
K  ha  il  suo  domicilio  per  non  dire  il  suo  trono,  in  que'  petti  donde 
n  non  esce  alito  che  non  sia  impuro,  in  qudle  creature  perdute,  a 
«  cui  r  uomo  non  s*  accosta  che  fra  le  tenebre  come  ài  delitto  3?  » 
Ed  a  che  altro  riescono  fuorché  a  crollar  le  basi  d' ogni  autorità  so- 
ciale quegli  storici  che  accecati  da  passioni  dì  parte  falsano  con- 
tinuamente la  storia  contemporanea  ed  antica  e  fanno  altrettanti 
martiri  ed  eroi  di  quanti  ribelli  osteggiarono  le  potestà  civili  e  reli- 
giose? Da  tutto  ciò  nasce  poi  a  quelV  arroganza  che  nulla  ci  fa  rive- 
li rire  perchè  nulla  stimiamo,  quel  pessimismo  che  tutto  ci  fa  ìnter- 
«  pretare  in  modo  vile  o  nimico,  queir  egoismo  che  tutto  a  noi  in- 
«  dirizza ,  che  tutto  in  noi  concentra ,  perchè  fuori  di  noi  niente 
«  troviamo  che  valga  ^,  »  e  la  rovina  insomma  d' ogni  virtù  dome- 
stica e  civile.  Inoltre,  V  abuso  che  fanno  cotesti  scrittori  delF  inge- 
gno e  del  sapere  a  à  reo  scopo  vale  a  mettere  in  abbominio  e  in 
dispregio  non  solo  chi  ne  abusa  ma  ben  anche  gli  studii  stessi  più 
nobili  e  le  lettere  più  innocenti  e  belle,  già  si  avvilite  per  altro  dalle 
scortesi  e  ingiuste  critiche  onde  gli  scrittori  sovente  si  mordono  Tua 
Taltro  e  si  svillaneggiano.  E  finalmente  la  libertà  stessa,  in  cui  nome 
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si  iaoBo  0  si  permeitoDO  codesti  eoces»  d«llè  stampa  irreUgiosa-, 
cadet tn. perìcolo, .veo^ndo  in  uggia  presso  gli  chiiimiiì  satii  ed  onestr^ 
f  qoaK  giudicaodo  mal  potersi'  accordare  tante  libertà 'colla  religione 
preferiscono  (  com'  è  dovere  )  il  sacrìflck»  della  prioMi  alla  perdita 
della  seconda  ;  sicché  la  vera  e  savia  libertà  non  ha  nemici  più 
fieri  dii  quei  che  V  abusano  ,  ed  ella  «  ch^fa  spesso  fondato  dalla 
a  coraggiosa  parola ,  più  spesso  ancora  dall'  abusata^  parala  è  dr- 
«  vStmtDa  1 .  » 

Queste  sono  le  gravissime  verità  che  il  Paramproolamava  dal- 
Vallo  del  suo  accadeimeo  soggesto,  e  che  nel  ferir  Y  orecchio  de'  li- 
bertim  aoeesero  i  loro  petti  di  tanto  furore  e  di  tanta  bile  empie- 
rono* laniero  penne.  Segno  evidentissimo,  per  cui  da^  sé  mede*- 
simi  si  accusan  rei  di  ciò  appunto  che  egli  ba  con  tonto  vigore  di 
eloquenza  e  di  verità  condannato ,  e  mostrano  d*  appartenere  atta 
trista  schiera  di  quei  dessi  che  prostituendola  libera  stampa  ai  ser- 
vigi deir  empietà  e  M  libertinismo,  sono  perciò  (cbeochè  vadano  di 
«è  millantando)  i  più  pericolosi  avversarii,  e  sovvertitori  detto  Sta- 
to,  della  società  e  della  libertà  medesin«^.  E  tet  sia  di  loro.  Ma  gli 
tiomini  onesti  e  sapienti  e  chiunqo»  ba  tor  di  aeioper  la  religione 
^catloiicae  d^  amove  per  T  umanità,  non  potarono  eierlo  non  ptaiudir« 
altamente*  al'  nobile  coraggiaed  all'  etoquente* vaiare  dét  I^ravia', 
<3he  sprezzando  le  aliti vedate  ire  dei  tristi,  tolae  a  difendere  cowIid 
i  lom assalti  la <»usa  ndùtìssìma disila TaUgioneetdcrilai^pa civiltà. 
B  nai  godJa«fìO*d' aggiungere  a  quel^  de' buotii' vi  nostro'  plavso, 
bencèè  pur  ci  sia  avvenuto  d'incontirarein  qwssta  Orazione  «tleuni 
pocArissififii  nei  merileve^  di<]«a4ctie'€0nsura. 

Per  esem^o  ^  quel  csontrapporre  <(!»  pietà  ^p9$m  meritata  M^ 
^  ^'ttiMei(di  ooioro  doé  che  «rsndoi  tentato  dì  scindere  la^pnsnosa 
4c  uaii«à)deÌfo*»asionati  credenze  furono  perciò  fulmàmiti  da  cM  te 
«  «rea  in  ouatodta  e  in  tutela)  alla  detestaieioRU&mm  sempre  meri- 
«  tata  de'  kfo  giudici  2,  w-  non  sembra  interamenle  conforme  né 
Jiltaveriti storica^  né  alla  riferenz»  dovutia^»  quelle  anlorità,  i  cm 
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calanniatori  sono  qui  dalFÀ.  giustamente  riprorati.  Come  pure  non 
sì  possono  approvare  le  allusioni  che  sembran  celarsi  sotto  quella 
frase,  carico  di  spergiuri  e  macchiato  di  sangue  T 

Ma  queste  od  altre  poche  ombre  accidentali  non  possono  certa- 
mente oscurare  i  molti  ed  essenziali  pregi  delF  Orazione  del  Para- 
via, né  mettere  in  forse  lo  spirito  dipelo  squisitamente  cattolico 
che  tutta  Y  anima  e  la  possiede.  Tanto  più  che  nel  combattere  certe 
genie  d' ayversarii  è  spesso  difficile  di  non  lasciarsi  sedurre  a  con- 
discendere con  esso  loro ,  se  non  nelle  cose  ahnen  nelle  formolo  ^ 
un  poco  oltre  di  quél  che  si  vorrebbe,  sìa  per  cessare  litigi  super- 
flui, 0  per  la  speranza  di  averli  cosi  meno  ritrosi  ad  arrèndersi  nei 
punti  che  sono  rilevanti.  Ad  ogni  modo  nessuno  potrà  giustamente 
contendere  che  l'Orazione  deir  illustre  Professore  torinese  cosi  bel- 
la di  maschia  e  soda  eloquenza  non  sia  pure  un  beli'  atto  di  virtù 
religiosa  e  civile ,  e  che  egli  nel  gridar  alto  ì  doveri  e  tonar  con- 
tro gli  abusi  degli  scrittori  non  abbia  dato  insieme  un  nobil  esem- 
pio del  come  si  debba  usar  V  ingegno  e  le  lettere  per  degnamente 
compierne  il  nobilissimo  offieb. 
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Roma  27  Gennaio  1855. 


L 

COSE  ITALIANE. 

Stati  Pontificii»  1.  Feste  deirimmacolata  Goncecione  —  2.  Coronazione  dì  una 
immagine  della  Vergine  Immacolata  in  S.  Lorenzo  in  Damaso  —  3.  L'Epifa* 
nia  solennizzata  nel  Collegio  di  Propaganda  —  4.  US.  P.  accompagna  il  SS. 
Viatico  al  letto  d'  una  inferma  ^  5.  Beneficenze  del  S.  Padre  —  6.  Douo 
del  S.  Padre  alle  scuole  di  S.  Apollinare  —  7.  Esportazioni  ed  importazioni 
di  merci  nello  Stato  nel  1853  —  8.  Incoraggiamenti  alla  marina  mercantile 
—  D,  Scoperta  archeologica  —  10.  Concistoro  segreto  —  11.  Morte  del  Car. 
Giuseppe  Pecci  —  12.  Conversione  in  Nami  di  due  luterani. 

1.  Dai  giorno  in  cui  il  Sommo  Pontefice  dalla  cattedra  del  Vaticano 
pronunziava  V  oracolo  sì  aspettate,  fino  al  momento  in  cui  scrlTiamo 
non  è  passato  quasi  giorno  in  cui  i  romani  non  fossero  Invitati  a 
rallegrarsi  del  gran  privilegio  della  Vergine  in  qualche  chiesa  tutta 
messa  a  festa  con  quella  sacra  pompa  di  arredi ,  di  cere ,  di  musiche 
e  di  ogni  ragione  di  religioso  apparato  in  cui  la  pietà  e  V  arte  della, 
capitale  del  mondo  cattolico  non  meno  che  del  mondo  artistico  pri- 
meggiano s\  sovranamente.  E  siccome  non  vi  è  città  al  mondo  In  cui 
le  pompe  religiose  si  celebrino  con  tanto  buon  gusto  e  magnificenza 
quanto  in  Roma,  così  non  vi  fu  per  avventura  occasione  In  cui  Roma, 
facesse  più  che  In  questa  sì  bella  mostra  di  quanto  possa  Y  arte  ispi- 
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rata  dalla  divozione»  Già  parlammo  delle  feste  celebratesi  In  moltis- 
sime chiese:  e  pure  ogni  giorno  ci  reca  nuove  solennità  le  quali,  ap- 
punto perchè  quasi  innumerevoli ,  non  possiamo  altrimenti  descri- 
vere come  vorremmo.  Solo  accenneremo  come  più  cospicua  forse  fra 
molte  quella  che  per  cura  dei  divoti  di  Maria  si  celebrò  nella  chiesar 
parrocchiale  di  S.  Rocco  presso  Ripetta,  nella-  quale,  in  mezzo  a  ric- 
chissimi apparati  di  velluto,  ed  una  grandissima  copia  di  candelabri 
e  di  doppieri  vedevasi  una  dlvotissima  immagine  della  Vergine  imma- 
colata dipinta  per  quella  congiuntura  dal  valente  pittore  Gagliardi. 
Il  popolo  vi  accorse  in  grandissima  folla,  e  la  sera  ultima  del  solenne 
triduo  la  chiesa  e  le  vicine  case  erano  illuminate  a  festa.  Seguono 
intanto  i  giornali  dello  Stato  Pontificio  e  gli  altri  sia  deir  Italia ,  sia^ 
delia  Francia  e  di  altri  paesi  a  descriverei  le  feste  dei  popoli  cattolici, 
e  r  esultanza  delle  plebi,  e  la  varietà  delle  guise  con  cui  i  fedeli  in 
tutte  le  parti  del  mondo  procurano  di  manifestare  la  loro  gioia  per  s^ 
solenne  e  sì  desiderato  trionfo  della  Vergine  SS.  cui  ogni  terra,  ogni 
dtlà,  ogni  regno  cattolico  ama  proclamare  sua  speciale  proteggitrice^ 

2.  li  giorno  15  Dicembre  dello  scorso  anno  complvasi  nella  Basili- 
ca di  S.  Lorenzo  in  Damaso  la  coronazione  dell'  immagine  antichissi- 
ma della  Beata  Vergine  che,  sotto  il  titolo  della  SS.  Concezione  Im- 
macolata, vi  venera  una  pia  Arciconfraternita  di  Nobili  romani.  Essa 
da  un  tempo  antichissimo  era  in  una  chiesicciuola  presso  il  Campa 
di  Fiore  :  la  quale  poi  essendo  stata  distrutta,  l' Arciconfraternita  e 
V  immagine  da  lei  specialmente  venerata  fu  trasferita  nel  1465  nella 
suddetta  Basilica,  ove  ha  un  altare  arricchito  di  marmi  dai  pii  con- 
fratelli. La  sacra  immagine  fu  sempre  in  grande  venerazione,  si  che 
assaissimi  furono  coloro  che  contribuirono  al  decoroso  mantenimento^  ^ 
della  cappella,  ed  alla  dotazione  di  povere  zitelle  romane  che  ogni 
anno  ha  luogo  nel  à\  della  festa.  Ed  avendo  ora  una  pia  persona 
£iitto  dono  alia  Vergine  SS.  di  una  ricca  corona  d' oro,  molto  bene 
lavorata  dai  valente  artefice  sig.  Vincenzo  Belli,  l' Arciconfraternita 
invitò  il  Rmo  CafHtolo  Vaticano  alla  solenne  coronazione  della  pia 
immagine.  La  quale  ebbe  luogo  con  grande  pompa  religiosa,  per 
mano  di  monsig.  Lucidi,  otto  giorni  dopo  che  il  Santo  Padre  Pio  IX 
coronava  colle  sue  mani  V  immagine  della  Concezione  nel  coro  della 
Basilica  Vaticana. 

3.  Gli  alunni  dei  collegio  diPropagantda  celebrarono  anche  quest'ani 
no  colla  solita  pompa  i'Epi&nia  dei  Signore,  il  giorno  cioè  in  cui  la 
Chiesa  ùl  memoria  della  manifestazione  del  Verbo  ai  gentili  rappre- 
sentati nei  Magi,  che  dal  remoto  oriente  venuti  a  Betlemme  riconob- 
bero ed  adorarono  nel  figliuolo  di  Maria  il  Salvatore  del  mondo.. 
Nel  giorno  sacro  a  solennità  si  acconcia  ad  essere  celebrata  in  un 
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collègio  che-  twxoglle  da*  tutte  le  putì  del  monto  glinniteMldi^€6« 
so  Fenderà  fiol  lonoi  fomHI  d*  ogni  istruBlone  e  anlentf  di  zela  per 
oonvenirteaDler,  fuiMaoelebvetl  l  dMni  ntaterl  nei  vaiti  liti  «éel^ 
tatt  neiriMtlà.oatioHcac  ilìlatioo^loA,  Il  greooy.  l'anoMo,  ll<ooptO{ 
U^ro^  U  caldeo  ed  il  marosiu.  Nella  seguente  domcnlea*  pei  i  gio** 
vani  alunni  ftitteggterono  V  E)pVfìiDia,  etxm  essa  la  dommaUca  d0fi« 
nklone  dell' Inranoolain»  Concepì  mento  «di  Ifarìa,  con  una  seoadeaitar 
pellglotta,  lappiate  è  sempre  udita  con  meraviglia -dtAmoltIssIim'  dhe 
vi*aec(ni>onesUi  la  dMnentctt^corme'lllunedl  segwanie^  Insevi  llaooadi»' 
niia'JiuileilpeleMiperTshèun.magglor'mHiwro  di  perooneobMa  l'^io 
dliaasl8iereaslibelto<9pettaeolo.  SiireoHarono  componimenti  Ih  etiral* 
eo^  in  calieo  letterarie,  In  caldeo  vc^lgare,  In'slrlfcoe,  In'aìrmenn-lbiie^ 
ralè^in  armeii0'VT>lgwe,  in  arabo,  in  cinese,  In  giorglano,  In  persia** 
no,  in  curdo,  in  Indostono,  In  bengalese,  In  turco,  llv -copto,  in  teba- 
Ao,  nell^  lingua  del  sndàn,  In  greco  letterale ,  In  greeo  odierno ^  in 
latino,  in  fhinaese,  in  italiano,  in  illirico,  In  irlendeae ,  in  olandese 
in  polacco,  in  tedesco,  in  isvizeero,  in  danese,  in  msso^  In  aHMineee, 
hv  inglese^  in  ungarrese,  neMa  lingua  della  Rezla,  e  in  valacoe.  À  co- 
modo poi  degli  uditori,  tra  i  quali,  dopo  la  morte  del  Card.  Meno- 
fiMite,  non  è'credibiieche  per  un  pezco-sl  trovi  chi  possa  solo  intendere 
luttfe  quelle  liogiie(;  un  e4egante'llbratto  gentilmente  dlstHbuitD  dava 
la  versione  ln>  bel  Ni  poesia  o  prosa  italiana  del  varH  componlnientl. 

4.  La  Santità  di  If.  S.,  incontrato  nel  giorno'  11' di 'Gennaio  «presso 
la  ohlesarnuova  II  SS.  Viatico,  ohe^veniva  poitato  ad  una  inférma  di 
nome  Maria*  Garlettl  nella  paproodiiadi  8»  Tommaso  in  Parione,  su<* 
bltaanentedlsoesa  di  oarmxza  si  poae-glnoochlone  «ulla  vla^  e  quindi 
accompagnò -Il  sacerdote  4^  recava  pmcessiomilmente  laf  Santa  C<h 
muntone.  Entrato  poi  il  S<  P:  nella  stane»  della  malata,  volle  efjK 
stesso  somministrarle  II  pane  della  vlta>ln  meezo  aHa^plQ  profonda 
43ommoKlone  di  tutti  gH  astanti.  SI  trattenne  poBOia^a  lungo*c«»n  esse 
lei  consolandola  nel  Signóre,  e  dopo  averla  benedetta  Tilornò  al  Va- 
ticano in  meuo  ad  una  grande  moltitudine  di  pepolo^eooofeo  dattili 
te  parli' appena  seppe  cheil^SonunoPenteRce  oompiva  si  bnir'ìMO 
di  religione  insieme  e  di  patervia  solleelViidioe. 

5.  La  medesima' Santità  Sua,  partecipando'  a  totte  le*  angustie  ée* 
suol  figliuoli»  mandò  testé  la  somma  di  scudi  lòOalfonsL^  "Vesonvo^^ 
RipatransMe  perchè  II  dlstHlMlsae  tra  l  ponti  del  porto  dii  S.  Be- 
nedetto percDSBO'dal  colerai  ikbltlssinil. altri  tratti: del  «nore-nngna- 
nlmo'del tento  Padm  si  succndone*ogni  glonao^  ma  non  d  èdatoiòbe 
di  riferire' qoe^lfiodht  che  vengano  apnbblIra^wgflÉilone;  i  qnallssno 
però  più  ohesufiiclenti  a  dimostrare  qnatfto  sia  Inesauribile  qneila 
carità-  éhe  egli  nutre  per  tutti  l  suol  sudditi. 
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6:  11  Santo  Padre  regalò  poca'fe  tre  elegantissime  macchine  alle 
scaole  di  S.  Apollinare,  nelle  quali  1  cfalerlel  romani  e  il  Seminario 
Pio,  Dovellameivle  istituiUo  dalla  Santità  Sua,  soeo  educati  dal  Clero 
romano  a  quella  sodezaft'di  fiielà  e  pureua  di  sdenie  umane  e'diTÌ-> 
ne  che  in  Roma,  oentto  dell' unità  catlcrlicQ,  ha  eua  sede  naturale  e 
sicura.  L'  unaé  la  whoatfitoniaaa  delle  ondulazioni  luminóse,  V  altra 
è  «in  arilroometro,  la  terza  è  un  elettro-medicale  di  Bpeton  :  tutte  e 
tre ipefletlissime,  eleganti  ed  aneti  sontuose,  ed  al  tutto  aceonce  afor* 
BMkreil  nucleo^,  percosVdire,  del  nuovo  gabinetto  che  per  provvi- 
denza del  S.  P.  6i  va-  softtitiiettdoia  quello  che  fti  preda^delte  fiamme 
neir  ifl£uisto  anno  IS49.  Una  più  minuta  descrizione  del  prezioso 
regalo,  scritta  dal  sig.  D«  Francesco  Regnani  Prof,  e  direttore  lei* 
Cabinetlo  di  fisieo*ohimioa  in  S.  Apollinare,  si  può  vedere  nel  glor'^ 
naie  di  Roma  degli  11  Gennaio. 

7.  La  dìvezlone  generale  delle  dogane  ha  pubblicato  il  prospetto 
èelle  merci  introdotte  ed  estratte  per  gli  uffici  doganali  dello  Stato 
PoBtàftdo  durante  V  anno  1853.  Esso  ahbracda  V  introduzione  ed  e- 
slrazione  <lelle  sostuize  animali,  deHe  vegetali,  delle  minerali,  e  Fin*- 
trodutioDe  ed  estrazione  delle  manifatUire.  Apparisce  dal  prospetto 
the  il  Talore delle  introduzioni  nel  1853  aseende  a  scudi  12,017,57) 
e  quello-delle  estrazioni  li  se:  7,888,873;  il  ohe  forma  un  totale  di 
se.  19,006>4i7.  Questo  :r&au1tatO)  .posto  a  confronto  con  quello  del 
1852,  e*con  gli  altri  iftdl  triennio  vlttmò,  presentar  un  maggior  vaio** 
ce  nelle  imÌMRtaziooidiso.  1,7119',  14a,  nel  1852,  e  di  1^775^9  sopra 
la  media  triennale:  .un  valore  minore  nelle  eaportaaioni  di  scudi 
1,685,139  nel  suddetto  anno,  e  di  aeudi  1,946,567  sopra  la  Media;  un 
deetemenlO'inAne'neieomplessi^i  valori  disc.  7f85,994  ^quanto  al 
1852,  e  di  ac.  170,868  rispetto  alla  media  del  triennio.  Non  bisogna 
dimeotioaroiobc),  afiagionedaMa  ^fieaurAa  dei  nuMilUl^  «h  iDlb  iotro*- 
duzlo»e  dai  grani  rappresenta  un  valore  di  se.  5,572,735:  cpiindi 
ne  furono  introdotti  nel  1853  tplù  che  nelFanno  anlaoedente  per 
saudi  24Hi7^QM,  e  ne  furono  estraUi  di  meno  per  ^^049,518. 

8.  Umlnialvodel  oommercio  e  labori  pubtiKol  mons.  MtlesI  ^pub-^ 
blieò  r  8  Gennaio  di  cpwaf  anno  «una. notifioazieneidiretta  aincoragu 
giare  la  marina  ;menmatUe  dello  StaAo  PontiAoio,  eoi  coa^dferetdie.& 
premli  ed  onorificenze  tanto  agliarrantovi  quanto  alieapitimi  .dei  le- 
gni marittimi  mercantili  pontificii ,  che  avranno  ben  meritato  dello 
stato  e  del  Sovrano.  Sono  cioè  istituite  due  bandiere  o  dimostrazioni 
di  onore,  l'una  di  prima,  l'altra  di  seconda  classe  da  concedersi  a  quei 
capitani,  che  legalmente  abilitati  al  gran  corso  e  al  lungo  corso,  avran- 
no eseguiti  lunghi  viaggi.  Tra  le  condizioni  alle  quali  sono  sottopo- 
sti quelli  che  vogliono  meritare  le  dette  onorificenze  è  da  notare  la 
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contenuta  all'articolo  7  di  detta  notificazione^  la  quale  ingiunge  ai  ca- 
pitani l'obbligo  di  tenere  un  giornale  metereoioglco. 

9.  Nella  tornata  che  l'Accademia  romana  d'archeologia  tenne  Vìi 
4i  gennaio  II  segretario  perpetuo  $ig.  eomm.  Visconti  rese  nota  la  sco- 
perta di  un  singolare  monumento  scritto,  ohe  è  tornato  In  luce  nello 
scavarsi  le  fondamenta  del  nuoTO  muro  che  si  sta  innalzando  a  so- 
stegno' della  strada  in  quel  tratto  che,  per  munlAoenza  del  regnante 
Ppntefice ,  fu  sgombrato  dalle  case  che  occultavano  V  Insigne  edificio 
di  Àgrlppa.  Il  marmo  ritrovato  dà  notizia  del  eorpo  dei  Tabemarii 
(che  è  a  dire  dei  venditori  di  cibi  e  di  altre  cose  a  minuto)  il  qual  era 
qui  stabilito  nell'imperio  d'Àrcadlo^  Onorio  e  Teodosio,  essendo  pre- 
fetto di  Roma  Lampadlo,  cioè  nell'anno  366  dell'era  volare. 

10.  La  mattina  del  Lunedì  22  Gennaio  la  Santità  di  N.  S.  tenne 
concistoro  segreto  al  Vaticano  ,  in  cui  dopo  pronunziata  un'  allocu- 
ilone  al  Sacro  Collegio  dei  Cardinali,  annunziò ,  secondo  l' uso  della 
S.  Sede,  la  morte  del  Re  Federico  Augusto  di  Sassonia,  assegnando  il 
giorno  29  del  corrente  Gennaio  per  le  solenni  esequie  da  celebrarsi 
In  suffragio  dell'  anima  dell'augusto  defunto  nella  Cappella  Sistina. 

11.  11  giorno  24  di  Gennaio  passò  agli  eterni  riposi  ilvCardinale 
Giuseppe  Pecci  Vescovo  di  Gubbio  nato  In  Gubbio  11  13  Aprile  del 
1775,  creato  cardhiale  nel  Concistoro  del  30  Settembre  1860. 

12.  Nella  casa  di  condanna  di  Narpi  si  predicarono  poco  fii  le  s»- 
•cre  missioni  dal  P.  Giuseppe  Gurlel  Caldeo  del  Terz'  ordine  di  S.  Fran- 
^cesco,  e  missionario  apostolico,  C43n  tale  zelo  e  buon  successo,  dbie  ol- 
tre all'aver  condotti  a  Dio  tutti  senz'eccezione  1  condannati,  e  perfino 
alcuni  che  avevano  fermo  proposito  di  rigettare  da  sé  ogni  sacerdote 
e  morire  senza  sagramenti ,  riuscì  ancora  a  convertire  alla  fede  cat* 
tolica  due  di  essi  appartenenti  alla  setta  luterana.  La  solenne  abiura 
si  fece  il  dì  29  di  Novembre  del  1854.  Essendosi  poi,  prima  ancora  di 
questo  lieto  avvenimento,  fondata  dallo  zelo  di  Mons.  Vescovo  una 
pia  unione  sotto  il  titolo  di  Maria  SS.  Addolorata  ,  alla  quale  tutti  l 
condannati  si  erano  spontaneamente  ascritti ,  la  Santità  di  N.  S.  re- 
sasi alle  preghiere  di  Mons.  Vescovo,  degnossi  concedere,  per  mezzo 
del  Ministro  Monsig.  Mertel,  due  mesi  di  diminuzione  di  pena  a  tutti 
gli  ascritti  alla  pia  unione  :  la  qual  grazia  fu  annunziata  al  condan* 
nati  subito  dopo  la  cerimonia  dell'  abiura.  ** 
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Stati  SjJipi  (  Da  nostra  corrispondenza }  1 .  Il  BjUanciot  di  grazia  e  giustizia  di- 
scusso nel  Senato  del  regno  —  2.  Petizioni  contro  la'prdposta  di  legge  del 
Rattazzi  —  3.  Discussione  d'ella  legge  nella  Camera  dei  Deputati  —  4.  Morte 
della  Regina  madre  e  malattia  della  Rcg.  TB[]fnante  --  5J.  Confederazione  del 
PSéiÀdìite  còM'!figjhi!tefra''e  eòlla  Francia;  —  6.  Mcrrte  della  Regina  regnan- 
'  té,  «'  grave  hiatAttia  del  Ducd  di  Genova. 

1.  L' anno  18ò&  Uioommclò  in  Piemonto  con  due  disgrazie  ;  la  di- 
soosaione  cioè  delIMniausla  legge  eontro  gli  Ordini. religiosi  e  contro 
la  proprietà  eeclasiastica,  e  la  morte  di  Maria  Teresa  l'augusta  Vedo- 
va di  Re  Carlo  Alberto.  Delie  quali  cose  ioaprendo  a  scrivervi  più 
diffusamente  ;  e  prima  incomincerò,  dal  dirvi  due  parole  intorno  a 
una  tornata  del  Sellata^  che  fu  come  proemio  alla  discussione  della 
proposta  del  Ratta»!.  L'  8  Gennaio  U  Senato  dovea  approvare  il  bi- 
landò  di  grasia  e  giUsUzia ,  dal  quale  il  ministero  avea  tolta  la  cate- 
goria delle  spese  ecdesiasticbe.  11  Senatore  Conte  di  Castagnetto 
chiese  ragione  ai  ministri  di  questo  arbitrio  Egli  notava  che  le  spese 
eocleslasliehe  «  nascevano  non  da  una  volontà  spontaj^a,  ma  da  pre- 
cedenti impegni  portati  da  speciali  trattati  ».  Ricordava  che  col  con- 
oordato  del  1828  m  fu  convenuto  che  una  parte  delle  spesa  di  culto 
dovessero  rimanere  a  carico  dello  Stato  i>  e  concbiudera  :  (c  è  senza 
esempio  che  in  un  governo  costituzionale ,  in  un  governo  ben  orga- 
nizzato si  tolgano  i  fondi  dal  bilancio  y  quando  si  sa  che^esistono  le 
spese,  e  questo  non  è  il  modo  né  di  consolidare  le.  istituzioni  >  né  di 
suibilire  il  nostro  credito  ».  (Rend.  vff.  N.  98,  pag.  341).  il  Conte  di 
Cavour  rispondeva  essersi  il  Rilancio  conformato  alla  proposta  di 
lef^  del  Rattazzi ,  sperare  che  essa  verrebbe  approvata  dal  Sena- 
to del  re^o»  e  in  caso  che  no,  il  ministero  avrebbe  proposto 
un  nuovo  credito  per  sopperire  alle  spese  ecclesiastiche.  E  sicco- 
me il  Conte  di  Castagnetto  rincalzava  l' argomento  dicendo  che  la 
soppressione  delle  spese  ecclesiastiche  era  una  via  alia  separazione 
della  Chiesa  dallo  Stato ,  secondo  che  si  era  visto  in  Ispagna ,  cosi  il 
Conte  di  Cavour  si  tenne  in  dovere  di  dichiarare  che  una  simile  se- 
parazione era  contraria  al  nostro  diritto  fondaxnentale ,  perché  il 
principio  della  Religione  di  Stato  a  è  iscritto  nel  nostro  Suauto ,  ne 
costituisce  il  pcimo  articolo ,  e  ne  é  il  fondamento  ».  Una  simile 
dichiarazione  fu  un  grande  guadagno  per  la  buona  causa,  e  ormai  per 
bocca  del  Conte  di'  Cavour  si  sa  in  Piemonte  che  la  separazione  della 
Chiesa  dallo  Stato  sarebbe  una  politica  daimosaeda  condimnarsi  (loc. 
clt.  pag.  342). 

2.  Appena  pubblicata  la  proposta  di  legge  del  RatUizzi,  da  tutte  le 
parti  dello  Stato  si  presentarono  petizioni  al  parlamento  affinché  la 
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rigettasse.  Neil'  elenco  del  petenti  trovo  Consigli  delegati ,  privati 
cittadini ,  membri  dei  Clero  secolare  ,  e  l  Monasteri  e  l  Conventi  che 
dovrebbero  cadere  vittima  della  legge.  Nel  linguaggio  {Mirlamentare 
si  misero  a  fisselo  con  queste  petizioni  due  indirizzi  del  nostro  Episco* 
patO)  per  dignilà  di  parole  e  forza  éà  ragionamento  degni  veraiamte 
di  quel  personaggi  die  11  sottosepiisero.  Il  prìmo  Inélrizaa^  deli'Ar* 
clvescovo  di  Clamberì ,  del  Vescovi  di  Aosta  e  di  Tarantasia  e  del 
Vlcarll  generali  delée  Diocesi  di  Annecy  e  di  Maurienne  64  ribalte  la 
«eo  assai  ▼•lidaneirte  la  'proposta ,  si  notano  i  punti  ne'  quali  coatk 
eolio  Sutulo lòndametìlale ,  i  tratuti  che  viola,  i  princVfrti  Ga«loli«l 
ehe  conculca.  Discorrendo. de'  negoziati  del  ministero  colta  S.  Sede 
ti  dk»Bo  le  seguenti  rilevantissime  parole  :  «  Quando  TArcAv.  di  Gè* 
nova  ed  l  Veseevl  di  Annecy  e  di  Morienroa  partirono  per  Roma ,  Hu 
kproisla»teiiienCe  raocomandtfto  di  procurare  pratiche  colla  S.  Sede,, 
tetki  oosa  pareva  loro  possibile.  Noi  sappiaiuo  da  loro  hittereclMy 
iietiosiaMle  l^ocaduto  Anora>  il  S.  l'adre  mostrai^i  disposto  a  rmàm 
In  «luio  deUe»iifiaiiEe  reall^  e  eW£^  imn  poneva  che  ooodizlonrl  moMc» 
ragiowei^il  a  ^fueote  copcesstoDl.  Per  tutia  risposta  si  mandò  a  Homn 
vna  copladeMa  proposta  di  legge  :  il  ohe  fu  coinè  un  roorpere  evlden^ 
UMMinte  «gni  pratita' per  tBiaa  la  durala  dei  presente  minlslero  »» 
L'altro  Indiriuo,  che  è  dogli  altri  Arcivescovi,  Vescovi  o  VleaiH  «api- 
talari  deHo  ^tato,  dlchlaira  il  pnsieMo  di  legge  Imgimf ,  iiie^aìe^ai^ 
$ktitMU»y  9Mi0ùaiaéà^  tuo  dl'SCon^MKenca  verao  gHOsdinl  negoiari^ 
òhe  tanti  86r<vigl  reseroiallo  Stato  nella  passata. In vasidue  del  colera, 
IMsenrIo ,  -vidhnto^  inghirioso  a  tutla  VAugusU*  Gasa  idi  Savola  ed  n 
tutta  l«  iMUloae.  Tra  le  altre  cose  avvertono  i  VestoVI  ohe^se  la  leg-> 
gè  venAsoe  approvala  te  le  ofprporazbooi  religiose  e  i'<}snnnM  dell» 
Gollegtaie  sarebbero  temiti  a  non  «ittoversi  dal  loro  posto  senoa 
esodatiidaèla  Hwaa  m . 

3.  La^^disenssione  iiiooniincìòiiella  camera  dei  deputali  èl  glom» 
9  di  Gennaio.,  e  prese  le  mosse  da  una  proposu  fsftla  dai  Conte  di 
Revet ,  il  ^frie  chiedeva  che  si  leggessero  4  -due  iodipicii  del  n»» 
stri  Veseovi,  e  -cosi  irenissero  compresi  in  ewtemo  nel  rendioonla 
della  Onmera^  U  depuialo  Mchelini  vi  si  oppose  in  nome  dell'  egua» 
gHanza^  «e  il  ^efnilato  Peseatore  In  nome  delladignilà  della  Osonera  ^ 
ma  la  pPtfposta  dei  dep.  V^vei  vinse  II  partito,  «  idne  IndMui^ea* 
nero  leni  e  pnhblisali  nt^l  N.  428  delRendisonto  Ufficiale  pag.  ìSm 
e-seg.  Dopoil  ohO'ineomihnelaDono  i  discorsi  ^' deputati.  Prisao^ 
pM<lare4to41  Presidente' ilonoonpagni  ohe  ap|nnovò  la  proposta  eido- 
nigrò  il  Clero  non  solo  del  Piemonte ,  ma  anche  di  Branoiaper*- 
dbki  pròfBàMim  un  servile  osse^Mto  mila  éSede  Mamma.  Looooftiti  il 
^tfartìhmc  Gnslawo  di  Cavow  che  tenne  dlsoerso  dopo  -di  lui  «  ooa-^ 
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iNiitè  la  legga.  PnrlòiqQlndliOipiuUotto  dedamò  A«gioto  BfpflMo» 
destinato  da  non  so  quale  stella  maligna  a  non  aMore.  nella  casaeim 
<he  U.8oUle«o-dellasiaMhebrigiile,  lequaJlj^pHindoiegUpada  ridfino 
Iwiwk.,  ma  non  possono «aipipiomnsé  FlguMlmi  obiegli  aoeuaò  i  proti 
diittfer  peiÉno  oonfiicata  la.<aciCMttai!  1  SaiMilardVde  Virye  De^plna 
-soiteniiera  le  wagioni  della^giìiatuiairuiio.9eooiido  i  oanonl  del  diritU)^ 
l'alti»  glusteii  dettati-dei FeonnomianoUtioa,  nieiiti:^' il  ministro  Rat^ 
tazBi  soslenera.la  sua<  legge  cogli  angomeotl  del  Pontali»*  Con  tutla 
l'eloquenee  che  ispira  Kamore  del  oatloliotano  ed:un  coraggio  aanm 
par |jdiaco]«e<U>  deputato  Della 'Maisgaiita,  il  quale  nonitemà  di  qualiA» 
<»Kila'pffopoKta-dei  liatiaaEl  per  utì.saorikgo  MraHniOy  e  oonchiuio 
il  suocaldoélsoorso  mloacoiandogiiaial  Piemonte  se-laleggeiossoapt 
proyatai  Tra  quelli -dieoomiNitterono  molto  valorosamente  la  legga 
RattazalnQnt8ofio>da.ommeltere  i  giornali' •oalioAioi,  tua*  i  quali  citare 
un  sègttiflo-diiavticoll  dell'iirMumia^ed  unattrodelCalto/ìeodiiGenova 
11  quale  pubblicò  a.paite  il  suo  lavoro  molto  degnoidi  consàderazioooi 
Anche  non  ò  da  tacere  della  QtmMstéa  dei  TrUnmaii  che  combattè  in 
un- lungo  edotto  articolo  la  legge  del  RatliBzicoQ-  tapto  yalorn,  che  al 
•dice  perfioo  die  questo  mlnialroneinàiniaasajedeMeopdina  ohefosaa 
respiiita  laoopiadi  detto  foglio  che  primasi.mandaTaìaltSitomÀoislano 
41  grada  eiciuslizla. 

4.  Leccese  trovavansiiinquesUlannIniqttandOiun  dolovoeo avvenir 
mento,  intemippe  la  dbeuadooe;  La-Jtegina  madre- Maria  Teresa  qvad 
Improwisaanente' ammalò  aroorte,  e  Ir  pochi  giimai  An^k^i^ita.  L'Aur 
^sla  ]lamia<  moriva  il  ISGennaio  poco  dopoi  il  pomeriggio  ^  di  oh* 
ia  camera  par  significare  al  ile  la  sua  mesliaia  sospendeva:  i  suoi  Jat 
"vori.  Grande  sventura  lu  pdf  Piemonte  la»  perdUa  di  Maria  Teresa^ 
angiolo  di-  carifa  che  spandeva  quotidtawunofitesui  poveri  la  8uel>ai 
fieflcense.  IMutto  fh  universale,  come'univepsalisono  ie^benadlEiaoi 
che  si  mandano  oggidì  alla  sua  memoria.  I  solenni  éuDeeali'venneiia 
celebrati  la  mattina  del  giorno  16:  ma  che  ?  La  Corte  non  era  ancora 
ritornata  dal  rendere  gli  estremi  uffizi!  alla  Suocera ,  che  si  mandò 
In  fretta  affinchè  accorresse  pel  viatico  della  Nuora.  La  Regina  Maria 
Adelaide,  nel  punto  della  morte  di  Maria  Teresa,  trovavasl  nel  quar- 
to giorno  del  puerperio,  avendo  dato  alla  luce  felicemente  un  bam.- 
blno.  Ed  essa,  che  tanto  amava  la  Suocera,  fu  colpita  da  sì  vivo  do- 
lore che  colta  da  una  metro-gastro-enteritide  si  ridusse  a  pericolo 
4k  vita,  hi  tutte  le  cMase'st  pvega peplo  rlstalnltmante  deliaisuaisa- 
-ìute,  e  speriamo  che  Iddio  Novrìt  eonsapvapki*  ail^  aibttoi  del  Re  ano 
sposo,  e  aoonsolazione  del  sua*  popolo.  Intanto  anche  M  Diiea>di  6e^ 
iu»va>^troBvacoMa  salute  molto  logora.  L'intero  Plamootansi  aasaoia 
ban'dlcwMe'alle  paaa^  dell»  ftiaiglia  reale,  veriflcaadosLaoehailo 
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questi  tempi  la  masslnia  che  in  Piemonte  le  sventure  del  Re  sono 
sventure  del  popolo. 

5.  Un  avvenimento  importantissimo  accadde  in  questi  giorni.  11 
nostro  ministero  sottoscrisse  il  10  Gennaio  un  trattato  d' alleanza 
offensiva  e  difensiva  con  Francia  ed  Inghilterra ,  la  forza  del  quale 
15  mila  de'  nostri  soldati,  capitanati  dal  generale  La  Marmora  mini- 
stro  della  guerra,  partiranno  per  la  Crimea  a  combattervi  la  Russia. 
Non  si  conoscono  ancora  le  condizioni  del  trattato»  e  quindi  è  impos- 
sibile portarne  giudizio.  Ma  già  fin  d'ora  conservatori  e  rivoluzionarli 

10  combattono  per  differenti  ragioni.  Dicono  questi  che  il  trattato  in* 
direttamente  ci  stringe  coli'  Austria ,  che  dee  essere  ,  secondo  loro, 
Vetema  hemicadeì  Piemonte.  Dicono  quelli  che  noi  avremmo  dovuto 
seguire  gli  esempii  degli  altri  Stati  di  secondo  ordine  ,  e  gV  insegna* 
menti  della  nostra  storia,  conservandoci  neutrali.  Ma  il  Pi$numte  gior- 
nale del  non  piemontese  Farini  sta  pel  trattato ,  e  promette  che  in 
forza  di  esso  noi  sederemo  nei  consigli  della  pace. 

6.  Poscritta.  Eccovi  una  ben  dolorosa  aggiunta  alla  mia  corrispon- 
denza. Il  giorno  20  fu  amministrato  l'ojio  santo  all'amatissima  nostra 
regina  Adelaide ,  che  verso  il  mezzo  giorno  entrò  in  agonia  ,  ed  alla 
sera  verso  le  óre  sei  e  mezzo  spirò  nella  pace  del  Signore ,  andando 
a  raggiungere  nel  cielo  la  suocera  Maria  Teresa,  che  la  precedette  di 
pochi  giorni.  Né  qui  finiscono  i  lutti  di  Gasa  Savoia.  La  stessa  sera 
fu  dato  il  S.  Viatico  al  duca  di  Genova ,  fratello  unico  del  Re,  e  pur 
troppo  si  teme  di  perderlo  assai  presto.  11  re  è  immerso  nel  più  stra- 
dante dolore:  Dio  l'aiuti  e  lo  conforti  a  sopportare  s^  grande  sciagura. 

11  giorno  21  la  camera  dei  deputati  si  ranno  alle  ore  3,  ed  udita  la  tri- 
ste notizia  della  morte  della  regina^  deliberò  tosto:  che  sia  presentato 
al  re  un  indirizzo  che  significhi  il  massimo  cordoglio  della  camera, 
che  la  camera  prenda  il  lutto  per  15  giorni,  e  che  le  sedute  siano  so- 
spese per  10  giorni. 

II. 

COSE  STRANIERE. 

Spagna.  1.  Uscita  dal  ministero  del  sig.  Gollado,  ed  entrata  in  esso  del  Sevillano 
—  2.  Gravi  turbolenze  —  3.  Le  Cortes.  * 

1.  Non  sarà  inutile  lo  spiegare  un  po'  più  lungamente  di  quello  che 
potemmo  &re  nel  passato  quaderno  la  cagione  dell'  uscita  dal  mini- 
stero del  sig.  Collado ,  uomo  che  tutti  pareano  credere  necessario  al 
governo  della  finanza  e  non  possibile  a  surrogarsi  da  altra  persona,  e 
che  nondimeno  prese  la  sua  licenza  quasi  inosservato.  Sanno  i  nostri 
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lettori  di  quanta  Importaiisa  fosse  tenuta  dai  qiinislero  la  conservazio- 
ne dell'  imposta  di  consumazione,  senza  la  quale  esso  avea  più  volte 
protestato  al  congresso  non  «ssere  possibile  di  far  fronte  alle  spese 
necessarie  al  governo,  li  congresso  dal  canto  suo  avea  più  volte  di- 
chiarato di'  egli  avea  fiducia  nel  ministero  presente,  il  quale  poteva 
perciò  andar  sicuro  della  maggioranza  delle  voci,  almeno  nelle  qui* 
stionl  eh'  egli  avrebbe  dichiarate  essere  quistioni  di  gabinetto ,  cioè 
tali  che,  sciolte  contro  la  domanda  del  ministero^  avrebbero  condotta 
la  sua  dimissione.  Con  uli  premesse  potea  parere  certo  che,  o  la  ca- 
mera avrebbe  votata  l' imposta,  o  il  ministero  avrebbe  presa  licenza» 
Ma  non  accadde  nulla  di  ciò  che  poteasi  prevedere.  Giacché  la  camera 
votò  bensì  la  legge,  ma  ad  una  maggiorità  sì  debole  di  voci,  che  il  mi- 
nistero medesimo  credette  dover  proporre  un  nuovo  disegno  di  legge 
che  ponesse  la  salvo  quinci  la  possibilità  di  aver  danari,  quindi  la  pos- 
sibilità di  rimanere  al  ministero  :  parendo  essere  sì  l' una  come  l'altra 
cosa  molto  a  cuore  del  presenti  ministri.  La  nuova  proposta  di  leg- 
ge voleva  che  l' imposta  di  consumazione,  e  quella  ancor  delie  poste, 
dovessero  intendersi  abolite  in  Ispagna  per  la  parte  di  frutto  che  ne 
ricavava  il  governo,  e  conservate  per  l'altra  parte  che  toccava  al  ma- 
nicipil..Un  imprestito  avrebbe  poi  somministrato  al  governo  di  che 
riempiere  nel  tesoro  11  vuoto  fòttovl  da  questa  abolizione.  11  Ck>Mado 
non  volle  punto  approvare  questo  ingegnoso  trovato  di  economia 
politica,  che  consisteva  nelTabolire  le  imposte,  e  nell'aprire  Invece  del 
prestiti ,  per  salvar  un  governo  dal  fallimento  ;  e  si  ritirò ,  cedendo 
il  suo  portafoglio  al  Duca  di  Sevillano,  antico  Senatore  dell'opposi- 
zione ,  poi  Vice-presidente  della  giunta  rivoluzionaria  di  Madrid,  nel 
qual  carico  ottenne  il  titolo  di  Duca  e  quello  di  Grande  di  Spagna» 
Egli  è  uomo  ricchissimo  a  quello  che  dicono ,  stimato  molto  nella 
banca,  e  conosciuto  da  tutti  per  versatissimo  negli  a£farl  di  finanza. 
Appena  presentatosi  alla  camera  il  30  Dicembre,  mentre  discutevasl 
r  articolo  2.0  della  proposta  suddetta  di  legge,  Il  Sevillano  protestò 
die  il  governo  avea  bisogno  di  danari ,  e  che  se  tra  otto  giorni  non 
vedeva  le  cose  fiirsi  più  chiare  egli  si  sarebbe  ritirato.  Il  che  fece  for- 
se afi'rettare  T approvazione  dell'articolo  che  allora  si  discuteva  ,  nel 
quale  si  promette  al  ministero  un  aumento  di  rendite  se  l'economia^ 
che  si  tenterà  di  fare  in  ogni  parte  del  pubblico  servizio,  non  giun- 
gerà a  riempiere  il  vuoto  prodotto  dalla  soppressione  delle  imposte 
suddette.  In  altre  sedute  si  votarono  poi  gli  articoli  rimanenti,  e  spe* 
dalmente  quello  die  dà  facoltà  al  governo  di  contrarre  un  Imprestito 
di  40  milioni. 

2.  Mentre  il  ministero,  cedendo  In  ogni  cosa  al  voto  della  camera, 
riusciva  a  salvare  la  propria  esistenza,  il  popolo  delle  province  lungi 
Serie  Ih  voi  JX.  23 
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dair  applaudire-  airabollMonedl  quella  parte  dell'  imposte  db»  toe^ 
ca'¥a  pnima  al  governo,  condtieiò  a  impestare  contro  la  conserva** 
alone  dell'  adirar parte'chetoeeava  alimunicApii.  Quindi  tumulti  e>se« 
dizioni  in  VaJenca,  in  Granata  ed  in- altro  città,  e  specialmente  in  Val'* 
kkdoltd  ed  in  Malaga*,  col  solito* oorteggìo  di  uccisioni,  d'-incendil  e 
di  anaretila  eompiuta ,  e  colla  solila  oonseguenaa  di*un'  entrata*  tnn 
dolenta^  in  lapagna  di  immensa  quantità 'di  merci  inglesi  di  oontraly- 
liando.  1  disordini  di  Malaga  fiirono  al  oerto-grarisBHtii,  poiehè  li  go^ 
Ternatore  civile  Errico*  (V  Diiemnel  fratfelto  del'mlnistrodtoHa'guerra  si 
tm¥Ò  costretto  a  cedere  alili' sommossa  e  dare  la  sua'dimissionet  La 
Ivanquililtà  vuoisi  ora  ristabilita  in  Malaga, nonpercliè  il* governo  sili 
rIuMto  a  nulla,  ma  perchè  concedendo  ogni  cosa  Iftlee  per  ora  ogni 
preteso  ai  rivoltosi.  E  quale  sia  l'ordine  generale  della  Spagna  si 
può oongliietturare  da  quello  che  l'Espartero confesse  in  piena  came- 
ra, essere  cioè  lo  stato  del  paese  molto  grave,  e  tale  che  per  allon<- 
tanarne  i  pericoli  è  d*  uopo  di<una  grande  unione  dt  tutti  ipartt* 
ti.  In-  Madrid  medesima  regna  una  vaga  agitazione,  e  tale  che  bastò 
apporre  in  pensiero  il  governo,  il  quale  perciò  ritrattò  l'ordine  dato 
ad  una  parte  della  guaroigione  di  reoarsi  a  Malaga.  Ciò  che-  inoute 
maggior  timore  si  è  il  sapersi  che  esiste^una  mano  inoegnlla  die  di'- 
Uribuiace  soccorsi  al  popolo  (di otto  reali  al  giorno,  dt^  la*  Ailrìa) 
€  insieme  la  parola  d'ordihe:  n  Slate-prontt*  a  ranovervi  ad  un*  biso* 
gno».  Il  municipio  pensò  quindi  di  dar  lavoro  a  quanti  operai  ne 
dtieéerebbero:  e  sono  più'  di  mille  quelli  che  lo  chiesero  nel  primo 
gioroo; 

3.  Del  resto  più  che  a  vincere  le  turl>olense,  e  a  porre  un  po'd'bn* 
dlnenell' tnfelicc'Spagna,  pensano'ora  le  Camere  di  Madrid  a  quisMo^ 
ni  inutili^  a  puntigli",  e  quasi-  diremmo  air  etichetta.  Consumarono' 
quei  legislatori  le  lunghe  ore* nel  discutere'se  le  leggi  che  essi  fliran^ 
no  dovranno  essere  sanelonate-  dalla  Regina.  La  discussione  sopra 
«ciò  f\i  conchiusa  finalmente  il  10'  Gennaio:  ma  non>  si  venne  ancora 
^la  votaEione  ,  giaochè«la  giunta  incaricaU  deir  esame  della  propo* 
-sta  si  accordò  col  ministero  in  questo,  che  la  discussione  deinitlTa 
!non  debba  aver  luogo  che  dopo  stabilite  le  basi»  della  costUuElonei 
€osV  la  questione  della  santione  reale  sarà  per  ora  schivata.  Credesl 
<)he  la  necessita  della  sanstone  reale  finirà  con  essere  decretata:  ma  il 
"vederet^he  mentre  la  Spagna  è  in  s\  gravi  pericoli,  e  quasi  direnraio  la 
anarchia,  i  suoi  leglsilalori  non  pensano  che  ad  abolire  l'imposte^  O'A 
porre  inlitlgio  i  diritti  della  corona,  ed  anche  aseminare  con  proposte 
di  leggi  irreligiose  non  meno  che  impolitiche  nuove  ragioni  di  diecov^ 
dia  tra  il  popolo  sì  cattolico  della  penisola,  non  induce  nelle-manti 
grande- opinione  della  saviezza  politica  di  queste  camere cosHHoeiitl, 
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le  qaàW  ptrò  in  dne  fnesi  di  déspute  mm  ìmcaao  «ncom  9iqpitto<  nulla 
ooslUiiire.  Il  ohe  dic^aino  tonlo  più  votentèeri  quanto  ^dbe  dall'  a» 
lato  il  Mamoi  ci  aasiourò  leste  che  k  rivitèuàoae  spagnuc^iè  opaoa 
del  <s\ia  parlilo,  <idall^Uro  i  fluxwJà  piò  parlaaieMtartdif^micla,^)^ 
md^UL^wmedet  (UuafMtmdeied'iì  gtoraaie  deiZM6fl^  soooiiaque^ 
Ho  parlicol^Hre  pieaanaente  dcd  medealmo  avviaa.  E  panche'  ognama 
tdibia  mm*  aseaipla  o  pàultoalD  ma  dioiastraaione  d^la  straaaaa  déMa 
poaposleìcke  si  ùmuo  e  ù  aocettano  nel  oaafresso  «osiìlttedle,  butt 
sapere  che  nella,  tornata  dei  12  Geaualo  sì  prapotediaappcfaaepeaei 
semloarìi  fU  stadtt  <h  fìiasafta  e  di  teologia^  e  ditsospeiideoaJeMéÌH 
nazioni  Mcre  del  «^lAeriei  Ano  a  aikoim»  ondHae.  Una  faropostasl  strati 
uà,  benché  coHibaltaila  del  min.  di  grazia  a fphisliila,  fu  Dae^mena 
presa  in  oonsiikrazloneda  00  veci  contro  71,  Nella  sedala  del  dk  poa* 
aedcme,  nonostaaieia  viwi  opposkioiie  del  min.  dair  Marno,  la 
€afBwra.amaslse.oqme  principio  Ibndamentale  i'kicocnpatihUilà  deUa 
puhbàkàa»  iamaiaDl  colla  carioa  di  deputato. 

NOTttlc  TAftn:.  Framcia.  t.  OMervansa  delle  feste  —  *Ì.  Litnr^a  romana  «tabiU- 
tu  fleffaékycen  di  6ah«nrs  <-^  -9.  PeHegrìna^gia  in  Terra  Santa  —  4.  fttnsciQi 
>éel  DStfva  myvtikùì».  ^  BAfwa/^  5.  Steito  ài  n^ose  fak&cen.  —  HàMK 
iMRCà.  <6.  Nuova  «BBDÌBtevo.  ^  Gnu.  7.  Plsaipatenaànrii  aoa  rieemti  a  Pa« 
chiDO,  a  vicendt  dell'Àasarreiìoiie. 

1.  È  degno  di  oasertaclone  non  meno  che  di  lode  lo  zeloapoatanea 
€on  cui  In  tanie  parti  di  Francia  si  pr€M:ura  di  Hcondarre^i  paooa  pooa 
il  papolo  aU'osservaDza  delle ^este.  Alia  fine  deir>aano  ara  trasoorsa 
il  ^.  d' Olivier ,  presidente ^deir  assoclaaiooe  $»er  rossQrvaaaa.daUa 
danoenielie,  leggeva.  In  Parigi  un  rendiconto  onerale  deHo  staio  4qI^ 
rassoclazlou^  «  de'auai  pvogresai  sino  alia  fine  del  i8&4.  fia^esaa  oai 
rioaTfcaaiooheaiidtocMy  ptesaniemente  asaooiaiioni'alUrnigi^.doiie  l'o- 
pera è  naia,  a  MeiZi,  a  Valenciennes,  a  MaraigUa,  a  Bopdaaux,  ad  Auri* 
gaone ,  eio  saiBMa  'in. 39  cÀUAk di  Francia,  m  ogaima-  delle  qaali  vi 
«a«io  «liinioni  di  parsone  zelantissima,  che  ai  adoperano  per  aoceesceia 
aampreigilii  i  opinioae.  iHibibiioa  ohe  conduce  ora  o^i  sorta  di  persona 
a  credere,  o  per  «m  motivo  «o  per  >un  altro^  eh»  ad  ogni  aftodo  si  hanno 
ad  «eservane  le  faste,  u  Ceitaaiente^  dicava  il  d'Ollirier,  aaa  asancana 
di  quelli  che  si  muovono  per  ragioni  temporali  di  saluta,  d' Istraaio- 
«le,  di  salario  ecc.,  aaa  dò  che  spiqg^  di  più  e  i  più ,  siè  il  motivo 
aeiigiosa,  U^quale  va  lacendo  ogni  .giorno  progcessi  «videntl  ».  Olirà 
aile  delie  assodaiìioni  nannuncajM)  diversi  corpi  41  persene,  che  si 
•f^bUgaronotrailoro  all'osservanza  delle  feste  soUo  pena  di  una  mul* 
ta'  da  pagarsi  aglitstali>lliinentl  di  carità.  Tali  sono  in.  primo  luo^o  mol* 
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ttssiini  mercataoU  di  varie  città ,  come  a  dire  i  negozianti  in  cuoio 
della  citta  di  Agen,  i  droghieri  di  Lione,  i  mercanti  di  stoffe  di  S^  Die, 
Leappellieri  diHavre  e  parecchi  altri  corpi  di  mercanti  in  molte  altre 
città.  Inoltre  le  fabbriche  e  le  mani&tture  di  Lilla  sono  quasi  tutte 
dìiuse  la  domenica,  e  saranno  parimente  chiuse  tra  breve  quelle  di 
Bolbec.  Lo  stesso  patto  fu  concbluso  tra  gli  avvocati ,  i  procuratori 
e  gli  uscieri  di  Montélimart,  tra  i  procuratori  di  Toul  e  di  Troyes,  gli 
uscieri  di  Chartres  e  i  notari  di  Verdun,  di  Donai,  ed  altre  dieci  città. 
Il  rendiconto  parla  quindi  degli  atti  dell'autorità  civile,  e  nota  in  pri- 
ma che  la  corte  di  cassazione  rese  poco  fa  due  sentenze  favorevoli  al- 
l'applicazione  della  legge  dei  18  Novembre  1814  sopra  l'osservanza 
delle  feste,  Tuna  il  2  Giugno,  l'altra  il  15  Settembre  del  1854.  Il  sin* 
daco  poi  di  Marsiglia,  la  camera  di  commercio  e  il  consiglio  generale 
di  quello  scompartimento  chiesero  che  la  sopraddetta  legge  del  1814 
fosse  eseguita.  Scrissero  circolari  favorevoli  al  riposo  del  di  festivo 
i  sigg.  ministri  della  guerra,  dell'  interno,  e  de'  lavori  pubblici^  e  fé* 
cero  decreti  allo  stesso  scopo  i  prefetti  di  sei  dipartimenti  e  due  sin- 
daci. Queste  leggi  e  queste  circolari,  dice  qui  il  rendiconto,  non  sono 
osservate  esattamente,  ma  il  principio  è  stabilito,  e  sotto  quest'aspetto 
gli  atti  ofl^ciali  che  ebbero  luogo  non  possono  non  essere  utilissimi. 
Segue  in  ultimo  il  decreto  fattosi  secondo  la  proposta  del  ministro  del- 
Tagriooitura,  del  commercio  e  dei  lavori  pubblici,  il  quale  trasporta 
al  lunedì  seguente  le  fiere  che  cadrebbero  nelle  domeniche  in  oltre  a 
venti  comuni.  11  presidente  relatore  sig.  d' Olivier  discorre  poi  dei 
mezzi  pecuniari!  di  cui  vive  la  novella  opera,  i  quali  sono  specialmente 
forniti  dal  lucro  che  le  viene  dalle  associazioni  al  giornale  detto  r06- 
servateur  du  dimanche.  In  guisa  che  coloro  che  volessero  favorire 
anche  da  lungi  il  progresso  in  Francia  di  opera  si  salutare  potrebbe- 
ro farlo  agevolmente  associandosi  a  quell'ottimo  giornale. 

A  questo  proposito  leggiamo  nell'  Ami  de  la  religion  dei  16  Gen- 
naio che  in  Metz  l'associazione  per  l'osservanza  delle  feste  va  molto 
prosperando,  siccome  apparisce  dal  rendlccmto  annuo  lattosi  dei  pro- 
gressi e  dello  stato  dell'opera  nella  tornata  generale  dei  suoi  membri, 
tenutasi  nel  palazzo  di  città  alia  presenza  del  fiore  dei  cittadini  e  dei 
pubblici  officiali.  E  simili  consolanti  notizie  si  leggono  quasi  ogni 
giorno  di  parecchie  altre  città  e  compartimenti  di  Francia  in  tutti  i 
giornali  religiosi.  " 

2.  Ai  molti  Vescovi  che  stabilirono  in  Francia  la  liturgia  romana 
conviene  ora  aggiungere  quello  di  Cahors,  il  quale  in  una  sua  pasto- 
rale degli  8  dicembre  annunziò  che  la  liturgia  romana  comincerà  ad 
essere  obbligatoria  nella  sua  diocesi  il  giorno  della  Purificazione  del 
corrente  anno  1855.  Cosi  ai  moltissimi  e  varii  modi  di  ossequio,  ool 
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quali  rintera  Francia  cattolica  applaud\  quest'atitio  in  singolarlssirinà 
guisa  all'lmiùacolata  Concezione,  si  aggiunse  anche  questo  di  un'unio- 
ne più  stretta  di  una  diocesi  col  centro  della  Terttà  cattolica  fermata 
il  giorno  medesimo  in  cui  il  Sommo  Pontefice  definiva  il  glorioso  pri- 
yileglo  della  eccelsa  Madre  di  Dio. 

3.  Il  comitato  francese  dei  pellegrinaggi  in  Terra  santa  decise 
neir  ultima  sua  tornata  che  nel  prossimo  Marzo  una  nuova  carovana 
sarà  stata  posta  in  cammino  a  quella  volta.  La  partenza  sarà  dal  pri- 
mo al  decimoquinto  giorno  del  mese,  in  guisa  che  Tarrivo  a  Gerusa- 
lemme preceda  la  settimana  santa. 

4.  Il  nuovo  prestito  di  500  milioni  di  ftunchi,  chiesto  ed  ottenuto 
dall'  Imperatore  Napoleone,  secondo  che  dicemmo  nel  passato  qua- 
derno, riuscì  oltre  ogni  speranza,  giacché  le  sottoscrizioni  montarono 
a  2  miliardi  e  175  milioni  di  franchi,  in  guisa  che,  com'  è  evidente , 
moltissime  non  poterono  essere  ricevute.  «  Una  tale  sottoscrizione, 
dice  il  min.  Baroche  nella  sua  relazione  air  imperatore,  non  è  sola- 
mente un^  operazione  finanziaria  ben  riuscita ,  ma  è  ancora  un  av- 
venimento polìtico  di  grande  rilievo,  e  finora  senz'  esempio.  In 
nessun  paese  si  è  mai  veduta  una  tale  manifisstazlone  di  ricchezza  e 
di  forza.  Nessun  popolo  diede  mai  al  suo  sovrano  una  sì  bella  testi- 
monianza di  confidenza  e  di  sacrifizio.  Questa  è  una  novella  acclama- 
zione che  si  alza  ad  encomio  della  gloriosa  politica  nazionale  segui- 
ta da  V.  M.  » 

5.  La  congregazione  delle  Suore  del  SS.  Redentore ,  la  cui  casa 
madre  è  a  Niederbronn  neir  Alsazia,  era  pervenuta  a  ftmdare  parec- 
chie case  nel  Palatinato,  ossia  nella  Baviera  renana.  Cattolici  e  pro- 
testanti ammiravano  ed  applaudivano  quelle  religiose  tutte  impie- 
gate nel  sollievo  dei  poveri  e  nell'  esercizio  delle  altre  cristiane  virtù. 
Ora  ci  narra  V  Univers  che  il  ministero  bavaro  le  ha  tutte  espulse 
dal  regno,  e  solo  in  grazia  delle  vive  rimostranze  del  Vescovo  di 
Spira  concesse  loro  quattro  settimane  di  tempo  per  prepararsi  al  ri- 
\omo  in  Francia.  La  ragione  allegata  dal  ministero  si  è  il  non  essere 
esse  bavare  ma  francesi.  Il  che  farebbe  credere ,  dice  H  citato  gior- 
nale ,  che  le  opere  di  carità  siano,  agli  occhi  di  certi  ministri ,  mer- 
ce di  contrabbando. 

(>.  L' opposizione  sollevatasi  in  Danimarca  contro  la  proposta  mo  * 
dificazione  della  costituzione,  di  cui  parlammo  in  precedenti  quader- 
ni, pare  che  abbia  ora  pienamente  trionfato.  Quando  il  Re  Federico 
VII  vide  le  difficoltà  ingrossare  ogni  giorno,  specialmente  perchè  le 
elezioni  dei  deputati  erano  contrarie  a  lui  ed -al  suo  ministero  che 
aveva  proposte  le  modificazioni  allo  statuto  ,  chiesti  a  sé  i  ministri , 
volle  che  pensassero  ai  mezzi  di  rappacificare  il  Governo  colla  dieta. 


Digitized  by 


Googl( 


Ed  avendo  11  ministero  insistito  perchè  nulla  si  mulasse  di  ciòcbe 
era  stato  decretato ,  il  Re  propose  egli  medesima  ai  ministri  un  suo 
disegno  di  costituelone  in  cui  Goncedirasi  in  sostanza  alla  dietaquanf 
to  essa  pretendeva.  Di  che  1  ministri  diedero  le  loro  dimissioni,» 
il  Re  non  senza  fatica  compose  un  nuovo  ministero  con  a  capo  U  sir 
gnor  Bange  antico  direttore  della  Banca)  amicissimo,  aioeome  tutti  l 
suoi  nuovi  colleghl,  delle  libertà  costituzionali,  e  bea  accolto  perdo 
dalla  dieta..  Il  cui  presidente,  in  un  banchetto  a  cui  fu  incitato  dal  &• 
coA  ttttli'i  membri  della  aeoouda  camera,  ringraziò  con  un  brindi^  U 
Re  «  di  quanto  avea  fatto  per  la  patria  e  per  le  pubbliche  libertà.  )»  Là 
dieta,  prima  di  aeioglleFfi&  per  le  vacanze  di  natale,  pese  in  capo  al 
su»  ordine  del  giorno  una  ppoposta  intesa  a  porre  hi  islato  di  accusa 
UmiaisteM)  preeedenle,  detto  il  ministero  Oersted  dal  suo  membp» 
prinoipale^  e  sarà  questo  il  primo  affare  di  cui  dovrà  eocupar^  «om» 
piima  rlpiglierà  «le  sue  tornate. 

7.  Datmolto  tempo  i  giornali  non  d  recavano  notiiia  di  sorta  daU 
tlmptflro'cinese,  e  quelle  nhe  ora  d  portano  non  sono  però  di  rilievo. 
Esse  si  riduoonoial  vitorno  ad  Hong-Kong  dei  plenipotenziarii  din- 
ghUlem^  degli  Stati  Uniti,  i  quali  tentarono  invano  di  penetrare  ìa 
Peidilno.  Neppure  riuaeirono  nel  loro  inAento  di  far  riformare  i  trat- 
tati ,  e  soloottennero  da  alcuni  alti  officiali  cinesi,  che  li  ricevettero 
oorlesem»Dle,<la  speranza  che  le  proposte  da  loro  fatte  di  rinnova- 
^oni  e  riforme  agli  antichi  trattati  sarebbero  state  considerate.  So* 
p^  il  che  affewBa.il: ^giornale  Chma  mail  ohe  essi  non  poteano  ragio- 
iie«olmente<atteodeisi  altro, .giacché  ^il.gavemo  cinese  non hu,  aJoua 
obbligo  di  mutare  i  trattatiyed  inoltre  per  questiaffiiri  è, già  eonve-- 
nutO'OheigU  europei  non  .debbano  trattare  in  Pechino ,  .ma  in  Tu* 
Kiai^g  col  .governatore  del  'luogo,  a  cui  solamente  spetta  b  mediazlo- 
Be  ira  lepeAemte  eonUaenti  e  la  corte  di  Pechino. 

Si  hada  Canton  ohe  gl'imperiali  toccarono  il  17  Novembre  una 
gra^  sconfitta  dai  ribelli  della  oiUà  di  Fu*6cian,  i  quali  colsero  i 
nemici  in  un'  imboscata.  «Il  qual  ^nere  di  combatUmento  essendo' 
nuovo  «pei  cinesi,  crede.taluno  .che  i  ribelli  fossero  questa  volta  aiu- 
latte  diretti  da  europea  od  americani.  Con  tutto  ciò  non  si  teme  nulla 
per  la  città  di  Canton,  la  quale  si  tiene  sempre  per  grimperiali.  Nelle 
province  settentrionali  le  truppe  dell'  laokperatore  .altero  migliore 
forMina  avendo  esse  ritolte  agi'  insorti  due  importanti  città.^  sì  die 
ooedeai  oon  fondamento  che  lin. queUe  parti  dell'impevo  la  ribellione 
ala4>ra.pre8Soehè  interamente  domala. 
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€uEBBÀ  d'Okiivtb.  i.-Il  camiv>ring)e8e  gotto  SebasUpoU  —  2,.Il«Ampo  fnncMr 

—  3.  Oner  a  Sebastopoli,, e  niuivi  ditegni  dì  guerca  —  4.  Nuovi. ammiragli 

—  5.  1  russi  in  Crimea  —  6.  l  russi  nei  principati  —  7.  Dispersione  delie 
bande  dello  Sciamil  —  S.  La  Prussia  nega  di  sottoscrivere  il  trattato  dei  2 
Dicembre  —  9.  e  di  porre  in  istato  di  guerra  le  sue  truppe  —  l'O.  Relazioni 
tra  la  Prussia  e  la  Russia  ~  il.  Possibilità  dèlia  pace  —  12.  Conferenze  di 
Vienna,  ed  interpretazione  dei  quattro  articoli  di  guarentigia  —  43.  Accet^ 
fazione  per  parCedrila  Russia  dei  quattro  afticoll,  e  deNa  lorointerpretaBio^ 
ne —  ih  EseioitD  anittrÌBeo  *-*  ttt  Gli'Ststi  Uniti  offrono  là  ìèro  mediisionet 

1.  Ogni  giorno  che  pasM  laaeiacsdereunoidrquel  tanritlTeU^cal  quali 

làprudema  dei  fogli  ooddentvil,  e  spebNtlnente  degl' ingie^^  ave^ 

va  proooraio  di  ricoprire  le  dkflIooHà  deU'  aasctdlo  di  Sebastopoli^  e 

Il  iiialo»9lalodeH'e6erolto  assediante.  Nei  quafle  il  corpo  francese' può 

parere «In.feliciashnitennioi,  postola  rinrontro  deti'IngiesM'Ciiesi'tro»» 

va  spronr^to  di  molte' cose  neoessartoj  senza  tende,  senea  fuooo,  ae« 

oasnpatoln  un  imire>dl  &ngo^  coraggioso  p0ròeeinpi*e«!d'lniindbll0 

non  solo  dlmnBi>al  nemico^  <mftaRieoraailepim8  Ibrse^plù  dure  olifi 

1^  Intempeiie  degHelemonil'e  leiprimìonl  pressoaliè^l'QgnlxxMa-.gU 

fiumo  da.al  lungo  tempo iBofiHre.  La  ragione' di  tale  deploral^Ue  sta* 

lo^  liqnaie  i  medeslail  gk>rnall  Inglesi  descrivono  ora  con  ierminl 

molto  più  sentiti  che  non  sono  gli  adoperati  da  noly  vuole! *«tttifattipe$ 

eeoondo^il concorde 9enllre*del<gloniall,  allo  spvHtonuil intesodl  eco* 

]i€»nla  introdottosi  in  •Inghiltenra  in  questi  amddirpaoe»  nel  quali  al 

tolsero.a  poco  a  pocoidali  bilancio  pressoché i tutte. le  spese  «dell'  dtm^ 

minisiraelone  mliilara.  In  giilsa  che  ora  è^forsa  colà  vkhre  in  fretta 

«•male quello  chea  pocoaila  volta; Siena  disfatto^  9i> aggiunge  cba 

•non  ^esBendo  leva  in  inghiltenra,  ed  essendb  *molto  plù'teye  lo 

sariv>eTe  articoli  gvemerl  che*  non  il  pitHuIe»?  V  arnd  In*  lenipotdi 

^Bccra.^  .11  ministero'  nonsaoonie  fare '«.riempire  i  wotloherle  nn*- 

lattice  le  armi fimno  neli^eseroHo'drCrlmea.^Eiquando  i4esee'a  rag#- 

granellàrealrroneinlgllala  di  volontari!  Il  trova  >pol  essem  poco  atti 

«He  fatlòhedella  goenra^  siccome  si  è  TedivtD>aMa  prova,  baiqualct  fu 

slf  perentoria  die  LordiAaglan  scrlsae  <)berpluMo8lo«n0ni  ^isi  mauf 

dassevo  rinforzi,  di  quello  che  mandargUtneclute  tk  tenero er  deilcalax 

Il  ctoe&i  dò  che  mosse  specialmente  II  gorevno  a  volere :ad  ogni  nmr 

do  arrotare  alcune  migliala  di  forestieri- agguerriti':  l  (fuiiiihOPar  si 

cercano,  ma^ non > saranno  forscsl  presto > trovati,  aliiienoiln'<{uel  niif 

mero  che  sarebbe -necessario.  Arila  manoniKai  d'uomini  si  aggiunse  là 

poca  previdente ,  Ift  quale  fece  ohe  l'esercito  fosee  spnowisto  dlimedl^ 

ci,  d'Infermieri  y  di  tende  e  di  molti  di  quegli  utensili  che  ooeontino 

4nun>campo<  E  si  cita  ad  esemplo  ll'fbUo  assai  curiosa  di  una-  spedi- 
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zione  di  case  di  legno ,  le  quali  giunsero  bensì  al  campo  inglese  con 
grande  consolazione  dei  soldati,  ma  essendo  rimasi  a  Varna  li  chiodi, 
le  case  di  legno  dovettero  rimanere  sfasciate  sul  Udo.  Inoltre ,  non 
essendo  gl'inglesi  riusciti  finora  a  fare  strade  praticabili  in  queTanghi, 
le  stesse  provvigioni  che  si  trovano  nel  porto  non  possono  essere 
trasportale  al  campo  se  non  con  immense  difficoltà ,  s\  che  tra  per 
quello  che  manca,  e  quello  che  non  serve,  l  poveri  inglesi  si  trovano 
in  grandi  strettezze.  Ma  ora  è  per  viaggio  verso  Balaclava  un  vero 
esercito  di  operai  di  strade  di  ferro,  diviso  sopra  tre  navi,  il  quale  se 
arriverà  a  tempo  in  Crimea ,  £irà  in  qualche  settimana  una  via  fer- 
rata che  sarà  per  gli  alleati  più  utile  che.  non  un  esercito  di  soccor- 
so. «  La  strada  di  ferro  verrà  un  po'tardi,  dice  un  corrispondente  di 
Sebastopoli  9  ma  almeno  Siam  conienti  di  vedere  che  il  governo  la- 
scia la  cura  di  noi  ai  nostri  grandi  in  traprenditori.  Se  il  governo,  al 
principio  delle  ostilità ,  avesse  fatto  un  contratto  col  signore  Ste- 
pfaenson,  o  col  signor  Pelo  per  distruggere  Sel)astopoli  in  un  certo 
tempo,  io  sono  sicuro  die  la  città  sarebbe  da  un  pezzo  nel  Yondo  del 
mare  d.  Tale  è  la  fiducia  die  gl'inglesi  hanno  nell'industria  privata, 
e  tale  la  sfiducia  che  nutrono  verso  il  governo.  Del  resto  lo  stato  dei 
catnpo  inglese  si  comprenderà  da  questo  solo  che  di  40  mila  uomini 
non  m^io  di  Id  mila  erano  malati  il  l.o  Gennaio  secondo  die  riferi<% 
sce  li  Mksmimff  Post. 

2.  Mollo  diversamente  vanno  le  cose  nel  campo  francese  il  quale, 
olire  all'esser  provveduto  senza  paragone  ineglio  che  non  il  suo  vidno, 
seM>e  trovare  maniera  di  difendersi  dalT  umidità  si  fetale  alla  salute 
dei  soldati  scavando  la  terra  fino  a  trovare  il  terreno  asciutto,  e  scen- 
dendo poi  colà  sotto  le  intere  compagnie  ricoperte  di  sopra  dalle 
tende  acconciamente  disposte  per  lo  scolo  esteriore  dell'acque.  Ma  non 
ostante  tutte  le  loro  industrie  i  francesi ,  ossia  perchè  non  possono 
venir  molto  soccorsi  dagl'inglesi,  ossia  per  altre  ragioni,  seguono,  non 
meno  chei  loro  vidni,  a  non  volere  o  potere  far  altroché  respingere 
le  Gotidlane  sortite  dei  russi,  e  progredire  nc'Iavori  dell'assedio. 

3.  Omer  Pasdà  il  giorno  cinque  di  Gennaio  era  nel  campo  allea- 
to dinanzi  a  Sebastopoli.  Colà,  dice  il  MoniteuTy  egli  si  pose  d' accora 
do  cogli  altri  generali  sopra  i  movimenti  dei  tre  eserciti.  Il  6  partì 
per  Varna  donde,  dopo  dati  gli  ultimi  suoi  ordini,  ripartirà  per  pren- 
dere la  direzione  delle  operazioni  militari  confidate  ai  suo  senno. 
Quali  esse  debbano  essere  non  è  noto  :  ma  la  Gazzetta  militare  (poco 
ÙL  chiamata  /' amico  del  soldato)  assicura  che  la  spedizione  turca  ad 
Eupatorla  non  è  propriamente  per  ora  che  una  diversione.  Omer  si 
fortificherà  colà  per  minacciare  la  linea  di  comunicazione  dei  russi 
con  Perekop ,  e  non  coir  Intenzione  di  prendere  per  ora  le  ofiTese,  le 
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quali,  dice  il  citato  foglio,  non  potrebbero  prendersi  utilmente  che 
quando  i  turchi  fossero  ad  Eupatoria  in  numero  tale  che  possano. fiur 
froQle  air  esercito  deli'  Osten*Sacken.  IL  •che  egli  dice  non  essere  per 
ora  sperabile.  Il  Watuierer  poi  più  chiarantenie  e  più  probabilmente 
assicura  che  gii  alleati,  rinforzati  dai  turchi  di  Omer,  intendono  ta<* 
gliarele  comunicazioni  dell'esercito  russo  con  Sebastopoli,  aTanzarsi 
sulla  strada  che  conduce  da  Baksci  Sarai  ai  forti  dei  .Nord  e  chiudere 
interamente  la  piaiza.  Questo  disegno,  dice  quel  foglio,  non  è  difficile 
ad  eseguire.  Ma  checché  sia  dei  particolari ,  pare  certo  che  gli  alleati 
intendano  ora  di  dar  battaglia  ai  due  eserciti  del  Liprandi  e  dell'  O^ 
sten-Saken  e  chiudere  l'istmo  di  Perekop,  per  rendersi  poi  più  fib* 
Cile  l'assalto  contro  Sebastopoli. 

4,  Il  Viceammiraglio  inglese  Dunda&  indirizzò  dal  Bosforo  il  giorno 
22  Dicembre  il  suo  addio  %lla  flotta,  la  quale  fu  affidala  al  oootr'  am* 
miraglio  Sir  Edmondo  Lyons.  11  23  Die.  T  ammiraglio  francese  Ha*- 
melin  prese  parimente  congedo  dalla  sua  armata,  la  quale  nel  mede* . 
Simo  giorno  passò  sotto  gli  ordini  del  Vice-ammiraglio  Braiat. 

5. 1  russi  attendono  ora.  a  fortificare  V  importante  posizione  di  Pe* 
rekop,  do^e  hanno  un  50  mila  uomini  di  guarnigione,  e  U  loro  cam* 
pò  presso  Bakfici-Seral ,  a  cui  giungono  ogni  di  riniarzi  da  Odessa; 
sì  che  pensano  alcuni  che  l'esercito  russo  in  Crimea. raggiunga  i.  150 
mila  uomini  Essi  terminarono  poi  le  loro  opere  di  difesa  dlSeb»* 
stopoli  coUa.costruzione  di  un  solido  ponte  di  legno  eheunlsee  l'in"* 
terna  città  coi  forti  settentrionali.  Dalle  notizie  che  recano  i  corri- 
spondenti medesimi  della  Crimea  pare  che  Sebastopoli  non  abbia 
finora  molto  sofferto  dall'  assedio  e'dal  bombardamento,  e  che  sia  anzi 
ora  molto  più  forte  di  quello  che  fosse  quando  tì  giunsero  gli  alleati* 

6.  Discorsero  a  lungo  in  questi  giorni  i  fogli  di  un  passaggio  del 
Danubio,  fiilto  dall'  esercito  russo  coli'  intenzione  di  correre  sopra 
Varna  ad  assalirvi  i  Turchi  che  attendevano  ad  imbarcarsi  alla  volta 
di  Eupatoria.  La  notizia  portata  dal  telegrafo  fece  molto  senso  anche 
nelle  Borse  :  ma  ora  si  sa  che  la  cosa  si  riduoeva  ad  unapdooola  scor- 
reria o  ricognizione  fiitta  da  poche  compagnie  il  giorno  7  ed  8  di 
Gennaio,  le  quali  già  erano  il  10  ritornate  ad  Isiaail. 

7.  Un  corrispondente  russo  del  faglio  di  Franefart  ci  dà  alcune  noti- 
zie dello  Sciamil  di  cui  da  un  pezzo  tacciono  pienamente  i  fogli  oc- 
cidenUli.  La  Gazzette  del  Caucaso,  dice  il  corrispondente,  reca  che 
4opo  naolti  tentativi,  sempre  respinti  vittoriosamente  dai  russi,  quel- 
l'ardito capo  di  montanari  fu  sforzato  a  disperdere  le  bande  «he  fino 
allora  era  riuscito  a  ritenens  unite.  Accadde  la  dispersione  dei  mon- 
tanari r  11  Ottobre  passato,  dopo  che  le  disposizioni  prese  dai  gene- 
rali rusn ,  e  le  sconfitte  toccate  già  più  volte  li  ebbero  persuasi  che 
non  poteano  più  oltre  guerreggiare  con  buon  successo. 
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-6.  Lrpf  JÉilic  imqiui  m  potre  &mmoPé&  U  Pmsl»  coli'  AtistrU^MA 
fÉkma  aver  inom  finti  grandi  i^nD^ressI.  FMO'dal  gtomo  10'dl»DI^ 
cmdxeil  «kiistnypi  iaiuiini>  »ig.-4l*ifciDtettfél^  -  in  vnm^notBL^ìa&itbb^ 
ala  aliiaiqiffeseDtBoU  'deMa  -ma  > oofimpretao  .Frància  ediliiglilkerm 
àopoiamta  cogntiianeuttclile  dei  tDMmodetduediDIoMilNre,  di- 
ahìann«  aperlanmile  (tecola  Pnmiaiaoii  era  nel  ceso  dipoterade* 
Tivetad-unittanato  già^ooncbiriMO,  Bia'bem)  diilftngerne-inioda^fè, 
«tconeadmie  illièaQeaD  ».  E  dillo  »pei  •fc«l■OIne^U  'Prussia ibwe  eia 
legala basterolnKntealiealtrefolenieicai'tfatlati piveedenU ,  e'C^ 
me  dei  :  resi»  «naJMBe  pronlfciqiaMi  ad  -CTtaiemare  ■TJeaaegiioieon-  »uo* 
ae  tttpaiarioot  ie  speranze  di  pace  gpiiemle,  cooc^iodeva  col  dlraen*- 
dare  che  la  Prussia  fosse  ammessa  conédomidlattenlct  aHe  caoiérenae 
di  A'ieDDa.  «Quanto  pià^  dke  laiDola,  il' nostro -aitguato  sovraDo  ve- 
de i'raapartniBa  dair Invito  lìhe  le  poteDaefceero  alia  Prusala  diade* 
rtre  al  tmUatoda.loDO.fianchiuso^  e  quanto  più  egli  desidia  di  oor^ 
rispondere  ai  tnnsi  (Éai<i|nali<qaeli4ointo  èprcL*eduto,'taiHopiò  noi 
crediamo  doaer  aperare-cbe  oomnoieiBinoi  ^coafidennali  sopra  l' in* 
tet|>aenBione>  -elieieivoali  alleale  donno  ali jqoaUro  punti  di  gua^en* 
lìgtai  j  ci.porreMero  nei. caso  di  poter  ^gindlaare  il  valore -dei  vineoH 
che  noi  polrennio' quindi  oontBarreo>..LequalieoseU  flig,  di  \llan* 
mifièllmaMoa' Ideili  vappreaentanti  da- manifestare  ai  ministri  delia 
eorli  alleate' et' con  ipMÌ  linguaggio  franco»  e  cordiale  che  è*  la  miglior 
pffovadal.deaiderìo*ain€8roitlie'Si  badiiporM  d'aacordem . ^La •  riipeata 
della  .Eranata>a€piestajiola  fu  dma  sotto>iì27  di  Dicembre,  «e  «i  è^m^ 
nifaslalBtdaLi¥iini<aM  'Vmtembwtgese^ii  quaieice  ne  dà'unsiinto,  di- 
acodoefae  essa  è-acritla(iniisiiie  assai  vivo,  et  quasi  punipanle.  Vi  si 
diHMatm  rinatilitàdi  nuove  pialidie  per  venire  ad  un  nuovo  tnttato^ 
ii  quale  in  «ogni  caso  la  Francia  non  oonehiudertbbe  maicoilaPrns- 
aiasenaail  pieno  onnienao  dell' Auelria,  in  cui  la  Pru6aia»'dice  ia^no- 
la,  sembmiavemiassai poca- fiducia,  iiggnu^e che aUora  soianenta 
aavehbe-possiMèaunncooiidor  aepacatatra  la  Prussiae  la  Franala  quan- 
do-la  ^i»saiat.&BS9e'di9poila  a  jeoneedere' più  che  non  (Concesse  ir  An* 
Siria.  JNon  «è  d«i>bio  che  iarisposla  ingleaei  non.  debba  essere  stata 
la  medesima:  il < che  anche  «  rimva  dall'essere  tewiaia a  nlanlr la 
nùasianeraiLandra  deliaig.-Usedom,  dicui'pocoia>tulli  iigtomali  par- 
lavano come  di  nn  invialO'SlaaordinariOy  e  die  ora  nuiUi  fogli.sl «In- 
diano di  far  eanpaiire  come  un  viaggiatore  ordinai4o  ilo  a  Liandra 
per  suoi  affiiri  privali.  Ma  pare  certo  che,  non  essendo  egli  riuscito  ad 
ottenere  ii  suo  scopo  d'  iBtosaeve.pratiche  speciali  ira  la  Piaissia  e  gì 
alieati,  si  tenti  oaadì  oopriffei'iaulililàdiaua  missione  col  aagoroch.V 
gR  ne  avesse  l'iocaHoo. 

'Se  giialleati  non  accoadiscesero alle  domande  della Prussiat&aprira 
pratiche  speciali  eoo  essolei  y  od  almeno- di  porla  a  parto  olcUec 
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ftveiiKe*ciieper  trÌMMwdatfpDdtoflMDU^Ila  paee-teDfCttooraua Vie»* 
na  l  rafipvieseaUiiUrd'  Au^tv!»,  di  Frantia»  é'  ùighUterm  e  dì  i^uBaia;. 
la  Pvusla  alla  sua  Tolta  non  nvlle  poato  Aaora  coosenlàre  a;  sdU»* 
Mrivareil  tmilato  deiS  Moendt>rev  adaporrtin.istalcHli  gnerrailttpaii^ 
le  di  truppe  ohe  l'Aiialria  le  avea  ahleaa»a>ÌlfiBDa  delle  passale eomieiì» 
zloDi.  Quanto  alisaMoscrivere  della  Prussia  altrMsto-.iaoitiiglDmalia» 
slcurarono  che<l»  cesa  era  già  fititt,  e  mokittriinl^  che  eli  sarebbe  latta 
tra  breve  :  ma  per  ora  è  cerio  che  la  Prussia  nega-  reclsansenie  di 
iirla.  Vero  è  elle  eredesl-da  molti  che  laiPoussIa  v«vri  infine  a  settKH 
aoriverlo,  aftiiMiio>iiidtretlamente,  seguendo  oas^  .aiMbs*  in  questoipai»» 
llcolare  la  pratica  da.  lei  tenuta  finora  ,  di  aderiva  oioè  dopo  noi  te 
diifieollae  tergiversazioni  a  tutto  quello  che  l'Austria  e  gli  alleati  le 
chiesero. 

9.  Quanto  al  porre  in  movimento  le  suertruppe^eoonoentvarleal 
eonfini  della  Slesia,  secondo  rinvilo  austriaco  del'24  Dicembre,  beuohè 
la  cosa  fosse  parimente  data  come  già  fatta  da  molti  giornali,  ed  altri 
avessero  assicuralo  che,  poiclièsi  trattava  di  pace,  TAustiria  avea  ere» 
duto  dover  ritrattare  lasuadòmanda,.èora  parimente  certissimo*  eho 
la  Prussia  negò  apeptameotodi  larke  oonunaisuameia  dei&ficnnaio^ 
di'cui la OawMMa 'Unitfensaie  tidesem  ci  dàun sunto 'oome segue:  «iPri»* 
fieramente- la  Prussia  non  può  credere  ebe- vi  si»  perioolo>f«r  FAu- 
"slria  ora  che  la  Ruesia  si  mostra-  pronta  alia  pace  :  saveliiie  diioifue 
towtlle  ogni  movimento  di  truppe.  In  eeoando  luogo  -la  Pnissla-sol- 
loaerlvendo' air  trattato  del  W  Novembre»  ebbe  ragione  di  erariere  ciò 
«he  poi  non>€bbe  Inogo ,  che^essa  sarebbe»  ataHaicempra  infomaai  «di 
ciòchesi'tratcsese  tra  hAuatria  «le  polenze^oooldtolaii.  Eifinobènon 
-si  manterrà  questa  condiaione  la  Pnnsia  nom-pno'  far  aHeo  «to'  slmie 
precisamente  aMu'  strelln  eseerranta  dei  Srattati.  lo  «fine  htiPmasia  si 
riserva  ildlvttto^  come  potenai^uropea,  di  ptendercpante  ali»  m^ 
éftfioarionl  eherpotrsMio  farai  ai  trattati  L  quatti  essa  ha)  aottosudttiy 
«ome  per  esemplo* JCfnel  lo  del  1*84 1  intovnoai  DaBdanelli'<ed  ab  Bo^ 
■sforoi).  Lai gauetla. ufficiale' del  Wurtembevg  aigglMigei  dm«iiella« nò- 
tir  citata  la -Prassi»  nega  parlmiaaile  di  aecondapenn»  proppata  aHs 
dleta^sepra  il  porre  in^  fatato  il 'guerra  latraetà  degli:  altrinoe«llnfeBti 
federali,  il'  trattato  del  ^fii  Aprile  tra  FAìistiiae  la)fvasaial>ftleo»- 
'Chhl8o,  segue  la' nota,  per  rislabMirela  pacete  non  per  ftrep|li.giierrac 
m  esso-  si  prescriveva  lo  comunaoia  di  azioncr  trala  Praasli  orAu6«rl«: 
Is  quale  non  fii  mantenuta  poiché  V  Austria  sttpulò'  Ivattati  speciali 
con  altre  poterne.  Del  resto  lo  Prassi»  non  teMBogntt'Chodl:3èglor> 
nir  per  muovero*  1  fiO  mMa  uomini,  esseodo  lessa  pronta'dai Jan^o*  tam- 
poadtfiftndere  e  far  pravalere- in  ogni  parto  il  suo  «ttAe  er  la.  svai  Ubane 
vlsoluxioni')).  Tutto>ciò  abbiamo.dalla  citata  gaa^oandciWunenibsig, 
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la  quale  chiama  il  caoteouto  di  questa  nota  ((  sigDificanUdsime  risolu- 
^ODi  della  Prussia  ».  Goavieue  poi  sapere  che  ,  secondo  molti  gior« 
nali  tedeschi ,  la  domanda  deir  Austria  alia  Prussia  è  fondata  sopra 
una  convenzione,  sottoscritta  il  20  Aprile  1S54  dal  sig.  di  Manteuffel 
e  dal  barone  di  Hess  rimasta  segreta  finora,  ed  ora  pubblicata,  nella 
quale  la  Prussia  si  obbliga  ad  armare  100  mila  uomini  in  aiuto  del- 
l'Austria.  Vero  è  che  l'articolo  sesto  di  essa  convenzione  dice  espres- 
samente che  «  la  direzione  dei  due  eserciti  austriaco  e  prussiano  sarà 
secondo  il  principio  già  stabilito ,  cioè  che  lo  scopo  del  l'aiuto  che  le 
due  poteiae  si  danno,  non  sia  altro  che  quello  di  respingere  un  assalto. 

10.  Perciò  che  riguarda  le  relazioni  che  passano  tra  la  Prussia  e  la 
Corte  di  Pietroburgo,  si  crede  die  le  due  potenze  siano  legate  a  vicen- 
da da  reciproche  promesse  :  dicesi  cioè  che  la  Russia  promise  alla 
Prussiani  non  assalire  l'Austria,  e  la  Prussia  si  obbligò  verso  la  Russia 
a  non  aiutare  l'Austria  se  non  quando  essa  iosse  assalita  dalla  Rus- 
sia. Aggiungono  alcuni  che  lo  Czar  dichiarasse  testé  alla  corte  di  Berli- 
no che,  se  questo  le  poteva  piacere,  egli  non  avrebbe  trattato  di  pace 
a  Vienna  senza  che  la  Prussia  avesse  un  suo  rappresentante  nella 
eonferenza.  La  quale  offerta  dicono  essere  stata  respinta,  perchè  non 
paresse  aUecortialleate  che  la  Prussia  fosse  dipendente  dalla  Russia. 

1 1 .  Ittlanto  si  va  conformando  ogni  d\  meglio  la  voce,  che  prima  non 
parea  a  molti  credibile,  cioè  che  a  Vienna  si  sta  trattando  di  pace  mol- 
to seriamente  e  con  non  troppa  sfiducia  di  buon  successo.  È  chiaro 
•cbé  il  «aaifosfto  imperiale  citato  nell'  uhimo  nostro  quaderno  parla 
evldentemante  di  condizioni  eque  di  pace,  le  quali  lo  Czar  è  pronto 
ad  acoeltare:  è  chiaro  parimente  che  V  Imperatore  delle  Russie  nou 
può  vedere  senza. turbarsi  l'unione  dell'  Austria  colle  già  si  formida- 
bili potenze  occidentali*  Ogni  giorno  del  resto  aggiunge  all'occidente 
qualche  novello  sooeorso  :  e  per  quanto  sia  piccolo  quello  che  ora 
anche  la  Sarde^a  gli  promette,  è  però  certo  che  questo  è  una  novel*- 
la  prova  della  lega  che  va  ogni  dì  dicendosi  più  universale  nell'  Eu- 
ropa contro  il  colosso  dell'  Oriente.  Non  è  dunque  a  stupire  che  la 
Russia  pensi  ad  uscir  con  onore  da  un  conflitto  che  ormai  sembra  su- 
perare aacbe  le  sue  forze.  Dall'altro  lato  non  è  a  credere  che  gli  al- 
leati siano  nel  caso  di  dover  troppo  desiderare. la  continuazione  della 
guerra.  Se  la  Russia  accetta  le  condizioni  poste  esse  avranno  ottenuta 
più  che  sufficiente  gloria  cpn  sufficienti  vantaggi.  Non  vi  è  che  l' In- 
ghilterra la  quale  paia  temere  che  si  conchiuda  la  pace  :  e  questo 
timore  si  scorge^dal  modo  con  cui  parlano  i  suoi  giornali,  organi  molto 
più  esatti  di  quel  che  in  altri  paesi  non  accada,  di  ciò  che  pensa  ve- 
ramenle  il  paese  in  cui  si  stampano.  Ma  potrà  forse  raffreddare  V  u- 
jaore  bellicoso  dell'  Inghilterra  lo  stato  deplorabile  in  cui  è  il  su& 
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esercito  di  Crimea,  attttto  e  decimato  dalle  malattie  e  dalPlntemperie 
più  assai  che  non  dal  cannone  nemico.  Égli  ^  làcltea  capire  dve  Un* 
ghiherra  ami  vedere  distrutta  la  flotta  rtissa*  V  '  ma  '  la  sua  è  aHa  mer^ 
cede  dei  Tenti  e  vulnerabile  dal  caìinoné  noil  meno- che  quella  della 
sua  rivale:  e  forse  non  sarà  difficile  ad  accadere  ch'elsa  debba  conten- 
tarsi di  eque  condizioni  di  pace,  quando  siano  dalle  altre  potenze  al- 
leate riconosciute  per  accettabili. 

12.  Ora  ecco  in  breve  la  storia  del  nuovo  aspetto  sotto  il  quale  è  ora 
da  considerare  la  quistione  d'  Oriente.  Il  28  Novembre  il  min.  russo 
a  Vienna  principe  Gorciakoff  dichiarò  al  conte  Buoi  che  rimperatore 
di  Russia  accettava  i  quattro  punti.  Al  die  11  min.  austriaco  rispose 
il  30  Novembre  eh'  egli  si  facea  premura  di  portare  a  notizia  delle 
corti  alleate  V  importante  notila.  La  quale  comunicazione,  se  non 
impedì  per  Dulia,  siccome  forse  sperava  lo  Czar,  il  trattato  dei  2  Di- 
cembre, die  però  luogo  alla  conferenza  che  si  tenne  a  Vienna  il  2^ 
Die.  fra  i  rappresentanti  di  Francia,  d'Inghilterra  e  di  Russia,  nel* 
la  quale  si  comunicò  al  min.  russo  Tinterpretazione  che  le  corti  aln 
leate  davano  alle  quattro  guarentigie  stipulale  nella  nota'  degli  S 
Agosto,  e  gli  si  rimise  copia  del  protocollo  nei  quale  V  interprete- 
zione  era  ufficialmente  contenuta.  Essa  versava  specialikiento  so^ 
pra  il  senso  del  secondo  e  dei  terzo  articolo ,  i  quali  si  riferivano 
alla  libertà  di  navigazione  dehDanublo,  ed  alla  revisione  del  trattato 
del  1841,  il  quale  vuole  che  il  marnerò  sia  chiuso  ai  legni  da«g«erm 
di  tutte  le  nazioni  si  che  esso  non  sia  aperto  che  alla  marina  russa^èd 
ottomana,  senza  che  però  sia  lecito  ai  legni  russi  di  entrare  nel  medi* 
terraneo.  Il  primo  di  questi  articoli  fu  interpretato  in  questo  senso^ 
che  si  formi  un  sindacato  comune  delle  cinque  potenze,  il  quale  de- 
terminerà  le  condizioni  nel  corso  delle  pratiche  da  &rsi*  Quanto  id 
secondo,  dopo  dichiarato  che  l'equilibrio  europeo  Ai  squUlbrato  per 
la  preponderanza  che  la  Russia  acquistò  nel  trattato  del  ìMÌi  e  In 
parecchi  altri  precedenti,  si  decide  che  tutti  quei  trattati  saranno  an- 
nullati: che  il  mar  nero  sarà  libero,  in  guisa  però  che  sia  delenninalo 
il  numero  delle  navi  da  guerra  che  ogni  nazione  vi  potrà  mantene- 
re. 11  protocollo  segue  assicurando  che  non  si  ha  intenzione  di  sodr 
nuire  in  nulla  il  territorio  russo  :  ma  che  ciò  nonostante  le  tre  po- 
tenze sottoscritte  al  trattato  dei  2  Die.  si  riservano  il  diritto  di  pr<^ 
Aitare  di  tutu  i  vantaggi  che  loro  procaccerà  la  guerra,  quando  con- 
verrà decidere  definitivamente  sopra  le  forze  miUtari  e  marittime^  che 
sarà  lecito  alla  Russia  di  possedere  d^allora  innanzi  sulle  coste  del  mar 
nero.  La  prìma  condizione  poi  delle  quattro,  la  quale  chiede ehe  cessi 
la  protezione  della  Russia  sopra  i  principati  di  Moldavia,  Valaohia,  e 
Servia,  è  cosi  chiara^  che  il  protocollo  non  sa  come  meglio  spiegarla. 
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QiMttlo  alla  quArta,  riferenlesi  aèla  pfohPiàout  speciale  die  laMt»^ 
aia  preleadeeeereìlMe-sofNni  t'SiiAéktì  deLSttUano  elw  frofeaaaiKy  la 
TOhgloBe  g^em^  il  fifolonèlo  éloe  <  ohe  %wM  \  tratteti  ad  essa  rdatlvi 
kaftno  ad  esaere  anottUatà:  aiOhAiisuddfellj  greti  safann»  temete  firo*- 
telti  io  comune  dalle  eiaqueceiti^  ledpaaliavraano  latta  la  posalliile 
aeHecitudine,  nelMesercItare  la  loro  prolezione,  per  nen  attentare  iti 
verun  modo  all'  Indipendenza  sovrana  éetta^SobUoM* Porta. 

IS  La  letture  dei  projtocoHo  fu  seguita  da  una  dtscu^stone assai  cal- 
da «apra  ciò  clie  potmnno  preteiadere  'le  'oartl  beMigeranti  consegueo- 
temente  agli  avvenimenti  possibili  della  guerre.  31  lasciò  intende- 
re che  esse  arrebliero  forse  chiesta  la  demoilzioBe  4Ìel  forte  dismaU 
•ul  DanuMo,  e  quella  di  Sebastopoli,  eTleiata  la  costrt^zione  di  qua- 
luoque  ahra  forteaoa  cbe>  peAesse  nel  -mar  nero  mAnaociare  kt  TareMa. 
DI  ehe  il  wàkt^  russo  dichiarò- ch'egli  non  avea  poteri  per  trottare  di 
tali  eoildiBiocii,  e  disse  che  avrebbe  inviato  alla  sua  corte  II  prolocoi<» 
lo.  Il  domani  il  Gordakoff^si  mostrò  più  arrenderle,  e  si  confhiuse 
^ùoì  coDcedergH  alcuni  giorni  di  tempo  neoesaarli  per  avere  iariapn* 
'Sta  di  Pietroburgo.  La  risposta  non  dawa  essere  altro  die  un  aà,  n 
«n  no,  e  dovea  giungane  «I  più  tardi  U  di  14  di  Gennaio.  Ma  II  %ik 
aera  il  min.  russo  ricevette  ordine  di  accettare  senza  condizioni  il 
protocollo  del  2B  come  fondamento  a  negoziati  di  pace.  Il  7  di  mat- 
tina il  Buoi  seppe  la  risposta  dello  >  Czar ,  e  la  comunicò  tosto  ai 
rappreaentaivli  delle  corti  alleate,  1  quali  si  raceolaero  la  sera  ma^ 
iiìpthna  Inelemccol  Buoi  e  col  Goreialooff.  Altre  oonferenze  ebbene 
luogo .poi^  alle  quali  dioesi  che  sia  stato  invitalo  andie  il  min.  otto- 
mano. ChofXMa  abbia  a  nascere  da  queste  conferenze  nessuno  loptiò 
Éaperet' quello  che  è  certo  s\  è  che  non  per  questo  si  pensa  fìncnra  ad 
un  volofAarloamiistIcio  ,  bctidiè  ho  qualche  soiso  yì  sia  in  Crimea, 
e^  un  paian,  un  quasi  ara^stlzlo  forzato. 

14.  4^10  non  sia  poi  finta  la<  voglia  ohe  mostra  avere  T  Austria  di 
-Hrenare  ali-  uopo  la  preponderanza  russa ,  si  può  abbastanza  ricavane 
4ai  MD  mila  uomini  e  100  mila  cavalli,  senza  conure  le  riserve,  fb^ 
-dlconsl-essere' pronti  aMa  guerra  sotto  il  comando  delibarono  di  Ifess 
au lunaria Uneade'  oonOni  russi. 

15.  LenMmenotlaledegli*Steti  Uniti  recano  che  lagiunta  degli  a#ii4 
-nsteri  nella  camera  de^  rappresentanti  votò' una  proposta,  colla  qoate 

ff  invita tl'PresIdente  ad  offerire  la  sua  mediazione  tre  la  Russia  eie 
j^erae'àlleate'afine  di  ricondurre  la  pace  generale.  La  quale  me- 
Inazione  rIAutAno  cortesemente  i  fogli  inglesi,  de'quali  il  Daily  Ihw$ 
dice  eaaera  convinto  che  qttesta  proposta  proceda  dal  partito  am^ 
rlcano  flivoravole  alla  Huasla.  Tanto  è  vero  che  i  giornali  inglesi 
•ono  fermi  a  non  'volere^  per  ora  udire  nessuna  parola  di  pac^.  Non 
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potrebbe  peTÒnon'par^ve  un  ìpo*reàmmt  <|De9la'Oflsrte*dl  mtdittlDiift 
pacifica,  sefiMMro  v^are  le  natiiienrattileilaUMtlfne  eeprlaKtdt'Niio* 
va¥ark,fleQdndo  W  qoallJ'àiiiflriea,«V<itneffa(deUa pace  europea^ala 
per.abbaiid0nacela^«ìi«.^littaa  dlaonclAftaztaia'^mvsa  ia.SpagiWiaUa 
quale inAaiìde,  <lteesi^  ad'OinlmDdo  éi'logllere  rifioladi Coba. 

«. 

fOlhM  SCMmrBEiCHE. 

4.  Naovt  ^kmeìiliì*^  ^  ftropriatàafaiiBcttim.  ed  .collie. 

1.  Dal  iprimo. giorno  «Mpunlo  delcwTOatetseeolO)  quasdo-U^Piinl 
soopefae  Cererefinoa^tiUo  l'aAiioifi^be»'veiili6eltef4ifileBoldWa-pèa>^ 
neUni  del  tutto  ignoti. a^liantk^asàronomi  lutoBo  ioapenU  aggìmp^ 
siiiOorDoal  sole  iniqnel  grande  intervid  lo -i^e  separa  Je  orbile  A 
Marte  edi. Giove.  Qutssto  numero 'TenRe  acoresoHiloiael  eomo^del  64 
di  altri  sei ,  dei  quali  rechiamo  nel  aeguattte  apeoeUelto  i  atgol  (ae^ 
eaado  la''nola^i)enutneBi€a<iiilnMiolla4al'Goiild)^  ìtDoiHiy  llrtampoe 
gài^autopl  daUaweopwrta. 

(28)  Bellona    «noperto.il    2  Mano  1864  ida  Lutlttr 


(29)  AnAtrite 

(( 

2rlia8zo    (( 

(c  Marth 

^^  Urauia 

.« 

.2&<Lugtto   « 

4(  Mmd 

(31)  £uÌ£Oft&w 

(( 

2.Set.        K 

«  Ferguson 

(32)  Pojoaoaa 

(i 

27  0itob.    « 

«  GoAdsahmldt 

(33)  PoliAuia 

« 

28  0Uob.    te 

K  «Cbaeoaoac 

A  prcipoftUo  dLqueftMpianetìDi^  gk>va/aooosoaceil*DUOvoiaigoaQaik^ 
iO'tKowatadal  sig.  Greg  e  da  lui  esposto  nelle  tornate  dairiAwMiazifiH 
ne  •BrìtanuiGa  tenutesi  .lo  seorsoSc tlcmbre  a  Liveqpeoly  in  &voae 
deli'  opknione^cbe  afiemna.gli.aeroiiU  o  meteorolitiraltro  non  essera 
che  asteroidi appartenaBti al^slenarKleipianetini  ctaealaulUIra Marie 
B  Giove, l quali  vengonopertusbatl jielJororeotsae^tvavlaU^da^lailor 
orbUa  fino  ad  easere  tala^nte  predominati  dall'  atlmeloiietlarrestiie, 
.che  questa  li  fa  cadere  sul  nostro  globo.  Ikir  analisi  d' un  ealalo^o 
compito  ch'egli  ha  fiitto  di  tutte  le  cadute  d'aeroliti,  onderai  ^abbiano 
memorie  autentiche  da  quindici  secoli  prima  dell' erarcrlatiaaa  fino 
a  noi,  si  deduce  che  sopra  1  dodici  mesi  dell'anno,  quei  di  Dicembre 
e  di  Gennaio  contano  il  minimo  numero  di  tal  cadute,  laddove  quel 
di  Giugno  e  di  Luglio  ne  danno  un  numero  comparativamente  gran- 
de. Ora  ciò  si  accorda  a  meraviglia  con  quel  che  dovrebbe  accadere 
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nell'  ipotesi  che  gli  aeroliti  fossero  pianetini  del  sistema  suddetto. 
Perchè  nei  mesi  appunto  del  solstizio  estivo  trovandosi  la  terra  nel 
suo  afelio  cioè  alia  distanza  massima  dal  sole,  ella  si  fa  più  vicina  alle 
orì>ite  dix^otesti  asteroidi,  ed  è  però  più  al  caso  d'incontrarli,  di  per- 
turbarli e  di  assorbirli  nella  sua  sfera,  che  non  è  nei  mesi  corrispon- 
denti al  perielio.  A  ciò  si  aggiunge  che,  secondo  i  calcoli  del  Lever- 
rier ,  la  massa  media  di  questi  pianetini  (ciascun  dei  quali  ha  una 
massa  minore  che  il  quarto  del  la  terrestre)  si  trova  al  perièlio,  e  per- 
ciò più  vicino  alla  terra,  nel  tempo  appunto  del  nostro  solstizio 
estivo. 

L'argomento  del  Greg  vien  confermato  inoltre  dal  valore  della  gra- 
vità specifica  delle  pietre  meteoriche,  il  quale  varia  tra  1,  7  e  3,  9, 
riferendolo  a  quei  dell'  acqua  come  ad  unità.  Ora  nella  serie  decre- 
scente dei  numeri  che  rappresentano  le  densità  dei  pianeti  da  Mer- 
curio a  Saturno,  codesta  densità  degli  aeroliti  si  tiene  precisamente 
tra  quella  di  Marte  che  è  5,  2,  e  quella  di  Giove  che  è  1,  4 ,  e  perciò 
corrisponde  ottimamente  a  quella  che  V  analogia  fk  attribuire  agli 
asteroidi  roteggianti  fira  Marte  e  Giove. 

2.  Singolare  e  di  utilissima  applicazione  è  la  proprietà  del  cotone 
dimostrata  con  parecchi  sperimenti  da  due  fisici  tedeschi  Schroeder 
eDusch,  che  cioè  nel  Tarla  trapelata  per  esso  le  sostanze  animali  si 
conservano  illese  da  fermentazione  e  putrefazione.  La  più  semplice 
delle  loro  sperienze  consiste  nel  prendere  un  vaso  di  vetro,  fervi 
bollire  una  mistura  di  carne  muscolare  e  d'acqua  e  poi  turarlo  leg- 
germente con  uno  stoppaccio  di  cotone,  avvolgendo  pur  di  cotone 
tutto  l'orlicelo  del  collo  e  stringendovelo  intorno  con  un  filo.  In  tal 
guisa  dentro  il  vaso  all'aria  impura  espulsa  dall' ebullizione non  può 
sottentrare  che  l' aria  trapelata  a  traverso  del  cotone.  Ora  In  quest'a- 
ria la  carne  si  mantenne  cosi  sana  che  dopo  24  giorni  sturato  il  vaso 
essa  non  dava  il  minimo  sentore  o  segno  di  guasto  e  di  corruzione, 
^Ivo  qualche  leggera  macchia  biancastra  qua  eccola,  dovuta  forse  a 
un  po' d'aria  impura  rimasta  nel  vaso;  e  il  brodo  in  cui  guazzava  a- 
Tea  tutte  le  (piatita  del  brodo  fresco  non  concio  di. sale. 

Qua!  sia  la  cagione  di  tal  fenomeno,  in  che  modo  operi  il  cotone 
a  purificare  l'aria  che  lo  penetra,  se  cotesta  virtù  sia  esclusivamente 
propria  del  cotone  ovvero  comune  ad  altre  sostanze  vegetali  ecc.  e 
altre  questioni  somiglianti  non  è  ancor  dato  alla  scienza  di  risolvere 
con  sicurezza. 
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I. 


Se  dovessimo  dare  un  nome  alFetÀ  nostra,  la  intitoleremmo  Te- 
tà  del  diritto  ;  come  quella  di  Saturno  chiamossi  V  età  dell'  oro , 
intendendosi  per  oro  il  frumento  che  biondeggiava  sui  campi.  E  di 
vero  qual  altro  secolo,  come  questo,  fu  tanto  geloso,  non  diremo  di 
rispettare  il  diritto,  ma  di  filosoficamente  dimostrarlo  in  ogni  cosa? 
Né  solo  in  ciò  che  è  lecito  e  giusto,  ma  eziandio  per  quello  che  il 
comun  senso  degli  uomini  si  ostina  a  dire  ingiusto  ed  illecito.  Ed 
è  questo  il  prezioso  trovato  del  moderno  incivilimento,  di  rendere 
cioè  non  più  miti  opiù  rari  i  soprusi  e  le  oppressure  (cui  credono 
alcuni  non  esser  men  frequenti  e  crudeli)  ;  ma  di  renderle ,  direm 
cosi,  filosofiche,  sillogizzandone  sottilmente  il  diritto,  afiin  di  com- 
metterle non  solamente  a  man  salva  (al  che  basta  la  forza),  ma 
ancora  a  ragione  veduta  e  con  sicumera  di  legale  equità ,  al  che  si 
richiede  il  raziocinio.  Cosi  verbigrazia  in  ogni  tempo  ci  furono  at- 
tentati contro  la  proprietà  ;  ma  è  privilegio  del  nostro  Y  avere  avuto 
un  Proudhon,  il  quale  stabilisse  la  proprietà  essere  un  furto,  e  che 
Serie  li,  voi.  IX.  24 
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perciò  qualunque  invade  T altrui  non  fa  che  togliere  di  mano  al  ladro 
la  roba  usurpata. 

Ora  essendosi  nel  parlamento  di  Torino  proposta  una  legge  intor- 
no alla  soppre^ione  di  Comunità  Religiose  ed  air  incameramento 
dei  loro  beni  3  era  necessario  ragionarne  i  fondamenti  giuridici  per 
nqo  mancare^  a  que^tn  iDdis^nanliik  eii^enza  idell'  odierna  pro- 
gresso. Un  tal  compito  venne  affidato  al  sig.  Cadorna ,  ed  egli  vi 
soddisfece  pienameoie  colla  relaziona  presentata  ai  deputati  il  dì  27 
Dicembre,  e  la  quale  con  ogni  ragione  può  appellarsi  filosofia  del 
diritto  di  quella  legge.  Sarà-b^oe  pertanto  dare  qui  alcun  cenno  dì 
codesta  filosofia  ad  istruzione  non  meno  che  edificazione  del  pub- 
blico. 

Veramente  a  dimostrare  il  sacro  ed  intangibile  diritto  che  ha  lo 
Stato  di  sopprimere,  sempre  che  vuole,  conventi  e  collegiate  e  he- 
nefizii  ecclesiastici,  appropriandosene  i  beni  e  convertendoli  in  que- 
gli usi  che  meglio  crede  3  l'onorevole  sig.  Cadorna  jivea  dinanzi  due 
vie  belle  e  spedite.  La  prima  era  di  dire  che  il  Capo  dello  Stato  è  Ca- 
po ancor  della  Chiesa  3  e  che  però  ha  il  diritto  di  disporre  quando 
e  come  vuole  delle  rendite  e  ^epersoBeecdemstiobe.  Ma  un  tsd 
raziocinio,  sebben  semplicissimo  e  chiaro,  ondava  nondimeeo  a  ur«- 
tare  in  due  gravissime  diffioolti.  L'  una  è  che  ciò  sanebbe  stato  u» 
professare  spiegalamenie  il  P^oteeia^teaimo,  quando  il  primo  arti- 
colo dello  Statuto  stabilisce  in  termiai  espressi  che  Tunica  Religione 
dello  Stato  è  la.Cattolica  Apostolica  Romana*,  Y  altra  che  eziandio 
nel  Protestantesimo  si  credono  inviolabili  per  parte  non  solo  degTin* 
^vidui  ma  anoora  dello  Stato  le  proprieti  dei  corpi  morali  ecele- 
aiaslici. 

La  seconda  via  an^e  più  sbrigativa  era  di  dire,  come  già  altra 
volta  il  Mazzini,  che  le  persone  e  i  beni  dei  cittadini  sono  cose  e 
proprietà  dello  Stato;  dunque  lo  Stato  può  legittimamente  dÌ6porre 
éi  una  parte  per  -ora  di  essi,  cioè  di  quella  che  dicesi  appartenere 
alla  Chiesa.  Ma  questo  discorso  per  quanto  fosse  bellissimo  e  fecon- 
do d'inestimabiU  conseguenze,  trova¥a  nella  sua  stessa  universaUtà 
un  inconveniente  terribile  *,  perchè  avrebbe  gtttato  Io  sgomento  in 
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(uUi  gli  ordini  della  sooielà ,  e  suseitote  le  ire  di  ^«anii  ^  arreb^* 
baro  scorto  una  mioaccia  contro  la  personalità  e  gli  av^ri  di  da» 
eebediHio. 

Laonde  queste  due  vie  lungi  dal  menare  al  fermine  desiderato. 
Hi»  avrebbero  in  ({nella  vece  impedito  o  ritardato  il  cammino ,  con<> 
fermandosi  un*  altra  volta  quel  detto,  sempre  falso  in  matematica 
ma  vero  quakhe  volta  in  politica  :  che-  non  sempre  la  linea  retta 
i  la  più  breve. 

Egli  era  dunque  a  prescegliere  una  strada  obliqua  ed  indirettJ^ 
cke  conducesse  alo  scopo,  causando  gK  ostacoli  ohe  si  paravano  in- 
nanzi a  frastornare  il  cammino.  La  Coieeenda  era  diffieiletta,  anzi  cbe 
no^  ma  qui  appunto  si  pare  la  maestria  del  discorso  del  sig.  Relato- 
re. E  che  non  potrebbe  il  discorso?  Il  sig.  Cadorna  rvon  solo  evita 
quei  due  inconvenienti,  ma  positivamente  ne  assicuragli  animi  di 
tutti,  dileguando  ogni  tema  sopra  tale  riguardo*,. e  però  eominoia  ta 
sua  rotazione  col  mostrare  ^he  la  proposta  legge  non  lede  in  Diodo 
alcuno  né  gì*  individui,  n^  la  Religione. 

E  quanto  agi'  individui  la  cosa  è  chiarissima.  [Imperocché  «  la 
«  Commissione riconobbe  unanime  che  ogni  discussione  reta- 
le tiva  air  uguaglianza  dei  eìttadini  in  faccia  aUa  legge  e  al  loro  di- 
«  ritto  di  adunarsi  paciBcaraeate  per  qualsivoglia  scopo  religiosoi, 
«  politico  od  economico  è  afiatto  estranea  al  soggetto  della  pr eseiv 
«  le  legge,  la  quale  ha  per  iscopo  di  far  cessare  la  personalità  civHe 
«  dei  detti  corpi  e  stid^iUmenti,  e  quei  civili  diritti  che  le  leggi  hnn- 
«  no  attrlbuìlo  aUa  legale  loro  esistenza  ,,  e  non  riguarda  punto  i 
«  dif itti'civilft  0  politici  degTindividui  componenti  le  dette  comuni- 
te  tà,  i  qitfJi  diritti  rimangono  intatti  aU*  egida,  dello  Statuto  i.  » 

Niuno  sospetti  né  tema  violazione  di  diritti  por  questa  k^ge  ; 
concioesiachè  essa  scioglie  associazioni  fiilte  per  iscopo  religioso, 
ma  lascia  intatto  il  diritto  di  associarsi  per  tale  scopo*  oweramenle 
per  ine  politico  od  economito  ;  *essa  toglie  seoiplicirdiritti  civili,  ma 

i  Rtlaiane  pfresentau  dal  drp^talo  Gadom  ntUa  todnta  dd  27  Dk.  ee«. 
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lascia  intatti  tutti  i  diritti  individuali,  anzi  li  colloca  sotto  V  egida 
dello  Statuto. 

Qualche  sofistico  potrebbe  replicare  in  prima  esserci  contraddizio- 
ne neHermini,  allorché  dicesi  che  si  rispetta  il  diritto  di  pacificamen- 
te adunarsi  per  uno  scopo  religioso  nell'  atto  stesso  che  sci()lgonsi 
adunanze  pacifiche  per  quello  scopo  formate.  Di  più,  essere  un  in- 
sulto al  buon  senso  il  dire  che  restano  intatti  i  diritti  degrindividui, 
quando  si  spogliano  quest'  individui  medesimi  delle  proprietà  che 
possedevano  in  comune  ,  e  che  in  gran  parte  erano  state  per  loro 
opera  o  contribuzione  raccolte-,  si  caccian  fuori  delle  toro  pacifiche 
dimore ,  acquistate  sotto  la  protezion  delle  leggi ,  innocui  cittadini 
e  si  privano  di  quelT  aureola  di  decoro  che  ad  essi  proveniva  dairap- 
partenere  ad  un  corpo  morale  riverito  e  caro  ai  fedeli.  Infine  non 
sapersi  dar  nome  alla  franchezza  con  che  si  fa  appello  all'egida  dello 
Statuto ,  mentrechè  se  ne  calpestano  due  principalìssimi  articoli , 
quello  che  riconosce  tutte  le  proprietà  vigenti ,  senza  veruna  ecce- 
zione, e  quello  che  assicura  a  tutti  Y  inviolabilità  del  domicilio. 

Ma  quanto  al  primo  capo  sì  risponde  non  esserci  qui  contraddi  - 
zione  veruna  \  perchè  quegl'  individui  violentati  a  lasciar  Y  associa- 
zione da  essi  formata  per  ìscopo  religioso,  restan  poi  liberi  a  for- 
marne un'altra  per  iscopo  politico  od  economico.  Quanto  poi  al  se* 
condo  capo,  è  vero  che  si  strappano  a  quegF  individui  le  proprietà 
che  possedevano  in  corpo,  ma  facilmente  si  concederà  poi  ad  alcuni 
di  loro  la  limosina  di  otto  o  dieci  scudi  al  mese ,  coi  quali  possono 
essi  sopperire  abbondevolmente  a  tutti  i  bisogni  di  vitto ,  abita- 
zione, panni,  servitù  e  che  so  io.  Ai  forestieri  poi  basterà  sempli- 
cemente dare  i  mezzi  da  rimpatriare,  con  che,  com'è  evidente,  vien 
soddisfatto  a  tutto  ciò  che  può  loro  occorrere,  e  servata  riverenza 
a  tutti  i  diritti ,  eziandio  naturali ,  da  essi  acquistati  mediante  i 
servigi  prestati  all'  ordine,  per  ascriversi  al  quale  aveano  rinunziato 
ad  ogni  loro  domestico  possedimento.  Che  se  ciononostante  si  avve- 
rano nei  detti  individui  altri  danni  e  deterioramento  di  condizione 
per  lo  scioglimento  delle  loro  comunità,  è  da  osservare  che  la  legge 
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ne  li  compensa  largamente  col  lasciar  loro  i  diritti  civili  e  politici  ^  e 
quando  essi  hanno  ì  diritti  civili  e  politici  possono  star  contentis- 
simi ;  massimamente  che  la  legge  mette  quegli  stessi  diritti  sotto 
r  egida  dello  Statuto.  Potrebbe  ella  fare  di  più?  Del  resto  questi 
lamenti  suppongono  che  la  cosa  si  dovesse  discutere,  e  la  commis* 
sione  è  stata  unanime  a  giudicare  ogni  discussione  estranea  al  caso- 
presente.  Da  ultimo,  è  vero  che  la  lettera  dello  Statuto  nei  due  ci- 
tati articoli  sembra  vietare  il  fatto  presente  *,  ma  una  ^  lieve  diffi- 
coltà non  dee  sgomentare  un  deputato,  né  ritrarlo  dal  proseguire 
il  corso  delle  grandi  idee  di  riforma  sociale. 

In  secondo  luogo  il  sìg.  Cadorna  dimostra  che  la  proposta  legge 
non  offende  la  Religione,  a  Noi  fummo  similmente  unanimi  nel  ri- 
«  conoseere  che  il  presente  progetto  non  implica  veruna  immi- 
se schianza  del  potere  civile  in  affari  spirituali ,  essendoché  esso. 
«  proveggajntorno  a  comunità  e  stabilimenti  ecclesiastici  soltanto 
«  per  rispetto  alla  lor  civile  esistenza  ed  ai  beni  e  diritti  meramen- 
«  te  temporali.  »  Questa  ragione  la  vedrebbero  perfino  i  ciechi. 
La  legge  mette  le  mani  solaijente  sopra  cose  temporali,  cioè  so- 
pra le  persone  ,  i  fondi ,  il  denaro ,  le  fabbriche  e  simiglianti  ^  ma 
guardili  cielo  che  intenda  toccare  le  cose  spirituali,  vai  quanto 
dire  la  fede,  la  speranza»  la  carità  e  via  discorrendo.  Queste  cose 
le  lesela  intere  alle  persone  componenti  le  comunità  religiose,  senza 
la  menoma  iattura.  E  quando  la  legge  si  contiene  in  questi  limiti 
di  moderazione  chi  può  rinfacciarla  di  attentati  contro  la  Chiesa? 
Fu  già  pregiudizio  di  tempi  barbari  il  credere  che  tutte  le  cose 
dedicate  a  Dio,  al  suo  culto,  al  sostenimento  de' suoi  ministri,  fos- 
sero sacre  e  però  soggette  e  pertinenti  alla  ^fera  dell'  autorità  reli^ 
giosa.  La  sapienza  del  nostro  relatore  ha  scoperto  che  a  riguardo 
di  cose  temporali  non  possono  darsi  diritti  spirituali  -,  giacché  tutti 
sanno  (e  se  noi  sanno ,  Y  imparino  adesso)  che  i  diritti  ricevono  il 
loro  essere  non  dal  fine  per  cui  sono  dati,  ma  bensì  dalla  materia 
intomo  a  cui  si  esercitano.  Laonde  sempre  che  lo  Stato  opera  in- 
torno ad  oggetti  materiali,  non  esce  fuori  della  sua  cerchia,  perché 
riguarda  diritti  temporali.  E  se  un  bel  giorno  sopprimesse  Vescova- 
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di  e  parrocchie,  frodasse  i  vasi  e  le  suppellettili  dalle  ehicse,  spez- 
zasse le  campane  e  le  statue  de*  Santi ,  diroecasw  i  tesiiAi  ;  esso, 
non  toccherebbe  per  nulla  gli  aRari  spirituali ,  uè  oonnetterebbe 
verun  sacrilegio^  perchè  tutte  quelle  cose  sod  composte  di  materia 
e  però  costituisoono  diritti  temporali.  Anzi  se  vietasse  al  tutto  le* 
adunanze  de'  fedeli  e  proscrivesse  il  culto  cattolico,  potrebbe  Carlo 
in  tuia  consdenlia  e  senza  cessare  d*  esser  cattolico;  perchè  quel 
divieto  riguarderebbe  la  religione  sotto  il  rispetto  dell'  esistenza  ci- 
vile e  si  darebbe  ai  fedeli  non  in  quanto  fedeli  ma  in  quanto  citta- 
dini. E  Qosi  in  virtù  di  questa  felice  filosofia,  quel  povero  Baldassare, 
vituperato  finora  qual  profanatore  sacrilego ,  vien  riabilitato  nella 
opinione*,  giacché  egli  in  quel  suo  famoso  convito  si  servi  di  ogget- 
ti meramente  materiali,  cioè  de'  vasi  sacrì^  riguardandoli  non  come 
sacri  ma  come  semplici  bicchieri.  Onde  non  si  vede  la  ragione  di 
quella  tremenda  condanna  che  ne  incorse  dal  Cielo.  E  il  buon  Elio- 
doro andò,  è  vero,  a  svaligiare  il  tempio  ;  ma  andovvi  per  comando 
del  Principe  e  considerando  Toro  come  oro,  cioè  come  cosa  ma -^ 
teriale  e  non  altro.  Perchè  dunque  Quelle  bastonate  e  quei  calci 
onde  ebbe  pesta  la  vita?  Che  pie?  Gli  stessi  ìockperedQri  pagani  ohe 
uccisero  i  martiri.,  punirono  in  essi  la  disuUbJdienza  civile  non  bb 
professino  religiosa.  Perchè  dunque  appellarli  tinanni  ?  In  somma  si 
pers«iada  ognuno  che  la  Chiesa  propriamonte  non.  ha.  ternitonb  ; 
perchè  essa  è  composta  non  d'  uomini  maid*  enti  di  ragione,  né  k 
sue  parti  sono  d'imporre  credenze  e  precetti,  ;mai  sol  ài  pitegam  «  di 
piangere* 

fiesta  al  discreto  lettore  il  giudicare  se  poasa' darai  /SoM^a  chi 
dàrUtù  più  sapiente  di  questa; 


U. 


Sgomberatasi  in  tal  guisa  la  via  ,  V  onorevole  nslatore  udoie  alle 
prove  dirette  della  giustizia  della  legge  appagigiandola  a  due  prioei*- 
pii,  Tiuiode'  quali  è  chiamato  da  lui  fùndammio  giuridico^  V  altro 
poi  prtniipìo  ammml^.  Udiamolii  arnhidue. 
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«  La  Gommìssifine  fu  unanime  neV  ammettere  il  prineipio  obe 
«  è  fondamenta  |»ufìMb'oOf^ta. detta  soppressione^ :0Ìoè  che  la  peiv- 
c  sonalità  civile  4i  quegli  enti  che  non  banao  esaere.natunBle.ena- 
«  turaU  diritti^  ehe  non  tsono  il  risuitomento  di.diritd  indÌTÌduali 
«  insieme  riunili.,  è  eieazioiie  della  Sovraaità  oìviJe.;  skicbà  quella 
«  pecaonalìtà  per  aoAonià  del  |)diere^vile  inoominda  ad  esìateDe , 
«  per  essa  eontinua  la  di  lei  •eaistBDBa^  e  per  tolere  deUa.medesÌMi, 
«  da.pul)blica  ulilità  coBsigliaUi,  ai  modifica  o  si  ealingue  dal  punto 
«  che  non  sia  più  da  lei  mantenuta  ^.  »  Codesto  garhugltO' spogliato 
delle  parole  vane  e  superflue  ai  riduce  a  una  premessa  le  a  due  iUa- 
zìoni.  La  premessa  è:  Le  comunìlipeligiose  non  hanno  diritti,  natu- 
rali ,  né.  sono  iLnsultamenlo  di  diMti  naturali.  Le  ìBazioDi  sono  : 
1.*  Dunque  le  comunità  religiose  son  creazione  della  sorraniià  ci- 
vile;.2.^  Dunque  la  sovraniti  civile  da  pubblica  ^itiltti  CMisi^iala 
può  modificarie  o  estinguerle  incamerandone  ì  beni. 

Or  il  senso  comune' sostiene  che  queste  tre  propiasÌBÌOBÌ  non  5Ìe- 
QO  altro  che  treenormi  seerpettoni da kr  ridere  i  muiùccioli. 

E  in  prima  egli  dice  essere  acerpellone  la  seconda,  inferensa. 
Conciossiachè,  quand'anche  le  comunità  religiose!  foaserO)mere  crea- 
aioni  delh)  Slato  (ilcheifalsissimo),  nondimeno  lo^Slatoiion  avreb- 
he  diritto  di  sopprimerle  a  capriccio^  o  ,  come  essa  dice^  da  pub- 
blica utilità  consigliato.  Certamente  rimpadronirsi  della: roba aitiui 
è  un'  utilità»  per  colui  che  V  usurpa.  Ma  qui  non  tnatiaai.  d'  utilitii, 
brattasi  beasi  di  giustizia.  £  qual  giustizia  aaivbbe  questa  cbe  io 
.Stato  ,.dopo  aver  colla  creazione  d' una  comunità  religiosa  allettali 
gran  numero  di  cittadini  a  spendere  tutta  l»loro  vita  in  servizio 
idei. prossimo  a  almen  dell* Ordine,  dopo  averli  indotti  a  fare  rinunzia 
di  quanto  loro  apparteneva,  e  disdire  quegli  acquisti  che  aasicuras- 
sere  la  loro  veechiezsa  ]  venga  poi  innanzi  un  bel  gioxno ,  e  di- 
chiarando creder  utile  impossessarsi  dei  beni  che  la  pietà.dei  fedeli 
aivea  donati  non  allo  Stato  ma  aUa  Comunità  reiigiosa ,  gatti  sulla 
strada  tutti  qu^l'  individui ,  facendo  loro  per  singolare  mercè  la 

1  Relaiione  ecc. 
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limosina  di  alquanti  scudi?  Il  sig.  relatore  ha  una  filosofìa  del  diritto 
assai  larga ,  quando  crede  che  basti  creare  un  essere  perchè  se  ne 
possa  disporre  a  talento  e  annientarlo  se  cosi  piace.  Perfino  Dio  che 
è  padrone  assoluto  del  tutto ,  e  verso  cui  ninno  può  vantare  diritto 
di  sorta,  Dio  stesso  sebben  crei  con  vera  produzione  dal  nulla  Tani- 
mo  umano,  tuttavia  non  può  poscia  annientarlo  ,  perchè  contrad- 
direbbe ai  suoi  morali  attributi.  Il  governo  civile  adunque  sarà  più 
che  Dio ,  perchè  può  annullare  a  volontà  le  sue  creature,  senza  es- 
-sere  rattenuto  da  verun  riguardo  ai  diritti  che  quelle  acquistarono 
pel  fatto  stesso  della  loro  creazione ,  sottoposto  a  leggi  eterne  di 
'giustizia  alle  quali  è  soggetto  lo  stesso  Stato!  Ovvero  crede  egli 
che  creare  un'  associazione  di  uomini  sia  Io  stesso  che  creare  un 
armento? 

Tutto  ciò  nel  supposto  che  sia  vera  la  premessa  ,  e  la  prima  in- 
ferenza in  cui  questa  seconda  fondavasi.  Ma  il  senso  comune  so- 
stiene che  anche  la  prima  inferenza  sia  dedotta  a  sproposito.  Im- 
perocché chi  ha  detto  ài  sig.  relatore  che  se  le  comunità  religiose 
non  hanno  diritti  derivati  dalla  natura  ,  non  possono  altrimenti  ri- 
ceverli che  dalla  ]>odestà  civile,  né  considerarsi  se  non  come  crea- 
zioni della  medesima  ?  E  non  ci  è  per  avventura  la  Chiesa ,  la 
quale  è  società  ancor  essa,  avente  diritti  e  virtù  di  comunicarli  ad 
altrui?  Se  noi  qui  trattassimo  con  politici  eterodossi ,  converrebbe 
ricorrere  ad  altri  principii  per  sostenere  il  sacro  diritto  della  pro- 
prietà ecclesiastica.  Ma  trattando  con  politici  di  un  regno  cattolico, 
non  è  mestieri  di  lunghi  raziocinii.  La  Chiesa  è  vera  società  diffusa 
in  tutto  Torbe,  con  tutti  i  diritti  di  vera  società  composta  d'  uomini, 
e  quindi  con  quello  ancora  di  possedere.  Un  tal  diritto  rampolla 
dal  diritto  stesso  che  essa  ha  di  esistere  e  conservarsi,  e  conseguire 
il  suo  scopo  sulla  terra ,  che  è  la  santificazione  delie  anime  ed  il 
culto  di  Dio.  E  siccome  un  tal  diritto  è  divino,  cosi  divino  è  ancora 
il  diritto  di  proprietà  della  Chiesa.  La  Chiesa  inoltre  in  virtù  della 
^ua  stessa  istituzione  ha  diritto  di  organizzarsi  e  produrre  nel  suo 
seno  diverse  associazioni  parziali  e  subalterne ,  che  sieno  come 
strumenti  del  suo  operare  nei  diversi  luoghi  dove  ella  sussiste  ,  ed 
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alle  quali  conferisce  per  conseguenza  quella  parte  di  diritti  eh'  ella 
vede  necessaria  ed  opportuna  alla  conservazione  delle  medesime  , 
ed  al  conseguimento  delio  scopo  per  cui  vennero  istituite  i.  La  so- 
cietà civile  riconoscendo  la  Chiesa,  la  riconosce  qual  ella  è  con  tutti 
i  diritti  di  cui  venne  da  Dio  investita  ,  e  sarebbe  sommamente  ri- 
dicolo il  dire  che  la  società  civile  per  tal  ricognizione  crea  civil- 
mente i  diritti  della  Chiesa.  Forsechè  si  ha  la  medesima  pretensione 
per  rispetto  ai  diritti  naturali  degF  individui ,  dicendosi  a  cagion 
d  esempio  che  la  società  civile  crea  civilmente  11  diritto  alla  libertà^ 
il  diritto  a'  vivere  *,  sicché  un  bel  giorno  ritirando  la  mano  dal  con- 
servare ciò  che  ha  creato,  possa  permettere  (se  non  farlo  essa  stes- 
sa) che  gV  indivìdui  sieno  scannati  e  tradotti  in  servitù  ?  Or  se  la 
ricognizione  civile  di  questi  diritti  naturali  non  è  un  crearli  ;  ma 
solo  un  professare  di  riverirli  e  tutelarli ,  perchè  non  dee  dirsi  il 
medesimo  dei  diritti  divini  della  Chiesa?  Non  è  Dio  T  autore  come, 
degli  uni ,  cosi  degli  altri  ?  Anzi  dee  dirsi  a  pib  forte  ragione  ^  si 
perchè  i  diritti  della  Chiesa  son  naturali  insieme  e  divini;  e  si  per- 
chè lo  Stato  rispetto  agV  individui  ha  provvidenza  di  padre ,  ma 
rispetto  alla  Chiesa  ha  riverenza  e  debito  di  figliuolo. 

Noi  stiamo  ancor  neir  ipotesi  che  sia  vera  la  premessa  del  sig.  re- 
latore; ma  che  sarebbe  se  quella  altresì  fosse  una  falsità  manifesta? 
Imperocché  egli  dice  che  le  Comunità  religiose  non  hanno  diritti 
naturali.  Onde  ha  cavato  egli  questa  mirabile  scoperta?  Da  questo, 
egli  soggiunge,  che  quelle  comunità  non  sono  enti  naturali.  Ma  che 
significa  nella  sua  filosofia  non  essere  ente  naturale?  Foraechè  non 
sussistere  per  un  fine  inteso  dalla  natura  ?  In  tal  caso  dovremmo 
dire  che  il  lodar  Dio ,  V  assicurarsi  meglio  il  conseguimento  dell' e- 
terna  salute,  l'aiutare  i  prossimi  con  opere  di  carità  e  di  zelo  (che. 
sono  i  fini  per  cui  si  costituiscono  i  corpi  religiosi  )  non  sieno  fini 


1  Questo  diritto  di  possedere  che  ha  la  Chiesa  e  la  natura  del  medesimo  fu 
da  noi  a  bastanza  dimostrato  nel  volume  IV  di  questa  seconda  serie  pag.  58^ 
neU'  articolo  intitolato  :  Del  diritto  della  CMeea  intorno  al  poueno  di  beni 
temporali. 
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intesi  dalla  Datura.  Se  noa  yuol  vemroì  innanzi  con  questa  mgotare 
dotlrìm,  converrà  che  dica  le  Comuniti  neligiose  non  essere  per  lai 
enti  naturali  in  quanto  non  seno  un  individuo  fisico,  ma  un  indivi- 
duo* morale,  ed  in  quanto  non  son  formato  per  semplice  aaion  di 
ndluni ,  ma  pel  consenso  dì  Ubere  volenti.  Dunque,  ripigleremo , 
se  il  non  essere  ente  naturale  in  questo  senso  ,  importa  non  «rer 
diritti  natuca<i*;  anche  la  socteti  crvi4e  e  la  famig^  non  avranno 
diritti  naturali;  perobè  ancor  esse  sono  un  individao  non  fisico  ma 
morale  e  «orgono  non  dalla  semplice  azione  della  natura  ,  ma  dal 
consenso  di  libere  volontà.  Piace  al  sig.  Cadorna  si  fatta  illazione? 
O'dirà  egli  die*  la  società  civile  è 'anteriore  air  esistenza  degl*  indivi- 
dui associati ,  e  che  il  matfimomo ,  primo  nudeo  della  famiglia , 
nasce  come  i  funghi  neir  orto? 

Il  bnon  relatore  risponderà  che  la  società  civile  e  la  famiglia  so* 
no  an  rìsultarmento  di -diritti  individuali.  Sia  pure  (benché  la  rispo- 
sta non  è  esatta  del  tutto,  essendoci  diritti  sociali  e  domestici  ine- 
splicabili per  r  accozzamento  solo  di  diritti  individuali)  ^  sia*  pure  , 
diciano ,  ma  chi  vieta  che  non  si  dica  il  medesimo  delle  comunità 
religiose  ?  Il  diritto  a  vivere,  ed  a  prooararsene  per  le  legittime  vie 
i  mezzi  è  diritto  naturale,  di  cui  non  pué  mai  spogliarsi  Tindiriduo 
umano.  Bi  qui  nasce  il  diritto  di  proprietà.  Il  religioso  non  abban- 
dona  interamente  un  tal  diritto,  perchè  non  è  in  mano  s»a  svestir- 
sene dei  tutto  ,  ma  per  la  sua  professione  lo  fonde  in  certa  guisa 
con  quello  degli  altri  membri  della  Comunità  di  cui  h  parte,  sicché 
ciascuno  ne  partecipi  non  in  privato  ma  in  soUdum  e  secondo  le 
leggi  di  ciascun  Ordine  determinaite  dalla  Chiesa.  Il  monaco  ha-rero 
diritto  di  abitare  nel  suo  Convento,  di  riceverne  gli  alimenti,  il  ve- 
stito, l'assistenza  e  va  discorrendo-,  benché  pel  voto  di  povertà  non 
possa  fare  vermi  acquisto  come  individuo,  né  disporre  per  proprio 
arbitrio  di  cosa  alcuna  dell'  Ordine  ^  ma  gli  acquisti  e  le  disposizioiù 
si  fanno  dalla  comunanza  rappresentata  dal  superiore  ,  secondo  le 
norme.proprìe  di  ciascuno  Istituto  e  le  generali  del.diritto  canonico. 
Onde^il  diritto  di  pRoprietà  delle  Comunanze  religiose  è  un  vero  ri- 
sultamento  del  diritto  naturale  di  ciascun  individuo,  e  per  lafiiiioBO 


Digitized  by 


Googl( 


FILOSOFIA  DBL  DIRITTO  379 

dei  singoli  in  un  sol  tutto  non  iscema,  ma  cresce  di  forza  -,  e  perciò 
ha  maggior  titolo  alla  inviolabilità  e  riverenza  per  parte  di  chisisia. 
Si  dirà  :  Ciò  ha  luogo  finché  gì*  individui  religiosi  fan  parte  del 
corpo  morale.  Ma' se  cessa  lo  stesso  corpo  ,  dovrà  per  conseguen- 
za cessare  il  diritto  che  gF  individui  ne  partecipavano,  e  quel  di- 
ritto passerà  nello.  Stato,  erede  universale  di  tutto  quello  che  non 
ha  padrone.  Or  questo  appunto  fa  la  proposta  legge^  estingue  quel 
corpo.  À  merayiglia.  Il  raziocinio  non  potrebbe  esaere  piii  strin^- 
gente.  Esso  è  sioiile  al  seguente  che  un  tale  esempligrazia  faoesse: 
Quest*  uoou)  che  veggo  venire  alla,  mia  volta  colle  tasche  piene 
d*  oro,  ha  diritto  a  quel  valsente  soltuQto  finché  vive.  Bunque  se  io 
r  ammazzo,  posso  impossessarmi  del  suo  oro  in  buona  coscienza ,  ' 
perchè  esso  allora  diventa  res  tniUtus,  e  re$  nullius  mnt primi  oecu- 
pantis.  Or  il  primo  occupante  sono  io.  Ma  bravo^  voi  rispondereste 
a  colui,  se  non  erriamo:  Tu  primieramente  non  lai  diritto  ad  ucci- 
dere queir  uomo  ;  di  pia  se  1'  uccidi  per  toglierne  T  oro,  olire  l'o- 
micidio coranettì  un  latrocinio  -,  -finahnente  violi  le  ragioni  deg^i 
eredi  legittimi  «f  cui  quell'  oro  sarebbe  devoluto.  La  medesima  ri- 
sposta ha  forza  qui.  In:  prima  io  SUio  non  ha  diritto  di' estinguere 
ccoqpi  religiosi»  la  cui  esistenza  dipende  dulia  Chiesa;  P^^'o  poi  se 
si  attenta  a  farlo  per  cupidigia  decloro  possedimenti.  In  fine  ancor- 
ehè  un  coirpo  morale  religioso  legittiinamente  finisse ,  le  sue  pro- 
prietà, essendo  parte  del  comun.patrimoiìio  dellA'Chiesa  dSrCristo, 
non  raancan  di  eredi  ma  vanno  devolute  ad  essa  Chiesa,  che  seoon- 
do  i  cancmi  e  r<equità ,  dfeirà  loro  nuova  destinaaìone.  ([Questo  è  il 
discorso  jM.  senso  comune  contro  il  fomdmunib  giuridico  della  re- 
kEzbne;  e  noi  per  verità  non  veggiamo  che  cosa  potrdbbe  rispon^ 
cdenglìsi.  Laonde  preghiamo  il  aig.  Cadorna  .a  venir  cubito  in  soe- 
corno  del  pretadato  fondamenti)  giuridico  col  prindpw  emmente. 
In  altra  gnisa  dovrà  conlentaersi,  con  infinito  no^ro  vammarico,  di 
evader  caduto  per  tenra  qudl  preaioso'fondsmenlo,  e^vont^aso  tutto 
ì'  edlizb  dalla  Minzione  fiibbrkmtaffi  sopra. 
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III. 

Il  principio  eminente ,  che  alla  fin  fine  spiega  tutto  ,  contiensi  in 
queste  parole  del  relatore.  «  Noi  non  dovemmo  del  pari  risalire  a 
«  quegli  eminenti  principii  che  reggono  i  poteri  della  sovranità  ed 
<(  il  pubblico  diritto  della  società,  pei  quali  niun  corpo  può  esistere 
«  civilmente  nel  gran  corpo  sociale  con  un'  esistenza  non  originata 
«  dair  autonomia  degl'  individui  che  la  compongono ,  se  non  in 
M  quanto  la  società  lo  consenta,  ed  anzi  se  non  effettua  essa  stessa 
<(  una  tal  creazione  nel  proprio  seno,  e  per  cui  non  possono  esiste- 
((  re  diritti  che  non  derivino  dalla  natura,  fuor  quelli  che  dalla  so- 
«  vranità  stessa  civile  sieno  creati  e  mantenuti  in  quel  modo  e  con 
4(  quelle  forme  che  sono  proprie  di  ciascun  governo.  » 

Questo  principio  par  che  dovrebbe  essere  qualche  cosa  di  buono 
«  di  forte;  perchè  esso  si  avanza  non  sol  fregiato  dell*  epiteto  di 
eminente  ma  ancora  brsmdendo  Y  arma  d*  una  parola  terribile,  cioè 
della  parola  Autonomia.  E  chi  non  sa  qual  forza  magica  non  si  an- 
nida in  essa,  e  come  sovente  suol  operare  prodigi  ?  Nondimeno,  che 
volete?  il  s^so  comune  non  vuole  inchinarsi  alF  eminenza  di  que- 
sto principio,  e  si  ostina  a  dire  che  esso  è  un  miscuglio  di  equivochi 
quasi  in  nulla  diversi  dai  precedenti,  e  se  alcuna  cosa  vi  aggiunge, 
in  cambio  di  sostentare,  rovina  peggio  il  fondamento  giuridico  che 
dovea  soccorrere.  Di  fatto,  esso  senso  comune  dice  :  qui  il  sig.  re- 
latore nel  tornarci  a  ripetere  la  favola  dello  Stato  creatore  e  con- 
servatore di  tutte  le  altre  associazioni  nategli  in  seno,  senza  suo  in- 
tervento ;  e  nel  ricordarci  che  questa  conservazione  dev*  intendersi 
in  virtù  d'  una  continuata  creazione  per  niente  obbligatoria  verso 
le  cose  create  e  conservate,  sicché  ne  resti  arbitro  assoluto;  si  com- 
piace d*  apporvi  due  eccezioni.  L' una  è  per  quelle  associazioni  che 
si  originamo  dalT  autonomia  degV  individui  appartenenti  alla  società 
civile  *,  r  altra  è  per  quei  diritti  che  derivano  dalla  natura.  Or  (  è 
sempre  il  senso  comune  che  cosi  parla)  si  potrebbe  argomentare  in 
questa  guisa  :  Pel  sig.  relatore  le  associazioni  originate  dalF  autono- 
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mia  degF  individui  componenti  la  società  non  sono  creazioni  di  essa 
società.  Ma  le  comunità  religiose  si  originano  dall'  autonomia  de- 
gF  individui  componenti  la  società  ^  giacche  sono  liberi  cittadini 
quelli  che  vi  si  associano  per  un  atto  libero  di  lor  vplontà  e  per  un 
fine  permesso  dalle  leggi.  Dunque  le  comunità  religiose  non  sono 
creazioni  della  società;  contro  ciò  che  dovea  dimostrarsi.  In  secon- 
do luogo ,  pel  sig.  relatore  ,  i  diritti  che  derivano  dalla  natura  non 
son  creati  daU'  autorità  civile.  Ma  sopra  si  è  dimostrato  che  il  dirit* 
to  di  proprietà  delle  comunanze  religiose  deriva  dalla  natura.  Dun- 
que esso  pel  sig.  relatore  non  dovrebbe  intendersi  creato  dalF auto- 
rità civile. 

Ma  senza  ciò',  il  senso  comune  osserva  che  il  sig.  relatore  nel- 
r  esporre  il  suo  principio  eminente  fa  dei  salti  mortali  passando  da 
un  concetto  a  un  altro,  senz'  alcuna  connessione  traMoro,  e  traendo 
conseguenze  spettacolosamente  false.  Il  sig.  relatore  dice:  nel  sran 
corpo  sociale  non  può  sorgere  verun  aitro  corpo,  senza  che  quello  U 
consenta.  Si  conceda  pure  ^  benché  la  proposizione  richiederebbe 
spiegazioni  e  distinzioni.  Che  vuole  inferirsji  da  ciò  ?  Forsechè  le 
Comunità  religiose  non  sono  sorte  in  Piemonte  col  consenso  dello 
Stato  e  non  sono  esplicitamente  riconosciute  nel  Codice  delle  leggi? 
Anzi^  soggiunge  subito,  senza  che  il  gran  corpo  effettm  esso  stesso 
tal  creazione.  Adagio,  signor  mio  bello  ;  voi  correte  assai  di  ga- 
loppo*, questo  è  un  altro  paio  di  maniche  e  non  ha  che  bure  col  pre- 
cedente. Con  tutta  la  riverenza  che  dobbiamo  al  gran  corpo  ,  di- 
ciam  nondimeno  che  esso  potrebbe  contentarsi  ^he  i  piccoli  corpi 
non  sorgano  in  lui  se  noi  consente ,  senza  pretendere  per  questo 
stesso  di  crearli.  0  non  sarebbe  grazioso  chi  ragionasse  in  questo 
modo:  In  un  mio  tenimento  ninno  può  fabbricare  se  io  noi  consento. 
Dunque  avendo  io  consentito  a  un  tale  che  vi  fabbricasse  una  ca- 
scina per  suo  USO;  dee  intendersi  che  V  abbia  fabbricata  io  stesso,  e 
però,  ritrattando  ora  il  consenso  che  diedi  allora,  la  cascina  diventa 
mia  ;  imperocché  deve  intendersi  che  io  ne  fossi  il  creatore  ed  il 
conservatore  \  ed  essendo  la  conservazione  una  continuata  crea- 
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zìone,  quel  ^tritte  dd  {nropriettria  ^ella  cascina  cessa  d«A  momeoti» 
che  io  ritiro  la  nHmo  dal  mantenerlo,  e  quindi  diventa  mìo  ^  •sdori^» 
Dando  cosi  in  un  fiato  tQtte<  le  parole  che  conieagonsi  nel  fbnda*- 
mento  ginridico  e  principio  eminente  del  sig.  relatore. 

Né  si  dica  che  la  similitudine  non  calza,  perchè  sempre  resta  il 
proprietmo  della  cascina  che  Tavea  fabbricata  a  sue  spese.  Riqion- 
dkmo  :  resta  ,  nm  resta  fuori  della  ricc^izione  del  padrone  del 
tenimento,  il  quale  da  viiHià  «ofiM^IùUo,  ritratta  il  permesso  di  te^ 
ner  altri  nel  proprio  fondo-,  oome  appunto,  sciolta  civilmente  la  co*^ 
munita  religiosa  ,  restano  gf  individui  die  possedevano  inceniMi» 
quel  patrimonio,  ma  restano  fuori  la  f  icognizione  civile ,  éhe  viene 
a  ritrattarsi  in  virtù  della  proposta  legge.  Si  ripìglierà:  il  padrone 
dèi  lenimento  non  può  ritrattare  il  precedente  consenso ,  oonepui 
ferio  Tautorità  civile.  E  perdiè?  Non  protesta  egli  altresì  d'  ossene 
dà  aitila  oemi0iaio^  come  appunto  dice  d'essere  rautoritàoiwike? 
Ma  adagio^')  H  padione  del  lenimento  è  soggetto  a  leggi  ;  Y  autantà 
civile  no.  ^BlenìisBimo-,  la  difficoltà  è  ora  interamente  sciolta.  La«ok«- 
Sfone  toma  a  questo  concetto  :  ilpadrone  del  tenimento  ha  sopra  di 
sé' la  forza"(^he  può  tenerlo  in  dovere ,  lo  Stato  no^  or  questa  foraa 
appunto  i«t€fndesi  per  legge-;  giacché  se*  s' intendesse  la  norma  ob- 
bligatorfà  di  gittstieia,  questa  legge  sarebbe  per  tutti,  siano  indivi^ 
dm ,  sia  sooìetà. 

Oltre  a'che  queste  jirmeipto  eminenle  è  tutto  fondato  nella  n^ 
desimasBtrppositsone^  fondamento  giuridico  ,  cioè  cihe  fuori  del 
gran  corpo  civile  ,•  non  «i  sia  altra  società.  Ma  la  cosa^non  è  cesi > 
perocché  oltre  questo  corpo  ,  il  quale  può  esser  or  grande^or  pio^ 
colo  seoondolccircestanze,  ci  è'un  corpo  grandissiffìov^i  quale  per 
la  sua  ampiezza  e  superiorìli^'istituzione'e  di  fine,  non'paé  osBei% 
contenuto  da  venm  altro,  ma  tutti  in  sé  «ecoglie  e  contiene.  Qoest^ 
eoqpo  è  III  Cattolica  Chiesa,  società  unrversaie,  ordinata  al  sufHi^e-' 
mo  de'  fini  ed  isiituit»  da^Cristo  stesso  ;  il  quaie  fion  andò  a  chie^ 
deme  licenza  ai -Cesari  e  neppure  alle  Camere  legislative,  ma  diss» 
agli  A  postoli:  Io  ho 'Ogni  potestà  sopra  il  cicto  esopra  la  Udiva,*  dmor» 
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qiie  wdatd  e  predibate  Y  Ev«igeKo  a  tuito  le  ^eotr,  e  obi  Mn  cre- 
deri sarà  oondmnato  ^.  La  Chiesa  doaifue  eoai&  nel  sua  fine  e  ttella 
sua  esisteaza^  eo^  nei  Aìriiti  €Ìì6  ne  ram^am^.  è  iad^^ded(eda 
•ogni  altra  società^  gnmdo  >o  piceola  cbe^aia  ;  e  te  guem  a  lei*  è 
Imt  guerra' a Oìste  stasse-^be  n''^ii  fondatore  ed  il  €af6. 

Laoode  il  priairipìO'  enaioenie  reeato  in  mezzo ,  Anohà  non  sale 
pijb  aU9(K»  noa  prova  miUa*  boperoechè  fiaahà  esso  presappoae  il  pri<> 
ino  articolo  deUo  Statuto  ehe^slabilisee  la  Reìigime  CaUeUsa  Àpo^ 
^t0li$a4  Bmnaina  éMtre  la  soia  Usligiene  d«tto  StatOr^  oibbli^aia  ad 
«mmetterela  Chiesa  come soeieèà ,  e  conro  società  Ì8litnìta<da  Cri- 
sto; e  pere  tale  in  consegaenia ,  che  abbia  dipUti  non  sol  natif- 
rali  ma  divini^  i  qmAi  noO'  si  possano TÌolare^  sia  dagV  individui  sia 
dair  autorità  civile,  senza  incorrere  sacrilegio  da  punirai  in  questa 
vitacao/  pene^cananiche^  neir  altra  cella  eternila  dell'  infenio*. 

Senoaehò  non  deeofedersLebe  f  insufficionzadiel  ynieìpìo  emi- 
nente, finora  diacosso,  la  dia  viata  al  senso  cmbum^  quasi  che  la 
proposta  legge  non  avesse  nessun  principio  eminente  da  cui  derivi, 
n  principio  eminente  ci  è  ;  ma  nella  Relazione  non  potea  farsene 
fnenzione,  perchè  voleansì  evitare,  se  fosse  possibile,  quei  due  incon- 
venienti che  accennammo  fin  dal  principio  in  quest'articolo.  Ma  ora. 
che  la  necessità  di  sostenere  la  ragionevolezza  della  legge  ci  costrin- 
:ge,  convien  metterlo  fuora,  segua  che  può.  Adunque  il  vero  princi- 
pio eminente,  da  cui  senza  timore  di  ripugnanza  discende  la  giusti- 
aia  della  proposta  legge,  è  questo  :  Lo  Stato  è  tutto  ;  lo  Stato  è  Dio. 
In  altri  termini,  non  ci  è  né  Chiesa,  né  Dio ,  né  potere  spirituale , 
uè  vita  avvenire  ;  ma  Y  umanità,  nel  senso  nobilissimo  della  parola, 
doè  non  Y  individuo  ma  la  collezione  degl'  individui,  il  ^ran  corpo 
poetale,  in  quanto  mercè  dell*  incivilimento  si  perfeziona  e  progredi- 
sce, è  in  fondo  cièche  appellasi  Dio,  e  la  cui  azione  è  personificata 
nello  Stato.  E  siccome  questa  umanità  (intesa  sempre,  come  dicem- 
mo, nel  senso  nobilissimo  della  parola)  non  ha  altra  destinazione 

i  Mattbaei  XXVII!  e  Marci  XVI. 
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che  la  felicità  terrcDa  -,  cosi  non  ci  ha  in  sostanza  altro  potere  che  il 
poter  temporale.  Lo  Stato  adunque  che  esercita  un  tal  potere,  è  al 
tutto  autonomo,  cioè  indipendente  da  ogni  legge-,  e  però,  quando 
ha  coscienza  della  sua  dignità,  può  creare  ed  annullare,  senza  ri- 
guardo a  verun'  altra  autorità,  diritti  e  doveri ,  da  pubblica  utilità 
consigliato,  GF  individui  poi  a  fronte  di  questa  pubblica  utilità  (vera 
o  pretesa  che  sia  non  monta)  non  possono  opporre  verun  diritto , 
he  querelarsi  di  torto  ricevuto  ;  perchè  essi  son  come  gocce  che  si 
perdono  nel  grande  oceano  della  umanità  e. come  atomi  d' aria  as- 
sorbiti dal  gran  corpo  sociale.  Posto  questo  principio,  eh?  è  il  me- 
desimo del  panteismo  socialistico,  ognuno  vede  che  la  proposta  leg- 
ge non  può  appuntarsi  né  d' incoerenza  né  d' ingiustizia,  e  il  senso 
comune  è  costretto  a  tacersi. 

Il  nostro  tipografo,- nel  ricevere  quest'  articolo,  invece  di  legge- 
re: Filosofia  del  diritto;  lesse  Filosofia  del  delitto.  Giudicherà  Y  ac- 
corto lettore  qual  delle  due  lezioni  sia  da  preferirsi. 
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NELLA    SOCIETÀ' 


,  I  .ii^tK*-» 


S-ii. 

Disegni  di  Dio  nel  permettere  il  grido  sedizioso. 

45.  Divario  fra  il  procedere  dei  rigeneratori  umani  e  del  Divino;  —  i6.  questo 
informa  l'individuo,  e  per  esso  la  società.  —  17.  Lentezza  di  tal  procedere. 
—  18.  Dovette  prima  riformar  l'individuo  e  la  famiglia,  —  19.  nozioni  più 
elementari.  —  20.  Le  sociali  abbisognano  di  tempo  lungo,  —  21.  contandosi 
a  secoli  la  vita  dei  popoli.  —  22.  La  Chiesa  guida  le  scienze  perchè  non  tras- 
viino.  —  23.  Entrò  nelle  sociali  quando  erravano.  —  24.  Poche  definizioni  a 
scienza  recente.  —  25.  Non  mancavano  però  elementi;  —  26.  ma  l'applica- 
zione incontrò  resistenza  ,  —  27.  provocò  quella  del  volgo  —  28.  il  quale 
serviva  al  disegno  della  Provvidenza  —  29.  di  tornare  il  gius  pubblico  a  cat- 
tolicismo,  —  30.  la  società  al  Vangelo.  —  31.  Viviamo  in  epoca  di  transizio- 
ne. —  32.  La  Provvidenza  vuole  abolito  1'  ateismo  legale.  —  33.  Debito  del 
cattolico  cooperarvi. 

15.  Vi  lasciammo  (lo  rammentate  lettor  gentile?)  intronato  gli 
orecchi  dalle  grida  del  Cimento  contro  la  teocrazia^  e  v'  invitammo 
a  meditare  i  disegni  della  Provvidenza  nel  permettere  tal  pugna 
degli  eterodossi  contro  la  Chiesa.  A  meglio  penetrare  questidivini 

1  Vedi  questo  volume  a  pag.  129. 
Serie  II,  voi  IX.  25 
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intendimenti,  osservate  in  prima  come  il  Redentore  scese  sulla 
terra  per  instaurare  e  rinnovare  tutto  l'universo  morale,  individui, 
famiglia,  nazioni,  umanità.  Ma  questa  opera  rìformatrìce  la  Divina 
sapienza  volle  condurla  per  tutt' altra  via  da  quella  per  cui  trascor- 
rono farneticando  e  gavazzando  i  rigeneratori  alla  moda.  Questi, 
~gen9  sIm  iiUelkiìimj  dirtble  Bli^ ,  vofirelbero  rifdriHarè  pTkna  la 
società  sperando  poi  che  la  società  rigenerata  renderà  santi  e  beati 
gr  individui  mogi  e  conrotU.  Nel  che  fanno  opera  di  stolto  archi- 
tettore, che  vedendo  crollare  un  edffizio  per  io  stritolarsi  di  pie- 
tra già  fradicia  e  di  travatura  già  tarlata  prendesse  a  rifabbricare 
sotto  nuova  forma  Tedifizio  col  rottame  di  quei  calcinacci  e  collo 
sfasciume  di  quelle  travi.  Qual  meraviglia  che  crollino  V  un  sulle, 
ruine  dell'altro  tutti  codesti  edifizii  sociali  fabbricati  dai  rigenera- 
tori con  materiale  imputridito. 

16.  Tutt'  altra  via  prese  il  Redentore  nella  sua  riforma  univer- 
-sale  :  e  invece  di  rifare  coi  materiali  vecchi  la  società  nuova,  s' ado- 
|>rò  a  rinnovare  i  materiali  della  società  antica  tra!)formandoli  in 
]^ì«Uie  vive  che  da  90  niedefikie^eorfiesaeDO'a.fiapraedìioarttsul  fon« 
'daimniito*iMiniobi(e<eh'  era  eglvtvIeMo  ^. 

IT.  Ha  a  tompiwe  qnesta  grand' opera  non  per  via  di  un  prodi- 
gio come  la  prima  creazione,  ma  pel  lento  lavorio  della  grai^ia  or- 
dinaria, con  volontaria  cooperazione  degli  uomini,  chi  noi  vede? 
era  necessario  il  tempo,,  naturai  misura  di  tuilo  ciò  che  dura  nel 
HiMido:  e  coamÌBrfMoB^mvéia^fìoa  ai  lancìò-sul  tel^rafo  elettri- 
co-asplenèere  «onrm  un  lampo  su  tnttii'la  miperftcìedeF  globo^;  cosi 
il  suo  proceAmento  logico  non  si  esplicò  in  un  attimo  (cosa  tne- 
taBsicamente  impossibile)  in  tutte  le  sue  conseguenze  indefinite  ; 
ma  passo  passo  innestando  negl'  intelletti  ad  uno  ad  uno  i  suoi 
principii  6  traendone  ad  «ma  ad  una  le'oonseguense  e  hMipfificfiaio- 
ai,  fece  si  che  naseessero  qcrasi  praiHe*  spontanee  nal  terreno  del- 
V  uomo  9piritMle'mldliu|«nte  e  volenCa. 

I  ip$i  tatnquam  lapidés  vivi  superoédifieamini  domut  spiritualit  ecc.  I.  Ps- 
M»i.  II.  S. 
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E  notate  che, questo  leato  svolgimeiilo  éeveUe  conseguir»  a 
costo  di  sudati  studii  e  di  lotte  talor  sanguinose ,  quasi  per  veni* 
caps'aiRibe  in  <|ae6ta  terra  spirituale  quella  nudediaione  veodioatri- 
ce^he  condannava  T  uomo  a  sudare  su  quel  solco  della  terra«iatepìa* 
le  <r  onde  mecoglieneiibe  il  suo  pane  fra  spiae  e  triboli  i .  Ognuna jdi 
qoeMe  venti  che  oggi  teggiamtoompeaidi<toin*diìaretdcfiMMant  di 
fede  «spiegate  in  laaghe  trmtlazioni  teetogicfae,  quanti  studii  a> 
siaroBO  e*  quanto  sangue  alla  Cbi««a?  Studii  esangue  la'4ivvi)tà  dei 
Verbo  contri  gU  Ariani,  la  unità  di  Cristo  contro  i  Nsstortani,  h 
due  naturecontro  gli Ekitiobiani,le  due  volontà «ootro  ì  Monotoli** 
ti,  la  necessità  della  gnaaia  contro  i  Pelagiani,  la  verilàdeUa  Chiesa, 
ooptro  Novamni  e  Donatisti  «  così  via  via,  fino  a  queHe  lotte  oon<^  - 
temporanee  del  .giansenismo  repubblicano  obbiettoagli^tndiidegK 
ìAtim  due  secoli  e  autor  delle  stragi  del  giacobinismo  e  delsociaK- 
soio»  E  quanti  «tudiì  andte  intorno  air  ìms^oslato  GoMQBraiQiTO 
vedemmo  terminarsi  poc'  anzi  per  la  voce  dì  Pio  ncU'  augusto  con- 
sesso del  Vaticano. 

i8.  Or  se  con  un  guardo  vasto  e  sintetico  voi  domandato  ai  se^ 
coli  trascorsi  quasi  un  conto  universale  dei  loro  dare  ed  avere,  o^ 
se  meglio  vi  «piace,  un  quadro  compiuto  di  loro  conquiste  nelle  re* 
gkmi  dèDaiede»  vedrete  tasto  ehe  il  gran  lavorio 'della  inteUigenza 
umana  guMata^alln  Chiesa  si  ooonp4  finora  preoipuaflienitoin  Ì9vol<^ 
gere  i  principii  ^eHa  fede  nella  coscieaza^deir  individuo  e  neir  or^ 
dine  della  iamiglia.  E  cosi  doveva  esswe  oeoando  il  natnnde^m^ 
damento  che  testé  notammo  della  rìgeneraeioDe  divina.  Volendo^ 
rVomo  Sio  rinnovare  le  pietre  prima  di  rinnovar  Tedifizio,  uvet- 
te incoraiiiciare  dagF  iodiivìdai  pietr»  dell'  edifizio  doaMstioo,  e 
dalla- famiglia  pietra 'deH'edifiaio  civile.  Vedendo  inoltre  ninne^are- 
e  le  pietre  e  T  edlfìaio  mediante  la  «oaperamiie-setenliAea  e  lalbo* 
riosa  dell'  umane  iatelleti(>^  domita  necessarìnmente  incominctareil 
lavoro  dal  costituire  le  dottrine  più  semplici  ed  e^ièenrti.  della  mo- 
rde indi^duale  e  domesUaa^  lasoiando  più  lungo  Xemfé  affinchè: 

f  In  $udard-tnMu$  ttd, .  . .  Spina*  et  trGhulos  germhwhH  Ubi. 
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si  svolgessero  e  maturassero  le  teorie  della  pubblica  e  della  univer- 
sale associazione. 

19.  La  morale  dell'individuo  è  molto  agevole  a  conoscersi  allor- 
ché, madre  pietosa  e  sollecita,  la  Chiesa  si  accoglie  in  grembo  rige- 
nerato nel  sacro  fonte  il  bambolo  cattolico,  e  ponendogli  sul  lab* 
bro  il  sale  di  una  sapienza  incorruttibile,  svela  agli  occhi  suoi  il  Dio 
Trino  che  lo  creò  e  gV  insegna  a  balbettarne  ed  a  comprenderne  il 
Decalogo.  Anche  la  morale  domestica  e  la  civile  che  ne  è  solo  un'ap- 
plicazione alle  famìglie  vicine,  semplicissima  nei  suoi  precetti  che 
si  riducono  alla  carità  scambievole,  viene  inoltre  assiduamente  me- 
ditata e  studiata  per  l' inevitabile  continuità  di  reazioni  fra  tutti  i 
membri  di  una  società  qualunque.  L' intelletto  umano  potea  qui 
dunque  anzi  doveva  applicare  ad  ogni  pie  sospinto  qualche  aforismo 
evangelico,  e  dall'assiduo  esercizio  di  questo  studio  veniva  condotto 
con  uguale  soavità  e  sicurezza  al  pieno  svolgimento  delle  evangeli- 
che verità  relative  a  questo  ordine. 

20.  Non  cosi  nelle  materie  di  pubblico  diritto.  Comprendere  le 
intime  ragioni  per  cui  esistono  le  società  complicate,  il  diritto  che 
emerge  dalla  comparazione  e  collisione  di  mille  altri  diritti,  l'utili- 
tà di  certe  forme  e  di  certe  leggi,  la  conciliazione  di  quei  tanti  or- 
dini incrocicchiati,  fra  le  maglie  dei  quali  dee  passare  senza  rom- 
perle l'unica  azione  del  cittadino  agli  ordini  tutti  moralmente  osse- 
quente :  lo  studio  di  tutto  questo  intreccio  di  obbligazioni  e  deUo 
norme  che  a  loro  impone  il  vangelo,  riusciva  naturalmente  compli- 
catissimo e  però  lungo  e  laborioso. 

Arrogi  che  in  materie  sociali  più  delle  dottrine  teoriche  assicura 
l'esperienza  e  l'induzione.  Or  quanto  debb' esser  lunga  l'esperienza 
di  un  popolo  per  somministrare  i  dati  necessarii  ad  un  qualunque 
teorema  che  determini  un  fatto  costante  !  E  per  trarre  una  induzio- 
ne dal  fatto  costante,  quanti  di  simili  fatti  ci  vogliono,  e  quanti  se- 
coli per  rìprodurli  ? 

21 .  Quindi  è  che  la  filosofia  della  storia  è  scienza  (se  pure  scien- 
za può  dirsi  finora)  si  tarda  a  conoscersi,  si  ardua  a  studiarsi,  si  in- 
gannevole a  determinarsi.  Ogni  fase  di  un  popolo  costa  due  o  tre 
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secoli  di  esplicamento;  cotalchè  non  la  vede  esplicata  chi  la  vide  ini- 
ziarsi :  e  in  quel  lungo  scorrimento  dì  tempo  i  tanto  ravvìoendarsi 
d'uomini,  d' idee  e  di  fortune,  che  il  ravvisar  le  vere  cause  guida- 
trici  della  trasformazione  sociale,  appena  sembra  possibile  ad  intel- 
letto angelico.  Qual  meraviglia  dunque  che  le  dottrine  sociali,  le 
quali  non  saranno  mai  solide  se  non  nascono  dall'  osservazione  dai 
fatti,  progrediscano  si  lentamente  nelF  intelletto  dei  savii?  Qual 
meraviglia  per  conseguenza  che  non  meno  lento  proceda  l'innesto 
delle  dottrine  sociali  sulle  dottrine  evangeliche? 

22.  Dovea  succedere  qui  quel  che  succede  in  ogni  altro  rapo 
delia  scienza  cattolica.  Nasce  sulle  prime  una  scienza  naturalmente 
dalla  osservazione  di  pochi  fatti  rudimentali:  lo  svolgimento  di  questi 
fatti  guida  Tintelligenza  a  ricercarne  le  cause,  a  derivarne  le  conse- 
guenze: l'intelletto  lavora,  medita,  inferisce,  coordina  i  materiali,  i 
principii,  le  inferenze;  un  bel  giorno  eccoti  che  s'  imbatte  per  la  via 
in  un  domma  cristiano  in  un  precetto  morale;  ed  ecco  tosto  la  Chiesa 
colla  sua  voce  autorevole  assumere  il  governo  di  quella  scienza  e 
additarle  la  via.  Qilanti  secoli  ci  vollero  perchè  i  naturalisti  avver- 
tissero i  fatti  meravigliosi  che  si  additano  dagli  strati  terrestri! 
Quanti  perchè  questa  osservazione  trovasse  o  credesse  trovare  nelle 
vìscere  della  terra  il  millesimo  dalla  creazione  !  Ma  spuntò  quel 
giorno  finalmente  e  alla  geologìa  miscredente  e  burbanzosa  dovette 
presentarsi  la  Chiesa  col  Genesi  alla  mano  e  imporre  silenzio  ai  suoi 
delirii,  guidando  nelle  viscere  della  terra  a  ravvisare  1'  epoche  e  i 
fatti  r  occhio  sagace  e  docile  dell'  osservatore  cattolico. 

23.  Questo  stesso  accadde  nello  studiar  le  fondamenta  dell'edifi- 
zio  politico  e  quasi  difemmo  nella  geologia  sociale.  Si  studiò  ,  si 
credette  veder  falsità  in  tutti  gli  antichi  principii,  si  volle  rifabbri- 
care la  società  dalle  fondamenta.  Un  bel  giorno  si  disse:  «  il  suddito 
comanda ,  il  governante  obbedisce  d  .  Alto  li  !  Non  fu  più  possibile 
alla  Chiesa  il  tacere  :  la  dottrina  cattolica  parlò  e  ricordò  ai  sudditi 
l'obbedienza,  ai  principi  l'autorità.  Ma  a  volere  che  questi  precetti 
evangelici  si  svolgessero  in  tutte  le  loro  applicazioni ,  quanti  secoli 
furono,  quanti  saranno  ancor  necesdarii  ! 
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24.  Lo  vedete  lettore:  il  naturale  andamento  ddle  cose  porta  che 
•quanto  furono  ripide  aeveigersi  le  dottrine  errangelidietrìspetAoaUa 
morale  indiyiduale  e  domestica,  tanto  procedano  lentamente  le  ap- 
plicazioni alla  teorìa  sociale.  Qual  meraviglia  che  questa  teoria  an- 
cor presenti  al  cattolico,  benebò  sincecissimo,  dubbii  ed: ostacoli;  ed 
:a  strìcarli  e  superarli  pechissime  somministri  di  quelle  definiaioni 
di  fede  che  servono  di  guida  in  aAtre  ìnaterie  alla  scienza  ca^olicat? 

Verrà,  non  dubitate,  verrà  giorno  in  cui  la  teoria  sociale  e  giu- 
rìdica splenderà  essa  pure  di  quei  raggi^di  cui  splende  lOggidi  la  mo- 
vale ridotta  nella  Chiesa  a  formole  certissime  co'  suoi  precetti  e  coi 
suoi  canoni.  Ma  questo  progresso  ben  augurato  esige  prìiaBi  qual 
prerequisfto  necessario  lunghi  studii  sopra  la  natura  soetaba,  con;cui 
rintelletto  umano  cooperi  alla  luce  soprannaturale  del  Vangelo ,  ne 
dibatta  le  applicazioni  e  prepari  coA  ì  materiali  alla  voce  inCallifaile 
'della  Chiesa;  kquale  prima  di  pronunziare:  «  Cosi  parve  allo  Spirìto 
Santo  e  a  noi»  (vinim.«sl  Spiritai  Sancto  et  nobU)^  lascia  ai  suoi  dot- 
tori il  ricarcwe  e  diamtere  (emnmasfna  om%quisUio  fierM.Jkti.  il»). 

28.  Nonèperè  che  fin  da  principio  la Chiedanon  mirasse  ad  infor- 
mare dello  spirito  cattolico  come  la  privata  co^  la  pubUica  società. 
Senza  parlare  del  modello  che  oflkriva  in.sà  medesima  di  società  go- 
vernata dal  diritto  e  aop  dalla  forza:  modello  »ui  si  sforzarono  talor 
d' imiCare  k  società  rudimentali  nate  dal  coanabio  del  mcoido  «ro^ 
mano  coUa  barbarie  germaaìoa;  ì  Sinodi,  i  Vescovi,  i  Pontafioi  po- 
sitivamente le  guidarono  dettandone  o  consigliandone  in  gran  parte 
i  primi  codici,e  correggendo«deliminando  a  poco  a  poco  quegli  ele- 
menti di  errore  e  di  disondine  che  sopravviveano  alla  corruzioue  e 
barbarie  antica^  Oggi  s' imponeva  una  tregua  ,  domani  si  proibiva 
un  duello  o  altra  su^eattia^iene  giudiziaria;  quasi  protaggeano  i  ser- 
vi, là  si  emancipavano  gli.  schiaw.  Ad  un  principe  si  laccomanda- 
va  la  mansuetudine  nella  ^erra ,  ad  un  altro  la  discrezione  nelle 
gravezze  ^.  Cosi  i  documenti  della  vita  cristiana  si  £aceano  fikrada 

1  Sarebbe  forse  piacevole  a  chi  ama  i^eradiifoncf  andar  toomièerandoH  paoi 
deUa  Chiesa  in  questa  formazione  delle  aodeU  cattotidue.  ilCh.  Bahaeaoetot» 
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dall'  ostelio  pirrato  ai  pilaszxxlel  pnfablicDetacoeimayaiio'di  voler 
formai^  la  società  no?elhi<sut  tipo  del  cmUsaesion^  quanéoToago^ 
glio  indomito  d'impermti  ancor  semibarbari  interpuppe  Poperainci^ 

peò  dirti, una  nono^nìhBL'nffaLewdìone  il  lavorio •ndl'aikolfimne  della  nthlawtik. 
Sa  praiidfltU aicasreEe k' storia ^e**!»»!!!  velPAidainav tro?«mle a  paaUw»* 
na  dittaina  proiFvedimviti  tinadali  che  Aiiggeriyaiio  pcecetti  mirabili  diiordiae 
pabblico.  Basti  a  noi  per  laggìo  il  coucUio  Toletaao  IV  (anno  633}- il  quale  così 
la  discorre  intorno  alla  devozione  ai  principi  e  al  governo  dei  popoli. 
.  4c  Si  divioam  iracundiam  vitare  voliimus  et  severitatem  eius  ad  clementiam 
provocare  enpimas,  servemiu  erga  Denin  religionìs  cultam  cum  timoras  cirsto- 
diamus  «fga  principes  noBtros 'poffieitom  fidem  atque'spoationcm  ...  —  Nal- 
lai  apad/noB  praeamptiotterregiHHi  arripiat,  vaaXtnB  etcitet  mutsaa  sedilioaafr 
civittm^nanio  raeditetar  ìateritaa  regiuii;,sed  etdefuHeto  in  pace  prmcipe,  pri^ 
mates  totiiu  gentiscuniAacerdotibiis  snccessorem  regni  concilio  communi  consti- 
tuant...  Quicumque  igitnr  a  nobis  vel  totìus  Hispaniae  populis  qualibet  coniu- 
ratione  vd  stadio  saoramentum  fidei  suae  quod  prò  patria  gentisque  Gothonim 
atata  vel  conservatione  regiae^salntis  polficitas  e8t'temeraverìt,aut'regem  nece 
aAlrediverh,  aat  poteatatc  regni  eiuerit,  aot  pFaesompfCione  lymoùca  regi  fa- 
sÉigiiminMarpaverit ,  anatbnna  tit.  Te.quwfie  pnaacntan  regem  ,  ftitarosque 
sequentcum  aetatam.  principes  bumilitate  qua  debemus  deposcimns  ,  ut  mode- 
rati et  mites  erga  subiectos  eisistentes,  cum  iustitia  et  pietate  popolosa  Deo  vo- 
bis  creditos  regatis,  bonamque  vicissitudinem  qui  vos  constituit  largitori  Chri- 
sto  respondeatis  :  regnantes  cum  bumilitate  cordis,  cum  studio  bonae  actionis. 
Ne  qnisquaiD  vestmm  solus  in  causis  capitum  aut  rerum  sententiam  fèrat:  sed 
aanseosaipiilUicoicumreuioffìbwev  iadldo  imaBéiaato  delimpmiiliumjeBlga  pa*> 
tCMMA;  servata  vabis^  in%ottsiuia  nansuetadineiut  bmk  savarilate  nagUiio  illia 
quamiodalgentia  polleatis...  ui si  quis  ereis(futarisregLbus)coiitra  reverentiami 
legum  superba  dominatione  et  fastu  regio,  in  fastigiis  et  facinore  sive  cupiditate 
crudelissimam  potestatem  in  populis  exercuerìt,  anathematis  sentèntia  a  Chri- 
sto  Domino  condemnetur  et  habeat  separa tìonem  atque  iudicinm.  »  (ftÀRDum. 
pa^.  SOS,  IjKV].  Non  dubitiamo  cbe  l'udire 'dei  T^soovi  istruire  ìv  tal  guisa 
il  k&rm  PtinciÌMe  per  parte  del  Dio  di  cui  aana  ministri  patrà  al  Gimmio  (l^a 
pi^  69S  aag.)  una  apaventosa  usurpazione  contraria  alla  auioaomia  dello  Stato 
e  àìVimmanensa  d$l  divino  nelle  cose  umane.  Of^esto  ufficio  di  ammonire  i  Prin- 
cipi allora  soltanto  cessa  di  esser  eontrario  alla  loro  autonomia  quando  i  loro 
ammonitori  sono  medici  ed  avvocati,  e  parlano  non  in  nome  di  Blo,  ma  del  po- 
polo, pronti  a  confortare  V  ammoniùone,  non  che  ool  bando,  pedkn  colla  ghi~ 
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vilitrìce  della  Chiesa,  incominciò  la  gran  lotta  contro  quel  potere  spi- 
rituale che  se  progrediva,  ben  prevedeasi  dover  imporre  un  argine  a 
chi  non  conoscea  altro  diritto  che  la  sua  spada.  La  prospettiva  non 
potea  certamente  riuscir  gradita  alle  passioni:  troppo  è  cara  a  que- 
ste quella  sbrigliata  indipendenza  per  cui  sovrastano  ad  ogni  forza, 
ad  ogni  riguardo.  Ogni  resistenza  dunque  per  parte  della  Chiesa  do- 
vette provocare  un  urto  per  parte  dei  potenti.  E  gli  urti  della  forza 
contro  il  diritto  già  si  sa  come  finiscono  :  la  forza  ha  il  suo  trionfo 
nel  presente,  il  diritto  l'aspetta  nell'avvenire. 

26.  Queste  poche  parole  potrebbero  dirsi  una  storia  compendia- 
ta delle  relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  in  tutto  il  mondo  europeo. 
Solo  converrebbe  aggiungervi  che  ì  potenti  del  secolo  dalle  vittorie 
precedenti  traevano  coraggio  novello  ad  esagerar  le  pretese  e  a 
strapparne  dalla  Chiesa  sempre  nuovi  sacrifizii;  il  che  condusse,  co- 
me udremo  dal  Lo  Stato  e  la  Chiesa  di  Pier  Carlo  Boggio,  a  quel 
eh'  egli  chiama  il  totale  affrancamento  del  poter  laicale  dalla  teocra- 
zia, attribuito  per  vanto  a  quel  secolo  XVIII  che  compi  dapprima 
tra  genuflessioni  e  schiaffi  l' avvilimento  e  la  prigionia  della  Chiesa 
impotente  ormai  ad  arginare  col  diritto  la  forza  brutale;  sbriglian- 
do poscia  i  sudditi  contro  la  sacra  autorità  dei  monarchi  divenuta 
anch'  essa  impotente  contro  l'irrompere  della  forza  plebea.  Pombal, 
D' Aranda ,  Choiseul ,  Dutillot ,  D' Ormea  ,  ecc.  son  nomi  famosi 
tra  questi  espugnatori  della  libata  ecclesiastica,  cui  al  carro  del 
loro  trionfo  incatenavano  con  ogni  generazione  di  dritti,  inneggian- 
do frattanto  nel  lor  peane  :  «  lo  Stato  è  superiore  a  tutti  e  lo  Stato 
sono  io.  »     * 

27.  Cosi  in  prò  di  un  despotismo  brutale  abusavano  costoro  i 
diritti  inviolabili  di  una  giusta  sovranità.  Ma  neir  ebbrezza  dd  lo- 
ro trionfo  dimenticavano  l' immortalità  di  quel  diritto  che  credea- 
no  conquiso  e  morto,  di  quella  religione  che  la  pace  di  Westfalia 
avea  sbandeggiata  dal  mondo  politico. 

Quella  religione,  la  quale  coi  suoi  diritti  e  coi  suoi  dommi  avea 
progredito  esplicandosi  per  16  secoli,  era  tahnente  inviscerata  nel- 
r  individuo  e  nella  famiglia  che  le  sue  voci  si  poteano  comprimere 
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ma  estinguere  non  più.  La  parola  evangelica  era  giunta  a  mezzo  il 
viaggio,  avea  compiuta  metà  dell'  opera  trasformando  in  pietre  vive 
r  individuo  e  la  famìglia,  e  tranandoli  qual  materiale  già  pronto  alla 
fabbrica  fino  alle  frontiere  della  pubblica  società.  La  bellezza  di 
questi  nuovi  materiali  modellati  sopra  Y  idea  cristiana  splendeva 
agli  occhi  di  chicchessia:  i  governanti  medesimi  che  non  voleano 
freno  per  sé,  ammirarono  la  docilità  attuosa  dei  sudditi  in  una  so- 
cietà cristiana  :  gY  increduli  che  si  affrancavano  da  ogni  dottrina  in- 
comoda 9  voleano  però  cristiani  i  loro  famigli ,  per  avere  più  sicura 
la  casa  e  la  borsa.  Si  esaltarono  dunque  le  virtù  morali  del  cristia- 
nesimo, ma  a  condizione  che  esso^non  pretendesse  di  penetrare  nel- 
le aule  della  scienza  e  della  politica. 

28.  Vana  prosunzione!  Non  erano  questi  i  disegni  del  divino 
IsUtutor  del  Vangelo  :  non  era  egli  sceso  dal  cielo  in  terra  per  in- 
segnare una  verità  domestica  che  all'  uscir  di  casa  divenisse  men- 
zogna, 0  una  giustizia  che  fosse  sacra  all'  uom  morale  e  ridicola  al  - 
r  uom  politico.  La  verità  dunque  e  il  diritto  che  covavano  nelle 
coscienze,  al  vedersi  esclusi  dal  consorzio  politico  incominciarono  a 
gridare  altamente:  «  o  il  vangelo  è  vero  per  noi  e  debb'  esser  vero 
per  tutti,  0  è  falso  pei  forti  nell'  ordine  pubblico  e  non  può  esser 
vero  pei  deboli  neir ordine  privato  ».  Ck>n  quest'argomento  non 
robusto  in  sé,  ma  robustissimo  ad  hominem^  s'  incominciò  quella 
guerra  di  cui  siam  testimonii,  guerra  di  volgo  or  incredulo  e  furi- 
bondo, or  credente  ma  semplice  e  abbindolato,  che  col  vangelo 
in  una  mano  e  il  pugnale  nell'  altra  si  avventava  a  quella  forza  che 
separatasi  dalla  Chiesa  più  non  sapea  invocare  se  non  o  la  baionet- 
ta o  la  forca. 

29.  Tale  é  pur  troppo,  lo  voglia  il  sig.  Boggio  o  noi  voglia , 
tal  é  lo  spettacolo  che  presenta  una  società  ove  il  governante  pro- 
testa di  non  conoscere  altro  diritto  che  la  ragione  e  volontà  propria, 
«  il  suddito  risponde  che  sedai  diritto  non  ha  protezione,  saprà  farsi 
ragione  da  sé  medesimo.  E  tali  sono  pur  troppo  tutte  quelle  società 
ove  alla  Chiesa  e  all'episcopato  cattolico  più  non  è  dato  pronunzia- 
re all'  uopo  un  rispettoso  si ,  ma  franco  Non  licet^  ossia  ove  é  sop- 
pressa ed  abolita  la  cosi  detta  teocrazia  cl$ricale.  Una  perpetua  lotta 
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80it8nranca» delift  Iona  miawma  ibUe:bEaccia<c«ilro*lai6Niza  paft- 
tkm  delte  teste '«^.èiii'  j^i^ìmììoo  ,.lbnMftidiiQideite^SMf«ià  un\ìwi- 
fliBO  ampre  freEitMiBieitxatio  traslto:  scdpjuaikle  ^  «ve  da  im  par- 
litoedair  aiiro  si  grida«aBiiì§iiil  WoknBi^faHe  influeDBer«lìgÌQ0d 
cbBTorreUioao  ìnterporsi:  «  oMomo  ImleQawsia::»  abbono^  diamo 
gitoiniperohè  jdleiia  coi  despoiì  ad/ opprimerci,  abbasBoàsfomà/h- 
no  glì.alèrì  perchè  aUeato^ooi  pupolia  rikcUariì. 

30.  la  tal  coaiigione  4ì  tempi ,  qoal  fiedete  Toi  rìraediaaUa 
cnalknta  e  oozzaale  juuàéyi  ?  In  quaBto  «  bqì  dìuo  altro  wm  Tag- 
gtano,  se  non  di  Inr  camprendcre  noYanente  all'  mno  e  «ir  altro 
pastiio  del  oumdo-eatilolicoo piuttasto  allapolUioa dìcerti  oatioli^ 
ci,  quei  disegni  con  cui  la  Prov^i^kenza  imriò  <kl  «Mo  V  eterno  suo 
Yerbo  &  tutto.  iìAorare:«  tutto  oompère  "i,  yitUi  gran  wmììà  afaa  a 
ttttti  4in>igìeriMi  eonpariva  «videnta  e  già  aamiadava'  adiapplìoaraK; 
laa  cIm  ymamè  airestata  nei  suoi  espètoaoMnti  dalla  braitalitidi  ehi 
noD.ciNiosceYMualoiin  freno.  La.pretoM  taocraiòa  contaro  di  cui  si 
scbtamaBEa/ahroiOoa  é  se  non  il  rioonosaimento  compìoliDdel  Van- 
gelo ad  mondo: politico;  né  sardibe  «ompiuto  questo. rieonoBci- 
mento.seiil  vangelo  non  avesse  «a  autorevole  inierprale^  névi  iia 
chi  sì  dia  par  iaterprete  autorevole  fuorché  la  Chiesa  oattoik».  La 
lotta  dnaquanon  può  finire  finché  non  tomi  la  Chiesa  (  laleoera- 
zia^dintbbeao.i  lib«rtini)  a  spiegare  autorevolmente  come  a'  aisddi- 
ti,  così  alle  pnbbUoheaocietà  il  Vapgelo,  e  finché  questo  non  diven- 
ga come  «sservanaa.doniestìca,  oosi  osservanza  politica  A. 

Si.  Udumno  pia  voke persone asseaaalia all' aspettodello  asom- 
piglio  nnìvaraide  dir  seca/ sfeesse:  n  nonae^ne  vede  ussita,  siaaio  in 
un  labirinto  per  gli  andirivieni  del  quale  non  veggiame  ove  VQgUa 
condurci  la  Provvidanza:  sianK>  in  un'  eptffia^  tBansiziQne  » — 

i  ImUww  omtUtkim  Ckrim^  (Ephes.  1, 16>  —  Ut  impl&rH  mimia  (Ephes. 
IV,  10). 

i  Perfuio  il  Cimento  sembra  senlir  coUo  Suhl  questa  necessità  e  vorrebbe 
che  lo  Stato  fosse  unito  sì,  ma  non  soggetto  alla  Chiesa  (pag.  695  nota).  Vor- 
remmo sapere  che  cosa  vuol  dire  questo  Unito  e  Non  soggetto  alla  maestra  di 
morale  o  in  altri  termini  che  cosa  voglia  dire  ano  scolare  concorde  col  suo  mae- 
atro  Basenaa  wooltame  iprecettLEsco  aiilitlyabissìsiair>aciM»jdd  (Mmum, 
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Cedrati  Bftfii  kifìiRi  ragbne  :  $ianm  m  tm'  ^^^eadi  trmmtsiom. 
Ma  ignoriaano  noi  yeranente  ikl  tutto  i  dÌMgni  <klla  ProYvidaoza? 
Poasiam  noi  dubitane  oh'  Ella  voglia  jeé&re  il  Verbo  evaageUce 
fmdnHie  del  mondo  poUtioo  come  doL  mile  e  del  domestico  7  Poa- 
Siam  supporre  che  Dìo  conceda  ai  politiat  la  facoltà  di  crederlo 
mentitore  ?  Poesiam  negare  che  quid  mentitore  vìanO'  trattato  da 
pia  di  due  secoli  veUa  società  europea  d«Qebé  ella  dìeercoa  dichia- 
razioni  solemsi,  aatentidie^  leg^\  consentièeda  tuUi  i  popoli  libec» 
e  indifferente  negli  affari  di  diplomazia  il  oredeee  eil  diacredena? 
Se  in  tal  letargo  d*  indifferenza  la  Provvidenza  permettesse  aUa 
società  d' aver  pace,  rinnegherebbe  sé  stessa,  facendo  trovar  paco 
all'  intelletto  nel  falso  dopo  averlo  creato  perchè  riposi  nd  vero^  pa- 
ce alla  volontà  nel  torio  dopo  averla  creata  pel  diritto. 

32.  Quali  dunque  che  sieno  gK  altri  disegni  della  Prowìdenia 
nella  transizione  e  agiiazkiiie  pres<mte ,  questo  certamente  ne  for- 
ma parte:  ella  vuole  ottenere  dai  mondo  poUiifo  quella  pienaacoet- 
tazione  dei  principìi  evangelici  eh'  ella  già  ottenne  (  almeno  per 
gf  intellett])  nella  coscienza'  iojjmduale  e  nella  vita  domestica,  fl  i 
perpetei  sconvolgimenti  in. che  la  sfiraaiata  società.»  contorce  eait 
dibatta,  altro  tum  sono  che  vool  le  quali  a.  lei,  van  ripetendo:  «duro, 
ti  fia  dar  orici  allo  sprone  di  quel  Dio  che  vuolguidarti  a  verità  a: 
a  salvezza  1. 1>  Noi  ci  troviamo  nella.  tBaasimane  per  ettikisooie^. 
dall'  ateìsmo  legale  dovrà  tornare  al  rìconosciaento  deHlEyangeloi 
cattolico ,  ossia  dei  Vangelo  spiegato  dalla  Chiesa»  Le  ^da  stessa 
deinemioì  di<Dio';  il.  perpetno  aebiaaaanzare  oantro.la  t$ociìMia  e 
leèi/hMiiaa  «brttdt*;  V  arginarne  Topera/per  ogat  parta-sferzandosii 
quasi  di  chiudere  il  clero  nella  sacrestia  e  murarne  h  porte^  il  sur* 
rogargli  in  ogni  funzione  sociale  un  sacerdozio  laicale  ministro  di 
predioaziioDe  nell'  aeoodenm^  di  educazione  ndle  univeisità^  di  ma- 
trimonio n«t  palazzo  del  Comune,  di  moralità  nfAe*  dissei4»noni'  a 
premiazioni  accademiche  *,  tutto  ciò  mostra  abbastanza  qual  sia  lo 
sforzo  supremo  dei  nemici  del  bene,  e  qual  débita  essere  per  conse- 
guenza la  reazione  suprema  degli  amici  dell'  ordine.  Volete  ordine 

i  DwTMm  e$t  tibi  tantra  $timulum  wìcitrar: 
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vero  0  durevole?  Gridate,  ma  alto,  ma  fermo,  ma  continuo  aOa  for- 
za, che  ella  dee  soggettarsi  al  diritto,  al  corpo  che  deve  obbedire 
air  anima  ,  al  tempo  che  dee  correre  verso  V  eternità  ,  allo  Stato 
che  dee  riverire  interprete  di  morale  la  Chiesa,  alla  ragione,  anche 
politica,  eh'  ella  dee  seguire  il  Vangelo. 

33.  Tale  a  noi  sembra  Y  intento  con  cui  la  Provvidenza  permet- 
te che  dai  nemici  del  Vero  sì  gridi  oggi  si  alto  contro  la  teocrazia 
e  si  calunnii  di  teocrazia  ogni  morale  influenza  con  cui  la  Chiesa 
modifichi  realmente  e  governi  Y  estemo  andamento  della  società.  I 
nemici  di  Dio  non  vogliono  assolutamente  queste  influenze  colle 
quali  spiritualmente  egli  regna  :  Nolumus  hunc  regnare  super  nos  : 
onde  appena  la  Chiesa  vuol  farsi  guidatrice  di  un'  opera,  ed  essi  a  ' 
gridare  con  rabbia  d' inferno  :  Abbasso  la  teocrazia.  Qual  è  in  tal 
condizipne  il  dover  del  cattòlico  ?  cooperare  agF  intenti  della  Prov- 
videnza*, comprendere  egli  stesso  e  persuadere  altrui  che  la  morale 
è  regolatrice  dell'  uomo  pubblico  come  del  privato,  e  maestra  di 
morale  è  sola  la  Chiesa  4. 

Dal  fermo,  dal  continuo,  dal  persiyisivo  insegnamento  di  tal  veri- 
tà dipende  l' attuazione  di  quella  veramente  sacra  alleanza,  la  quale 
se  fu  nel  mistico  Czar  Alessandro  sogno  di  anima  bella  cui  mancava 
la  base  del  cattolicismo  ;  era  però  insieme  il  presentimento  di  anima 
che  confusamente  sentiva  il  dovere  dei  popoli  e  i  diritti  di  Dio,  e 
la  necessità  di  mettere  un  termine  alia  ribellione  dei  primi  e  alle 
vendette  del  secondo.  Ma  questa  verità  che  anche  a  quel  prin- 
cipe fra  le  nebbie  dello  scisma  sembrò  si  evidente,  come  mai  sem* 
bra  si  oscura  o  passa  inosservata  a  tanti  cattolici?  Risponderemo 
nel  seguente  artìcolo. 

1  Vorremmo  che  i  nostri  lettori  meditassero  i  savissimi  ammonimenti  di 
quell'  egregio  anonimo  che  ha  stampato  sulla  necessità  delVinfluensa  détta 
Chiesa  cattolica  nella  Ugislaxione  (Torino  1854)  di  cui  citiam  solo  le  seguenti 
parole:  «  a  procedere  quindi  a  ritroso  di  quanto  si  opera  dai  nemici  deU'unione 
«  dello  Stato  civile  colla  Chiesa  cattolica  conviene  promuovere  con  ogni  impe- 
«  gno  nel  popolo  il  rispetto  verso  V  autorìtii  e  principalmente  verso  la 
«  Chiesa  »  pag.  476. 
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Fu  detto  nel  precedente  articolo  che  lo  spirito  della  Riforma  ha 
improntato  nel  fatto  dell'  insegnamento  due  molto  spiccate  tendenze 
nel  nostro  secolo  :  dato  una  potente  impulsione  ad  universaleggiare 
il  sapere,  scemato  o  fatto  del  tutto  perdere  F  affezione  o  la  riverenza 
air  antico.  Aggiungemmo  che  quello  spirito  medesimo  essendo  al 
tutto  impotente  a  nulla  creare  di  nuovo ,  o  certo  ad  accordarsi  nei 
diversi  divisamente  dei  diversi  riformisti ,  le  scuole  erano  restate  in 
Italia  comunemente  nella  pristina  condizioue.  Talmente  che  quel- 
la spinta  ad  altro  non  è  riuscita  che  a  gettare  sulla  via  propria  di 
quei  cosi  dispettati  antichi  studii  una  moltitudine  di  fanciulli,  cui  e 
per  sé  e  per  altri  sarebbe  stato  assai  meglio  lasciare  ignoranti  piut- 
tosto che  metterli  per  una  strada  che  sicuramente  non  era  la  loro. 

—  Eccoci  al  panegirico  delF  ignoranza  !  miracolo  che  codesti  si- 
gnori abbiano  aspettato  cinque  anni  prima  di  sciorinarloci  sotto  il 
viso  !  E  dai  nemici  sfidati  dell'  alfabeto  (chi  sa  se  ricordate  le  com- 
medie del  47  !)  che  altro  dovevamo  aspettarci  che  il  panegirico  del- 
l' ignoranza  ?  — 


i   Y.  questo  volume  a  pag.  18  e  segg. 
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Dell'  ignoranza  veramente  vorremmo  pensarvi  due  volte  innanzi 
di  accingerci  à  tesserne  il  panegirico.  Ma  trattandosi  non  delF  igno- 
ranza in  astratto,  si  veramente  degl'  ignoranti  in  concreto,  voi  me- 
desimo, cortese  oppositore,  dareste  loro  se  non  un  encomio  almeno 
la  preferenza,  caso  mai  vi  occorresse  scegliere  uà  servo  tra  un  istrui- 
tissimo ma  ladro  ed  un  ignenmtóne  ma  onestuomo.  Direte  ohe  lo 
preferireste  istruito  ed  onesto ,  nel  che  noi  saremmo  perfettamente 
del  vostro  avviso.  Ma  se  qi  venisse Ifatto  dhiiostrarvi  che  certe  istru- 
zioni ,  a  certe  persone,  in  certe  circostanze  contribuiscono  poten- 
temente a  far  che  i  galanttrmmni  dtvengan  ladri  e  peggio,  porrem- 
mo qualunque  cosa  che  voi  medesimo  vi  riconciliereste  alcun  poco 
eziandio  coUignoranza  in  astratto, circoscritta,  s'intende,  tra  quelle 
condizioni  che  dicemmo  sopra.  Vi  persuadereste  in  somma  che  1'  I- 
gnoranza  in  certe  congiunture  ha  i  suoi  pregi  niente  meno  che  la 
scienza.  Al  che  se  avesse  pensato  quella  buona  memoria  del  padre 
Adamo,  qeando  stenderà  la  mano  at  frutto  dell'  aJbero  ddla  scien- 
-x»,  non  sappiamo  che^sorebbe  ora  di  voi  e  di  noi,  raa  per  fienno  non 
ìslarebbe  ka  Civiltà  Camicia  a  litigare  eon  chi  non  vuol  capire  e  con 
«ili  capisce  a  rovescio.  ìltk  lasciamo  le  baie  e  rimettiaoBEici  sul  serio. 

La  Teritit  dcmqoe  è  che  il  sapere  quale  oggi  s' intende  e  per  eoo* 
tsegoeiyza  la  istruzione,  che  è  M  mezio  di  comanicarb  attroi ,  non 
^sono  un  bene  assoluto,  taleeioè  che  permane  sempre  bene  in  tutte 
le  drcostanse,  in  tutti  i  tempi ,  per  tutti  gì'  individui.  Tale  fr  nette 
cose  create  te  sofia  onesti,  la  -virtù,  la  giustizia  ;  e  della  bro  assoluta 
bontà  paKecfpa<ezÌ8odiìo  quella  specie  di  sapere  che  a  praticarle  ret- 
tamenteè'tn  ogni  «aso  rtchieeta.  Quanto  al  resèo^  il  sapere  è  un  bene 
sotamanterpelalivojo  vogliamo  dir  meglio  è  un  meazo  dato  all'  noma 
come  tanti  altri ,  per' compiam  akuni  doveri  sopra  la  terra  a  rag- 
giungere  fi  imo  fiope  oHanmondiab  al  di  là  della  tomba.  (In  qncsta 
eonditioiie  esso  seguita  b  ragìome  di  ogni  altra  cesa  ehe  è  mezzo, 
cioè-yuol  assere  temperato  ad  ammisurato  alla  proporzione  ehe  ha 
col  fine  nei  diversi  soggetti  e  nelle  diverse  circostanze,  in  cui  viene 
attuato,  potendo  benissimo  incontrare  che  una  data  istruzione  che  è 
proficua  al  tale,  sia  affatto  inutile  al  tale  altro  e  ad  uo  terzo  si  faccia 
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idtanwDto  poregiudiziMrok.  QneU»  pMola  adw^pie  taoto  in  vog» 
odia  età  nodemat:  iUrmÉiì  itUiieiimUià^.è  p«N)la  di  uomiiii  cìm 
Bm  intendono  le  ragtonii  delle  eosei»  è.  eMoiróm  ai  frani  dettaisi 
dflUa  Daterà  «e  ebeiin  akuBiscasi  mi  6iiQÌ,ddoK^i  effetèi  si  fa  esiaiH- 
dio  disawaiìa  e  crudale.  SigJvo  il  fiaaoche  (panlisi.del  eatodìi&inD^il 
quale  è  bastevole  di  parrà  Jola.ad^ìfaraae  il  'bene,  quel  dire  :  inaa* 
gnate  tutto. ed  a  tutti ^  ò  pooo.diBsonigltaBte  dal  dire:  porgete  ad 
ogsyi  geneeazÌDBe  di  uoibàdì  qtiMto  piàppuottiid^'O^i  qualità  di<i- 
ho.  Èjamaiksio  che  la  sarebbe  questo,  una  .roggia  di  pooo  aecorba 
igienica,  richiedendo à  vani  Matite  le  «arie fOoraplessififti  una  divar* 
sa  qualità) e  miaura  di  nutrimento;  troFandofaneiper  fìoaaknioe  itf 
oott  dbtenperaia^condizioiie,  che  fer  assi  il -cibo  bene  Bpe»aaai  ea»^ 
verte  in  vdeno ,  si  che  la  ^ola  via  da  mantotterle  in  vita  i  il  soMo^ 
porlea  rigoresa  diela.  . 

Mend  stale  dunque  ad  amoiorbare  &m  quelle  esorlaziom  inei-^ 
flteati  e  direm  quasi  p«kQÌ«ati:  apriu^^fmole^  imefnaie,  isirmte  Apù,- 
fulOy  seaaa  aver  prima  detarmiaatOi»  aiai  aeittaiavenetDtfppur  .peo» 
saia  che  ed  a  cui  doraasì  inflegtDanej  Uoatvoita  ìuaeMnaia'eha  si  v«k 
lea  bandire  T  ignoraasa  idai  i]ioDdD;e  aiippeleDdeatohe  tutti  fossero- 
istruita  luiti  vedci«  daUd  ofULikM.fmo  ai  minialro  idi  SMo^  dalla 
QOiit«linGÌIa  fino  alb  forbétissMuadaina  cbeia  della  jMoteasa  e  deUa 
ilóaàbnfce^.unajreita^  diràtto^  chaicìÀ']^Mfceadfaab,arafdì  auprema 
Becessstà  oeroave  laolto  posaUmeBle  qyidi coae ed  in quidenùaura 
deveaiH»  inegpacei  aHa  tante  s^^ariate  ideisi  àdlìà  aociatii.  Nò !è«  ve- 
dete^ che>Ban  d  m  pensasse  :  cì^rsi  passò  anzi,  ae)ne;paeiòi,.se  oe 
scrisse^  maiipiaiitoial  raeere  ad. effetto  quakltt  cosa  dì  fintnaei  e  di 
universalmente  rroevulOy.iìi'UDa'eoBfusioDe,  un  garbuglio  che  aon 
riuscì  a  nulla  idi  oonsisteole*  Frattanto  si  manleoea  feriBO  :  Lotti  o 
ahneno  i  più  che  si  possa  vadano  a  scuola.  E  parciooehè  noa  vi 
avaa  che  una  sola  maniera  d' istruzioDe  ,  quella  cioè  che  ^conduce 
alle  prof essioai  liberali ,  per  le  quali  sole  i  jwstri  maggiori  aveano 
scuole,  tutti  i  sopravvenuti,  e  furono  a  bizzeffe,  indiscrimiDalameBie 
tt  avviarono  p«r  quelle.  Quali  effetti  do¥essero  di  oeoeeiiftà  seguii 
tane  da  codesto  sviamento  di  moUa  gioveatìi  nel  fatto  deUa  istiru- 
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zione,  6  realmente  ne  seguitarono  noi  accennammo  altrove;  ma  ora 
fia  pregio  dell*  opera  esaminarli  con  qualche  posatezza  non  solo  per 
ciò  che  riguarda  Tinsegnamento  medesimo,  che  ne  dovea  di  neces- 
sità dechinare,  ma  eziandio  per  ciò  che  si  attiene  al  bene  dei  gio- 
vani medesimi  e  della  società  civile  di  cui  essi  sono  ora  una  parte 
secondaria  per  divenirne  appresso  la  principale. 

Noi  non  crediamo  che  un  pregiudizio  possa  essere  più  efficace* 
mente  ruinoso  che  quando  esso,  benché  falso  in  universale,  ha  non- 
dimeno un  aspetto  sotto  cui  è  verissimo;  e  tanto  più  quanto  la  sua 
parziale  verità  è  più  manifesta.  Allora  la  gente  ,  a  cui  spesso  piace 
governare  i  proprii  pensieri  a  norma  di  quel  pregiudizio  ,  non  si 
cura  della  falsità  di  esso  o  non  vi  guarda  ;  e  fermatasi  in  quel  solo 
rispetto  sotto  cui  è  vero  ,  la  verità  di  questo  accomuna  a  tutto  il 
pronunziato  con  una  confusione  riprovevole,  non  ci  ha  dubbio,  ma 
comunissima,  in  quanto  degl'  insipienti  è  il  confondere  le  cose  dis- 
somiglianti ,  come  è  dei  sapienti  il  distinguere  quelle  che  in  vista 
sembrerebbero  somigliantissime.  Or  questo  appunto  è  incontrato 
negli  studii  letterarìi,  ai  quali  perora  restringiamo  il  nostro  discor- 
so. Non  raccomandati  essi  da  una  utilità  prossima,  evidente,  palpa- 
bile, erano  nondimeno  mantenuti  in  onore  e  celebrati  con  molta  ala- 
crità nelle  scuole  per  antica  abitudine,  e  bastava  a  tenerli  in  seggio 
il  rispetto  all'antichità  reverenda.  Menomato  questo  in  gran  manie- 
ra dallo  spirito  innovatore  del  secolo,  non  furono  abbandonati  que- 
gli studii,  ma  fu  brontolato  in  segreto,  fu  gridato  aperto  quelli  es- 
sere un  mero  perditempo:  che  avere  a  far  noi  di  latino  e  di  greco, 
lingue  morte  e  incadaverite  da  riporsi  tra  le  anticaglie  nei  musei  o 
tra  le  mummie  egiziane?  a  che  condannare  la  grama  puerizia  a  in- 
tisichire per  quasi  un  lustro  fra  le  quisquilie  grammaticali  che  rom- 
pono i  nervi  alla  età  novella,  ne  tarpano  le  ali  e  come  pianta  paras- 
sita ne  succhiano  V  umor  vitale  e  la  fanno  isterilire  appena  nata  ? 
Forse  che  non  potrà  altri  divenire  eccellente  in  qualunque  discijdina 
veramente  utile  alla  società,  sol  perchè  ignora  che  razza  verbi  sia- 
no il  pomitet  e  il  pudet  ed  a  qual  ordine  appartengano  ,  o  perchè 
non  seppe  da  fanciullo  del  t6xt(o  e  dei  verbi  in  [u  per  dimenticarlo 
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da  adulto?  Tutto  codesto  discorso  è  falsissimo,  e  noi  a  suo  luogo  ci 
studieremo  con  molto  amore  di  riacquistare  agli  stadii  classici  quella 
riverenza  e  quella  stima,  onde  meritamente  goderono  presso  i  no- 
stri maggiori ,  ed  onde  debbono  godere  presso  qualunque  popolo 
si  pregi  di  civiltà.  Ma  disgraziatamente  quel  discorso  è  più  che  vero 
a'  di  nostri  per  un  numero  notevolissimo  di  discenti ,  che  sono  im- 
provvidamente in  quegli  studii  imbarcati  solo  per  andare  ad  una 
scuola  quale  che  essa  siasi^  che  varcato  appena  il  limm  od  al  pi& 
balbettato  il  TUn  graiyìor  ed  il  LupìAS  et  agnm  ,  dietreggia  misera- 
mente o.per  tornare  alla  pialla  od  all'aratro  onde  spiccossi,  che  sa- 
rebbe il  meglio,  0  per  restare  in  certa  condizione  anomala,  indefi- 
nita, sfumata  tra  cielo  e  terra;  e  questi  sono  il  pessimo,  sono  il  più 
con  quelle  lacrimabili  conseguenze  che  più  sotto  toccheremo.  E  se 
codesti  male  arrivati  ne  portassero  almeno  la  capaciti  d' intendere 
un  Prefaxio  od  un  Orwmus,  pur  pure!  ne  avrehber  colto,  quantun- 
que a  troppo  grave  dispendio  ,  il  vantaggio  di  poter  capire  qualche 
parte  della  sacra  liturgia^  cosa  che,  quantunque  non  necessaria  ad 
essere  buon  cristiano ,  ha  nondimeno  qualche  non  {sprezzabile  uti- 
lità. Ma  neppure  a  questo  si  arriva ,  massime  chi  consideri  che  va- 
ledetto  una  volta  alla  scuola,  a  quelle  ispide  ed  increscevoli  rimem- 
branze, il  pensiero  non  torna  più,  se  non  fosse  per  ricordare  la  bal- 
doria fatta  la  vigilia  delle  vacanze  od  il  tranello  giucato  al  burbero 
maestro  ed  al  condiscepolo  allocco. 

Ci  chiederete  forse  quale  debba  stimarsi  il  numero  di  questi,  di- 
ciamo cosi,  insegnamenti  falliti  dal  loro  scopo,  i  quali  cioè  non  rie- 
scono neppure  ad  avvicinarsi  al  termine  cui  V  impreso  cammino  do- 
vea  naturalmente  condurre.  E  noi  rispondiamo  schiettamente  di 
non  avere  elementi  bastevoli  a  definirlo,  in  quanto  le  statistiche, 
ove  pure  ci  sono ,  contente  a  dirci  quanti  vanno  a  scuola  ,  non  di- 
con  verbo  per  questa  parte.  Noi  nondimeno  per  la  speciale  consi- 
derazione recatavi  da  alcuni  anni ,  per  qualche  diligente  inchiesta 
fattane,  per  aver  consultato  maestri  non  podìi,  libri  e  cataloghi  di 
collegi,  asseveriamo  il  numero  esserne  maggiore  assai  di  quello  che 
comunemente  non  credesi.  Che  se  ci  chiedete  alcuna  cosa  di  più  pi*0- 
S0nelI,volIX.  26 
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òaoi  Boi  wrìtclMPraio  ad«ggiiiogwr»i^  fime  nelle  souok  stipen- 
diale il  D4Nnero  dei  coiiffiitAi  soverchia  in  lialU  lauiti^BelWgraluìtt 
si  Uccosta  UÀ  diM  tonri  da)  Mto  *,  edasaìeiiraUiivi  che  ei  teoiain»  fmi^ 
tosta  al  di  qua  «he  aL  di  Ut  del  vero.  E  ciò  vuol  dire  che  ireaessanla 
^oai ,  eseii]()lig^ra»a ,  um  piii  di  treola  sonali  dalla  prima  maaia^ 
ra  ed  appena  venli  io  quelle  della  aeeonda  tendoao  ed  araivaiio  a 
^pieUe  prafewiooi  liberalità  cui  gli  atudii  c\asBki  acne  indiflpeflMK 
hife  apparecchio  e  saranno  deeoreao  e  nobUe  compimeato  :  avvocati 
ergiùfleconwilU»  m^gìsLraU  d'ogni  ragioAc»  alti  ti»pMgati,  profeiam 
deir  arte  sakiiava  »  leitemU  e  acifKiati  di  praCwiioBe  e  qi»eUk  che 
dì  leitere  e  scienze  si  dileitaaa  come  di  soavi  coapagM  della  vita  ; 
da  uliiina  gli  addetti  al  santuario,  ai  quali  bob  vi  è  Sorto,  sapere  e 
(orbita  letteratnra  oka  non  sAia  bene  e  si  addka.  Ora  dù  eredmi 
d' aver  noi  detto  poco  quando  asserimmo  che  di  190  diBoaPti  mUo 
aeuoVe  letterarie  aippena  un  cinquanta  riescono  a  quelle  oeMU^  pro- 
fessioni? A.  noi  parrebbe  piuttosto  di  aver  detta  cosa  iaccedibile  se 
BOB  aggiungessinio  inAender  noi  cbe^iuei  50  riescano  a  ^mpm 
V  aringo,  r«atando  poi  il  riuscimento.  e  la  misura  di  queHo  aUe  vi* 
cende  della  vita  ed  aUa  fortuna.  Anzi  a  qudla  cifira  dei  Su  sopra  i 
ISD  a  noi  è  uopo  recare  uà'  altra  restrizione,  aggiungendo  ciò  pò* 
ter  esser  vero  nelle  grandi  metropoli  e  nelle  ciUà  di  qualche  impor- 
tanza y  che  quanto  alle  città  minori  e  menoma,  ai  paesdUi»  ai  vìUag» 
gi  dove  pure  sì  trovano  quelle  scuole,  il  numero  degli  arrenalti  pMur 
via  dev*  essere  comparativamente  molto  maggiore  e  per  poco  bod 
agguagliare  il  tutto  ,  restando  il  riuscimeato  del  corso  WtUMrio 
alle  professioni  liberali  come  una  eccezione  che  si  avvera  in  rariiai*- 
mi«  U  che  se  non  ad  altro  potrebbe  apparire  a  questa  segno  ;  4^ 
se  da  ogni  più  oscuro  logbicciuolo  uscissero  non  diciswo  alivo  che 
i  tre  0  i  quattro  avvocati,  medici  professori  o  somiglianti,  e|;giaiiù 
se  AC  avrebbe  tanta  copia  da  patirne  incomodi  stranamente  m^*- 
giori  di  quelli  che  pure  non  lievi  joe  soffre  o|^  la  societi.  £  cosi, 
U*atte  le  ragioni  complessivamente  di  tutto,  un  pò*  air  ingrossante 
volete,  come  solamente  puossi  in  JSomigUanti  materie,  ma  pure  ab^ 
hastanza  probabili  per  trarne  argomento^  tratte,  dicemoMa^  qudle 
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rtgìni,  posmim  sliMKre  fhe  degli'  av¥ìaliftì  f&r  gtT  stupii  dasrici, 
appena  mi  terzo  reggìungis  H  sacerdozi(vo  le  |H^0«sieiir  liberali,  peT' 
qnfiisoto  quegli'  sHidii  somo  oniktati'  e'soao  alllmie»te^  oUK^  anaòl 
iw  fpMi  fiìiBnìefitiieeetsarii. 

E  gli dt» 4iie  tei»  dMr  restano  men  ehe  graannatìci,  sean  m^ 
pewdò  che  forse' sarebbe  loro  otìle^  sapendo  atalamente*  dòclu» 
per  férmo  è  iORf  imitile,  con  fotti  i  dam»  ed  l  vainmarìcln  dì  tM 
arviamento)  restato^  eorlo  o,  cono  off^'  dkoiMt,  di  uiMk  i^rcasioMi 
faHiU^  che  drfongono  essi  msit  Qui  appunto  aspettavamo  it  gindÌM 
aìoso  kiMcR^*  per  fargli  tocoar  «on  mam  le  progradiafiet^  cons^ 
goenw  obesì'demano  Av  air  lai  sìsten»,  IralrcpiaK  quéHofobe  rv^ 
goardano  gif  slodii  sono  nw»  gravi  deHr  altro  cWwn^aiio  a  turiMH 
Fé  FordiM  sociale  fin»  a  pedcoieime  la*  («ooservoBÌone.  CèaMnccftear 
Mie  prime  siosooie  da  qodlo  ebo  più)  da  tvriiK»  a  atlengono  aibo 
nostra  matofia; 

Da  CRI  tale^stema  ciio^ oro^  quasi  ronieo  raanbeniitoat  pveaoD^ 
te  in  Itidia^doTeasegaimoimmaiìciMkiioiitoun  naturalo  scadimentof 
Mgff  sViidit  d*  ogni  maniera,  in  quanta  por  noi  h  fuor  di  dobbiO) 
chev  passati  i  primr  sette  od  olio  anni  neH»  acnoie  sema  amorfa 
con  Mai  metodi  ocon  poco  profitto,  naaligeirolmente  ìi giovane ta-H 
piglia  lena  e  vigore  cnA  mdgefo  dwfa  r  aanno  alla  aevere  diadpiinei.. 
non  dmmo  d»  il  corso'  di  chssiaa  lotteratBrffsè  it  dovislo  venire 
e  maan^m  mano  raecoreianéo  par  aceonaodMo  die  esigmao  dai  piùv 
p^^qoaliiflon  obo  quattro  anni  m&qoaltra  settimaBe  di  grammaiti^ 
ealatim'ogMcasoreblwro  alate  saiferahie,  «si  è' eosk  postergato  ii 
vai^aggìo- dai pib  pachi,  aaacbe  soli  no  ablnaagnavano,  ai  qodi  or 
fuattm  ano!  di  grammalicai  ad  aaobo  adnqaoo  i  dna  di  umoniti  o 
i<doe'So  fia.iiBpa>di  raltofica  saaebbaro  aMì  oliliBsino  appareorbio 
agir  shidii  gravi  deHe  loro  rispaltive  profeaaiam.  Mbadbonio  dio 
qeesta  medoaimK  inesorabile  lèggo  dfifcHo  maggioraoce  ha  aUligato 
^ieliliiteri  mi  assottigiafa  d  posnbHe'  i  dìspeadii  dai  libri  e  d'akri 
pacridisper  gK  atodii;  sicdkà  per  prawedana  idla  poimtà  dei  pib 
sL  è  dorata  rinmiciaro  air  U80«  dei  classici  ìateii  in  booM  stampo^ 
cm boom  oaneati^  oda'  foeabolarfi,  gloaaaisii^  veperkmi  utilMimi^ 
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di  cui  la  età  moderaa  ha  tanta  dovizia ,  ed  a  procurarsi  i  quali 
quei  pochi  come  più  agiati  avrebbero  avuto  comoda  facoltà.  Tutta 
la  sui^Iletlile  letteraria  dovett'  essere  rannicchiata  in  una  mezza 
dozzina  di  Sillogi ,  Excerpta,  Fìùrilegn^iÀntólogiey  di  brandelli 
insomma  racimolati  qui  e  colà  ,  ed  in  istampe  spro^itate  ed  in 
carta  più  che  ad  altro  acconcia  a  ravvolgervi  il  pepe  e  le  aringhe; 
talmente  che  se  quei  magni  viri  delF  antichità  risórgessero  dai  loro 
avelli ,  vergognerebbero  di  noi  e  di  loro  al  vedersi  condannati  a 
comparire  in  pubblica)  cosi  male  in*  arnese;  Non  diremo  che  un  se- 
greto presentimento  della  inutilità  degli  studii  classici  riguardo  ai 
più,  ha  fatto  venire  aggiungendo  a  qudli  cento  altre  cianciàfruscole 
quasi  per  compensar  la  iattuto  del  tempo.  Non  contiam  certo  tra 
quelle  Y  italiana  favella,  la  storia  e  la  geografia,  che  si  potrebbero 
con  molti  temperaménti  senza  danno  intrecciar  coi  primi  *,  ma  e 
conti,  e  Libro  mastro,  e  disegno  lineare,  e  il  far  rapporti  e  non  so 
quante  somiglianti  levità,  che  non  ristoravano  il  perditempo  dei  più 
nel  latino  e  nel  gteco ,  e  recavano  infinito  detrimento  a  quei  pochi 
che  avrebbon  dovuto  studiarli  a  ^ndo,  coii  unico  amore,  ed  affatto 
esclusivamente.  Ma  questo  sia  detto  come  di  passata.  Piuttosto  fer- 
mate il  pensiero  in  un'  altra  ragione  onde  il  presente  sistema  ci 
frutta  scadimento  e  cel  frutterà  sempre  ihaggìore.       * 

E  contate  voi  per  poco  quel  sentirsi  ripetere  da  mane  a  sera,  ed 
in  casa  e  fuori',  o  nella  scuola  eziandio  che  latino  e  greeo  n<m  vai- 
gon  nulla ,  non  servono  a  nulla ,  essi  certo  gli  alunni  non  sapran 
che  farsene  quando  saranno  adulti?  Fate,  dite  quel  che  volete^  ma 
voi  non  condurrete  mai  ;  non  che  T  uomo  adulto  ma  neppure  il 
fanciullo  ,  ad  applicar  T  animo  di  tutta  la  sua  volontà  in  opena.,  la 
quale  non  si  sa  a  qual  costrutto  debba  menare.  Questo  costrutto 
era  più  palpabile  quando  il  latino  era  là  lingua  della  curia, 'del  foro, 
della  Università,  del  notaio  e  fino  della  farmacia.  Ha  oggi  che  quel 
costrutto  si  dee  far  sentire  a  pruova  di  ragioni  e  d' induzióne  va- 
stissima, pensate  quanta  presa  debba  ftirndr  animo  dei  fanduHt 
quella  cantilena  della  inutilità  intonata  talvolta'  dal  papi  medesi- 
mo, che  Io  manda  a  scuola  e  gli  mette  in  mano  il  Minervale  pd 
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àgnùr  maèstro.  E  pensate  voi  die  qoeì  poveri  nostri  doe  terzi  non 
gioBgaiio  colle  loro  testoline  a  capire  che  per  essi  in  conclusione 
quello  non  è  che  un  buco  nell'  acqua?  o  intend^dolo,  credete  voi 
ohe  noi  dicano  non  foss' altro  per  giustificare  la  propria  inerzia , 
Terso  la  quale  noi  medesimi  non  sapremmo  essere  gran  fatto  se- 
yeri?  Lo  diranno  ,  lo  ripeteranno  e  la  loro  non  al  tutto  colperole 
svogliatezza  si  appiccherà  senza  fallo  a  quel  piccolo  drappello  che 
avrebbe  uopo  di  ravvolgersi' in  un'  atmosfera  ben  altrimenti  disposta 
verso  quegli  stndii,  che  dovrebbero  essere  V  unico  loro  pensiero  ed 
il  più  caldo  loro  amore. 

Fate  or  voi  le  regioni  di  quello  che  abbia  a  pensare  e  fare  a  que- 
sti termini  condotto  un  Maestro,  il  quale  noi,  per  onore  della  pro- 
fessione, vQgliam  supporre  non  venale ,  non  neghitt<»o,  anzi  sup- 
poniamolo pure  disinteressato  e  zdante?  Ma  queste  ottime  dispo- 
azioni  non  lo  potran  forse  schermire  dal  rìsentinn  alcun  poco  della 
comune  ed  in  gran  parte  giustificata  svògHatezza  degli  scolari.  E 
sia  pure  dbe  un' annegazione  eroica  lo  guardi  da  questa,  e  che  e- 
gli  vi  rechi  tutta  V  alacrità  ond'  è  capace;  ma  non  si  dee  forse  sen- 
tire sooraggito  e  rammaricato  al  ripeqsare ,  al  prevedere  e  direm 
quasi  al  vedere  intuitivamenU'.,  che  il  più  dei  suoi  scolari  non  sa- 
pran  che  farsene  di  ciò  che  egli  loro  ad  opera  di  tante  fatiche  viene 
insegnando.  Noi  eerto  non  crediamo  che  queste  siano  condizioni 
molto  propizie  all'insegnamento;  anzi  le  crediamo  proprie  ed  effi- 
cacissime a  furio  dechinare  da  quantunque  altezza  in  che  esso  per 
avventura  si  trovasse.  £  pensate  bel  gusto  che  debba  essere  per  un 
professore  il  rompersi  i  fianchi  un  quattro  o  cinque  ore  al  giorno  per 
caeoiare  in  capo  il  futurwn  fuisse  o  gli  aoristi  ad  una  mano  di  fan- 
ciulli, dei  quali  due  terzi  almeno  od  anche  tre  quarti  andranno  a  fi- 
nire se  non  nella  bottega  del  pizzicagnolo  o  nella  officina  del  eia-  - 
battino  almeno  in  quella  dd  merdaiolo.  Siam  sicuri  che  molti  il  fan- 
no con  imperturbata  costanza  ;  e  facendolo  per  coscienza  ne  avran 
merito  in  questo  mondo  è  neir  altro;  facendolo  per  debito  di  voca- 
zione e  per  gratuita  carità  ne  potran  fabbricare  la  loro  santificazio- 
ne :  tutto  vàissimo.  Ma  quanto  agli  studii  ciò  non  toglie  che  un^ 
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taltwCaiDa  nm,WB  ronpa  i  nervi ,  mt  spenga!' «imM  «  lìcendoor 
a  quetf  aaaoluto  seadimento'  al  ifuale  nelki  eia  presmte  manf  pivi- 
tasto  avviati  che  gioDti. 

Mar  il  iaono  sarebbe  sedo  degli  atadii»  se  quei  tre  quarti  oscvli* 
deUa  i^naBomalica  rìcweraaroffo  tutJà  nella  bottega  «del  pioicagnolo, 
DflHa  officina  dd  ciabattino  od  in  qoaianqsei  altra  bottega  od.offi^ 
cmL  In  questo  caao  tutto  Y  inrauveniente  per  ew  si  ridarrebbe 
ad  alenni  aoM  sprecati  ed  a  quella  superbioia  dnie^  onde  gì'  mfinri* 
si  riaovvengpno  con  soddisfadone  di  essere  slati  ma  tempo  a  pavo 
coi  maggiori.  Quel  canonico!  quel  giudice!  wm  se  tòàwm  stati. a 
scttskknoasa  quant'  anni  inaieDìe !  se  sap  este^  quante  vette  V  bo  vin- 
to aUBipruoval  dicono  sollucdienandoaeoe  il  sarto  edil  tipografo 
tiranda^.r  ago  dal  p»no  e  le  kàtere  dalia  cassa  ;  o  ripiflìan  poscia 
cMJbnd^UoapoGon  un'ariadi  nesegnaaoneedfcrnMiarieo:  nuk 
sa*  ci  vuol  fortuna  a  questo  mondo  I  E  non  sansa  o*  bkns  oonsider»^ 
no  queibravi  uomini  che  il  eanonioo  ed  il  gindioe  aggiunsero  oMo 
o  dieci  altri  anni  di  stodiì  a  quella  grammatiea  nel  coi  pelago  lem*- 
pastoso  il  sarto  ed  il  tipografo  affogarono  miseramente^ 

Tttttavolta  come  fu  detto  questo  iocaarvenasnta  no»  è^jpvnssiaio 
e  da  impenaierirsene  pi&  che  tanto.  Il  suprano  damm  per  qoaati 
giovani  mala  arrivati  e  la  verissima  piaga  saeisie  diaoesn  ìn^qnesto» 
cbo  essi  per.  k  piii  parte ,  giunti  a>slrapaizai»  caniBr.Dìn  vai  tfeai 
un  pò*  di  Conielio  e  di  Fedro  ed  a  scriveee  ravolgars  asadiaora»** 
mente  seocreito ,  o  non  hanno  mezzi,  dn  tiranni. innaaci  pai  imigbi 
e  severi  stndii  delle  prolessiont  liberali,  o  pm  hanaenvegiin^a  fesse? 
neppMM  la  possibilità,  atteso  Le  cangiale  afcÌludÌDh  ^  di  tornare  aNau 
boUbIg»  ,1  «U*  offieina^.allf  anatra  ed  alba. vsa^c  in  soamniialE  «mila' 
condizinnatdi  fisanglii^.  A: che?  a  odì  valgerakiatBsrtò? tJnJuuiTquelii» 
spestameota  ^  condiiioni,  quel  rimescdsaaeniaiidt  classi^  qisal  fas^ 
roÌQcriie  di  pretensionL  ed  ambiiinDi  die  nei  mìttsi  fealano  aoata  ed 
isspoLpnti,  marnai  pochi,, m  cui  brorann ardentin diateBSfamta^nn*^ 
ture  9  si  fanno  rMinose»  soprattutto^  quando  capilanflnd*  le  prime  t- 
adducono  sopra  i  popoli  il  tarbian)  spavenlaao  dette  riMlenoaL 
Abbiam  messo  il  dito  sulla  piaga  e  henehè  akri  nei  debba  strillare  e* 
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ilsikiliam,  bob  faUiramo  al  noslio  debito  ifi  fickiaHMrvi  faitta  Fai- 
JtoBsioDe  dai  lettom  asaennatì. 

Questa  falange  «di  giovani  si  tjroia  Bella  Deteankidi  iiimffe;  e 
ehiipotiebbeloiodifieeaniefil  dtfUto?  né  <di  ymnm  4fi9itm«fm 
AodoiOQA  di  wreiie4Xìn<qiiakheiedtaae  deeoro,  sioeonie  ifbeNii^he 
almeno  peleittidino  •mnl$mt ,  fel  oaf^Ue  a  eSimàmefer  la  orar 
«aUaibeqghefie  appaiften^ooo  egginai  .alla  elesse  meittiia  Mia  eo- 
oìetà.  Af^ttogebe  che  essi  'coauiMaieiile  YiyoDO  e  éeblMMio  'aui 
xivere  Beile  iBetoopeli'O  óerio  oeUeioiiU  loaggioray  develespcraiiae 
di  eellocarBiiìie  ai  HìosUtLBe  neno  lontane ,  maJoNie  ^JdUraà  -è  fiji 
eavo.il  vivete,  iJbiaagiii  s»bo  mBggien  e  grìneitaaMBtì  ai  Ttaii-so^ 
BD  ^nuDiaKwi,  ,fiiì  cOontiÙMiali  e  fkh  eeeenti.  li»  comefapaBne 
etti  per  vi?ens  in  ^Aictia  <pv<riissa  aftpettati?a  di  ecdloeaaiento ,  la 
Quale  il  più  jpesio  duna  .^uaAto  la  vita?  Non  ci  rpailate  di  meazi 
piCfFÌi  e  di  faaiiglìa,  ^erehè  ^uest»  'i  afintto  fuori  ideila  Mstra  ipe* 
tesi,  M  ^^iiaBlo  abbiatt  supposi»  càe-affiinto  per  maacanza  dì  mea^ 
EÌ.SQBO.etatl  obbligati  .^u€À  giovaci  ad  abbasdoBare  il  mal  «omiB- 
ciato  ootso  degli  studii,  e  ad  abbandonarlo  quasi 'suUe  prifiae  mosse. 
D'aUfia  parie  chi  bob  dd^  taoMo  da 'condurre  la  TÌta  modesta  e 
sloatata  di  studente,  eome  vokte  ebe  alAMaloipef  vivere  tra  le  alle^ 
gipe  bngate  di  oompagnetni  strisciandosi  i  longbì  giorni  per  leeon* 
trade^e  Jogoraudo  le  Botti  (ara  il  Casino  e  il  xidoUo ,  tra  ìH£àSk  e  il 
Bjgliardo ?  Le  sappiamo;  iHoftorem  immwm  tnerwm  mmàucMà^ 
V  in  mèof^  vvUlm  ém  fÈ€»eem  pane  sono  dettati  di  natura  ed  «use* 
gnameoti  di  fede ,  ed  a  ebi  dioe  laro  :  ta^vorate  per  vivere,  ^ssi  gie- 
rano  e  McrameurtaBO  «Ike  vorrebbero  lavorare  e  sudale  -,  ma  il  ma- 
IttMM)  -è  ohe  di^eliOyÌB  teaiieesi  potrebbon  setolavonire  e  sudare, la 
SAcietànon  sa  cbe  farsene  ed  i  privati  non  ne  bwno  Bienle  maggior 
biseco.  Noi  non  sappiamo  ehe  i  nomi  eterocliti  e  la  prosodie  ditin 
da  vìvere  ad  itenno,  se  bob  Cosse  al  numero  risInettissÌHio  dei  pe- 
daarti,  ai  quali  lo  dà  tuttovja.tnoko  aciagro.  I  più  dunque,  anzi  quasi 
tutti  dimeBtiehi  di  quello  spnizEelo  di  latine  e  di  quella  fiutata  di 
gaeeo,  bob  capnei  c^  di  scribaoebiare  alla  peggio  ud  pcT  d'iti^'aso, 
si  «ivolgono  al  governo  perimpiegbi  sapendo  pur  troppe  afverteaB 
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alcuni,  nei  quali  si  vive  lautamente  con  non  altro  che  scribacchiare 
alla  peggio.  Ma  il  governo  come  farà  egli  a  collocare  questo  nume- 
ro sempre  crescente  di  pretendenti  agi'  impieghi ,  con  non  altra 
supellettìle  di  sapere  che  una  |>enna  mal  temperata  e  ,  per  delizia 
d'istruzione,  un'ortografia  tascabile  ed  una  tavola  pitagorica  sotto 
il  braccio?  Per  quanto  le  complicatissime  ruote  della  moderna  bu- 
rocrazia abbian  fatto  crescere  stranamente  il  bisogno  ed  il  numero 
degli  ufficiali ,  questo  resta  tuttavia  di  lunga  mano  inferiore  agli 
urgenti  desiderii  degli  aspiranti  ;  tra  i  quali  se  cento  in  un  anno 
poterono  essere  fatti  paghi ,  tenete  per  fermo  che  mille  entrarono 
in  ischiera  a  crescere  il  numero  dei  delusi.  Talmente  che  se  in  una 
metropoli  sono  esempligrazia  mille  impiegati  governativi ,  si  hn  le 
ragioni  che  ci  hanno  tre  a  quattro  tanti  d' impiegabili:,  cioè  di  tali 
«he,  diserti  il  più  spesso  d'  ogni  mezzo  di  sussistenza,  logorano 
la  vita  neir  aspettazione  impaziente  e  dispettosa  di  essere  piazzati j 
in  questo  dissomiglianti  dalle  anime  del  Purgatorio,  che  quelle  be- 
nedette son  certe  di  uscire  a  farsi  belle. quando  che  sia ,  laddove  i 
nostri  impiegabili  hanno  tutta  la  probabilità  di  uscir  dalla  vita  senza 
aver  mai  gustato  il  pan  del  governo.  Ora  sapete  voi  che  significa 
^gli  nudrirsi  in  grembo  ad  un  popolo  quest'  altro  popolo  di  semi- 
struiti,  di  semieivili ,  di  semieducati ,  e  che  solo  nella  disperazione 
d' ogni  mezzo  a  campare  non  conosce  il  semi  ,  ma  gode  comune- 
mente d'  una  integrità  perfettissima?  Significa  nudrirsi  in  grembo 
i\  germe  di  tutti  i  malcontenti ,  di  tutte  le  congiure  ,  di  tutte  le 
rivoluzioni.  Salvo  le  stimabili  eccezioni  dei  pochi  che  portano  con 
pace  e  rassegnazione  la  loro  sventura  ,  sono  questi  i  nemici  nati 
dei  governi ,  dai  quali  si  credono  ingiustamente  trascurati  *,  sono 
i  nemici  naturali  della  società  dalla  quale  si  credono  traditi  ;  ed 
in  questa  condizione  non  veggono  altra  maniera  da  uscir  di  guai , 
che  pescar  nel  torbido  ,  pronti  a  gettarsi  ad  ognijsbaraglio  per  af- 
ferrar qualche  bruscolo  di  questa  società  che  vada  in  fasci.  Non 
aspettano  che  on  Gatilina  od  un  Gracco  che  tragga  in  piazza  ,  ed 
essi  sono  il  primo  nucleo  già  presto  ed  assoldato  ad  ogni  maniera 
di  ribellione.  Se  si  potesse  fare  la  statistica  di  tutti  quelli  che  fanno 
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niun^Q  fli^  rivcdazioiii,  e  di  cìmoudo  si  cercassera  i  primi  avvia- 
menti ,  i  processi  e  le  vioeiule  nella  educazione  e  nei  primi  passi 
della  gioventii  bollente,  si  troverebbe  per  fermo  cbe  i  più  sono  ar- 
rolati  in  questa  classe  ebe  noi  veniam  descrìvendo.  E  noi  ne  sentia- 
mo più  compa9sione  che  sdegno:  la  società  certo  avrebbe  mal  gar* 
bo  a  lamentarsene ,  quando  essa  medesima  coi  suqi  sistemi  e  colle 
sue  massime  si  appareccdìiò  la  sferza  ond'  è  flagellata. 

Il  qui^  punto  ci  pai'e  cosi  rilevante  die  noi  non  vogliam  prete* 
rire  di  rercame  una  confermazione  di  laUo  ^  e  tanto  più  volentieri 
ribattiam  questo  chiodo  quanto  che  temiamo»  non  iorse  ad  akuni 
possan  parere  alquanto  esagerate  le  cose  ragionate  finora,  siccome 
quelle  che  giungeranno  nuove  o  certo  non  aspettato  a  più  d' uno. 
State  dunque  ad  udire  e  giudicato  dopo  con  ponderata  riflessione. 

Non  è  gran- tempo  passato  e  si^mmo  di  buon  luogo  che  in  una 
metropoli  d' Italia  ,  non  la  più  popolosa ,  s'  era  messo  voce  che  ia 
un  pubblico  ufficilo  s'  avea  uopo  di  due  giovani  capaci  di  scrivere 
correttamento  e  con  mediocre  carattere.  A  questa  occupazione, 
die  dovea  tenere  tutte  le  ore  utili  del  giorno ,  non  si  propone- 
va che  il  meschino  salario  di  trenta  franchi  al  mese  (  poc'  oltre  a 
cinque  scudi  e  <  meno  di  sette  ducati).  Indovinate  mo'  voi  quanti 
giovfficii  si  proffersero  a  quell'impiego  e  supplicarono  per  ottenerlo? 
Non  meno  di  637  !  Quanto  utìsi  ci  dice  codesta  cifra!  Ed  il  capo  di 
queir  utàcio ,  per  non  isoontentare  655  posposti  colla  preferen- 
za di  due  soli  ammessi ,  tenne  per  lo  meglio  d^rre  per  allora  il 
pensiero  di  conferire  a  chicehesifosse  quei  nuovi  impiegbi}  e  prov- 
vide altrimenti  al  bisogno  dei  suoi  uffizii.  Chiunque  sappia  da  qual 
diluvio  di  siffatto  domande  sono  infestate  ed  ammorbate  le  segre- 
t^ie  ed  i  dicasteri  dì  ogni  maniera  non  troverà  nulla  di  sUrano  in 
quella  cifra ,  e  gli  parrà  forse  la  cosa  più  consuete  del  mondo.  Ma 
noi  non  vogMamo  lasciar  questo  fatto  senza  trame  delle  pratiche  il^ 
lazioni  die  mostrino  fino  air  evidenza  in  quanto  grave  rischio  versi 
un  mondo,  nd  quale  quella  cifia  appare  come  coii$a  consuete  e  da 
non  prenderne  alcuna  meraviglia. 
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E  prìmiemnieiite  gli  è  probabile  che  que}  S8T  gioYant  mm  si*- 
peoraro  altro'dke  «crivqre,  ma  è*  certo  che  Buna^sapeaQO  di  leUers, 
sorenze^  arti  o  mwtieri  ohe  basrtlasse  ad  «ssicarar  lore  trenta  fraiH- 
chi-ai  mases  meno  dfr  quel  ohe  guad^^na  un  inedKoere  operaio  ed* 
appena  quanto  potrebbe  darai  adt  un  guaderò  o  ad  uà  nioizo.  Plù^ 
oltre:  dobbian  supporre  che  a  tutti  o  qaasi  tutti  mancaasinv  i'niep- 
zi  da  condurre*  flweifoataaiente  ma  onoratamente^  hi  yMa ,  altrimenti 
non  potremmo^  i»  essi  supporre  tanto  amore  alla  falto  9  almeno 
aRe  smilnorguadtigno,  da  votersi  condcmnare*  al  noioio  meatievo  di 
gettar  nero  snV  bianco  le  sette  od  otto  ore  del  giornOipel  meschmia- 
sìme compenaei di  ventisoUK.  Piò  oltre  ancora;;  cMintieiy  dimdi« 
Uilti>  affatto  àttualmenleMo  tf^mmc  treva^enfià  compiutamente  dis* 
occupati ,  «ooeme  quelli' ,  che  cenevrano  appunto  knpiBgare  utili- 
mente>il  loro  tempo'  e  le-  loro  fbtìehe  ,  o  aHa  meo  trista ,  a  voleme 
snpporre  alcuno  pure  applicato  in  alcuna  cosa,  questa  avrà  do- 
TUfeo  emere  ih  eoa  povera  condizione  e  di  co»  mìsenibil  preitto , 
da  far  parere  gnodi^o  il  barattarla  coH^  impiego  che  dfeevanw. 
€he  se  cosi  era^  forse  un  anno  fa  potete  tener  per  ftqrmo  che  cortèi' 
eziandio  al  presente,  se  pur  non  vi' sembra  cosa  da  sbrigare  in  dee 
settimane  il  prorreder  d^  impiego  sei  centinaia'  e  mezzo  df  ^Ksoo- 
cupati.  E  supposto  pure  che  qnalcbe  do^na  abbia  toccato  il  ter* 
minei déilcingbi  voti, non ò egli  probabile  chv  ne  siano  sopravve- 
nuti piò  che  altrettanti' non  che  a  mantenere  ma  ad  ingrossare  la 
t^rribil  falange?  Queste  oonsiderazieni  parlan  d»  sèxosi  aito  e' cosi 
chiara  da  non  avere  uopo  di.  piò  lunghi  cementi. 

Tolga  il  oiek)  ebe  sr  voglia  per  noi  aggravare  neppure' nella  e- 
stimaaioneb  condizione  A*  codesti  sventurati ,  i  quali  se  fasesMi 
restati  al  pesto  in  cu?  la  Phowidenza  aveali  collocati ,  che  pei  pia 
era  V  agricoltura ,  il  mestiere ,  Y  aite  meccanica,  vi  avrebfton  conf- 
dbttm  una  vita  contenta  e  tranqui!!».  Ma  se  altri  si  metta  nei  panai 
IbrO)  aggiuntavi  la  soK tedine»  che  N  condanna  un  oelìftato  non 
velontarionèrsicnro,  vedrà  esBene' impossibile  vìver  eonttatand 
presente  ordine  di  cose,  essere  assai  mallB^gevole  e  però  di  pocbìssi'* 
mi  il  vivervi  rassegnati.  Quali  saran  portati  a  desida*are  mutamenti  • 
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politici,  nei  quali  nulto  han  che  perdere,  totloa  guadagnate;  ed 
in  ogni  caso  non  posaono  mai  iroìiarBeoe  peggio  di  ifuL  che  stan- 
ne al  pnes^nldjebe  non  han  nulla!  Alla  più  diapanttaiaranno  i  gior- 
nalisti 0  i  correttori  di  stampa  quando  la  citià  eaelerà  cinquanta 
giornali  e  per  censcguenia  dugento  nedattori  almeno  e  cettto  cor- 
rettori. Non  li  calunniammo  adunque  quando  dtoemme  cbe  essi  so- 
no lo  strumenio  parato  a  tutte  le  rifolazioni,  solo  che  si  troTichi 
sappia  nsufruttoarne  i  prolungati  scontenti,  i  covati  rancori  e  fe 
indefinite  sperarne.  Ci  pare  anzi  di  essere  stati  akbafitanoa  tem- 
perati nei  nostri  giadizii,  quando  supponemmo  che  a  moUi  di 
quella  scbiesa  basti  la  coscienza  e  roncare  fet  rassegnami  alla  ido- 
riflsima  coodìiiane ^  in  che  si  veggono ,  spesso  seua  kNròoolpa, 
condotti,  e  non  darebhon  mano  a  qualunque  patto m  pubbliche 
•eeaimìozioni  re  fellonie.  Or  questa  virtù,  che  confina  alquanto  col* 
r  eroismo,  volete  voi  supporla  in  157  di  quella  schiera?  vedete  se 
siamo  larghi  nelle  jMStre  ipotesi!  E  bene:  anche  eosi  vi  restarebbe 
un  mezzo  migliaio 4i  male  intenzionati:  battaglione  eempaito,  de* 
■eiso  per  la  vita  e, per  la  morte  ad  osare  ogni  cosa ,  come  prima  ab>- 
bian  potuto  intendecsi  e  la  pdbbUca  autorità  si  traacttri  un  poco  e 
baleni.  £  davvero  ebe  non  e'  intenderemmo  per  nkente  di  storia 
caiAemporanea  se  'dubitassimo.,  che  cinquecento  airdinieatesi  ba^- 
stino  a  compiere  una  rivoluuone  ,  noi  the  noiabbiam  visto  delle 
Écon^iute  da  eioquanta  e  -ancor  .da  (meno. 

Ila  qui  diràierse  il  Iettare:  E  che  proporreste  voi  iper  «essere  qud 
danno  degli  Jtudii  e  quel  pericolo  sociale?  Noi  ci  «spsttavamo  a 
.quella  dpmandaf  ene. abbiamo  in  pononto  buoM  risposta.  Ma  osser- 
vateehe  la  nostra  risposta  non  Tiguaidail  passato,  non  potendo.ave- 
rei  rimedii  che  siam  per  proporre,  focea,  cerne  dicono,  rtiroattìva. 
(guanto  al  fatto  non  ci  reste  altra  9peran2a  ohe  la  generosità  del 
q^hblico  0  dei  privali  ohe  provvegga  quo'  poveretti,  f  oeuiatezia 
delle  polizie  cheJi  ormeggi  e  ne  rompa  le. trame,  il  valor  4egli  ^- 
sercitiiche  gli  comprima,  ove  irrompessero  in  aperti  conati.  Ma  la 
qualità >medeBÌma  di  questi  mezzi  ci  ammoaisee  ^e  non  sarebbe 
jaè  sapienza  civile  >  né  pre  veggenza  politica  ed  aggiui^amo  nep- 
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pure  carità  cristiana  il  lasciar  perpetuare  dei  mali ,  a  cui  potrebbe 
venir  tempo  che  quei  rìmedii  medesimi  non  si  trovassero  piii  ugua- 
li. Dair  altro  canto  se  si  trovasse  maniera  di  fermare  il  corso  al 
male  provvedendo  al  futuro,  essio  è  di  tale  indole  che  viene  a  ma- 
no a  mano  scemando  naturalmente  cogli  anni.  Sicché  vedete  che 
tutto  riducesi 'ai  provvedimenti  per  T  avvenire. 

Ora  originandosi  il  male  dallo  improvvido  spostamento  di  con- 
dizioni ,  che  comincia  dalF  avviare  un  gran  numero  di  giovanetti 
per  una  istruzione  ehe  li  mette  fuori  di  quel  giro,  in  cui  la  Prov- 
videnza aveali  collocati,  non  vi  pare  che  sarebbe  ovviato  a  tutto  se 
si  trovasse  modo  che  quello  sviamento  succedesse  assai  piii  rara- 
mente che  non  «Hiccede?  Questo  è  in  due  parole  tutto  il  rimedio  e 
noi  lo  svolgeremo  con  qualche  ampiezza  trattando  nel  seguente  ar- 
ticolo delle  scuole  popolari  e  delle  altre  che  chiamano  pro/iss^tonalt;. 
ed  ivi  farem  vedere  come  ciò  possa  ottenersi  con  soavità  ed  effica- 
cia, senza  contrastare  i  disegni  della  Provvidenza  in  quei  rari  casi , 
nei  quali  essa,  con  le  non  ordinarie  doti  largite  ad  un  fanciullo  po- 
polano ,  fa  manifesto  segno  di  chiamarlo  a  più  alto  stato.  Per  ora 
tlobbiam  rispondere  ad  una  difficoltà  che  forse  il  proposto  rimedio 
ha  fatto  nascere  in  mente  ai  lettori,  e  mostreremo  da  ultimo  il  van- 
taggio che  rinsegnamento  letterario.si  potrebbe  promettere  dalFat- 
tuazione  ancor  parziale  di  quel  rimedio. 

E  la.  difficoltà  è  questa:  Supponete  che  quelle  parecchie  migliaia 
di  giovani  che  trovansi  scioperati ,  inoperosi  e  pure  col  bisogno  e 
col  diritto  di  vivere,  fossero  restate  in  quelle  classi  operaie  ed  agri- 
cole onde  uscirono  quasi  tutti.  Non  è  egli  a  temere  che  in  quelle  classi 
medesime  resterebbero  scioperati  ed  inoperosi  per  manco  di  lavoro 
0  di  terreno  da  coltivare?  Se  cosi  fosse,  non  si  sarebbe  schivato  il 
pericolo,  ma  sol  cangiata,  con  poco  guadagno,  la  condizione  dei  pe- 
ricolosi: la  falange  dei  semistruiti  e  semicivili  si  cangerebbe  in  un'al- 
tra di  contadini  affamati  e  di  operai  in  sciopero ,  en  grève  come  di- 
cono i  francesi  ;  ed  i  secondi  se  sono  meno  astuti  e  politicanti  dei 
primi ,  sono  ben  più  tremendi  pei  ruvidi  costumi  e  per  le  membra 
titletiche.  Ora  che  questo  timore  sia  tanto  fondato  da  esser  quasi 
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certezza  si  fa  manifesto  da  che  nella  società  moderna  ed  in  Italia  se- 
gnatamente, eziandio  supposto  quel  tramutarsi  di  tanti  dalle  classi 
operaie  ed  agricole  alle  più  alte,  né  si  patisce  penuria  di  operai,  né 
si  querela  l'agricoltura  di  mancar  di  braccia.  Si  che  per  conclusio- 
ne in  un  modo  o  in  un  altro.... 

Non  andate  oltre  per  vita  vostra  !  che  codesto  discorso  vi  con- 
durrebbe dirittamente  ad  una  conclpsione  lontana  le  mille  miglia 
dalla  vostra  mente ,  e  più  ancora  dal  vostro  cuore  se  Y  aveste  pre- 
veduta* E  sapete  dove  va  a  parare  quel  discorso  ?  Esso  riesce  a  dire 
che  nel  mondo  ci  nascono  molti  più  di  quelli  che  vi  possano  essere 
•mantenuti,  sicché  il  sopra  più  avrebbe  fatto  molto  miglior  senno  a 
non  ci  nascere.  E  perciocché  quel  senno  che  li  fa  nascere  é  propria- 
mente la  Provvidenza  divina,  questa  Provvidenza  medesima  si  be- 
stemmierebbe,  la  quale,  non  fatti  bene  i  ragguagli  tra  i  prodotti  ed 
1  consumatori,  avrebbe,  quale  economo  scioperato,  avviato  alla  ta- 
vola più  commensali  di  quello  che  questa  ne  possa  sfamare.  Or  que- 
sta è  in  temiini$  la  bestemmia  del  Malthus  ,  il  quale  con  un  passo 
più  oltre  divenne  alegittimare  e  consigliare  Finranticidìo.  Né  gli  man» 
cava  titolo  anche  di  colpa  nel  neonato  d'un  giorno  !  Se,  fatti  i  rag- 
guagli tra  le  derrate  possibili  ad  aversi  da  un  popolo  ed  il  suo  nu- 
mero ,  si  vede  che  altri  non  vi  cape  per  alimento  ,  i  sopraggiunti 
sono  rei  d'  esser  venuti  non  chiamati  ad  un  convito  che  non  avea 
posto  per  essi,  e  quindi  non  potrebbero  mantenersi  senza  involarlo 
ad  altri.  Eccoli  dunque  meritevoli  di  essere  ricacciati  colà  onde  ven- 
nero: mano  dunque  ai  coltelli ,  ed  al  cenno  di  quest'  altro  Erode  , 
rinnoviamo  la  strage  degl'  innocenti.  Se  il  Tetrarca  idumeo  die  in 
quella  più  che  bestiale  fierezza  per  non  perdere  una  corona,  ben  pe- 
lea osare  altrettanto  un  ministro  anglicano  per  assicurarsi  il  suo 
tonfcrlabìe  l  Tanto  può  in  animi  orgogliosi  un  egoismo  che  va  fino 
al  delirio.  Ma  torniamo  a  più  umani  discorsi. 

Se  codesta  faccenda  delle  nascite,  delle  morti,  del  consumo  e  dei 
prodotti  si  dovesse  condurre  a  norma  di  economie  sociali  e  di  sta- 
tistiche, ci  troveremmo  davvero  e  presto  in  bruttissime  acque  ,  da 
cui  non  sarebbevi  senno  umano  che  bastasse  a  tirarci.  Buon  per  noi 
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obe  te  è  raoeowwnfeUi  ad  .Moa  ProivvidaMa  amoroaa  «ha  wHatoirf- 
)l^e»4a  il  fil  di  fieM  fxii  €weap9  lad  aUwento  «  iisQsiMie  m1  aida  (aoii- 
torio  raugaUetto  :  peaaata  se  non  abbia  ad  eaiare  pid  atimpa  mìlite 
4)ite  di  Qoi  tra  iutU  le  ae«9ibilifsue  foUure  la  belttt&ima ,  a  «ha;sali 
possiamo  conoscerla»  ammirarla,  ed  aoiarla.!  U  solo  che  noi  paasia- 
mù  e  dobbiamp  è  s^ot^  porre  03tac<rio  ai  sapientisaimi  auoi  dilagai  \ 
la  aa  per  questo  aapa  ci  tnaMiaoio  al  preseoie  io  quakhe  garbuglio 
pubblico  0  priyaU),  rè  appmrfo  pencbè  inolU,  a  da  private  ambiaiwi 
wodolU^oaoaptnti  M  biechi  auf^tarimenii,  deviano  da  quel  aaar 
tiarp  pei  .quale  ila  Provvidaoza  areali  jùaeawwifiati.  11  perchè  jioi^oa 
#^eQ)QM>  iteanei^  uk  il  maam  dei  lavori  o<è  T  angustia  dei  Umam  y 
cura  tiuAii  qualli  »  «che  oggi  npa  trpvao  pane  ooUa  penna ,  ai  fosaeio* 
xm^i  «aUe  loro  famglie  a  oeuoarla  dalla  pialla^  dalla  a^stolai,  dair 
Ì*iiiif>ij4ÌM  o  daite  zappa.  £  notate  «be  iuAU  qwata  turha,  che  si  adr 
4anaa  neite  epiteli  a  pjocaoeiarvi  fuine  civile  non  vi  sarebbe  alfari^ 
mm^i  addtmata  DeiraUi:a  ipotesi  :  essa  sarebbe  restata  distriboita 
<9»aai  aquahiloMffite  per  jbuMa  Taa^pioaza  dello  Stato  \  takaeikta  ohe 
4U«lle  payp<:«bia  «anUi^aia  d'iwnini,  che  «aiti  nelle  grandi  ciUà  ne 
S0io  upa  pi|^  ed  w  riacbio  priesentiaaìfnp,  lasciati  ciascuno  al  ]ac^ 
f  osta ,  ipioò «ned  lu^o  «atjo  «  sarabbero  stati  una  gionta  Uavimma^ 
direw^a»  ii^{]#r^UÀhile  «ella  piccola  <;itti,  nal  paaseUo,  nel  vil- 
laggio .  (dona  par  igiwUa  si  nredrabbaro  qircoadati  €  di&ai  da  t«Ue  i» 
«ff»aiom  a>alAinmaa  di  /famiglia,  parentela  ed  lamicida. 

Che  aa  pure  wglian»  suf^porra  una  non  cominale  penuria  di  h^ 
vono  irr  gli  opaiKai  ^  ae  y<^(Uam  supporre  a  tale  bisogno  non  potanì 
f acare  ateun  pr^ovv^inanto  dalla  pubblica  Autorità  £»a  col  ragi^i^a 
la introdiwfiw^ aJ'usodeUa maecbine^,  che  scemano  la  mjBm  d'opa^ 
fa^  sia  col  teiA(>eFare  la  kmnissione  deii^  manifottunestiraoierAj  aba 
troncano  i  narvi  .(die  indig^^ai  forse  che  t  anche  supposto  tiuM^ 
questo,  non  ci  resterebbe  TagficoHura?  ed  in  questa  chi  vi  ha  dek- 
ta  che  non  si  patisioe  j^nuria  di  braccia?  Statistici  riputati  atkr- 
manp,  «  noi  l' abbiaino  per  cosa  notoria ,  che  V  Europa»  e  K  Italia 
fisgnatamente  per  la  sua  parte.,  non  ha  di  cereali ,  presa  la  n^imi 
inedia  >  quwto  ba^ta  par  fuustantaiìsi  in  pia$pun  aanot  #  ^uve  é 
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^mò  iMttiMfti  tratti  A  tèiVW{  ìwsm  &intà  èóRi^l  fmé»  difettò  éR 
ftrroratcrri.  Né  potM  «9sef»  nlliHttìeiMi  «W  mim  èl^^oir  fnfértdtMtftb 
déHs  j^oij^lAatiòfii  novi  ft  tMftita  l^l^OfztotlMltlMféHoto  ^^H^t^^thl^  )iÉ 
<iSM»»ttgriiMlà ,  «  ^MH'^Ml^lMiitd  In  h«K9Mkìtà  (dM  YAodeftitt  dègK 
eMT^i  «tWfiffiali  Ivi  Ioli»  ({tfàsi  alta  <«M^  mvk  WRb  li  tétftpo  ed  ti 
laVO#^th«  èt^  nW  ofHf^fó  e  Ml4IUm  tiiiMlìé«l»  tfcHlè  fthvii.  It  tMò 
ii^ìt^  le  gnvwglfè  we«»Mfi0  ci  rMgtmo  m  mn  <p{e«olft  iMtA«  dtilM 
stille  d«t  Mar  fi«^  «  «i^vMdtrtmM  ^a  ^Messi  :  feg^ntMò  tHiM 
AtMKftr  fblMMn^  del  9S  Nut^mbf»  18K3  che  M  «é  OUòkm  firn 
4rl  f  fivM  'N<Mm»bre  d^to  ét««sfto  àiMè  4»attf  <pasMt&  fitr  io  it^^to  M 
DurdmMlì  nM  mem  èiWÙ  WvA  (^(^^  di  gmtii  ^o^MtteMl  dèi 
Mtr  ffMm  «  tf!^e«l»  «  Wfii  p^Hi  delT  fiuitopà  èeehk^iUeAe.  Oi*à  p^tvl 
4^H  Mio,  fUBitHi  «iil6  eM{Mivit«i^  pàvvf  €i(^  »iaiM  th^  V¥Mà  non 
abbiènti  «ttsa  propri»  fUttftto  (mstl  p^r  nMttteiM^ m  viu?. Lepida 
d«ff«ro!  noi  ^eabMàAolaiitaiitietflo^  lA^too  lOMtlpra  ^  xmtiàé 
fp«f  Ìnd{pi9niién««  da  uio(M4ti  e  pdoo  meno  (^o  4«  eommtsidia ,  viot 
{Mprio  r»mi  abMarAo  «ttec^a  r  «u^MMiia  della  pagnotta.  Vedete 
'dmMfiie  èlie  m  «reseetrser^  gK  agtiìeollòrt  ^  trm^^rebbe  la  mfglief 
elaMedana  moietà,  la  prò  morìgerata^  la  pMi  tfànqailln  e  non  à^ 
ìÀìimm^4ì  aggiungere  la  pib  Mkté^  si  trttfieliiif«iba  éiRa  radiM 
tM^fMme  fktaiaugttrato  di  mmmtìfi  &il  agluiaiM»,  alM  fermenta  In 
me^wai  p#peti  mednmt  ^iAte  wm  fptiA  <Mif  ^iMere  MM»  n^^fm-^ 
vegliato  a  wf/fiBMo  die  a  (jpÉfaiido  a  ifniindo  «on  teén^  in  f itoltU'' 
re  politiche  -,  si  acquisterebbe  una  specie  di  autonomia  un  po'  vol- 
itare se  volete ,  siccome  quella  che  non  si  leva  sopra  il  eomum'smo 
degli  alimenti ,  ma  che  tuttavia  ha  il  suo  pregio  se  non  agli  occhi 
•dei  fieri  patriotti ,  presso  tutti  coloro  almeno  che  non  si  sentono 
guari  disposti  a  litigar  colla  fame  ;  da  ultimo  se  ne  vantaggerebbe 
in  gran  maniera  Tinsegnamento,  per  occasione  del  quale  noi  siamo 
«ntrati  in  questo  discorso.  Di  tal  vantaggio  dovrem  parlare  larga- 
mente altrove  :  per  ora  ci  basti  dirne  una  sola  parola  per  con- 
clusione ,  et  quidem  nella  sola  parte  per  cosi  dire  negativa. 

Sceverato  l' insegnamento  letterario  e  classico  di  tutta  quella 
turba,  che  non  saprebbe  che  farsene  o  va  poc'oltre  alle  prime  mosse; 
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ristretto  a  soli  coloro  che  ne  hanno  uopo  e  sanno  di  averne,  che 
possono  trarne  profitto  o  vogliono  tramelo ,  scomparirebbero  tutti 
gF  inconvenienti  accennati  di  sopra.  Maestri  e  scolari  prendereb- 
bero lena  e  coraggio:  il  pregiudizio  intorno  alla  inutilità  di qnegh 
studii  sarebbe  tanto  agevolmente  confutato ,  quanto  è  agevole  di- 
mostrare quelli  essere  non  cbe  utili ,  ma  indispensabili  a  qualun- 
que voglia  decorosamente  esercitare  le  profesei^ni  liberali:  non  si 
penserebbe  più  a  raccorciar  sempre  il  tempo  del  corso,  e  chi  sa  cha 
non  si  verrebbe  anzi  a  prolungarlo?  non  sarebbe  malagevole  otte- 
nere che  gli  scolari  si  proveggano  di  libri  scelti,  copiosi,  opportu- 
ni ;  ma  sopra  ogni  altro  si  smetterebbe  qud  reo  vezzo  d' infarcire 
r  insegnamento  letterario  di  cento  altre  bazzicature  eterogenee  ed 
impertinenti,  che  distroggono  Y  attenzione  dei  fanciulli,  rubano  il 
tempo  alla  vera  letteratura,  e  tanto  più.  leggermente  prevalgono  so* 
pra  di  essa,  quanto  che  dai  più  si  crede  e  non  a  torto  che  quella 
cosucce  sono  alla  fine  le  sole  veramente  utili.  1  sessanta  scolari  sa- 
rebbero ridotti  a  venti,  lo  sappiamo  :  ma  questi  venti  sapran  di  far 
cosa  utile,-  avran  tutti  i  mezzi  a  farlo,  non  saran  dalla  fretta  incal- 
zati a  precipitare  e  non  distratti  in  levità  ed  inezie,  restringjeranno 
sopra  i  classici  latini  c^  greci  il  più  e  il  meglio  della  loro  iq[>plicazio- 
ne.  A  noi  pare  che  con  ciò  solo  sarebbe  in  gran  parte  ristorato 
r  insegnamento  e  rilevato  da  quella  bassezza  io  cbe  falsi  sistemi  ed 
improvvide  condiscendenze  lo  hanno  miseramente  condotto. 
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RACCONTO  DAL  1790  ÌL  1814 


LO  SPETTRO  BIANCO 

Dopa  le  yittorie  dei  rèpobblicaDi  francési  a  Loano  y  ^a  Rocoabar- 
bene  e  al  Finale,  avvenute  nel  Novembre  del  179^  sdtto  la  con- 
dotta dei  generali  Scherer ,  Massena ,  Augereaa  e  Victor  ,  tutto  il 
Piemonte  era  eestemato  di  patirà  ,  d'  orrore  e  di  terrore  ,  e  s'  at- 
tendeva ad  ogni  moikiento  èsser  ocntso  da  quei  rabbiosi  dragoni ,  i 
quali  nella  Riviera  di  ponente  aveano  commesse  ruberie  ,  arsioni, 
violenze  e  crudeltà  smisurate.  Nello  sbigottimento  universale  i  gia- 
eobini  italiani  (  che  dòpo  i  disastri  de'  francesi  a  Vado  e  a  Melo- 
gno  erano  sbaldanziti  e  accasciati)  rilevarono  il  capo,  efAtti  audaci 
ed  impronti  proìmetteansi  non  libertà  a  legge,  ma  licenza  di  sche- 
rani à  danno  e  sovvertitaiento  dèlia  patria.  Costoro'  menavan  per 
ogni  città  scerete  intelligenze  di  cospirati,  gittavan  le  fiaccole  delle 
congiure,  attizzavano  sospizioni,  ire,'  e  mali  intenàimenti  di  sette 
avide  di  novità,  nkmche  de' pacifici  cittadini,  astiose  de' ricchi,  odia*- 
trici  di  Cristo  e  de'  suoi  sacehloli  che  sfidavano  a  moKe. 

I  Governatori  e  i  règii  Intendenti  vigilavano  ad  attutire  ed  istor* 
nare  le  astute  mene  dei  giaéobini  ;  ma  non  venia  lor  fatto,  o  pe'tra- 
Serie  li,  voi  IX.  27. 
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dimenti  de'  secreti  manutengoli  che  aveano  negli  uffizii ,  i  quali 
*soito  maschera  di  zelanti  servitori  del  re,  ragguagliavano  i  settari! 
^i  quanto  operava  il  governo;  o  per  la  paura  dei  timidi  e  dei  vili , 
i  quali  per  non  incorrere  lo  sdegno  de'  sediziosi,  non  comprimeano 
colla  forza  e  col  consiglio  le  costoro  temerità  e  scaltrezze.  Una 
^eir  arti  principali  dei  tristi  si  era  quella  di  tenere  i  popoli  agitati 
e  in  sospetto  di  prossiae  caktiiti»  le  quali  turbando  la  maate.  del 
volgo  r  atterrivano,  e  rendeanlo  sospeso,  incerto  ,  confuso  ,  e  to- 
glieangli  per  questa  guisa  ogni  nerbo  di  raccozzarsi ,  far  massa  e 
testa  contra  le  loro  congiure  e  contra  V  invasione  dello  straniero. 
Indi  non  solamente  spargeano  cotesti  loro  spaventatorì  per  Torino, 
"i  quali  sofficcavansi  nelle  taverne  ,  nei  ridotti ,  ne'  fondachi,  nei 
teatri ,  per  le  officine  degli  operai  a  pronosticare  sventure  inaudi- 
te, ma  si  inviavanli  per  le  città  e  terre  di  tutto  il  Piemonte,  ora  in 
abito  di  pellegrini  che  tornassero  da  Terra  Santa ,  da  Roma  e  da 
Loreto;  ora  in  sembiante  di  Frali  figgiti  por  la  guerra,  da  Savona, 
-da  Albenga,  e  da  Porto  Maurizio;  ora  di  viaggiatori  che  veniano  di 
Francia^  e  narranrand  guai  imotiaMrti^  ««adattai  di  Dio  sdegMtb  , 
tradimenti  drila  Corte,  •€!}«  v^lw  veadara  b  taKii  aé  gaaoohim  per 
lacaivarae  leaori  da  pagira  i  ledaaehi. 

Altri  dieeanot  che  i  piati  avaana  fatto  mercato  cao  fieviasy  ooit 
Waliia,  e  cogli  akari  oooéoltien  aantriaei  di  aedar  loro  la  nrigliori 
castatta  deHe  Laaghe  ff  le  più  okartooe  campagne  par  eoipirla  di 
Ooati,  d»  Bamati,  di  Sofaiawoi^  «  dt  Pattati,  i  quali  atritarebboala: 
e  i  Pkmonteei  sarebbeao  onidotti  a  pepafeina  la  firontiana  délaS«r« 
yìiL,  dalia  Boenm  e  déUa  TrarMihaiiia,  bafattanèo  i  lai  caai^  ita^ 
liaai  calle  ainde  e  selvi^gge  coatrade  di  quei  giMaicri  e  leni  abi- 
tatori, aampua  bxtla^iàti  dai  tnrshi ,  a  oooAittì  hi  sarnlii  dai  Fb» 
aeii,  messi  in  ferri ,  e  nnpalatt.  Di  die  i  viilaai  det  Piemoiite  eran 
{mai  di  spaaavfe  e  d*  ira  ooatra  i  loro< pievani aenrati  ^  egittesaa 
kwo  in  facem  il  tmdiaientDy  «pnoteitananar  eVìadi  non  si  lasoerahK 
bono  smuoviM'per  eoara  ttasciDaitiiat  maadlo  come  pecore  a  ea*^ 
atymii:  ^em»a  pur  Danas,  aeaissa  por  Wattis,  vanina  pur  aadhe 
Mtanassa  eu'  andranoa  scornati*  Si  ab  l  par  potei  iarim  veadam 
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iieinsyaiii?aoMndai:U  m  fioìitacn»?  vongmio,  si  froviao  a  toooarà  — 
£  io  ()iMMte  igitaizMmiii  giacobioì  avatao  JskiiM  gìoeo. 

UJNUdoinel  0ì6fie  di  dooeoibro.,  lohe  ^ueU'.anno  ei»  pii  jiuieie 
MTCìM»,  ohe  AOtt  ano!  «siare  in  Kaioo&te|  «ra  Ito  celi'  abate  Leanii 
4.  «FMsaoo»  «kaodato vi  dalla  «madre  a  viaitare  4»o  yacdUo  Marelieaa, 
aI  quale^dAsidesaiiaidK  vedMer^astoi^M/n  gi^ymatta  {Mreftle ,  a  eii 
perveiMM»  idapa  JudiM^Marte  «wrÀi  fendi ,  tobe  xicadomia  rin  «aaa 
.AimaviUacparlinaa  dwiUa  4Ì*  oonsaiigiiiaìtà.  Una  aera  ^eweadaBi 
UboldoirailaiìutOia  vagliaiD.QaMi  dal  banoaCdebiiai  »  le  .fintto  fik 
tardi  deir  osato  ,  veoiaseoe  coir  abate  Leardi  e  col  gioYaoe  coate- 
J>e  Vioo  far  «uà  vàa  al^iwtto  lui^  e  «teeUa  JMigìoBaiido  lie- 
4WM»te» 

▲  ^fm' ^ le  città mm «veaiui  anMoa i Anali  per  le atfia,  e  cia*- 
:«0wo raf^vaaaoo il attoIaotaroiA»,  de' i^ali «vtmo^dì  naiUe Car^ 
4Pe,  Absoni  erano  di  «tela  ^wbnata  à'  un  pa*  >di  aera»  fatti  .a  eraape 
fiUe^  la  Qtiali  atrinfewle»  iotsè  madeaue,  ebindeansi  poscòa  afag- 
^  di  scatola:  laltffi  eraaa  di  pift^oa  chiusi  a  Akbro ,  a  aprendoai 
jvjnavaoo  ma  iriangoto,  il-cniJato  aatoriane  eita  di  crJstaUo  :  aUrt 
ieraDoa.tt(Nii^ta4^  cMUBwetti.ali'afoiia,  enal  «mano  u» 

aivato  di  /mataUa  a  bco^ohiera  abe  spangea  ^an  luoe ,  a  ^i  gùrava 
intorno  un  mantello  d'  otiiMM^,ìliqiìalaipi»tMa.a,iia  tratta  •cbindave 
.iliiiWMPce  quealÀ  dJaattsi  iwtorniiiiiia  birira,  ipoiehè  j^otaassi  apri- 
9e  di  subito,  le  naeeiati  salto  il  làaardi  ifmAMwa,  TabbaribtigbiivaDa. 
1  sigMri  parò.usemdo  dalla  vaglia ,  odel^baUo  , «a  daileatvo  »  sV 
nana  in  «carra^sa,  aymoq  di  diataa>du«  ataffiari  catte  lmaa«  raoK 
ta;  s'^ranoA  iliadi»  abo  staffiere  ^artajra  lono  inatAzi  uà  kalema- 
ne  a'CristaUÀ»  D  UA  firaaia  idi  tala  Imiioa,  la  quale  tirata  ae^pra  oor^ 
4a  JvaUa  ^'  aotàaio,  aprjaai  a^abiudoa»  a  maaiam  d'ambraUo  e  for- 
mava un'  edicola  luminosa. 

4)m  iMDtJre  Ubalda  vwiairagianaDda^  i^eda  ia  ataffiane  arrestarsi 
HDpaovRUSO  a  dare  jndiabvo^-^  Cha  è  ?  iibatfai  7*^  8ic;niiri,  riapanda 
tatto  troBaaato ,  guantata  uà  po'  laggiù  ;  vadate  im  i|QeU'  aasbra 
Uanea  vanire  aUa  nostra  volta? <fc  Dio!  che  Antasima lè jfueUa?  •-*- 
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Tutti  tre  levan  gli  cechi ,  e  scorgono  eoli  in  fendo  «1  barlume 
uno  spettro  lungo  lungo  proceder  lento  su  per  la  ¥ia  ,  rinvolto  in 
un  gran  velario  bianco  ,  ed  wa  si  alto  che  affacciavasi  alle  finestre 
delle  case,  e  parca  che  tentasse  d^aprìrle.  A  quella  vista  volgono  ad- 
dietro spauriti,  e  messisi  per  vìeoletti  «  scorciatoie  corrono  treman- 
do a  rinchiudersi  in  casa.  Mentre  fuggiano,  abbatteansi  in  altri,  che 
visto  quella  grand'ombra,  scappavano  sbigottiti,  e  battendo  i  denti 
dioeano  —  Oh  Dìo!  avete  veduto?  È  un'anima  che  gira  per  la  città: 
vien  proprio  dalla  parte  del  cimitero:  che  sari  mai  ?  che  voglia  i  suf- 
fragi ?  —  ' 

Il  domani  era  un  gran  dire  per  la  citti*:  i  medici  dovettero  sce- 
mar sangue  a  parecchi ,  massime  alle  donne;  poiché  molti  che  ab- 
batteronvisi  per  la  via,  furon  colti  da  fòrte  paura  e  s'erano  lor  messi 
addosso  i  riprezzi  della  febbre:  ma  lo  sgomento  maggiore  fu  a  quelli 
che  standosi  chetamente  in  casa,  mentre  lavoravano,  cenavano^  in« 
terteneansi  cogli  amici,  vedeano  improvvisam^te  affacciarsi  ù  ve- 
tri quella  fantasima  bianca,  la  quale  picchiandoli,  dicea  con  un  vo- 
cione  reco  —  Guai  !  guai  !  guai  !  —  Ed  altrove  esclamava  —  Cri- 
stiani ,  chi  vi  scamperi  dal  flagello?  Gran  sangue!  gran  morti!  U 
cimitero  non  basteri  -^  e  cosi  dicendo,  rompeva  un  vetro  della  fi- 
nestra, e  vi  gettava  dentro  ossa  di  morto. 

Il  popolo  diceva  ch'era  V  ombra  di  qualche  ucciso  di  coltello  ;  o 
qualche  anima  condannata  in  maledizione  ]  o  qualche  larva  ddle 
streghe  :  altri  invece  pi&  maligni  diceano  —  eh'  era  la  morte ,  la 
quale  passeggiava  per  cercar  vittime  nel  Piemonte  ;  eh'  era  indizio 
di  guerra  e  di  stragi;  le  quali  farebbero  i  disperati  tedeschi  so[Mii  i 
piemontesi  veggendosi  vinti  dai  repubblicani  di  Francia  ;  meglio 
ammazzarli  noi ,  che  lasciarci  ammazzare ,  cogliamoK  a'  passi  ndla 
ritirata  e  diam  loro  addosso  «*- 

Le  novelle  di  cotesto  orribile  spettro  notturno  si  sparselo  fra  i 
villani  in  sul  mercato,  e  le  portarono  pel  contado  con  infinita  paura 
di  quelle  brigate ,  le  quali  nella.zotica  loro  fantasia  immaginavano 
le  più  ruinose  tregende,  e  credeano  vedere  ombre  di  morti  per 
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tutto.  In  un  TiHftggio  non  guari  discosto  da  Possano  trovandosi  a 
veglia  nelle  stalle,  com*  è  coli  usanza  di  verno,  un  eevchio  dì  viHanì, 
ragionavano  della  morte  bianca  vedutasi  la  notte  antecedente  pasaeg- 
gifflre  perle  vie  della  cittì,  e  ftlnri'  lunga  come  i  campanili ,  e  met- 
tere il  capo  alle  finestre  e  gittarvi  dentro  teschi,  mascelle ,  braccia 
o  stinchi  di  morto,  le  quali  tocco  appena  il  pavimento  giravano  da 
sé  per  la  camera,  saltavano  su  per  le  tavole ,  m'andavano -fuoco  per 
le  occhiaie,  e  poi  balzellando  sul  focolare,  fuggivanai  pel  cammino 
e  dileguavansì  per  l'aria. 

—  Oh  io  per  me  non  ho  paura  de*  morti,  disse  una  giovane  vil- 
lana cicaliera  più  dell'  altre  ,  i  morti  hanno  ben  il  loro  che  fere  al- 
l'altro mondo  nò  s'impacciano  de' casi  nostri. 

—  Yoi  siete  una  milliintatrìce,  ripigliò  un  giovinotto  in  berretta 
rossa  a  maglia  che  gli  spenzolava  col  fiocco  in  strila  spalla  sinistra. 
Eh,  comare,  gli  è  presto  detto  —  non  ho  paura  dei''  morti  ~  Già , 
sappiancelo  assai  bene  che  voi  foste  per  lavandaia  in  casa  deH'  Av- 
vocato ,  lassò  dalla  piazzetta  ;  e  quello  scredente  odiava  i  preti  e  i 
frati,  e  beffavasi  de' vivi  e  de' morti,  dicendo —  Che  si  muore  come 
le  bestie  né  più  né  meno,  e  non  e'  é  altra  vita.  —  Bugiardone!  l'Ar- 
ciprete del  duomo  gli  rispose  per  le  rima,  e  diegli  dello  scomunica- 
to ,  del  retico ,  e  del  termassonico  :  ma  si  davvero  ,  eh'  egli  si  mori 
come  un  cane,  senza  prete  e  senza  sacramenti  !  E  l'anima?  Pove- 
raccio, la  si  scotterà  bene  adesso;  e  voi  ci  fate  la  intrepida,  e  ci  ri- 
cantate la  vostra  valenterla  di  non  temere  i  morti  :  io  ci  metto  il 
capo  contro  un  morso  di  ciambella  ,  che  vi  morreste  di  paura  se 
qualcuno  vi  facesse  al  buio  il  bau  bau. 

—  Si  eh  !  che  vuo'  tu  mettere  s'io  esco  di  qui  soletta  e  vommene 
al  cimitero  della  Pieve,  ch'é  vicino  costaggiù,  e  vi  pianto  in  mezzo 
questo  fuso?  Comprerammi  due  braccia  di  nastro  rasato  da  pormi 
al  grembiale  delle  foste  — 

Le  ciarle  furon  molte  —  si  andrò  -^  no  non  andrai  —  Di  che 
punta  la  vanerella  ,  rizzossi  e  disse  —  Rechiamla  a'  fatti  —  e  usci 
difilato  dalle  stalle.  Alcuni  le  tenner  dietro  dalla  lunga  ;  ma  come 
la  donna  fu  presso  al  Cimitero  cominciò  a  tremare ,  fermossi  e 
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died»  iodiatm  :  iMnoeleoMUido  la  hàìa  sDgaossì,  e  corsa  al  dautero 
m  chinò  per  j^iaoUnd  il  fuso,  ila  Cu  bea  puBiia  della  sua  sdoccbee- 
.u^  poicbènd  ehioarei,  il  grembiale  £iee  aem^esfonò  iiuMtta  eoi 
lembo  4  sicché  piaoUodo  iu  .terra  il  fuso ,  pinUosselo  apfMmU  nel 
jgrembiule,  e  eenz'  avuederseae  confisselo  siiUa  asaUa.  La  donna  riz- 
.EOfisi  in  fretta. per  (ug^e,  jna  si^tièasi  afienrar  lode ,  e  eralenck> 
che. i  «orti  TattaiM^liacBenx,  «paveulò,  diò-anaciitissiiaostaiUa^je 
lUiarariti  gli  sgpiriti,  cadde  boooom  in  dftli{|ttio.  Allora  vVaecarseBo 
i  villani  e  portaronla  colà  ove  s' era  mossa  in  mal  ora ,  ecoa  aoqna 
fresca  lecerla  rinvoùre.  La  poveretta  n'  ebbe  tal  capriccio,,  che  la 
ificobe  la  febbre»  e  jiag&.la  baldanza  con  ^im  tiemito  coavulsivo.di 
parecchi  di. 

Xa  sera  appresso  vi  fu  un  gran  chiaocherare  fra  ^ei  villani  a 
vegUiw  e  oiascuM»  diceva  la  eoa:  ma  un  buon  veecbione  vokosi^la 
brigata  -^  Ben  legata,  disse,  i^li  non  è  diaver  pam»  uè  de'mortìi, 
né  dell'  ombre,  aè  dalla  rersieni.:  ma  non  è  per  ciò  daipUarsi  al<- 
rimpazzataaiutti  i  rìschi  senza  giave  cagione,  chenepuò  incfMrrer 
male  e.pagar.cafo  FjiHdada  e  la  temerilà.  .Rispettili— i  i  motti  *e 
pieghiamo.per  kro ;  ma  il  bravarli  pw  gioco  è  stoltezza,  e  non  ae 
n'eso&mai  bene.  Laftita  sowersassene  per :nn|ieaBa — 

Mentre  coiai  garbugli  ravveniano  ,per  guella  Jintaàma  àantro  e 
iuon  diJFossano,,  1'. abate  X^oardi  trovatosi  col  Sindaco  eh*  eca.fiuo 
amico,. gli  disse:  vói  a  due  ore  di  notte  mandate  aocri^issimaiBente 
ott' uomini  Jiene  «armati  nel  vicolo  stoi:to  e  vedrete  ob'io  vi  .daiò  in 
mano  lo  Spettro  Bianco  Mnza  un  pericolo  jtl  mondo  — Come  in 
solo  con  Ubaldo  —  Vedrai ,  diasegli ,  che  .cotesto  è.  il  traneUa  dei 
Pozzi  ducali  di  'V^iezia,  di^cui  scrisse  tuo  padre.  Datti  egliii  cuore . 
di  venir  meco.stasseraa  fare  un  giuoco  a  quali'  ombra?  Non  aver 
ipaura  di  nulla,  oh' io  fisrottisla'dsr  nella^ragnacoma  un  metlofcto—- 
Ubaldo ,  eh'  era  animoso  come  un  leoncello  ,  nspooB  —  Maestro^ 
iste  Toi^  io  son  presto  a  vostri  cenni  — 

Venuta  la  notte,  usdron  quatti  di  casa,  a  fattisi  per  le  vie ,  ch*e- 
jpm  solitaria  per  Ja  paura  dello  spettro ,  s'  agguatarono  entro  non 
jK)rta.  ÀUorai'abate  trattosi  di  tasca  un  funscino  xinfoczata,  e  da«- 
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tene  «oreapa  minila  «A  Ufaildo  -*-^1i]^  AssevWcofOtiqai  tetto, 
io  me  Bft  W  ti  di  rÌDcootvo  dUo  abocoo  di  qmdi  ettiasnnlìiiar  mm» 
tìtreàai  la  gran  Lar?»  fimi  ioMOiri  ,  «ma  teonir*  ponlb ,  e  tiea 
saldo  lo  spaghaito  a  dtia  palari  da  terr»  «-^ 

Ciò  dettOt  si>  netta»  ooocoloni  e  aMMidlNio  aHa»  postn  ;  im«  noni 
era  scorso  un  tarso  <f  ora ,  che  oeooti  sponlara  là  in  AmdOiqiiéRo 
spettro  paventoso  j  il  (juato  iwaja  su  a  passi- Ittnglri,  oone^la  notte 
addietro  ^  dando  spasso  una  wpaM  allo  fineatim ,  o  «  iiiipaiifendoii 
misorì  inquiiinr,  Ubaldo  senti  corrersi  per  Possa  an  brivido  a  ^foelfa' 
wta ,  e  fjA  siiowòlgeBno  per  la  mente  mille  Cfmorì  :  so  nob  die^  » 
^Mto  V  Jmgélé  M,  ststte  saldo.  It  Wonoo  spettro  vieM  itmattat  pì^- 
gliandO)  gran  parto*  della  tia  colf  immenso  peplo  in  che  ent  alleilo  ; 
asa  penrenoto  a  gnaw  passi  rimpetto  alla  porta ,  die  sproy^ediita'* 
mentedÌBile'gambe mi  Icwibnknio,  e caso&stramasiMini'come  oii 
saeoo  dii  stobbio  dando*  del  hmiso  in  terra.  €orae  V  abate  Leandv  ìT 
^mto  tango  disteso  dM  un  flsahiò,  oonformraH'  aeeordo>  e  gK>  ott» 
brarifsaharen  solla  via  e  forono  addeeso  al  giganto  impaeoiàto:  o^ 
riofolto  cow«  un  fegntollo  in  quel  bianco  paludamento; 

---  Ainto ,  cristiani ,  non  mi  fate  male  per  carità,  gride  il  eattì^ 
▼eHò  totto  insangofinato  per  largmn  musata  cbe  dìè*itt  terra  e  gir 
ruppe  V  denti  e  sdiiàociò-  il'  naso  :  non  mi  battotov  non  mì>malme^ 
natov  che  l'ho  iMo  pereriia  — 

Intanto  gli  strappan  di  dosso  quelle  lensooln ,  e  mHo  svo^feslv 
«sosano  un  oraeltOv  che  avea»  le*  gamllo  sei  passi)  kmlano,  eadutegii 
perla  via;  concidf  sia^di-eglf  s^era  messo  due  lungbissiasi  tiampois 
sotto  a'  piedi ,.  die  fiioeanlo'parspo  si  lungo.  Fu  legatolo  sondollo 
al'Unbnnalo,  end  proosBSo  ebbe  a  confessare^ «di' eiJa  pagato  dai 
gìsBBobiari  per  eamufisrsiaquel  modo.  €lostoi>eva  giaoobino  ancVo*- 
gtioblombasdo  ed  emissario  deHa  setto  dsf  franchi  aouratoriv  e  cor-* 
rara  il  Piemonte  dar  pii^mesi' traforandosi  nei'  ridettile  ne'oonven^ 
tieoli  dei  oongiorsti  per  ispiade'  fìranoesi» 

U  abato>  Leardi  appresso  cosi  bel  tratto  n'  d)be  oon  ISbaldo  lo; 
congratttlazionidi  tutta  la  città ,  e  i  villani  osoos  ifisdoanio' passar 
per  laipianea  del  mesoato^  diceaoo  ~;  Ve'  quelL'abate-dkaDlm^sfatatia 
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queldiavolaock)  bianco  :  ohe  ardimento!  che  astuzia  deliospaghet^ 
to!  anco  il  diavol  casca ,  e  si  rompe  il  naso  :  deh  si  riDmpesfle  anco 
le  corna  !  Male  ha  d'accisào  il  tristo  e  non  le  spunta  si  di  leggeri  -^ 
Intanto  il  Leardi  ragionava  con  Ubaldo ,  dicendogli  —  Tu  entri 
pur  ora  nella  prima  giovinena  e  non  conosci  il  mondo ,  il  quale 
nelle  sua  capestrerìe  non  sa  mutar  vezzo  :  leggi  le  storia  delle  con* 
gìpre  e  vedrai  sempre  gli  stessi  avviamenti ,  da  quella  di  Gatiiina 
insino  a  quelie  d'  oggidì.  Tutti  gli  sviati ,  i  rompicolli,  i  giocatori, 
i  barri,  li  scostumati,  i  vogliosi  di  pecunia  per  pascere  i  vizi!  loro 
sono  i  primi stromenti  delle  congiure.  U  £are  d'  ogni  erba  fascio, 
ingannare ,  tr&Ure,  viver  di  menzogna  e  di  truift  ai  è  T  arte  loro: 
e  oon  questa  ammagliano  ,  inceppano  ,  stordiscono ,  e  spauraao  i 
dilbbenuomini  facendo  lor  credere  Roma  e  Toma ,  e  baloccandosi 
con  om  in  mille  guise  sino  a  mandar  loro  le  i^olèzie,  le  visioni,  li 
fantasmi  e  l' arcìdiavolo  che  li.  spaventi.  Né  dire  che  i  popoli  s' ao^ 
maestrino  dall'  esperienza,  eh'  egli  è  tempo  gittate  ^  furon  trappolate 
le  plebi  in  antico,  e  saran  trappolate  in  futuro.  Ni  p^  plebe  intendi 
soltanto  il  popoletto  minuto  e  goffo  -,  no  davvero:  mettici  pure  per  giun- 
ta una  gran  derrata  di  saputi, di  Bartotli,  di  bacelloni  che  d' ordinario 
sono  i  primi  a  cader  nella  rete  e  poi  rinvenuti  dallo  stordimento  si  dan- 
no deUe  mani  in  capo  e  gridano—  Possibile?  Chi  V  avrebbe  detto?  kh 
giuntatori  !  Ah  felloni  !  cosi  eh  s' inganna?  cesi  s' abbindola?  cosi  si 
tradisce?  —  £  gli  gnocchi ,  credilo  a  me  Ubaldo ,  mentre  fanno  i 
disingaiuìati,  cascano  poi  bellamente  di  nuovo  nd  guato  e  tornano 
a^spedleggiafe  le  sedizionii,  e  le  ri  volture  senza  avvedersene,  ecoA 
queste  la  ruina  della  patria  ohe  nuota  nel  sangue»  e  per  giunta  ne 
re^  svergognata  e  disfatta.  Or  tu  vedi  a  che  bei  giochi  scendon 
costura  per  mascherare  le  congiurazioni  che  tramano  oontra  il  |po- 
vemo.  A  Vemzia  fttnoo  parlare  i  pozzi;  per  la  Lombardia  lanna 
travedere  e  traudire  coi  pronostici  d'  un  pazzerone,  che  corre  >per 
le  città  e  ville  in  zazzera ,  col  cappello  gittate  dopo  le  spalle ,  con 
una  guarnacca  che  gli  tocca  le  calcagna,  con  due  occhi  da  spirita- 
to, guardandosi  sempre  addietro  come  se  fosse  inseguite  da  un  de- 
mone, e  grida  —  Popoli,  all'erta!  una,  due,  tre;  Popoli  all'erta—- 
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E  se  qualcuno  gli  si  fa  incontro  per  interrogarlo,  egli  dà  un  guis* 
zo ,  e  vìa  ,  che  il  vento  se  lo  porta.  Non  ti  par  egli  questi  il  Fan* 
fulla  di  Firenze  ,  che  prima  della  famosa  congiura  contro  la  casa 
de  Medici,  correva  le  vie  come  un  mattaccino  con  un  fiasco,  e  gri- 
dava —  Volere  o  non  vohre  a  quesio  fiaseo  conwen  bere  ?  —  In  Pie^ 
monte  per  agitare  il  popolo  inventano  miHe  arzigogoli  enuUecor^ 
bellerie,  come  cotesta  della  Fantasima ,  e  intanto  ottengono  il  loro 
avviso,  e  svolgono  l'attenzione  dalle  loro  perfide  tresche,  operando 
in  ciò  come  i  bagattellieri  che  tengono  «  ciarle  la  brigata  e  fanno 
scomparire  e  apparire  le  palle  sotto  ai  bossoli,  e  cavante  dalla  pun- 
ta del  naso  del  villano,  il  quale  rimane  a  bocca  aperta  con  un  Oh  ! 
rotondo,  e  palpasi  il  naso  che  teme  esser  gravido  di-  pallottole  i. 

Il  giorno  appresso  questi  ragionamenti  Ubaldo ,  preso  commiato 
dal  vecchio  Marchese  si  condusse  coir  abate  Leardi  verso  Alba  per 
ritornar  poscia  a  Torino  dalla  parte  d'Alessandria,  ove  nella  citta- 
della comandava  un  suo  parente  amicissimo  della  famiglia.  Lungo 
la  vìa  era  un  nobile  castello  d' un  giovine  conte  del  Carretto  che  fu 
scolare  del  Leardi,  il  quale  avendo  la  moglie  presso  al  parto,  ed 
amando  essa  la  quiete  e  la  libertà  de'  campi,  iri  s'  era  condotto  sin 
dai  primi  d' Ottobre.  Egli  area  sposato  da  poc'  oltre  ad  un  anno  la 
Marinetta  beliissima  e  ricchissima  giovine  di  diciannov'  anni ,  la 
quale  venata  da  Genova  a  Torino,  e  presentata  dal  marito  a  Corte, 
attirossi  gli  sguardi  e  le  congratulazioni  di  tutti;  e  quand'essa  com- 
pariva alle  feste  e  alle  danze  del  Carnovale ,  non  è  a  dire  come  gli 
Scudieri  de'  Principi,  e  gli  ufficiali  della  guarnigione  andassero  per- 
duti dì  lei,  e  cercassero  per  ogni  guisa  di  meritarsi  l'onore  d'averla 
dama  nel  minuetto  e  nella  contradanza. 

Le  Corti  sono  state  sempre  il  teatro  delle  grazie,  degli  amori,  e 
di  tutte  le  lusinghe ,  che  attirano  gli  occhi ,  il  cuore  e  la  mente 

1  Se  vi  fu  tempo,  in  cui  i  ciurmatori  della  Giovine  Italia  giocassero  ai  jI^os- 
solotti  ,  si  fu  del  48  >  ed  ora  ,  se  gì'  italiani  non  istanno  cogli  occhi  aperti , 
mentre  son  tenuti  a  bada  sulla  guerra  d' Oriente  ,  essi  tramestano  in  Italia  , 
•  che  è  che  non  è  caveranno  la  pallottolii  da  qualche  naso.  Italiani ,  le  mani 
ai  naso  ! 
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òsi  giavmai  cairftlieci,  d  ^qiailì  suol  dai»|Mr  te  più  fiDnienteiil  bno^ 
la  molleza  ^  la  lamkà  elatsoduaMne-dett'  ùtm ,  debi  fanlam,  dii 
vivere iD^Ultoso  «  speQsnntetfBB  il  lum».,  itpkceri,  i  conviti  »  ie 
eaoee,  i  giodd,  i  iteatci,  e  ile  «veglia,  che  scmo  esoaMoe  e  vehaoat 
dalla  DoUllàe  dfiUfiiJEÌcclMiia.  ìa JfanMtta  on^^lala  dUevaUtnet- 
U  Sateaiaae,  «d  era»  iiaciu  ifia,  madoflta^  amorcwto  e  ^razioit,^ 
06Dtia6Ì  iadtiiata  fer  TÌodoId  .tnanqnìtii  «^flaam^i  nv^hì  aeuliaMiiti 
delle  domesfti^e  eompiaceftZB  ,  t  «della.  vpBn  gima  dell'  aminm^ 
tattaAria fimpeatara  la  C«rte  per  seoondna  la  ^«^e dal  «ariio, 
e [porftanFisi  ia  eaaa  <;.oa 4eggifidiùa  e  pìaeevoletsa «di  flBodi,<Ae  M&ia 
ella  pMDfttf^  avTederaena,  oruio  ipateiilieaiini  atAnifliaali  ad  amarla* 
Laonde» <]iorle,3ioa ai  teata  eUaapparim.iii  quelle :auevu208ia- 
sioieMooittiaiore  diioapo  e.Hi  i|iìkì  ettpcclùetKH'abitiidì  wellttlo  e  di 
JMV)eaalfa]ii;^iaoorgeaiui  qiié'iìeiiUi'okÉlbeì  riazaiei  in  fuvla  ^  piedi 
per  veAoria  nel  «erdéo  delle  ^entiUkiime  tèe  d' tallAeDÌai»ne>  e 
peeda,  oome  le  Itniilte.aUa  ikicersa.,  idiarie  intomot^  e  (beato  obi 
pelea  oeishir  la «arela  nettarla  cpiadrìc^  iQiMMe  preaanlaneoi» 
quante  frasi  hnabiccate,  quante  irivdeaBe»  quante  gelosie,  «^MMuto 
snaama^  quanti  pariceli  ili  dttelii!  £gèi  ena  proprio  una  ceapaflakine 
a  conaideaar  que'  giovani  ufficiali  d' ogni  arme  ^  e  d"  ogai  laasisa  « 
jnenCve  Ja  patuia  era  minacoiata  didi'  ùrvaaiofie  dé'lraneesiy  ipaGczef- 
^iare  per  nn  eonriso,  per  un  ìechino,  per  on  veezediideana.  Um,^ 
egli  si  eonvieiie  pur  dirlo ,  il  serelii  paaaaie  fu  perievdMaiie  (  fra 
tanto  bene  ohe  |>iir  aveva)  un  mialo  di  levità^  d' oeie^d'ineate^A 
Ueenrn,  ^' «argeglio,  di  ilwarbanaa^  e  fia.  aolta  eaJaadioiJ  irteligiene 
salta  nooM.  di  iletaift^  ehe  k  neareitiMnN»;aÉBoaM)nto  4i  teifaar- 
m^ti  cirili  in  tutta  Italia. 

La  Marinettafevò  atnaa  brigarsi  «rito  delle  pobliea,  «ra^noìata 
ìndtoftibnente  «dì  tutte  quelle  foaediene  che  leiMPavaa»  la  pam 
del  cuore  ,  le  faceano  leggere  alcuna  volta  sul  viso  del  marito  qual- 
che po'  di  sollècftudine;  vedere  qualche  increspatura  nefl  sopracci- 
glio, qualche  nuvoletta  passeggiargli  talor  per  la  fronte,  di  ch'ella 
n'  era  d' una  gran  mala  voglia  :.  laonde,  vistasi  proceder  bene  e 
senza  malagevolezze  ne' suoi  primi  mesi,  e  già  la  state  vicina,  volle 
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pufliM ft 'luglio  €  r agosts^  ai  mont»^  epMGia  amiA  toniwe« To- 
riDO  amò  di  rìmnere'sej^  )e  belle  eelliM  dellMBo  Monfevrato: 
Itvìd  qoeU'«ttcaceflMllo'pii8ara'i.9MÌgiom  nelle  IreKbe 
giato  mctUiline^  net  cheli  soNazcideH^i^lli^,  ìniriaeevoK'lMIiire* 
ceksMrito*  lateiteMndoti  irdisQganreqoetehe^inigs)  praipettiv»,  m 
metter  suM*  arpa  e  sut  daneembido  qariohe'  imwà^  mSoam^  t^my^^ 
vrattutto  a  pregar  il  Sigoeve  ehe  le  teModteawJi  iewthiwo  ar^beoe» 
il  frutto  primiero  M  sso  matrimoBio. 

QiMsto  era  il  pensiere  dbe  di  cootioM»  T  intrattenem*  fai'  miBe. 
dolci  iltosieiff  maienie  ;  di  qiieelor  sognom,  di  ^oeat»  ragieBava 
colhiroegHe  del  fiuiler»,  e  peraiiio  colle  villa»  deUe^sueoamae*:, 
facendo  loro  mille  iBterregaeioni  ;  volcDdole  veder  fcaaiBre'e^flia* 
sciare  i  loro  hanimeNi  ;  e  veggendoli  si  ireioepi ,  sk  erièrili 
e  pafMelli  n*  aFrea  dolce  invidia  ,  e  H  cavenvra  •  faamava  aanm- 
deseK  taioia  io  braccio  e  p«tteggìaDdelt  per  eooi ,  e  diceadla  alte 
madM'-«-^Come  pew  il<  tao  Peppo  !  — Bh  sigiìom^oceHeiiaa,  ri^ 
spendente foresoasa^  io  .mangio^  peleml» ,  sv  ella/T  e  v  neetri  A^ 
gUuoIi  se  M' rimpolpaiio:  ved"  dia  che  gambe,  c4Ke  peMe,  che  flan-'  < 
cberalliy e  che spritottemasBÌoe^? Noi.lvlawiamoalF aria  e«al  ao*»' 
le;  e  sotte  ow  albera  atee!  eovr»  m  panHceNo ,  goìacao Uberii 
quelte l'ero- gamèett»,  ohe'iNe* tei dtea^ma^veaaaetrìmMaeieBgeidi' 
sempre  chiosi  come  i  bachi  da  seta  nel  bozzolo,  e  però  divengon 
paHidS-  e  gmci  che  non  sod  d»  federe— 

E  qui  la  Marinetta  tornata  a  palazzo  avea  milfty  progettf  dh  e-- 
sporre  al  manto  —  E  il.  nostro  Io  terremo  ih  vinti  un  gran  pezzo  ; 
e  daremgjii  aria  e, solere  no  davvero  che  noi  voglia  tener  tutto  il  dL 
rn»«oUo  Qom«keifK)Uft90»QeiitAÌAveKU.;,.e.vadiit»  sai^  che  ia.baUa,^ 
sig^p>Qpiì»di>qaeiki  megiagmiel» di  ¥ìè,  dì  ilmaiHk,«dattrca-* 
panne  del  Monginevra,  di  quei  donnoni,  che  son^hianchtterroase,  ed^ 
hannosi  latte  per  un  mezza  Battaglione  <B  bambìnf.  Scrivf  aihuon 
Curato  di  Ceres ,  eh'  egli  ne  provveda  alcuna  di  cotesto  giganlesse 
—  Sky,  bella  mia^  risypndeva  il  conte  Raimondo,  che  si  seccava  air 
quanto  d'  esser  diveduta  JMdiaa.hambinaìft* 
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In  su  quegli  ultimi. gioroi  appunto  V  atote  Leardi  era  giunto  9i 
castello  con  Ubaldo,  accenti  con  infinito  piacere  dai  due  sposi ,  e 
massime  dalla  Marinetta  che  appunto  il. dì  innanzi  ayea  ricevuto 
da  Genova  in  dono  dalla  madre. il  corrediop ,  cbe  mai  il  più  bello , 
ricco  e  leggiadro  fornimento  $  e  Y  aivea  schierato  kk  sda  sopra 
uà  tavdone ,  chiamando  a  vederlo.  Y  arciprete ,  il  medico  >  il  no- 
taio ,  e  il  sindaco  del  sottoposto  villaggio,  figli  v'  era  ogni  bella 
cosa  pel  futuro  bambino,  e  tutto  pùato  baiamente  in  mostra  i. 
Qui  erano  fasce  a  cordéllmo  e  lisce^  e  quella  del  battesimo  avea 
gale  di  merletto  di  Fiandhra  finissimo>  ed  era  di  rasetto  a  onde  con 
bei  ricami  d*  oro,  e  certe  girelle  di  perl^  <:on .  balasci  n^  mraso. 
T  erano  pezxiHi  da  involgere,  ed  altri  erano  gatati,  dita  impuntiti 
e  cotonati;  V  eran  petaze  ài  lino  e  pezze  lane  ^  bmof/lini  bianchi  e 
di  colore^.eomÀctne  schiette,  e  cEamicine  a.crespe,  e  camieiaea  trina 
e  a  traforo  ai  collo;  camiehwU  di  rigatino  e  di  risetto^e  caihicioline 
colla  vita  e  sottana  per  quando  si  dà  piedi  al  bambino  :  cuffloOi  a 
camauro,  ciàffiotti  a  bonnetto,  cuffiettini  di  raso*,  d'  ermisino ,  di 
vellutdlo  a  vaghi  colori  pel  verno;  e  per  la  state  di  teletta  d'  Olan- 
da a  xucchetto  colla  guaina  per  serrarli  e  coi  lacìeetU  a  soggolo  per 
attaccjarli  sotto  il  mento.  V  eran  poi  le  faìd$  o  le  donde  per  so- 
stenerlo ai  ptrimi  passi,  e  Hog^cdne  rosse»  verdi  e  gialle,  e^zel(e 

i  Fasce  a  eordeUino  son  quelle  ttamoe  a  risalti  orizzontali  o  a.lUCerelle.  la 
questo  sei^so  non  è  ancora  registrato  nel  Vocabolario.  , 

— ;  Pexzini  sono  que'  panni  larghi ,  entro  i  quali  s' involge  dalle  nutrici  il 
bambino  fasciato  quando  recanselo  in  braccio  massime  per  uscire  a  passeggio. 
Non  è  ancora  registrato.  Così  pure  nel  toc.  è  la  gala  per  ornamento  y  ma  non 
gatare  è  galato  come  dicono  tutto  dì'  le  fiorcntiiie.  Cosi  imptmiir»  è  postò  sen- 
ta «sempio  per  tarapontare  ètm  punii  itti:  invece  *riqNmlo,'e:lpiytiiiialo>  t  im- 
Mcito  hanno,  gli  esempli* 

—  RUeito  per  una  specie  di  tela  a  risalti  a  guisa  di  granelli  di  riso  non  è  re- 
gistrato ancora. 

—  Né  falde  né  dande  in  senso  di  quelle  due  cigne,  colle  quali  si  sostengono 
i  bambini  sotto  le  braccia  affinchè  non  caggiano  quando  s'avviano  a  cammina- 
re, non  sonò  nel  Voc.  pur  l'hatino  semipre  in  bocca  le  fioréótiae. 

—  Stu%sii9hino  non  è  registrato,  bensì  ituzxieatoio  —  etuxjiicadenti  ecc. 
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biADcbe^  a  righetto  caratteine,  a  atafle  col  gigUo.  V  era  il  eerctne  , 
che  è  quella  fascia  r^evata  e  inibottila  ebe  si  pooe  io  capo  ai 
bambiiù,  acdoccbè  cadoado  non  battao  la  fronte  e  te  faccia  in  t«r- 
ra;  akam  de'  cerckii  eraoo  a  stecche  di  balena  ititreoeiate>  altri  di 
fanicino  rinforzato  e  impuntito  fra  la  bambagia.  V  erai  dondoli 
da  porre  al  coUo  colle  dateamaé  d'  oro,  e  fra.  questi  gli  j<iuiMcMni 
dì  cornetto^  di  corallo,  e  la  conehi^kaa  frappe  da  morderla  il  bam- 
bino quando  e^  metto  t  denftifaveaci  i  sonagUm  d'  argento,  e  fioal- 
mmtB  le  benedixiom  e  i  br^v^M  legati  a  fiÉ>grana ,  con  altri  ytizi 
e  fronsoll  da  balloecare  il  bambino  quando  gli  si  dava  le  mani. 

Appresso  era  il  guamUde  di  raso  cilestrino  filetteto  d*  oro  a  nappe 
di  canutiglia  per  adagiarvi  il  baosbino  recandolo  a  battesszare ,  e  il 
eoitricmo  di  ti)bi  vermiglio  vestito  di  velo  bianco  sotto  una  reticina 
d'  oro  :  la  /ticiatfcd o  fiiseia  vdluteta  da  porre  ad  armaòolballa  le- 
vatrice per  sostenere  il  letUicoìno  e  la  creatura  che  porla,  al  sacro 
fonte.  Veli,  aaltri,  pianale,'  zìnidetti  di  sete  can§^fllnte  da  regalare 
la  balia.  Una  cuUa'di  reticolato  d'  ottoncino  brunito  col  capoletto 
d'  argento  e  la  fodera  intema  dì  nobiltà,  co'  suoi  mutetatzim^  e  il 
coltroncino  di  tafifettà  verdepomo,  Y  archeUo  9l  molla  da  sostenere 
la  sargia  e  il  xamsariere.  Nel  mezzo  stev»  sopra  un  piedestallo  d'  e- 
bano  una  iazMà^  ero  colla  sim  sottocoppa  pei' brodi  deUa  sposa,  e 
bUchieriài  cristallo  di  Boemia  faccetteti  per  le  aranciate  con  bellis- 
simi piattellini  di  porcellana  dorata  :  V  era  la  bugia  col  mazzo 
de'  torcèieiti  di  accendere  alla  venuta  del  medico  <,  la  sioppiniera 
dorata  pel  eerMo  in  oaao  dì  salasso,  bamdeUe  e  primaccioìini  da  fa- 
sciare la  vena^  e  pi$r  ultimo  un  bel  lumicino  da  noUe  entro  una  tor- 
retta di  bianco  ^abibaatro  di  Volterra. 

La  eentessina  n^  mostrare  a'  suoi  ospiti  tutteiquelle  galanterie 
era  cosi  soddiftfatta,  cosi  contenta,  cosi  lieta  oh'  era  una  feste  a 
vederla  ^  e  tirava  certi  segoni,  e  fiutava  spesso  la  sua  ghiandette, 
^  tergeasi  il  voko  dai  sudoretti,  e  sedeva,  e  ri^zavasi,  e  tutto  a  un 
tratto  esclamava  —  Che  ne  dite,  abate  Leardi,  sari  un  Carlo  Em- 
manuele  ?  poiché,  il  Principe  Ereditaria  gli  sarebbe  padrino.  —  Oh 
di  eerto,  riapo^ea  Y  abate  -^  e  la  Marinetta  batteva  le  mani,  e  ne 


Digitized  by 


Googl( 


490  «BdLtMKDmim 

^ofra,  edioea  lìetamentii  -^Dmmcnì  gìugM  mniè'diiCkxiimi  ;  eh' 
che  {Meep»!  S'  egli  è  tur  nodebicilto  wpfmèo  mt  volo  it  oro  aW» 
€oiMolat«—  kk  cvtttvoccva!  lì^livra  l^riMlè ,  e  s*  éU» fosse  om^ 
atetiklè  non  «ppendeveslcr  voi  ffoQ»  m  TOto^L»tMif«hbe»iMi^  mgiv^ 
«tfami  belili  6  buona; 

ft  gionf»  apfiresM»  giunse  \m  Hai^heM»  «radr»  «oa  «Multe  femìgKa^  # 
non  eorse  un  altio  gìevno  e  oiesz»  cl»9 -dolorino  «rri?^  il  dottor 
Reesii,  e  il  dottov  FettogjUo^^  i«ilealÌBBiflH  mlF  art».  Bopo  la  een»^ 
UbaUfo  ritiratosi  nettwsuaicanievpv  andMhaìcovicaio^  e  f  «baie  Lem^ 
di  nmase eoi  Gennai  camlifMfttD  ragMmndb)  e'fKendogKaiiinio  « 
operar  bene.  Ai  toeeo  della  mena  wMt  peelMgbiocrttiom,  eomin- 
ctarono  a  fwvlare'il  Rbseiw  e  dinei  rttm  oranrioni'  a'  Santi  pmteMorii 
dsNa  CMniglia,  i  ifuotit  seeonde  f  usanm  ditgli>  antichi.  Signori  era» 
colia  fteatissima  Tergine  teneFati'  nella*  caf  pdla  dsme^ìca,  e  v"  «r-»- 
dea  tal  lampam  dì  contifino.  9òe^  olUre  ad  nn?on  s' ode  aprir  dettou 
mente  l-useio de) salotto^  ryàdesr  entrare!» ivecbht'GJrolama  dora^ 
na  di  guardaroba,  la  quale  tutta  giutt»  gridft  —  Eeecflenn,  gli  è<  ua> 
bambino  !  E  eome  belio,  graasocMÌii,  rispo  f  Soonigik  tuttofai  pttdrou^ 
vecchio:  ab  se^fbsse  tìvo  il  o«nte  Fisdérìgo,  che  (esUTchvmanoe^ 
Eh  Ve  bnone'nsanse'di  casason-penteiie*:  quand»«ati}ue  toalroec»»' 
eellem» il  padrenr ^i^eekie  ci  regiM  Ire  dbppiea  taìAj  ei  eit  yead  • 
nnovo::  fnqtritHM  'mf torto^  ciM[>ei  tempr  J  ~<  E  I»  Cmbnna  «e  mi 
usci  per  eemeve  dr  camerarin  eamera  a  dtare  In  buon*  novtlla. 

IVrtto^era  itb  proeperemente  -,  sv  scrissero  lellere  ai  parenHy  s^  a?^ 
TÌBÒ  il  Gran  €iamfepellano  ehft^  ne  desse  parte  a  san  Méestà  ;  il  Gran 
Scudiere  ebbe  tmtwnissione  dal  IVincipe  Carlo  &Éaian«ei&di  vap^- 
presentarlo  al  sacro  fonte  :  i  doni  d»esi  spediano'dbl  parantado-aAs 
^posaferan  beMissimi,  le  eongHittjdaaioai  infinite.  Vestente* cene  prò- 
eediersi  bjsne^,  i  medicv  erai  tovnali  a  Torino^  V»  Mhrinettn  9mm 
Sdossasi  d*  atlomo  la  prmia  febbre  ;  'à  capo  sgovibero ,  Y  aHhiino 
cessato';  la  mattkadetquartogiorno  ilbambino^i^iitaiKsolemìQ^ 
te  alla  chiesa.  Ma  che  1  il  flittore  per  un  suo  gbiribizto^  scnaa  dir- 
ne punto  noHa  al  Conte,  ai^ea  oarìento  sulla  torre  del  aastaHo  due 
cannonceffi: ,  e  appena  iitftese  sonare  afesla  le  eaipapo  deHa  par<- 
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Tocchia,  die  fuoco  ai  pezzi.  V  improvviso  rimbombo  fece  trassalire 
la  Marinetta ,  che  ne  sUgotti  forte  ;  né  cessoUe  il  tremito  sinché 
non  seppe  che  il  fattore  festeggiava  il  battesimo  del  padroncino  a 
suon  di  cannoni.  La  notte  le  si  mise  una  febbrolina  con  affanni  di 
cuore  *,  e  cominciò  a  cadere  in  frequenti  deliquii.  Una  staffetta  fu 
spedita  pel  medico ,  il  quale  q«el  giorno  èra  stato  chiamato  in  una 
villa  del  conte  Paesana,  e  non  venne  che  il  giorno  appresso.  Come 
giunse  e  vide  Finferma,  conobbe  cU'era  caso  sfidato  :  ordina  de'  rin* 
frescanti,  la  fa  salassare  ma  riofiammi|[ZÌQne  era  ostinata^  e  colto  il 
destro  d'avere  a  solo  l'abate  Leardi,  gli  disse  —  Dio  vi  ci  ha  man- 
dato per  apparecchiare  la  Contessina  al  gran  passo,  e  per  consola- 
re il  Conte  —  Non  e'  é  proprio  speranza?  —  No ,  e  non  dovete 
indugiare  Y  o£Gzio  sacerdotale  :  poiché  non  ve  la  do  viva  per  doman» 
Y  altro. 
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/)«!  MotUe$quim,  nuovo  saggio  H  leàUà  <M  Cimmlo. 

Rimbeccando  al  principio  di  ques  j  volume  un  cumulo  di  vitu- 
peri! e  di  falsiti  di  cui  la  Civiltà  C  \UMm  veniva  onorata  dal  Ci- 
fnmto  ,  credemmo  ravvisare  in  qi  ila  pozzanghera  di  contumelie 
tre  punti  che  meritassero  qualche  risposta.  Il  primo  era  X  accusa 
di  teocrazia,  e  di  questa  abbiamo  dato  gli  opportuni  schiarimenti. 
Il  terzo  riguardava  le  dottrine  scolastiche,  e  di  queste  ragioneremo 
a  suo  tempo.  Il  secondo  erano  alcune  cttostom  deUo  SiaVi  intorno 
al  Montesquieu,  m&riUmli  forse  dicemmo  di  osservazione  i  in  quan- 
to r  A.  le  opponeva  a  certe  frasi  citate  da  lui  come  estratte  dalla 
CimUà  cattolica.  Avvezzi  come^  siamo  a  non  sospettar  dell'  altrui 
buona  fede,  credemmo  proprio  esserci  sfuggito  quakhe  termine  o 
inesatto  o  eccessivo  intorno  al  presidente  francese  specialmente 
quando  vedemmo  che  il  Cimento  si  metteva  in  punto  di  mostrare 

1  y.  CivOtà  CattoUea  Voi.  IX.  pag.  it9. 
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che  avea  ietto  con  attenzione  le  Dostre^  pagine  ^  e  usata  una  spe- 
cial delicatezza  nétta  esattezza  dette  sue  citazioni.  «  La  Civtttà  Cat- 
ti toUca ,  die'  ^li ,  ci  accusava  di  non  esser  leali  nel  riportare 
«  le  opinioni  altrui  e  di  non  saper  leggere  i  libri ,  e  noi  abbiam 
(c  voluto  moltiplicare  a  posta  le  citacioni,  perché  'fosse  a  tutti  pale- 
f(  se  la  buona  fede  e  il  sano  criterio  della  nostra  vecchia  amica, 
a  Ripeta  ora  se  pur  le  piace  che  Montesquieu  è  uno  di  quei  tanti 
((  rigattieri  francesi ,  di  quéi  venditori  di  cenci  ammucchiati  nel 
ce  fracidume  dei  sepolcri,  dica  pure  per  iscberno  V  immortale  presi^ 
«  dente  Montesquieu,  le  tracce  luminose  di  questo  grand uomoyci  par* 
((  li  pure  del  fango  in  cui  egli  si  rotolava  ,  ci  dia  pure  la  taccia  di 
«  anacronismo  perchè  Io  spirito  delle  leggi  forma  ancora  per  noi 
(c  un  luminare  del  secolo,  ci  dichiarì  pure  ridicoli  perché  crediamo 
a  esistere  nelle  teste  altrui  quél  concetto  che  noi  ci  siamo  formati  del 
a  Montesquieu  e  della  profondità  filosofica  del  secolo  passato.  Ha 
a  cessi  per  carità  di  citare  lo  Stahl  >»  (pag.  69i  )• 

E  poco  prima  (pag.  691  )  avea  citata  la  seguente  apostrofe  come 
scritta  dalla  Civiltà  Cattòlica  «  Anacronismi,  sig.  Cimento  gentiiis- 
«  Simo,  anacronismi.  L'empietà  volteriana  è  decrepita;  e  quelff- 
n  sprit  des  lois  da  voi  tanto  lodato  è  appena  degno  del  biasimo  e 
(c  della  derisione  dei  frati  conversi  del  nostro  convento.  »  Eappres-! 
so:  ((  Fot,  élla  dice  (la  Civiltà  Cattolica)  .  .  .  .  ci  venite  innanzi 
con  quél  cadavere  già  putrefatto  dd  Montesquieu  !  Rileggete.  . .  evi 
accorgerete  che  vale  più  un  teorema  politico  di  Jtf.'  Scotti  die  tutto 
il  libro  détto  spirito  détte  leggi.  E  siegue  confutandoci  sulla  nuttità 
del  merito  del  Montesquieu  (pag.  692). 

Con  tante  circostanze  che  ci  persuadeano  la  costui  lealtà,  come 
mai  darci  a  credere  che  quelle  citazioni  fossero  per  la  maggior  par- 
te 0  false  0  alterate?  Promettemmo  dunque  una  risposta  in  questa 
rivista  dello  Stahl  :  e  quando  a  lei  toccò  V  andar  sotto  ai  torchi , 
corremmo  a  rileggere  le  nostre  frasi  affin  di  ritrattare  checché 

i  «  P'^rchè  la  Civiltà  Cattolica  non  dica  che  le  attribuiamo  opinioni  non  sue  » 
(pag.  696,  cf.  pag.  701). 

Serie  II,  voi  IX.  28 
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potesse  ledere  anche  per  ombnu^  la  Tenta.  Ma  qualfttla*  nostra  me^- 
rwriglia:  al  vedere  dopo  tante  prokste  di  lealtà^  tanèat  ineBzogna<dk> 
citazioni?  Neil'  ultima  die  inoanMcia  cmacromfmi.nsr.  £!teien(»  eec.. 
r  Esprit  di9  lois  neppure  m  è  noamato ,  come  il  lettore  paò  vedé- 
re consiiltaado  ili  passo  citato  ^^  Che  il  Montesquieu  vengaanno** 
verato  fra  i  riga tfeieri; francesi,  è:  unì  altra menzofna,  come  ibletto^ 
re  può  vedere  consultando  lav  nostni  paj^.  eitata*dal  Cimméo  ove  il 
Montosquieoneppuroompariace^i  E  fosseviipurovchàniqaet  capisce^ 
lo  lingu»  italiana,  mai  noi  vedrebbe*  tra  i  rigattUm  non  eemndo  ri- 
gattiere ilcendoi<dke  è  vendutov  ma  à  il  aegoziantevehe*  To  vemie. 
Sarebbe  pur  bene  ohe  il  Cimeato  quando  vool  calunniare  kv&u^es- 
se  alnieno  in  manieita  da\  no»  s»mbime  insieme  igvonnte*!  Che» 
gì'  italiani  nunwoMcro^  di  orijpnéUiéà  naàonak  e  imUatmro:  gU  stm-- 
ftiri>ò)finiee  da  nei  citate  dd  biografD  YillaKr.3.  L»nuttiti  dd^Men- 
tesquieu^e  il  paragone  deiv  teoraimt  daHo  Scotti  è  parimente^ imm- 
zione  del  Cimento.  Qoellocbe  rimane  del  anatro  è  V  aver  detto  che 
il  Beccaria  non  ebbe;  coraggio  di  atterraro  nel  (euigo,  in  coi  si  ro- 
tolavano^ il  Montesquien  e  TEIvezio,  dei  quali  il  macebese  era  pre- 
gno. Se  questa  sentenza  dispiace  al  Cimmto  ee  ne  duole*  liachìun* 
que  sa^la  codardìa  con»  eoi  il  Montesqniea  credente*  rappresentò* 
r  incredulo  per*  ag^doirsi  i'  voltcriani ,  non  troverà  certaniento> 
esagerata  la  nostra  metafora,,  se  puro  non  fosse  di  coloro  cai  T  em^ 
pietà  conginntavallà  ipocrisia  sembra  un  peeoatozzo  veniale  nonin*^ 
degno  di  persona  onorata.  L!  accusa  poi  di  nuUSià  postaei  calun*^ 
niosaaaente  in.boeca  dal  Cimmto  contro  quello  sventurato^  non^tro-»* 
viamo  che  abbia  altro  fondamento  che.  le  eenaujte  da>noi  citate;  ^  àk 
nove  autori  più. o  man  rinomati,  alle  quali  il  Cimmto  non  dà  altra 
rispostai  che  questOf  meOilà  gratuitamente  attribuitaci. 

€ome  vcdoto^  tjutte  le  «costui  censure  si  ridoooDo^  dun(p]eio  adi 
ignonozia  a>a  jBCMtafpai  ^ 

1  Civiltà  Cattolica  II  ser..  voi.  Vili,  pag.  174. 

2IISer.,yol.  VII,  pag.  397. 

3cM<1i»ai.  Mail 

4  Voi.  Vili,  pag.  173. 
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Màj  e  ^eRe 'Citazioni  Mk>  Stabi  >Qoa.(n*oiravaiim  aimeiio  *cbela 
Civiltà  CaiMiea  ha  idt«  «falsissiiiia  iitonioial  unerito  éel  Ifoirt^- 
«ipieu?  Beo  yedete,  Idttavevche  a  diiMstrar-fatee  lenMtre  idee  sa- 
rebbe prima  neeessario  determinare -quali  esse-sooe:  e  la  veracità 
del  Citmnào  neolia -fatto  in  ciA' buona  prova.  £t6  nondimeno  poi^ 
iAkè  nel  fervore  deUa  smt  >peroraaione  il  Cimmto  n  volge  perso- 
nalmente al  P.  Taparelli  rinfacoiandogli  *A'  «ver  aooasato  di  nulUtà 
il  presideole  frenoese  (pag.  8M);  venga  «a  rispondere  il  TapareUi 
medesioM)  nel  IS^fgio  Teoretico  di  iitiAtomahirdh  (efe.di  Pdermo 
M41 1.  %  pag.  213,  nota'LXV)  ovetlodb  él  Vontesquèen  in  poche 
panole  per  quelle  ridoni  appunto  per  oui  finncipakDfiite  lo  lodato 
£tahl,  dee  perebè  fu  trmm%ioM  .M  ArtUo  iociàle  4dX  >ailfalfo  ni 
-comoreio;  perekè  rieeroò  wAla  mUmàmàUtà  ^^•^t  ipopoie  h  (tese 
4éBC  vnHviduaUìà  di  tue  leggi,  E'se  il  Taparetti  non  è  eoniabbon^ 
daofte  in  elogi  come  lo  Stabi,  ciò  deriva  «dalla  niAun)l  brevità  ddla 
iBua  nota  e  dair  abbonmrio  dì'  egli  pvofessafper  la  viltà  >di  un  ere* 
dente  che  ti  ihige  incredok)  {ter  adnlazione. 

Tanto  basti  non  per  rispondeneal  CMnefito  (giaoM  a dhi  fitlrifloa 
.« ragion Teduta  le  nostre  citaziami  il  rispondere  levano)  ,  ma  per 
libemir  la  parola  data  di  giu^tificaite^  eorraggere  T  opinione  da  noi 
'mostrata fntomo«lb  Spirtt0'déUe>k9fi^9Ìi»  sdiagnratoi autore  cbe 
In,  al  dire«EÌandio  4eHo  -StrfiLe  òA  iCmmOo  medeaimo^  tlfromo* 
4oroMfe  moderm  manie  costito2ÌoMdi*sùloontineale. 


II. 


Storta  4Ma  fUoas^la  àèl  matto  4i^.^:fhma.4naottad^ihnm> 
Toaas,  *emnomta>  da  -Rìot .  (Convoni.  ^^^inao  ISSS,  voL  1. 

'Al  vedere  teon  quale  iervore  si  ^nmo  oggi  vidtanAo  ndla  Ungua 
nostra  i  deliri!  della  filosofia  alemanna  da  certi  italìanissimi  che  gri- 
darono a  tutta  gola  Fuori  il  tedesco,  più  d'una  volta  ci  siamo  inter- 
rogati internamente;  «.<qual  intanto  hanno  costoro? rO  che  sperano 
dalla  propagazione  di  simili  iametMii ?ai  Soeceili  KoJkiiaiQ  penero 
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di  coppella  il  problema  sarebbe  tosto  risoluto  :  sarebbe  questo  ano 
de'  tanti  mezzi  con  cui  si  tenta  di  pervertire  la  fede  in  Italia. 

Ma  questa  risposta  non  soddisfa  pienamente  al  quesito,  tosto  che 
si  riflette  che  codesti  rigattieri  di  ciarpe  oltramontane  non  ci  spac- 
ciano simboli  teologici,  ma  teorie  filosofiche;  e  queste  medesime  le 
riconoscono  anch'  essi  per  logore  e  inutili  e  morte,  e  se  volete  an> 
che  ridicole.  Ha  perchè  dunque  ingombrarne  i  mercati  italiani  ?  ed 
occuparne  gì'  intelletti  quasi  non  avessero  in  che  impiegare  la  vi- 
vacità e  r  acume  di  che  fu  natura  sì  cortese  alle  menti  italiane? 

Fosse  almeno  traffico  di  pochi  mercivendoli  la  logora  cianfrusa- 
glia !  potremmo  crederlo  una  anomalia  di  cervelli  eterocliti,  i  quali 
incapaci  per  sé  a  fabl^icare  originalmente  tentano  accreditare  le 
loro  mercanzie  rivendìticce  presso  gl'italiani,  come  la  volpe  scodata 
di  Esopo  tentava  persuadere  le  compagne  del  gran  comodo  e  bellez- 
za ed  onoranza  di  poter  camminare  e  dimenarsi  senza  queUTirapic- 
cio  della  lunga  coda.  Ma  quando  si  veggono  impegnati  a  promuo- 
vere le  lambiccature  ieWÀssoluio  ingegni  talor  non  volgari  con  un 
codazzo  di  proseliti  saceesteHi;  tutti  gridanti  ad  una  voce  la  neces- 
sità e  le  beatitudini' del  cono^c^e  a  fondo  ciò  che  insegnarono 
quei  barbassori  cui  nessuno  capi  ^  ;  allora  non  può  a  meno  che  non 
si  ravvisi  un  partito  operante  con  disegno  deliberato ,  con  intento 
che  prosieguesi  a  ragion  veduta:  onde  ritorna  la  domanda:  «  che 
voglion  dunque  costoro?  Che  sperano  conseguire  dagl'Italiani?  » 

Non  vorremmo  parer  maligni  troppo  e  sospettosi  nel  proporre  e 
nel  risolvere  il  dubbio.  Ma  poiché  trattasi  di  porre  in  guardia  la 
patria  nostra  e  i  cattolici  nostri  concittadini  contro  un  agiato  che 
TìU9eìc  potrebbe  fatale  alla  religione  neutra  santissima ,  e  per  con- 
seguenza alo  ^ÌTÌlo  venunenteìiaxioiMle'che  alle  tradizioni  catto- 
liche attinse  in  ogni  tempo  le  genuine  sue  ispirazioni;  non  dobbiam 
celarle  i  sospetti  che  ne  corsero  per  F  animo ,. e' che  spiegherebbero 

i  Ricorderanno  i  nostri  lettori  come  Hegel  morei^do  pronunziò  a  un  di- 
presso queste  parole  :  «  un  solo  dì  quanti  mi  udirono  mi  comprese  .  .  .  seb- 
bene ^i  stesso  non  mi  comprese  appieno  : 
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codesta  smania  italianissima  d'intedescare  o  prusmneggiare  Y  inse- 
gnamento. 

Presupponiamo,  quel  che  già  tutti  sanno,  tentarsi  oggi  di  prote- 
stanteggiare  Tltdiaper  torsi  dagli  occhi  quel  pruno  del  Papato  che 
la  conserva  cattolica  \  serbandola  cattolica  vieta  le  ribellioni ,  vie- 
tandole interdice,  dicono,  l' indipendenza  ed  unità  nazionale  con 
quelUaumento  di  potenza,  di  grandezza,  di  gloria,  di  cui  nella  bat- 
taglia di  Novara ,  piantarono  gì'  italianissimi  quel  si  soda  fonda- 
mento ,  che  tutti  veggono ,  traendone  quelle  primizie  di  frutti  che 
tutti  assaporiamo. 

Presupposto  codesto  intento  di  renderci  protestanti,  i  rigeneroUori 
più  accorti  capiscono  benissimo  ,  essere  anacronismo  lo  innestarci 
gli  articoli  di  Augusta,  o  del  riformator  ginevrino  o  le  convenzioni 
smalcaldicheoqual  altro  vi  piaccia  di  quei  simboli  rancidi^  che  ai  pro- 
testanti medesimi  moverebbero  oggi  le  risa.  Lasciano  dunque  agli 
apostoli  da  trivio,  ai  giornaletti  senza  cervello  il  misero  mestiere  di 
comprar  neofiti  a  50  franchi,  o  di  ristampare  il  1500  nel  1800,  ed 
essi  correndo  ai  razionalisti  pensatori  sperano  tanto  pib  agevole 
introdurli  fra'  cattolici,  quanto  meno  è  sospetta  e  men  formalmente 
condannata  la  filosofia  dell'  assoluto  o  dell  Io  ,  che  la  teologia  del 
Beza  0  del  de  Dominis. 

L'  unico  ostacolo  a  quel  forestierume  filosofico  è  la  sua  strava- 
ganza dissona  troppo  al  temperamento  armonico  del  Genio  italiano , 
e  l'eterodossia  di  cui  potrebbero  essere  accusati,  con  grave  sconcio 
del  loro  disegno,  i  propugnatori  delle  fole  alemanne. 

Or  come  rimediare  a  tale  inconveniente?  Ecco,  per  quanto  a  noi 
sembra,  la  tela  del  loro  divisamento.  «Incominciamo,  dicono,  dal- 
l' andar  buccinando  esservi  in  quegli  empii  pensatori  tedeschi  uà 
gran  fondo  di  verità,  la  quale  appunto  per  la  sua  profondità  sfug- 
ge ni  volgari  intelletti:  ne  otterremo  cosi,  che  chiunque  ne  disprez* 
za  quei  sogni  e  i  lor  sognatori,  andrà  in  voce  presso  tutti  gF  ita- 
liani, che  a  noi  si  accostano,  d' intelletto  volgare  incapace  di  spro- 
fondarsi in  quegli  abissi  di  luce.  ^ 
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<K  Frdtkanta  però^essendo  impossibile^cke  tratto  tratto  «aohe  «gli 
occhi  dei  nostri  dabben  lettori  non  trapeli  tra  gli  abissi  di  luoe 
un'ombra  di  ridicolo,  e  lo  stupore  di  ciò  cbe  non 'capiscono  non  si 
trasformi  in  derisione  di  ciò  che  intendono  *,  saremo  noi  stessi  i 
primi  a  censurare  qua  e  colà  le  babuasseggini  più  enormi:  diche 
atquisteranfio  maggior  fede  sul  nostro  labbro  gli  elogi  :  e  se  la  oen- 
svra  colorisi  di  riverenza  alla  religione  e  profumisi  con  «n:po'  d*  ia- 
ceiiso  di  sagrestia ,  riuscirem  forse  a  prendere  noi  medesimi  nome 
di  apostoli  e  a  traforar  Y  assoluto  perfin  nelle  cattedre  dei'semìnarìi. 
E  se  questo  mercè  del  Diavolo  ci  riuscisse»  se  perfino  alcmi  del  clero 
in  Italia  «omìaciasse  a  farneticar  coli'  Hegel,  qual  dubbio  che  la  mat- 
tona sarebbe  per  noi?  che  il  razionalismo  avrebbe  cittadìnansa  ita- 
lìancr?)» 

Tale  a  noi  sembra  V  imboscata  disposta  contro  i  nostri  concitta- 
dini da  quel  lusso  sfoggiato  di  tedescherie ,  che  t)a  alcuni  mesi 
minaccia  d' invadere  le  nostre  scuole;  peggio  assai  che  quegli  Alani 
e  Goti  ed  Eruli  e  Vandali  e  Longobardi  e  barbari  d'ogni  genia  ,  i 
quali  se  disertarono  campi  e  città  ed  erarii,  furono  vinti  ^finalmente 
e  si  arresero  alla  religione  e  alla  civiltà  italiana:  ladklave  la  barba* 
ne  dei  pensatori,  mentre  ci  diserta  al  par  dei  primi  col  comunisoM) 
e  col  pauperismo,  aggiunge  quello  strazio  railiie  lyólte  ipeggìore  4i 
saooheggùur  gl'intelletti  ecclissandovi  la  ireiìtà,  e<teivoloiiti,  nano- 
mettendo  piatii,  giustiaiae  religione. 

'£i^e*ftiidmente  aanebbe  r  esito,  siatpoiiquestO'OivaQcsia  il  di- 
visamente dei  «KToivendòli ,  Abfciaaoesst  o  nwaMwawo  l'inlertp 
di'cendunci.afornetioar  coi  Prussiani,  questowà  tertaneate  l'ef- 
fétlo,  se  riltaUa  non  istà  sull'avviso.  Le  taile 'vanitosele iaggare 
cbe  mai)  «en 'mancano  sui  bandii  delle  mriversiti,  eeatmvfe  magoi* 
ficare  f rannuvoli  d'incenso  quelle inabbioqs  teorìe,  tanto' più  ieuéàitL 
riempirai' d'immagini  fantastiche >q«arito  più  vnote  drogai lagiene- 
voleiaeàMà ,  «i  hMcepanno  a  testa  prima  .negli  Àbism  di  lucv.eiie 
Qsimn&iori  tutti  splendenti  d'am^eola  ileaofioa  portati  attorno  m 
trionfo  per  tytto  Italia  dal  soffio  di  ^11' aura  iattizta  che  li  met- 
terà in  nome  di  ristoratori  della  filosofia  italica,  incielandoli  poscia 
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nelto^OQBtdl&zìoni  oogU  Sefaellìng,  coglLHegeU.cfìiiGausffi^.c0Ì  Dfti- 
miron,  taiktopiù  folgidi  quanto  meno  coinpneflì^  taDtOipià.innDorr- 
Uili  ndr  eternità  quanto  già. morti  nel  tempo.  EJa.govera  gioven- 
tù? Ia.povera;gioventà  a.oodiare  i.miracoloni.della  sapienza  itali^Or 
tedesca<eTaxiag.uettarer  /(te  il  non  ia^.  sfyrezzandoiGon.piglio  filoso'- 
fico  chi  noncredeicon.leiisenza  intendere^  e  abbattendo  og^ta;^aa- 
zoid^aniioayerilà;che  ricusi. dloedfire  alinnllifimo  oltramontano»: 
con. qudidaiiDOidelIainelìgioneeideHe  patrie  tradizioni  cbe.naturalr 
mente  consìegue  al  dissolvimento  di  tutta  la  sapienzaeredìialadaì 
maggiori. 

A.  tanta  sventura^  qual* argine  contrapporre?  come  prevenire  il 
naturale  effetto!  della,  invasione  prussiana?  Poiché  la.oausa  di, tutta 
il.  pericoLo  sta^,  come. vedemmo^  in  qu/ella  prima  persuasione  che  la 
filieoofia  tedesoa  sia.  una.cotal  novità,  di  sapienza  non  più  veduta, 
che  farebbe. inatcar  le  ciglia  a>  Salomone  stesso,,  non  che; alla; regi- 
na Saba  se  avesse  la  sorte  di.  vederne  schizzare  una  scintilla;  il  graa 
rimedio  è  di.fac  oomprendere  agi  Italiani ,  quanto  sia  esorbitante 
q^ieatOi  altissimo  coneetlo  che  costoro  vorrebbono  ispirare.  Il  che 
sotto  quattro 'aspetti  si  può  per^^uadere  :  e.  il  1.''  ed  eflScacissimo  per 
ogni.buon.oattolico  sarebbe  esortare,  i  nostri  cxmeittadini  a  riflettere 
all'  intima  connessione  che  passa  fra  i.dommi  cattolici,  e  le: verità 
raEÌonali',.di  che  seguirebbe.,  o  mediocrf  o  ottenebrati  orpreoccu*^ 
patio. sofistici  dover  esser.e  qpegF intelletti  che  vantano  perizia  di 
verità  razionali  e  pur  contraddicono  ai  dommi  cattolici  ,,e  perfino 
ai  pnrai&entercrìstiani..  Ma*  questo  che  toccanraio  al  principio  della 
seoonda^sm»  ragionandoi  dell'  armonia  filosofica  <  potrebbe  a  oer^ 
tuna  puKzaite  sov^uhiamente  di.sacrestia.  Il  secondo  argomento  po- 
trebbe dedursi.aprtori  dalla  impossibilità  che  lé'verìtà  razionali  sien-* 
si  radicalmente  ignorate  dalla  sapienza  di  tutto  il  genere  umano. 

C3ie  questo  non  abbia  conosciuto  per  6000  anni,  o  le  terre  arti- 
che, a  lo.  ap{)lieazioni  del  vapore  alla  locomozione,  ogli  effetti  mar- 
gici  di. ceste  chimiche  combinazioni  ecc.,  tutto  questo  s' intende , 

i  Voi.  II,  pag.  378. 
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essendo  casuale  l'applicarsi  una  mente  a  questo  o  a  quel  fatto  fisico 
tra  gr  infiniti  possibili.  Ma  che  tutti  gV  intelletti  umani  abbiano 
potuto  errare  nel  credere  che  il  vero  non  è  falso,  che  il  pensiero  è 
un  atto,  che  Y  atto  è  sostentato  da  un  soggetto  ^  questo  è  tal  deli- 
rio che  costituirebbe  l'uomo  nella  impossibilità  di  nulla  sapere,  an- 
che intomo  agli  oggetti  cui  per  la  propria  coscienza  tiene  perpe- 
tuamente sott^occhio.  Nuir  altro  dunque  che  stoltezza  poter  essere 
una  filosofia  che  pretende  rifar  dal  fondo  tutti  i  primordiali  con- 
cetti della  umanità. 

Un  terzo  modo  di  convincere  i  nostri  lettori  delle  enormità  tra- 
scendentali, sarebbe  lo  spiegarne  in  queste  pagine  le  teorie  cui  stu- 
diando essi  direttamente ,  come  fece  appunto  quel  profondissimo 
Balmes  del  quale  recammo  altra  volta  la  testimonianza,  vedrebbero 
al  par  di  lui  il  maggior  merito  di  certi  sofisti  essere  una  gran  boria 
nel  millantare  e  un  gergo  oscurissimo  neir  ottenebrare  i  concetti 
più  triviali  e  le  contraddizioni  più  assurde^. 

Ma  quanti  sarebbero  fra  i  nostri  lettori  pronti  a  seguirci  in  quel 
labirinto  si  tenebroso  di  astrattezze  e  di  errori?  E  qual  è  quel  sa- 
vio che  ragionevolmente  non  riderebbe  al  vederci  abbandonare  le 
gravi  discussioni  sociali  che  abbiam  per  le  mani  per  molestare  il 
più  dei  lettori  senz'  altro  prò  dei  pochi  che  sbadigliare  studiando 
il  falso  ?  Questo  mezzo  dunque  dello  stuellarvi  adentro  essendo  po- 
co opportuno  per  chi  non  ama  sprecar  tempo  e  fatica,  il  4.^  mezzo 
sarebbe,  offerire  a  questi  V  autorità  di  coloro  che»  come  il  Balmes, 
ve  lo  impiegarono.  Fra  i-quali  autorevolissimo  certo  ne  sembra  F. 
G.  Sthal,  del  quale  abbiam  voluto  qui  dare  contezza  ai  nostri  let- 
tori. Filosofo  e  pubblicista  profondo,  egli  sarebbe  degnissimo  an- 
che solo  per  questo  di  piena  fiducia.  Ma  quanto  più  ne  crescerà  il 
merito  agli  occhi  d'  ogni  savio  lettore,  se  riflettasi,  che  Alemanno 
egli  stesso  non  ha  potuto  incontrare  nel  gergo  dei  capiscuola  di 
sua  nazione  altra  oscurità  fuor  di  quella  che  essi  stessi  vi  hanno  in- 
trodotta o  colla  falsità  delle  loro  idee  ( nulla  essendo  cosi  oscuro 

1  V.  Civiltà  Cattolica  2  ser.,  Voi.  II,  pag.  265  segg. 
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come  il  falso  ),  o  colla  incapacità  nello  spiegarle  ,  o  collo  studiato 
artificio  per  mascherarle.  E  se  alla  connazionalità  del  linguaggio 
aggiungasi  aver  egli  alimentato  glistudii  suoi  giovanili  all'oracolare 
.  di  quelle  sfingi ,  e  come  protestante  non  cader  in  sospetto  di  quelle 
preoccupazioni  che  renderebbero  meno  indulgente  il  giudizio  di  un 
cattolico  si  comprenderà  cercarsi  indamo  dai  lettori  italiani  Edipo 
più  sagare  a  chiarir  quegli  enimmi ,  che  V  Autore  di  questa  sto- 
ria. La  quale,  ripigliando  fino  dai  suoi  primordii  il  corso  delle  idee 
filosofiche  in  Germania,  ne  mostra  nello  storico  tanta  comprensio- 
ne e  si  adequata,  che  non  sapremmo  ove  trovar  si  possa  una  guida 
migliore.  Vero  è  che ,  come  protestante  eh'  egli  è ,  cede  talvolta 
alle  preoccupazioni  della  setta,  ammirando  p.  e.  la  Riforma  (pag. 
67),  distìnguendo  gli  art.  fondamentali  dagF  indifferenti  (  pag. 
597  )  concedendo  la  libertà  al  pensiero  in  varie  occasioni  e  tenen- 
dosi in  quel  mezzo  impossibile  tra  fede  e  libertà  di  ragione  (  pag. 
594  )  che  assomigliasi  al  sistema  de'  moderati.  Arrogi  quei  riguar- 
di che  scrivendo  fra  professori  Berlinesi  dovea  necessariamente 
imporgli  grandissima  temperanza  nel  biasimare  i  suoi  colleghi  ;  e 
comprenderai  qual  tara  meritar  possano  certe  sue  lodi ,  e  air  oppo- 
sto quanto  valore  abbiano  le  censure,  benché  modestissime  nei  vo- 
caboli, con  cui  dimostra  Y  assurdità  di  tutti  i  successivi  sistemi  ra- 
zionalistici. 

Or  questa  si  ottima  guida,  questo  interprete  si  sagace  ,  questo 
giudice  si  autorevole,  ecco  con  qual  sentenza  s' introduce  a  narra- 
re la  storia  de'  delirii  prussiani.  «  Il  mio  intento  (  dice  Y  A.  nel- 
tt  la  prefazione  alla  prima  edizione  pag.  IX  )  è  stato  di  evitare 
ic  quant'era  possibile  ogni  terminologia  (  tecnica)  usando  la  lingua 
a  comune.  È  tempo  finalmente  che  la  scienza  rìsplenda  di  una 
((  forma  universalmente  intelligibile.  . .  Ogni  libera  investigazione 
«  che  ricerca  ciò  che  è  universalmente  umano ,  non  deve ,  né  può 
li  cadere  in  questo  gravissimo  difetto  »  (  della  terminologia  ste-, 
reotipa  )  difetto  per  cui  «  a  qualche  filosofia  potrebbe  veramente 
<c  accadere  che  se  le  si  togliesse  la  veste  delle  parole ,  tu  non  ve- 
«  dresti  mai  il  corpo  »  (pag.  X  ).  .  .  a  La  presente  opera  vuol 
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«  dissipare  la* nebbia  ddlleiformole  neUa  coltura^ttosofiea^'eeoslrìn- 
c(  gere  h  cosa  stessa'^  11  fensiero  aniGStrarsi  da  de.  » 

Ck»i  r  A.  \  di'oui  aon^é  ehi  non  ^egga  h  eonaanania  eoIiBoimos. 
>Perxlare  questa  chiara  idea  nella 'Storiandola  filosofia,  lo^Btnhl  ha 
dovuto  appigliafsi  a'aarrare  ,'non  già  ia  storia  dei  fileoofì  ,  ma  il 
sueees8Ìvo-9To]gimento  dei  sislemi,  dei  quali  egii'di  una  soeoosa 
tinalisi'movendo  dai  prìncipiì^losofici  e  oraetrandone  le  eonaeguen- 
zeoiorali'ceivsurate  da  lui  con -una  critica  iorìiiiiariaiiiieiile»rellae 
perspicace. 

La  fitesofia^del  diritte  ideale  ed^empirioa  trafttata  «nel  libro  primo 
gli'porge  occasrene  di  paragonare  i  sistemi  morali  «politici  dell' m- 
-tichitè'Greca'e  Romana.  Il  libro  seconda  esamina  la  fibsofla  teocra- 
tica, ossia  cattòlica  del  diritto,  primamel  de  dvilojte  'Ihi  di  S.  -Ago- 
stino, inditegli  scrittori-dei  medio  evo,  pei  quali  si  fa  strada  a  un 
primo  sguardo  verso  la  filosofia  protestante  ,  pronostraandone  lo 
svolgimento  suceessivo.  E  qui  ,  può  dirsi ,  comincia  veramente  il 
lavoro  importante  dello  Storicodella  filosofia  della  quale  le  sezioni 
ppecedenli  possono  dirsi  una  introduzione. 

.((  V  operadella  riforma  »  (cosi  Y  A.  iniziando  laaez.  3,  lib.  2) 
((  relativamente  alla  società  è  appunto  la  distruzione  del  carattere 
«  teocratico  »  (cattolico  pag.  80).  «  L'elemento  cristiano  non  cessa 
m  di  sussistere,  ma. . . .  abolita  la  non  interrotta  succasiieiie  del- 
«  r  (ipos telato.  .  .  .  sparisce  V  aureola  'soprumana  deUe  tautDrità 
«  esteriori  »  (pag.  77,  78). 

Questa  epoca  in  cui  sopravvive  un  avanzo  di  cristianesimo  m  è  la 
<(  spinta  allo 'sviluppo  éhoeominci&col  Grozìo  e  col  Certe$io4  epoca 
«  di  distruzione  del  carattere  teocratico,  di,  emancipazione  dalla  ge- 
t(  rarchia  ecclesiastica  nelf  ordine  della  vita  temporale,  di  affranca- 
K  mento  della  scimza-da'ogni  esterna  autorità.  L'assolrota  presun- 
te ziene 'di  essere  abile  a  conoscere  per  sé  ogni  vefrkk^  e  di  ave- 

«  re  nel'Stao'  pensiero  ogni  moralità  eiafeicóltàdi  adempierla:  tabe 
Il  il  carattere  fondamentale  della  filosofìa  TazionaKsta,  anzi  delia 
«  univeival  etendenza  scientifica  dalla  Riforma  finoalla'illìveluzie- 
<(  ne. . . .  fare  oggetto  del  pensiero  lo  stesso  pensiero,  (oercape^ripie- 
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«  gandosi  dal  moDdo  esteriore  in  sé  stesso  il  legame  colla  potenza 
«  eterna^  non  tenere  per  vera  conoscenza  se  non  ciò  che  è  cono- 
<(  seiuto  in  modo  chiaroi  e  distinto  (cìare  et  dàsimeie  secondo  Y  e- 

«  spressione  del  Cartesio) tutto  ciò  è  realmente  la  condizione 

«  che  dee  precedere  il  penetrare  delta  verità  cristiana  anche  nella 
M  sfera  delia  scienza^.,  (pag.  80).  La  direzione  razionalista  comin* 
a  eia  da  Cartesio  e  termina. in  Hegel  ». 

Sospendiamo  qui  un  momento  la  rivista  dello  Stahl  per  fervi  no^ 
tare  come  egli  conferma  il  torto  che  ebbe  (sia  pure  involontaria^ 
mente)  il  Cartesio  di  scalzare  in  filosofia  il  sentimento  cattolico^  e 
la  ragione  che  ebbe  la  Chiesa  di  proibirne  le  opere.  Come  vedete 
VX.  consente  dopo  studii  profondissimi  al  parere  di  tanti  altri  che 
potremmo  citata. 

Cosi  parlava  anche  il  Cousin  :  a  Descartes, a  sains.dauteiU»  system 
urne;  mais  sa  girne  principale  n'  est  pas  là;  sa  gioire»  comme  eellù 
((  de  SMratSf,  est  iai&oir  mis  dans  le  monde  moderne  V  esprit  pfùlo-- 
^isophique^  ìeqgAdiajprodmitel  produira  mille  et  mille  sìffUmeg  ^.  » 

In  questa  punto;  son  geiieralmenta  d' accordo  ormai  i  fautori  co* 
me  gli  avversarii  del  Cartesio  :  e  mentre  stiamo  scrìvendo  oi  viMe 
sott!  occhio  un.^ouriosò  articola  del  Jòurf94i2  des  ZMbat«.4N0v.  18K4 
ove  dando  conto  del  libro*  del. Beuillier  Histoire  de  la^ìittUosopkie 
Car(é«tefiti«  prenda sandifenderJa  contro  i  suoi  avversarii:  ma^q^ial 
difesa  se. il  cieL^vi  salvi  !  Ineomiociadaldire.  aBcb'.eg{i^ehe*aMlui  si 
deve  il  secolo  XyUl.  e  la  Rivoluzione  di  Francia.^  che:  fu.  la  filosofia 
aUa  moda  onde  impazzirono  tuUi  i.  belli  sphitì  del. secolo,, dal>gr&n> 

1  Goosui  imrod,  à  Vhistoire  de  la  philosophie  pag.  54,  Paris  l8if . 

2  Descartes  est  le  pére  de  la  philosophie  moderne.,,,  la  philosophie  reduite  à 
n:4èréi^qu6  2a.CrMWiymbU.MnxinC4.di  la<Aeolo|f^0.24M9«iaMtf|.daM«l«  ceficierétroit 
ossala  uh»la9tiqimla.t$Hait,empirisimiKée'.^*J0éà$artesen'remsttaint%t^  m» 
question...,  a^ffrit  amac  komrnu*è,p9mer»4>wmU^de€roire^Xe.qì{e  Voon  «Miifw* 
e;  eU  ^,pk6io$aphie>Mìéiméme,  o':  est  V  inéipemdmHe  eti  2aUÒ0Mé.d*  Im^raison 
hìmniM^,o'  eH*le^priMip0'ét  U  fondidexla.civiliéatit<m^mod»rmiJ,'étfirU^  Véw^ 
dàMes^trBi».gpind$Mèel€*la  Benoàsttm^e^MMilosophU»  ^la  Reoohttiom^FratP^ 
paise» 
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G)ndé  sino  alla  Sévigné  e  alla  Grìgnan  ^  :  e  che  in  grazia  di  tal  fi- 
losofia i  più  grandi  poeti  dì  quel  secolo  rimasero  freddi  e  artificiati, 
come-  persone  che  altro  non  veggono  nel  mondo  se  non  il  materiale 
suo  meccanismo  2.  Davvero  che  se  F  A.  volea  far  la  satira  del  car- 
tesianismo non  potea  riuscirvi  m^io.  Non  sapremmo  vedere  mag- 
gior indizio  di  falsità  nella  mente  che  il  gdo  del  cuore.  Ma  ad  ogni 
modo  risulta  da  questa  apologia  che  il  Cartesio  è  veramente  quale 
lo  descrìve  lo  StaU,  padre  del  razionalismo;  e  che  la  Chiesa  vietan- 
done le  opere  ne  presentiva  le  stragi. 

Questo  razionalismo ,  prosiegue  lo  Stahl ,  non  era  la  filosofia  del 
protestantesimo,  come  giA  la  scolastica  era  filosofia  del  cattolicismo  ^ 
ne  abbracciava  solo  la  parte  n^ativa  e  polemica  (distruggendo  la 
scolastica),  ma  spingeva  naturalmente  ad  attuare  nétta  scienza  an- 
che U  vero  e  positwo  principio  della  riforma  (ivi).  «  Distrugge  il  re- 
gno di  Dio,  Fordine  morale  della  vita  ;  ma  però  ha  anche  un  germe 
di  produzione,  come  il  sistema  della  rivoluzione  »  (pag.  360) . 

«  L'  essenza  di  questa  filosofia  astratta  consiste  nel  riconoscere 
solamente  ciò  che  viene  dalla  ragione,  ciò  che  è  logicamente  neces- 
sario. A  lei  non  basta  che  una  cosa  sia,  ma  bisogna  che  non  si  possa 

pensare  il  contrario  »  (pag.  94,  95) «  La  ragione  motrice  di 

questa  filosofia  non  è  già  il  dubbio  (axét];t<;) ma  la  fiducia  di 

ricostruire  il  mondo  da  sé ,  dopo  averlo  distrutto  colT  astrazione. 
Quindi  la  smania  dell'  autonomia  in  tutti  gli  ordini  anche  nel  poli- 
tico. Lo  spirito  gennanico  fatto  libero  dair  autorità  ecclesiastica  e 
concitato  nella  sua  più  intima  essenza,  non  vuol  essere  determinato 
da  nessuna  cosa  che  non  sia  egli  stesso appunto  come  se  V  oc- 


i  Mad.  de  Grignan  e$t  tme  zilée  cartésimne,  ei  mad,  de  Sévigné  U  devient 
«n  peu  par  $ympathie.. ..  Le  cartéeianieme  était  en  grand  honneur  à  la  ptiite 
eour  de  Seeaux,  où  regnaU  la  Dìtehesse  du  Maine  MUe.  de  Latmay, 

2  Pourquoi  Macine  et  ìee  poèiee  du  XTll  eiicle  eembUnt-iU  n^avoir  pai  con- 
nu  le  eentimeni  de  la  naiwre^  et  n*  avoir  pas  tenti  le  eouffU  divin  fui  ìamimét 
V  autewr  ewplique  trèe-bien  cette  téehereese  ateex  étonnanle  en  effèt  surtout  ehez 
Racine  par  la  doctrine  eartésienne. 
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chio  volesse  aver  la  vista  non  già  per  la  intuizione  degli  oggetti, 
ma  per  Tinterna  struttura  dell  occhio  medesimo  i  d  (pag.  97, 96). 

Data  cosi  un'  idea  del  razionalismo  V  A.  prosieguo  narrandone! 
progressi  nei  sistemi  di  Grozio,  di  Kant,  di  Fichte  considerandoli  e 
nella  parte  teorica,  e  nelle  conseguenze  del  diritto,  e  ne  concUude 
la  trattazione  con  un  esame  critico  rispetto, e  alla  sua  logica  e  alla 
sua  pratica.  In  logica  FA.  dimostra  che  il  processo  razionalistico  ò 
contraddittorio.  11  suo  presupposto  «  ogni  cosa  è  il  prodotto  di  una 
legge  che  opera  necessariamente  »  rende  impossibili^  spiegare  nel 
mondo  la  varietà,  la  quale  appunto  forma  il  soggetto  del  problema, 
specialmente  in  materia  di  diritto  (pag.  277, 200).  In  pratica  poi  il 
razionaUsmo  è  la  distruzione  di  ogni  dovere  ,  giacché  «  dal  mio 
concetto  non  può  mai  derivare  altra  conseguenza  se  non  che  io 
sono  qualche  cosa,  e  non,  che  io  devo  qualche  cosa  ^  »  (pag.  294). 

Entra  qui  T  A.  in  un  bel  paragone  fra  questa  morale  razionali* 
stica  appoggiata  ad  un  principio  astratto  e  impersonale,  freddo  co- 
me un  assioma  di  matematica,  e  la  morale  che  si  deriva  dal  Dio 
personale  de'  cristiani  tutta  attività  ed  amore  :  e  V  applica  poscia 
airidea  di  stato  e  di  sovranità  popolare  che  ne  ridonda  :  nella  quale 
la  sez.  Y  del  3  lib.  mostra  covare  il  sistema  della  rivoluzione  come 
complemento  di  questa  teoria  del  diritto  naturale. 

Conseguenza  di  tal  separazione  della  morale  dal  Dio  personale  è 
la  separazione  della  politica  dal  diritto  naturale ,  esaminata  dal  eh. 
A.  nel  lib.  4  . . .  donde  risulta  la  fih$ofia  prammaUea  del  diritto. 
A  spiegare  ciò  eh*  egli  intenda  per  filosofia  prammatica  egli  osserva 
che  per  efiPetto  dei  principii  abbracciati  in  quest*  epoca  essendo 

i  ÀltroYC  r  A.  usa  un  paragone  anche  piii  curioso  assomigliando  la  filosofia 
che  vuol  trarre  il  mondo  dall'  intelligenza  destinata  a  contemplarlo  ad  uno  sto- 
maco che  volesse  trovare  il  suo  cibo  internamente  ndla  sola  azione  digestiva, 
senza  ricever  di  fuori  quel  cibo  che  é  destjnato  a  digerire. 

2  Notate  qui  lettore  ,  come  lo  Suhl  deriva  dal  razionaHsmo  quello  appunto 
che  la  Civiltà  Cattolica  ne  dedusse  fin  dal  principio  della  1  Serie,  la  impossibi- 
lità del  dovere  e  del  diritto  (V.  voi.  2,  ti  protestanteiimo  e  l'unità  sociale  §«  4, 
pag,  391  seg.). 
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esdusiy  un  fine  unirersale  inuposÉa  àA  Tolece  di  un  Dio- personale; 
le  istituzioni  pelitiehe  sono  considarate  tuttf  altrimenti  che,  dalla 
osservazione  aristotelica. 

((  Aristolele  nel  processo  degli  airvenimenti  umani  cerca  la  legge 
occoHa  che  li  goviemat  por  cenescere  cosi  la  volontà  della  natura  e 
il  fine  eh'  ^li  sidbve  prefiggere.  I  politici  moderni  invece  scelgo- 
no il  loro  fine  ad  aobitrioie  dalbt' natura  chiedono  solo  i  mezzi  per 
compiere.il  loro  disegno..  Aristotele  siegue  la  natura,  essi  vogliono 
9oggiogaola<  BbsBiftmo  chiamare,  kleelogico  U  moda  di  procedere 
di> Aristotele,  pemmiMiùo  quMo  dei  pòUHd  moderni:  il  cui  pmito 
estremo  èMaochiavriii^  ir  modello  temperato  è.  Moaiesquieu  v  (pag^ 
36S).  Prosegueodo  questa  matiOTia  V  k.  entra  nell'  esame  del  sirt»^ 
ma;«Q6titueÌMal6  paragoaand&lo  colle  ideeTazienalìstiohe  dond'  eb* 
beiOBÌgtnt)  quale  il  tematismo  moderno  ce  lo  presenta.  Seaza-av^ 
veteaoe^.anaL  lodando  le  forme  temferateyr  À.  abbozza  quiua  esa- 
me degli  ardinii  rappncae»tati/n  ,  colorito  apfMresao  con  tint»  assai 
ligUanÉr»  quelle  usale  daHa  Cwiltd  CaiUdiea  :  onde  noa  ci  iev- 
lOi  iat  più  ampli  svdgimeiiti. 

La  filb8cfia.aatrÉlÉa  giuiiÉanid!Eidit6  alFateisiiio  piùismaeoatoed. 
omfko  eialkbpii)uturp>eÌBiiiioraiità^aveacompKiita4la  trbla  carriera 
dell'  errore  che  mettemel.soggelto  ogni,  ragione  dii  vero*  e;  dà  giuslDu 
Senti  l'  enormUìudi  questòi  assurdo  ilauocessoreidd  Ekilta  Federi- 
coiGugHifllmoi Schellingi ejacomipciè  lasu&cavmenisolaiBaiidett  VIo* 
inMnékaie)dm4mMmimi'  wiinàwiTstitoJ.  h.dèconsiste  il  prime  pas*^ 
S0fcol  quifa»  Sctairitùig  oonineiaAd»  Fiehte  per  candbrre  adi  uà  paor- 
telane^  obfaiaÉtìvo^  nel  negaconaoi  quel  panteismo  sobUisttmi  ri^ 
stretto  da  Fichte  nel  microcosmo  (pag.  416). 

c&  Questat^nagfian^iinpepaonafe  universale  deve  di.  necessità  espli- 
carsi e<  fèvm«rei  le  om9  e  le'peDsonalilà  determoato  e  iadirridfiati  n^ 
(ff7).  BàfBr  qnalte  necessitìt^  consiegue'  in  questo  sistema  che  tcttter- 
le  scienze  e  perfin  là  storia  possono  fabbricarsi  a  prion  :  donde  nac- 
quero qyelle  tante  cosi  dette  ^osofie  (della  natura,  della  storia»  deRa 
réUgiom^  délla^mMologiia^ddla  rivelazione  eec.)^  le  quali  pretendono* 
di  mostrare,  non  già  come  i  fatti  accaddero,  ma  che  doveana  aonub»*' 
re  (pag.  419). 
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1a  facnllà,ocgaiio>dit^ii09laifilf»afta^  èl'iiitiiito:antidktta]afe,iob- 
èieifcD  del>qaalenton  6onoik  tn^già  ielBnnmtdt,vìala%é^8a  efffetm- 
xa  ieUe  forùejprime:  HimàtoAo'9ci&atifi(»*dite$i  fsmmxmmam,  ipendhè 
fnretonHe  ttrovare  ihvero  adatta  cosImstMei  dbl  ipro^io  nj^^getto,  ootne 
^l.^^metra^b  irotmdtàla  tdUalUà  doMa  figura  ieosferttUa  da  lai  me- 
dk3aBB0'((neirche  ostetàiìl  tettare  rorigiaeifloDdeitTàBse  il  Gìobetli 
^ffeella  soaideackeiKKi si  (provalo»  s'  kituìaee in  forza  deUa  sk- 
tffsiacmaDicadeiriiniirtfSoébe  si  ^eAe  raaseguime  (pag.  A27)«flP^i- 
attinente  il  gran  problema  darisobere  -demaoda .:  «  come  il  pum> 
«liO'priiDÌiÌ¥0  ed  assoluto  ^pervenga  a  fare  flptaloheooeadi  determi^ 
aMd  che  non  è  piò  puro  tatto?  »  '(fug.  483% 

Non  loontinueremo  ad  esporre  la  fiioacifia'dbLdk'itto  germtntta.alto 
SobeUiBgìia  questa  taoria,  ed  esposta' dall' autone  neloapit.  IL:  solo 
esservereflEio'eome  il  prinaipìo  politico  è  im  dtispotisvnoiassaJuto,  poi- 
ché lo  slato  s*. india  ;  tmon^s^  umi  ha  fwr  fine  lu^tno ,  tua  in  jjif- 
naraleman^  alcun  fine  fuor  di  tè  sksso  (  pag.  4SI  ).  Nel  che  tu 
nodi  la  base  •teorica  di  queHo  Stato-^iMoal  aui  bene  tutto  si  offire.m 
-acatisto  nelle  eocietà  ammodecnale. 

La  II  sez.  analizza  il  aisfasmaidi  Jiegel,  dimeni  è ipretansione  fo»- 
«damentale  ipxella  del  raztoaalisaio  antvetsale:u(riintero  fHiooesso  del 
.'filoiiiare  x^aiw  processo  jBatodiooi,  jcioè'aecaaai'io^^nDfi  consiele  iti 
(«Itro  dbe  nd  poire  cfò  cbeiè  già«oot0notoiniun*ot»cetio  ».  QuiSh 
idi  la  causa  del  mondo  oooi  può  essene  un  >aito  libero^  e'  lutteie  OMe 
•non  possono. essere  ^nersamente  eU^ciòokesMo  («pag.  458/.  «La 
stagione  Ksome  assoluto 'èiper4ui  il  peaBioro  ptiro,  omèiseaaa  oggetto 
pensato,  senz'  altro  contenuto  d>e  ledane  proprie  fiyrme  e  detenni- 

«azioni  «aÌTersali EUaiè  peiHÌero  isostanaiate  ossia  cosaiòbe  non 

iyeDsa,«ia  è  semplicemente  q^enaiero.....  d! opposto  diel'mstanxwle  h 
r  lattuàle,  il  canatJUre  delia  peraenalità  »  (jpag.  459).  iPer.oasIruire 
^iodi  runtvBrso^fieffoM  Tim  dtvonà'moMqriEee.,  TiBegelfitabilisee 
^tsasre  legge .d'figiti  ypeosisrorcfae  «igni  cosa  non  é  «dltooto^Bè  «lessa, 
mtk  è  andie  la  saa  opposta  e  di  pib  è  una  terza  dnteramdia  dietuni^ 
4see  le  opfioste  ^pag.  462)  u  il  ìchevoeme  .^4etieè«natsàUatta>iicf^ 
odonedel  iprincipio  di contradAizione. 
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Prosiegue  F  autore  svolgendo  queste  astrazioni  contraddittorie  di 
cui  noi  risparmieremo  la  noia  ai  nostri  lettori,  e  conduce  finalmente 
alla  formola  estrema  dell'empietà  razionalistica,  la  logica  i  Dio  (pag. 
475).  Pensate  poi  qual  debba  essere  l'applicazione  di  simili  dottrine 
al  mondo  morale  ,  sc^etto  del  cap.  H.  L' esame  logico  e  V  esame 
reale  della  dottrina  di  Hegel  e  poi  della  sua  scuola  forma  il  sof^tto 
dei  capi  III,  lY  e  V  di  questa  II  sez.  :  una  critica  generale  di  tutta 
la  filosofia  speculativa  e  dell'abuso  da  lei  fatto  della  dialettica  som- 
ministra materia  alla  lU  sezione  ,  nella  quale  il  lettore  troverà  un 
soggetto  di  profonde  meditazioni  per  ben  comprendere  la  nullità 
dell'  egelianismo.  La  lY  sezione  finalmente  spi^  le  dottrine  ddlo 
Schleyermacker  il  cui  sistema  mostrasi  dall' autcNre  derivato  dall'He- 
gel. Noia*emrao  i  lettori  se  sponessimo  per  minuto  le  diCTerenze  or 
filosofiche,  or  politiche  che  lo  separano  dai  suoi  predeeessori,  dai 
quali  ^li  va  ripescando  or  questa,  or  quella  sentenza.  Quello  che 
in  questo  autore  può  notarsi  più  specialmente  è  la  teorìa  della  sepa- 
razione fra  lo  stato  e  la  società  spirituale,  divisa  da  lui  in  due  co- 
munioni, la  scientifica  che  coltiva  il  siq>ere,  la  religiosa  (Chiesa)  che 
il  sentimento  (  pag.  579  ).  E  la  ragione  di  tal  separazione  è  quella 
appunto  recata  dall'  aw.  Boggio  per  istabilire  la  stessa  dottrina  in 
Piemonte:  queste  associazioni ,  dice  ,  sono....  soUraUe  ai  dominio 
dello  Stalo  y  perchè  la  religione  appartiene  atta  sfera  deW  indmduo 
come  tale.  Di  che  inferisce  non  poter  lo  Stato  professare  nq>pure  di 
esser  cristiano  in  universale  (pag.  580).  Doppia  tesi  che  da  un  prò- , 
testante  panteista  copia  il  sedic^te  cattolico ,  volendo  egU  pure  la 
religione  individuale  e  lo  Stato  senza  religione. 

11  libro  VI  destinato  alla  filosofia  storica  del  diritto  ragiona  nella 
I  sezione  intomo  agli  scrittori  della  controrivoluzione  riassunti  da 
lui  in  un  francese  (Maistre)  ,  in  un  inglese  (Burcke)  ,  in  due  ale- 
manni (Haller  e  A.  Moller)  :  il  primo  che  combatte  per  influsso  re- 
ligioso (pag.  598)^  il  secondo  che  combatte  secondo  il  puro  prtnà- 
pio  ddla  dmltà  inglese  (pag.  601)  ;  gli  altri  due  che  partono  dalla 
natura  giuridico-privata  della  signoria  del  governante  (pag.  608). 
Per  quanto  non  ci  sembri  favorevole  il  giudizio  che  porta  intorno 
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al  de  Biaistre ,  ha  per  altro  una  concliisione  degnissima  di  essere 
ricordata,  dicendo  (pag..600)  :  «  Se  si  ammette  il  sapposto  catto- 
lico che  la  Chiesa  sia  regno  estemo  e  fatto  a  nft>do  di  uno  stato,  essa 
(Fidea  del  de  Mafstre  e  del  Walter)  è  la  sola  idea  giusta  ed  organi- 
ca. Cosi  s'introduce  nella  Chiesa  la  pace  e  l'armonia,  cosi  la  Chiesa 
può  combattere  le  potenze  nemiche  »  (pag.  600). 

La  II  sez.  presenta  la  scuola  storica  dei  giureconsulti  alemanni 
Niebuhr  ,  Hugo  ,  Sarigny  ,  Eichorn  ecc.  :  alla  cui  dottrina  che  dai 
fatti  principalmente  deriva  i  diritti ,  1'  autore  supplisce  ciò  che  le 
manca  attribuendole  un  principio  universale,  compreso,  die* egli,  im- 
plicitamente qual  presupposto  in  tutta  la  lor  teorìa.  EHh  mette  in 
mostra....  come  il  dirilto  si  produca  daiìa  coscienza  nàvionaley  e  non 
dichictra...  cometa  coscienza  nazioruUe  sia  governata  da  una  poten- 
za superiore  (pag.  633). 

Tale  è  la  traccia  di  questa  opera  gravi^ima  e  non  compendiabile 
perchè  ristretta  eUa  medesima  aUa  contemplazione  dei  punti  cuìmi^ 
nanti  che  tracciano  come  biffe  Je  vie  seguite  nel  labirinto  dal  varia- 
bile opinar  dell'uomo.  Cosi  avesse  il  traduttore  compreso  meglio  il 
valore  delle  due  lingue,  sicché  non  rimanesse  equivoco  e  talora  an- 
che dissono  il  senso  del  volgarizzato  dall'originale  ^,  e  lo  stile  sen- 
tendo meno  del  tedesco,  sonasse  meno  ruvido  ad  un  orecchio  ita- 
liano. Si  compatirà  per  altro  il  difetto  di  stile  da  chiunque  conosce 
l'enorme  differenza  delle  due  lingue  ,  e  le  difficoltà  che  per  conse- 
guenza esse  presentano  nel  mutuarsi  i  concetti  e  i  sentimenti. 

Dopo  avere  col  eh.  A.  ormata  l' errabonda  carriera  del  trascen- 
dentalismo delirante ,  gradirà  il  lettore ,  per  trame  un  qualche 
costmtto,  di  vedere  d'  onde  mai  sia  potuto  muovere  F  ingegno 


1  Potete  vederna  un  esempio  a  pag.  459  ove  la  traduzione  dice:  non  $i  può 
ammettere  più  (come  fece  costui)  (Kant)  un  mondo  reale  fuori  della  ragione.  Al- 
tro esempio  a  pag.  66:  ciò  si  fece  in  modo  decisivo  ecc.  ove  non  sai  a  che  rife- 
rire quel  ciò.  U  senso  mostra  per  sé  esservi  qui  difetti  di  versione  :  più  di  una 
volta  desiderammo  Torìginale  tedesco  per  comprendere  il  volgarizzamento,  ma 
non  ci  fu  dato  finora  di  ottenerlo. 

Serie  IL  voi  IX.  29 
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uoMtno  in  ttomim  taloraii«oiiii<e  •comprensivi  perigiungeve  A'!fft*Ur* 
^smì  si  vwsìì  e  tenebrosi. 

La rkpostanon  àtlifficttB fior  ohi  ba jseguito :ooq ^iudche  atto» - 
zioneleform&fiQcoeasi^n^Goardyaata  dtflnostFO  A. — 'CaifteBÌo,  dic'e- 
igU,nt)Ue  trovare  totU  laifiloaofia  aaEÌtuUa'la  aatui»  ndU  io  rifal^ 
bricandoIadopoav)^adJ6èrutta(€«U'a0traaÌ9ne.  MaqueaCto  oun* 
tingeniie  quali  titoli  (pfesentava  f»r  (trarne  da  aè  il  ^lecasaario,  Y  a- 
rpodittico,  X  assoluto  ?:Si  disputò  luogo  teinpo  «enza  intendarsi  per 
'IroTiare lun  criterio,  fiiichèsoprav^woe  il  Gmtico  4i  tUaisberga  e 
Tolle  chiarirà  jediiflstcurare  ila  ragioihe  5attopoae«doIa  a  rigeroflo 
fproeeaao. 

È  noto  ad  ogoi  ldit«^  istruito  qualme  fu  V  esilo  :  Tto  pe^mero 
perdette  la  ria  del  mondo  estoiione^  non  tivendo  laai  .potuto  lin-^ 
venire  in  sé  pensante  altra  forza  che  di  pensare,  mentite  wrdb- 
he  dovuto  trovare  la. forza  .di  creare  quel  monda  che  pneoarìa- 
^nente  avea  distrutto. 

U  Kant  ^r  altro  encer  selciava urtla  ragione  le  foi»ie>del  pna- 
ipnio  |M9nsie09.  dia  queste  fforoie  ^qual  dkitio  «v^no  di  tesser  te- 
nute fear  veritiere?  Era  mestieri  trovare  neir  intelligente  qual* 
4^he  cosa  tshe  fòsse  anterione  al  peoBteix)  medesimo.  Or  4àie  cosa 
^ò  esservi  di  anteriore  ^al  ipensiero  ?  Nuir  altro  che  la  polerua 
^di  jnmate;  eiqvesta  potensa  appunto -eraai  ravvisata  in  ogni  temr 
-po  tneir  uomo  salto  i  nranii  nomi  d*  intelletlo,  mente,  iragioBe  eoe. 
Ma  questa  poteaza,  come  la  virtù  visnva  dell'  oecbio,  jd)bisogM- 
Ara  per  esistere  di  un  iDio  ^creatore  ;e  f)er  attuarsi  di  un  oggetto 
già  esistente.  Or  il  ^nan  problema  della. filosofia  'toaseoadeotale 
«lava  appunto  neUo  sprigionarsi  4a  tal  dipead^sa  sestenia  tra- 
endo tutto  il  mondo  dall'  io.  Era  dunque  impossibile  T  ammet- 
tere questa  pura  facoltà,  questo  elemento  o  principio,  mezzo  at- 
tivo e  Tnezzo  inerte,  di  cui  ogni  sostanza  pensante  è  dottata. 

Amedeo  Fichte  andò  dunque  brancolando  Tra  le  tenèbre  ante- 
riori al  pensiero  in  atto,  jer  cercarvi  Y  origine  H  quest'  atto  e 
nella  pura  potenza  di  pensare  ravvisò  quel  suo  to  assoluto  il  Dua- 
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le,  non  si  sa  né  il  come  né  il  perchè  pone  Y  io  reale  e  il  non  io  ^ 
e  da  ({desta  prioia  opfosìziona  trae  tuUo  il  mondo  creato»  Ri* 
fletteb»  alle  proprietà  fondameiiiaK  àeìV  io  dì  Eichte  e  vedrete  d» 
altro  eaao  ncm  ò  se  non  quella  pura  potenza  dipemare  che  tue* 
ti;  riconoscono  nella  sostanza  ihteUettìva  2.  Questai  pura  patena» 
è  indetermioata  p«*chò  pui  ìnlbrKiarai  di' qualunque»  oggetto  \'  èi 
Laikfinila>,  perchè  non  vi.  è  mai  un  termine  oltro  il  quale  noni 
possa  distendersi  ^  è  universale  perchè  tutto  ci6  che  conprende^ 
lo  comprende  sotto  ragioni  universali  -,  è  oscura  perchè  ciò  chu» 
pyà  iì^miird  ancor  non  s •  intseode;  contiene  tutta  iL  conoscibir^ 
la  pacehè  ogni  cogniaiottatintelleltuale  è  atto»  di  questa  potenza  K 
Hia  medesimo  in  quanto  dall'  uomo  può^  essere  eiineseijiio  è  i^ 
lai  poteMziataaoite  oonteautO'  :.  cotalcbè  FempìeCà  con.  cui  il  Fi-* 
chte  iniai4  un^  giom»  la  sua  souola. annuafluando^dàestava  per  crear 
w  il  DiOk  del  sistema^  si  ridurrebbe  in  sosImza  ad  una  proposlzio^ 
BCi  sappertaUle,  esprimente  nutta^  piA  eWla*  promesaai  di  diiiì(v<- 
strare  la  esistenza,  di  Dio. 

Quel  cheabbiam  detto  delU te^  assolutoi  di  Fichte',  ditelo  puroi 
ugualmente  dellì  assehiÉio  obbiettivo  di  SebeUing  e  del  pensiero  asK 
soluta  di  Hegttl  e  del  loro  successore  Schleyermacher.  V  idealisma 
oritico  di  Kant ,  il  aoggBtlitxM  di  Fiehb  ,.  1'  oggflUhaa  di  Schelling  e^ 
V,a$Ml»té  dii^^el  haoftotnai  l^no ...  un  nesso.nasesaario.  (Con- 
iarti Aota.aìpag.  468*).  Leggami. pen  intero  le pagg.  459*0  46Q^Qvef 
VA.  dimostra  qmesta  eoimesBioBo.  Se^  vogliasi  vedere  in.  particolare^ 
come  ciascuno'  dk  queati  autori  abbia,  trasformata,  ta  potensa.  di» 
pensare^ in  quel  suosupremo  Àiioltkto^. veggaiii intorna at SbheUÌMg, 

i  <«  Se  ora  si  dònAoda*  pcrebè  ctìé  rwffwweBéàmo  ecc..  lantpeat»  è'que^ 
sta;,  tale  ap^unaoièla  itggr  écUli  floscmm  (oipar  fnrkc  piii  preaisasieiiK!  ìà 
GODceito  di  essa  )  »  yt^.  2391  e  2i6  V  Io  unUserÉoU. 

2  «  Io  non  esìsto  senza  che  ponga  avanti  a  me  un  oggjetto  sia  aneke  il  mio 
pcoprìo  io....  Quest'ano  non  è  un  fatto  della  coscienza  preesistente;  ma  la  co- 
scienza comincfa  con  esso  »  pag.  239, 

3  (r  La  produzione  degli  c^^tti  è  contennu  nel  concetto  delk  coacienza  d^ 
itf»pagt.2tf0t> 
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la  pag.  416 ,  ove  V  io  empirico  è  quello  che  conosce  attualmente  , 
mentre  il  principio  di  questa  cognizione  è  U^  ragione  universale ,  la 
qaale  in  quanto  è  attiva  diventa  oggetto  a  sé  stessa  e  poi  come  pen- 
siero contempla  questo  suo  oggetto.  Che  cosa  signiCca  questa  frase 
ridotta  in  lingua  intelliggibile  a  chi  conosce  quale  ella  è,  la  natura 
dell'  intelletto  umano?  Significa  che  la  potenza  di  pensare  (ragio- 
ne) non  conosce  sé  stessa  se  non  per  via  del  proprio  atto  (  cogito 
ergo  sum  dicea  Cartesio):  prodotto  questo  atto,  può  ripiegarsi  sopra 
di  sé  ed  essere  oggetto  del  proprio  pensiero.  Lo  stesso  potete  ve- 
dere pag.  427,  ove  stabilito  che  l'intuito  è  V  organo  della  filosofia  , 
si  soggiunge  che  Tobbietio  di  esso  non  sono  le  cose  già  detenninate, 
ma  la  stessa  efficienza  delle  forze  prime  :  o  in  altro  linguaggio  la 
meditazione  del  filosofo  (intuito)  ha  per  primo  oggetto  non  le  cose 
pensabili  ma  la  para  potraza  di  pensare.  V .  anche  pag.  442  e  seg. 
E  la  base  della  teoria  morale  è  anch'  essa  la  potenza  di  volere  che 
lo  Schelling  riguarda  come  la  volontà  assolata  che  sta  al  di  sopra 
di  tutte  le  singole  volontà  (pag.  445).  Intorno  ad  Hegel  può  ve- 
dersi pag.  459  il  pensiero  sostanziale,  cosa  ch^  non  pensa,  ma  è  an- 
che il  tutto  ....  ogni  cosa  i  prodotta  dalle  pure  forme  logiche  (pag. 
460).  Che  vuol  dir  questo  in  lingua  volgare?  Che  cosa  è  un  pen- 
siero che  non  pensa,  se  non  la  potenza  di  pensare?  Questa  potenza 
è  il  pensiero  sostanziale,  vale  a  dire  la  sostanza  dotata  del  poter  di 
pensare  :  il  tutto ,  perchè  qualunque  pensiero  determinato  deriva 
da  tal  potenza.  E  come  vi  è  creato?  Dalle  leggi  che  governano  la 
natura  intellettiva  (forme  logiche).  Questa  potenza  inchiude  tutti  i 
contraddìttorii,  perchè  pensando  il  finito,  potete  anche  pensar  l' in- 
finito (i  tre  momenti  astratto,  dialettico,  speculativo  ,  pag  462). 
Laonde  egregiamente  V  A.  (  pag.  475  )  ricercando  che  cosa  sia  il 
pensiero  di  Hegel  :  «  se  egli ,  dice  ,  si  libera  da  qualunque  conte- 
nuto non  resta  che  una  sola  cosa  :  la  sua  pura  funzione  (pura  po- 
tenza). E  come  nella  metafisica,  cosi  nella  morale  l'io  puro  ossia  la 
potenza  universale  impersonale  è  il  principio  di  ogni  moralità. 
Quindi  quell'empia  triade  di  Hegel  ove  il  Padre  è  la  pura  potenza, 
il  Verbo  è  l'essere  determinato  da  lei  prodotto,  lo  Spirito  Santo  è  la 
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lor  congiunzione ,  ossia  V  atto  con  cui  la  potenza  lo  produce  (pag. 
815 )o  come  dicesi  (pag.  563)  t7  divenire.  Finalmente  intorno 
Schleyermacher  veggasi  pag.  559  e  seg.  ove  la  ragione  impersonale 
che  deve  ogni  attuazione  alla  personalità  è  un  indeterminato  che 
si  determina  per  mezzo  delF  espressione  della  natura  (una  potenza 
attìiatadalt  obbietto  estemo).  Elh  è  V  identità  deW  essere  e  del  sa- 
pere, nella  quale  non  è  peranco  distinto  alcun  essere  e  sapere  de- 
terminato ossia  in  lingua  nostra  ella  è  la  sostanza  potenzialmente 
intelligente,  ma  non  ancora  intelligente  in  atto.  Guidati  tutti  dalla 
medesima  sottigliezza  soflstica  vogliono  affrancarsi  da  quella  legge 
universale  degli  esseri  creati  che  forma  Y  unità  dell'  universo  :  il 
quale  non  sarebbe  pia  uno  se  tutti  gli  esseri  non  gravitassero  gli 
uni  verso  gli  altri ,  né  questi  graviterebbero  se  ciascuno  trovasse^ 
in  sé  medesimo  Y  obbietto  delle  proprie  facoltà.  Nel  mondo  morale 
non  meno  che  nel  fisico  ciascun  essere  é  in  perpetua  relazione  con 
tutti  gli  esseri  circostanti ,  e  da  loro  aspetta  ciò  eh'  egli  appetisce 
come  essi  lo  aspettano  da  lui  :  cotalché  tutto  é  nel  mondo  dipen- 
denza e  benevolenza  reciproca,  obbedienza  ed  amore. 

Il  problema  fondamentale  del  trascendentalismo  é  dunque  essen* 
zialmente  opposto  al  disegno  del  Creatore  dell'  universo  ,  né  può 
recar  meraviglia  che  codesta  filosofia  siasi  trasmutata  in  una  guèrra 
di  titani  emuli  del  Creatore  medesimo  e  imbizzarriti  di  rifarne  di 
pianta  la  grande  opera  :  intrapresa  cosi  assurda,  che  non  potea  ne* 
cessariamente  parare  ad  altro  che  a  quelle  stravaganze  delle  quali 
il  nostro  A.  tesse  il  racconto. 

Ora  voi ,  lettore  italiano  che  vedeste  qui  in  breve  sunto  il  siste- 
ma cardinale  del  trascendentalismo  ridursi  a  quel  semplicissimo 
problema  :  che  cosa  é  la  potenza  di  pensare  ,  due  conseguenze  po- 
trete inferirne.  La  prima  é  quella  del  Balmes  che  se  da  simiti  me- 
tafisicherie nebbiose  voi  togliete  il  gergo  tecnico,  nulla  vi  é  di  sin- 
golare e  di  grande:  conclusione  dedotta  anche  dal  nostro  A.  come 
vedemmo  al  principio.  La  seconda  é  gittarsi  prodigamente  il  tempo 
da  coloro  che  alla  gioventù  vorrebbono  imporre  il  fas^dio  di  pene- 
trare a  fondo  codeste  vuote  teorie  senza  fondo,  quasi  non  avessimo 
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tanto  da  studiare  nel  reale  e  nel  vero,  che  sia  mestieri  sprecare  pair^ 
te*deil''ìnteUetto  astudìare il  blso  e  Y  imf)0S8Ìbile;  Qie  trovisi  un 
qtialche  filosofo  profondo  che  vogHa- studiaiee  per  comprendere  eo^ 
desti  incomprensibili,  e.  confutarli ,  bene  sta  :  è^  necessario  anche 
questo  affinchè  il  cattolico  non  sembri  blasfemare  ciò  che  ignora. 
Ma  che,  sapendosi  anticipatamente  il  quasi  nulla  che  può  rìtraisane^ 
siawenti  a  vagolar  perque' labirinti  la  gioventù  cbe  dovrebbe  foikr 
darsi,  saldamente  nel  vero  universala  per  procedere  poscia.  neNa 
aCodio  delle  dottrine  pnrtieolari  ;  questo  ci  sembra  gravissima  o^ool- 
pa  0  stoltizia  in  chi.dee  fornire  ailsv società  intelletti  pQtenti,,attìia 
promuoverne  utilmente  gì'  interessi^ 

Ciò  non  vuol direche  nei  raziraalìsti  tedeschi sia:penuria.dl  ingei* 
900.  e  nulla  s' ineontri  degno  d'  att^zione.  Vuol  dire  soltanto  che 
Ti  errore  di  costoro  sta.  nei  primi  principii ,  e  T  errore  in.  questi 
rende,  neoessariameete  or  falsa,  or  contcaddiltoria  or  per  lo  •  meno 
sospetta,  e  però>sempre  nociva,  la  teoria  die  sopra  vi  si.edifloa. 

Domanderete  forse  oom'  è  mai  che  teorie  si  vuote,  si  strane  ab* 
biano  potuto  acquisterei  tanta  fama  fra  quei  profondi  ingegni  che 
sono  gli  Alemanni  ed  eoheggiare  perfino  sulle  rive  della  Senna.  La 
risposta  non  è.diflScile  a  chi.  meditò  qualche  volta  sopra  J'indole  del 
proteatantesimo,.cfaA:sfc  arrogò.,,  come  dice  lo  Stahl,  questar  matta 
impresa  di  liranreil  meodo  dal  pensiero.  Vi  nioorderete  che  piùid!  ut 
na  volta  notammo  r  indipendenza»  della  ragione  condurre  inevitiJulT' 
mente  alla  perdita  delF  unità  nel  pensare  ^.  Tolta  Y  unità,  ndipeof* 
sare ,  si  abolisce^  proporzione  anche  il isensa  comune  con  esso<Iai 
propensione  a  giudicare  secondo  gì!  istinti,  di  una  natura  sincera  e 
apostanea.  Quindirche  dovrà^aooukce?. 

Se  .fi»  noi  Qa4tolioi  scalpa  fuori  un  di  codesti  stravaganti.,  olire 
che  raso  è  aha;noo  cada  ini  qualche. spropositar  da  eretico  ,  il  suo^ 
fametàcar.  da  pazzo  Cerisoe.  e  stra2Ìa»queL  comune  buon  auisochei 
vai  necessariamente  accoppiato  coir  unità  del  sentimento  cattolico  : 
ootalohò  il  paver'  uomo.se  non,  è  abbominato  per  misoredent»  si 

i  Vi.pBnoipalaK.  voi.  2^Scr.  I,  Il  ProtmimUmimo  e  VjimUàioHaUt 
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oompalifàtperimpaiaìto.  Non  cosi  Ita'  pvale0taafili,>eia8CQn'dmri}uali 
già  riprova  mvoltiflsiine  iidee  «dell*  «stico  Dpmv  criMefao  ed  o^^ 
novità  è  disposto  a  loiiare  innanzi  alla  propria  ragione.  Jtetaima 
tale  predisp9SÌBÌone,  lA  'eondanna  o  Tassoluzioiie  di)«iaaioviià.t«lta 
idipendedall'abilitàideUlinYeatare'e'de  fnroniotori.  Ora^è  pvopriefà 
delle  fòrti  imnaaginazioni  loongionte  :a  grande  ringegnoitl  .dareim 
grandi  strai^nganzeeiprorauetrerle  e^m^grandejappapeozafdi  ragfom 
«^  efficacia  di  elocpieiiia.  Dunque  presso  taligenle  la 'granderaa*  dette 
-8lraisq;anze  dee'naturalncnteiaver  per  autori  i  grand'ingagni,  .per 
«mmiratorì  il  gran  !  numero. 

>Ed  oeco'perchò'la^urba  degli  uni  te  d^li  ahrì  *voi  la'vaddte 
gevnìinare  sotto  il  oielo  della  Riforma,  Altecchtscono  in  Fraooia'è 
ipero,  main  quali'testo?  Nelle  (teste  'miscredenti,  negF  ingegni  pa* 
^TtAosaetàcì^  nelle  fantasie  sbrigliate  o  al  più'neHa  povera  gioventù 
-più  inimaginaliva  cbe  ragtenante,  che  eorre  dietro  ài  4ufaioar  di 
qvei'piroleonici'coniegli'uofellettial  bertuooiartdeliaxnvetta.  AlFop- 
ipostao^il  Britanno  positivo,  né  la  gravità  spagnuola,  né  *la  tempera- 
ta asaenitttezza  italiana  poterono  piegarsi  finora  air  uiiiveraale  deli- 
rio. E  se  fra  noi  llintuito  della  idea  dovette  tallire,  fu  mestieri  che  si 
vestisse  di  quelle  fomie  immaginose  onde*s^ype  per  nostra  mstùxh- 
ra  si  bene  infiorarlo  il  Gioberti:  e  tra  quei  fiori  ates«,  quanti ere- 
detewri  òhe  ne  sian  persuasi  e  lo  comprendano? 

E  tanto  basti  di  questa  limporlante  frittura  deUe  Stalli,  sutta 
i^oale  avrem  forsepiù  volte  occasione  di  ricliàmare  il  guardo,  dai 
nostri  lettori,  or  rSragandonetgii  afgomenti,'Or  citai^nete  testi- 
-nnaìanse. 

in. 

Disserri  politici  e  morali  di  Fortunato  CrrAZZom  PKDERzmi  twtWfc- 
ne$$  —  Reggio  1884.  Tip.  Vincenzi. 

QuMte  vdte  ci  avviene  di  scargeve-nél  ^ftoi^Bpiztotdìqiialefae 
HBcrìtto  il  nomedel  dì.  Fortunato  G«vaizoiii>SèÉaraniiam iisooian 
lioonto'ohe  jdetto  nomed eabdimaUevadom della ifaontà ^riapeos. 
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né  mai  ci  è  aecadato  di  averci  a  ricredere  della  nostra  fidanza.  U  o- 
peretta  presente  ha  di  più  un  altro  suggello  che  ne  assicura  Y  ec- 
cellenza, ed  è  il  premio  aggiudicatole  dall'  insigne  Accademia  mode- 
nese. Egli  è  vero  ohe  più  d'un  libro  largamente  encomiato  e  reputato 
degno  di  corona  da  qualche  Accademia  d'  oltr'  alpi,  lungi  dall'  esser 
buono,  meritò  anzi  i  fulmini  della  Chiesa  che  non  rispetta  siffatti 
allori.  Ma  allorché  un'  Accademia  cosi  cattolica  e  religiosa  qual  è 
la  modenese  tributa  elogi,  non  li  tributa  senza  consiglio  e  maturità 
di  giudizio..  Or  1'  operetta  sopra  enunciata  del  Pederzìni  è  una  rac- 
colta di  quattro  discorsi  sopra  la  stampa,  sopra  il  malcontento,  sopra 
i  teatri  e  sopra  la  campagna.  I  tre  primi  erano  stati  proposti  a  con- 
correnza dall'  Accademia  sopra  lodata  e  V  autore  ne  riportò  il  pre- 
mio ^  r  ultimo  fu  offerto  spontaneamente  dallo  stesso  scrittore  al- 
l' Accademia  medesima,  e  di  questo  si  piace  anziché  de'  primi  nella 
ingenua  prefazione  che  esso  premette  alla  sua  raccolta.  A  dare  dun- 
que un'  idea  deUa  sodezza  con  che  in  questi  discorsi  si  ragiona  pen- 
siamo di  far  cesa  utile  compendiandone  qui  brevemente  una  parte 
del  primo  in  cui  viene  svolto  il  seguente  tema ,  cosi  formolato  nel 
1 842  dair  Accademia  «  Dimostrare  co'  migliori  argomenti  i  mali  della 
stampa  licenziosa  e  i  vantaggi  della  ben  regolata  ;  quindi  la  necessiti 
di  una  savia  censura.  » 

Per  non  dilungarci  soverchio  siam  costretti  di  tacere  delle  bellis- 
sime teorie  svolte  dall'  A.  nella  trattazione  delle  prime  parti  del 
proposto  quesito ,  ed  afferrare  il  suo  discorso  coli  dove,  dopo  aver 
dimostrato  essere  la  stampa  moltiplicatrice  della  parola  e  intrami- 
schfantesi  di  sua  natura  ne'  privati  e  pubblici  interessi,  e  perciò  mo- 
ralnlente  e  civilmente  vantaggiosa  o  nocevole,  ne  conchiude  sotto- 
stare necessariamente  air  autoriti  che  veglia  alla  tutela  dell'ordine: 
una  liberti  efirenata  non  poterla  esigere  i  popoli  né  concedere  i 
rettori  :  posta  la  necessiti  di  una  qualche  caoisura  ,  avervene  due 
differenti  :  l'  una  antecedente  e  l'altra  conseguente  alla  pubblicazio- 
ne. Or  quale  di  esse  sari  da  anteporre?  Quella  senza  dubbio  che  è  mi- 
gliore ove  sieno  ambedue  buone^  e  a  più  valida  ragione  la  sola  buo- 
na ove  per  avventura  una  di  esse  fosse  insufficiente  alla  pubblica 
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tranquillità  e  alla  morale.  E  qui  Y  A.  chiama  a  disamina  il  valore 
dell'  una  e  dell'  altra  maniera  di  cessare  i  danni  della  mala  stampa. 
Noi  ne  accenneremo  i  precipui  argomenti  riducendoli  a  forma  di  dia- 
logo per  renderli  alla  portata  degP  ingegni  più  volgari.  E  poiché  tutti 
sanno  che  la  revisione  antecedente  appellasi  più  propriamente  Ceti* 
sura  e  dove  è  solo  la  susseguente  ivi  è  libertà  di  stampa,  entrino 
dunque  in  colloquio  a  dir  loro  ragioni  la  Censura  e  la  Libertà. 

libertà.  Non  ti  ho  mai  negato  che  il  reggitore  della  cosa  pubblica 
sia  costituito  capo  dell'  ordine  estemo  e  civile  a  fin  di  salvare ,  di- 
fendere e  promuovere  in  esso  e  per  esso  Fuso  de'  mezzi  conducenti 
gl'individui  e  le  cittadinanze  dia  loro  massima  possibile  felicità.  Ciò 
è  manifesto.  Ma  che  perciò  nel  nostro  caso? 

Censura.  Ne  seguita  perciò  che,  oV  esso  anteponga  di  punire  do- 
po commessa,  anziché  impedire  potendo  qualsiasi  violazione  di  det- 
to ordine  si  macchia,  rispetto  al  reo  e  a'  sudditi,  d*  indiretta  compli- 
cità e  di  violazione  d'  un  principalissimo  de'  suoi  doveri. 

libertà.  Tu  mi  vai  sempre  per  le  generali. 

Censura.  Dicoti  adunque  venendo  alla  pratica  che,  siccome  per 
lodevoli  ragioni  non  si  usa  dar  facoltà  a'  cittadini  di  portar  armi , 
di  fabbricar  polvere,  di  fare  il  medico,  l'avvocato,  lo  speziale, 
r  ostiere  ,  e  perfino  di  vendere  comestibili  senza  1'  approvazione 
antecedente  di  pubblici  magistrati  i  quali  sentenzino  della  probità , 
e  della  scienza  delle  persone  e  della  innocuità  di  lor  derrate  ,  cosi 
non  debbasi  permettere  la  stampa  di  checchessia  senza  prima  sag- 
giarne ed  approvarne  (per  opera  di  giudici  competenti)  la  utilità  o 
almeno  la  innocenza. 

libertà.  Perdonami:  ma  tu  dai  nell'esagerato  *,  che  finalmente  è 
gran  divario  tra  gli  esempii  arrecati  e  la  Ubertà  di  stampa.  Quindi 
non  corrono  pari  le  ragioni. 

Censura.  Non  corron  pari  le  ragioni?  I)ici  bene*,  poiché  corre- 
rebbero pari  ove  fosse  lo  stesso  il  perìcoto  [ne'  casi  addotti.  Ma  il 
pericolo  è  troppo  più  grave  e  d' ordine  assai  più  rilevante  nella  li- 
bertà di  stampa  che  non  negli  esempli  sopra  arrecati.  Che  ha  egli 
a  finre  il  danno  temporale  provegnante  da  un  medico  inesperto  o  da 
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recaiua^lìbneltaccm  oà  eziandia^un) foglia  datiniquo  finito 'dettat^^ 
e  lauto tooirrer  peir  leimanii  di)  tante  migliaia*  d)  inoauii  lettori?  Quftf 
st?  argemento  sfolgoreggia  dfctantà  iuiteìclieibÌ6(»9DaioaMunì  gli  oer- 
chi  a  beUerpoataiper  non.vederioi 

Libefià..  Gomprendo)  afsbben  mi  peti  il  coniwsarlo^.  die  la  eensuraf 
preyentivaà  neceasana-  allordiiè  tratéasi  exprofesaoi  di  (tommiiret- 
ligio»  od  ffidaBdia)dt  qualla  vmtà  poliliiclief  che  sona  ilcundibe 
dell'  umana^seoietà 

Cemsura.  Qoèc  per  qumi' tutti  gli  stonpatii:  poiehòrmdi  sono 'gli 
scritti  de*  nostri:  (biche: non  tooehinoi  o  per  dritto  o  per  traverso  di 
tali  materie. 

libertài.  Sia.:  nraiquanda-noo.  offfendeiida  ({nesfti.  punti  dUioatiisi 
coBlentanOigiitaiitoFiidii  esporre  le*  lonv  opiìiioiii,  voirealà  mcitena: 
le  pastoie;  al  pensìeno  ? 

Censura..  lapvinuuvedì  beneicbe  a:giudicane  se  detti. punti  diUcati 
sien  posti  in  salvo  fa  mestieri  della  loensitra  .antecedente  Bistondo 
poi  che  questa  non  mette  pastoie,  alle -opinioni  finchòres^naDeUa 
cerchia  dediloroi  dottioìoi.  Yogliono-useàrne  e  corr^eil  mende?  iMt 
facciano  senaa  passaporto*  «  Coneiossiaohà  molte  opinioni  ipufablioaK- 
te  che  sieno  possono  cagionale. nelF  ununa  società  inestimahtlldaa-' 
ni  commofenda  le^passioni,  divìdendo  gli.  animi,  fomentandb  rneW* 
disposizioni^  semtnandò'OGcasionL  a  materie  di  discordie^  fornendo- 
allettamenti  e.iwlann  di matefizil,  eorilnoda  ogni  manierai  diaordi^- 
ni  :.  e  tutto  ci^eensa.che  lo  sorittone'  V  abbia  potato iiò:doviuto*pre«- 
vedere ,  né  postovi  nessuna  malìzia  volontaria..  »  Aggingnì  che;  «* 
nonjQgni.tampa'deaidenL la  stesso  genered}  openazioiti  :  maseeondo 
la.  diversitAfÌBiinìta  delie  congiuatuoe.  nelle  oondi£ioai  intrinseefaft 
ed  estrinseche  de'  popoli  e  degli  individui^  or  ad  uno  or  ad*akroieii 
conmn  danela  preferenza.  Kfino  le  islesso;  virtù ^ non  in^qnanto 
air  abito,  ma.in  quanto  aìft*  atto  richiedono  osservazione  di:  tempo  o 
dimisuna:.  e  puoi  darsi  di^ frequente  e  si  da»  die:sieno  seguiti;  tali  e: 
aà  fatti BUÉUmeiiti  nel  materiale  dette  omantt&aouide^ peroni. co»^ 
sota  palesemente  o  segretamente  la  reale  vkluaiilè^dettacosa  o|ie-« 
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rtòfte  rÌBBADga  in  tissa  non  pia  cbe  solo  'uo^o^tere  'oA  apparerai 
della  virtù  4illa  quale  m  atlri  casi  < ella  sarebbe  alata  attrlbaita  ^le 
coBsegiieateaiente  tutto  dò  che  di  foned«fUe  ««tre  patlenzesi  dis* 
perde  in  essa  riesoe  vano  o  pemioiosoetoma  a  detriiionto  dcdT  «e- 
sercizio'  delle  ahre  virt&  ehe-sarebbero  «tate'po6sibiM>edal  memento 
eonvenientissine  -i.  »  E  sai  fondamento  di  tfoesta^ verità  si  condu- 
ce un  grave  discorso  del  sig.  avv.  Ferdinondo^Grillenooiii  intorno 
alla  necessiti  d' una  rifimna  degli  studii  storioi'per>Ia  girrentù  ita- 
liana 2. 

lÀbertà.  Se  mal  non  avviso  tu  non  poni  mente  che  t^ontroì'veafi 
della  Ubera  stampa  v'  hanno  pur  leggi  die  ne  panìaeoDO  Y  aviere 
e  arrestano  i  mali  ^etti  dell*  opera  malvagia. 

Cmmvra.  Pognamo  per  un  istante  òhe  sia  oone  tu  di'  :  reatereb-* 
beti  nondimeno  a  mostrare  che  operi  rettamenteun  gCKvemo il^uaie 
ama  megUo  laseiar  mìsfore  che  impedire  potendob  il  delitto.  Do* 
vresti  predare  inéhre  o  che  sia  ingiusto  la  ^censura  idatlu  «serdtota 
verso  tutte  le  arti  ^pericolose  alla  cosa  'pubblicai),-  non  eesendo  quel* 
la  ingiusta,  debbasi  solo  fsr  eeeerione  in'&vore  della  perieolasissi- 
ma  fra  tutte  qual  ò  la  stompa.  Alle  quali  diflBcoltà  già  moetrastidi 
non  aver  nulla  di  spdo  dacispoodere.  *Ma  io  vo^mù  inli  ejssseirero 
ricisamento  che  nessuna  leggerò  bastevole  ad  arrestare  i  .mali  effetti 
d*un  libro  ini({uo  dop^  eh'  esso  sia  pubbikato. 

Liberia.  0 questo  pei  non  tiaarà  agevole  di  dinwitiaK  cometa 
pGDsi. 

^siiitra.  Vediamlo.  V  applittaEiml^de■a|>coa]MIb^s»Fe  p^ 
ceduta 'da  'un  formale  giudirao.  «  Ora  vonBHianQotiK^S'icpnato  sia 
pmvoetfto  da  una  dimanda^^lla'chi  la rporoà?!. tristi  inon  mei  :  i 
buoni  4i  raro  o  -per  difetto  ^di  scienza  o  per  rponUanimità  o  .per 
dVetto  di  zelo  3.  Venr eniPK)  jwittesto  ohe  il  tribunale  debba  laquì* 


1  Pag.  i8,  i9. 

i  Nella  Strenna  pioantina  ecc.  Piacenza  1842. 

'3  Vedi  ToRRiCBLLi  GiovANBATTiSTA  ,  Ora%ioni  socTé  $  di$$9rt9%imi'9e€.  Lu- 
gano 1837,  Voi.  3.0  pag.  139. 
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sire  immediatamente  per  via  d'  uifizio?  Veramente  ^'  imponiamo 
un  asscki  forte  e  gravosissima  e  interminabile  faccenda  oggidì  che  le 
stampe  ci  corrono  a  fiumane.  Ma  pur  si  faccia  :  ad  ogni  modo  quel 
tanto  di  tempo  che  ci  si  pena  intórno ,  fosse  anche  un  tratto  di 
pochissimi  giorni,  basterà  perchè  un  mal  libro  possa  andarne  dis- 
seminato profusamente  per  tutto  un  regno.  Esca  pure  la  sentenza 
condannatoria ,  e  per  concedere  il  meglio  possibile  nella  presente 
supposizione,  sia  essa  d'  effetto  non  dispregevole,  né  leggero^  ma 
tale  da  far  correggere  e  pentire  il  malfattore  e  da  svogliare  altri 
dal  mettersi  a  pericolo  come  lui.  Ma  verso  il  male  di  già  operato, 
ovvero  da  poter  essere  operato  in  perpetuo  sopra  X  animo  de  let- 
,  tori  che  giova  la  condanna?  Io  mi  passo  dal  considerare  com'  ella 
può  essere  non  saputa  da  molti  :  che  pur  anche  saputa  incontrerà 
moltissìioAi  i  quali  non  avendo  né  stima  né  riverenza  dell'  autorità 
se  ne  faranno  beffe.  .  .  .  Tutto  il  più  dunque  presso  coloro  i  quali 
troverannosi  bene  disposti  in  rispetto  all'  autoriti  governatrice  si 
produrrà  un  contrasforzo  favorevole  al  vero  ed  air  onesto  \  ma 
sempre  debole  ed  impotente  siccome  cosa  generica,  vaga,  indeter- 
minata. Voglio  dire  che  una  sentenza  quantunque  autorevole  potrà 
bensi  mettere  in  sospetto  ed  in  mala  opinione  la  totalità  dei  con- 
citi e  delle  tendenze  di  una  composizione^  ma  poi  non  può,  né 
forse  deve  discendere  e  sciogliere  i  sofismi  particolari  ond'  ella  fu 
tessuta,  né  a  discoprire  le  frodi ,  né  a  disfare  gF  incantesimi,  né  a 
distruggere  gli  effetti  dell'  impressione  nelle  passioni ,  sedandone  i 
tumulti  e  costringendole  a  ritornare  all'  ubbidienza  della  ragione. 
Né  molto  meglio  potrà  una-  sentenza  condannatoria  emendare  e  ri- 
storare i  danni  cagionati  ai  terzi  nella  riputazione  per  via  d' accuse 
scandalose  e  di  calunnie  :  perocché  a  fronte  d'  una  bella  apparenza 
di  prove  speciali ,  poco  gli  uomini  sogliono  tener  conto  d' una  men- 
tita generale  1.  »  Comprendi  tu  la  forza  di  queste  ragioni?  e  se  la 
comprendi  che  hai  ora  a  ridire? 
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Liberia,  Che  tu  se'  eloquente  assai  e  mi  stringi  più  che  io  non  vor- 
rei. Parau  POTÒ  che  tu  non  &ccia  verun  conto  del  valore  de'  buoni 
libri  con  cui  si  possono  confutare  i  malvagi. 

Censura,  Ma'  chi  comporrà  detti  libri?  I  magistrati  preposti  alla 
censura? 

Libertà.  Diaccine  I  ci  vorrebbe  ancor  questa  briga  pe'  pubblici 
ufficiali,  che  dòvess^o  scervellarsi  ndlo  scriver  confotazioni! 

Censura.  D*inque  ì  privati. 

LUkrtà.  Per  Y  appunto:  allettandoli,  ove  sia  bisogno,  con  pre- 
mii  alla  nobile  impresa. 

Censura,  Ed  eccoti  che  il  governante  non  può  reggere  i  gover- 
nati senza  r  incerto  loro  soccorso.  «  Ma  pur  passandoci  di  questo 
inconveniente  con  quali  mezzi  potrà  il  sovrano  assicurarsi  d' avere 
al  suo  comando  e  al  piacer  suo  uomini  che  vogliano  prestargli  ser- 
vigio della  penna  :  e  volendo  pure,  che  sappiano  farlo  come  si  de- 
ve? ...  La  verità  esige  dovizia  di  dottrina ,  profondità  e  costanza 
di  ricerche,  sottigliezza  e  solidità  d' ingegno  e  rettitudine  di  cuore, 
se  debba  essere  riconosciuta  e  bene  accolta  :  Y  errore  prospera  assai 
deUa  cecità,  della  grossezza,  della  dissolutezza,  della  perversità,  le 
quali  tutte  sono  condizioni  che  sempre  nmi,  dove  pib  dove  meno, 
signoreggiano  e  signoreggeranno  la  moltitudine.  MiUe  passioni  ve- 
gliano alla  conservazione  degli  errori  tra  cui  è  una  fortissima  lega  e 
tale  che  scolradone  uno,  gli  altri  si  risentono  e  corrono  in  difesa  i. 
•  Egli  ha  pure  un  vantaggio  considerabilissimo  colui  eh'  ebbe  il  campo 
di  prevenire  *,  perocché  F  uomo  crede  volentieri  ed  assai  mal  volen- 
tìerì  discrede.  Non  è  pertanto  né  lieve  né  sicura  impresa,  chi  milita 
per  la  verità,  giugnére  a  contrappcsare  e  vìncere  la  naturai  poten- 
za deir  errore.  Ma  finalmente  poniamo  compiuto  e  presto  Y  ottimo 
libro.  Or  chi  lo  reca  a  tutte  le  mani,  tra  le  quali  pervenne  già  per 
innanzi  il  libro  malvagio?  DoV  è  il  compenso  delle  afflizioni  ed  il 
ristoro  de'  nocumenti  apportati  all'  uomo  che  fu  prima  leso  per 
^opera  della  stampa  perversa?  Quale  possibilità  di  medicare  mai  più 

1  Giou,  Galat$o  lìb.  3,  cap.  5. 
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la  piaga  fatta  colf  arme  del  Tidiwio  ?  E  igaMPrinente,  come,  ripe- 
to, jivocare  i  mali  eSstii  che  fofsero  di  già  consumati  ^?  )> 

libertà.  Che  vuoi  cbe  4i  dka?  io  bob 'seno  usa  a  ricercar  le  co^ 
se  cosi -per  sottile:  fHnnri  tiilt8YÌa,ael»ba'nan  ti  eappia  suggerire  il 
come,  che  uà  governo  ov  è  libera  la  stampa  a  lungo  andare  deb- 
ba tnorar  modo  dì  rimeiisnneia  tanto  nurle. 

Censura,  Bah  !  sai  che  modo  troverà  «  'loBgo  e  forse  non  lungo 
andare?  Troverà  modo  di  andar  a  gambe  levate.  Gbè  la  libera  stam- 
pa non  solo  dannegigia  la  piibbbea  morale  <e  ia  IranquilUtà  de' «cit- 
tadini» come  sopra  ti  ho  esporto,  ma  rode  le 'fcndamenta  dei  troni 
e  o  presto  o  tardi  li  taravolge  «nel  fango. 

Liberia.  Ancbe  i  troni  protetti  «da  soldati  e  da 'cannoni?  Vorrei 
ino'  vedere  dte  to  mi  wppia  (rasforrasre  le  -parole  dissemiaate  -per 
le  fiitampe  e  i  fofli  che \e  contengono  in  bombe,  in  artiglierie ,  od 
in  baionette  ! 

Cenmra.  Ebbene:  «  parava  dd  mio  asserto  Tuoi  autorità  e  auto- 
rità sol  politiabe*?  Leggi  il  fiotta  e  m  •  troverai  che  «  Guttemberg 
ba  inventato  cannoni,  i  quali  se  sono  del  tutto  liberi  e  congiunti  a 
parole  libere  sono  capeci  di  atterrare  qualunque  pìb  sodo  edificio... 
gli  atampaftori  sono  piùiorti  dei  re  >  ».  Api  il  De^i^dt,  e  ti  dina 
cbe  a  la  libertà  deUa  stampa,  lè  un  p^Aardo  attaaealO'aigovenii|Mr 
fariisaltare  ia  aria  o  presto  o  tardi  8  «JEd  i-mmìstridi  Carlo  Ki»! 
loro  oelebreaapporto  de'  i&  Luglio  4880  «oniiBssoreno  «porto  cbe 
«  MBsanaifbraa,  «ooviea  ipur  dirlo ,  è  oapaoe  di  resistere  alla  Ansa 
dÌBolutiaa ideila  otaiapa...  ia  oMzao  a  tanti  m«li  derivati  dalla  alam- 
pa rperiMliaaialiq|ge>  e  la  giustizia  sono  entrambe  costrette  a  coo- 
feasarela  hMrosmpotena.  »  Il  Gioberti  anch'esso  nel  sooPriiaatD 
^dò  àlto^e  a  qoellaiobe  oggiapfkellasi  datnolti  libertà  dellaetaiB- 
pa  dmmbfae  piattoako  dhsamarsi  icenxa  ed  è  nemiea  capitale  della 


i  Pag.  «4. 

2  Sioria  éTitaHay  y.  XII,  e.  50. 

3  Presso  il  Torricelli  ,  Orazioni  iaer$  «  diuertazioni ,  vói.  3,  p.  211. 
Lugano. 
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morale  palAIkii,  àéh  SM0  e  dblti  rcUgìom^  dsHa:  qoìete:  iaàm^ 
duale  ecc.  »  Vuoi  F  esperienza?  per'nMKdilvogiumàin.eoiitare  sto»- 
rie,  chieggo -a^  te  qual'  moloiioiie  àw  un^  secoli»  m  futinoii  aèsi  0 
[ipepawtta  o  maBtaK^taocOTwiiMtedaMajBbBroi  stamiMi,  La  stesa» 
arrovellarsi  deMibertioi  per  carpire,  dove  non  ThanDO;  questa  leva* 
pe^  lor  disegni  vaMssinia  e  i)  tnoflfoidieeottoiMstalan&inciMio  do- 
wdl>be  fìMPti^capaee  dèli»  terribiè  annatcUeisa  è  imiauia  loro.  Vuol 
finahnente  la  ragione?'  Qnfaimiiut  inpesìo  por  dunore  a  longo  faai 
bisogno  di  essere*  amuto'»  per  olteMf  amoieiTuoL  essere  stimalo; 
cfaeò'qiHHito  dine  non  bastargliela  foszaifluóa  oqwglìiiiawbila  nio>* 
rale.  Ciò  si  vede  ogni  di  neNt*  private  fanngtte'  owti  aissuiroos ,  i 
làormoratori,  i  detrattori  a'forzadìarielace.*unv«pBalofaeripiitaBÌooe, 
per  salda,  eh'essa  sìa-,  Inéscono  eoH*atten»dai  Or  fb  lue  ragioni)  che 
«  lo'  stesso  aceada  rìspelto  alto  grandK  sosittà  set  v'  entrine  o  vi  si 
adoperino  le  sopraddette  maMìmM  e^  tonto  >peggietse  vengano  ssim^ 
vite  dalla  soriltufa  ;  e  piA  ebe  maiipessnaamentB  se.  dalla  stanpa: 
qyalimqi»  princifriot  congki^iiaiie'  m  rimane  di.  ieggan  dissigato- 
e  guasto^  Jafbrié  mesaief  qusftiaqne'SÌasfi,  obeinformi  laileggnifi*' 
sica  viene  ean  aioltBja0i|imlÌK8à'animofflila.e  gli  Slatiì  cernono  ad 
un!  ìrreparaUiedÌBsoinEianetEdranzi^.lantopiè  £BGÌbnÉnta«hs6iion 
le^sedetèi  domeslicbev  quinto  lai  nalnale  canta  dei  sangue  vi  Iib 
nKnm  sentire  lat  ann  vnee  ;  ed  i  sudditi  qual  piòi  qud  menO)  fer  'me*- 
vétabsla  «Messiti  sonoi  sempre  1  da  Inagi  a  poler*  essere  toniti  di 
quella  conoscenza  intera  delle  cose  e  de' motivi  Iona  ondejpoirebbero 
vMtHr  (pu8liftaati<glieam}aaMnlàdekgdvenioe*ti»tta'la  causaideL so- 
vrano i*..IKUÌ!pnè4lgerenia  ne! grandiitrandMisti aspettar. sneoonn 
daUa  buona  :sl«npa»:  i?  percbé'anohe|Mnhiii  sussistono^  i  disavvan- 
taggi accennali frai  eontrasli^de'i  privati^  Sf  percbòidi  podiissimlè 
ìLcBnaggio-di  contrapyowi/  af  più.;  3t  perchè  a  i  buonì^  haniiei  un^ 
oammino'iislreile.per  ouirpnttedevav  cioàrquelto  del  vemohe  non 
san>pre  puÀ dirsif  e  qnetto  doHa  seMiliidìnaebcinon  asHifirepnòdi«* 
mosftraosi:.  kddeife  i  malvagi  proeodonaper  conia»  eppnonndo'gft 
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awerearii  e  con  ragioni  e  con  cavilli  e  con  menzogne  e  con  isper- 
giuri  e  con  clamori  e  con  villanie  1.  » 

libertà.  Basta  basta  cosi.  Non  mi  vituperare  di  vsoitaggio  :  co- 
nosco e  comfu-endo  abbastanza  le  nùe  turpitudini  e  di  me  stessa  me- 
co mi  vergogno. 

Censura.  Di'  piuttosto  de  tuoi  fautori  e  adoratori;  che  tu  non  sei 
trista  per  te  stessa;  la  colpa,  ti  ripeto,>è  de'tuoi  che  abusano,  e,  at- 
tesa l'umana  condizione,  abuseranno  sempre  della  tua  autorità. 

libertà.  Ad  ogni  modo  io  non  voglio  dar  loro  occasione  di  mis- 
fare  cosi  iniquamente.  Tuttavia  ,  hottelo  a  manifestare?  panni  che 
anche  tu,  o  a  meglio  dire  i  tuoi  abbiano  lor  taccherelle. 

Censura.  Aprì  pare  liberamente  il  tuo  pensiero. 

libertà.  Incontra  talvolta  che  i  censori  o  per  ignoranza  o  per 
malvagiti  sconciano  in  parte  o  del  tutto  impediscono  la  pubblica- 
zione di  opere  veramente  utili  ed  egregie. 

Censura.  Sia.  Ma  tu  ben  vedi  che  alio  stesso  incommodo  vanno 
soggette  moltissime  leggi.  Vorrestù  distruggerle  per  questo?  e  non 
ti  rimangono  i  tribunali  presso  cui  dar  querela  degli  abusi?  Del  re- 
sto vadane  il  bene  particolare,  purché  si  salvi  runiversale. 

libertà.  Adagio  a'  ma'  passi.  Appunto  per  lo  bene  universale 
è  obbligo  di  ogni  cittadino  di  migliorare  la  società  coi  metzi  che  sono 
in  suo  potere.  A  tal  obbligo  dunque  deve  rispondere  il  diritto  di 
manifestare  ciascuno  pienamente  quelle  opinioni  che  esso  giudica 
poterle  recar  giovamento. 

Censura.  Conseguenza  storta  anche  questa,  e  non  inchiusa  nelle 
premesse.  U  primo  mezzo  di  rendere  felice  la  cosa  pubblica  è  Tob- 
bedire  alle  sue  leggi  si  morali  come  civili:  e  però  quando  tra  esse 
Vabbia  anche  quella  della  censura  preventiva,  Fassoggettarvisi  sen- 
za riserbo.  Né  debbono  i  privati  voler  giovare  alla  patria  più  di  quan- 
to sembri  alle  rispettive  Autorità  delf  uno  e  delFaltro  online  le  quali 
hanno  missione  e  lume  di  assegnare  certi  limiti  al  quando  e  al  come 
debba  potersi  aiutare.  Che  se  fosse  libero  a  chicchessia  di  op«*are 
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tutto  ciò  eh'  esso  rqputa ,  o  dice  di  repatftre  per  lo  meglio  della« 
società,  qual  delitto  resterebbe  oggimai  punibile?  dove  andrebbe  la 
f<H*za  ddle  leggi  ? 

Libertà.  Nondimeno  resta  sempre  che  i  censori /pognamoli  quan- 
to si  vuole  probi  e  addottrinati,  favoriranno  i  vantaggi  del  governo 
di  cui  godono  gli  stipendii,  anziché  de'  popoli.  Quindi  chi  difenderà 
i  sudditi  dair arbitrio  dei  governanti  ? 

Censura.  Lì  difenderanno,  poiché  qui  si  parla  di  governanti  cat- 
tolici, e  la  coscienza  del  prìncipe  e  i  giusti  richiami  della  pubblica 
opinione  diretti  dal?  infallibilità  delle  norme  religiose  :  alle  quali 
pur  attenendosi  i  censori  probi  e  addottrinati  (quali  sono  sempre  i^ 
più)  non  correranno  pericolo  V  imparzialità  o  la  giustizia  :  e  per 
tal  guisa  verrà  procurato  il  vero  bene  del  governo  che  non  é  altra 
cosa  da  quello  de'  sudditi.  Ad  ogni  modo  dovendosi  per  necessità 
investire  tal  incarico  ad  uomini  limitati  e  fallibili  può  talvolta  acca- 
dde che  felliscano.  Ma  qual  privato  sapresti^  tu  costituire  giudice 
competente  de'  loro  giudizii  ?  AJi>en  condurre  lo  stato  é  d' uopo  co*' 
noscere  tutto  F  intreccio  e  l' accozzamento  dei  svariati  bisogni  cui 
provvedere.  Or  la  cognizione  di  essi  in  tutta  la  loro  pienezza  non  è 
mai  corredo  di  mente  particolare  sia  pur  versatissima  nelle  cose  del 
suo  paese.  Aggiungo  inoltre  die  ove  accadessero  per  parte  de'  go^ 
vernanti  manifesti  errori  sarebbe  sempre  da  stolto  il  correggerli  in 
pubblico  con  grave  danno  di  quella  stima  di  cui  i  popoU  gli  son  de- 
bitori. Né  mancheranno  mezzi  a  codesti  zelanti  da  far  privatamenta , 
avvertiti  i  loro  rettori  del  fallo  in  che  sono  caduti. 

liheriA.  Dunque  non  parlisi  più  dell'  accusare  i  governanti  :  ma 
riguardo  a' cittadini  corre  diverso  il  bisogno.  Il  segretario  fiorentino 
disse  aperto  che  k  a  coloro  che  in  una  città  sono  preposti  per  guardia 
della  sua  libertà  (il  che  nel  governo  costituzionale  é  di  tutti)  non  si 
può  dare  autorità  più  utile  e  necessaria  quanto  quella  di  pot^e  ac- 
cusare i  cittadini  al  popolo  o  a  qualunque  magistrato  o  consiglio 
quando  che  peccassero  in  alcuna  cosa  contro  allo  stato  libero.  Que- 
st'ordine fa  due  effetti  utilìsisimi  ad  una  repubblica.  Il  primo  é  che 
i  cittadini  per  paura  di  non  essere  accusati  non  tentano  cose  con- 
Serie  II,  foì.  IX.  30 
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4ro  allo  stato  e  teotaDdoler  sanaiiiurootaneotoeseas^  rispetto  o|^ 
paressi.  L'altro  è  cito  sìtdàiVÌar^)iado.,sCQgarea.qu^)i  uinpri  che  qror 
scono  nelle  cittadi  in  qualunque  modo  contro  quaku^Aie  cìttadiiia^ 
£  quandOìqa^^  uraiori  non  hanno  Qnd>a  sCpgiirsl  ordiofiriaiQMle  , 
rÌQorr4Wo  at i^odÀ  siUraordioarii  chot fwnojnoviMra  m  tutto. una.rer* 
pubblica  1  ».  Al.Mupcbiav^li  coivuiKma  il  E'ilani^rir  Qr  sraifaMnoft 
non  dispregevole  Tautorità  di  tanto  swpo. 

Cemwa*  Di  Ajristotil^  stesso-  diMiKano-gU.aiUicb».  che  tallta^wle^ 
qumto  dìoKMitraN  Peui^  tu  se  sia  da  £a«  gran,  contQ  di  cart«  cafier» 
sti^^Ttie  di  co4i«ti  tuoi  astori  fuInùatiidiiUalChitfift»  Laaoiito  {^eròd* 
un  calato  la.  loro . autorità.  pepddrjatnoDOr  glph argoiWAti.  E, iot  Tfftnm 
la«  maggior  parte  de'  malii  chela  Ubera  stan»{^i  aiveca.a;  goyernaoti, 
eome  8i»jpra  ho  e«]^osto  ,  arrecali  pwe  a!  privati,  cittadini  0¥e  sia 
YQUa,coi»tro diesai,  l^i  <<oi;a€ensas'ÌPteQdeiaredinanzialpopoW 
siccome  a,  giudice^  e  questi af^peoa  ò  mai  ohe  possa  ess(»re  giudioa 
eoiP()eteota  nè-benetistrulto >  nò  4isapp«asioiiata,  0  Faet usa  s' Uh 
tende  fare  al  giudice  qKslfiiique  aia/compQtantey  mapui^^alia  pne^ 
aeoM  4«1  popolo^,  ^  quieto  può  bene  spesso  togliere  la  bbftrti-neGfìSr 
saria  de'  giudizìi  e.  vialentame  e  v/>ierAe,  le  smtenza  Qon  a,ra9aQ^ 
ma  a  suo  talento,  ^  »..  Oltre;  a  ciò  ò,  dottrina.  «U  graiM$éini:poUtià 
che  la  pubblicità  delle  accuse  «tomi  per  so  mede^mii  sempre  scaiir 
dalosa.  Aggiungo  io  ulUmocbe qualsiasi. accusa fatta.al  popolo  coor 
tro  un  cittadino  immacolato  e  innocente  Mu  si  resta  per  ordinari!^ 
neU'  essere  sua  di  semplice  accusa,  ma  &  inunedesiaAa.cdlav€onddii^ 
na.  «  Perciocché  i  mali  anche  solo  asseriti  s'accettanocomuneme&tir 
senz'  altro  esame  e  tengonsì  per  cose: giudicate.  Le  discolpOfinttra- 
mente  chiara  e>lun»inose  non.  ogni  v^ltacba  sarebbero  debite  sono 
altresì  possibili:  i. sospetti  presi  difiìcilissimemente  si  purgana^.e 
doi^e^mAi  la  feritaiSÌfi(fjatta»coU'  arme- del  ridicolo^  essa  ièi  per.  sempie 
immedicabile  e  sfies^. anche  mortale  3.  » 


i  IHf«of«f  fopra  U  D$ehe  ecc.  Kb.  I,  e.  7. 
3  i^Séé. 
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Ia  seconda  ragione  ifmoHIiltM  del  ffàeelMtelU*^  una  ÉtramMle- 
riapib  ridicela  die  empia.  Se  a  sfogar  gU  umori  vonun  bastare  la 
eianee  che  sopra  la  Tanità  lor  (naturate  non  iMnmo  altre  peccate, 
erederò  trhe  non  si  dia  «cesi  rigido  trfbnMtedi  «eusmn  il  ^ale 
s' impacci  di  MeMervi  iiApeMfneflto.  Ma  se  lai  rinvadiO'nota  iMista 
(perdonami  una  ealia  in  «osi  grave  vnèAeria)  dhi  ha  bisógno  di  4àP9 
sfogo  a  suoi  mali  umori  si  appliobi  dé'iFtseicatorii  alla  nuca. 

ljpj|«r(d.  Ad^ygni-flneilolaCensiiratbanonsocbedi  omMante... 

Cen$ura.  ffè  pia  né  mene  t4)e  il  sottostare  a  mille  'Skfe  teggi. 

LOmià.  i)opo  il  fatto  dal  CaKleo  nen  foò  pKi  negarsi  <5he  sotto , 
,f  arbitrio  della  Gensora  non  -corrali'  gnvse  parieolo  le  sdanwe'e  i 
pia  merarrigUsni  tfSfati. 

OmnrsL  E  Aàlie  col  e«Kleo  :  Come  pwi  lo^itan^  qail  fttlto4ft 
buona  Me  dopo  il  tanto  die  a  diseélpa  dentasi  giudici  ae'n^è<s<ff4l-^ 
t*  6no  a' nostri  giorni?  iMoerdati  inoltre  rihe  tma  scrittura  od  mC&* 
pera  qualsiasi  sari  forse  eeceHente  pernnolti  rigaaiidi,  ma  inoppe»- 
tana  e  talvolta  nooiva  in  date  civoostante.  Del  rimanente  non  cnh* 
4ere  che  i  GaUiei  spuntino  ad  ogni  pii  sospinto  come  i  raoocdN  la 
state,  voleva  dire  come  gli  scrièaochianti  da'  nostri  >dl. 

Kkfld.  Ma  la  censura  danneggia  il  oa«im«pcie  tibmrio. . . . 

Csnsura.  Basta  cosi.  ItaHa  taggerezza  delle  tue  «Uime  obbieMNd 
«ri  avveggo  che  sei  entratanel  mio  parere «vragnaohi  tu  voglia  dis* 
simularia. 

Libertà.  Ebbene  non  voglio  dissimolasti  milla  »  #  ti  confano  dì 
«Mere  pienamente  convìnta  deiln  insafioieami  d'una  censura  sasso- 
guente  e  pmritiva^  e  della  ragionevotazaa  e  necessiti  di  nn  smdaea^ 
lo  (competente secondo  le^iverse  materie  religiose  e  civili)  ohe  gi«H 
iicbi  de'  Mm  prima  di  lieenaiarU  aUa  stampa.  Temo  però  ohe  i  miei 
fsnlori  s'ineaponisQano  sempre  pie  e  aaettaoo  in  ridicola  le  «ode 
ragioni  da  te  arrecate. 

Cenmra.  Non  ti  curar  di  loro,  che,  se  ne  togli  Y  un  per  cento  in- 
gannato da'  pregiudizio ,  gli  altri  tutti ,  checché  ne  dicano  in  con- 
trario, son  persuasi  al  pari  di  noi  della  venti  di  asse.  Lasciali  adun- 
que freneticare  a  lor  talento.  « 
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Tal  è  la  sostanza  detta  tersKa  parte  di  questa  dottissiiM  disserta^ 
adone  di  cui  abbiam  qui  recato  in  compendio  i  precipui  argomenti* 
Ma  questi ,  malgrado  del  nostro  buon  volere  ci  fu  forza  addurli 
smozzicati  e  privi  di  quella  scorrevolezza  che  nel  testp  è  bellissima  e 
grandemente  persuanva.  Al  testo  pertanto^imandiamo  il  lettore  rac- 
comandandogli di  non  tràsandare  la  prefazione  del  libro  nella  qua- 
le troverà  che  le  varie  imperfezioni  di  che  Y  k.  incolpa  i  suoi  tre 
prim  discorsi  sono  così  piccoli  net  d,a  non  tenersene  conto.  Troverà 
inoltre  un'  avvertenza  che  ci  piacque  assai  (perchè  opportunissima) 
riguardo  alla  dissertazioiie  sopra  la  stampa  e  noi  la  riportiamo  qui 
in  fine  colle  sue  stesse  parole  che  gli  fanno  grandemente  onore,  fc  In 
esso  mio  discorso,  ^li dice,  tranne  un  breveteeco per  incidanza, 
manca  una  part^  assai  maggiore  della  verità ,  che  poteva  e  doveva 
rilevarsi  dalla  considerazione  della  materia  se  fosse  stata  trattata  oon 
proposito  libero  ed  assduto*  M' intendo  accennare  alle  ragioni  prin- 
cipalisaùne  e  fuor  d' ogni  comparaarae  poziori  the  neir  uffizio  della 
oensuramedesima  spettanoaUa  santa  Madre  Chiesa  n^gU  stati  cri- 
stiani. . . .  Intorno  a.  quesito  ha  posteriormente  scritto  io  medesimo' 
il  meglio  che  mi  sapessi  nd  libro  avente  par  titolo  T  Opinione  e  la 
SUinipa  disaminate  ndìe  4Uiinmze  loro  oélltì^moraiee  coBa  poHiica. 
Modena  18S0.  Gap.  Ili  e  IV  ^.  Chiunque  pertanto  ama  di  compiere 
le  sue  cognizioni  in  genere  di  Censura  non  si  contenti  di  aver  stu- 
diata qui  la  cosa  civilmente  o  politicamente,  wa  dee  prima  e  piò 
volentieri  studiarla  cristianamente. ...  ^  ». 

La  qoal  ultima  avvertenza  è  necessaria ,  secondo  noi ,  a  troncar 
netto  le  altre  istoaze  che  si  soghono  fare  contro  la  caisura  civile 
insufficiente  da  sé  a  portar  giudizio  della  moralità  de' libri.  Il  per- 
chè tenendo  l' occhio  a  questa  dichiarazione  dell' A.  dbbiam  creduta 
che  ci  fosse  consentito  di  Modificare  alquanto  qua  e  là  qualche  raro 


1  Scrittura  v^amente  egregia  e  degnissima  di  esser  meditata  a'  nostri  giorni 
ne'quali  si  fa  opera  cotanto  assidua  da*  novatori  di  stravolgere  le  piìi  ovvie  no- 
zioni intomo  a  tal  argomento. 

SPrcfas.  pag.  YI.» 
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concetto  ohe  paread  conceder  troppo  ili'  aotoiskà  laicale ,  e  prò* 
'scindere  qnasi  dall'  ecdesiaaiica  deUa  coi  censura,  specialmente  m 
ciò  che  riguarda  i  costami  o  la  credeBca  religiosa^  non  si  pnò  far  di 
meno. 


JV. 


La  Fiìoiofia  moderna  ìsmeiderota  mlle  mie  tendenti,  ostiti  ai  CmléóK" 
dsmù  4  oNa  Sodetò  eee.  Del  P.  BonficuO'  Moai  dei  Servi  di 
Uwrim.  Perugia  Tipografia  dì  Yineenzo  Bar  tetti  1854» 

Dne  cose  possian  considerare  in  questo  libro  ;  lo  scopo  cioè  e 
r  eseoQzione. 

Quanto  allo  scopo,  esso  èdi  porgere  a»  giovani,  che  si  allevano  nel- 
le unirersitè,  un  antidoto  ccmtro  il  veleno  del  razionalismo  di  cni  i 
infetta  la  moderna  filosofia.  La  setta  odierna  per  giugaere  ai  sod 
perfidi  intendimenti  ha  in  modo  pibspeciàle  latto  assegnamento  sopra 
k  gioventù  studiosa,  si  perdio  più  fadie  a  sedurre,  e  si  perchè  pia 
assicuratrice  delV  avvenire  in  casochelefaUìsseil  presente.  Per  gua- 
dagnarne poi  il  cuore,  comincia  dal  corromperne  la  mente  con  TaHaci 
ed  empie  dottrine,  daHe  quali  tome  application  pratica  seguire  lo  spi-* 
rito  di  rivoluzione  nddnpUoe  ordfaie,  i^igioao  e  civile.  Importa  dun-* 
qne  grandemente  che  chiunque  sente  zelo  -per  la  difesa  della  Chiesa 
e  della  Società,  si  fieramente  minaoeìate,  qq^idii  Fanimo  con  o^m 
cara  a  premunire  i  giovani  da  questo  pervertim^to  ideale  scopren- 
do loro  la  vanità  e  la  reità  delle  dottrina  della  setta,  e  apprestando 
cosi  il  rimedio  alla  radice  stessa  del  mde. 

Or  quali  sono  codeste  dottrine  in  Italia  ?  Per  quanto  il  Mazzini 
e  ì  sum  sergenti  si  strombettino  italiainssimi,  il  certo  è  che  essi 
non  Sanno  altro  se  non  riprodurre  tra  noi  le  dottrine  de'  raziona- 
listi tedeschi,  e  massimamente  il  p(miei$mo  di  Hegd ,  drcondoLto 
dalle  lascivie  deìt  edettìitno  di  Courin,  dal  ndeticismo  di  Sansimo^ 
ne  e  dalle  teoriche  umanitarie  di  Pietro  Leroux.  Le  quali  dottrine 
pestifere  non  sono  che  consegueùze  ultime  di  prìpcipii  rimoti  svol- 
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Usi  i4a  bugiardi  filoBofoDÌ  ohe  fmto  pastt^Mdanni»  fnfitmoèom  nei 
preceéenti  sistoou.  «  Un  VBuro  «dunf|ae  di  breve  mole  che  eoo  pi& 
tt  brevi  parole  ev«li  a  questi  giovam  i  sisteau  piò  cekbrali  della  mo- 
«  dama  filosofia,  la  tendenza  anticattolica  ed  antisociale  dei  mede-- 
tt  sirai,  e  le  giuste  cagioni  che  il  Cattolicismo,  da  loro  professato 
tt  per  lo  meno  in  pratica,  ha  per  ahl)orrire  e  diffidare  dei  sistemi  e 
c<  delle  tendenze  medesime,  sarebbe  per  essi  un  ottimo  ausiliare, 
«  itTÉMerpeUie  oMiiti  stiir  orlo  del  pradpizio^  genareaebbeìn  tutti 
«  uDiSospetto  ed  un  orrore  sahitane,  e  questo  sòepctto  e  quest'  or- 
«  rore  impedirebbero  agli  udì  di  cadere,  agli  akri  renderebbero 
tt  piò  facile  il  risorgere  caduti,  ed  a  tutti  toglierebbero  ogni  scusa 
tt  d*  ignoranaa  neiroca  del  pericolo  e.d«lk  taataaioMe  nelle  con- 
ft  seguenze  che  seguitano  Y  uno  e  Y  altra  ^.  n  Ecco  Y  idea  che 
r  lAabH»  ha  avuto  di  nira  nd  dare  aUa.hioe  quesC  operetta.  CoHie 
ogam  vede ,  lo  scopo  non  potea  eaaere  più  nobile ,  più  sapiente  , 
pià-opportiHBO  ai  tempi  ohe  coirono,  né  pi&  gjoverole  agi' int^resai 
religieai  e  sociali  non  solo  dalla  preseoie,  ma  ancora  delle  genera- 
fiitore^  le  quali  han  come  oomproqiesse  le  laro  eorti  nella 
L  o  cattiìtt  istituzioii  giovanile. 

Ila  poeo  ouMitaJ'  eeoettaoza  ed  utilità  deUo  seopo,  se  esao  bobl 
&  Iradetto  in  atto  con  ben  intesa  esetazioae.  Queste  adunque  deb- 
biam  vedere  se  avverasi  4el  libro  del  Mura.  L'Auiote  «wertisoa  da 
{maa  che  quand'egli  assale  la  filosofia  moderna  non  ìntMde.paria* 
re  dei  eani  ed  utili  progressi  SàìJà  dalki  spirito  uman»  ìa  queflta 
seèemm,  ma  sibbeoe  intende  eombatbere  i  falsi  prinoipìi  e  le  tea- 
danflTQ  ctegodosse  che  si  trovano  in  malti  tra  j  più  eelehsats  aiateoù 
filosofici  d'  oggigiorno.  Del  resèe  la  filasefia  «piand*  etb  «Bgne  la 
writà  e  serve  «Ha  religione,  aia  antaaa  e  moderna^  dee  ceelipDeDte 
enareda  tutti  amata  ed  onorata. 

flromossa  queat'avrerlenaa  Yk.  oasermnveroiil  Gattolioismo  una 
filoanfiatuètasaa  propria,  ehe  nou  petègianMnii  venir  distratta  dallo 
seetÉUsmo  edairerroroy  e  la  quale,  sebbene  abbia  patito  pìi  o  mena 

1  iniroàmiion$,yt%.  i4. 


Digitized  by 


Googl( 


BtLLA  aMnit  ITALIANA  471 

jAteraaoneseeMdo  l'ìoMedaUenpi  e  degli  DOMniv  nondMwno  « 
èsempro  Bervatr  ÌAft^^  e  a  flèrcmeovda  p«r  ciòcbÉ^ngnrda  la  90^- 
stanza  de'  suoi  principii  e  delle  sue  dedusimi].  €odedtofio8oB«s?«gi- 
giro-da  prioMi^  iatoriio«qiie^  veri  cbe  piò  mtereiaaao  l'unraiia  fami- 
glia e  senzaii  quali  uè  t  nomo  né  3  ncMiodo  tarebbeio  ea{d»dbili,  e 
dopo  averli  Bodamante  iftabditì  à  alancialiheraiiientond  oacopodeUe 
speoulaiionì;  aohiafire  gli  orttinitdeUamtiirainNa  kire^raiionii 
principii^  e  nveradte  airaulorità  dì  DÌ6 «della  €faieta  ne-aatolM eoi 
amoregriafingnamenti^  oo»Wnta  ddl'  infallthililà  del  priimipioi  da 
oui  pfoeedoBO  e  dei  limiti  della»  ttmanftragkme.  Ila  cosi  latAafiiosofii 
BOD  è  qudla  cbe  propriamoiie si  appella  moderna^ e ebeiafeatale 
flMnii  da'  tre  secoli  a  questa  parte.  Sotto  nome  di  fliosofiar  nnidetna 
a'  iatende  quella  die  pone  ogni  sua  fidanza  neik  sola  ragioae  uma^ 
iM^  lei  eaohiaivafliente  rivenwa,  e  ppeiende  gnuiger  oon  essa:  aUa 
spie^ftttìonotdi  tutte  oose,  senM  rkoBOseere  Imm  deUa  medeMM 
ai tta.aut^rìlà'Cbef  guidi  lluemo  alreroed  al  bene.  Gotal  MosoAa^ 
ohe  suo)  ancora  distinguersi  col  yocabolo  raiionalismo,  quanto  aUo 
sfirito  trasse  origine  da  Luteroi,  quanto  alta  fitMrma  scientìfioa  deri^ 
yò  da  Cartesio,,  il  quale;  fa  il  pidoKi  ad  operare  in  Ueaofia.  qaeNa 
stessa  rìvotuzkHie.che  Lutero  aivea  operaio  nella  religione,  mEvviaff^ 
dosi  dbl  medesimo  metodo  e  degli  stessi  prìncìfni.  L' k.  diosestra 
come  il.  principio  carteatano  del  nté  pensante  appoggialo  sopra  ut» 
bnae  racioDale,  cioè  sopra  laelriartaza  deHe  idee,  cootìeBe*  tnr»- 
meato  il  germe  del  raanonaKsmo<obe  sì  è  uidato  poscia  a  mano  a 
maio  «rolgendo  nei  aiiUemi  dìo^egoitarono.  Ma  esso  si  manifestò 
ki  tntia  la  aua  pienesza  per  opera  di  Kant,  il  quale  giunse  a  voier 
chìudoM  il  GrifiAianesimo  nei  limiti  deHa  ragione,  e  Tenne  poscia 
dilatatìdoei  nelle  meni  dr^i  diri  corifei  del  Trascendentalismo  sino 
a  tentare  di  svellere  affatto  T  idea  cristiana  riducendo  a  un  mito  il 
Grìato  ateneo.  L*  A.  segue  passo  passo  questi  ddirìi  ddP  imba^n- 
zita  nagkmey  sponeodo  in  beere  i  più  famigerati  sistani,  cenfotan^ 
deli  COR  argomenti  sodi  e  lampanti ,  mostrandone  le  ree  inferenze 
nelV  ordine  si  speculativo  come  pratico.  Lacmde  T  A«  Avide  it  suo 
libro  in  due  ))arti.y  la  prima  deUe  quali  è  indirizaata  a  proraro  là 
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ragione  che  ha  il  cattolicìsmo  di  diffidare  della  moderna  filosoBa 
neir  interesse  della  scienza;  la  seconda  poi  la  ragione  che  ha  di  dif- 
fidarne ndr  interesse  della  società. 

In  questa  seconda  parte  FA.  dimostra  come  la  riforma  applicando 
per  mezzo  de'  filosofi  moderni  il  suo  principio  delF  indipendenza 
individuale  a  tutti  gli  ordini  e  a  tutte  le  relazioni  sociali,  ha  sciolto 
ogni  vincolo  naturale  dd  convitto  umano  e  condotta  la  società  sul- 
r  orlo  della  universale  anarchia.  Quindi  le  rivoluzioni  assidue  che 
non  finano  di  straziare  ì  popoli  e  che  legittimate  dalle  teoriche 
del  moderno  diritto  naturale  trovano  un  potente  organismo  nelle 
sette  e  società  segrete.  In  confermazione  di  ciò  che  scopre  il  discorso 
della  ragione  arreca  i  fatti ,  passando  come  a  rassegna  le  vicende 
politiche  che  agitarono  FEuropa  dalla  rivoluzione  francese  fino  ai 
tempi  nostri ,  e  giudicandole  colla  luce  d' inconcussi  principii.  So- 
prattutto si  sofferma  a  discorrere  del  socialismo,  ultima  manifesta- 
zione del  proteiforme  razionalismo ,  e  il  cui  scopo  si  è  la  rivoluzione 
universale  ed  umanitaria.  Imperocché  non  si  restringe  alla  muta- 
zione d'  un  sol  principio  sociale,  ma  tutti  gF  investe  e  sovverte  ab- 
bracciandone! tutto  insieme  quanto  ci  ha  d'ordine  religioso  e  civile, 
cercando  distruggere  Chiesa ,  governi ,  leggi,  diritto  ,  doveri,  pro- 
prietà, famiglia,  ogni  cosa.  L' A.  ne  mette  in  chiaro  gli  orribili  ef- 
fetti ,  e  conchiude  F  unica  tavola  di  salvezza  per  gF  individui  e  per 
le  nazioni  non  trovarsi  che  nel  cattolicismo.  Il  libro  vien  terminato 
da  due  appendici  :  Funa  delie  quali  è  relativa  a  vani  documenti  in- 
tomo alle  perfide  intenzioni  de' caporioni  delle  sette  moderne  ;  Fai- 
tra  contiene  una  breve  ma  sugosa  dissertazione  intesa  a  dimostrare 
la  derivazione  del  socialismo  e  del  comunismo  dalF  egelìsmo  ale- 
manno e  dalF  eclettismo  francese.  È  questo  un  brevissimo  cenno  di 
questo  eccellente  lavoro. 

Se  lo  scopo  del  Mura  fu  ottimo,  ottima  parimente  ne  f u  F  esecu- 
zione. Noi  abbiam  letto  attentamente  il  suo  libro  ,  e  dobbiam  con- 
fessare che  non  solo  non  ci  trovammo  cosa  alcuna  che  non  fosse 
giusta  e  lodevole  ;  ma  ancora  dovemmo  conchiudere  che  F  A.  è 
daddovero  riuscito  a  formare  un  utilissimo  manuale  di  critica  filo- 
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sofica,  nella  parte  si  speculativa  come  pratica  ,  da  servire  come  di 
antìdoto  ai  giovani  studiosi  per  preservarli  da!  veleno  della  falsa 
scienza  e  della  frode  settaria.  Noi  ne  facciamo  i  più  vivi  congratu- 
lamenti  coir  egregio  A.  il  quale  si  mostra  in  questo  suo  scritto  non 
sol  fornito  di  soda  scienza  e  di  svariata  erudizione  opportuna  ai 
tempi  moderni  -,  ma  ancora  di  fino  accorgimento  in  ordine  a  giudi- 
car de'  fatti  e  delle  dottrine;  e,  quel  che  più  monta  ,  apparisce  do- 
tato di  vera  carità  verso  tutti  e  di  ardente  zelo  per  la  gloria  di  Dio 
e  della  Chiesa,  doti  tanto'proprie  dell'  illustre  Ordine  a  cui  egli  ap- 
partiene. La  lucidezza  poi  della  esposizione  di  sistemi  si  svariati  e 
spesso  oscurissimì;  la  brevità  delle  formole  a  cui  li  riduce;  la  saldezza 
delle  ragioni  con  che  li  ribatte  ;  la  moderanza  de'  modi  che  tiene 
^  nel  disputare;  Y  aspetto  pratico  e  religioso  sotto  cui  fa  ravvisarli  ^ 
jdon  può  non  rendere  facile  insieme  e  fruttifera  presso  la  gioventà 
studiosa  la  lettura  di  questo  libro. 
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GONTBUPOBANEA 


Roma  10  Febbraio  1855. 


C08B  ITÀLIÀNB. 

Stati  Pontificii.  1.  Feste  dell'Immacolata  Concezione  in  Roma  ed  in  Loreto  — 
2.  La  fesU  della  Parificazione  -  3.  Morte  del  Card.  Serafini  —  4.  Libri 
vietati. 

1.  Roma  non  ha  cessato  ancora  di  festeggiare  V  Immacolato  cod- 
cepimento  di  Maria:  ogni  Basilica»  ogni  chiesa,  ogni  cappella  aman- 
do gareggiare  di  pietà  e  di  zelo  nel  dare  la  più  bella  mostra  di  sé  in 
congiuntura  s\  lieta.  Nel  che  vogliamo  avvertiti  l  lettori  che  mentre 
di  ben  molte  solennità,  che  hanno  luogo  in  Roma  a  questo  scopo , 
non  si  fa  menzione  nel  foglio  ufficiale,  noi  appena  di  quelle  di  cui  il 
detto  giornale  ùl  cenno  possiamo  ordinariamente  dare  notizia.  Ma 
non  taceremo  della  gran  festa  che  il  collegio  dei  parrochi  fece  fare 
alla  chiesa  della  Maddalena,  né  di  quella  che  nella  chiesa  di  S.  Rocco 
celebrarono  i  giovani  della  scuola  di  Agrimensura  diretta  dal  eh.  Ab. 
Antonio  Marucchi.  Àncora  non  passeremo  sotto  silenzio  quella  che 
dai  PP.  Agostiniani  Scalzi  celebrossi  nella  chiesa  di  Gesù  e  Maria ,  e 
l'altra  ch'ebbe  luogo  in  S.  Maria  dell'  Orto  per  cura  della  confrater- 
nita che  da  quel  tempio  si  nomina.  Nella  Basilica  poi  di  S.  Maria  in 
Trastevere,  che  é  la  prima  chiesa  edificata  in  Roma  ad  onor  della  Ver- 
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glne  Maria,  la  solennità  festeggioftsi  con  insolita  pompa  e  ditostont  4d 
popolocU  quale  non  convenne  meno  frequente  aUedne  fttttesl  dai  PP. 
di  S.  Camillo  de  LelUs,  runa  nella  diiesa  di  S.  Clotanni  a  Pente  Si- 
sto riedificata  poco  fii  per  le  principali  ehiislBioiii  del  Duca  Pio  Graxào- 
hy  e  l'altra  in  qwHa  dei  8&.  Vincenzo  ed  Anaitaìiov  fiè  doMmamo  owh 
mettere  di  riconiare  la  festa  die  ii  Principe  D.  Camillo  Marnimi  ceMMPÒ 
nella  sua  ricca  cappella  al  palaieo  delle  Colesoe^  e  le^ altre  dMr  eM>e«o 
luoso  aUa  S&  Trinttà  àt*  Peitegrlnl,  in  Si  M^reelk^  e  a  S.  Itela  ìtk  Val^- 
lioella.  In  quasi  tutto  queste  ohieie  la  festa'fii  preceduta  da  tridui^  so- 
lenni,  nei  quali  moki  saeri  oratori  di  Roma  disaero  eloqneatemente 
le  lodi  delia  Tergine  a  foltissimo  uditorio.  Dalle  altre  dtla  dellO'Sl»- 
to  Pontificio,  siccome  ancora  da  più  lontani  paesi,  giunfono  pari- 
mente ogni  iHl  le  pUi  OMMDOTenU  descrizioni  di  s^nrlatlssinie  feste  ad 
onore  di  Maria  knmacolafta  ;  sì  che  bes  può  dirsi  non  aver  aruto  mai 
luogo  avvenimento  ^  concordemente  festeggiato  in  tatto  il  oMmdo 
quanto  la  definizione  dommatica  dei  Santo  Padre  Pio  IX  sopra  la 
più  bella  gloria  <R  che,  dopo  la  divina  maternità ,  si  aMidll  la  Ver- 
gine Santissima.  E  benché  rabftwndanza  di  tali  feste  ci  sforai  a  toeeai^ 
le  solo  per  le  generali,  non  omsaetteremo  però  di  fere  spedale  me»- 
dono  di  qutalla  che  si.  celebrò  in  Loreto,  k  città  di  àaria  per  eceei* 
lenza,  perchè  felidsaima  posseditrioe  della  santa  casa  io  cui  Dio  de- 
guossi  di  ptendere  caorne  umana  da  quella  Vergine  ehe  V  aliitava ,  e 
Bella  cpnle  ^  secondo  una  pia  tradizione,  ella  fa  oonceplla.  E  pit- 
ma  ancora  ddk.  deflnridone  dommatica  tiMtlI  gli  ordini  neHgiosI,  tui<^ 
te  le  pie  istttmiitdsalBnniziBtona  con  iatraotdinaria  pompa  la  nove- 
HL  delPImmacolata  Concedane,  càe  con  ispeciale  ciura  si  fest^giò 
nella  Basilica  pomposamente  addobbata  e  illuminata.  Essendo  po^  li 
giorno  11  diDiceaabreglnntolB  LovfAo  l'annuviio  della  seguita  deftni- 
dODOy  si  'comindè  11:12  un  sacrorUiduo  all'  aitar  maggioffe  ddktBasik 
lica,  dio  fti  compiuto  con  una  gran  festa  il  giorno  16  ottava  dblla  so*- 
lenne  definlrioTieL  JHelle  ore  pomeridiane  di  quel  giorno  accadde  neHa 
Basilica  di  Loreto  quel  medesimo  che  accadde  già  il  di  8  Roembre 
in  qoellft  di  ^  Pietro  di  Boraa,  qaando  li  popolo  preso  da  saero  en- 
tusiasmo cantò  egli  medesimo  il  F^nt  «reialtfred  il  Té  Denm  tatouli 
dai  Santo  Padre,  a  cui  doveano,  seoondo»  T  oso,  rispondbrtr  l  cantori 
pontificii.  La  gran  folla,  che  accorsa  da  tutti  i  paesi  droostanU  rtempi^ 
la  sacrar  Badlicn  knmstana,.  ai  prhna  lolontrai  dei  TiDewm^  volle  can- 
tarlo ella  medesima,  mescolandosi  al  canto  divoto  lagrime  di  ten(ei>ei>- 
la.  Hdie  non  fiuà  punto  meranrlglia  a  coloro  che,  avmid)»peH\igrÌtiato 
a  quel  santuario,  vkpotsrano  'oedere  quale  vWa  divodonesl  abMa  in 
quella  dfttà  e  provincia  alla  Vergine  Santissima.  Taciamo  degli  ad- 
doèM  esteriori  delle  case^  delle  musiche ,  cfelle  accaclemie  poetiche, 
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delle  Illuminazioni!  ede^Aioohi  di  gMa,  conohiudeDdo  qaesta  succinta 
narmzlone  coir  accennare  la  risoluzione  consiliare  del  Munielpio  di 
Loreto  con  cui  la  Vergine  SS.,  anche  sotto  il  tiDolo  «fwciale  di  Imma- 
colata, fu  costituita  protettrioe  della  città.  La  quale  del  resto  già  ebbe 
hi  quel  giorno  solenne  un  segno  elidente  della  prolezione  della  Ver- 
gine; giacché  essendo  il  colera  comparso  in  Loreto,  ristette  improvri- 
Bo  ir  giorno  1 5  cui  si  solennizzala  colà  la  dommatica  deAnisloney  né 
l^iù  si  ebbero  in  appresso  a  deplorare  altre  Titlime  di  quél  flagello. 

2.  Nel  di  della  festa  della  Purifloazlone  la  Santità  di  N.  S.  tenne 
Cappella  Papale  nella  Basilica  Vaticana.  Dopo  andato  processionai- 
mente  al  tròno  in  sedia  gestatoria,  il  Santo  Padre  benedisse  1  ceri,  fa- 
cendone poi  la  distribuzione  agli  Em.  e  Rev.  Sig.  Cardinali ,  agli 
ÀrclT.,  alia  Prelatura  ed  agli  altri  che  sogliono  aver  luogo  nelle  cap*- 
pelle  papali,  e  poi  anche  ai  membri  prestali  deir  Ecc.  corpo  diplo- 
matico, ai  generali  e  ufficiali  di  stato  maggiore  francese  ed  a  varll 
personaggi  ecclesiastici  e  laici  stranieri  che  furono  ammessi  a  tanto 
onore.  Ebbe  poi  luogo  la  processione  intorno  alla  Basilica,  a  cui  pi^e- 
se  parte  anche  il  Sommo  Pontefice  portato  in  sedia  gestatoria  sotto 
il  baldacchino  e  attorniato  dalle  guardie  nobili.  Dopo  la  processione, 
e  la  Messa  pontificata  dall'Em.  e  Bey.  slg.  Card,  della  Genga,  il  Sommo 
Pontefice  intonò  il  solenne  Te  Deum  in  rendimento  di  grazie  per  es- 
sere stata  la  città  di  Roma  preservata  illesa  dal  terremoto  del  1703, 
Deposti  i  sacri  abiti  nella  cappella  della  Pietà,  Il  S.  P.  fece  ritomo  ai 
suol  appartamenti,  ove  nella  sala  del  trono  ricevette  le  consuete  obla- 
zioni di  cera  a  lui  presentate  da'  Capitoli  delle  Basiliche ,  dal  sacro 
ordine  militare  Gerosolomltano,  dalle  Collegiate  e  da  tutti  gli  ordini 
regolari  di  Roma. 

3.  La  notte  del  1  .<>  Febbraio,  dopo  pochi  giorni  di  malattia ,  moil 
In  Roma  tra  i  conforti  della  religione  11  Card.  Diacono  Giovanni  Se- 
rafini del  titolo  di  S.  Maria  in  Cosmedin.  Egli  era  nato  In  Blagliano  II 
15  Ottobre  del  1786,  e  fu  fregiato  della  sacra  porpora  nel  Concistoro 
del  12  Febbraio  1843. 

4.  La  Sacra  Congregazione  delF  Indice  ha  posto  nel  catalogo  del  li- 
bri proibiti  le  opere  seguenti  : 

Beatrice  Cenci.  Storia  del  Secolo  XVI  di  F.  D.  Gubrrazzi.  Deer. 
14  DecetnbHs  1864. 

Instituzlone  di  arte  poetica  di  Francesco  Prudenzano.  Dùtiee  expwr- 
getur,  Decr.  eod. 

Die  Phllosophle  ohne  Schleler...  von  Dr.  Thùrmer  <i  Mine  vero  t». 
Phllosophia  sine  velamlne,  auctore  Da.  Thurmee.  Decr.  eod. 

Kaiser  loseph  der  Zweite  .  .  .  vpn  Cari  August  Schimmer  «  Mine 
vero  »  Imperator  lo^ephus  II ,  auctore  Carolo  Augusto  Schimiibr. 
Decr.  eod. 
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Le  vral  cure.  —  L'Evéque  sdon  l'évanf^.  — -  Quelques  observa* 
tioDS  etnologtques  —  De  la  réToeation  arbltralre  des  pouvoirs  spiri* 
tuels  d'un  eoeléaiastkpie.  -*  Essai  sur  V  éducation.  Par  l'Abbé  Felhc 

NouTeau  Dictionnalre  Unlversel  d' Histoire,  et  de  Géographie  .  .  . 
par  li«  N.  BoviiXET  corrige  d'après  les  c^ervations  de  la  sacrée  Con- 
grégallende  riitdcz.  ProMb.  JDétr.  1  lulii  1852.  Permittitur  sola 
editio  vulganda  Parisiis  prpximo  mense  lasmarii  1855,  itrmo  re^ 
manente  Deereio  prehUntUmis  qaoad  praecedenies  alias  ediiiones. 

MJter,  60d* 

Visioni  e  Looutionl»  e  Flneue  conosciute  e  yerificate  da  più  Sacer^ 
doti  rioeyute  dalla  Sposa  del  Redentore  Maria  Geltrude  del  secolo 
presente  coadlutrice  di  6.  Chiesa ,  e  di  quelle  anime  che  dello  stesso 
Redentore  dimentiche 'non  ne  hanno  corrisposto  alle  voci.  Prima 
edidone:  Firenze  Tipografia  di  Simone  Blrindelli  1853 ,  con  appro* 
Talune.  Prohiò,  Decr.  S.  Off.  Ftr.  /F,  16  Augusti  1864.  «  Auetor 
laudabiliter  se  stièieeit. 

Stati  Sardi  (Nostra  corrispondenza),  1.  Supremi  onori  alla  regina  defunta  — 
2.  Lega  del  Piemonte  con  Francia  e  Inghilterra  —  3»  Imprestito  —  4.  Ele- 
zioni di  deputati  —  5.  Processo  contro  il  Conte  di  Gambunano  e  V Armo- 
nia —  6.  Processo  d'Aosta  —  7. 1  soldati  francesi  in  Genova. 

1.  Una  nuova  ed  Irreparabile  perdita  fece  il  Piemonte  nella  morte 
della  regina  Maria  Adelaide  la  qnale^  come  vi  scrissi  nella  mia  pre- 
cedente, cessava  di  vivere  11  giorno  20  di  Gennaio  alle  ore  sette  di  se- 
ra dopo  breve  e  dolorosissima  malattia.  Essa  era  nata  il  5  Giugno 
1822,  di  Ranieri  Arciduca  d' Austria  fratello  dell'  Imperatore  Fran- 
cesco I  e  del  gran  Duca  di  Toscana  Ferdinando  IH ,  ed  aveva  sposato 
Vittorio  Emanuele  il  12  Aprile  dei  1842.  Fu  ottima  sposa  e  madre, 
e  die  sul  trono  gli  esempii  delle  più  luminose  virtù.  La  piansero  il  Re 
ed  il  suo  popolo  per  molti  giorni.  La  Camera  dei  deputati,  ancora  so- 
spesa pei  lutto  della  regina  Maria  Teresa ,  Tenne  straordinailamente 
convocata  il  21  Gennaio  per  udire  dal  presidente  la  lettura  di  due 
lettere,  V  una  del  Ministro  deli'  intemo,  V  altra  del  Prefetto  de'  rea- 
li palazzi,  nelle  quali  si  annunziava* questa  gravissima  perdita.  Alcu- 
ni deputali  si  unirono  nella  proposta  che  si  mandasse  un  indirizzo 
per  attestare  al  Re  il  profondo  dolore  da  cui  la  Carniera^  rappresentan- 
te il  paescy  è  compresa  per  le  gravissime  sciagure  da  cui  venne  colpita 
la  reale  famiglia.  La  Camera  approvò  all'  unanimità  (Rend.  Uff. 
N.  439  ).  L'ufficiO'della  presidenza  preparò  l' Indirizzo,  che  tra  fé  al- 
tre cose  diceva:  «  Valga  intanto  a  sollievo  del  vostro  cuore  la  oertez- 
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za  dei  i^oàii,  ohe  una  di?«M  promessa  awkura  alla  viftii,  e- che  rat- 
UfSpreraiMU)  ora  V  aoiiBa  dì'ixiiei  d^  ik>i^  è  piò  fra  sol.  »S«giiUaro»i> 
y  esemplo  della  Camera  tuUi  i  MunicipU  deUo.staUi^  maodando*  al  fte 
parole  di  condoglianza  e  di  consolazione.  Si  Tide>  io  tal  eoi^ìJMilMira 
il  Pieqpnle  più  che  mai  mulo  neU'  ammirazione  delle  irirtù  delle 
due  regine,  e  neU'  affetto  al  trono*  Fu  una  solenoe  dimoilraBioBe 
cbe  il  Bostro  paese^^.^oaramenta^Qroémdamettle  cattolico  «Lalie* 
donato  alla.o««a  di  Savoia. 

2.  l^(^o  i  &)^eraU  di  Maria  Adelaide  la  Camera  dei  Deputali  fttdi 
bel  nuovo  radunata  straordinariamente  per  aver  comunicazioeeddl-» 
Ulega  stretta  dal  ministero  oon  Francia  ed  Ingbilterra.  1  voatni  Iet- 
tai samu)  come  Francia  e  li^iUitrra  si  confederassero  cootr»  il 
Ru&so»  ool  trattato  dei  10  Aprile  1854.  li  artioolo  V  di  questo.  Iratl»^ 
to  dioeva>  che  T  alleanza  delle  altre  potenze  sarebbe  stata  ricevula 
con  premura  eseddisfiizionew  U  Piemonte  entrò  dunque  nella  le^aoDl 
U^atU^o  dei  %6  Gennaio  1855.  li  Mioistro  degli  afl^i  eateri  gaoei:»!^ 
Dabormida  non  volle  sottoscrivere  il  trattato  ^  ed  abbandonò  il  por^ 
tafoglio.  Lo  sottoscrisse  il  Conte  di  Cavour  che  succedette  al  Dabor- 
mida nel  ministero  degli  afDairi  esteri.  La  convenzione  militare  che 
stablliace  l.  particolari  accennati  nel  trattato  consta  di  6  artìooU  :  .11 
Be  di  Sardegna  darà  15  mila  uomini  in  cinque  brigate»  che  forme- 
ranno due  divisioni  e  una  h«ig^.  di  riserva,  ^UtoJl  ijiomando  di  un 
generale  sardo  (art.  lo);  ratificato  il  trattato  si  allestiranno  le  truppe 
e  partiraimo  il  più  presAa  possibile  (art.2,o)^  resencitosaràoom|>oeto 
di  fanteria ,.  cavalleria,  arti^lieriai  in  proporziona  (art.  d*o)  ;  il  He  di 
Sardeg^  con  rinforzi  successivi  opnserverà  sempre  la  cifra  di  15  ml^ 
la  uominL  (ai?t.  4.0  )  \  queeti  siaranno  al-  soldo  del  go^erfto  sardo  ;  ma 
Francia,  a  InghMlefr^  aptinanno  i  toro  magMainl  per  le.'pnovviate 
(art.  4.^)  vFi'^M^l^'  ^  Inghilteri^as&icurafia,  duranla  la  giaerra.pHH 
sente,*  l'inlegcità  .del  territorio  sardo  (art.  &<>).  Molti  avversai;!!  trowa 
il  tratM0^;<  V  appu|(oa,noi  g^'  italianìssimi  perchè  dice  io4iceUameat% 
unione,  coli'  Austria ,  l' oppugnano  molti,  conservatori  peiTcbò  è  uu% 
miova  i^mposta  di  sangue  e  di  denaro,  senza  verna  oompeoso*  l  maiair 
ulani  poi  diCGaseroneU/  esercito  uu  toro  proclama  per  eccitaM  i  ml-^ 
dati  aUa  .ribellione. 

3.  Ma  per  allestire  truppe  e- spedirle  in  Oriente  ci  volo vanefdenafr 
ri^  pevciò  ùjL  stretta,  una  convenirne  suppUmentada  tra  il  Govwiii> 
^0jcdo  e  V  inglese^.in  virtù  ideila  quale  qwelOvSL  obbliga  di  fiiroi  lua 
imprestato  d' im  milioi»e.di  sterline)  di  oui  pagheremo  il  3  per  ct&W 
d'v  interesse^  e  1-  1  per  ceoto  gef^fmdo  d'ammm'tiMzaxiam,  Anche  di 
lata  coavenziona  ot^rrono  molta  lagnanze  ^  dicono  da  una.panle.  cbo 
-dovendo  V  IngbiUecra  contrarre  un  debilOf  pec  &rci  un  i«pfeatitov 
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noi  nonpolfemo  aYete  Yjueito  'ni pari,  ma  do^reitto  sòlt^iniéttérel 
allecondtetoni cui  andrà  soggetto  rhYit>rwillo  'tnede^mo  déll'in- 
^hilterra.  E  dall'altra  parte  aggiungono  «sset^t^O^anin  po'  tmifllafi:^ 
te,  cihe  per  ottenere  un  Impre^ttO'tì  «la  necesfflfrto  un  patto  cosi  so- 
lenne, la  protesone  d*'una  •Potenza  stnwièra,  e  l"lpoteca  ti  quindi^- 
<ìimfla  soldati. 

4.  flSacerdote  Professore  llarongiu,  ottimo  deputato,  die  poco  fc 
la  sua  dimissione.  Il  S.o'Coll.  di  Sassari  cii'e^ll rappresentava  fti  con- 
Tocato  pél  giorno  18  DlcenVbre  aflinchè  procedesse  alla  nomina  d*un 
nuovo  deputato.  Ma  di  426  elettori  che  contava  non  convennero  al- 
la votazione  che  soli  79,  laonde  V  operazione  tlustJinul  la.  Rfpl^ossl 
da  capo  cpoteronsi  avere  143  votanti,  78  de'  quali  fhrono  pel  me- 
dico Mari.  Cosi  neir  elezione  del  deput»ito  di  SCaglleno  avvenuta 
testé  I  votanti  furono  134,  mentre  gtl  lsc!*lttl  «ratio  824.  E  finalmente 
nel  Collegio  di  Carmagnola  su  689  Iscrìtti  votarono 374.  In  quesV  ul- 
timo collegio  accadde  die  W  elettori  volassero  perllcelèbre  Conte 
Ignazio  Costa-delia  Torre,  Il  quale  tra' suol  competitori  «vea  cosi  con- 
«^utto  un  maggior  numero  di  voti.  Ma  26  s(ihed^  furono 'annui la- 
te perdfaè  scritte  Conte  entità  Mia  nrfe ,  lasciando  il  n^Me  d'  /•* 
gnasio;  ti  perchè  venne  etetto  nn  altro  *eptnalo.  11116  'Gennaio  es- 
sendo ^tataproposta  alla  Camera  rapprov»zìone<di  4uet4a  eledone, 
<Jhe  dlcevasl  avvenuta  senza  alcuna  'irre^l^èrità ,  essa  àtava  per  arp- 
¥Vovaral,  quando  l  deputarti  Slweo ,  Pescatore ,  Revél  'ne  fecero  o«* 
aervafre  gli  sconci;  l'approvazlcme  Ih  sospesa. '♦AWnfo'q«^.'JÌ6  che  ave- 
vano votato  pel  Conte  Costa  dirtriararo  no  «Wa 'dimora  d'  aver  vota- 
to votare  -pel  Conte  Ignazio.  TO  che  la  Cnfnera  annullò  ^«lezione  d^l 
tuo  competitore. 

'5.  V  Armonia  nel  1854  avea  pubblicato* tm  arlicdlo  del  Conte  Vllv 
totlo  dlCsmburzano  Intitolato  fMiomani  Scila  rfvdlnzioney  d^^fe 
descrlvevansl  le  conseguenze  di  qualunque  rivolta  lequafHonosetn* 
pre  fatali  pel  popolo.  Il  fisco  volle  vedere  In  quella  descrizione  effigia- 
tala rivoluzione  (piemontese',  e  siccome  II  Conte  di  Cambumano,  par« 
4aBdo  di  Luigi  FUlppo,  toccava  del  cenci  tricolori  si  ooneidei  ò  questa 
frase  come  una^profknazlone  d«Ala  bandiera  nostra  presente.  DI  qui 
un  processo  al  Cambureamo^e  ikW* Armonia^  ch'^ebbe  luogo  11  9b  Gen- 
naio coir  Intervento  dei  giurati.  Il  conte  di  Camburzano  si  difese  da 
*è  ricusando  11  patnoGlnk)  de^i  avvocati  ;  p«rtò  -eon  eloqnenea ,  con 
coraggio  e  con  ottime  ragioni.  Male  ragioni  del  fisco  aveàno  persuasi 
1  giurati  che  que'  cenci  'trieóUfri  voleano  significare  disprezzo  de^te 
leggi  e  voto  di  dl^ftruzione  dèWot^ne  monardhlco  costìtcrtlonale. 
Cbl)e  un  bello  sfptegare  f  «Wfyreroie  cxynt^\\x;enm  tricolori  er«no  ti^- 
V  articolo,  e  i  fiorati  dissero  reo  11  conte  e  V  Armonia.  14  màgMfMo 
dovette  attenere  Idia  kMro'sefBteiMi;  e  ndla^uetsestità  di  ^eondaafMM 
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inflisse  il  minimo  della  pena ,  yale  a  dire  15  giorni  di  carcere  e  1100 
Ir.  di  multa  al  conte  di  Gamburzano,  e  10  giorni  di  carcere  e  200  fr. 
di  multa  al  gerente  dell'  Armonia. 

6.  Un  altro  processo  si  sta  agitando  presso  il  magistrato  d' appel* 
lo,  ed  è  quello  contro  gì'  insorti  di  Val  d' Aosta.  Si  volle  accagiona- 
re il  clero  di  quei  tumulti  e  molti  parrochi  furono  cacciati  in  prigio- 
ne, assoggettandoli  ancora  a  scrupolose  perquisizioni  ed  interroga- 
toni.  Ma  quasi  tutti  apparvero  già  fin  d' ora  innocenti,  sì  che  di  16 
preti  imprigionati  quattro  soli  si  processarono ,  non  essendosi  negli 
altri  dodici  trovata  nemmeno  materia  di  procedimento.  Ora  anche 
questi  quattro  sono  alla  vigilia  d'essere  dichiarati  innocenti.  Ed  è  un 
trionfo  pel  clero  che  la  maggior  parte  dei  testimonii  citati  dal  fisco 
in  conferma  della  reità  finiscano  in  ultimo  col  celebrare  lo  zelo,  Ja 
bontà,  lo  spirito  cattolico  degli  accusati,  f 

7.  In  questi  giorni  passò  per  Genova  una  parte  dei  soldati  francesi 
che  presidiavano  Roma,  sopra  i  quali,  agli  occhi  de' nostri  emigrati  e 
libertini,  pesavano  due  delitti  ;  V  uno  di  avere  ristabilito  il  Pontefice 
sul  suo  trono ,  V  altro  di  essere  soldati  dell'  Imperatore  Napoleone , 
che  fiaccò  le  coma  alla  rivoluzione.  Quindi  questi  demagoghi  si  ado- 
perarono affinchè  fosse  latta  dal  popolo  mala  accoglienza  a  que' va- 
lorosi. La  Maga  ogni  qual  volta  parlava  dell'  arrivo  de'  francesi  ve- 
stiva a  lutto  il  suo  giornale ,  perchè  a  ci  rammentano ,  diceva  ,  la 
caduta  di  Roma,  la  morte  di  Goffredo  Mameli,  il  ristaurato  governo 
papale,  migliaia  di  vittime  del  ferro  e  del  piombo  »  (N.  13  del  30  Gen- 
naio). Tra  i  medesimi  soldati  francesi  fu  sparso  un  prodama  in  loro 
lingua  pieno  d' insulti  e  d' insolenze.  Ma  si  vide  anche  in  questa  con- 
giuntura che  da  qualche  tempo  i  mazziniani  non  paiono  saper  fiur 
altro  che  chiacchere,  giacché  non  si  udì  che  qualche  fischio  mentre 
i  francesi  passavano;  si  fe  qualche  arresto,  si  sequestrò qualdie  gior- 
nale, e  tutto  fu  finito. 

Ducato  di  Modena  (  Nostra  corrispondenza  ).  1.  Ordine  pubblico  ,  navìgaiìone 
del  Po  ,  e  codici  —  2.  Strade  ferrate  ,  lega  postale  e  doganale  —  3.  Pesi  e 
misure  —  4.  Istruzione  pubblica  e  belle  arti  —  5.  Carceri  —  6.  Carestia  e 
beneficenza  —  7.  Cose  religiose,  colera  e  raccolto, 

1.  Ne'  Dominii  Estensi  oggidì  non  meno  che  per  lo  passato  segue 
ogni  cosa  a  procedere,  così  in  riguardo  al  pubblico  come  a'  privati^ 
con  ordine  e  con  grandissima  tranquillità.  Solo  in  Carrara,  evidente* 
mente  per  opera  delle  società  scerete,  che  mostrano  avervi  &tto  asse- 
gnamento, s'  ebbero  per  alquante  settimane  a  deplorare  parecchi,  ora 
proditorii  ed  ora  quasi  palesi  ed  audacissimi  assassinii  per  odio  po- 
litico, ai  quali  ha  posto  fine  un  rigoroso  stato  d' assedio. 
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Molti  sooo  e  savissimi  iproyredlneiitiGber  ottimo  nostro  sovrano 
va  prendendo  per  soddis&re  in  ogni  riguardo  alle  varie  occorrenze 
de' tempi,  ove  T  accondiscendervi  arrechi  vero  vantaggio  pel  popolo. 
Negli  ultimi  quattro  anni  passati  si  sono  &tU  importanti  lavori  in 
ognuno  de'  diversi  rami  amministrativi.  E  per  primo  indicheremo 
la  convenzione  fermata  con  Austria ,  Stati  iPoniiAcii  e  Parma  per  la 
libera  navigai^ione  sul  Po,  che  arreca  già  i  suoi  utilissimi  effetti.  Nel- 
r  Ottobre  del  1851  si  pubblicava  un  nuovo  codice  civile  modellato 
sul  codice  francese,  o  se  vogliam  dire  forse  più  veramente,  sul  par* 
mense,  onde  si  derivarono  utilissime  riforme  specialmente  quanto  al 
sistema  ipotecario.  Nel  Giugno  del  1852  si  pubblicava  altresì  il  nuo* 
vo  codice  di  procedura,  nell'Aprile  dello  scorso  1854  il  Regolamento 
di  polizia  :  finalmente  si  aspetta  quanto  prima  la  pubblicazione  del 
codice  penale  da  qualche  mese  già  compilato. 

2.  Sina  dal  1851  si  conveniva  che  per  questi  stati  passasse  la  strada 
ferrata  dell'  Italia  centrale,  e  forse  essa  sarebbe  a  quest'  ora  condotta 
a  buon  termine,  se  la  società  intraprenditrice  avesse  dato  esecuzione 
a  quanto  erasi  a  tal  proposito  stabilito.  Ora  la  commissione  intenia* 
zionale  residente  in  Modena  sta  per  appianare  le  insorte  dfficoltà.    > 

Attivata  da  qualche  tempo  e  la  lega  postale  austro  estense  parmi- 
giana. Abbiamo  poi  un  buon  servizio  di  telegrafi,  che  mettono  la  ca- 
pitale nostra  in  comunicazione  coli'  Austria ,  con  Parma ,  col  Pie* 
monte  e  con  gli  Stati  Pontificii. 

Ma  l'avvenimento  economico  più  importante  accaduto  in  questi 
ultimi  anni  nel  Modenese ,  è  la  lega  doganale  austro  estense  parmi'- 
giana  seguita  il  25  SetjLembre  1852,  Molto  se  ne  è  parlato  in  diverso 
senso  ^  ma  il  &tto  si  è  che  le  derrate  di  cui  questo  stato  abbonda,  e 
speciamente  il  vino  ed  i  liquori  alcoolici,  sono  state  esportate  con  mol* 
tissimo  vantaggio  diretto  de'  possidenti  ed  indiretto  delle  altre  classi. 

3.  La  difierenza  che  esiste  tuttora  fra  i  pesi  e  le  misure  de'  di- 
versi municipi!,  &ceva  sentire,  specialmente  dopo  le  più  recenti  ag- 
gregazioni di  territorii,  l' opportunità  di  rendere  generale  in  questi 
'stati  il  sistema  metrico  decimale  francese.  Quindi  fu  nominata  una 
commissione  presieduta,  dal  cav.  Marianini  perchè  studiasse  la  fac- 
cenda ,  e  procurasse  i  tipi  o  campioni  d'  ogni  peso  e  d' ogni  misura 
di  Parigi.  Ed  in  effetto  se  n'  ebbe  un'  assai  ricca  collezione  lodaUssima 
per  isquisitezza  di  lavoro,  e  quale  doveva  per  appunto  riuscire  es- 
sendo stata  fiJ>briQata  sotto  la  sorveglianza  del  celebre  Biot. 

4«  Molte  seno  altresì  le  cure  che  il  governo  si  prende  in  ordine 
all'  educazione  ed  istruzione  della  gioventù.  Esami  e  controesami  ri- 
gorosi assai  inducono  nella  scolaresca  il  bisogno  di  molto  studiare, 
e  di  attendere  alle  ledoni.  Una  disposizione  del  Ministero  dell' Intera 
Serie  II,  voi  IX.  31 
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no  celta  qoale  si  firoIbls^Mdìotimi  l  ghioehi  Ella  scolareseane*  hio- 
:gfal  pobbhci  'toa'toiio  qaoldie  aMso  die  si  era  ttitrodatto.  Del  resto 
non  TI  fu  inai  8ool(nres(!a  ^\x  «tranquilla  di  quella  "dhe  frequenta  pre* 
sentamente  iaH.  UtttversUàdl  Modena,  sébt»ene  presso  a  500  'scolari 
<v4  si  Iro^rluo  raccolti. 

Né  mano  delle  «scleiiBe  «sono  curate  le  arti  bette.  Per  non  ^éHfre  della 
tiuova  scuoiateoHoo  pratica  di  arrdiHettttra  ed  ornato  erètta  in  Mas- 
sa dtieale  e  delle  commisslotil'ctie  veugono  "éate  dal  sovrano  a  quali* 
-f^  nostro  piò  segnalato  artista ,  basta  a  mostrare  qtianto  stiano  a 
^nore  a  Francesco  V  ie  b^te  'arti  l' erezione  di  un  magnifteo  e  vera» 
mente  prfcndpeseo  edificio  ad  «iso  di  pubblica  galleria.  Una  bellissima 
aila*e  molte  camere  c^e  la  drcendano  conteag«rao  una  *ragguarde- 
irote  racooHa  41  quadri/ Ai9i  1  quali  s' ammirano  c^perein^fgnl  de'  gran^ 
^i  maestri  del T arte  spedalraente  delle  scuole  modenese,  'ferrarese  e 
lM>lognese.  Di  Guido,  del  Guerdno,  de'Dossl,  di  Niccolò  dell'  M^ate, 
di ^Ben venuto  Tisi  da  Garofano  vi  sono  cose  stupende;  né  mancano 
vipere  del  Francia,  di  flaffiiello,  di  Tiziano,  del  Ck>rregglo.  Nel  piano 
sottoposto  ad  essa  Galleria  "t'è  una  grarrdlsMma  sala  destinata  a  rU 
oevere  la  celebre  Armeria  del  Cattalo  ed  fi  ìtuseo  delle  statue. 

Jfa  ritornando  airistruÉlone  «d  educazione  della  gioventt'i  nella 
scienze,  non  posso  tacere  comedatre  anni  siasi  Istlttiltolrnllodena  un 
convitto  denominato  R.  Accattemfta 'Militare  Estense.  Quivi  giovani  di 
^gnì  ordine  civile,  sottoposti  a  rigorosa  disciplina  Trillltare,  sono  edu- 
cati ed  istrutti  In  fìnguee  -scienze  cTtelle  arti  cavalleresche  per  for- 
marne cosi  Imonl  impiegati  civili ,  ed  uflUdall  mlHtarl.  Un  altro  con- 
i*itu»  è  stato  ora  erètto  In  Reggio  nel  quale  l  giovani  alunni  appren- 
4lenMino  4e  legi^  e  4e  'maAentttiéhe  e  ne  potranno  uscire  iineglatl  (ti 
grado  accademlce. 

6.  Un  grandioso  stritìllimento  di  carcere  ^penitenziario,  sotto  no- 
me di  Cam  difùrza^  è  di  già  fondato  In  una  villa  suburbana ,  dove 
qualche  centinaio  di  prigionieri  e  di  discoli,  sotto  severe  ma  regolata 
^^ipline,  vengono  ammaestrati  ed  abltoati  a  varie  ed  utili  manUkt' 
ture.  Un  slmile  e  pure  magnìfico  slatoflimento  "Si  va  preparando  in 
altra  villa  per  accogliervi  le  giovani  pericolanti,  -e  condurle  al  bene 
sotto  la  guida  delle  Suore  del  Buon  Pastore. 

6.  Anche  questi  stati  sentirono  nello  scorso  anno,  se  non  la  man» 
canza,  Il  caro  de'  viveri-,  ma  la  carità  de' privarti  e  le  cure  del  Governo 
resero  men  grave  pei  poveri  quePla  pubbHca  calamità*  Il  Duca  tio*- 
minò  una  commissione  'centrale  di  beneficenza  per  gli  stati  estimsl 
affidandone  la  presidenza  al  Gonsiglier  di  Stato  Gonte  Claudio  Bentl- 
voglio  ^  da  questa  dipendevano  cinque  commissioni  ^rovìwrtaft  no» 
minarle  pur  esse  dui  sovrano  e  che  avevano  sé^to  di  sé  tatitie  uottonfls- 
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slonl  comunali  quante  erano  le  Comuni  della  rispettiva  Provincia. 
In  ogni  Parrocchia  eravi  una  Deputazione  parrocchiale  presièduta  dal 
Parroco ,  che  dipendeva  dalla  rispettiva  commissione  comunale.  Or- 
ganizzato cosi  uno  straordinario*  dicastero  di  beneficenza,  si  aprirono 
in  ogni  parte  collette  in  fòvore  de' poveri;  e  seguendo  l'esempio  del 
Sovrano,  nacque  una  nobile  gara  fra  i  sudditi  per  concorrere  ad  opera 
tanto  benefica.  Le  commissioni  di  beneficenza  non  distribuivano  sus- 
sidi! in  dfti¥U^o^  ma.beaiì  in.miiifistre  cotte  nelle  ciUà,ja4ìnioiBestr& 
ci'ude  neU«-  ca«n>ag»a  ad  u»  prezzo  por  mMà  inAnonaa»  quello^di 
costo.  Cento  tj*ent'  un  mila.e.i22.po,veri  fruirono,  fina  al  raficoiUo  di 
qi^ste  pubbliche  benefioame,  e  molii  di  essi  tj?ovarooo  anche  un  rL- 
paro  al  rigori  della  sIa^do  rifugiandoisi  in  pubblici.,  acaidatoi  o  tann* 
poraaea  cem  di.  la^oco  cbe-  k.  carità  del  Principe  avava  &tto  istituine^ 
in.agni  Capo  luogo  di  Comune. 

In  quasUà  fnattempo  la. società  dlS.  Vincenzo  de'  Paoli,  istituita  in^ 
Modena  neli'  Ottobre  del  18^1,  raddoppiava  i  suoi,  sfiojnù.  Più  di  di&r 
giunto  fiimiiykie' im  citrraj^vaoaseitimMiaiesocoorso^  iA,g^iaache  le  crlr 
tiicbe  oongiutnture  feoero>cJie  questa  utile  società  iiicevease  un  magf 
giore  inno^meuto^  Preseotemente  essa  si  €Offlii)iQAa  di  due.caufece«<ur 
ì^  Ifodana  presiedute  da.  un.  consiglio  parUoolaRe^Q  delle  confiftreiue 
rurali  di  Bavartno,  Nonantola  e  Campogulliano. 

£  nota  la.bellissinMi  istitu£iooe:  di  un  Monte  annonario  perpetua 
ideala  e  felicemente  attuata  dallat  gloriosa. memoria  di  Francesco  IV. 
Esso  riuscì  di  non  poca  utilità  soauninistrando  i  grani  a  modico^ 
prezzo»  alie  cpmmiii«ionl  di  beae&cenza^  neUo  scorso  anno.  Ed  oca 
£ra«Geeico  V  i'  ha  con.  maggior  ampiezze^  picosiituiio^  separandone- 
l'amBiiiMstRattone  dal  ministero  dell'  intejrne.  ed  eAdandola  ad  uoa^ 
apnuni^ioae  presieduta  dai  suddetto  CpoteBeativoglio. 

7.  Siccoffli»^  la  seof  sa  annata  mostrò  la-oajntà  de' modenesi^  coaVaon 
jnena  segnaMa  appaRva  ia  loro  pietà. in.  questi  ultimi  temici,  slftioolr 
l'accorrere  ìa  numero  grandissimo  al  Giubileo^  siaael  fitateggiafie  la 
definizk>ne  deil!  immacolata  Concezione» 

li  tacribile.fiUgello  del  colera  ha  fiitto  qualche  strage.  aeUe  pxovia* 
ee  oltrappeoniee»,  ma  niuacaso  abbiamo  a  deplorare  in  Modena  ;  U 
che  dai  modenesi  viene  attribuito,  ad  una  special  graziadlS.  Geuìaiar 
no»  ohe  ne.ll  preàep vò  anche  nel  1836.  Molte  offidrte  sLsono.raecolle 
ip  diverse  parti  dello  Stato  pen  soccorrere  qpelleipoverefamigUeebe 
baoiio  so£Barto  maggior  danno  da,  questo,  morbo  fiitàie. 

11  raccolto  dello  scorsoi  anno  non  è  stato,  abbondaate;  ma  i  possir 
denti  haano  ritratto  molto  danaro  dalla,  vendita  del  vino  aU'estero/e 
ai  trovano  cosi  in  grado  di  somministrare  abboadanAe  lavoro  agii  o^^ 
xai  di  campagna,  e  di  rendere  con  ciò  men  grave  a  questi  l'alto  preiao^ 
la  cui  sLmaateegoiK^  i  eereaii. 
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II. 

COSE  STRANIERE. 

Spagna.  1.  Nuovo  ministro  delle  finanze  e  prosperità  del  tesoro  —  i.  Le  Cortes 
e  la  Spagna  —  3.  Morte  del  Card.  Arciv.  di  Siviglia. 

1. 1  ministri  della  finanza  si  succedono  in  Ispagna  l'uno  dopo  l' aU 
tro  con  celerità  prodigiosa.  Appena  uscito  dal  ministero  il  GoUado  ed 
entratovi  il  Sevlllano,  ecco  che  ne  esce  il  Sevillano  e  vi  entra  il  Madoz, 
surrogato  nel  carico  di  presidente  delia  camera  dal  generale  In&nte, 
che  ne  era  prima  vicepresidente.  Non  è  del  resto  difficile  lo  spiegare 
questo  fenomeno,  quando  si  sa  che  mentre  i  creditori  del  tesoro  si 
accalcano  alle  sue  porte  per  riscuotere  i  loro  areri,  il  ministro  della 
finanza  è  costretto  di  mandare  il  governatore  civile  di  Madrid  a  racco- 
gliere quel  poco  di  danaro  che  può  trovare  nei  botteghini  dei  vendi- 
tori di  sale  e  tabacco,  per  avere  di  che  s&mare  i  poveri  dello  spedale. 
Il  che  accadde  propriamente  il  giorno  18  di  Gennaio  (secondo  che 
narra  un  corrispondente  del  giornale  dei  Dibattimenti)^  nel  qual  di 
non  vi  avea  nel  tesoro  che  416  reali  cioè  venti  scudi ,  o  in  quel  tor- 
no. Né  pare  che  le  casse  abbiano  ad  empirsi  sì  tosto  :  giacché  fino» 
Ta  i  legislatori  novelli,'  destinati  dalla  rivoluzione  spagnuola  a  rad- 
drizzar tutti  i  torti  e  a  togliere  tutti  gli  abusi ,  non  votarono  altra 
efficace  legge  finanziaria  che  l'abolizione  deir  imposta,  s\  sovente 
citata ,  sopra  la  consumazione.  Invano  i  legislatori  abolirono  sola- 
mente la  parte  di  tassa  che  toccava  al  governo,  lasciando  intatta  Tal- 
Ira  che  toccava  ai  comuni^  quelli  che  doveano  pagare  credettero 
meglio  di  non  pagar  nulla,  né  finora  furono  potuti  smuovere  da 
questo  proponimento.  Giacché  quella  medesima  rivoluzione  spa- 
gnuola/ tanto  lodata  dal  moderatissimo  Cimento  e  dalla  mazzinia- 
Dissima  Voce  della  libertà ,  non  contenta  di  vuotare  le  casse  delio 
stato ,  seppe  ancora  tanto  ben  fere  che  disfece  l' esercito ,  togllen* 
do  cosi  al  governo  insieme  coi  danari  che  aveva  anche  il  mezzo  di 
averne  degli  altri.  Ciò  nonostante  moderati  e  mazziniani  saranno 
sempre  d' accordo  nel  l'aspettare^  come  per  istinto,  dalla  rivoluzio- 
ne, spagnuola  siccome  da  qualunque  altra  la  cessazione  di  tutti  i 
mali,  e  la  nascita  di  tutte  le  prosperità.  Vero  e  che  se  nelle  rivolu- 
zioni non  ci  guadagna  il  pubblico,  non  mancano  sovente  di  guada- 
gnarvi molti  privati.  11  che  può  spiegare  fino  a  un  certo  punto  per- 
chè le  finanze  si  trovino  sempre  saccheggiate  dopo  le  rivoluzioni,  e 
perché  ciò  nonostante  si  trovino  tanti  giornalisti  che  aspettano  ogni 
bene  dalle  rivoluzioni.  Checché  sia  di  questo,  certo  é  cheti  Sevillano, 
dopo  approvata  la  legge  di  abolizione  (che  disapprovata  jdal  Gollado 
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fu  cagione  delia  sua  uscita  dai  ministero)  dovette  battere  le  pedate 
del  suo  predecessore  appena  che,  aperto  dallo  stato  un  Imprestito,  non 
Si  trovò  chi  volesse  dare  altro  danaro  che  i  boni  del  tesoro  già  sca* 
duti  e  non  ancora  pagati.  I  giornali  ci  aveano  detto  in  sulle  prime 
che  l' imprestito  era  assicurato  dalla  sottoscrizione  di  tutti  i  banchie* 
ri  della  capitale,  poi  dissero  che  il  Sevillano  intendeva  offerire  le  sue 
proprietà  in  guarentigia  dell' imprestitb;  ma,  diecchè  sia  del  sup* 
posto  amor  patrio  dei  banchieri  e  del  Seviliano,  il  flutto  si  fu  che 
il  ministro  non  potè  raggranellare  che  3  milioni  di  reali^  ossia  750 
mila  franchi  pagati  dalla  banca  di  Baroellona  a  condizioni  ben  lucrose 
per  lei  e  gravissime  pel  governo.  Il  quale,  se  volle  over  quel  poco  di 
danaro,  dovette  cedere  alla  banca  come  pegno  di  pagamento  il  bel 
palazzo  di  commercio  dì  gmì  egli  i  proprietario  in  Barcellona.  Alla 
vista  di  tanto  bisogno  dall'un  lato  e  di  tanta  sfiducia  dairaltro,  IL  Se- 
villano  prese»  per  cosi  dire,  la  fuga  dal  ministero  »  lasciando  il  vuoto 
suo  portafoglio  al  sig.  Madoz,  il  quale  già  le  conoeoere  i  suoi  disegni 
finanziari!  ed  il  suo  semio  governativo,  con  queste  parole  dette  nelle 
«amere  il  dì  quattro  di  Febbraio.  <c  Signori  il  male  è  grande,  e  il  te- 
soro è  vuoto.  Finora  si  è  detto  che  iprofjressisti  non  sanno  governa- 
re :  io  vi  dimostrerò  il  cohtrarlo,  Esaminm»  attentamente  il  disegno 
di  legge  preparato  dal  sig.  Gollado  sopra  la  vendita  dei  beni  comu^ 
nali^  quanto  ai  beni  del  clero,  essi  saranno  venduti  immediatamente 
senza  domandare  licenza  a  nessuno  ».  Certe  cose  però  non  bisogna 
crederle  neanco  pbssibiU  prima  di  averle  viste  del  tutto  compiute. 

2.  Non  solo  le  province  si  ribellano  agli  esattori  delle  imposte , 
ma  quasi  ogni  giorno  reca  notiue  di  altre  sollevazioni  sorte,  non  tan- 
to per  ragioni  politiche,  quanto  perchè  la  forza  pare  affatto  mancare 
al  governo  per  proteggere  i  pacifici  cittadini  contro  l' audacia  dei  la- 
dri e  di  simili  perturbatori  dell'  ordine  e  della  quiete.  Né  si  ha  pun- 
to fiducia  nelle  cortes,  le  quali  perdettero  ormai  ogni  credito,  secon- 
do che  ce  ne  avverte  il  giornale  de'  Débats  che  non  pecca  di  troppo 
mal  umore  contro  ogni  ragione  di  camera.  Sono  ire  mesi ,  egli  dice 
in  un  recente  articolo,  che  le  cortes  costituenti  sono  raccolte ,  e  non 
solo  esse  non  seppero  portar  rimedio  allo  stato  deplorabile  In  che 
la  rivoluzione  pose  la  Spagna,  ma  il  paese  va  peggio  di  prima ,  e  le 
speranze  che  si  avevano  sono  svanite.  L'assemblea  nazionale  promise 
di  rigenerare  il  regno:  ma  come  ha  ella  mantenuta  la  sua  promessa  ? 
Conviene  ben  dirlo:  la  monarchia  è  vacillante,  T amministrazione 
pubblica  è  sciolta,  l'^eserclto  non  è  che  un  vano  simulacro,  le  Impo- 
ste sono  soppresse,  il  tesoro  è  vuoto.  Così  il  giornale  dei  Débais. 
Il  quale  potrebbe  anche  aggiungere  che  se  il  tesoro  è  vuoto  sono 
però  molto  probabilmente  piene  le  borse  di  coloro  che  danno  segre- 
ti sussidii  al  popolaccio,  perchè  si  tenga  preparato  ad  ogni  bisogno  :  se 
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l'eseit^lo  è  sciolto,  le  armi  sono  p«rò  nelle  «Animella  guardia  nazio- 
nale, che  a  tempo  e  luo^o  svprà  nraoversl  ^r  legHere  quel  podii 
«tasi  che  potessero  «neor  rimanere  dopo  una  ripulita  sì  generale  : 
ae  r  assemblea  non  fece  leggi,  i  giornalisti  ftoero  però  4ei  begH  arU> 
eoli ,  industria  necessaria  non  solo  ai  tipografi,  ma  moHo  più  ai  po- 
poli in  nnirersale  ai  quali  è  eridenle  che  n»lla  dee  Importare  del 
resto ,  purché  non  sia-  Tletato  a  qualche  doaina  di  giornalisti  di  fior 
progredire  la  ciriltà  europea,  coli'  uso  ck'  essi  sanno  ùan  della  A- 
berta  della  stampa. 

Benché,  vialendo  render 'ghisttela  a  ciascuno  ^  convlena  confessare 
che  le  cofftes  «dlrou»  già  nella  sedvta  dei  13  Gennaro  la  lettom 
ddla  proposta  c^  eostituaione  fondamentale  del  paese.  Le  prime  pa- 
role di  essa  didiiarano  e  tutti  i  poteri  pubblici  esumare  dalla  nazio- 
ne nella  quale  risiade  esseuiaimenle  la  sovranità ,  ed  a  oi^  spetta 
esdusiyamente  il  diritto  di  stabilire  le  leggi  fondamentaM^  «  e  le  ulti^ 
me  assicurano  «  «chie  le  leggi  daranno^  le  guarentigie  più  eflkaci  per 
inqpedire  gli  attentati  contro  la  sicurezza  individuale  degli  spagnue- 
IL  »  Ma  non  accado  fiur  ora  conoscere  la  proposta  per  Intiero,  polche 
essa  dovrà  esseve  discussa  largaavente  nelle  sedule  che  seguiranno , 
se  pure  la  nngiewt,  nella  quale  risiede  éSwmzUdmefUe  la  sovranità, 
crederà  dover  laactaro  air  assembtea  l'agio  necessario  <fi  votare  una 
si  lunga  e  aaaiagewle  proposta  di  legge. 

3.  Là  Chiesa  di  Spagna  perdette  poco  &  uno  de'  suol  più  belli  or- 
namenti nel  Cardinale  Giuseppe  Rorao  y  G«nbao  Arcivescovo  di  Si- 
viglia. Nacque  nei  1779  nella  diocesi  di  Toledo,  e  Ai  creato  cardinale 
U  30  Settembre  del  1850, 

Olakda  (  Nostra  corrispondenza),  i.  Cose  politiche  —  2.  Cose  religiose  —  3. 
Sutitlica. 

1.  La  camera  oonchluse  la  sua  prima  sessione,  ed  il  bilancio  fa  vo- 
lato. Nelle  prime  tornate  vi  furono  lotte  accanile  fra  i  ministeriali  ed 
i  liberali.  Nel  non  fumoso  mal  lestimonii  di  diliattimenti  si  calctt, 
avvezzi  come  siamo  «.  seduite  molto  tranquille.  Ma  questa  volta  i  dar 
mori  e  le  invettive,  e  quelle  che  si  chiamano  persmtUitìt,  ossian  saiw 
casmi  ed  andie  insulti  diretti  alle  persone,  si  fecero  udire  molto  so^ 
nome.  Era  efainro  che  i  Uberali  si  credevano  ormai  abbaatanea  In 
fiMxe  per  poter  superare  i  loro  aweisarli  che  li  aveano  soppiantati 
per  mezzo  di  quell'arte  guerresca  conosciuta  tra  noi  sotto  il  noaw  cft 
t€mm§zime  di  Aprile  (all'  occasione  delle  dispute  sopra  la  ^^rareiila 
eodesiasUea}.  Ma  i  liberali  ebbero  troppa  folta.  Tra  due  anni  Ibrse^ 
aecondo  dm  lo  credo,  potranno  «vere  miglior  giuoco.  I  cattolici  sem* 
l^rano  intendere  che  i  cambiamenti  dà,  mboislero  non  prodnrrebbeeo 
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che  confusione  ed  impaccio  maggiore  :  glarohèi  Itterali  non  sono 
ancora  in  numero  sufficiente  per  ottenere  la  maggtaranza.  Tutti  i 
ministri  rimasero  dunque  al  governo  ecoeCto  -quello  della  marina  ,  Il 
sig.  Enslie,  la  cui  caduta  deesi  agli  stessi  ministeriali ,  ignorandosi 
però  la  ragione  di  questo  cambiamento^  11  l>ilandodi  tutti  i  ministri, 
benché  più  carico  di  quello  degli  anni  passati/ fu  nondimeno  votato 
senza  mutazioni  di  momento.  La  legge  sopra  T  insegnamento  non  fa 
ancora  discùssa;  e  qui  finiscono  tutte  le  nostre  notizie  poliMélw ,  es-* 
sendo  raro  assai  che  tra  noi  accada  cosa  rilevante.  . 

2.  11  giubileo  fu  molto  fruttuoso.  I  nostri  Vescovi  aveano  racco- 
mandato ai  parrodii  di  provvedere  in  tate  occasione  i  loro  fedeli  dì 
confessori  straordhiarii.  Il  che  diede  luogo  per  ogni  dove  ffd  eser> 
cidi  o  funzioni  che*  poterono  quasi  paragonarsi  a  missioni,  dalle  qua» 
li  provenne  grandissimo  vantaggio  spirituale.  Il  clero  tanto  secola- 
re quanto  regolare  fu  infaticabile.  Amsterdam,  La  Haye,  Utrecht , 
6ois-te-Duc  e  le  terre  prinpipall  furono  evangelizzate ,  accordandosi 
tutti  i  missionarii  nel  rassicurare  che  il  frutto  fu  straordinario.  I  pro- 
testanti furono  tranquiilissimi.  Se  ne  vedono  anzi  qua  e  colà  di  quel- 
li che  assistono  alle  nostre  funzioni  sacre ,  il  die  fa  loro  gran  bene. 
E  so  che  in  Utrecht  tin  protestante  piangeva  a  calde  lagrime  udendo 
predicare  sul  pulpito  sì  liberamente  e  divotamente  la  divinità  di 
N.  S.  Gesù  Cristo.  Quando  poi  giunse  tra  noi  la  novella  della  defini- 
zione dell'  Immacolata  la  gioi^  fu  immensa.  Si  attende  la  promulga- 
zione della  Bolla  per  festeggiare  il  grande  avvenimento  sì  caro  a  tut- 
ti i  cattoliiH ,  e  sì  glorioso  pel  ponteficaAo  del  nostro  Santo  Padre 
Pio  IX. 

3.  Ora  vi  darò  alcuni  dati  statistici. 

Nel  18fir4  le  vsrie  diocesi  di  Olanda  av«ano  il  seg^jiesite  numero  di 
parrocchie  ufficialmente  riconosciute.  L' Arclv.  di  Utrecht  236 ,  il 
Vesc.  di  Haarlem  198,  di  Bois-J&-Duc  22^2,  di  fìreda  77,  di  Ruremond 
178.  Totale  911  parrocchie. 

Il  numero  dei  preti  in  attività  è  di  371  per  la  diocesi  di  Utrecht,  di 
333  per  quella  di  Haarlem,  di  431  per  quella  di  Bois-le-Duc,  di  15S 
per  quella  di  Breda,  e  di  358  per  quelLa^di  Ruremond.  Totale  1648 
preti,  ai  quali  conviene  aggiungerne  86  che  per  varie  ragioni  d'infer- 
mità, di  vecchiezza  ecc.  sono  fuori  di  servizio,  e  quelli  che  vivono  in 
istituti  privati,  il  cui  numero  non  è  noto. 

Sopra  il  bilancio  del  1855  sono  iscritte  le  seguenti  «pese  pel  evito 
cattolico.  Per  l'Arcivescovo  2,500  Aorini  dé'Paesi  Baiai,  per  ogni  Vo* 
acovo  altrettanti;  800  per  un  vicario  generale,  S,  000  pnr  S  spreta* 
rU^  e  5,322  per  ispese  di  ufficio.  Totale  20, 622, 

Quanto  ai  senakiani  vi  hanno  SOO  fior,  per  un  professore,  6M)  per 
4»  «  400  per  U  ;  1200  fior,  per  borse  gratuite.  In  tulfto  9é00  fleortiri^ 
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Per  868  curati  o  rettori  fior.  357, 293, 11,  per  548  vicarii  ecc.  fior, 
84,  421,  22,  totale  fior.  441,  714,  33.  Pe'  cappellani  delle  carceri 
3,  357  fior. ,  per  86  sacerdoti  emeriti  37, 276.  Rimangono  i  sussidli 
per  le  chiese  ecc. 

Eccovi  poi  un  quadro  comparativo. 


iV.  M 

N.  delle 
anime 

Sussidii 
dello 
Stato 

Per  ogni 
ministro 

Per  ogni 
capo 

pngati 

t 

fior. 

fior. 

fior. 

Cauolica  romana.  1388 

1,166356 

419,437 

302,19  e. 

0,36  e 

Riformata  ....  ìéU 

1,677,585 

1,245,211 

868,35 

0,74 

Evangelica  Luter.      58 

53,660 

40,590 

699,83 

0,75 

Lutei',  ristabilita.        7 

8,877 

4,200 

600,00 

0,47 

Anabattista    ...      30 

38,575 

16,600 

533,33 

0.43 

Rimostrante  ...       25 

4,909 

22,400 

896,00 

4,56.  5S 

Totale  dei  protest.  1554 

1,783,606 

1,329,001 

med.  855,21.5 

med.0,74. 5 

Giansenistica.  .  .      18 

5,668 

6,400 

«    355,55 

«     1,13 

Giudaica 15 

58,626 

9,825 

«    655,00 

«     0,17 

Totale.  .  .  .  2975    3,014,156    1,764,664        «    593,16  «     0,58 

iV.  B,  n  N.o  dei  cattolici  al  1  Genn.  1853  era  legale  1,196,672  reale  1,213,346 

dei  giudei «  59,365    «  60,192 

non  cattolici «      1,868,432    <r     1,894,468 

Aggiungete  €47  anglicani,  295  frammassoni,  4  quaqueri,  39- greci,  1 
armeno,  40,508  separatisti  e  1429  di  culto  incognito;  totale  42,723,  ed 
avrete  un  totale  per  l'anno  1850  !<>  di  gennaio,  di  3,056,879  abitan- 
ti. —  L'anno  1852  il  numero  legale  di  abitanti  era  3,073,173,  il  rea- 
le 3,119,160.  —  L'anno  1853  il  legale  era  3,124,409,  il  reale  3,168,006. 
Tutti  questi  dati  statistici  sono  ricavati  da  un  libro  cbe  può  fare 
autorità. 

Belgio  (Pfoetra  corrispondenza)»  1.  Anniversario  della  nascita  del  re  —  2.  Carne* 
re  lodative  —  3.  Viaggio  del  Buca  e  della  Duchessa  di  Brabante  -•  4.  I 
Vescovi  del  Belgio  e  carità  cattolica. 

1.  U  giorno  16  di  Dicembre  del  1854,  sessantesimoquarto  anniver- 
sario della  nascita  del  nostro  amatissimo  re  Leopoldo,  si  cantò  un 
solenne  Te  Deum  nella  chiesa  collegiale  di  S.  Gudula  in  Brusselle 
a  cui  assistettero  le  AÀ.  RK.  del  Conte  di  Fiandra  e  della  Principessa 
Carlotta.  La  stessa  solennità  ebbe  luogo  nella  domenica  seguente 
in  tutte  le  chiese  del  Belgio.  Nell'intero  regno  poi  questo  lieto  gior- 
no fa  festeggiato  da  musiche,  da  banchetti  e  da  ogni  ragione  di  segni 
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esteriori  di  qaella  gioia  che  suole  sempre  ayere  il  popolo  belga  ogni 
qual  volta  ha  occasione  di  dimostrare  il  suo  affetto  al  proprio  monarca . 

2.  Il  7  Novembre  il  Re  aperse  ìm  sessione  delle  Camere  legislati- 
ve, siccome  vi  dissi  nella  mia  precedente.  Noii  sarà  male  che  io  ri>* 
porti  qui  alcuni  tratti  del  discorso  reale.  Quanto  alla  guerra  d'Orien- 
te: ((  nella  congiuntura  di  una  guerra,  egli  diceva,  che  affligge  una  parte 
dell'  Europa,  il  Belgio  sente  più  vivamente  che  mai  il  pregio  di  una 
neutralità  avvalorata  dalla  fiducia  e  dalla  simpatia  di  tutti  i  go- 
verni. Essi  continuano  in  fotti  a  darci  prove  di  loro  stima  e  di  loro 
aiofezione.  »  E  parlando  dello  stato  interno  del  paese  «  benedicendo, 
soggiungeva,  la  Provvidenza  che  ci  concesse  una  buona  raoèolta,  non  è 
a  negare  che  gli  avvenimenti  pubblici  fecero  crescere  II  prezzo  di 
tutte  le  derrate.  Il  mio  governo  vi  proporrà  l  mezzi  che  egli  crede 
acconci  a  migliorare  le  sorti  del  paese,  e  spero  che  11  soccorso  de' la- 
vori, e  la  sollecitudine  dei  più  ricchi  giungeranno  a  sollevare  la 
miseria  dell'  eccellente  popolo  che  vive  dei  lavoro  di  sue  mani.  »  B 
dopo  parlato  dell'  esercito  e  della  guardia  civica  «  unite  col  medesi- 
mo vincolo  deir  amore  dell'  ordine  e  dell'  Indipendenza  nazionale^  » 
il  re  finiva  il  suo  discorso  dicendo:  «  Questa  indipendenza,  o signori, 
sì  è  rassodata ,  e  noi  possiamo  volgere  l  nostri  sguardi  all'  avvenire 
senza  timore.  Ciò  non  ostante  chi  governa  è  sempre  In  mezzo  a  diffi- 
coltà inevitabili ,  e  ve  ne  sono  di  molto  speciali  nelle  congiunture 
presenti.  Voi  ne  terrete  conto,  o  signori:  Il  vostro  amore  per  la  pa- 
tria me  ne  rende  sicuro,  e  perciò  io  chiedo  con  fiducia  il  vostro  aiu- 
to amichevole  ed  efficace  pel  mio  governo.  » 

La  camera  dei  rappresentanti  nella  tornata  dei  25  novembre  ac- 
cettò con  80  voci  contro  11  lapn^>08ta  d'Indirizzo  in  risposta  al 
discorso  del  trono,  dopo  aver  respinto  con  80  ed  un  voto,  contro  12 
'Contrarii  e  cinque  che  si  astennero,  l'emendamento  del  slg.  Frère  che 
voleva  biasimare  II  voto  del  19  Febbraio  1854,  col  quale  la  camera, 
ammettendo  l'ordine  del  giorno  proposto  dal  slg.  (hj,  aveva  Implici- 
tamente approvato  l'operato  dal  governo  nelle  sue  pratiche  col  Ve- 
scovi, e  la  clausula  deNa.  convenzione  conchiusa  a  proposito  disH' In- 
segnamento religioso  neir  ateneo  di  Anversa.  Slmile  esito  si  ottenne 
al  Senato.  Questo  voto  può  essere  considerato  come  il  barometro 
dello  stato  dei  partiti  nel  Belgio.  È  dunque  evidente  che  gli  amanti 
del  disordine  e  dell'  opposizione  sistematica  si  riducono  fra  noi  a  un 
molto  piccolo  numero. 

a.  Il  duca  e  la  duchessa  del  Brabante  lasciarono  Brusselle  il  14  Nov. 
movendo  alla  volta  d'Italia.  Essi  viaggiano  incogniti  sotto  il  nome  di 
Visconte  e  Viscontessa  d' Ardenne ,  nome  di  una  terra  appartenente 
in  proprio  al  Re  Leopoldo.  Molte  voci  si  erano  sparse  sopra  lo  sMo 
della  salute  del  giovine  duca.  Ma  noi  sentiamo  ora  eh'  egli  stia  me* 


Digitized  by 


Googl( 


4Q0 

fUo ,  età  9pn»  che  Ift  ^iagi^ot  paddoppltrà  le  sue  ibrze  inMiollte 
fene  dalle  hMigW-KRrate  ^iii^^n»'  Mki  Certe,  li  MDIe.  Il'  li»- 
eaie  I*  éndbemm  fimsem  «^  ¥4ema  Tcnefìd»  da  Titato-,  e  sncnfiiFO- 
■o  al  palano  ioipemle,  d#T'  evase  stati  leee  preparati  f|li  alloggi. 

4.  L'ein^  reT.  dsl  €uìd.  Aralr.di  Malìfics  ritoniàdi  9k>mm  irila>  sn 
«de  U  d\  SO  IfoTembre.  Moiib.  DehcaseUe  ritomò  a  Naraer  il  2&  ; 
moDS.  ialris  Vescovo  di  Tovroai-,  e  aaoBB.  Malou  Tescovo  di  Bnugas 
aano  aspettali  nelle  loro  diocesi  nel  primi  giorni  di  Geiuiale.  ìlem. 
éi  lionipellier  Veseovo  di  IilegI  segue  me  evaogeUazare  la  sua  dietjssi 
oen  selo  éi  ardeBiemissioDario^  egli  predice  pel  glabUee  eeUa  okkea 
di  Su  Giaaonio  a*  Llegi^  ed  il  giorno  del  S.  "Natale  predicò  nella  caMe^ 
drale  In  fiivofe- dell'egregia  opera  dei  Fratelli  della  dottrina  nristisna. 

ÌM  società  di  S.  Vincenao  da'  PaoH  organino  uaa  distrAtnlone  di 
minestre  ai  povcori,  che  si  &  più  Tohe  la  sattioMina  in  aioM  quartieri 
éelle  vaile  dttà.  Gii  oblerai  e  l  poverelli  pessstie  cosi  aver  co»  fiidillà 
di  che  vivere-  sanamente  ed  ^dibondantemente.  SI  spera  che  la  ben»- 
merita  seeleià  potrà  aumeatare  il  na«iero  di  sue  elemosine  eolPaiu* 
lo  di  quei  molti  die'sono  eeoltatl  a  prendere  &A  bmotU  di  un  litro  al 
preazo  di  10  eeoteslkni  Tono.  Le  autorità  comunali  mentano  peri- 
mente  i  più  graudi  elogi  pe'soeoorsi'Ciie  soanministranoiDabiiendaii^ 
za  alle  pevere  famiglie. 

Guerra  d'Oriente.  I.  Eupatoria  —  2.  Caduta  del  ministero  inglese  —  3.  Pr«^ 
tiche  diplomatiche. 

1 .  Eopaloria  è  ora  il  luef^v  Intorno  a  cui  M  fsnnopiù  spceialmente  i 
preparativi  dagli  alleati  e  le  coaghietttire  dai  giornalisti.  L'andata  di 
Omer  a  Sebastopoli,  il  prooto  ritome  di  kii  a  Vama  per  sopvawe* 
gliare  air  hnbareo  de'  suoi  Tuvchi  ^  I'  arrivo  ad  Eupatoria  di  circa  14^ 
mila  diqnesu»  lefortifioaEfoni  latte  attornio  a  questa  dttà  dagl'  Inge- 
gneri alleati ,  le  specie  d'assedio  con  cui  la  circondano  i  russl^  e 
gli  sferzi  contlouiieon  cui  questi  aeoorratto  da^dessa  per  opporsi  alf 
la  minaoeia  «he  par  loro  venire  sopra  da  queHa  «Htà  ftmno  crcdese 
verunente  che  gli  alleati  abbiano  stid>iHto  die  da  Bupatoria  deliba 
spedalaaente  prendere  le  mosee  la  nuova^campagnai della  fulttra.prfe 
mavMa.  Una  grande  operazione  (ft  gumra  si  va  dunque-  preparando^ 
al  dire  dei  fogH,  dappoiché  si  è  voluto  che  un  esercito  turao  soMe 
il  comando  di  Omer  si  stabilisse  in  Eupatoria.  Ma  insieme  egli  pae 
eerlD  die  questo  non  sia  altro  che  «n  novello  tentativo,  dopo  quelli 
ebe  mancarono  finora,  per  riuadre  ad  ottenere  qualche  vantai^  In 
Oriana;  giaochè  oenfevmasl  dò  che  già  altre  volle  dicemmo,  fate  cseè 
Sebastopoli,  lungi  dell'aver  patito  dall'ussero,  è  anal  ora  meétoplù 
forte  epiù  sieaim  di  prima.  11  die  fiicradcaredòdie  dei  resto  assif»^ 
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rana  sempre  plù^i  glornaUebe,  mvece  di  tentare  ub  «srito  mitoì^im* 
llsstoo,  i  generali  alleati  abbiano  in  aatoodi  «iK>vere>eo0tre  l'eaei^ 
cilanisso  ^soonfimseria,  e  rane  odsI  le  cotmieaiioai  In  SelMiBlie^ 
p«li  e  i  80Qcor»l  ebe  le  v«ngMO  ora  di  fuori  »  im»artnolttre  eon  mà^ 
gliore  aperanfia  di  buon  saocesso  i'  assedio  di  Sebaekipoli. 

Ne  ad  ai|ro8i  liducooo  le  notizie  di  ebe  aon  i^eni  i  i>gU -sopra  i 
fiàtti  della  Crimea,  glaeehè  non  paiono  pimtoioeritarenieiBtoneapo» 
eiale  quelle  piccole  searamuoee  cbe  lianno  AttOfo  presaocbè  ogni  à\ 
e  ogni  notte  tra  rasai  ed  alleati,  né  le  lungiie  dcBorialoDi  dei  corri* 
apondenti  sopra  U  freddo  e  la  neve  e  il  ùm^  eHatlo  il  reaao  del 
corteggio  inseparabile  da  una  campagna  d' InTorDo.  Sopra  di  clie 
coBiriene  nondimeno  osservare  cbe  non  consta  ancora cbiaramente 
se  le  descriiloni  dello-  stato  depiorabile,  àn  cui  i  IbgH  d  dicono  esae- 
re r  esercito  inglese  pel  freddo ,  le  malattie  e  U  manoe  ik  pnnfTl* 
gioni,  sia  davvero  quale  essi  ce  lo  dipingono,  ovvero  se  ptottoslo  «oq 
aia  stala  questa  un'  arte  di  guerra  parlamentare  intesa  a  ftr  cadere 
il  ministero  inglese.  Il  ebe  didamo  -seguendo  Y  avriao  ebe  sopra 
ciò  ci  diedero  pareecbi  giornali  firanoesi ,  bencbè  paia  a  molti  cbe 
pur  tropf>o  non  si  poaaa  negare  Al  malo  slaftodeir  esereHa  dopo  dio 
ai  vide  il  nainislero  ingkse  oariiore,  seoca  potersi  4ifeodere^  aotla  V ae«* 
cuaa  di  non  avere  prov^edulo  al  suo  mantonimentob 

2.  Appena  aperto  il  d\  23  Gennaio  il  Parlemenèo ,  il  slg.  Roebuck 
propose  alla  camera  dei  comuni  die  si  dovesse  fermare  una  giunta 
incaricata  di  esaminare  come  sia  stala  condotta  k  guerra;  e  quale  sia 
lo  stato  deireserdto  in  Crimea.  Il  min.  RnsaeU,  vedendo  cbiarament» 
chenonsi  poteva  impedine  r«àpprvwiaalone di tiueUapfopQrin,  la quaAe 
era  evidentemente  <firetta  a  censurare  Al  governo^  fisee  la  sua  sortita 
dal  ministero  prima  di  essere  liceAziaCo  dalia  Camera^  niecandoftirsn 
di  aver  parte  poi  nella  l(»rmasione  dd  nnoivio  sgaMsMttDt  Mail  suo  prò* 
cedere  fo  mollo  riprovato  da  tutti,  siroome  poeo  Aeale  c«soltO'  otaia*» 
mmente  ^poiatioo  *,  di  che  tulU  i  gkemali  orodono  lebe  egli  non  sarà 
cbiamatf»  più  al  governo,  almeno  per  «>ra.  GlkaHrianinÉmii  pairlarono 
aasai  bene,  dftmoalvando,  non  già  cbe  l'eserdto^tfaaas  in  buomiistato, 
ma  cbe  la  proposta  del  si|^.nod>uck  non  l'nvn^beoartaflientemiiliiv 
iato,  «li  vostro  iacarieo,  diceva  ai. mamfati  dellacamera  ilisiip.  Ciad- 
stone,  non  è  punto  A  governare  il  paese.  Se  k  ghmrta  proposta  dal 
slg.  RoebudL  dee  6r  qualcbe  cosa  essa  condurrà  la  cameoa  dd  co- 
muni a  vMare  la  coat&tnsione  :  giaccbè  parrà  neUe  ^oslie  mani  là 
guHa  ddla  spodi£ioiie.  lo  credo  die  queaso  proi^^Mdimanaa  è  ftmeSU» 
di' esercito:  mdmmsiAirà  un  esaom^senio  :  «sse  produraà.  invece 
coniuskine,  aumenterà  il  male ,  e  non  ne  uscirà  altro  cbe  vergogna 
neUlntemo,  ddiolena  ali'  estemo,  e  nessiin  aolltevoa  qndli  che  vd«* 
Iole  soceonrere^  Quanto  a  me,  se  la  profmsta  sarà  totata,  io  godrà 
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seiùpre  che  le  mìe  ullìme  parole,  cone  membro  del  gabinetto  di  lord 
Aberdeen,  stano  state  una  protesta  solenne  contro  unprovredimento 
coetrario  alla  costituzione  ed  alle  tradtekmi  del  parlamento,  inutile 
poi  e  funesto  al  potere,  alla  dignità  ed  all'  utile  dei!'  Inghilterra  i>  & 
Lord  Palmerston  dicea  piò  chiaramente.  <c  Spero  che,  quahmque  ab-* 
bia  ad  esser  Tesito  di  questa  sedute,  i  ministri  che  fideranno  gli  ai- 
fòri  non  Yorrapno  mostrare  all'Europa  die  im  governo  oostitu^onale 
è  meno  capace  che  un  altro  nel  regolare  le  cose,  oche  noi  non  ver- 
remo a  screditare  le  istituzioni  parlamentari  lasciando  credere  al 
mondo  che  noi  non  siamo  capaci  di  ikr  fronte  alle  difficoltà,  ovrevo 
che  una  nazione  non  sa  mostrar  vigore  e  perseverami  se  non  quando 
è  priva  di  quelle  forme  costituzionali  e  rappresentative  che  sono  pure 
l'orgoglio,  la  gloria  è  il  fondamento  della  prosperità  di  questo  regno  )i. 
Gió  non  odlamte  fo  comune  opinione  nella  camera  che  il  governo , 
o  reo  od  innocente,  dovesse  cadere  vittima  d'espiazione.  Cadde  dunque 
sotto  il  peso  di  197  voti  nella  notte  del  30  Gennaio^  in  menzo  al  si* 
lenzio  universale  della  camera  che  -ben  parca  capire  siccome  essa  ave- 
va disfatto  un  ministero  senza  sapere  se  quello  che  dovrà  succedergli 
sarà  più  abile  e  più  opportuno.  Le  ultime  noti^  venuteci  col  ifoiii- 
tare  Tooomo  dei  6  e  dei  7  Febbraio  ci  recano  che,  non  essendo  riusciU 
né  il  Derby  ne  il  Russell  a  formare  un  nuovo  ministero,  la  Regina  avea 
il  dì  5  di  Fd)braio  incaiicato  il  Palmerston  di  compire  quest'  officio. 
3.  L'Austria  e  la  Prussia  seguono  a  discordare  sopra  i  quattro  capi  ^ 
cui  parlammo  nel  quaderno  precedente,  cioè  sopra  U  trattato  di  al- 
leanza tra  V  Austria  e  le  potenze  occidentali,  al  quale  la  Prussia  non 
intende  sottoscrivere;  aopra  rinterpretazìone  e  l'esecuzione  del  trat- 
tato di  Rerlino  dei  20  Aprile  tra  l'Austria  e  la  Prussia  e  della  con- 
venzione militare  che  la  segui;  sopra  l'opportunità  del  porre  in  ista- 
to  di  guerra  i  contingenti  fedmdi;  e  finalmente  sopra  la  partecipato- 
ne della  Prussia  alle  conferenze  di  Vienna  ed  alle  future pratidie del- 
la pace.  Siccome  tutti  questi  punti  di  dissidenza  si  chiudouo  come  io 
germe  nd  primo  di  essi,  che  è  il  trattato  del  2  Dicembre,  cosi  non 
pare  che  vi  sia  speranza  di  unione  nella  Germania  se  non  quando  ìm 
Prussia  sarà  entnata  neir  alleanza  delle  pot^ize  occidentali.  Del  che 
non  sembra  disperare  affatto  la  corte  di  Vienne ,  siccome  apparisce 
dalla  importante  nota  che  U  conte  Ruol  indirizzò  il  14  Gennaio  al 
ministri  austriad  presso  le  corti  tedesche  ;  la  quale  comincia  col  dire 
die  è  finora  lecito  di  riguardare  come  verosìmile  V  accessione  della 
Prtissia  al  trattato  dei  2  Dl^sembre,  e  che  dal  suo  lato  il  governo  impe» 
riale  tenterà  ogni  via  per  togliere  di  mezzo  le  diffiorenze  che  passano 
fina  le  due  corti.  Che,  se  le  sue  speranze  saranno  deluse,  TAustria  s'in«> 
dirizzerà  prima  alla  dieta  per  averne  una  risposta  costituzionale,  e  poi, 
in  caso  che  ette  fosse  negativa ,  alle  corti  speciali  che  fimno  parte 
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delia  Gonfiederazione  ^  e  fin  d'  ora  assicura  quelle  ohe  staranno  per 
r  Austria  che  i  iòro  terrìtorii  saranno  guarenUti,  e  eh'  esse  avranno 
la  loro  parte  di  utile  neli'  esito. della  guerra,  purché  pongano  tosto 
in  istato  di  guerra  un  corpo  di  truppe  da  determidQarsi ,  e  ne  confi* 
dino  la  direiione  al  comando  superiore  di  S.  M.  Imperìaie.  U  conte 
Buoi  chiede  da  ogni  governo  tedesco  una  risposta  chiara  e  franca  so- 
pra dò  ch'essi  saranno  per  &r6  ciascuno  da  per  sé  a  questo  proposito^ 
quando  la  dieta  non  decidesse  di  seguire  l'Austria. 

Quali  stati-di  essa  tengano  per  l'Austria,  quali  per  la  Prussia  none 
ancor  chiaro  da'glornali ,  variando  molto  sopra  ciò,  <^me  sopra  noolti 
altri  punti,  le  sicuiissime  informazioni  che  ciascuno  di  essi  pretende  di 
avere.  Non  vi  è  però  duU)io  che  le  due  corti  granducali  di  Meclembur* 
go  non  siano  molto  fìivorevoU  alla  Russia,  giacché  il  conte  di  Nesselrode 
le  ringraziò  a  nome  dell'Imperatore  della  «  nQl>Ue  attitudine  (dice  la 
nota  data  sotto  i  14  Dicembre)  che  il  loro  plenipotenziario  tenne  in 
presenza  di  una  politica  che,  sotto  pretesto  di  ricondurre  la  pace,  ten* 
de  a  mutare  la  presente  guerra  in  una  lotta  europea  ».  Le  quali  pa- 
role alludono  air  avere  il  plenlpotenziarto  di  quelle  corti  negato  il 
suo  voto  ikvorevole  quando  si  trattò  nella  dieta  di  accedere  al  trattato 
dei  20  Aprile  tra  l'Austria  e  la  Prussia,  ed  all'articolo  addizionale  dei 
26  Novembre. 

Non  si  conoscono  poi  ancora  1  plenlpot^^rii  che  1<»  corti  alleate 
deono  mandare  a  Vienna  per  trattare  della  pace:  ma  che  si  debbano 
mandare  sembra  certo,  dopo  Tesplicita  dichiarazione  che  fece  di  ckò  il 
min.  Russell  nelle  camere  inglesi.  Ciò  non  ostante potrdibe  farne  dub*» 
tare  quel  che  scrive  il  Wmukrer  di  Vienna  nei  suo  numero  dei  20  Gen- 
naio ,  non  avere  cioè  la  Russia  accettata  la  spiegazione  che  ai  celebri 
quattro  articoli  di  guarentigia  diedero  le  corti  sottoscritteal  trattato  del 
2  Dicembre,  e  l'Austria  essere  perciò  in  sul  punto  di  mutare  il  trattato 
dadilensivo  in  ofiSensivo.-Quest'ultlme  notizie  tolgono  molta  importane» 
xa  al  testo  ufficiale  delle  quattro  guarentigie,  quali  furono  interpretata 
a  Vienna,  il  quale  la  Gazzetta  della  Croce  di  Berlino  comunica  ai  suoi 
lettori.  Crediam  dunque  inuttle  il  porre  qui  la  traduzione  di  quel 
documento,  tanto  più  ch'esso  non  fa  ohe  dire  in  sentenza  quello  che 
già  nel  precedente  quaderno  abbiam  riferito. 

Daremo  bensì  unbrevie  sunto  della  dichiarazione  cheli  rappresen-* 
tante  prussiano  fece  nella  dieta  il  di  25  di  Gennaio  secondo  il  testo  ufBK 
ciale  che  si  trova  nel  Tempo  dì  Berlino.  In  esso  il  rappresentante  dice  di 
avere  fecoltà  dì  dichiarare  all'assemblea  che  la  Russia  accettò  i  quattro 
articoli  di  guarentigia  senza  alcuna  riserva,  e  che  si  può  sperare  con  fi- 
duda  che  le  pratiche  di  pace  cominceranno  presto,  dipendendo  il 
knro  esito  dall'Interpretazione rhe  si  darà  ai  detti  artieoli.  La  Prus* 
sia  ignora  offlcialmente  com'  essi  siano  di  fttto  interpretati  dalle  corti 
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occidentali,  ed  igmyra  per^eonsegnenza  se  l' interpretatlone  dalla  si 
accordi  col  senso  del  fruttalo  del  10  Aptile^e  de^H'aitiedli  -addMo- 
naHt^tie  soli 'possono  obbligare  la  confederatlotie.  Intanto  *hi  Prussia 
fk  osseFFare  che  le  troppe  austrladie  non  t  sono  4iì  perlooko  di  essere 
«ssalite  dalle  russe,  e  che  *perciò'non  tI  sarà  Insogno  che  le  truppe 
tedesche  siano  poste  Inistatodi  {^evra.  Condhtade  Acendo  che  la 
Prussia  non  si  piegherà  ad  ahre  domande  ^tìhe  a  «|««Ne  ehe  sono  gli 
concedute  nel  trattato  «dèi  ^0  Aprile  inchè  min  fw^iè  oavistdcrare  e 
spesare  i  sacrff6cli  cheia  loro  concessione  imporrà  «Ila  Germania,  e  la 
relazione  che  potrà  tiomeretra  loroo  lo'seopo  che  si  cerca.  Essa  flirà 
ogni  sforzo  perchè  la  Germania  non  sia  «tnMehiata  alla  guerra  se  non 
per  la  sola  «saa  difesa  ;  e  crede  t^  le  firoprte  forze  e  -quelle  delta 
oonfederaKìone  oArano  guarentigie  succienti  per  mantenere  la 'di* 
^ttà,  la  sloarexta,  l' onore-ed  !•  diritti  della  patria ^nmune. 

III. 

Qou  sasmTiFMcmK. 

i .  Estinzion  degl'  incendii  col  vapor  d'acqua  —  2.  Nuovo  antisettico  dei  Dott. 
Falconi. 


1.  Il  vapor  d'acqua  ha  non  «teno  che  Inacqua,  asaimeglio diesaa, 
l'attllsslma  proprietà  di  spegnere  gì' incendila  purnhè  gli  venga  ftiMo 
-4r  awllupparae  éenlBo«la  sua  atmosfera  le  moife^  Questa -prafirietà 
non  «Ignota,  ma  poco  awerlita  per  rinnanil,  vemie  ora  messa  con 
im&fe  sperieme  in  miglior  luce  dal  sig.  B^iardin  di  Lille.  Ne  acoai> 
neremo'una  sola 'da  lai  recata  per  dimostrare  spedaimente,  come  In 
tempo  >di  gwews'  possano  i  vaaoelll  «  Tapore  •sosrmpare  .fràltaslma- 
meuteidal  peHoolo  ddlle  arsioni  in  che  II  nsettessero  le  palle  roveatt 
(fowMsffouywjidelle  artiglierie  nemiche.  Egli  prese  due  grossi  «ttschi, 
i'«no<di  fevfO'saMato  pei  cenuro  in  capo  ad  un'  asta,  l'altro  d'ahels 
oonnralòroiwH  memo  per  infilarlo  nella  mofeslm' asla.  Arroventò 
il'dlsoo  di  fero»,  ed  InfllatogH  a  sopnaiollo  il  diaoo  d'.iteto,  questo 
proso  ttoilp  e  levò  gran  fiamma.  Allora  egli  Imaaerseiidue  diacfal  hi 
un  nembo  di  vapore  che  esalava  danna  caldaia id'aoqna  hoHenle,  te* 
Bflndoàlqwr  «euo  dell'  asta  sospesi  sa  15  eentimeirl  sopra  .la  snpeifi* 
^«te  dell'  acipia,  le  la  fiamma  incontanente  In  apeou..  Bepo  nn-minuto 
Mrasse  i'dlschl  dal  vapore,  e  la  varmpa  si  riaccese,  matnffirtlli  di 
■uovo  nei'vapore  di  nuovo  si  estlnse,  e  così  più  volte  allemando 
r.infianmare  dell'  abete  all' 4nia  llberae  II  soffocarne  le  fiamme  nel 
vapore,  ifinehè  il  ferro  raAreddotosI  non  èWe  più  fena  d*aoeendere 
r  abete.  Donde  Inferlsoe  11  sig.  Dujardin,  ebe  a'Spegnero  le  palle  ro- 
Wttll  e  adimpedtoa>la  combustione  del  legni  a  vapore  cbe  m  feaaeeo 
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p«rQO9tt^ba»l*Ldirig0TeH>pra  Un.pfrilaiiMf  m^au)  di.  tubi  mobili  ima 
eorrf»le  M  vapo]>a^ddlaii]M€Qblaay.fyH)tiini»9dolfi,tafito  cba^lapaiìa 
pel^raggiaosettlo^  pw  BÌtsoiSldmov^Vàik*  OMMaiq^csI'  uaa  41  dite» 
gueiveact^  Q^un.i^ed^tQQiBe  ii  vafpor^  posM  vwhw  QWà.aoaiMft  frórr 
Utà<e  \u»ilftieio.ado|3()edPatO)  aibi.iìeiipì«ios«iA>e  io.  ogniigAueré  di/UMd 
vapaf  i«re  per  estinguere  ìiu  i»a^ubtlOigl^iaceB(m.for.tulUcbe  vi  a'ai»^ 
pLccaiK)  e  meoano  talora onrihiU  alragi^  sia  neUdigr^odi  officine  d!ii^ 
du6iiia  e  di.  maoiiaUiupe  ^  doiie  il.  vapora  iUsaiOiOOiiM  fona  wotrior 
dfilJfr  maccbifie  e^  sempre  dilatwano  per»  applicarlo,  anebe  »  oeteatch 
iioporlanliiùoo  aervtgio..  £.gtòi  i»  FraiMia«.  il.RnefisUoidal.paftiment» 
del  JNordy  aaviameate  appreuaodo  TMUiilà  della.soofieplay  ba  ondinaHi 
cbe»iDUiUeledi8illieriea  vapore^  delle  q^uali^v'ègran  numeno.io  quel . 
auo  terrktocioy  «1  provvedano  tubi  apportali  quali. la  ea»o  d'  10060410- 
trasmeltano  subilo  il  vapore  delle  caldaie  gooenalrW^.e  lo  verainot» 
torrenti  dovunque  il  fuoco  avesse  fatto  presa.  11  quale  esempio  tro- 
verà imitatori  tanto  più  facilmente,  cbe  i  fatti  han  già  più  volte  di- 
mostra la  meravigliosa  e  prontiMlma-  efiìoaoia.  M  vapore  acqueo 
nell/esiSnguere  d'uu  tratto  e  quasìi  par  inaaulo  hiceBdU;  spaventosL 

Si  II  Dottor  Faiconli  medieo  Italiano,  ha. trovato  un»  mbUirat  obr 
per  la.sAngolaEei^ua  efiicacia. d'assorbire  ogni  miasmo-  cadajperico  e  di 
preservare  1  cadaveri  stessi  dalla  putrefaùo^enou  meno,  che  per.  la 
sua,  inalterabilità)  sembra  nata  a.  vincere  e  scavalcare  tutti  gli  antL- 
mefiticifid  antisettici  adoperati  finqul,  come  il  percloruro  di  mercu- 
rio ossia  sublimato  corrosivo,  l'acetato,  d'allume,  Il  cloruro  di  zinco^ 
r  iposolfito  di  soda,  le  essenze  aromatiche,  il  carbone,  il  tannino  O' 
concino,  le  polveri  astringenti  ecc.  V  elemento  essenziale  e  precipuo 
delfo  sua  mistura  è  un^sale  neutro  dì  doXfàto di  zitu»^  ed  essa  può 
aversi  In  polvere^  o  in  sornione  liquida  secondo  i  diversi  usi  «efr  qMM 
si  vuole' adoperare^  Seai  tnitUi«  d'impedire  aoltattto  i  ulaawl  dlìm 
eadwverey  diet accada  i  dUrdoneneisapralteiieire  alcun. tenpoipnimai  di 
aflpfiaiUiil0^sLadatPi»tli^«mtiuna«ln:polvere  disteodendooe'in  fosdo 
at)aJ)ara.up.auok).altada'.S  a.4  centùaetri  a  guisa. di  letto. sul. quale 
si  Qorica  il  corpo,. «poi^oopoendone  il  corpo  stesso.  Questa  polvere 
cbe  è  bianca ,  di  buoa  odore  e  di  poco  prezzo,  non  altera  punto  i 
tessuti  organici  con  cui  vienc^a  contatto,  ed  assorbendo  immantiuente 
i  liquidi  e  gli  spiriti  pestilenziali  prodotU  dall' interno  corrompersi 
del  cadavere,  toglie  a  questo  ogni  fetore.  La  soluzione  liquidai  si  usa 
a  per  conservare  immerse  a  breve  tempo  in  t^sa  le  carni  e  i  vhcerl 
per  le  operazioni  e  gli  studii  d' analoroia,  o  per  maBlenere'a  tempo 
^indeiliiito  incorrotti  i  cadaveri  Imbalsamandoli.  Niel  primo  eas^cot»» 
sii»  IkiuUa  olire  il  prepp  patissimo  dalli  impedire  la.  putreteèone 
OiLniasioi ,  conserva,  inoltre  alle  carni  morte  tutta  la  flessibilità ,.  la 
morbidezza  e  la  freschezza  delle  vive  et  ne  rlofomi  le.fibce  ed  L  tea-^ 
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suti,*  non  intacca  né  corrode  punto  i  ferri  chirurgici,  non  mac- 
chia le  Testi  y  basta  in  poca  dose  a  purgare  d' ogni  Infezione  e  mal 
odore  le  mani  degli  sperimentatori  y  e  finalmente  si  mantiene  esso 
medesimo  inalterabile  all'aria  ed  al  sole.  Nel  caso  poi  d'imbalsamare 
cadaveri,  la  soluzione  liquida  viene  Iniettata,  secondo  il  metodo  mes> 
so  in  voga  dal  Cannai  quindici  anni  sono^  per  una  piccola  ferita  che 
si  apre  al  collo  In  una  delle  arterie  carotidi,  e  sospinta  per  entro  a 
tutti  l  canaU*e  meandri  delle  arterie,  delle  vene  e  del  vascott  più  mi- 
nuti dove  penetrai  dà  e  conserva  a  tutte  le  membra  una  come  lar- 
va di  vita  mantenendone  a  tempo  illimitato  salda  la  contestura,  pie- 
ghevoli le  articolazioni,  e  morbide  le  carni.  Le  sperlenze  fatte  finora 
non  lasciano  punto  dubitare  dell'  efficacia  antisettica  della  mistura 
del  Falconi,  ma  ima  lunga  serie  d'anni  potrà  solo  dimostrare  quanta 
sia  la  durevolezza  de'  suol  efifettl. 


La  scambievole  comuutcazione  di  affetti,  che  ci  lega  coi  benevoli 
nostri  associati  e  lettori,  valgaci  presso  loro  di  scusa  se  U  chiamia- 
mo a  parte  del  nostro  dolore  per  la  morte  immatura  del  P.  Giu- 
seppe Calvetti  torinese,  da  tre  anni  scrittore  e  da  oltre  an  anno  di- 
rettore della  Civiltà  Cattolica.  Dal  I  fascicolo  del  voi.  Vili  della  I  se- 
rie, in  cui  egli  scrisse  la  Rivista  del  Saggio  intomo  al  sodalismo  del 
conte  della  Motta,  fino  ai  primi  fascicoli  del  voi.  IX  della  li  serie  in 
cui  scrisse,  già  ammalato,  le  Riviste  delle  opere  intorno  alFImmaco- 
lata  Concezione  del  Gaude  e  del  Martinez,  il  P.  Calvetti  non  lasciò 
di  aiutare  e  sostenere  efficacemente  V  opera  della  Civiltà  Cattolica 
non  meno  cogli  scritti  che  c^l  consiglio.  Il  quale  essendo  in  lui  molto 
superiore  all'età  lo  fece  scegliere,  benché  fosse  uno  dei  pi&  giovani 
tra  i  compilatori,  air  ufficio  di  direttore  del  periodico.  Sono  suoi  la- 
vori gli  articoli  sopra  il  libro  del  Rinnovamento  dltalia  dd  Gtoberti, 
quelli  sopra  il  Giappone,  l'articolo  del  progresso  filosofico  possibile 
nei  tempi  presenti,  quello  intitolato  il  Verbo  della  rivoluzione,  tutti 
gli  articoli  sopra  Y  educazione  usciti  fino  al  voi.  IX  della  II  serie, 
l'articolo  il  Domma  (  deirimmacolata  Concezione )  e  la  Civiltà,  ed 
altri  assai ,  specialmente  di  riviste  sopra  libri  d'  ogni  genere ,  e  di 
cronache  contemporanee.  Morì  di  sbocchi  di  sangue  seguiti  da  eti- 
sia, ndil'età  di  35  anni,  in  sulla  mezza  notte  del  di  sacro  alla  Puri- 
ficazione di  quella  Vergine  Maria,  a  cui  onore  erano  state  volte  le 
ultime  sue  scritture.  I  nostri  lettori  vorranno  pregar  pace  air  mi- 
ma del  defunto ,  e  perdonarci  questa  partecipazione  che  loro  dtóe- 
diimo  al  nosìro  lutto  domestico. 
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V  ALLOCUZIONE 

DEL  SOMMO  PONTEFICE 

NEL  CONCISTORO 

DEI    22   GENNAIO    18S5 


■  m 


L' Allocuzione  concistoriale  dei  22  Gennaio  1855  sarà  celebre, 
non  ne  dubitiamo,  nei  fasti  della  Chiesa.  Preparata  essa  dalla  man- 
sueta longanimità  che  sempre  contrassegna  gli  atti  del  Vicario  di 
quel  Dio  che  i^oUe  dirsi  V agnello  ,  ricorda  nel  tempo  stesso  l' altro 
divino  attributo  della  fortezza,  per  cui  il  Verbo  medesimo  si  assomi- 
glia al  leone  di  Giuda,  sceso  in  soccorso  del  popol  santo:  e  mentre 
da  un  lato  con  severa  ammonizione  fa  intendere  la  gravità  degli  ec* 
cessi  e  l'imminenza  dei  pericoli  a  cui  si  espongono  coloro  che  già  le 
intentano  lo  spogliamento  ;  tende  dall'altro  canto  una  mano  soccor- 
revole ai  deboli  che  vacillano ,  aggiunge  fiducia  ai  forti  che  com- 
battono, incorona  di  laudi  quell'Episcopato  che  si  uno  ed  animoso 
si  oppone  muro  inespugnabile  per  la  casa  d'Israello. 

Ma  in  un  secolo  a  cui  la  magnanimità  cattolica  è  fanatismo j  l'au- 
torità della  Chiesa  tmtrpaziane,  non  sarebbe  a  meravigliare  che  i  ri- 
chiami del  Vicario  di  Gesù  Cristo  in  favore  della  conculcata  sposa 
deir  agnello  sembrassero  a  più  d'uno  eccessivi,  specialmente  se  non 
conoscesse  la  serie  dei  fatti  che  rendeano  non  pur  giusto  ma  neces- 
sario quel  linguaggio  in  apparenza  severo,  in  realtà  mansuetissimo. 
Serie  II,  voi  IX.  32 
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Savio  consiglio  fu  dunque  il  soggiunger  airAllocuzione  una  brevis- 
sima narrazione  dei  falli  corredala  d^una  serie  di  documenU  in  cui 
tulla  raccogliesi  nelle  successive  sue  fasi  la  queslione  religiosa  de- 
gli Stali  Sardi.  Piacerà ,  ne  siam  cerli ,  ai  noslri  leltori  T  averne 
piena  conlezzari  e  ^M)i  faremo  di  compiacemdi,  per  quanlo  almena 
Fampiezza  del  soggello  può  rannicchiarsi  nelle  angusle  pagine  di 
un  peviodioo.  ìa  ^reffM  n^tsiNa  eppo^iz^Q  mostrerà,  speriamo^ 
non  esser  mancato  per  la  Chiesa  che  te  differenze  si  componesse-^ 
ro  :  e  se  vi  ha  luogo  a  taf:  la,in«Etidi>  alcuna,  delle  due  parti,  Y  im- 
putazione non  poter  cadere  sulla  Diplomazia  Pontificia,  mostratasi 
qui,  se  altra  volta  Hiai,  organo  degmssim»  di  ehi  siede  in  Vaticano, 
maestro  di  giustizia  e  di  verità  y  si  per  la  lealtà  del  procedere ,  sr 
per  la  giustizia  di  sue  richieste.  Il  Ministero  Sardo  all'  opposto  vi 
comparisce  precisamente  quale  si  dice  egli  stesso,  il  ministero  mo- 
derato per  eccellenza ,  e  vai  quanto  dire  ,  incapace  di  determinare 
egli  medesimo  i  principii  su'  quali  si  appoggia  e  la  condotta  che  da 
questi  gli  verrebbe  delMa  ^  a  alla  ne*  trìala  ad  inerociire  b  mani 
neghittose ,  seeoado  obe  dke  il  S.  Padre  nel  tratto  *^  iMteva  ali 
Be dì  SaràegoadAaAaittijaMuintitfi  al  n.""  XLV.  Tale èil<«Dattev& 
che  germifia  necessariMnente  da  quel  aMliatoao  piJMÌpio  di  Kbertà 
di  che  s*  informa  il  ffazioDaHamot:  U  qujy^riafH^ttaado^  con»' egli. dico, 
ogni  opinione ,  è  ciafitrello  ad  esaere  scettico  nei  prim^ipiìv  ddlo» 
scettìci^na  nei  principii  è  ridotto  «^  MOir  «ver  alte^  legge  deir  op^ 
rare  che  la  pretesa  ulUàià  déUo  Stat0\  dal  Uraooùice  senza  fovw 
principu  morati  Ifuèiiilà  dello  Stato,  è  costretto  iboiaiioiemre  alte»- 
nativamente  1»  vo-ità  e  l'errore,  il  giuatQieTi9giiisto).i.siiddU(i  teMì 
e  i  ribelli,  bCbiesa  e  V  empieià,  seeondocilè  torm  a  oento.  oM»- 
nere  il  favbre  delTmifto  dell'  altra  pente. 

La  quel  comparsa  deLgabwetA<>Saiido  riesce  ancb^piùjevideete 
/pd  confronto  dei  a»ai  <difl(Mi8itieJ(,  i  gAiatì,  aUie^i  ia  gran,  parlai eè 
eredi  de'  sentUnenli  se  non  delle  dottrine  dei  de  Maìstre,  ^eii^ak^ 
sa,  dei  la.  Tour,  dei  La  Margarita,  si  riUrassei»J' ee^depe  l'alliie 
dallo  spmoeo  ed  oMiq^uo  sentiero  ,  allorché  vid^eno  non  beatere  e 
percorrerlo  periaìai  d'  affari  o  soUigliezaa  d' aocorgmeotOv  Ma  essi 
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seppero  a  tempo  ritirarsi,  o  meritiAddo  o  chi^endo  Tonore  del  eott* 
gedo  poiché  vedeano  f  impossibilità  di  condorre  tmtti^ve  sen^a 
fermi  prineipii  e  ripugnatane^  air  affiermare  iiy  Romar  ciò  che  si  ne^* 
gava  in  Torino. 

R  ministero  alT  opposto,  cbiamato  dalla  SMrih  ar  quel  sev^fro  suo 
tribunale  dond'  ella  parlerà  alla  pia  remota  posterità,  come  potrà 
giustificare  o  la  incostanza  de'  suoi  prineipii  o  la  forma  del  sud 
procedere? 

Aprite,  dt  grazia,  il  bneve  sommario  stdricof  premesso  ni  docu-* 
menti  :  laf  prima  interrogazione  che  il  lettore  propone  natui^ltoent^ 
«  sé  medesrmo  è  quella  che  può  dirsi  il  pobitmtmi^  di  tutte  le  ttM 
-controversie:  «  il  Governo  Piemonte^  crede  egli  di' «Bsser  legidb 
4alle  promesse  o  giuramenti  o  doveri  retigio^  a  convtsnieiifle  dìplà^ 
matìche,  allorché  venuto  a  trattative  colla  S.  I^e  fermò  con  essA 
un  concordato  »?  Se  consultate  la  nota  delNfinistm  Ptnreto  dei  16 
€mgno  1848  (Ihmrn.  F,  pag.  il  )  ,  non  può  caderve&e  dubbiOi 
Egli  accerta  la  Corte  di  Bóma,  éiei  Ufntimmti  éHf^giim^  é  di  mré 
éetiotiom  alt  ap&$tolica  5«de  eh&  hwm0  eofOls/tMo  ìa  eomunim^ 
xime  alla  suprema  autorità  eec^sUaficeg ,  .  .  e  la  domeméa-ehe  (è 

iriene  roisegncOa  per  ValMifAcim  del  prti^ilegie  de  fero 

argomento  déX  omaggio  che  il  re'  e  i  tuoi  go^erHontl  porgano  ama 
suprema  autorità  delta  Chie$a  ....  temendo  che  il  Parlamenti 
vogKa  eHTciUjtre  ilsuopredomitOo:  <md^  /br  $eHM  dOt  auMiUt  oò^ 
iiestaiìfea.  . 

La  stessa  premora  di  otCenene  r  assenso  pontifteiojw  ìà  sotleattà 
€onchuioìife  di  qm$to  nmM  cmeordetto  (Doe«  ?n,  pag.  iS)  splende 
nella  nota  dei  f  4  Settembre  diretta  alFBmo  AntonelH.  E  sebbene  nM 
progetto  di  concordato  annessovi  il  compilatore  poco  pratico  di  enee 
religiose  inserisse  tal  cumulò  di  errori  conbro  ladodrinacattolica  efor^ 
mole  cosi  indecorose  nel  farsi  maestro  di  gius  canonico  alla  S.  Sede, 
«fae  il  eh.  Abate  Rosmfaìì,  destinato  pietiìpoteB2iario  sardo,  ricusò 
4'avere  alcuna  parte  neHe  trattative-,  pureimlla  vi  si  hiaeriace  cbemMi^ 
atri  nel  Ite  Carlo  Alberto  Taaimo  di  violare  qu*m  cMMrdatt  dei  <|aafi 
chiede  la  partiate  abrogazione ,  mantenendoli  Mi  rimatenfe'  iti 
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pieno  vigore  col  4.""  art.""  del  tenore  seguente.  «  In  tutte  le  materie 
che  formano  oggetto  del  presente  concordato  gli  anteriori  concor- 
dati, leggi  ed  usi  relativi  cesseranno  di  avere  effetto.  Nel  resto  ed 
in  quanto  alle  materie  in  questa  convenzione  non  contemplate  con- 
tinueranno ad  osservarsi  i  detti  concordati,  leggi  ed  usi  »  (pag.  29). 

Non  è  chi  non  veda  riconoscersi  qui  qual  principio  fondamentale 
la  suprema  autorità  della  Chiesa,  il  diritto  eh'  Ella  ha  a  vedere  in- 
violate le  promesse  a  lei  fatte  mentr'  Ella  rispetta  in  altrui  i  diritti 
correlativi.  Or  vedete  mutazione:  ecco  ai  4  Marzo  1850  (Doc.  XV^ 
pag.  63  )  esibirsi,  per  nota  del  Marchese  Spinola,  il  progetto  di 
legge  Siccardi  già  presentato  alle  Camere  fin  dal  25  Febbraro. 
Niente  si  oppone,  soggiungesi,  che  la  S.  Sede  tratti  col  governo  dì  5. 
M.  un  accomodamento  :  ma  le  trattative  debbono  essere  a  Torino^  e 
la  decisione  (presa  nel  propor  la  legge)  è  immutabile. 

Che  ve  ne  pare  lettore?  Quel  governo  si  crede  egli  obbligato  da 
patti,  dai  quali  si  scioglie  in  tal  guisa  senza  l'assenso  della  contro- 
parte, permettendole  (  gran  degnazione!  )  che  tratti  un  accomoda- 
mento. À  dir  vero  il  ministro  sardo  pretende  giustificare  la  con- 
traddizione perchè  le  trattative  intavolate  con  la  S.  Sede  fin  dal 
184^  non  avrebbero,  dice,  prodotto  risultato  favorevole;  e  perchè 
teme  che  il  parlamento  prevenga  il  governo  nel  violare  i  concordati. 
Ma  oltreché  (rispondeva  TEmo  Antonelli)  la  S.  Sede  avrebbe  avuto 
diritto  d'insistere  sull  osservanza  dei  trattati  passati  (Doc.  XVI,  pag. 
66)  (e  in  vero  è  egli  lecito  ad  una  parte  violare  i  patti  quando  Y  al- 
tra, lo  supponiamo  vero  per  ora,  vuol  mantenerli  inconcussi?)  pare 
strano  che  si  ricorra  per  violarli  alla  impossibilità  di  modificarli , 
quando  le  trattative  prima  iniziate,  benché  sotto  forme  si  poco  con- 
venevoli, erano  state  accolte  dalla  S.  Sede  benignamente  e^  inter- 
rotte solo  dalla  luttuosa  catastrofe  dei  16  Novembre,  e  dal  lungo 
esilio  di  Gaeta. 

Se  non  che  altra  difesa  va  cercando  il  Governo  nella  mancata 
missione  del  Conte  Siccardi ,  fattosi  ora  compilatore  dell'  infausta 
legge,  il  quale  indarno  er&si  colà  portato  per  reintegrare,  diceva,  le 
trattative  intomo  al  concordato.  Ma  F  esordio  obbligato  delle  trat- 
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tative  era  tale,  che  ponea  la  S.  Sede  neir  impossibilità  di  secondarle, 
giacché  si  chiedea  come  prima  condizione  la-deposizione  di  due 
prelati,  ai  quali  la  fortezza  nelF adempimento  dei  lor  doveri  ottenne 
simpatia,  rispetto,  ammirazione  dimostrata  in  mille  maniere  da  una 
gran  parte  del  cattolicismo ,  come  notàb  poscia  il  Sommo  Pontefice 
Pio  IX  nella  lettera  indirizzata  nel  Settembre  1852  al  re  Yittorio 
Emmanuele  (Doc.  LI ,  pag.  183).  Ricusata  cjalla  S.  Sede  questa 
condizione  ,  il  Conte  Siccardi  partissi  repentinamente  senza  più 
parlare  di  concordato ,  richiamato,  co^l'ei  diceva  immediatamente 
dal  suo  governo  a  Torino  (  Doc.  XVI,  pag.  66). 

Or  dicasi  di  grazia  :  un  Governo  che  per  tema  di  veder  violati  i 
concordati  dal  parlamento  si  dà  fretta  di  violarli  egli  stesso*,  un  go- 
verno che  pretende  imporre  condizioni  irremovibili  alla  contro- 
parte degnandosi  appena  di  accettarla  a  negoziare,  questo  governa 
è  egli  persuaso  di  essere  vincolato  dalle  parole  sue  precedenti? 

Sebbene  a  dir  vero  non  è  mestieri  andar  congetturando  qual  sia 
in  tal  materia  la  dottrina  del  ministero  sardo  :  esso  protesta  fran* 
camente  che  tutti  i  trattati  intemazionali  t;ontengono  la  clausola 
resolutòria  rebus  sic  stantibus  (Doc.  XXV,  pag.  91),  benché  «  i  go- 
verni si  risolvano  raramente  e  soltanto  nei  casi  di  necessità  assolu- 
ta ad  invocare  questa  clàusola  onde  evitare  che  si  creda  volere  es- 
si servirsene  a  modo  di  pretesto  onde  giustificare  mire  ambiziose 
o  coir  intendimento  di  turbare  quel  generale  assetto  ed  equilibrio 
fra  le  potenze  che  a  tutte  preme  veder  conservato  ». 

Se  fosse  qui  nostro  intento  di  esaminare  ad  uno  ad  uno  i  docu- 
menti interrogheremmo  se  la  mutazione  della  legislazione  in  ma- 
teria di  foro  ecclesiastico  ,  il  quale  nel  progetto  di  concordato  di- 
ceasi  non  pregiudicare  in  nulla  alla  giurisdizione  regia  (Doc.  Vili, 
pag.  24  )  (  il  che  sembraci  aver  udito  ancor  nelle  camere  piemon- 
tesi )  fosse  richiesta  per  necessità  assoluta  e  quasi  per  imminente 
perìcolo  di  quel  governo:  e  domanderemmo  inoltre  qual  concorda- 
to, qual  trattato  potrà  più  andar  sicuro  da  violazione,  se  uno  stato 
può  a  piacer  suo  applicare  in  tal  guisa  la  clausola  senza  Y  interven* 
to  della  controparte.  Ma  poiché  unico  riostro  intento  è  adesso  di  far 
«oQOscere  la  poea'  fermezza  à^  prmcipiì  del  nùnisterQ  modératoy 
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bastiet:  aver  posio  in  chiaro  eome  esso  aisiMMa  fwt  base,  prima  il 
dirìllo  di  Roma  cane  supreoia  autontài  eceksiastka^  poi  la  nullità 
di  UJ  dttitlo  conira  del  quale  si  opaffavaJiberamenie  asMattraltav- 
ne  abfìogasione  ,  fioaknente  il  valor  del  dìrìtiQ  med^aioio  rieoMr 
seiuto,  ma  a  cdodìzìooe  cb»  lo  stato'  posMrVÌolavlo  rilorchò  vorri 
cambiare  la  propria  costituzicae  e:  giudicherà  naeeiaario  a  taV  fiae 
la  vkéasione  di  quei  patti. 

Afirite  ade^o  i  Docum.  XXXIV  e  seggi  scambiala  fra  il  mkàfltra 
Conia éiSambuy  ed  il  plenipotenziario,  ora  Eok)  Cardinal  Siintiicci, 
e  vi  troverete  una  serie  di  note  e  contronote  il  coi  precipuo  sogget- 
to è  appuntoiil  determinare  se  valide  si  ric(mo8oe$$iro  dal  Governo 
S^riOile  eommaoimi  anteriori  ooUa 5.  Sede. (Doc.  XLI,  pag.  132).  Il 
plenipotenziario  sardo  è  pronto  a  rieonoeee^  i  prindpii  «a  t  filali 
siatmoK  fondati  i  dkiui  dàlia  5.  Chiesa.ed  a  ras$icurmrìa,euK  oseer*- 
vanzaiiàUa  convenssioney  e  da  TorÌAO  cotta  piti  fervida  premura  ot- 
tiene «  tal  uso  i  pieni  poteri  oonfarmaati  il  suo  pregetl;ot(ivij.  Qual 
dobUo  chie  questo  plenipoftenziarioi  e  ^eato  governo:  st  credano 
obUi^ti  dai  concordati?  Ma  che?  quando  ai  viene;  a  dicbiwrase^ 
questa  obbligazione;,  non  è  possibile  travate  in  tKÉtoiU^yoeabolario 
della)<ciiiaoa  lum.frhse  che  esprima  tal  peiisaasiona  eeeaa  ferire  Uu 
su$eeitibaitàjdelPiemanU  (D.  XUV^ pag,  ii9).  Co»  si.4ÌMÌidgeDa' 
le  trattative  colla  partenaa  del  ministro  sardo  (pagilSS^ nota/a. pie' 
di  pagina  ),  quasi  per  dicbiarare.aotestitaneoteichoiDOQjsiisa^.nè^: 
si  può  sapere,  se  istxù  committei)ti.aaDMetUuno»o me^^uMirìnirior) 
laMittidetk  eonvcozicmi ,  nell'atto,  stasaet  €bfi^iol2ytei)le»?aiitiehe, 
prateodeaM  iniziare  nuo«ro  concordalo. 

NoQjdtibiliamo  che^  come  gtofìonoioggidbtuMiii  buoni  tibPiemo»)^ 
tei»  oo3Ì>  slopiranne  i  posteiri^  ohe^  nelaaaota  XIX:  siem  treivato  «m 
popob.^ttoUeo  lacut  iiisoil(i6<Klà^smÌ!dflktOi^  che  ^riao- 
Doseaiper  lui  T  inviolabililài di  stiat  parola.]  e^ijpeiìonorefdeUa.|)atria 
nostra^  vogliamo  aperar^'cho^i  buon*  Riemonlefiiijrima.Qlieiti^stef 
ria  regìatri  tal  loro  preteaa.  euèe^HMHà  :  sopna  piigine  indeldUli^ 
sieaaf0^  protestare  contro  il  seoitimaDtQ  che  vonoc'loroiattrìbiiite. 
Rimarràfnerò  un  tal  modo  dì  procedere  a  carico.  deVa  Juac^UiKiìlAt 
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tralllniA»  le  matàdkm  Wev«  ioiaiaM  «ol  capo  sopiettoMli  Cìàmk 
OftDvemMm  MimHè.  FinabòcfK non  trom itm argMKiilfy èlte ^per^ 
soadai  «nem-aA'ooeirti^  teigeaeaariwir^antorai  ^  fiair  mem^oh^'te 
presenti ,  potranno  sempre  ivp«MereQiA- <ibe'Bcli«(«irooIare  léa'iSi 
SMtombre  1811»  runostrava  a  tM»  Storti  d^  Emn^  ilOiid.  Se- 
cnterio  dì  Stato  :  k  Aroto  rigoardt^ilia  ìndiffBrenea  ài  tim  tnoalrn 
il^dTsrenio'PiOTMtiKAe  sdHh  coHUMaM  infirawMie  dei.  preoteteivfi 
trattati  con  la  S.  Seie  atm  volaDd*  moBoecere  go  tiA  punto  il 
grave  geo  lort»...  quo!  fidoeta  potrebbe  ispirare -aBa  steasaS.  Sede 
la  proposta  di  uà  MWto  accordò  em  ^fatì  govomo?  n  (Di  XXVIil» 
pag.  100).  Proseguiamo  noi  frattanto  a  indagiaiie  ae  ttiomiiaifro 
sardo  professi  a»  cpnldMprnitipio  fermo  in  initele  akre'^isUoni 
cwtiruvBwe  eoo  lUMna. 

Queste fosMsondnivi  prJncipakMMée  aijdirittiddfeCbiesftnì*- 
torco  d  iMlffiiiMnio  e  «il'  eannflNslsaaDae  èà  Saoramantì^  in^ar^ 
Ito  di'  insegnauiUHfa) ,  intorno  ^aHa  giurisdizione  e  propri^à  eede** 


Il  goremo  «rèo  oredsregK  che  ta  Chiesa  abbia  diritto  ìnrioMMfe 
dì  regolare  tutto  é^  chr  qpett»  i)  vincolo  malri«Mmialo«eco»de  le 
Benne-dei  Tridentino  ?  Chi  legge  il  docum.  segf«to(Doc«  XXKI,  ^ 
Svpag.  118  segg.)  dm  i  Maggie  iffiil  petti  credere  dMinmtiva  la 
sM  risposta^  ansi  crederi  ck'  ei  iN)gHa  verso  la  S.  -Sede  soivab«- 
bondare  in  riverenza.  Giacché,  sebbene  quel  governo  erede  che  là 
S.  Sedi  mn  m^rèbbe  nate  ad  obUeltan  q^Mdo  ima  ìeiffe  eeaim  a 
rty alarne  gli  effkfUi  fwa$nenle  mUi  ;  Hilfoma  nècmclm  m  quala  pwt^ 
mttA  ad  ètaapwla  di  Quella  far  ceìea  One  potesse  ìasaimr  credere  ehe 
(mt0ie  (MT  art.  t  Mio  staiutù^  il  quale  diehiam  ìa  trèlighne  eeaith- 
Uca  réUgi^M  toMIo  storo,  egli  wleme  menemare  in  un  modo  qa&hm^ 
qM  felatioammSe  ed  emfram  «Mie  dei  fneUhm&nio  T  imperirnsà  di 
quel  prinvipiB  r^^igèòso  (peg.  149).  E  però  eiploronde  per  ara  le 
inten%iùm  drffai  5.  Sede  ^  ei  rieerva  di  detre^  tempii  epporome  €&- 
fmmkeaieeie  del  pr^^eité  (di  legge).  £  moko  ptù-esplieita  appariaoe 
tal  riverema  alia  Chiesa  e  al  OmmìIìo^  di  IVento  ne»  (ògl^  del  mini-^ 
ftifernrdo  trameKi  al  8 .  JPaAro  (Dee.  h.)WBi  tmiem  detMe(àt- 
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cesi)  nen  eofuimiirèbbero  mm  ^Mììmque  rieno  U  ùpitiiùni  che  preven- 
gono a  con^traffarem  preeetH  déUa  rèHf/ione  né  ad  impugnare  il  ca- 
none XII  de  eaer.  lUairim.  del  Tridentino  . .  .  /  mnisiri  di  S.  U. 
non  negano  che  alla  Chi^a  appofttmga  rendere  voltdo  ti  muoio. . . . 
definire  qucM  nozze  Meno  lecite  o  Sieciie.     , 

La  qual  professione  d'ìnvìolabilkà  del  1  .^  art.^  dello  Statuto  noi 
raccomandiaiBO  al  lettóre  affinchè  egB  si  ricordi  che  ai  2  maggio 
del  1851  quel  l.''  art.^  signifieaya,  violatori  drik)  Statuto  medesimo 
«ssere  colendo  che  proponessero  leggi  contrarie  afie  leggi  della  Ghie* 
sa  cattolica:  ed  essere  contrario  a  queste  leggi  il  voler  regola»  con 
leggi  civili  tutto  ciò  che  non  sia  effetto  puramente  civile  del  con- 
tratto matrimoniaiev 

Or  ecco  ai  15  Luglio,  1862  mutato  repentinamente  il  principio, 
proporsi  nelle  Camere  all'  insaputa  della  S.  Sede  quel  funesto  pro- 
getto di  legge  sul  malrim&mo  coUa  qMÌe  ri  pretenderebbe  di  rego- 
lare anche  la  t^olidilà  del  contratU)  nel  vincolo^  e  per  modo  tale  (os- 
. serva  il  Card.  Segr.  di  Stato)  che  aioimi  dei  matrwumU  li  quali 
sarebbero  validi  in  faccia  alla  Chiesa  verrebbero  riconosciuti  inocìMi 
inn&Hssi  ai  potere  civile  e  viceversa^  con  tutte  le  conseguenze  che  de- 
-rivano  da  una  legge  la  quale^  ammettendo  la  vedidità  del  contratto  nei 
malrimonii  indipendentemente  dalla  eesenxa  religiosa^  viene  a  disco- 
nascere  U  principio  che  non  può  esistere  pei  cristiani  il  nutìrimonio 
indipendenkmente  e  separato  dalla  essenza  di  sacramento  (pag.  163» 
Doc.  XLVII). 

Era  naturale  che  il  Pontefice  richiamasse  contro  una  tale  viola- 
zione delle  leggi  e  delle  convenienze.  Ma  qual  fu  la  risposta  del 
plenipotenziario  sardo?  Nulla  egli  replica  intomo  alla  dottrina  rdi- 
giosa  e  al  debito  impostogli  dal  1  ,"*  art.  dello  Statuto  di  non  op- 
porvisi  colle  l^;gi  dello  stato  ;  e  ricorre  invece  a  questa  scusa»  che 
cioè  dalla  comunioazioDe  dei  documenti,  che  secondo  le  istruzicmi 
del  ministero  non  doveano  comunicarsi  non  risulta,  verun  impegno 
preso  in  allora  dal  governo  verso  la  S.  Sede; . .  tale  argomento  (dice) 
era  fuori  deUe  nostre  trattatine  (Doc.  XLVIIL  pag.  164).  Ma  di  gra- 
zia, e  il  primo  articolo  dello  Statuto  ha  egli  cessato  d'essere  invio- 
labile? E  i  decreti  trìdentini^hanno  eambiato  tenore?  E  il  goviliio 
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cÌTÌle  ha  ef^  acquistata  la  focolti  di  regolare  altre  cose  oltre  gli  ef- 
fetti civili?  Presoinfiam  pure  dalla  discoDYeniema  di  procedere  in 
tali  materie  all'insaputa  della  S.  Sede^  diacomreiiieiiza  riconosciuta 
anticipatamente  in  quel  documento  secreto,  e  però  non  fondata  sul- 
la comunicazione  di  quel  documento  :  la  questione  non.  è  adesso  se 
la  legge  dovesse  prima  comuniqarsi  p  ma  se  sia  legge  anticattolica  e 
però  contraria  al  primo  articolo  dello  Statuto.  Tale  era  riconosciuta 
dal  governo  nel  Maggio  del  1851 ,  tale  non  è  pia  ai  39  Luglio  1852. 

Diciamolo  per  altro  per  una  tal  quale  giustificazione  di  quel  mi*- 
nistero:  anche  nel  1851,  a  dispetto  del  1.*"  art.  dello  Statuto  che 
vuole  la  religione  Cattolica  religione  dello  Stato,  egli  invitava  la  S. 
Sede  a  cogliere  questa  occasione  (della  legge  intomo  al  matrknomo) 
per  dare  avviamento  verso  una  più  compiuta  separazione  dei  con- 
fini delle  due  aatoriti  (ivi  pag.  119).  Questa  benedetta  separazione 
ò  il  gran  sospiro  di  quel  governo  :  e  poiché  la  S.  Sede,  poco  usa  a> 
vagheggiar  Fassurdo  e  a  tentar  Tiaipofisibile,  non  avrebbe  pnoibabiU 
mente  accettato  T  invito,  questo  si  è  trasformato  in  costringimento,, 
senza  troppo  prendersi  carico  di  queir  art.''  1  .*  dello  Statuto,  a  cui  nò 
la  S.  Sede  vorrebbe,  né  i  ministri  dovrebbero  derogare.  Fortunata- 
mente i  richiami  deHe  popolazioni  ^  la  sapienza  del  Senata ,  la  fer- 
mezza del  cattdico  monarca  nel  ricosare  la  firma,  mantmnero  nel 
fatto  quel  princìpio  che  il  governo  sardo  avea  professalo  nel  1851 
e  volea  negare  nel  1892.  E  tutto  andò  a  finire  per  questa  volta  nel 
mostrare  che  il  governo  riconosce  e  non  riconosce  il  1.*  art.""  delio- 
Statuto,  accetta  e  disdiee  i  diritti  della  Chiesa  e  le  leggi  tridentine 
intomo  al  matrimonio. 

Interroghiamo  ora  quali  sieno  le  dottrine  del  governo  medesima 
intorno  agli  altri  sacramenti.  Niunoèdìe  dubiti  appartenere  essi 
pienamente  air  autoriti  spirituale,  e  lo  asseriva  il  governo  medesimo 
per  organo  del  ministro  Pareto  ai  14  Settembre  1848  (  Doc.  VII , 
pag.  25)  ,  ove  mezzi  affollo  spirtiueM....  sono  Tislnmone  nèUecose^ 
a  religione,  Tamminisirasione  dei  sacrammitiy  le  pene  eonlro  i  tras- 
gressùri^  ossian  censure  spùriiuah.  Son  passati  sdo  due  anni  e  Tar- 
civeseovo  di  Torino  per  aver  preseritlo  al  imo  clero  a  norma  delle 
coscienze  quella  tegola  da  *m,  dice  il  segretario  pontificio ,  non 
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pétem  pnuinàKtii  (D.  XVUI,  pag.  73) ,  Tiene  cUMDato  fai  gwiAwiec 
e  potoi  appresso  per  «rer  gradicato  che  un  eotpeirote  con  dolesse 
aoimeMersi aUapacteciptzkHi&éetsaeraBieiìli^  vieae pdiMtadkHta 
in  carcere sensft  pure  inteftlargli  im  giudisto  e  peecta  sbudUadaL 
fBfsm  (Boe.  XII,  pag.  7»). 

A  quest»  vicbtamo  contra  TusarpaiicMie  dei  dìritiì  aptritnalì  €Q^ 
ne  rìsponde  H  preeidenia  de^ moistei ai  3  fiiogao  WIBB?  MI'  im- 
pwndéU  appUeaziont  é^Ua  legge  per  p€rH  dd  mmgitUtati  a  tmrma 
ddia  JéfaoMMMoe  ém  loto  gkmawmdi  è  staikè^delortkm  ùomtguenza 
twretto  a  ]Uom.  Anioeieawi,.  Pif  firn  dei  quoM  fum  intenda  farmi 
giuéke^  egli  stimava  di  non  dare  campione.  FeefaeoA  la  quieUùne  fim 
laleg>geed  eeeo^  era  deoere  dri^pubUica  mnéeiera  maniener  (waa  aUa 
legge  (Ik.  XXI»,  pag.  83). 

Non  ielaremo  qui  a  rieordareit  dolore 41  quegli  avrenimeBli  cbe  i 
Doskì  lettori  altra  volte  cenebber  par  fto  e  per  segno.  Ossenwouoo 
soltanto  al  proposito  nostro  come  T  ApoÌTescoTO  rifiutava  di  coa^a^ 
rjre  in  giudìm ,  non  eato  perebè  legato  egli  stesso  da  giuffamesti 
anteriori  prestati  annuente  il  governo^  maaiK^e  perebfr  vciaisi  ìa- 
tentargti  F  accusa  in  materie ,  come*  diceva  il  ministro  Pareto  neà 
i848,  ArraTfo^SFiarrcALi ,  vale  a  dire  nelle  direzioni  date  alla  oo- 
seianxa  dei  parrochi  e  nella  pena  merementé  spiHkude  dal  saoramen- 
ta  ititerdetle. 

Si  appoggiò  atiora  il  go^Gemo  sai  timore  delle  pabbUdie  ìmbo^ 
lenze  che  il  procedere  deHArciaescevo  poteva  destare;  il  cbe  era  in 
sostanaa  un  rioeneseere  Kiaapoisibilità  e  Tasiiinlo  di  qmtta  separa^ 
zione  che  pretendesi  fra  il  temporale  e  lo  spirituale*  Mafosloazian*^ 
dio  questo  pericolo,  quel  sarebbe  stato  il  debito  di  un  governo  e  giu- 
sto e  fbrte?  Pòieh^  il  diritto  dell' Arcivescovo  sa  i  meazi  «{^ollo  qié* 
fituaU  non  ammetteva  ombra  di  dubbio  ,  il  tumuitave  di  obi  vo- 
lesse violarlo,  era  soprtwo  di  prepotenza;  e  nei  prepotenti  dovea  re* 
primersiii  ttmulfo  non*  già  negli*  oppcessi. 

n  govemof  la  pensò  altritoenti:  e  perobài  ribaUi  aHa  CUasasdUai^ 
maezarono'contro  ¥  uso  legittimo  dei' suoi  dirètti ,  rAreiveseeffoia 
chioso  ¥à  carcere  prima  di  citarlo  al  tribunale  ;  poi  citato  da.  auto^ 
ritè  incompetente  in  materie  spiritoAii ,  pel  oaadaDnato 
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riiuUnpa  il  triiMiiiale  incompeteote.  E  alhi  ingioBlìak  éf^  omdaiim 
si  pose  il  colmo  colla  fiuQta'deMoJBbmdeggìaBnèMo  ài  qud  ptfrooo 
ohe  avwa  obbedito  nell'>aasni«ìstfmi«Be  deiisacrameBli  al  suo  Ve- 
scovo, e  di  tutti  quei  rciì|^  ebe  bqd  €i  awano  alcQOB  parte. 

In  qaesto  fatto  avrà  notato  il  lettore  conie:trlKttati6i  nen  solo  di 
sacraflMOti  e  di  cettsiure  spirìtnali^'ina  «modio  d'istrunoneveligìo^ 
sa  data-dal  Yesoovo  al  suo  clero,  Della  quale  si  violata  nel  i88ù  qod 
pÌMo  ed  esclusivo  diritto  ebe  k  si  ceocedèya  nel  1848.  Ma  questa 
era  violazione  di  iatto,eemttessa<dal  mmis&ro  della  fuenrayil  quale, 
ptii  anrvìeBSo  foneoa  oMneggiare  la  spada  che  il  codice,  potè'obliaits 
un  MooNiito  i  diritii  di  un  Areiveseove^  indirìaaave  le  coseiaoce 
dei  suoi  pamochi  e  de* suoi  fedeli.  Non  cosi  i  legislatori  <e  ì  aunìstri 
d' istruzione  i  quali  debbono  procedere  colla  bilanoili  alla  imuio  e 
eoiroeobioallo  Statuto.  Or  questi  qu^  norme  hanno  .stabilito  io 
Piemonte  io 'materia  d'istruzione  andhe  puramente  religiosa?  Basta 
leggere  il  Doc.  Xe  F  XI  cosi  compendiati  nel  sommario  storic&pag.  5; 
«  È  dmonosciuta  la-sarvaglianza  dei  sacri  pastori  nelle  università 
e  in  tutte' le «cseleal  ptibblicheobe private  il  cui  governo  è^x)m^ 
messo  aiisomigli  di  pubblica  iatrunone  eziandio  in  dò  che  sì  ^at- 
tiene  airiosegnamerito  del  catechismo  e  ai  maestri  e  direttori  di  spi- 
rito (DuX.)  £fu  introdotta  pim  h  ptatioa  disotótuisealbfeftmoia 
stabilita  da  Pio iV  il  siaibola^apostobco  neH'emetterelaiprofessiaae 
di  fede,  la  qua!»  ora  vien  fotta  rn  mano  di  rMtori  laìoi^  dai  profes- 
sori, dottori,  lioansiati  e  maestri  quando  pure  ijuesli  toserò  eacen- 
doti.i  redami  <no9na(taIeiQopo da  alcuni  Vescovi  non^furono ascol- 
tati ,  cbe  aui^fo  spedita  a;^  8  Aecembre  t848  una  .circolare  del 
presidente  del  oonsiglio  imiversitsrio  ai  ipresidi  e  vicepresidi  «delle 
facoltà,  eon  cui  viene  int^detto  di  ipetere  in  avveoive  assegnare 
ai  Vescovi  le  tesi  da 'sostenersi  nei  pubblìei  esami.  4ìumdiè  poi  de- 
rivata quella  colluvie  di  tesi  emmce  divulgate  colla  stampa  e .soste- 
oute  nei  pubblici  esami.  Tesi  enunciate  in  ^rao  faate^ialfopem 
condannata  di  Nepamuoeoo  JNuytz  ....»£  poiché  'ttielti  Vescovi 
giudioanmo  dov«r  proibire  ai  kvo  chierici  di  andarsi  a  bore ,  co- 
desta celiuvie  di  errori  su  i  banchi  dell  università ,  o  aprirne  le 
eaisratte  nei  proprii  saminarii  iotsodueando^  i  eorsi  oiiiveaitsfii;} 
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un'altra  circolare  fece  ^ajpere  ai  Vescovi  senza  cerimonia,  che  il  go- 
verno sospenderebbe  ì  pagamenti  ai  professori  di  teologia  se  non  si 
soggettino  oniformemeiite  alle  regole  comuni,  e  le  scuole  non  si  ten- 
gano dentro  i  éoUegi  ecci..  visitate  a  quando  a  quando  da  ispettori 
ecclesiastici  delegati  dal  governo  al  modo  stesso  e  con  quella  libertà 
d'azione  e  pienezza  di  poiedri  che  si  usa  verso  gli  altri  rami  delF  in- 
segnamento (Doc.  XXXU  ,  pag.  121).  Ecco  la  libertà  che  si  con-^ 
x^ede  alla  istruzione  dei  Vescovi  nelle  cose  di  religione,  mezzo  affatto 
spiritiuUe,  secondo  il  progètto  di  concordato  sardo  del  1848(pag.25). 
Ecco  quella  impre$crii(ibUe  giurisdizione  della  Chiesa  nelle  cose  spi- 
rituali ,  a  scMnigUanza  della  quale  imprescrittibile  dee  pur  dirsi  la 
giurisdizione  secolare  nelle  cose  temporali  (ivi  pag.  26). 

Intorno  alla  giurisdizione  e  proprietà  della  Chiesa,  grazie  alla  sol- 
lecitudine un  po'  strana  di  chi  prese  a  catechizzare  il  sommo  Ponte- 
fice intórno  a  questi  diritti  e  doveri  delia  Chiesa,  i  principii  abbrac- 
ciati dal  governo  sardo  potrebbono  parere  piti  chiari  e  determinati. 
€ònciossiachè,  dopo  avere  secondo  il  consueto  sfoderati  quei  testi 
-del  regnum  meum  non  est  de  hoc  mundù. . .  rege^  gentium  dominantur, . . 
Quis  me  constiitril  iudicem?  ecc.  ecc.,  Fautore  di  quello  scritto  sta- 
bilisce senza  cerimonia  che  non  vi  è  Cosa  ^ìii  temporale  dei  beni  di 
^questa  terra,  e  però  tutte  le  contrattazioni  di  codesti  beni  appartengo- 
no alla  giurisdizione  secolare  senza  distinzione  di  persone  o  di  qua- 
lità. Ne  nulla  muta  olla  natura  loro  V  unione  che  siasene  fatta  con 
4cn  ecclesiastico  uffizio.  Laonde  la  Chiesa  ingerendosi  in  beni  tempo- 
rali  si  sottomise  col  proprio  fatto  a  qudla  podestà ,  che  sola  su  tali 
•beni,  ha  U  supremo  dominio  e  giurisdizione.  .  . .  Quindi  non  ha  né 
può  avere  territorio  (  Docum.  VII,  lett.  A,  pag.  26  seg.  ). 

Come  vedete,  lettore,  questa  volta  non  si  può  bramare  maggior 
chiarezza  :  secondo  il  govèrno  sardo  la  Chiesa  non  ò  la  padróna 
nel  1848  né  di  beni  né  di  territorii  ;  e  quando  il  Redentor  nostro 
l'inviò  alla  conquista  del  mondo  dovette  ordinarle  (poiché  certamente 
non  le  avrebbe  mai  comandato  d' infrangere  i  diritti  altrui)  che  per 
predicare  sul  territorio  di  Palestina  chiedesse  licenza  al  Sinedrio;  nel- 
r  Impero  Romano  a  Nerone  o  a  Domiziano.  Altrimenti  non  avendo 
DIRITTO  a  nulla  di  temporale  ella  peccava  contro  il  diritto  dei  per- 
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secutorì  operando  indipendentemente  su  i  loro  territori!.  E  poiché 
questi  avrebbero  vietato  del  pari  ogni  mezzo  dì  sostentamento  e  dì 
riparo,  ed  Ella  si  cibasse  di  giaculatorie  e  si  vestisse  Ai  paternostri. 
Tali  sono  le  teorìe,  con  cui  si  iniziava  il  primo]concordato,  alle  quali 
come  sopra  dicemmo,  inorridi  il  eh.  abate  Rosmini  e  ricusò  fran- 
camente di  prendervi  parte. 

Ma  la  chiarezza  di  queste  prime  dichiarazioni  non  impedì  il  governo 
di  andar  tentennando  allorché  i  lucidi  intervalli  del  senso  comune  gli 
tornavano  sulle  labbra  il  consueto  linguaggio  volgare.  Laonde,  ve- 
nuto il  momento  di  abolire  le  decime  in  Sardegna,  giudicò  spedien- 
te  di  implorare  il  consenso  di  S.  S.  invitando  la  S.  Sede  a  forma- 
re una  Commissione  ài  sei  membri  da  designarsi  tre  dalla  S.  Sede 

e  tre  dai  Re  di  Sardegna essa  comporrà  i  quadri  definitivi  che 

verranno  sottoposti  alT approvazione  détta  S.  Sede  e  del  Re  (D.  XXX, 
pag.  HO).  Se  il  ministero  credesse  davvero  che  la  Chiesa  non  ha 
piena  proprietà  dei  suoi  beni,  chiederebbe  egli  l'approvazione  della 
S,  Sede,  la  chiederebbe  soprattutto  con  quella  insistenza  con  cui 
prima  il  marchese  Spinola ,  poscia  il  conte  di  Sambuy  tentarono 
strappare  un  assenso  in  ciò  che  formava ,  dicevano  essi ,  V  oggetto 
più  urgente  a  cui  mirasse  il  governo  sardo?  CD.  LU,  pag.  188). 

Vero  è  che  ottenuto  ai  18  Settembre  1852  un  controprogetto  di 
accordi,  ove  concedeasi  la  formazione  della  commissione  mista,  (D. 
LIV,  pag.  195)  il  ministro  degli  affari  ecclesiastici  in  Piemonte,  sen- 
za aspettarne  l'esito  proponeva  ai  27  Novembre  in  Parlamento,  non 
si  sa  con  quale  diritto,  un  piano  provvisorio  per  1'  abolizione  delle 
decime  (D.  LVI  pag.  198)  diversissimo  da  eie  che  la  S.  Sede  avea 
conceduto  a  richiesta  del  governo  medesimo:  il  che  potrebbe  far  cre- 
dere che  esso  fosse  nuovamente  persuaso  d' essere  in  tal  materia 
pienamente  indipendente.  Ma  nella  proposta  medesima  esso  dichiara 
ad  onor  del  vero  non  solo  d'aver  trattato  colla  S.  Sede  relativamente 
al  progetto  definitivo,  ma  eziandio  di  non  avere  incontrato  dal  canto 
di  questa  alcun  essenziale  ostacolo  o  difficoltà,  per  rispetto  al  progetto 
medesimo.  Cionondimeno  egli  non  fece  alcun  uso  di  tale  arrendevo- 
lezza: e  due  anni  incirca  trascorsero  dopo  la  partenza  del  plenipo- 
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tenziarìo  Conte  di  Saoibuy  senza  ch^^  oH  governo  sardo  fosse  rap- 
presentato in  Roma,  o  il  rappresentante  incominciasse  a  trattar«4t 
affari.  Solo  agli  S  Maggio  i854  il  nuovo  rappresentaBte  Conte  di 
Pralormo  dio  segno  di  vita  scusando  il  lungo  silenzio  col  motivo  dd 
tempo  necessario  ad  avere  una  prema  e  positiva  conoscenza  éM  p^ 
trimonio  temporale  di  cui  è  provveduta  la  Chiesa  nei  regi  Stati,  (Doc 
LXI,  pag.  219).  Tornando  poscia  ai  2  Giugno  a  parlare  intoroo  alle 
decime  di  Saiìdegna  e  «1  patrimonio  temporale  del  clero  n^i  altri 
rcf  ii  Stati,  fuesla  è  quisUone^  dip'  egli,  la  quoie  per  tanU  matwi^  ma 
pttr  ^pMo  soprattutto  detta  of  tur  arescenk  urgenza^  domina  CuOe  le 
aU^e.  (D.  UHV,4)ag.  22$). 

Io  questa  oota  però  d^l  2  Giugno»  ij^veee  di  contìware  le  trattar 
tiye  aotaiiiori,  il  .Governo  modo,  eiouro^  dice,  dì  far  cosagraJUi  Ma 
£>  JS^de  nelf  accelerar^ ,  rinuMua  otto  Mg  proposiziom  di  ftwiaare 
\^  ccmnaóssioni  oliste  e  presala  um  statistica  di  grandi  ricchezu^ 
%W¥n(wiatii  wik  mani  del  clero  (pag.  227),  invitando  la  santa  iSede 
a  valersi  di  tale  ^statistica  per  sua  Bornaa  e  a  stabilire  oome  prelimì- 
Mre  d'  ogni  trattativa  cfae  il  governo  di  S.  JH.  ^  liberato  dai  poso  d» 
quakiasi  assegno  ai  Clero  (pag.  227). 

CoD¥)da  matifìra  per  vmtà  di  ri voeare  le  proposivoiu  fotte  ed  ae  - 
aettate>  sostiibuendovi  una  statistica  da  riceversi  mi  occhi  ehìjm  $m^ 
j^a  prai«^  esame  éei  Hsogni  dei  clero  e  del  eult0  (  I>ae.  LKV  »  pag»^ 
li^l) ,  qiiAsiebò  il  solo  «s^er  ricco  Sosse  delitto  pel  ekfo  e  dessa 
dkitU)  .di  Apogtiario.  Nw  iwherà  meraviglia  che  il  tammo  Poa^ 
(efiee  difìbiarafìse  di  nom  pote/M  immife  a  tali  richieMe:  meravigli» 
beasi  poteà  jreeane  che  ii  governo  sardo,  dopo  due  anni  di  silea^ 
zio  9  ti?asfiur4ta  la  ibrmaziooe  d^lle  fotomissiooi  dalle  quali  la  S. 
Sede  avrebbe  ottenute  legittimia  inforinaziofìi,  pr«iende8se  da  qoe-* 
ata^  suUa  fede  di  um  mezza  statistica  «ompilata  daluj  solo  intor** 
no  ai  beai  possaduii  aenza  mentavare  gli  oneri  a  cui  soggiacevano^ 
una  risposta  repentina  ,  minaociaodo  {raneoMMote  colU  nota  dì 
Settembre  1854  cbe  dal  i  Gennaio  1855  cesserebbe  di  pagaia  le 
somme  assegnate  per  V  addietro  al  clero  io  compenso  di  «stMi» 
spogUameoti  -,  e  che  dopo  aver  per  tanto  tempo  in^sistito  per  otteBere- 
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V  assenso  deHa  S.  lS«di9 ,  boggnmgt^sse  non  averne  bisogno  pode»- 
do  da  sé  medesimo  provvedervi.  La  dit^ioratione  pr«poM«  (j^imiet 
si  chiedeva  il  consenso  con  negoziati  diplomatici  che  damno  da  4 
anni,  oftì  si  propone  una  4ichiarMimet)  vion  f^mna,  dice  I*  inviato 
isardo  y  proprntmentfB  wélf  opinimi  d^  governo  del  Re ,  oggetto  Ai 
MgotUiH  colla  S.  Sede^  ètmvA  un  mt>do  H  ager>olure  la  eonchiusiom 
40i  medesimi  t  rimnoMre  gU  oeiaeoU  che  vi  ii  polirebbero  opporre. 
AfOréMe  infoili  U  medesimo  governo  in  se  stesso  indipendentemente 
dai  concorso  della  5.  Sedei  mezzi  di  rimediare  senza  contróieveni¥e 
4id  etìcuna  convenzione.  (D.  I.XVI,  pag.  283). 

Quali  sieno  gtiesH  mezzi  contenuti  nella  stretta  cerehia  deile  kgit^ 
Urne  0  nahsrdi  sue  atètilmzk^ni  (ivi)  Y  ba  deltò  ormai  alt*  attonita 
Europa  quel  progetto  che  H  genoroso  deputato  La  Margarita  appel^ 
lava  progetto  di  sacrilego  latrocinio  :  e  tutta  Y  Europa  potrà  sapere, 
lèggendo  la  serte  dei  documenti,  c*ie  nel  1848  il  governo  sardo  rico- 
nosceva la  giurisdizione  eecleeiastica  mlle  materie  temporaU  almeno 
tome  fondata  in  un  possesso  motivato  dalla  protezione  dei  sovrani 
(D.  VU,  pag.  16),  chenel18Sl  dichiarava  necessam  in  tal  materia 
uft  at;cordo  coHa  S.  Sede  (D.  XXX,  fag.  109)  e  ne  ehredeva  il  ccw- 
-Mtìso  (pag.  HO),  che  fino  al  Giugno  d4  1854  questo  consenso  era 
urg€Me;  ehe  nel  Settembre  dell'  anno  atesso  ti  (^onc^orso  diveniva 
inutile  potendo  il  governo  fere  da  sé  :  che  41  governo  puA  fare  da  9è 
nella  stretta  cerchia  delle  legittime  ^e  attribuzioni  spogliando  <?ob 
un  tratto  di  penna  e  la  Chiesa  e  le  mtgtìaia  di  cittadini  di  quel  pos- 
sesso eh'  egli  riconoscea  nel  1848.  Qual  esito  sia  per  avere  questa 
legge  mi  Parlamento  a  fronte  dei  richiami  non  solo  dell*  Episcopa- 
to ma  Miche  d*  un  immraso  numero  di  cattolici  zelanti  noi  noi  sap- 
piamo. Ma  che  i  princtpìi  del  ministefo  in  tal  materia  vadano  ten- 
tennando come  in  tutte  fe  altre  ci  sembra  evidenza  dì  fcttto  :  e  le 
molte  varianti  delle  lettere  nihiisteri&lt  a^^li  Obhiti  dì  Ptnerolo,  e  a 
fmreccbie  altre  oomunrli  religiose  colle  quali  si  t^hìedeva  In  prestflo 
per  uso  dei  colerosi  or  questa,  or  quella  parte  dei  loro  ediizii  Ai  coi 
^ggi  vengono  spogliate assohitamente,  quelle  varianti,  dico,  baormo 
data  pienissiflM/  conferma  di  questo  vadllare  nei  prìncifrii^  per  coi 
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può  credersi  che  doq  sappia  egli  stesso  il  ministero  ciò  che  debba 
in  ciascuna  matma  accettare  o  ricusare  quàl  vero  e  giusto,  qual  fal- 
so ed  iiìiquo. 

Ma  tale  è  pur  troppo  la  condizione,  come  notammo  al  principio, 
di  quella  moderazione  della  quale  quei  ministri  da  lungo  tempo 
sembrano  far  professione:  e  che  posta  nelF  impossibilità  di  regger- 
si con  principii  morali  è  costretta  a  non  riconoscere  altro  principio 
che  r  efimera  e  variabile  utilità  dello  Stato.  La  quale,  strascinan* 
do  a  loro  malgrado  quegl'  infeUci  governanti ,  sembra  aver  preso 
a  giuoco  il  porli  spettacolo  a  tutta  Europa  di  perpetue  incoerenze 
e  variazioni.  Conciossìachè  non  solo  in  Roma  diceano  tutto  all'  op- 
posto che  in  Piemonte  \  ma  nel  Piemonte  stesso  costretti  a  servire 
alternativamente ,  e  talora  anche  contemporaneamente ,  a  partiti 
cozzanti,  eran  costretti  a  studiare  tutte  le  amfibologìe  del  linguag- 
gio e  le  tergiversazioni  delF  operare  per  tenere  sempre  in  pronto 
una  scappatoia  onde  smucciar  di  mano  come  anguilla  a  chi  preten- 
desse stringerU  colle  stesse  loro  parole. 

Quindi ,  come  può  vedersi  dal  sommario  storico ,  mentre  in  Pie- 
monte si  violavano  le  convenzioni  con  Roma  (  §.  3  e  4  ),  in  Roma 
si  iniziavano  le  trattative  di  nuovo  concordato  (  §.  5  ):  e  presentato 
appena  il  nuovo  concordato  si  minacciava  di  ricusar  V  exeqiMur  in 
materie  anche  di  sacramenti  (§.9).  Intermessa  poscia  ogni  tratta- 
tiva si  conservarono  le  apparenze  di  relazioni  diplomatiche  colle 
spedizioni  del  Balbo  e  del  Siccardi. 

Mentre  la  lettera  del  cattolico  romano  (15  Genn.  1850)  dava  buo- 
ne speranze  intorno  al  diritto  della  Chiesa  sulF  insegnamento  e  alla 
repressione  degli  eccessi  nella  stampa,  si  prorompeva  dal  ministero 
ad  atti  violenti  contro  F  Arcivescovo  di  Cagliari  e  si  proponeva  la 
troppo  famosa  legge  Siccardi  conculcando  i  più  solenni  concordati 
osservali  sempre  per  parte  deXla  S,  Sede  inviolabilmente  (§.  12, 13). 
Mentre  si  pretendea  di  entrare  in  trattative  per  le  decime  della 
Sardegna,  si  provvedeva  in  Piemonte  senza  aspettarne  V  esito: 
mentre  Roma  protestava  contro  la  legge  Siccardi,  il  ministro  pie- 
montese dichiarava  alla  tribuna  che  si  trattava  in  Roma  Fabolizione 
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dell'  immunità  :  di  che  la  dichiarazione  del  ministro  venne  smen- 
tita dal  Giornale  Romano  (§.  17).  A  calmare  T  indegnazione  al- 
lora eccitata  si  inviò  in  Roma  il  Pinelli  mostrando  eh'  egli  stesse 
trattando  per  dare  soddisfazione  alle  coscienze  timorate:  sfrattando 
intanto  dai  regi  stati  gli  Arcivescovi  dì  Cagliari  e  di  Torino  per 
contentare  i  nemici  della  Chiesa  (§.  10).  Le  voci  di  accordo  che 
in  Piemonte  sì  faceano  correre  obbligarono  il  Sommo  Pontefice 
stesso  a  smentirle  e  con  privata  lettera  ai  Vescovi  della  Provincia 
di  Vercelli  e  colla  circolare  del  Pro-segretario  di  stato  ai  rappre- 
sentanti Pontifici  presso  le  Corti  estere,  e  finalmente  colla  solènne 
Allocuzione  concistoriale. 

Continuavano  frattanto  sempre  nuove  violazioni  e  col  rifiuto  di 
antichi  omaggi  alla  Chiesa,  e  col  secolarizzare  istitu2Ìoni  ecclesia- 
stiche, e  coir  abolire  provvisoriamente  le  decime  in  Sardegna.  Ma 
si  dichiarava  in  Senato  che  non  erano  fra  la  S.  Sede  e  il  governo 
divergenze  e  rotture  (§.  23)  :  al  che  dovette  opporsi  una  nuova 
dichiarazione  del  Giornale  Romano. 

Queste  perpetue  contraddizioni,  che  avrebbero  ridotto  alVestre*^ 
mo  la  pazienza  di  un  Giobbe,  non  impedirono  al  cuor  paterno  di 
Pio  IX  di  accogliere  colla  consueta  amorevolezza  prima  V  Abbate 
Sopranis  venuto  privatamente  a  nome  del  Monarca,  poscia  il  conte 
Manfredo  di  Sambuy  plenipotenziario  del  governo,  i  quali  pareano 
iniziare  un'epoca  di  migliore  intelligenza.  Ma  alzatesi  le  grida  dei  li- 
bertini piemontesi  contro  il  buon  volere  supposto  nel  Governo,  ecco 
il  Governo  difendersi  tosto  alle  Camere  protestando  che  colla  tnissiO' 
ne  del  Sambuy  non  era  disdetta  la' politica  inauguraia  dal  Ministro 
Sieeardi  (5.  27).  E  il  Sambuy  in  Roma  andavasi  dibattendo  fra  la 
necessità  di  riconoscere  qui  inviolabili  i  concordati,  mentre  in  Pie- 
monte si  violavano  senza  freno.  Alle  tante  altre  violazioni  aggiun- 
gevansi  e  i  rifiuti  dell'  exequatur,  e  la  vendita  dei  beni  di  Chiesa,  e 
lo  spogliamento  della  Compagnia  di  S.  Paolo,  chiedendo  frattanto 
alla  S.  Sede  una  diminuzione  di  feste  die  questa  concedette  beni- 
gnamente, e  che  venne  corrisposta  col  soggettarne  il  Rreve  al  re- 
gio exequatur  (§.  31).  Presentavasi  frattanto  in  Torino  la  legge  sul 
Serie  II,  voi.  IX.  -  V   33 
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matrìmonto  civile,  senza  comuniearìa  alla  S.  Sede  come  in  Ronia  «i 
era  promesso.  Presentavasi  TaUra  legge  intorno  alle  dedme  conlr»- 
>ria  a  dò  che  in  Roma  ^*a  consentito  dalla  S.  Seda  (  5-  3&  ).  E  b^ 
spese  in  tal  guisa  le  trattative  col  rtcfaiamo  del  conte  Sambuy,  spe^ 
Vivasi  a  tooere  per  due  anni  in  Roma  fl  Conte  Roberto  di  PMer* 
mo,  dando  in  Torino  ad  intendere  «i  caltdici  che  in  Roma  egli  sta- 
Ta  trattando*  Omie  fu  «leoessaria  una  nuova  e  setenne  dicbianasi»» 
ne  che  non  si  faceane  punto  trattative  dal  goverm  sardo  prima 
nella  nota  dell'  Emo  Antonelli  (  i  ."^  Deeembre  )  ^  poi  neir  Alloca- 
:zione  Pontificia  (19  Decembre  1858  )^  finahnenle  nella  nota  dei  S 
Aprile  1854  a  cui  fu  risposto  agli  otto  di  Maggio.  Dopo  la  qua! 
«epoca,  procedute  ^  Dio  sa  come ,  le  tn^tative  4no  al  Settembre , 
^rennero  a  rompere  finalmente  ai  38  Novembre  nella  inftmsta  leg- 
•gè  Rattazzi,  degnissima  corona  di  quelle  perpetue  tergiversazioni 
di  eoi  abbiam  qui  dato  un  brevissimo  sunto  per  non  trasmvere  da 
^eapo  a  fondo  il  sommario  storico. 

Al  doloroso  spettacolo  di  questa  orditura  di  contfaddisìoni  tutta 
intessuta  a  soprusi  e  violenze ,  contrapponete ,  lettore ,  il  dmtlo  in- 
violabile che  avrebbe  la  Chiesa  di  ordinare  liberamente  lo  spirituale 
m  qualsivoglia  popolo  cattolico  :  contrapponetevi  i  diritti  acquisiti 
per  forse  più  di  venti  antiche  e  recentissime  convenzioni  :  aggiun- 
getevi la  prontezza  mostrata  seoipre  dalla  Chiesa  ad  accogliere  pro^ 
posizioni  novelle;  aggiungete  T  aver  conceduto  in  varie  occasiooi 
^  che  avrebbe  potuto  con  pieno  «Uritto  rifiutare,  come  V  Aoli^ 
zkme  delle  feste  ecc.  :  aggiungete  la  certezza  dei  principii ,  la  eoe*- 
renza  della  condotta,  la  mansuetudine  delle  maniere,  la  santità 
'  della  eausa  :  e  vi  formerete  in  tal  guisa  un'  idea  meno  inadeguata 
delle  ragioni  '  che  obbligavano  il  Capo  della  Chiesa  ad  alzar  tìiné* 
m^te  una  voce  severa  e  ricordare  agli  oppressori  della  Chiesa  ia 
Piemonte  che  la  giustizia  etema  ha  un  limite  ndla  sua  pasicniza> 
Ila  in  Roma  un  Rappresentante.  Or  cbe  fori  quel  governo,  il  ^pak 
-si  protestava  obbligato  a  nulla  operare  contro  alla  religione  dalla 
«tato? 
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ARTICOLO  IL 

GT  ImpersicH  bizantini  nelb  loro  rdanoni  colla  Chiesa  e 
€oi  PonUpti  da  Coitantine  ti  grande  fina  ad  Àreadio. 

Gl'iinjper9tori  roioMii,  coirabbracciareche  fececo  la  r^Iigkme  eri- 
atiom,  deposero,  sicrom'è  évUeiite,  una  fNtrte  del  loro  kniBeDio  p^ 
tere,  cessando  dì  esser  giudici  ed  arbitri  dèlie  eese  sacre  ed  ofcbftgan-* 
dosi  in  quella  vece  a  sostenere  e  difendere  la  Chiesa  che  dal  cielo  ripe- 
teva le  origini  di  sua  autorità.  Di  che  all'  imperìum  mundi  venne 
in  essi  strettamente  congiunta  Yadvocalia  Ecclesiae  2.  Mail  loro  pò* 
tere  temporale,  entro  il  giro4eUe  sue  apipartenenze,  runase  indipea* 
deste  òm  quello  dalla  GUeaa,  aicoome  andie  quello  della  Cbìesa  non 
fu  mai  dipendente  da  quello  dell'  Imperatore.  E  benché  la  potenza 

1  V.  qnctla  irolmae  t  pa^.  20^. 

2  y.  Philips,  Droit  ecel.  Paris  1850,  t.  II,  e.  X,  §.  117,  pag.  466.  Veén^ 
no  ftUfOTe  CMM  quttta  pÒDmfh  divcone  fecendo  ék  iKttiasmii  rwulUnMntL 
ofll  Madìo  evo. 
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temporale  fosse,  secondo  che  il  retto  ordine  richiedeva  ,  subordi- 
nata alla  spirituale,  conservò  nondimeno  intero  e  libero  Y  esercizio 
delle  sue  speciali  e  proprie  operazioni  ^.  I  quali  generali  principi! 
noi  vediamo  attuati  in  tutta  la  legale  condotta  degU  imperatori  bi- 
zantini ,  e  nelle  massime  e  nelle  leggi  che  regolarono  le  loro  rela- 
zioni colla  Chiesa,  e  divennero  le  basi  fondamentali  Ad  dritto  pub- 
blico d'Oriente. 

Difatto  Costantino,  primo  degf  imperatori  cristiani  ed  ancor  no- 
vizio nelle  cose  della  fede  ,  mostrò  tuttavia  apertamente  nella  cele- 
bre causa  dei  Donatisti  qual  fosse  la  sua  persuasione  intòmo  ai  li- 
miti che  circoscrivevano  il  suo  potere.  Conciossiachè,  avendoci  se- 
guaci di  Donato  portò  ricorso  al  suo  tribunale  per  essere  giudicati 
ed  ottenere  sentenza  di  condanna  contro  Ceciliano,  se  ne  meravigliò 
forte  il  pio  imperatore,  e  pieno  di  sdegno  esclamò:  «  Voi  chiedete  in 
questa  vita  un  giudizio  da  me  il  quale  aspetto  il  giudizio  di  Cristo?» 
e  sul)ito  rimise  la  causa  in  mano  dei  Vescovi  2.  Ed  anzi  riflettendo 
che  il  sovrano  giudice  in  tali  questioni  è  il  Pontefice  romano,  a  lui 
si  rivolse  ,  mandandogli  i  libelli  contro  Ceciliano  speditigli  da  Ano- 
lino,  perchè  secondo  le  leggi  santìssime  della  Chiesa  fosse  da  lui 
trattata  ed  autorevolmente  terminata  quella  causa  3.  Dopo'  il  con- 

1  Queste  massime  si  possono  vedere  sUbilite  nel  Decreto  di  Graziano  p.  I , 
Dist.  X,  can.  1-12  —  Dist.  X€VI ,  can.  i-12  ,  U  ,  p.  II ,  quest.  Y.  —  Presso 
Isidoro  Pblusiota  ,  Op.  Pariaiis  1638  ,  1.  Ili,  ep.  249,  pag.  3S6.  —  Ugo  di  S. 
Vittore,  De$wir.  fUM  1.  Il,  e.  IV  ,  VII,  Vili ,  Op.  t.  Ili ,  Yenetiis  1588  ,  pag. 
277,  288.  Possono  vedersi  poi  intorno  a  questo  argomento  Pet,  De  V  Auioriti 
de$  déux  Pui$$anee$  Strasbourg  1809.  —  Do  lag,  VBgliie  et  l'Btat  Paris  1890. 
Philips  ,  Drait  eccì.  ed.  cit.  t.  II ,  §.  108, 109,  pag.  382  seg.  ;  §.  112,  pag. 
414,  §.  116,  pag.  460  — ^  la  CMltà  Cattolica  passim. 

2  Ottato  Milbvitano.  De  MchUmate  Donatietarum  adversut  ParmetUanum 
1. 1 ,  e.  XXII,  XXIII ,  presso  il  Gallamdi  (.  V,  pag.  467-68.  Qttibus  lectis  Con> 
staniimu  pUnui  livore  reiponéUt.  in  qua  reipontione  eteorumpreees  prodidit^ 
dum  ait  :  «  Peiitii  a  me  in  «oectito  iìidicium ,  cum  ego  ip$e  Chriiti  iudieùtm 
esopeetemJ  • 

3  Ottavo  1.  e.  La  lettera  di  Costantino  al  Papa  Melchìade  presso  Ecsebio  — 
Hitt.  eccl.  1.  X,  e.  V,  Àug.  Taur.  1746,  pag.  429, 430, presso  Labbé  Ada  Conc. 
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cilio  di  Roma  poi  accorgendosi  il  savio  prìncipe  che  non  erasi  punto 
raddolcita  la  durezza  dei  Donatisti,  né  seemato  il  fermento  della 
scandalosa  dissensione ,  benché  molto  desiderasse  di  rimettere  la 
pace  nella  Chiesa  africana  y  nondimeno  non  inviò  quei  riottosi  di- 
nanzi al  tribunale  de'  suoi  magistrati ,  siccome  essi  avrebbero  bra* 
maio,  bensì  li  rimise  ad  un  secondo  piii  numeroso  concilio  tenutosi 
in  Arles  che  fu  decorato  dalla  presenza  di  dugento  Vescovi  e  avuto 
per  universale  da  S.  Agostino  ^.  Costantino  era  pienamente  per* 
suaso  che  fosse  stata  decretoria  la  sentenza  profferita  in  Roma  3 , 
e  solo  cedeva  alle  nuove  istanze  dei  disi^denti  per  ispuntame  i  pre- 
testi e  deluderne  le  tergiversazioni  3. 

Veneliift  1728,  voi.  I,  pag.  1429-30  e  presso  Galulndi  1.  e  pag.  S3S.  UtpoMnU 
(Caecilianus)  audiri,  quemadmodum  sanetisiitnae  legi  eofwenire  optime  nostis. 
Porro  ut  totius  négotii  pleniisimam  valeatis  hauriré  notUiam  exmpla  libello - 
rum  (rHiii  if^^ax^)  ab  Àtiulino  ad  me  missorum  Utteris  meis  tubiecta  ad  collegas 
vettroe  iupradietot  tranemisi.  Qtribus  leetis  perpendet  gravitai  vestra  ^uonoifi 
modo  Hfpra  memorata  controversia  aeeuratisiimt  diiudieanda  $U  et  ex  preue  • 
scripto  itutitiae  tetminanda  ».  Notiamo  di  passata  che  se  Costantino  in  questa 
epistola  fa  menzioDC  della  santieeima  Ugge  secondo  la  quale  egli  ha  rimesso  ai 
Papa  quel  giudizio  ,  questi  non  ha  certo  ricevuto  dagl'  imperatori  1'  autorità 
giudiziaria  che  esercita  nella  Chiesa. 

1  V.  S.  Agostino  Contra  JBpietolam  Parmeniani  1.  I ,  e.  XI,  Op.  t.  XU  , 
Bassani  1797,  pag.  23.  —  De  Baptiemo  eontra  Don.  1.  IL  e.  14, 1.  e.  pag.  134. 
fiAROKio  Annales  EecL  t.  IH,  an.  814,  ed.  rom.  p.  124.  — -  Pagi  Critica  in  ami. 
Bar»  an.  313  ed.  Antuerpiae  t«  I,  pag.  306.  Il  Pagi  difese  colà  egreg^mente  la 
sentenza  del  Baronio  contro  il  Sirmondi  e  il  Yalesio  che  negarono  l'appello  dei 
donatisti  dal  conc.  di  Roma. 

2  Nella  lettera  da  lai  indirizzata  ad  Aklavio  pel  concilio  arelatense  egli  dì- 
chiara  d' aver  mandato  a  giudicare  in  Roma  la  causa  di  Cectliano  «  ut  poeeent 
(episcopi)  rei  quae  videbatur  eete  eommota  finem  debitmtn  adiUbote  »  E  pih  sotto 
riferisce  al  medesimo  d'avere  risposto  a  coloro  i  quali  persiatevano  nelle  accuse 
contra  Ceciliano  «e  frustra  id  iaetare  qttippe  cum  ree  fitiuent  apud  urbem  RomiO^ 
ab  idùneis  oc  probatistimis  viris  episcopis  twmhìotae  »  *-  V.  tutu  questi  epi- 
stola presso  il  Labbé  1.  *c.  pag.  1445-46  «  e  presso  Gallandi  I.  e.  pag.  530  scg. 

3  V.  Tepist  cit.  e  Taltra  del  medesimo  a  Creato  Vescovo  di  Siracusa  presso 
EosBBio  1.  e.  1.  X,  e.  V.  pag.  430  presso  Ubb6  t.  L  pag.  1446,  e  presso  Gallandi 
1.  e.  pag.  540.  in  essa  egli  espone  i  pretesti  dei  donatisti  nella  causa  di  Ceci- 
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il  concaio  IratUmto  consentito  dal  ^Papa  sentenziò  nella  fiéoa 
ibertà  del  suo  diffhto,  «ema  dipendere  in  nuUa  dal  potere  dnlt, 
•iuHee  Deo  et  maJtn  SeèUmaquae  mos  nomt  ei  mmqifoò«l,  aiooeiiie 
Costantino  medesimo  dichiarò ,BellaÌBua  ietterà  al  Ponteflee  Stlve- 
-atro,  al  quale  anche  rese  conto  di  quanto  avew  atabilttD,  aottopa 
nendolo  alia  sua  sansione  i.  Era  dunque  sooMna  la  voierazUMse 
<«he  quel  grande  ìnpenitoreiiiilrivm fiei  Pastori  deliri  Chiesa:  atte- 
stando €^  che  il  gràdisio'iiei  Vescovi  dovea  tenersi  coaM  il  giudiib 
dB  •iiio'aiedestaio,  poiehè  essi  nm  seatono  nèf^udscaiiD  steìnasiili 
daquello  ohe  lor  suggerisce  lo  st«9D  Cristo.  Arse.pereiò  di  ! 
sissimo  sdegno  allor  quando  i  Dnaatìsti  appeUarono  a  luiidal  i 
cilio  arelatense ,  qualificò  di  gentilesco  queir  appello ,  e  giudicò 
gli  appettanti  traditori  di'G.  C.  e  rei  confessi  deHepìù  turpi  sccAe- 
ratezze  %:  né  si  lasciò  in  fine  indurre  a  farli  comparire  dinanzi  al 
suo  secreto  tribunale ,  se  non  perchè ,  sanzionata  la  sentenza  della 
Chiesa  dall'  iofperiale, giudizio.^  fosse  tolto  Y  ultinio  pretesto  alla 
dìsseasìonedei  ^dfie  partiti.  Per  aela^aeoessità>dunque.,  e  per  rastè- 
tmre  la  pace  «Ha  Chiesa*  afiràtana^  'Costantino  si  ered6(?le«perai0SK> 
oltrepassare  almeno  materialmente  i  coirfini  imposti  al  suo  potere , 
a  sanctis  antisiUibm  poslea  veniam  petUums ,  come  disise  parlando 
di  iui  il  dottore  Agostino  3. 

iiaio»gi|wlii9«la  a.Roiiw,«uisìftte  ncUtesArite  ohe  qaeUe  «fuesUoni  fN»ir4lffr«iB- 
p$itm  wéici%tm  (Momt»)  9oìfiuiftaHafamen9ién$  fMia^^eue  dsbtmifem».  V«4iiietn 
iAtonw  «  «iàJB.  ikammuo'^'l.  li,  ed.  ^.  ep.iLXIUL»  p«g.  ilQ. 

1  Presso  Labbé  t.  I,pag.  1419,  e  presso  Gallàkblì.  c..p«g..lUi. 

t  MmmkivdéeiumpmtuìmU qmi.ipie  *iméé9ium:ChriHi  é^ìgmio.MHmmim,  ut 
jr tmrUoi  haòH^  isaMré»r«»  mmUcìmm  Ha  dtiH'kùb$ri ,  met4i4psé<B9miim$  >f«- 

CkHati  magi$$€r3io  mmiteébMiU  ■i^tdàigiHw  -ieMimni  maU§m  hominu,  i^^eia^ 
'«l'Wfis  éàtoi^diaMi  ?  ^FerfwivmU  MMcutafito  ^mUnquenUi  coéUuia.  O  rahiéa 
fimaaiB  mwtlmnànt  «iowl  kh^ùmuUgmUiUum  ^l«r<  Miei ,  attfettat4<m»m 4m9e^p0^ 
iwiyiiiU  ne.  —•  BpiMt.  €omt»  émp.  ad  ^EpL$eDp%$  poét  9fm$dmm  aff^.4f»MM* 
LànÉ  L  ili,  pag.  i4&k^9e^.  «presso  Gìolamm  1.  e.  pa^f.  542« 

3  V.  S.  Àsmum  Op.  voi.  il,  «d.  cit.  41^.  XUII,  jì.  20,  pag.  i^;  ih^  CV,. 
1I.-6,  pag.  m±i  ap.  esilia.  8,pag.  509;  ep.  GLXXXV,  a.  6,pag.  840— Quasi 
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DaU»  qunli  cose  eìiiaro  apparisce  quanto  sUnnatteate  rìpigiit  ai 
più  lumÌBasi  doctifneiiti  atomi  la  seoteaui'di  odoro  L  quali  assori*- 
stooo  y  obe  il  dritto  che  ha  la  Chifsa  di  gio^fear»  della  persone  o- 
dalle  cause  ecelesiaslìefae  sia  eoaaegimtBa  di  un  priyibgìo  Uhenb- 
MaotecoBcessofedagl'imperatori.  Dalipiaierfaiflisainio  priaetpio  non 
uaaca  aooora chi  se iiderisoa una  piò  Criatf  ccmsegueazii,  doèeha 
i  pràcipi  paesaDO  a  br  talento,  di  a  tnt^dei  pioprii  dìiitli,  spo*- 
gliare  iotaramente  la  Chiesa  dal  suo  diritto.  Certamente  ohi. sa  leg* 
geae  anriie  aoto  noi  deoumanti  fin  qui  ffirreoati  porterà  Imi  diYaraa 
gingia.  li  quale  sarà  sempre  aa^o  aFYaferatto  se  si  consideri  con 
qoale  «tttorevote  libarla  e  firandiezaa  i  Padri  congregali  a  Mioea 
rinoorassero,  alla  presenza  dello  stesso  Costantino,  le  leggi  riguar* 
danti  i  giudizi!  e  gli  appelli  nette  eause  eedesiasdebe  *  ;  con  qual 
fermezza  nei  tempi  posteriori  a  Costantino  abbia  la  Chiesa  sostenuto 
questo  suo  sacrosanto  dritto,  e  con  quanto  gravi  pene  colpiti  coloro, 
specialmente  se  Vescovi,  i  quali  portassero  le  loro  cause  al.  tribunale 
dtt  principi  2^  e  non  quanto  leggi  abbiano  glimparatori  rieonnaeiuto^ 
qoesto  diritto  e  confermatolo  senza  eeeeeiona  di  sorta  in  tutto  quan- 
to rimpero  3.  La  Chiesa  fin  dai  primi  tempi  di  sua  istituzione  avea 


in  aitti  i  luoghi  citati  e'  kieulM  il  9.  Dsttore  dke  OomtvnitiHmf  nem^  au$n9  «ri 
epi9oopé  immam  4u4Sbttn*  V.  a  ifnit  0p.  t.  XH  é9ntm  Orammimn  h  llf , 
«:  LXX4  ,  m»  M ,  p^s^  6St  ;  Bnvi&àèur  CbU.  tmm  W^miM^  esH.  1I>1  ^M 
e.  XtX,  n.  37.  p«g.  7H.  Pòtt  §oH.  ad  ùon.  e.  XtXf,  n.  91,  pag.  TITf.  —  rM 
priioi  4€i  luogM  etUiti  è  I» lettera  dt  Costsntfino  ad  BklAlte ,  nelhi  qanle  hht 
'  pro^Mta  MI*  rapenitDre  contro  i  Bimiatnill  conlarHie  a  qudla  pn^' 
r  Mia  Chiesa. 

♦  liHeoiio*  nlceoo  e.  V  (Laimé,  t.  IT,  pa|g^*  99*J  si  dteereiavaf  dftft*  due  ^^>wa 
Itano  (^^oomIo  U  can.  XXVfIt  dc^  ApostoK  eii-YV  del  oone.  antiacli.jp  sr^eo»- 
▼•easseil  traodo  provinciale  per  esaminare  gli  appella  dei  giudicttitdaft¥(Meovi« 

9'V.  principalniente  Cone,  anHoeh,  e.  Y,  Iabbè ,  t.  IT,  pSgi  59tJ  -^  Cime* 
^arfKK  Kf,  c.lY;  Labsì  1.  e.  pag.  1401:  —  Cune.  mftévMitfMm»,  can.X^;  L*Mrtv 
tt  Ifl\  pag.  dSSf;  ~  Cono,  chahf.  e.  IK.  IìAB«é-,  t.  Vf\  pag<  9$&9.  Ai  qwiki  ea*^ 
noni  si  coglbimavapo  pienamente'  1  decreti  M-  eotte3ÌI  provlnelati.  ¥*'  pervap* 
fie'€en9.  artlttt,  H,  can.  XX&i,  Labb^  t.  T,  pag;  6-  e  Cbti^.  OMd^.  eair.  1^  La»* 
BÉ  L  e.  pag4  i9. 

3  Nel  eorso  di  questa  nostra  trattazione  faremo  nienzione  di  queste  leggi.. 
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esercitato  la  giudiziaria  giurisdizione  nel  suo  foro  speciale;  anzi,  pel 
divieto  fatto  dall' Apostolo  ai  nuovi  credenti  di  portar  le  loro  diffe- 
renze innanzi  ai  magistrati  gentili,  pel  corso  dei  primi  tre  secoli  avea 
fatto  ancor  le  ragioni  alle  controversie  temporali  dei  laici  ^.  Venuto 
poi  r  impero  nelle  mani  di  principi  cristiani  e  definiti  i  confini  del 
potere  civile  e  dell'  eodesiastico,  il  gran  Costantino,  per  la  venera- 
zione in  cui  avea  gli  ordini  ecclesiastici,  stanziò  che  fossero  liberi  i 
laici  contendenti  a  portar  le  loro  liti  al  tribunale  dei  Vescovi,  le  cui 
sentenze  volle  che  si  avessero  come  cosa  santa  e  veneranda.  Coman- 
dò inoltre  die  niun  giudice  imperiale  potesse  mettere  le  mani  nelle 
cause  che  fossero  state  terminate  dai  Vescovi  2.  La  qual  legge,  con* 

1  V.  Bianchi,  Della  potettà  e  dàlia  polixia  Mia  Chiesa^  voi.  ili,  e.  V,  spe- 
cialmente §.  IV,  V  e  VI,  Roma  1745,  pag.  452  seg. 

2  Pro  tanctis  semper  et  venerabilibtu  habeatur  quidquid  Episeoporwn  fué- 
rit  sententia  terminatum,...  Omnet  itaque  causae,  qua»  vel  pretorio  iure,  vel 
civili  traetantur^  Epiteoporum  sententiis  terminatae  perpetuo  staHlitatiM  iure 
firmer^tur  ;  neo  lieeat  ulteriue  reiraetari  negotium  quod  Bpiseoporum  eentetUia 
deeiderit»  Presso  Sirhomdo  in  Àpp.  ad  cod.  theod-  vfl.  L  Venetiìs  l72d ,  pag. 
430  e  ad  calcem  1.  XVI  Cod.  theod.  tit>  De  Episcopali  iudieio  ad  Ablavium^  Lugd. 
1665,  t.  VI,  pag.  303. 11  Gotofredo^  acerrimo  impugnatore  del  foro  ecclesiastico, 
mette  in  dubbio  l'autenticità  di  questo  editto;  la  quale  non  può  però  non  appa- 
rire evidente  da  ciò  che  ne  lasciarono  scrìtto  Eusebio  e  SouMueno.  Ecco  le  loro 
parole  :  JBpitcofoncm  $eifUetUia$  quae  in  eonciUie  pramulgatae  eeemUy  otMloH- 
tat9  sua  confirmavit',  ad$o  ui  provineiarum  rectoribue  non  Meeret  EpiscùpcTvm, 
decreta  rescindere;  cuivis  enim  iudici  praeferendos  esse  sacerdotes  Dei.  Uwims- 
modi  pene  innumeras  leges  subditis  suis  promulgava,  —  Eusebio  Vita  Cùnsian- 
tiniy  1.  IV,  e.  XXVII,  ed.  cit. ,  pag.  879.  Anche  più  chiaramente  parla  Sozomeno, 
1.  1,  e  IX»  Aug.  Taur.  1747,  pag. 20:  Litigantibus  permisit  ut  ad  Episeaporvm 
i^kdMum  prwo^aréHt  si  magistratus  dviles  reiieere  veììmt;  ewum  au$«m  sen- 
tentia rata  esset ,  aUorumqu^  iudicum  sententiis  praevaleret ,  perind»  oeHab 
Imperatoreipso  4ma  fuissct:  utque  res  obEpiseopis  iudieatas  reetores  promneia- 
ftmi  eorumque  ogMaUis  exeeutùmi  mandarent.  V.  ancora  Niceforo  Call.  JETisf. 
eeel,s  L  ViL  e.  XLVI»  Lut.  Paris.  1630,  pag.  516.  Un  dottissimo  e  recente  il- 
lustratore del  Codice  teodosiano,  il  sig.  Haenel  in  una  erudita  dissertaiione 
provò  evidentemente  rautenticikà  di  quella  legge.  V.  Gustavi  fiUsiwi..  De  Con- 
stituiionibus  quas  /.  Sirmondus  edidit  Dissertano  —  Lipsiae  1840.  Ma  «  &lsa  o 
vera  che  si  voglia,  riflette  sapientemente  Teruditissimo  sig.  Troya,  essa  fu  ri- 
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fermata  dì  pm  dm  nuovi  editti  di  Arcadio,  di  Teodosio  II ,  di  Mar- 
ciano e  dello  stesso  Ginstinìano,  e  rinnovata  pia  tardi  in  uno  dei  ca- 
pitolari di  Carlo  Magno  i  è  una  prova  evidentissima  ddl' esistenza  del 
foro  giudiziario  della  Chiesa  anteriore  air  avvenimento  al  trono  d^ 
Cesari  cristiani  ;  bendiè  sotto  di  loro  la  Chiesa  sia  stata  pi&  lìbera  ad 
adoperare  quelle  solennità  che  a  siffiitto  tribunale  si  convengono  ^. 
Quindi  non  finiamo  d'intendere  come  le  male  arti  di  c^ti  giurecon- 
sulti ,  massime  protestanti ,  abbiano  potuto  gittar  si  nera  caligine 
sopra  una  verità  rischiarata  da  documenti  cotanto  irrefiragabiK  3. 

Se  non  che  il  gran  Costantino  esponeva  ciò  eh'  egli  pensasse  in* 
tomo  ai  limiti  del  suo  potere  con  tali  parcde  che  invano  altri  cer^ 
cherebbe  di  non  intenderle.  Conciossiachè  avendo  egli  fatto  getta- 
re alle  fiamme  i  libelli  di  accusa  che  gli  aveano  presentato  i  Vescovi 

guardata  per  conceditrìce  di  pieua  giurisdizione  ai  Vescovi  e  tenuta  sì  come 
verissima  per  lunga  eU  ,  inserita  poscia  nelle  svariate  raccolte  di  canoni  e  di 
capitolari  ».  V.  la  Storia  (V Italia  al  Mèdio  evo  di  questo  dotto  Italiano  voi.  11, 
p.  1 ,  1.  XXXII,  Napoli  i844,  pag.  395.  U  che  vogliam  detto  per  coloro  i  quali 
afine  di  districarsi  dall'impaccio  di  provar  £alta  quella  legge,  si  piacquero  di 
vedere  in  essa  autorisuio  un  giudizio  per  arbitri  nella  persona  dei  Vescovi. 

i  V.  il  Cod.  di  Giustiniano  ,  1.  1,  tit.  IV  De  episeopali  audientia  ,  leg.  VII, 
XII,  XIll,  presso  Pithou,  Àdnotationes  in  Cod,  luit,  etc.  voi.  I.  Parisiis  1689, 
pag.  147,  i48,  150.  Presso  Sirmondi  ,  1.  e.  n.  VI ,  pag.  406 ,  407  ,  e  nel  Cod, 
theod,  ed.  cit.,  l.  XVI,  tit.  II  De  EpiseopiSy  leg.  XLVII,  t.  VI,  ed.  cit.  pag.  94. 
U  cap.  dì  Carlo  Magno  presso  Balozio,  Gap*  1.  VI,  e.  366,  Parìiiis  i677,  voi.  I, 
pi«.985. 

2  Per  persuadersi  di  ciò  basta  leggere  gli  atti  dei  concilii  ndle  cause  di  Ario, 
di  Nestorìo,  di  Eutichete,  di  IHoscoro,  di  Fosio  ecc.  presso  rAaiwiNO,  il  Lab- 
va  ecc. 

3  La  sola  legge  imperiale  che  può  dirsi  eccezionale  al  dritto  rieonosciuto  dtt- 
gl'impeimtori  nella  GUeta  sopra  le  persone  e  sopra  le  cose  ecclesiastiche  si  è  la 
novella  XII  di  Valentiniano  III  nella  quale  egli  decretò  che  nessuno  ,  sia  lako, 
sia  cherìco  ricorresse  neUe  cause  civili  al  giudizio  dei  Vescovi ,  se  non  volesse 
decisa  la  controversia  per  compromesso,  che  vai  quanto  dire  per  arbitri  libera- 
mente detti  dalle  due  parti.  Questa  legge  però,  oltreché  non  venne  inserita  nel 
codice  giustinianeo,  fu  abrogata  da  Maggioriano.  —  V.  la  detta  novella  nel  L. 
11.  Nov.  tit.  Xli^  nel  Voi.  VI  del  Cod.  teod.  ed.  cit.  p.  S6,  e  il  Baronio  Jimio- 
Ì4$y  an.  452,  n.  52.  ed.  rom.  1595  t.  VI,  pag.  i77. 
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Mvrtrati nei  cmèB&o  dì  Wem^  a  D»,  pnsse  «  dire,  lia  • 
lo  voi  stmdbtì^  «d  «  i^  iw  oonfenito  ¥  mÉerili  aaobe  sopra  H 
noi  ;  tàé  perci&'die  noi  a  buon  ériÉto  venwB&da  imi  giwfiaÉì. 
Ma  Toi  nò»  potete  essere  sottomesBÌiBl  gwdizio  degG  oooiim  :  per 
k  (pai  cosa  aspettate  il  giuciKeio  del  sofo  Bib ,  ed  aiT  esame  A  ktt 
rimettete  le  Tostre  dissensioai.  1>ippoichè  voi  ci  sietie  stati  da  B6t 
oottcedotì  oome  altrettanti  Dei,  edisdice  riwiio  cbe mi  oomo  gia^ 
diefai  i  suoi  Dei;  solo  quegli  il  poòM  quale  sfta  scrìtio:  Dmu  ilMC 
in  sfmyo§a  Beorumin meOo  auUm  Dan  MuHcwn  n  i.  Ed <gK 
difattoriguardava  icome  vehMtà  di  Dio  le  ordinazioni  dei  Vescovi 
e  volerà  cbe  da  tutti  fossero  eseguite  e  venerate.  E  qoanda  i  tre^ 
cento  Padri  del  oonciUd  di  Mioea  deoretamio  quei  canoni  che  do- 
▼eaao  essere*  mgcià  di  fcde,  egli  il  primo  sottopose  foro  la  sva  ra- 
gione, persuaso  che  la  stessa  verità  increata  avesse  parlato  colle  lab- 
bra dei  vescovile  ne  scrisse  in  tali  sensi  prima  alla  Chiesa  alessan- 
drina, e  poi  alle  province  tutte  dell' imperoi  inculcando  che  Dio  area 
finalmente  rivelato  la  vera  dottrina  per  Y  (Kgnno  dei  trecwto  Padri 
di  Nioea,  a'  quati  non  altri  che  H  Divino  Spirito  potè  aver  suggeri- 
to ciò  che  essi  imponevano  alla  comune  wedenia;  ed  esortando  tut- 
ti a  spegnere  ogni  dissidio  e  rientrar  nei  sentimenti  della  pace  e 
dell'  unità  {propria  delle  membra  di  Gesù  Cristo  viviQcate  dalla  sua 
parola  ^, 

Che.se  ciroonvemito  dalie  insidie  e  didle  fraudi  degli  Ariani  pre- 
stò fede  alle  loro  calunnie  contro  il  grande  Atanasio  ,  non  osò  per 

1  Rumie^  AQua.  m$u  $9el  1.  I,  e.  II.  Op,  VeroMe'f74l(,iNig.  if#*-^f.  «tK 
con  Gelasio  Aeta  Cime,  nieen.  e.  Vili,  presso  Labbì  t.  II>  pag.  175  ne^  e  S^ 
lomive'l.  e.  K  I,  e.  Xfli;  pag.  Sa. 

2  ifuod  tpmmiU  pkmitk  EfHc%pi$  nikU  «IMI  •alit^mfwhwt  fif  f— i  Dwi 

efw  dMmam  votu»$tt0m  «pvmil;...  Jkd  eomnitMie  eoffms  tf  md  pr^pHa  nm9tm 
wiembra  amni  studia  properamui,  Rresso  SocaiTS  JRM.  ecel,  ed.  Àm^  T^or. 
L  1,  e.  IX,  p«g«  26.  Csmeio  emitfHHnH  é^amlne  te  U9fu9  dÌ9m$$a*Hm$,  émum 
im9p§€twri  &mnktm  D$o  aceeptm  wwfmiJo  aé^umHaH$  ccmcHdfmm pm/^*i mm  <» 
ktéem. . .  Vnam  $$$é  vohiH  Betts  wtholióam  eeduiam  euhi§  memora  ìkéf  mirWs 
loeis  dUpena  tini,  uno  tamén  tpMtu^  Dei  tet'lieec  w>lun$m$é,  fovmimr.  1.  «. 
ptg.  28,  29. 
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quest&di  oostituirseae  giudice^  ma  rimiao'la  senteniui  ad  un  coneilio* 
di  Vescovi  da  lui  convocato  a  Tiro,  beaohò  vi  numdaaiaifr'pMBiedBrv 
lo  un  suo  conte  da  molta  milizia  circondato  <.  Mei  che  veramtnte 
egli  olirqpnsò  i  confini  presoritti  alla  sua  autorilAv'^ violò  lei  leggi: 
delIaChiesa*  Magnando  il  santo  Arcivescovo;  alpiwi— Inno,  trafuga- 
tosila  Costantinopoli,  implorò  da  Ini  difesa  oontwieviolenEeasa^-^ 
tegli  in  quel  conciliabolo,  Costaaitìno  divam^^  di  odlem.  vedendo^ 
conculcate  le  leggi  deUa  Ctìiesa  da  lui  anéenteoMotexacoomandala 
nella  lettera  indirizzata  a  quei  Padri  2,  citò  al.ano/tribaaal0  i  per- 
turbatori; ma  non  arrogossi  già  il  potere  di  giudicare  il  Yesowo, 
ed  ordinò  un  nuovo  concilio  per  fornirne  il  giudizio  3. 

Per  tal  modo  cogli  stessi  suoi  traviamenti  nuinifesti^va.Goat«ÉkÌBO 
quanto  disconvenisse  a  principe  secolare  il  metter  le  mani  nelle  fao^ 
ceode  ecclesiastiche.  E  pure  si  trattava  d' una  causa  miila,  nella 
persona  di  un  Vesoow  accusato^dei  delitti  più  enormi.  Or  chi  di- 
chiaravasv  incompetente,  a^enteniiare^in  qii^a  .qMStiaiesignifina^' 
va.abbastanea  che  molto  meno  gli  codBftleva  il  diritto  di  seder  giu-r? 
dice  delle  dottrine  e  dello  leggi  della  Chiesa. 

Costantino  non  istimò  spettargli  alino- uffiaoiieile'nHiterie''rolif-« 
giose  da  quello  in  fuori  di  difendere  i  diritti  della  Chiesa,  e  sostener- 
ne intere  le  dottrine  contro  le  accanite  violenze  degli  eretici  e  la 
rabbia  forsennata  dei  gentili!  E  perciò  egli  si  appellava  vescovo  eidr- 
no  detta.  Cima.  (Mwucoq.  xIìml  è«,x^).  Noq  già  xV  ^li.  volesse,  attri^ 

1  Intorno  a  questo  concilio  Vi  Eowm^  Viki^^étmémiàtii}  lT|cj  lUfXIil, 
p«Si  ÌÌ9Èhn:^9ó»mimì.  I,  a  XX»;  XXX  ,  pag.  f»è9g^^MÉùmm^.  IH  e 
n%ip«V!»^l^.  w^'tfaaoaonMHiM^  eeil.^  eé;Mq;«  Ta«vi;i^e.«XXVliir3aXv 
pag.  M'seyrClft^tti  dìtmm^'pttBtù.hàhtÉ^.  lì;  p«s«  ìMm^. 

9  KM<r«»«iwti<iBtirjMwrrt><»n<*iioi»fodift'Wil'y>al4^ii<te^  f mI  oonMHeim- 
lite*  ituéiià ^§mmémm  9eH9aim$tiemm > el' mpttfihmn rsguìmm,  omn4èu$  «ivoMr ' 
err9f9  oMgfMo  aàmUtiipnprimn'  emnHomm  mUWMtm  Piene  Bloaitt J.-  .c«  e. 
XLlt>Lini.t.  il,  pus"  4<Mk 

3  fiMp6NK<N'^'iv^iiiill0iiiai9)fMCa9MrfpNi^w4MfMMMvviwa#i>#aeM 
mmUmm^mm fii iwfttiai^  «mwltw >»|/>mJaw'N<iKM- Mai»    (Mk^kP^M^éOr^ 
owniifai>fc6ttMiAiiao*yfBti»  &.  ktàMtmté  ^pvtofto  oonfmt^  jkrtmmà,  Opvtiìi 
pag.  1» B.  9. ¥àmmtmi , pig.-ilMi  Y/aafiani Borwo  Op^ cil.. U  1^ «>  If^ 
Xyi,XyUpag.2S8  8eg. 
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buiìrsi  il  dirilto  sof  ra  la  giurisdizione  ecclesiastica  ;  ma  yoUe  con  tal 
titolo  dimostrare  qual  vigilanza  debba  un  cristiano  principe  adope- 
rare per  frenare  le  male  arti  e  rompere  le  macchinazioni  dei  nemici 
della  Ch^sa,  lasciando  ai  YescoYi,  dèi  quali  si  professava  comervo  ^  > 
il  regolare  i  dòmmi  e  la  disciplina  3.  E  nello  stesso  senso  i  Padri 
del  concilio  ealcedonese  chiamavano  T  imperatore  Marciano  sojcer- 
dote  e  re  (tC^  fepei  xil^  BacnXet  3)  •  e  il  pontefice  S.  Gregorio  II  esor- 
tava' F'  Isauro  ad  essere  vero  Re  e  Poniefiee  ^.  Ed  il  Magno  Leone 
dichiarava  autorévolmente  air imperator  Leoi^  che  la  regia  potestà 
non  eragli  stata  solo  conceduta  per  reggere  il  mondo,  ma  princi- 
palmente perchè  fosse  di  presidio  alla  Chiesa,  e  rintuzzando  Fauto- 
ri tè  dei  malvagi,  difendesse  i  legittimi  statuti  di  quella  e  ricompo- 
nesse in  ordttne  ciò  che  era  stato  messo  in  iscompiglìo  ^. 

Eran  queste  le  massime  fondamentali  che  reggevano  le  relazioni 
degV  imperatori  colla  Chiesa;  ed  eran  esse  cosi  profondamente  ra- 
dicate nel  dritto  pubblico  che  Costanzo,  figliuolo  del  gran  Costanti- 
no, benché  acerriiùo  persecutore  della  cattolica  fede,  riconfermò 
tuttavia  con  legge  speciale  il  foro  ecclesiastico,  specialmente  pei 
Vescovi  ^.  Né  osando  invadere  sfacciatamente  i  diritti  della  Chiesa, 


1  luvdi^iruv.  Socrate  1. 1,  c.  IX  pag.  28. 

2  £cco  le  parole  indirizzate  da  Costantino  ai  Vescovi  da  lui  convitati  —  'AX> 
X*  Ofutc  (aÌv  tmv  tXvù  Tii?  *ÉxxXv30ta(,  i'^  ^t  twv  txrò;  («co  6io5  xiOecrrx{Atvo;  tirtoxo?:^^  * 
«v  ttnv.  Eusebio  Vita  Comt.  I.  IV,  e.  XXIV,  pag.  576. 

3  UsU  ti  IV,  Cane  coh^.  «ok.  VI,  pi^.  i512. 

.  ^LàBMÉLi  VIU,  Con.  nie,  U,  ep.  S.  Gfeg.  H  ad  Leonoii'  Isaur.  pag^  67^*. 
irofoxAXtliav  oi,  ')ftytO  à^it^i  imI  b^oOcàc*  Ma  'prtflMk  ^i  Avea  liatto  ysoaoaces^ 
che  cl-ni  ttotv  (iftlc  jcat  patotXiìc»  oiTmc  xoiì  tu  l|pr]f»  im^At^mrco,  L,  e*  pi^.  670« 

5  Ep,  S.  L99ni$.ad  Lemìtm  tmp«  Op«  ed»  Ballerini  Venetiift  1753, 1. 1,  ep. 
CXVl,  e.  Ili,  pag.  1323.  Nella  stessa  lettera  e.  VI,  pag.  1325,  e  nella  ep.  CLXU 
c«  ly  psg*  18391  S.  Leone  driama  P  imperatore  animo  sacerdotale  ed  apoetoU- 
co;  ma  dal  già  detto  ben  s' intende  in  qual  senso  ^li  adoperasse  quelle  parole. 

6  ManemUtdimii  noeirae  Uge  prokibemue  in  iudietis  Bpiecopoe  ooonsaH.... 
51  quid  eet  ^srslorum  quod  quUquam  deferta  apud  alioe  poti$$itimin0pi$e^o9 
eonvenii  explorari,  ut  opportuna  et  commoda  eunctorum  queetionibue  audientia 
eommendétvr.  Cod.  tkeod.  ed.  ciU  t.  Vi,  1.  XVI,  tit.  II,  De  Bpietopie  kg.  XIU 
pag.  37. 
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studiossi,  finché  gli  fu  possibile,  di  coprire  Y  usurpazione  col  velo 
della  legittimità.  Infatti,  per  quanto  ardentemente  desiderasse  di 
perdere  l'intrepido  Atanasio,  non  ebbe  però  sulle  prime  audacia  ba- 
stevole a  proferir  contro  di  lui  sentenza  dicondannazione,  bensì,  con- 
vocati i  Vescovi,  ingiunse  loro  imperiosamente  che  il  sentenziasse- 
ro. Ma  non  s' incurvarono  vilmente  quei  coraggiosi  al  mal  talento 
del  principe^  e  risposero  francamente,  «  I4  cosa  essere  contro  i  ca- 
noni^ libero  dover  essere  il  loro  giudizio^  temesse  che  Dio,  il  quale 
aveagli  conceduto  Y  impero,  non  gliel  rìtogliesse  per  aver  messo  le 
mani  sopra  la  Chiesa  i  ».  Né  si  arresero  per  minacce,  o  per  gastigbi 
alle  malvage  insinuazioni.  Imperversò  per  questo  Y  animo  feroce 
dell'  imperatore,  e  non  serbò  più  veruna  misura  nelle  sue  usurpa- 
zioni -  ma  non  perciò  osò  stabilire  un  dritto  che  non  ebbero  mai  i 
suoi  predecessori,  à  cui  si  opponevano,  non  solo  i  canoni  della  Cbieh 
sa  e  le  massime  regolatrici  dell'  impero,  ma  la  stessa  persuasione 
universale  di  tutti  i  cattolici  alla  quale  in  sulle  prime  egli  non  avea 
osato  di  far  fronte  apertamente.  E  potè  perciò  il  grande  Oslo  di 
Cordova  scrivergli  Uberamente  in  questi  sensi:  (c  Ricordati,  o  impe- 
ratore, che  sei  uomo  mortale,  paventa  il  giorno  del  giudizio  estremo 
e  serbati  per  quel  di  immune  di  colpa  *,  non  volerti  impacciare  delle 
cose  ecclesiastiche,  od  imporre  a  noi  leggi  in  quelle  materie  che  devi 
da  noi  apprendere  :  a  te  Dio  concesse  Y  impero,  a  noi  la  cura  della 
Chiesa.  E  siccome  a  Dio  si  ribella  chi  ti  toglie  Timpero,  cosi  tu  sa- 
rai reo  di  gravissimo  rearto  se  ti  usurpi  il  potere  sulla  Chiesa.  A 
noi  non  lice  impei'ar  sulla  terra,  a  te  non  ispettala  potestà  delle 
cose  sacre  2  ».  E  il  terribile  Atanasio,  alla  vista  delle  imperiati 
usurpazioni  dì  quel  forsennato  <(  Quando  si  è  mai  inteso,  diceva, 
che  i  decreti  della  Chiesa  ripetano  dalF  imperatore  la  loro  forza  ed 
autorità,  e  che  gli  statuti  di  lui  si  tengano  per  leggi  di  essa?  Molti 
sinodi  furono  finora  convocati,  molti  deereti'si  fecero  dalla  Chiesa^ 
ma  non  fu  mal  ehe  i  Padri  sottoponessero  all'  imperatore  cotesto 


1  S.  Atanasio  '^JXUt'  Àrianarutn  ad  Manaehot.  Op.  tom.  I,  ed.  cit»  p«g. 
287  seg. 

2  Presso  S.  Atanasio  1.  e.  n.  44,  pag.  293. 
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materie,  nò  che  questi  gìttaase  ki'  esse  euriosameote  gli  sgurdi  in- 
dagatori i  )i  Perciò  H  santo  chiaoMiTa  Gostairao  eonioUiero  ielttmh 
jMttóy  namco  H  CrùtOy  miova  aniicriito^  ed  iaollr^  paragonavalo  a 
Saalle  e  ad  AcaU»  3.  Né  dii^enaaaaDte  peftsara  ilcoraggioso  e  pitH 
de  S.  Ilario,  il  quale  nel  bfaro  scriltomontroiqaal  prineipe  chiamol- 
Io  un  Nerone,  un  Decio,  un  MaaBÌiMano>  metttitoresfadciato,  quav* 
di»  si  professava  cristàmio,  desertoca-di  Cristo,  titanno  delle  cose  di^ 
fine,  precovsofo  ed  iaoitatore  deli'  lukacristo  ^. . 

Queste  rilassime  yiialì  che  sostentavano  la  società  cristiana  r«* 
starono  come  sofiocate  neU'  impera  sotto  il  breve*  regno  deU'  apo** 
stata  Giuliano.  Aia  appena  trapassò  quel  sacrflego'  e  lo  scettro  ve»» 
neaUe  mani  del  cattoiioo  Gioviaiio^  esse  riapparvero  in  tatto  il  lóro 
vigore  neir  imperiai  reggiiwi^.  Non  afipana  Gioviniano  ebbe  oiih 
4o  il  diadema  a£Eranoò  dai  cepfn  1»  Ghkea  ed  ordinerò  sleongra* 
gasserò  liberamente  i  sooi.  Pastori  per  trattare  gU  a&ri  della  rel^ 
ipone  ^. 

Blemore  poi  che  il  Pontefioe  Giulio  avea  nel  coodlk)  remano  et* 
ehiarato  Atanasio  innoecute,  canceMò  la  sentenza  dì  esilio  prmuA'^ 
aiata  contro  di  lui  dalP  empio  Costanzo  S,  e  gli  diresse  una  IM« 
tara  piena  di  fsntiiesza  e  di  devoanne.  Qmmri  persuaso  aifiie 
^  principe  dover  cepcare*  dai^escovi  e  daUai  Chiesa  istraziaaie  nella 
cose  delia  fedev  gli  scrisse  una  seconda  Ietterà  pregandode  m  volei(* 
g^  esporre  la  ver»  dottrina  deHa  Chiesa  perchè  potesse  con  quella 
tenvefèiimo  eontfo  gli  earori  dei  navsftori.  U  santo  la^soddìareei^ 
^éaftt  axFeife  consultati  i  Vesoo^  dell'  Egitto ,  della  Tebaide'  e  della 
Utmr. radunati  ndrAiessandrìa  6;  eV  Imperatore  duri  si  srido  mHi 

1  S.  ATANASIO  1.  c«  b.  52,  pag.  297. 

fi*,  l.c.  n.  «7,pag.S03;30T. 

3fS;  ^Mno€<mtm  C<mmùn$^um  n.  7,  Op.  t.  IT,  TeremefTSO,  pa^.  5W. 

^Sòfeoiitao  MV,OL  Ul^  p^  SOii: 

ti  SacBAZi  i.  Ulve.  XX¥J,.|pa,.i7Sl  --  Pa«M».  raau  T.  LuaC  ^  U«  psf^ 
•^23  seg.  La  lettera  deU'  imp.  nelle  opere  di  S.  Atanasio  T.  I,  p.  Il,  pag.  Ott. 

6  Labbé  t.  U,  pag.  957  seg.  —  Tbodoeeto  1.  IV,  e.  IO,  pag.  430-32,  —  S. 
AnAKAau)Op.  t.  Wpag;  ìl^S^fU^^udipvimimmm  pag;6»aeg>  ^  Rame  «te. 
1.  II,  e.  I,  pag.  267.  —  TiLLBMOMT  HUt.  eeel.  t.  Vili,  Atba«as£  art.  CUI,  GW 
^«d.  yeoet  pag.  221  seg. 
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piurteoiputagU  dottrina  cbe  dispefarcmo  gU  «retki  dliirerid  mai  m^ 
pv^c^tore  ^. 

N4t  laaciò^^pieUe  norae  V  inpeiatore*  Vétenti&ìano  I.  il  qurie  dU- 
torquaodoi  gli  si  ftee  dinuzi  Ij^iìaoo^  par  chiedergli ,  a  nome  dee 
VesoQvi  sMiiariaiii  detta  Bìtmti  e  deirBUaapoata,  U.facaltàdi  radiH 
Bara  uà  raociUo  per  diaootere  ìe.  verìli.delialedeyri$posegli  con  pas- 
toie éE^gflà8Mne4i  ogni  pnaoipa  ofriatiaiia^  a  Non  lioe  a  Aie ,  disse^ 
che  a^pavtengo  air  ardine  dei  laìei  fraunaattemi  di  questi  affari.  L 
¥tsoorì^  a'  qaali  spetta  quaato  davate  ,  ai  radu^MOo  davunque  ve** 
gKooo  i  ».  C  S.  Aiabrogia  ci  eansei^Y^  di  lui  due  leg{^  nelle  qudir 
iMìdinava  cbe  la  eausa  della  fede  e  detta  peraeae  oeeieaiaotìche  no» 
si  trattasaero  che  «el  fora  della  Chiesa  ^.  Perciò  egli  multò  in  be^ 
nafiaie  dei  poveri  un  VaxxMro  per  etaea»  i^ppeUato  dai  giudizio  del 
aioodo  ai  tribunali  dei  inagistrati  ^.  E  così  nou  avesse  egli  lasciata 
al  fratello  lo  scettro  dell*  Orienta ,  che  quella  orbile  Cbitsft  «oa 
avrebbe  veduto  rinvigorirsi  il  mostro  delF  arianesioMi  e  porsi  a  SDq«* 
quadro  i  diritti  ecclesiastici  da  un  imperatore  eretico.  Ma  le  usur- 
paiioai  dei  tristi ,  il  ri^petiaiAa,  noucoostituirono  mai^ regola; di 

alAm  BMpMiA  rBBpÌBMrU  niaciJÙMwani  lUgll  eccticjL  che  cab  putite:  «  Mg^i 
eimmnticimm  atHMSf  %  00^  V0fo  ^  «oii«9mN«0  mtdeni  4fiU$m  affw»  »>M<ttm),  m 
a  SoiWigiiOV  k  >U»  e.  VUy  INI9»  2OQ.  *EiiAÌ  itM^SfnyAni  ^^aoB^. tombyiAm  tìà 6^ 


mufMfe  impat  sii,  nso  iure  dUiimilis:  haee  verba  re$wipH  sumit  hoù  «it»  Hémr^ 
dmtf  d94aemrd$tibmwim^iudie<um  flMn  UmvMi  mlims  quoqm  cm$MwMmMpi- 
«O0f^.«l  monim  u$H  exammtmdfb  causa.,  $tim»  haee  voM(  ad  epimc§mh  imr 
4^Q»«m.p«nifi0r«.  S^àaBSOSMb  «p.  44  Vaimumiatum U^  Q^.  u.lìh ef».  XU^ 
ed.cit.^IMa.900. 

4  Codh  theod,  ,U\\,\.JXyU  XXXVl  0«M>mm.  offfMUctfionat ,  l«g.  X&>  pag. 
9(^7.  Cccone  It  parole:  Qwmiam  CJm'Bmpiui  4m  AniU$tiU,  idmk  fMt  itèhu.  qui 
/Vi#ra(  ìki  eepUmgitUA  Mpiiooponm.  ante  iuéUip,  $ù  eam  eentéBiiam  provoeeiiiih- 
n^.éMifiendit,  a  puk  non  opov^tuit  pftovocare;  a^p$0ntariam  multam  quamhuimH 
nmdlfoéUo  «onoU'Oi  nweralie  tnifioiHC  eogaiur  eapeiedet»^  Bm  aitium^nom  fieotk 
no$lto.voltmm  aec$d$r^9^  hi^  9^i  wd$4f0nt  fideliter  erogar i,  Qmd  m.  hoc  eau^ 
«4  «H  <nicac(«rift<  tcQkeHa$Uei$  fial. 
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dritto  ]  ed  infatti  appena  che  Teodosio  il  Grande  sali  sul  trono  del- 
l' impero  non  tardò  di  rientrare  nei  confini  definiti  al  suo  potere, 
ponendo  per  supremo  principio  e  norma  sicura  del  suo  operare  la 
sommessione  alla  Chiesa  in  tutto  quello  che  riguarda  materie  eccle- 
siastiche ,  e  il  riconoscimento  dell'  unità  cattolica  nelF  obbedienza 
al  romano  Pontefice.  Non  prima  egli  prese  a  reggere  T Oriente  tra 
le  procellose  tempeste  che  il  combattevano  ,  e  tosto  pubblicò  una 
legge  colla  quale  richiamava  alle  loro  Chiese  i  Pastori  cattolici  espul- 
si dal  suo  predecessore  -,  ma  per  contrassegnarli  e  distinguerli  dal 
resto  degli  eretici  non  diede  loro  altra  tessera  che  il  vincolo  di  unio- 
ne che  conservavano  col  Pontefice  ^.  Né  minore  devozione  dimostrò 
al  giudizio  autorevole  dei  Vescovi  ;  del  che  è  bastevole  prova  Y  ac- 
cennare quel  tanto  celebre  rimprovero  fattogli  dal  coraggioso  Am- 
brogio per  la  crudele  strage  di  Tessalonica,  e  Y  umile  risposta  del 
grande  Imperatore  e  la  piena  sommessione  colia  quale  accettò  Tim- 
postagli  penitenza  2. 

'  i  Qui  eum  Datna$o  eommunicareni:  hió  autem  Damasui  tpiseopui  erot  urbit 
Romae,  qui  post  Liberium  EecUiioé  iUius  curam  $u$ceperat.  Teodoreto,  1.  Y, 
e.  II ,  pag.  172.  Questa  legge  era  staU  pubblicata  da  Grasiano ,  come  ci  «tiesta 
il  citato  storico  greco,  ma  ripubblicata  poscia  da  Teodosio  il  Grande,  ed  inse- 
rita nel  codice  teodoaìano  sotto  il  nome  di  lui.  V.  Cwi.  th$ùd-j  t.  VI,  1.  XVI, 
t.  1  Db  fide  Catholiea,  n.  2,  pag.  4.  «  Cunetos  populof....  in  tali  volmiita  relt- 
gion»  ver$ari  quam  divinum  Petrum  Àpostolum  tradidisse  Romonis^  raUfto 
usque  nunc  ab  ipso  insinuata  deelarat,,,.  ut  seeundum  apostolieam  diseiplinmm 
wangéUeamque  doetrinam  eredamus  ».  V.  ancora  ìì  commentario  di  GomsDO 
a  qudla  legge  a  pag.  6  seg.  ^ 

2  SozOMENO ,  1.  VII ,  c.  XXV,  pag.  289-90.  —  Teoik)Reto  ,  l.  V  ,  c.  XVHI, 
pag.  490-93.  -*  Rufino  ,  Op.  cit.  1.  II,  e.  XVIII,  pag.  288  seg.  —  Teodoiìbto 
dopo  aver  narrato  con  quale  docilità  si  sia  sottoposto  Teodosio  alla  penitenia 
stabilita  dal  vescovo  S.  Ambrogio,  soggiunge:  Divinis  quippe  innutritut  orom- 
lii  probe  norat  quae  saeerdotum  et  quae  imperatomm  propria  essent  offMa,  Do- 
po ricevuta  l'assoluzione  dal  Santo,  ci  racconta  il  medesimo,  cb'egli  fu  ammes- 
so alla  partecipazione  dei  sacri  misteri  ,  ma  fuori  dei  cancdli  insieme  col  po- 
polo ,  avendogli  significato  1*  arcidiacono  che  interiora  loca  solis  saeerdotibus 
pateniy  reliquie  omnibus  inaccessa  sunt  etintacta....  Purpura  imperatores  fa- 
9it  non  sacerdotes.  Ritornato  poscia  Teodosio  a  Costantinopoli  volle  anche  colà, 
secondo  l'avviso  di  S.  Ambrogio,  contenersi  fuori  dei  cancelli  dd  sacrario,*e  in- 
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Egli  era  poi  profondamente  persuaso  del  grande  intervallo  che 
separa  Y  ordine  dei  laici  dall*  ecdesiaftico ,  e  perciò  non  si  credeva 
competente  a  portar  sentenza  sopra  le  materie  che  riguardano  la 
religione  o  le  persone  ad  essa  consacrate;  ed  apertamente  appro- 
vò, che  nel  concilio  ecumenico  di  Costantinopoli  fossero  condan- 
nati coloro  i  quali  recassero  le  cause  della  Chiesa  o  all'  imperato- 
re od  ai  tribunali  secolari  ^.  Anzi  con  espressa  legge  inserita  nel 
codice  teodosiano  ordinò  che  non  si  sottomettessero  al  giudizio  dtt 
magistrati  né  ordinarli  né  straordinarii  le  cause  concementi  la  cri- 
stiana disciplina,  le  quali  volle  che  fossero  trattate  nel  foro  del  Ve- 
scovo ;  al  cui  tribunale  comandò  che  fossero  tratti  gli  ecclesiastici 
delinquenti  *. 

n  dritto  di  appellare  al  supremo  Gerarca  della  Chiesa  dal  giudi* 
ciò  dei  Vescovi  o  dei  Patriarchi  o  dei  concilii  sia  dell'  Occidente 
sìa  deir  Oriente  era  stato  riconosciuto  da  tutta  V  antichità  cristiana 
e  dichiarato  nei  concilii  di  Efeso  e  di  Sardiica  3.  E  Teodosio,  fedele 

terragato  dal  venavo  Nettario  perchè  non  s' inoltraBse  ndla  parte  interna  dd 
tempio  rispose:  V4m  lofidem  0doetu$  sum  qvM  m««I  dUorindmU  if^er  saeordo- 
iem  er  prineipem ,  veHHttU  maffittrwm  vix  tand«m  invitti. 

1  Dopo  che  il  Gondlio  eM>e  dicàiaralo  qnide  sia  it*l6ro  d^i  eedesiàstici  e 
V  ordine  da  tenersi  ne^^  appcUi  eonehinde:  Si  qtd»  cwfmi  iU  qwM  ,  ut  priM$ 
deWaraftmi  e$t»  decreta  Stemmi,  conTtn^fli,  emui  fnerit  vel  imperaioris  auree 
molestia  affUefre,  vel  eeeularium  prineipum  iudieia  ,  wl  uninweaU(v^  synodum 
perturbare,  negìeetis  diaecesis  epitoopis,  eum  nullo  modo  eete  ad  aeeusationem 
admittendum,  ut  ^ui  eanonibue  irUuriam  feeerit  et  eeeleeiaitieum  ordihém  e- 
verterit.  Cono.  Gonstantinop.  1  can.  TI,  Labbé  t.  Il,  pag.  il28  seg. 

2  Continua  lege  eaneimue  nomen  Epieeoporumy  vel  eorum  qui  EeeUeiae  ne- 
eeeeitatihue  «•rvitmt,ne  ad  iudidaeive  ordinaHotum  $ive  extraordinariorum  iu- 
dicum  pertrahatur.  Habent  UH  iudieee  tuoi,  nee  quidquam  Me  publièie  eommune 
eum  legibue  quantum  ad  eaueae  eeeluiaetieos  pertinety  quae  decet  episcopali 
awstoritate  decidi.  Quibuscwnque  nota  fuerit  quaestio  quae  ad  chrietianam  per- 
tineat  sancHtatem  eoe  deeebit  sub  eo  iudice  litigare,  qui  praesul  est  in  suis  par- 
tibue  omnium  sacerdotum.  Presso  Sirhondi  1.  e.  pag.  405.  Cod,  theod.  ed  cit.  t. 
VI,  1.  XTI  ad  caleem  de  Episcopali  iudieio  n.  3,  pag.  3i0.  ^ 

3  Condì.  Efesino  I  arabic.  can«  LXX1  Làbbé  t.  II,  pag.  346.  Citiamo  il  det- 
to canone  dalla  versione  dell'  Ecchellense  il  qnale  in  una  dissertazione  inseri- 

Serte  IT,  voi.  IX.  34 
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esecutore  dei  canoni  decretati,  ebbe  per  legittiina  la  domanda  indi- 
rizzatagli dai  Vescovi  congregati  a  Roma  sotto  il  {lonteficeDamaso, 
nella  quale  si  richiedeva  €h%,  in  virtù  dell'appdlo  degli  Orientali^ 
fosse  rimessa  al  Papa  la  caasa  del  vescovo  di  Antiochia  e  iAV  or* 
dinazione  di  Nettario  <.  In  guisa  che  egli  diede  a  conoscere  aperta- 
mente che  il  dritto  di  traUar  lo  «ose  ecclesiastiche  appartile  esclu- 
sivamente alla  Chiesa ,  secondo  le  leggi  e  i  regolamenti  da  essa 
stabiliti,  che  il  Primate  universale  di  es$a  è  il  Pontefice,  e  che  egli 
Bofo  inappellabilmente  sentensia  in  tutte  le  cause  che  dai  vescovi 
delT  universo  mondo  sono  portato  al  suo  tribunale. 

U  nel  cit.  voi.  di  Labbì  pag.  339  seg.  ha  dimottnto  V  autenticitA  4si  causai 
amlucì,  recati  io  quella  lingua  in  Alexandria  dopo  il  ccaic.  nic.  Cose.  Sardi- 
CffM0  qan,  IV,  V,  VII.  Lìbbé  t.  II,  pag.  660  seg.  Y.  intorno  al  valore  dei  cano- 
ni di  questo  concilio  Ballerini  Opera  5.  Leonit  ed.  e.  voi.  Il,  pag. 949 seg. 
e  Marchetti  JHss,  storico  poìemica  sopra  il  fonc.  di  Sardica,  Roma  4789.  V. 
prìncipalniente  la  p.  11,  pag.  iid  teg. 

1  I  vescovi  d'Italia  e  principalmente  S.  Ambrogio,  cosi  scrivevano  all'Impe- 
ntofe...  Miiamsi  iméietum  tamUium  nott  fi»i$Ht  4mr$  «I  mora  Mojonim»  itel  al 
aafMtaa  AMmortaa^AoniKliM  «t  ^éitéum  J^urw  Almmtdsii^^Meeluiaé  eptocop^ 
«t  orimtalium  plwriqus  /tiantai,  t r  ad  j;«0/««te«  romtmm  itaUrnè  U  tMim  O^ 
Hàtàtii,  &9i^9§9ié  inàkitm  iMmMm^mim,,iim$téimlmmf  aoyerftri  <a»ee  ad- 
«flRMf  «of  9$i  #piieap«fiMi  ato  m/mmirmu  »  ^osMwNtatalrf  pnm$9Ìmi  *  atffiii 
0Nm»  flioairam»  anpar  es  nntmàitm  dalmirMWl»  {^asaaa  b*SS6  t.  U»  pag.  liiM^ 
¥•  ancora  paeiao  il  medesimo  al  Coimu  raaioiia  lY»  pag*  H99  Mg. 
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ARTICOLO  UI, 


VobbielU)  détCidea  è  universale. 


L'idea  è  nel  soggetto,  ed  è  mezzo  per  k  pereezton  d' un  oggetto 
da  essa  distinto.  f>a  eie  segue  tìi  essa  sia  sobbiettmi  ed  obbiettita 
ad  un  tempo  :  subbiettita  quanto  alla  propria  reaStà ,  obbìettita 
quanto  alla  sua  rappresentazione.  È  subbiettiva  perchft  riposta  itt 
una  forma  o  attualità  del  subbietto  ;  è  obbiettiva  perchè  codesta 
attualità  essendo  espression  mentale  dell'  obbietto,  ih  che  F  obbietto 
stesso  sia  Y  intelligìbile,  vale  a  dir  ciò  che  la  mente  intuisce. 

Avendo  ragionato  fin  qui  dell'  idea  sotto  Y  aspetto  subiettivo , 
pasnamo  ora  a  dìicorreme  sotto  r  aspetto  obbiettivo.  £d  in  prima 
avvertiamo  eh'  essa ,  benché  tolta  generalmento  come  rappreaeli^ 
tanza  mentale ,  possa  affermarsi  di  qualunque  cosa  da  noi  appresa 
coir  intelletto;  nondimeno  in  un  senso  pììii  proprio  non  compete  se 
non  alla  conoscenza  che  abbiamo  di  Dio  e  dei  veri  universali  ed 


1  V.  questo  volume  a  pag.  241. 
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^  astratti.  La  ragione  si  è  perchè  ¥  idea  appartile  al  solo  intelletto; 
e  però  in  rigor  di  vocaboli  conviene  a  quei  soli  concetti  che  consta- 
no di  puri  intelligibili.  Ora  rispetto  agli  esseri  individuali ,  il  solo 
Dio  è  appreso  da  noi  in  virtù,  d'  elementi  al  tutto  intellettivi.  Im- 
perocché sebben  ne  inferiamo  Y  esistenza  per  discorso  fondato  so- 
pra r  esistenza  delle  creature-,  tuttavia  il  concepiamo  individuato 
f^  la  sussistenza  nella  stessa  in0niti  del  suo  essere  purissimo  ed 
attualissimo,  nel  che  non  entrano  i  fantasmi  sensibili  i.  Ma  tutti  gPi 
altri  individui  esistenti  o  son  percepiti  da  noi  per  intema  consape- 
volezza, com'  è  del  me  costitutivo  della  nostra  persona^  o  son  rav- 
visati per  semplice  relazione  de'  sensi  esterni, com'è  di  tutti  gli  es- 
seri concreti  della  natura  da  noi  distinti  2. 

Non  già  che  la  mente  non  percepisca  si  fatti  individui.  Essa  li 
percepisce,  perché  ne  giudica;  e  il  giudicio  è  senza  dubbio  un  atto 
mentale.  Noi  diciamo  esempigrazia  :  codesta  persona  è  virtuosa  ; 
codesto  fiore  è  leggiadro  \  codesto  viale  è  ameno.  Formiam  dunque 
colla  mente  i  concetti  di  quelle  cose  individuali  a  cui  attribuiamo 
le  qualità  anzidette.  Ma,  come  osservammo  altra  voUa,  la  mente  for- 
ma quei  concetti  rappresentativi  dall' individuo  per  mera  istruzione 
isk^  riceve  dai  sensi ,  e  non  b  cba  ripeterne,  i  dettati.  La  prova 
ne  é  chiara  -,  p^occhè  dell'  ini^eUetto  è  proprio  porcepire  la  quiddi- 
tà, come  d^  seoi^o  è  proprio  apprendere  il  solo  fatto.  Allora  dun- 
que gli  elementi  4'  nna  cognizione  son  puramente  inteOettivi , 

i  CIÒ  non  si  oppone  a  quello  che  altrove  dicemmo,  cioè  esserci  sempre  uopo 
di  fantasmi  seRsi]>ili  che  almeno  accompagnino  l' intellezione  ,  mentre  dura  in 
noi  la  vita  ovganica.  Sicché  anche  quando  contempliamo  Dio  con  concetto  pu- 
tissimo, immaginiamo  almeno  la  parola  con  ch'egli  è  espresso.  Ogpun  vede  che 
siffktto  fantasma  è  qui  un  Mero  oon^omUante  estrìnseco  al  ccAioeito,  a  cui  noa 
p«rgie  v«niii  elevento;  boq  pMf edendo  da  esso  i  caratteri  determinativi  di 
^^«llo.  Non  così  per  rispetto  all'  intendere  gi'  individui  della  n^O^ira  creata.  11 
concetto  di  questi  consta  d'  un  elemento  intellettivo,  che  è  la  quiddità  o  natu- 
ra comune  a  tutti,  e  d'  un  elemento  sensibile  somministrato  da'sensi,  nella  ma- 
niera che  verrai  tosto  accennata. 

2  Delle  intelligenie  separate  non  parliamo  ,  perchè  dalla  filosofia  non  può 
cavarsene  che  solo  una  conoscenza  generica. 
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quando  esrì  esprìmono  la  quiddità  dell'  oggetto.  Ciò  si  arvera , 
com*  è  detto,  nel  concetto  che  abbiamo  di  Dio;  ma  in  ninna  guisa  si 
avvera  della  nozione  che  ci  formiamo  di  tutti  gli  altri  individui  del- 
la natura.  Rispetto  a  questi  la  quiddità  è  sempre  concepita  in  uni- 
versile,  e  per.  astrazione  dai  peculiari  subbietti  in  cui  si  singola- 
reggia e  rendesi  concreta.  Segno  manifesto  ne  è ,  che  sd)ben  noi 
sappiamo  dire  in  che  consiste  la  ragion  astratta  di  sostanza ,  o  di 
causa  y  0  di  vita  ,  o  di  relazione  e  va  diseorreòdo  ,  tuttavia  non 
sappiam  dire  in  che  consiste  la  ragion  propria  costitutiva  di  ciascun 
individuo.  Onde  allorché  vogliam  definirlo  e  distinguerlo  dagli  al- 
tri, noi  Cacciamo  altrimenti  se  non  mediante  la  descrizione  di  acci- 
denti e  proprietà  esterne ,  il  cui  complesso  non  competa  se  non  a 
lui.  Tali  sono  verbigrazia  il  nome,  la  patria,  V  età,  la  prosapia,  le 
fattezze  e  somiglianti  ;  oos^  tutte  che  non  riguardano  V  interno 
costitutivo  della  persona  e  son  percepite  dal  senso.  L' intelletto 
adunque  nel  conoscere  e  discemere  V  individuo  in  quanto  indivi- 
duo ,  viene  per  verità  ammaestralo  dal  senso-,  il  che  non  accade 
rispetto  ai  concetti  universali,  cui  egli  forma  abbandonando  i  con- 
creti caratteri  dell'  oggetto  e  contemplandone  la  quiddità  astratta , 
che  non  sia  esclusivamente  propria  di  tale  o  di  tale  ma  sia  eoumne 
a  tutti  e  si  consideri  per  sé  medesima. 

Laonde  ciò  che  al  principio  di  questa  trattazione  semplicemente 
afiemammo,  è  ora  q«i  reso  chiaro  per  intrinseca  ragione,  cioè  ohe 
sotto  nome  di  universali  non  vengono  intesi  se  non  i  termini  ideali 
de'  nostri  pensieri  astratti;  mediante  i  quali  percepiamo  non  V  in- 
dividuo ,  ma  una  ragion  comune  a  tutti  gì'  individui  d'  una  data 
claase  i. 

Per  altro  questo  discorso  fatto  testé  vaie  unicamente  per  rispetto 
a  noi  -,  ma  non  vale  in  ninna  guisa  per  rispetto  a  Dio  o  alle  altre 
intelligenze  che  intendono  non  solo  le  ragioni  comuni  delle  cose , 
ma  altresì  le  ragioni  costitutive  dell'  intrinseca  individualità  di  eia- 

i  Art.  1.  naia  eonoicwzaintélkmQk.  dMà  CoK^Wca  Saomida  Serìe^ 
voi.  IX,  pag.  142. 
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scbedfma.  TI  perchè  S.  Tommaso  cercando  sei  in  Dio  seno  l^idee 
delle  cose  singolari ^  utrum  singularium  $ini  in  Beo  ideae  1,  riandò 
afiermativamente.  Imperocchò  dopo  aver  detto  che  Piatane  in  Unto 
negara  le  idee  delle  cose  iodividoaiì,  e  solo  anmettevale  delle  spe- 
cìfiche, in  quanto  opinava  che  da  esse  prooedessrax^  le  spie  fomioe 
non  la  materia  né  per  conseguenza  Fitidividoalità'  degU  esseri  moB<- 
dani;  soggiunge  che  ciò  è  alieno  dalla  mente  di  chi  ammette  che  le 
eterne  idee  non  sono  che  in  Dio,  e  che  Dio  è  eausa  e  dispensatore 
del  tatto.  Essendo  chiaro  che  Dio  non  produce  la  'sola  forma  dm  la 
materia  altresì  delle  cose  mondane,  e  che  coir  alta  sua  provvidenza 
dispone  non  solo  delle  specie,  ma  ancora  degl'  individui  ]  ne  seguita 
che  degF  indi^ui  ancora  abim  ab  eterno  nelF  ioteiletto  «suo  le 
idee:  Hos  auiemponimus  Deum  eme  cauiam  iingularis et  quanimn 
ad  /#rmam eiqwmtum ad materiam.  Pammus  ^am  quod  per  dm- 
nam  pr^videntiam  definiuntur  omnia  singularia  ;  et  ideo  ^poftet  no$ 
singularium  poner$  ideas  3.  Non  occorre  pei  ripetere  cbe  ciò  dee 
intendersi  delT  intelletto  non  solo  pratico  ma  altresì  speculativo  \ 
dicendoci  espressamente  il  S.  Dottore  che  quantunque  pì&  strettar 
mente  per  idea  $'  intenda  Y  esemplare  o  il  tipo  éT  una  cosa;  noodi- 
DMiio  se  in  significato  più  largo  si  prende  pm*  idea  la  rappresentanza 
mentale  o  la  ragion  delFobbietto  appresa  dallameiile,  essa  appartiene 
airiatelletto  speculativo:  $i  ideam  communiter  appéhrmu  9imiHiudi- 
mm  wi  roitonem ,  sic  idsa  etiam  ad  speeukaimin  eogtdtionm^  pare 
perUnere  poUsl  3. 


VatMiaManzadi  Km%triguaréOittUavoeeid»a. 

Kant,  nella  saa  logica  trascendentale,  éopo  arrore  con  gran  prò* 
aapopea  promesso  di  rimattere  in  onore  e  ^perfeaionape  il  senso  pla^ 


3  Quaestio  de  IdMs  art.  111. 
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tooieo  della  yoce  Idea  i  ;  e  prima  di  deslinarU  a  significare  i  tre 
pretesi  assoluti  della  ragione,  da  lui  coooepita  coaoe  la  suprema  ddle 
facoltà  umane  ^  indirizza  una  patetica  esortazione  ai  iìIosoQ,  accioc- 
ché assumano  la  dilesa  dell'  idea.  «  Io  stfpplico,  cosi  egli,  tutti  co- 
a  ktf o  che  haofio  a  cuore  la  filosofia  (ciò  che  significa  più  die  non 
K  s'incontra  comuneaweBJle),  se  esfiison  persuasi  di  quello  che  è  slar 
((  to  dettoedi  quello  che  dee  seguitare,  a  voler  prendere  sotto  il  loro 
it  patrocinio  la  parola  idea  nel  suo  primitivo  significato  ^affinchè  esso 
(«  in  avvenire  non  sì  snaturi  più  ^  in  conseguenza  di  confusione  che 
K  potrebbe  farsene  con  le  altre  espressioni  che  servono  a  dea^aore 
c(  d' una  Bianiera  poco  precisale  diverse  specie  di  rappreaenliazioni^ 
«  e  acciocché  la  scienza  non.  ne  faccia  più  perdita  2.  »  U  desiderio 
di  Kant  è  stato  interamente  soddisfatto  \  imperocché  colevo  che  egli 
intende  per  filosofi,  hauno  talmente  accarezzata  e  pronnossa  la  sua 
buona  clieate^  «he  son  giunti  finalmente  a  sostituirla  in  luogo  di  Dio./ 
Foievan  fare  di  piji  per  conteotariiie  Y  eloquente  avvocata? 

Ma  per  venire  al  nostro  proposito,  non  é  qui  certamente  ìì  luogo 
di  mostrare  la  falsità  delle  singole  parti  della  teorica  trascendentale 
di  Kant  sopra  le  idee.  Tuttavia  non  sappiamo  passarci  di  far  qual- 
che osservazione  intorno  di  questa  graziosa  parenetica^  la^quaìe  non 
può  commuovere  che  a  riso  chiunque  s^  intenda  alcun  poco  di  filo- 
sofia.. Ed  in  vero,  stando  aUe  parole  di  Kant,  par  che  dopa  Platone 
In  nobiUssiraa  voce  idea  o  siasi  del  tutto  dimenticata  nelle  seienzeo 
almeno  siasi  volta  a  significali  poco  degni  di  lei.  Or  dalla  espoeizio- 
nasebe  4|tti  stiamo  facendo  a^ftarisee  chiaro  V  ubo  graodMSsiiaao  che 
S.  Toimnaso  e  gli  scolastici  suoi  seguaci  fecero  di  quel  vocabolo 
in.  faignifi«azime  pei?  fiermo  né  vile  né  ignobile.  Essi  T  adoperarono 
neir  ordine  s'fdivino  come  umano-,  e  quanto  al  primo  T applicarono 
a  significare  gli  archetipi  e  le  ragioni  eterne  del  divino  intelletto  ; 
quanto,  al  secondo  T  usarono  per  esprimere  ora  i  laodelli  che  sono 

i  Questa  fantasia  fu  altresì  del  Gioberti,  di  ridonare  all'  idea  il  senso  piato-  • 
nìco.  Povero  Platone  !  fatto  zimbelìo  delle  stranezze  dì  tntti  i  cerveffi  strava- 
gnati  e  Kéfaani. 

2  Dlalellioa  trasundmUaU  sezione  I. 
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in  mente  dell'  artefice ,  ora  le  rappresentanze  intellettive  e  i  con- 
cetti delle  cose  puramente  intelligibili.  Ora  che  ci  ha  egli  a  ripren- 
dere in  si  fatte  accezioni?  Si  dirà  forse  eh' esse  siano  poco  esatte.  Ma 
qual  prova  si  arreca  di  ciò?  Non  altra  se  non  quest'unica^ch' esse  non 
sono  platoniche.  Ma  primieramente  da  quando  in  qua  V  opinione 
d' un  filosofo,  quantunque  grande  ,  dee  dar  norma  a  tutti  gli  altri 
nell'uso  de' vocaboli,  e  in  ispezialitàsequei  vocaboli  non  sieno  di  me- 
ra pertinenza  filosofica,  ma  di  pertinenza,  direm  cosi,  umana?  Or 
mostri  Kant,  o  altri  per  lui,  che  il  comun  senso  degli  uomini  non 
intenda  per  idea  quello  appunto  che  abbiamo  esposto  finora  ,  cioè 
0  un  tipo  che  ha  in  mente  Y  artista  ,  se  guardiamo  all'  ordine  pra- 
tico, 0  un  concetto  intellettuale,  massime  intorno  a  cose  veramente 
intelligibili ,  se  ci  fermiamo  nell'  ordine  speculativo?  In  secondo 
hjogo  rispondiamo  che  se  il  senso  dato  all'idea  da  S.  Tommaso  non 
è  del  tutto  platonico,  è  per  fermo  il  più  vicino  al  platonico-,  inquanto 
s'accorda  con  esso  in  ciò  che  vi  trova  di  vero  e  sol  se  ne  dilunga  in  dò 
che  vi  trova  di  falso.  E  per  verità  due  parti  contenea  l'idea  nd  senso 
platonico:  l'una  era  esser  ella  una  forma  dell'obbietto  distinta  dallV 
sistenza  concreta  del  medesimo^  l'altra  Taver  una  fisica  sussistenza  ed 
etema  in  sé  stessa.  Ora  la  prima  di  queste  parti  è  servata  nel  senso 
scolastico  della  voce  idea,  ammettendosi  di  fatto  come  forma  distinta 
dall'abbietto  reale  forma  àlicuim  rei  praeier  ipsam  exisiens .  L'altra  è  * 
rigettata,  perchè  questa  forma  si  pone  esistente  non  in  sé  stessa  ma 
nel  divino  intelletto  e  conseguentemente  nell'  intelletto  creato ,  sia 
come  esemplare  nell'ordine  pratico  sia  come  principio  di  conoscen- 
za neir  ordine  speculativo.  Dunque  i'  idea  nel  senso  scolastico  è 
veramente  Y  idea  nel  senso  platonico,  sceveratane  soltanto  la  parte 
falsa. 

Senonchè  è  al  tutto  ridicolo  udir  Kant  patrocinare  il  senso  plato- 
nico e  il  decoro  della  voce  idea,  quando  non  ci  ha  nulla  di  cosi  anti- 
platonico e  indecoroso,  come  il  significato  in  che  egli  prende  la  detta 
voce.  Kant  ha  certamente  un  bel  fare  allorché  si  studia  di  nobilitar- 
la cogli  epiteti  di  trascendentale,  d'incondizionale,  di  assoluto  e  so- 
miglianti. £  questo  un  vezzo  assai  piacevole  de' razionalisti  odienu, 
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i  quali  non  sapendo  in  altra  guisa  rendere  accettabili  le  loro  ciance, 
gonfian  la  bocca  e  metton  fuori  dei  grossi  globi  luccicanti  che  è  una 
meraviglia  a  vederli.  Ma  quelli  in  sostanza  non  sono  se  non  boUe 
di  sapone;  le  quali  appena  tocche  svaniscono ,  non  altro  di  sé  la-- 
sciando  che  uno  spruzzolo  di  acqua  sporca.  Questa  similitudine  è  un 
po'  triviale,  sevolete;maèlapiùacconcia  nel  caso  nostro.  Conciossia- 
chè  il  nuovo ,  nobilissimo  significato  ,  conforme  al  platonico ,  che 
Kant  dà  alF  idea  nelF  accezione  trascendentale,  ed  in  quanto  essa  ri- 
guarda i  tre  supremi  concetti  assoluti  della  ragione  nell'ordine  spe- 
culativo, a  che  finalmente  riducesi?  A  non  altro  chea  designare  il  m«, 
il  mondo yDio'^  e  designarli  non  in  quanto  sìeno  tre  realità  vere  e  sus- 
sistenti in  loro  stesse ,  ma  in  quanto  per  lui  convertonsi  in  tre  forme 
subbiettive  della  ragione.  Di  che  egli  deduce  il  suo  idealismo  trascen- 
dentale, in  cui  quei  tre  oggetti  vengono  spogliati  d'ogni  esistenza  e 
ridotti  a  mere  leggi  della  ragione  valevoli  soltanto  a  dare  unità  nel- 
f  ordine  meramente  ideale  ai  concetti  dell'intendimento,  e  mediante 
questi  ai  diversi  fenomeni  dell'  esperienza  sensibile.  Ma  caro  il  mio 
filosofo,  codesto  senso  non  è  platonico,  è  piuttosto  plutonico*,  giac- 
ché Platone  dava  esistenza  etema  alle  idee,  voi  negate  loro  ezian- 
dio r  obbiettività^  e  se  il  diavolo  venisse  a  filosofar  sulla  terra  per 
pascere  di  vento  le  menti  umane  e  allontanarle  da  ogni  vero,  non 
potrebbe  al  certo  foggiare  una  dottrina  più  acconcia  della  vostra,  la 
qual&in  sostanza  abbraccia  tutti  gli  errori  insegnando  ad  un  tempo 
l'ateismo,  l'idealismo,  il  sensismo.  Io  scetticismo,  il  nihilismo  i.  Con 

1  Noi  per  verità  non  sappiamo  che  cosa  di  sodo  resti  pih  in  una  dottrina  la 
quale  non  solo  restringe  la  conoscenza  al  solo  giro  ddl'  esperienea  sensibile  e 
nega  ogni  obbiettività  alle  idee,  ma  ancora  riduce  a  sempUci  lenonieni  iB9ncliè 
la  percezione  della  esteriore  natura^  lo  stesso  interno  sentimento  del  me  pen- 
sante. Le  moi  représenté  pfT  le  sen$  intime  daus  U  temp$^et  des  objets  dan$  Ve- 
space  hors  de  moil  tont  à  la  vérité  congus  comme  des  phénomènes  spéeifique- 
meni  tout  differenti»  mais  non  pas  eomme  des  choses  diffèrentes,  (  Critica  della 
Ragion  pura  t.  2.  Logica  trascendent.  Critica  del  3.^  paralogismo  della  Psico- 
logia trasc.  Traduz.  di  Tissot).  Distrutta  la  realità  del  subbletto  pensante,  nep- 
pure l'idealismo  non  sembra  poter  piìi  sussistere.  Ma  Kant,  si  dice,  è  un  subii* 
me  intelletto.  Sia^  ma  un  intelletto,  il  quale  non  fa  altro  che  insegnarci  spro- 
positi,, ha  per  vero  dire  una  sublimità  alquanto  curiosa. 
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questo  corredo  di  spropositi  di  cui  regalate  la  poyen  idea,  avete  cer- 
tamente un  bd  garbo  a  raccomandarci  che  essa  mai  piji  non  dege- 
neri dal  suo  prezioso  significato. 

Del  resto  lasciando  a  Kant  e  ad  altri  le  loro  Telleità  di  Platonismo, 
sembraci  provveduto  abbastanza  al  senso  comune ,  alla  nobiltà  del 
vocabolo,  e  se  anche  vuoisi  al  primitivo  significato  platonico  (in  ciò 
che  soUmente  è  approvabile  )  coir  accezione  da  noi  spiegaita  detr  i- 
d:ea.  Ma  basti  di  codesta  digressioae  ;  rimettittmoci  in  oanunino.^ 

m. 

Differenza  deW  unwenale  diretto  dalF  universale  riflesso . 

• 
Obbi^to  dell'  idea  propriamente  detta  è  Y  inteUigibile  poro  ,  e 
per  coBseguenia  Y  univerealB.  Ma  nella  mente  noi  scorgiamo  ona 
doppia  maniera  di  operare:  Y  una  è  dell'  intuizione  diretta,  f  akre 
deir  intuizione  riflessa.  Intuire  significa  ,  a  dir  v^ro,  guardare  dò 
che  si  ha  dinanzi,  e  propriamente  apparterrebbe  al  senso  deWa  vista. 
Solo  per  meta^ra,  fondata  sull'analogia,  Y  intuizione  si  attribuisce 
ancora  ad  altri  sensi,  e  per  metafora  altresì  si  attribuisce  alF  intd- 
lelto  1.  Ora  Y  intelletto  dopo  aver  percepito  Y  oggetto  per  an  atto 
primitivo  e  spontaneo  della  sua  attività*,  può  tornare  cdla  conside- 
razione sopra  il  proprio  atto  per  imperò  di  libera  volontà.  Questa  se- 
conda maniera  di  operare  è  detta  da'filosofi  moderni  riflessione;  da- 
gli antichi  noraavasi  ripensamento,  recogitatiOy  ovvero  seconda  in- 
tenzione ^  cioè  seconda  conoscenza:  intentìonem  secundam  nppelìo 


ì  Alciuù  haaao  fcmpolo  di  usar  la  voce  intuÌELone  rispetto  ai  «ensif  * 
BìBBiente  perchè  cosi  è  stata  adoperata  da  Raat.'  Ma  guai  al  mondo  se  doveMÌ- 
mo  ripudiare  tutte  le  sig^ni  Reazioni  abusate  da'  sofistL  Del  rèsto  per  quietare  k 
loro  coscienze  osservino  che  quell'  uso  é  comune  anche  al  Balmes,  il  quale  ha 
un  capitolo  intefo  aopra  V  inttdziùne  $$ntibU0  (  Filos.  fondam.  lib.  4,  ci.). 
Asmi  pare  che  questo  celebre  spagnuolo  noe  -neghi  tal  ¥oce  neppure  all'  aM> 
4eUa  costtieosa;  perocché  dice:  L'oggetto  delia  intuiàioné  non  oompro  dev'è 
uttrno:  può  essere  una  delle  affezioni  o  azioni  éelV anima  oggettivaU  jMr  f 
%o  di  un  atto  della  ri/ies»Ì4me.  (Ivi). 
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ìBudquod  mieìleclus  secundo  inielligU  de  fé  i.  E  pcncfaè rintelletto 
nel  ripeasare  la  sua  preria  conoscenza  puòdrìzzare  Io  sguardo  o  alla 
suhbieUÌTa  entità  o  air  obbiettiva  esprespsiese  della  medesima;  ne  se» 
gue  che  la  riflessione-suol  divìdersi  in  psicobgica  ed  oat^^gica;  in* 
tendendosi  per  la  prima  il  ritorno  della  mente  sopra  Fatto  in  quanto 
è  modificazione  del  subbietto,  per  la  seconda  il  ritorno  della  mente 
sopra  r  atto  in  quanto  è  rappres^tazion  dell'  obbietto  2. 

1 S.  Tommaso  Opuscolo  S5,  De  univ9rsalibu$,  tract.  2. 

2  La  riflessione  psicologica  giastamente  si  denomina  altresì  coscienza  rifles- 
sa, per  distinguerla  dalla  diretta,  cioè  da  queir  atto  spontaneo,  col  quale  nella 
previa  cognizione  il  sabbietto  pensante  avverte  istintivamente  e  sperimenta  in 
sé  razimie  che  emene.  Né  tal  denominazione  è  usata  dal  solo  Goiisin  odal  solo 
Galluppi,  ma  eziandio  dal  Balmea  là  dove  dice:  Canvitn  di9tingu9rÉ  tra  te  00- 
$eiinza  direttu  e  la  rifleua;  queUa  accompagna  ogni  ftnomcno  intorno^  qmsia 
no}  quella  è  naturale,  questa  è  filosofica.  (Filosofia  Fondamentaie  lib.  I,  e.  23). 
£  veramente  se  la  conoscenza  in  generale  va  sottoposta  a  due  momenti:  V  uno 
spontaneo  e  diretto,  l' altro  volontario  e  riflesso;  questi  due  momenti  debbono 
attriboirsi  eziandio  alla  coscienza,  la  quale  senza  dubbio  fa  parte  della  general 
eoBoscenza.  Alcuni  aoHiellono  sì  falla  distinziane  dei  due  momenti  riguardo 
alF  iatecioce  ecperienia^  ma  si  sdegnaao  a  sentirli  segnai  00'  naoaboU  di  co* 
scienza  diretta  e  di  coscienza  riflcsaa,  perchè  dicono  che  anche  la  coscienza,  di* 
retta  inchiude  riflessione,  cioè  ritorno  dell'animo  sopra  sé  stesso.  Onde  vorreb- 
bero che  piuttosto  il  primo  momento  della  cognizione  psicologica  si  dicesse 
sentimenlo  spirituale,  lasciando  il  nome  di  coscienza  unicamente  al  secondo. 
Ma  rispoodiaiBo  primieramente  essere  puerìlìU  l'altercare  per  semplici  nomen- 
clature cha  non  toccano  la-  dottrina  ;  masaiaaamente  qiundo  il  contnaìo  imo 
può  appoggiarsi  air  autorità  di  rinomati  scrittori,  ed  ha  fondamento  nella  nar 
tura  atessa  degli  obbietti  significati»  come  accade  nel  caso  presente.  In  secondo 
luogo  potrebbero  farsi  gli  stessi  cavilli  intomo  alla  voce  sentimento  spirituale; 
perchè  adoperandosi  generalmente  la  voce  sentimento  a  dinotare  Tatlo  del  sen- 
■ovedessendoqnelia  spérienaa  degl'interni  ataii  ddranimo  propria  non  dd  senso 
ma  della  mente;  il  dirla  setitìmento  spirituale  sarebbe  lo  stesso  che  dirla  senti* 
mento  non  sentimento,  failbne  T  atto  di  coscienaa  spontaneo  e  primitivo  in- 
dnnde  certamente  riflessione,  perchè  inehiude  ritomo  del  conoscente  sopra  sé 
Bleiso»  Ma  un  tal  ritorno  è  per  riguardo  idln  eonoseenza  in  generale,  non-  per  ri- 
guardo alla  oonoscenz»  che  ha  per  iemiino  il  subbietto  stesso  pensante.  In  que- 
st^<irdin«  è  un  primo  atto,  e  quindi  non  inoongruaoenle  può  nomarsi  diretto  in 
genere  di  coscienza^  perchè  1*  atto  riflesso  nell*  ordine  in  coi  si  dice  riflesso  è 


Digitized  by 


Googl( 


540  DBLLi'OOmBCBIlA 

Per  r  intutzioBe dirotta.  It  monte  ottiene  i  primi  elementi ,  direm 
cosi  9  e  la  malteria  grèEzaM  sao  lavoro  oogitatiTo  *,  per  la  riflessi 
perfeflsiona  quegli  eleaaeitti  purifieando  sempre  piii  le  sae  p«*oezio- 
ni  e  finisce  in  certa  guisa  il  suo  lavorb  e  di  svariate  forme  lo  ab* 
beHa. 

Ufficio  deir  azion  riflessiva  è  non  solo  di  chiarire  e  dntinguere  in 
virtù  della  meditazione  ì  precedenti  concetti  della  conoscenza  spon- 
tanea, ma  ancora  di  paragonarli  tra  loro  per  fame  risultare  quei 
rispetti  e  quelle  relazioni  che  prima  non  apparivano. 

Di  qui  nasce  la  distinzione  delF  universale  in  diretto  e  riflesso ,. 
in  quanto  si  conàdera  Y  idea  o  nello  stato  di  spontaneità  della  men- 
te 0  nello  stato  di  riflessione.  Per  universale  diretto  s' intende  la 
quiddità  astratta  degF  individui  e  riguardata  in  sé  solamente  per 
intellezione  diretta  del  nostro  spìrito;  per  universale  riflesso  signi- 
fichiamo quella  stessa  quiddità  già  astratta  nelF  intelletto  in  quanto 
si  riferisce  come  forma  comune  a  tutti  i  particolari  acuì  può  stender- 
si colla  sua  ampiezza.  In  altri  termini  Y  universale  diretto  esprime 
nn  intelligìbile,  direm  cosi,  assoluto-,  Y  universale  riflesso  esprime 
un  intelligibile  relativo.  C'ingegneremo  di  chiarire  si  fatte  aflerma- 
zioniy  per  quanto  cel  comporta  l'astrusità  dell'  argomento. 

La  mente  allorché  contempla  con  atto  diretto  Y  obbietto  rappre- 
sentato dair  idea  non  fa  che  fermar  la  considerazione  sopra  una 
quiddità  in  ordine  ai  soli  caratteri  che  essa  inchiude  come  tale  e  che 
vmgono  poscia  espressi  oralmente  per  mezzo  della  definizione.  A 
cagion  d*  esempio  ,  considera  la  ragion  di  triangolo ,  concependolo 
nella  sua  intrinseca  ragion  di  triangolo,  la  quale  viene  significata 

sempre  atto  «econdo.  In  altri  termini,  se  per  atto  diretto  a'  intende  un  atto  cke 
ha  per  termine  un  obbietto  distinto  dall'  agente,  la  coscienza  eziandio  prima 
ed  istintiva  dee  dirsi  riflessione,  perchè  il  suo  termine  è  V  agente  stesso.  Ma 
se  per  atto  diretto  s' intende  V  atto  con  che  primamente  si  percepisce  il  pro- 
prio obbietto  d' una  determinata  facoltà,  e  non  già  si  ritoma  sul  medesimo  già 
previamente  percepito;  è  chiaro  che  anche  alla  coscienza  dee  attribuirsi  tal  de- 
nominazione, e  perciò  dee  distinguersi  la  coscienza  difetta  dalla  coscienza  ri- 
flessa. 
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aliorehè  dioeii  che  esso  è  tma  finora  ^sùà  ehiwa  da  tré  Knée 
rette.  In  tal  consìdofanone  la  mente  prtseìnde  dagt'indmdui  nd 
quali  quella  resone  si  avrera  ^  e  solo  apprende  Y  òbb^tto  per  sé 
medesimo.  Essa  non  dice  cA»^  queU*  obbietto  eosi  astrattamente 
considerato  sìa  uno  o  molti,  che  esista  idealmente  o  realmente  ;  ma 
afferma  solo  die  è  lalaiolal^fiHdiHtà,  nèidtroyi  aggiunge.  Sit^chè 
r  obbietto  in  verità  èrìguardato  sotto  tra  asprtto  aasokito  ;  sebben 
possa  in.  seguito  Daediante  un  gìudìzti)  attribuirsi  ai  peonliairi  indi^ 
vidui  in  cui  queir  obfaìettp  trovasi  concretam^te;  Un  tale  obbietto 
a  rigor  di  vocaboli  non  potreUie  nomarsi  universale  -,  perehi  univer- 
sale secondo  la  sua  etimologia  (tinum  venrn  alia)  dice  unità^oonsi-^ 
derata  in  relazione  a  moltitudine.  Bieche  da  S.  Tommaso  vien  d^* 
nito  :  un  uno  che  ha  abitiidiiie  a  mdti ,  vit^mn  habéns  h^twMnem 
ad  multa;  il  che  formalmente  non  si  wrvera  dell'  intelligibile  diretto, 
testé  accennato  »  il  quale  ,  come  abbiam  detto ,  prescinde  da  ogni 
iiferimento.  Nondimeno  ancor  esso  sì  denomina  universale  ,  si 
per  opposizione  ai  concetti  delle  cose  da  noi  concepite  come  indi- 
vidue, e  si  perchè  è  base  deirintelligibile  riflesso  a  cui  senza  verun 
dubbio  la  denominazione  di  universale  formalmente  compete.  Im- 
perocché quando  la  mente  torna  colla  riflessione  sopra  Y  oggetto 
già  percepito  per  azione  diretta,  il  trova  già  astratto  per  la  prece- 
dente conoscenza,  il  trova  quindi  già  dotato  di  unità  ideale,  e  può 
per  conseguenza  istituire  un  paragone  tra  esso  e  gl'individui  a  cui 
è  capace  di  riferirsi.  Cosi  verbigrazìa  dopo  aver  noi  percepito  con 
intellezione  diretta  la  natura  di  uomo  in  quanto  tale,  cioè  in  quanto 
animai  ragionevole-,  riflettendo  poscia  sopra  tal  concetto  e  confron- 
tandolo coi  diversi  individui  umani  esistenti  o  possibili ,  veggiamo 
che  esso  esprime  una  forma  comune  a  tutti ,  cioè  l'  essènza  in  che 
quegr  individui  si  rassomigliano  tra  di  loro.  Come  ognun  vede,  qui 
oltre  la  semplice  essenza  concepita  in  astratto  abbiamo  una  relazio- 
ne della  medesima  alle  concrete  esistenze  in  cui  quella  si  ritrova  o 
almeno  può  ritrovarsi.  Il  che  costituisce  certamente  divario  dall'  un 
concetto  all'  altro ,  stantechè  questo  secondo  veste  un  aspetto  rela- 
tivo, laddove  quel  primo  presentava  un  aspetto  assoluto  rapportane 
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do  la  sok  essenza  dell' abbietto  inteso,  senza  verona  coinparazkme  o 
rispetto  ai  particolari  concreti.  Ecoalaccortamentelo  aTVertiS.  Tom* 
maso  con  le  seguenti  parole:  È  da  noiare^  che  allro  è  ^e:  animaU  in 
quanto  animale ^  e  aUro  è  dire  animale  in  quani^  wiwerMie.  Dei  pmri 
aUro  è  dirs:  uomo  in  quaniowìmo  ,  e  allroè  dire  uomo  in  qu4mU> 
specie,  ùnperocekèy  «ntmoltf  in  qi/atUo  animeie  è  il  eoruetlo  di  agii'- 
male  wUatUo^  M  eeprime  te  sola  essesaa  che  da$é  non  i  ni  vno  ni 
moia,  né  esistente  in  quesU  e  qisélli  indiìndui,  ni  kslla  mente.  Noian^ 
dvm  est  quod  aliud  est  dicere  animai  in  ^anium  animai  et  animai 
in  quantum  universale^  et  simUiier  homo  in  guantum  homo  et  homo 
in  'gìtanium  spedes.  Quia  animai  in  quantum  animai  est  animai 
tantum  et  si^nificat  essenHam  simpUcem^  qum  de  se  non  est  una  nee 
mii/Uta,  nse  ewistens  tu  his  seneibUHm  me  mi  anima  ^. 

Qui  r  asnmal  in  qisantum  animai ,  Yhomo  m  quantum  homo  aa* 
irebbe  Y  universale  come  intelligibile  diretto  ^  V  animai  in  quankun 
universale  e  1'  honho  in  quantum  speeiss  sarebbe  1'  universale  come 
iateUìgiUle  riflesso. 

i  Qpmse.  ^.  Ike  UniversaìtìnUj  tmel.  i. 
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RACCONTO  DAL  1790  AL  18U 


L'ALBERGO  DEL  SOLE 

La  subita  morte  della  giovane  Contessa  avea  cagionato  tanto  stu- 
pore in  Corte  e  fra  i  parenti  e  gli  amici,  che  per  quei  giorni  d' altro 
fion  si  trattava,  d' altro  non  ragionavasi  che  della  bella  Marinetta 
rapita  si  presto,  si  improvviso,  tanto  craéelmente  nel  fiore  dell'  e- 
tà,  nello  splendore  di  sna  giovinezza,  della  venustà  e  della  grazia 
che  la  rendea  si  cara  e  diletta  ad  ognuno  che  conosciuta  o  soltanto 
ceduta  V  avesse.  Il  marito  poi  era  vinto  da  coM  alto  e  smisurato 
dolore,  eh'  era  un  cordoglio  e  una  pietà  a  vederlo  aggirarsi  per  ca- 
M  come  fuori  del  sentimento,  ptochiandosi  in  fronte,  strappandosi 
ì  capelli,  gridando  di  camera  in  camera  --*  Marinetta,  Marinetta  mia 
«ve  sei?  perchè  fuggisti?  chi  mi  ti  tolse  e  rapi? 

L' abate  Leardi  stette  in  castello  con  Ubaldo  parecchi  giorni  a 
porgwe  al  eonte  Raimondo  tatti  i  conforti  che  a  un  animo  cristia- 
no può  sola  infonder  la  religione,  e  la  eeleerte  rugiada  delle  divine 
speranze;  e  poscia  che  it  vide  alquanto  piil  tranquillo  e  rassegnato 
si  parti  per  Alba.  Ma  Ubaldo,  che  a  un'  indole  gagliarda  e  animosa 
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accoppiava  discernimento  diritto  delle  cose,  e  cuor  tenero  e  ben- 
fatto j  fa  si  compreso  di  quella  morte  ,  alla  quale  assistette  >  eh'  ei 
non  potea  levarne  per  breve  istante  il  pensiero  ;  e  pareagli  continuo 
veder  sotto  gli  occhi  il  viso  della  Marinetta ,  pochi  giorni  avanti  si 
bello,  si  fresco  e  fiorito,  scolorire,  appassire,  e  affilare  nei  deliquii 
di  morte  :  pareagli  udir  quella  voce  fievole  e  affettuosa  raccoman- 
dare al  marito  il  figliolino  primo  ed  ultimo  pegno  del  loro  amore; 
la  vedea  alzar  la  mano  a  benedire  quel  bambinello  della  benedizio- 
ne materna ,  dargli  amorosa  V  estremo  bacio  con  languide  labbra , 
e  r  ultimo  sguardo  con  quegli  occhi  che  perdeano  il  lume ,  e  poco 
dopo  furono  spenti  per  sempre  :  vedea  quella  crespa  e  foltissima 
chioma  flaccida  ,  e  sparta  pei  guanciali ,  quella  mano  si  dilicata  e 
ben  tornita  che  trascorrea  si  veloce  sul  clavicembalo,  or  languida  e 
scarna  stringere  appena  il  Csocìfisso,  e  cadérle  sul  petto;  e  quella 
gola  9  da  cui  usciano  canti  cosi  soavi ,  e  gorgheggi  cosi  argentini  e 
spiritosi,  gorgogliar  roca  il  rantolo  della  morte. 

—  Oh  maestro  mio,  disse  nel  viaggio  all'  abate  Leardi,  che  scuo- 
la salutare  fummi  Y  acerbo  caso  della  Marinetta:  quante  illusioni  mi 
tolse,  che  velo  mi  squarciò  dinanzi  agli  occhi;  e  quante  cose  di  là 
da  quel  velo  veggono  gli  occhi  miei  giovanili! 

—  Eh,  Ubaldo. mio  caro,  vedranno  che  la  vita  è  come  il  fiore  del 
prato,  che  il  mattino  s'imperla  sotto  la  rugiada,  vigorisce  ai  primi 
raggi  del  sole  e  si  spande,  e  la  sera  appassa  e  vien  meno. 

—  Ma  gli  occhi  miei  veggono  di  là  da  questo  fiore  due  intermi- 
nabili spazii  r  uno  luminoso  e  d'eterno  giorno,  l'altro  tenebroso  e 
d' eterna  notte,  ed  ogni  uomo  dee  in  uno  di  cotesti  due  irrevocabil- 
mente approdare;  ond'  io  mi  vo'  porre  al  sicuro,  ed  è  già  assai  che 
vi  penso,  ma  la  bella  Marinetta  mi  fa  risolvere  il  partito. 

—  lo  non  t'intendo,  Ubaldo,  vuo'  tu  morirtrae  con  lei?  Ti  pesa 
forse  la  pelle  addosso,  che  tu  voglia  spogliartene  si  presto? 

-^  Breve;  siqpete,  maestro,  ohe  io  non  ho  si^creti  per  voi ,  e  mi 
grava  non  poco  l' aver  taciuto  sin  ora.  Ho  risoluto  già  da  un  pezzo 
di  volgere  le  spalle  al  mondo  e  dedicarmi  al  servigio  di  Dio  nell'  Er 
remo  di  Lanzo. 
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—  MalincOBÌe,  figliuolo;  determÌDazioDi  precipitose  ;  fantasìe  di 
fanciullo.  Io  ti  vo'  buon  cristiano,  vittorioso  di  te  medesimo,  grato 
e  generoso  con  Dio  ]  amorevole  co'  tuoi ,  nobile  e  leale  cogli  altri-. 
Ecco  il  tuo  eremo,  il  tuo  cappuccio  e  la  tua  cocolla. 

—  Maestro,  ed  io  vi  dico:  che  m' aiutiate  con  mio  padre;  che  da 
voi  attendo  il  mio  sostegno  ;  in  voi  e  nelF  autorità  vostra  confido  ; 
con  voi  a  lato  spero  d'esser  Tortele  vincere  ogni  contrarietà  che 
m' opponga  il  sangue  e  V  onor  del  mondo. 

—  Con  me?  Hommi  a  render  monaco  io  per  farti  compagnia? 
Le  son  barzellette  coteste  :  va,  va,  caccia  le  malincohie  da  parte; 
ne  parleremo  poi.  Intanto  Tessersi  fatto  già  buio  per  la  via  ti  mette 
coteste  nuove  storie  pel  capo  :  dormici  sopra,  che  spero  avremo  un 
buon  letto  all'osteria  del  Sole,  ove  giugneremo  prima  delF  ora  di 
notte,  e  domani  a  ciel  chiaro  non  ci  penserai  pia  — 

La  strada  era  guazzosa,  rotta  e  piena  di  male  fitte,  onde  i  caval- 
li stentarono  di  molto  ad  isfangare  la  carrozza  da  que' fondacci,  e 
giunsero  a  gran  notte  all'  albergo,  eh'  era  solitario  lungo  la  via  mae- 
stra; poiché  il  villaggio,  a  guisa  degli  antichi  castelli,  incoronava  il 
giogo  della  collina  su  in  alto.  Sjsiontati  che  furono  sotto  un  gran 
portico,  tirata  la  carrozza  nella  rimessa,  assegnate  loro  le  camere, 
scesero  nella  cucina  per  vedere  se  l' oste  avesse  qualche  buona 
pentola  al  fuoco. 

Trovarono  nell'  oste  un  uomo  già  presso  i  sessanta,  piccoletto, 
grasso,  con  peccia  rilevata,  con  un  viso  d' un'  ariona  gioconda,  ca- 
pelli bianchi,  basette  lunghe  e  crespe:  in  una  camiciuola  a  pistagne, 
in  un  farsettone  di  cammucà  piloso,  e  un  berretto  bianco  in  ca^o 
a  lucignoli  e  ritto  come  la  cresta  del  gallo.  Chiestogli  Y  abate  come 
avesse  buon  trattamento,  rispose: 

—  Signori,  siete  venuti  in  mal  punto  -,  oggi  ci  fu  mercato  e  pas- 
sò gran  gente:  cotesti  cavallari  e  mulattieri  sono  di  buona  bocca, 
e  dove  giungono  a  porre  il  dente  spolpano  sino  all'  ossa  :  ad  ogni 
modo ,  mastro  Angelo  che  non  è  novizio  nel  mestiere  ,  ha  sempre 
qualche  bocconcello  in  serbo;  per  esempio  ci  ho  una  lonzetta  di  vi- 
tella mongana  da  fare  arrosto  eh'  è  un  butirro  a  vederla,  e  vi  farà 

Serie  li,  voi  JX.  35 
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una  crosta  che  vi  crocdierà  sotto  il  palato  eome  ana  pìnoochiata  : 
ho  un^aikatra  sal^atica  sotto  la  gelatina;  una  torta  d' albicocdie  caD'> 
dite-,  ma  lesso  proprio  non  ce  n'è,  «  non  ci  ho  brodo. 

—  Non  accade,  disse  Y  Abate;  facci  un  piatto  di  tagImteHe  al 
burro. 

—  E  col  cacio  parmigiano,  disse  mastro  Angelo:  e  per  antipasto 
avrete  quattro  fette  di  prosciutto  montagauolo  eh'  è  rubicondo  co- 
me le  gote  d' un  briacone.  Vi  basta? 

•—  Benissimo.  Set  di  buon  gusto.  Eh  mastro  Angelo  si  conosce 
«0  yalent'  uomo  al  viso. 

—  Bontà  vostra:  ma  che  vino,  Signori  !  Che  vino!  Ho  un  Baro* 
Io  stravecchio,  che  non  fo  per  dire,  e'  non  si  bee  che  airalbergonlel 
Sole;  quando  ci  passa  il  marchese  Scarampi ,  prima  di  smontar  di 
carrozza ,  e  neir  atto  eh'  io  gli  abbasso  Io  staffone  ,  mi  batte  sulla 
spalla  e  mi  dice  —  Hem  !  m' hai  capito ,  Mastrangelo  :  di  qnello 
ve'  —  Non  dubiti.  Eccellenza  — 

Mentre  V  oste  di  buon  umore  ciarlava ,  la  Taddea  sua  moglie 
avea  portato  nel  tinello  presso  alla  cucina  una  gran  bracciata  di 
legna  secca,  e  posto  sugli  alari  di  bronzo  una  fascina  di  sermenti^ 
tolse  un  tizzo  ardente  dal  focolare  della  cucina  e  Bccatolvi  sotto , 
n'  usci  una  fiamma  limpida  e  crepitante  che  invitava  in  si  fredda 
stagione  a  sedervisi  accosto.  L'abate  noi  si  fedir  due  volte;  e  intan- 
to che  Ubaldo  ruzzava  con  un  cagnoletto,  cucciolo  che  faceagli  ca- 
rezze intorno  e  salti  e  scambietti,  prese  le  molle  in  mano,  e  accon- 
ciava i  cepperelli  e  i  tronconi  che  bruciassero  con  forza.  Da  un  lato 
del  tinello  era  una  tavola,  cui  fu  stesa  sopra  la  tovagKa,  e  sopravi 
messa  una  lampana  d' ottone  a  quattro  fiammelle  ohe  faceano  gran 
lume;  la  Taddea  andava,  veniva,  ed  era  tutta  in  faccenda  ;  quando 
voltasi  a  un  canto  del  tinello  che  avea  una  specie  dì  sfondo,  disse 
^^  Su ,  alto ,  Sabatina ,  datti  un  po'  le  mani  d' attorno  anche  tu, 
vedi  eh'  io  iSogo  :  animo,  rizzati  e  porta  i  piatti,  e  i  bicchieri  — 

L' Abate  dirizza  gli  occhi  laggiiii»  e  vede  una  giovane  seduta;  col 
gomito  sopra  le  ginocchia  e  col  mento  in  mano,  paHida,  trista,  so* 
spìrosa,  la  quale  voltasi  alla  Taddea 
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—  Mamma,  le  disse,  abbiate  pietà  del  mio  dolore;  noo  mi  reggo 
proprio  suHe  gambe,  e  ho  tante  fitte  nelle  tempie  che  non  ci  veg- 
go lume,  e  il  capo  mi  brucia' come  il  fuoco. 

—  Ti  compatisco,  fig&uola,  la  t' è  toccata  dura,  ma  tu  ti  crucci 
da  morire.  Sai  com'è.  Sabatina?  Dio  c'ò  poi  per  tutti  ;  pregalo  e 
spera;  dalla  morte  in  fuori,  a  ogn'  altra  cosa  si^  rimedia. 

—  Voi  avete  buon  dire  voi,  ma  il  povero  Diodato  ieri  fu  condot- 
to a  Torino  in  ferri,  e  te  F  avran  cacciato  in  una  secreta,  e  sarà  so*- 
lo  come  un  cane.  Eh,  mamma,  dolenti  i  poveretti  che  hanno  a  faire 
col  balzello;  da  queir  ugoe  non  s' esce  mai  senza  esseme  scortieati 
iflsioo  all'osso:  e  iiacinten'  egli?  Io  il  temo  di  molto:  questi  son  ten^ 
pi  di  paure  :  li  todeschi  hanno  serrato  tutti  li  sbocchi  delle  Langhe^ 
e  non  vi  lasciano  passare  una  mosca;  cantoni  di  qua ,  cannoni  di 
là;,  cavalleria  da  questa,  cavalleria  da  quella;  soldati  a  migliaia,  e 
non  s' intendono,  e  vogliono  quePcbe  voj^iono,  e  minacciano,  e  ab- 
zaoo  il  bastone,  e  arruSano  i  baffi.  Hanno  preso  quel  povero  Dio*- 
dato  e  carico  di  catene  come  un  assassino,  e  ce  ne  voUe  air  Inten^ 
dente  per  torio  loro  di  mano  !  Se  non  era  lui,  ce  lo  moschettavano 
in  mezzo  la  strada.  Oh  Dio  mio  !  mamma,  non  ne  posso  più. 

— Ora  è  in  mano  de' nostri,  raceomandati  aUa  Madonna,  figliuola: 
la^MadoDoa  ci  ha  sempre  aiutato.  Delle  peggiori  se  n'  è  visto,  e  aa 
uwimmo:  tuo  zio  Martìno  a  Rauss  era  per  ispia  posto  alla  bocca 
del  cannone;  non  c'era  che  a.t^alw*  la  miceÌA,  e  il  pezzo  più  graa-* 
de  di  lui  sarebbe  stato  cosi,  come  un' ugna.  Fu  salvo;  vedrai  mìra« 
Qoli  anobe  tu  -^ 

La  Taddeadicea  queste  cose^poBendo  i  piatti,  aeconoando  i  bio-* 
chierì  ei  portabottiglie  di  stagno  ,  ma  uscita  che  fu  in  cucina  ,  e 
tutta  nelle  sue  fiaocende,  Ubaldo  preso  da  compassioae  ,  s'era  ac* 
eostato  alla  giovane  e  la  guardava  pietosamente  ;  e  l'abate  voltosi 
a  lei  dal  cammino,  le  disse  —  Buona  giovane ,  mi  sembrate  molto 
addolorata,  che  sventura  v-  è  incolto? 

*—  Eh  oMiiistro  di  Dio,  rispose  la  Sabatina,  sperate  voi  che  I^o- 
dato  a' esca  a  bene?  Preste,  piegate  per  quel  disgraziato  — 
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La  giovane ,  conue  suol  arvenire  negli  affati  veemeoti ,  parlava 
assoluto,  Còme  se  tutti  dovessero  sapere  i  casi  suoi*^  di  che  avvedu- 
tosi Fabate  le  disse: 

—  Sabatina,  che  cosi  sento  appellarvi  da  vostra  madre,  voi  cre- 
dete che  noi  siamo  informati  delie  vostre  afflizioni;  ma  noi  siam 
forestieri  .6  giugoiamo  pur  testé  in  questa  contrada,  laonde  ignoria- 
mo quanto  Ve  incontrato  di  sinistro:  se  cel  narrate,  vedremo  se  vi 
fosse  via  S  aiutarvi ,  che  proprio  ci  duole  di.  vedervi  in  tanta  an* 
goscia. 

-— -  Signori,  ripigliò  la  Sabatina,  voi  dovete  sapere  che  costassù 
al  castello  del  conte  Giulio  è  la  famigUa  del^fattore,  gente  costu* 
mata  e  dabbene,  agiata  e  piena  del  santo  timor  di  Dio.  Gianfrance- 
SCO  guidava  i  poderi  del  conte  Vittorio  il  padron  vecchio  ,  eh*  era 
di  quei  signori  air  antica,  ed  era  grande  di  Corona,  e  gran  Collare 
deir  ordine  della  Santissima  Annunziata,  sempre  col  Re-,  e  quando 
veniva  al  Castello  marciava  a  sei  cavalli  coi  lacchè,  e  tre  carroz- 
ze dietro  a  tiro  quattro.  Ma  buono,  sapete,  buono  quanto  mai.  Fi- 
guratevi! si  confessava  dal  Padre  Esdefinitore  ;  e  in  Castello  v  ^a 
sempre  Arcipreti,  padri  reverendissimi,  e  venia  persino  il  Vescovo 
d'Alba.  Gianfranceseo  il  fattore  era  il  faototo,  e  i  villani  V  obbedia- 
no  quanto  il  padrone:  ma  dopo  la  morte  del  conte  Vittorio,  tut- 
to è  mutato.  11  conte  Giulio  suo  figliuolo  non  vuol  frati,  non  vuol 
preti:  bastivi  sapere  che  ha  smezzato  Y  elemosina  ai  Cappuccini;  e 
al  convento  dei  Zoccolanti,  che  sta  sugli  altri  suoi  poderi  a  cin- 
que miglia  di  qui,  ha  tolto  il  vino.  Il  conte  vecchio  per  san  Fran- 
cesco mandava  in  dono  ai  due  conventi  un  vitello  di  latte,  un  barile 
di  vin  vecchio,  ma  di  quello  !  otto  paia  di  capponi,  e  uno  staio  di  fa- 
rina da  for  quel  giorno  le  tagliatelle.  Il  conte  giovane  ha  tolto  tutto, 
dicendo— '  che  i  santi  del  paradiso  non  mangiano  e  non  beono  — 
Guardate  che  spropositi!  Si  sa  che  non  mangiano  i  Santi  :  ma  i  loro 
figliuoli  han  carne  ed  ossa ,  e  non  vivon  d' aria  ,  non  vivono.  P^ 
contrario  egli  dà  poi  a  mangiare  ogni  giorno  a  un  branco  di  diln- 
vìoni,  di  sgherri,  di  bravacci,  di  banditi,  facce  proprio  da  viacruci^ 
e  li  manda  a  commettere  mille  prepotenze  e  malefizii.  Guai  se  i  si- 
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gnor!  delle  vicinetsstella  rietassero  assodi  bravi  df  passare  eoi  loror 
o  proibissero  ai  suoi  cacciatori  d^entrare  coi  cani  a  guastare  i  ^emi* 
nati  !  che  in  vendetta  ora  si  trovano  schiantate  le  siqpi,  ora  spezzati 
i  cancelli,  ora  divelti  i  palancati,  e  persino  messo  il  fuoco  ne' pagliai 
e  scavezze  le  viti.  E  guai  se  i  {Attori,  o  i  goardacampi  zittissero  !  li 
fa  bastonare  come  micci.  Ebbe  duelli,  vi  rimase  ferito  malamente, 
ma  tant'è,  appena  guarito' eccolo  insuHe  braverie. 

—  Sabatina,  interruppe  V  abate,  V  ha  ^li  forse  hi%o  danno  ? 
-^  Lasciatemi  dire,  ministro  di  Dio,  e  vedrete  ove  accenna  il  mìo 

ragionamento.  Oltre  a  ciò  il  conte  Giulio  è  uno  scmdeate ,  peggio 
de' turchi  :  non  va  mai  alla  messa;  in  castello  non  v'è  più  un  Crodfls* 
so  e  una  Madonna,  die  le  confinò  tutte  fra  la  ciarpa  e  i  vecchiumi  in 
un  camerone  ;  qudla  là  die  vedAe  al  muro  colla  lampada  accesa 
stava  neir  androne  del  castello,  e  fattala  calare,  donolla  a  mio  padre 
eh'  era  ito  lassù  per  due  botti  di  yiìto  ;  e  vi  pose  invece  ddie  coma 
di  cervo,  degli  usberghi,  delle  celate,  e  de'  brocchieri.  In  certe  notti 
poi  si  veggono  cavalcare  alla  volta  dd  castello  certi  uomini  scono^ 
scinti ,  ravvolti  ne'  mantelli ,  coi  volti  diiusi  in  fasce  di  lana,  che 
s'  attraversano  alla  bocca  sotto  la  scusa  del  freddo  ;  giungono,  smon- 
tano, uno  sgherro  piglia  in  sSenzio  i  cavalli ,  entrano',  si  chiude  la 
porta,  e  intanto  di  fuori  giran  di  ronda  que'  bravacci  con  tromboni  e 
pistole,  e  stanno  a'  passi  e  alle  vedette.  Che  si  faccian  là  dentro  que- 
gli sconosciuti  non  si  sa,  e  tornano  a  due  ore  dopo  la  mezza  notte. 

—  Saranno  stati  a  cena,  disse  1'  abate. 

—  Le  son  cene  del  diavolo  quelle.  I  popoli  pensano  che  sia  qual- 
che mala  combriccola  di  stregooeod,  'e  dicono  che  vi  si  vede  talora 
delle  brutte  larve  aggirarsi  là  intorno,  e  a  qualche  finestra  ìneggonsi 
alcuna  fiata  delle  vampe  verdi,  rosse t  e  turchine,  che  appaiono  e 
scompaiono,  e  diòesi  che  sieno  segnali  diabolici  per  avvertire  i  ne* 
gromanti,  i  quali  rispondono  con  altre  fiamme  di  lontano  ;  ma  V  Xtì^ 
giolina,  figliuola  del  fattore,  a  me  la  mi  narrò,  che  un  giorno  senti 
dietro  la  siepe  dell'  orto  il  Rosso  dire  a  un  altro  bravo,  che  si  do* 
manda  il  Ck)spettone  —  qualmente  quella  notte  vi  fu  il  giuramento 
dei  Frammassoni ,  e  stavano  in  un  salotto  tutto  coperto  di  nero,  e 
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V  erano  ìd  mezzo  dei  teschi  di  morto  —  In  sonmia  diayderie ,  si- 
gnori, cose  proibite  dalla  santa  legge  di  Dio. 

—  Ebbene  ^  che  ci  avete  a  far  voi.  Sabatina,  con  quelle  tresche 
notturne? 

—  Oh  nulla  per  grazia  di  Dio,  ma  udite  me.  Gianfrancesco  il  fat- 
tore ha  un  figliuolo,  che  ora  è  nei  vent'  anni ,  e  si  chiama  Diodato. 
Cotesto  giovane  è  buon  come  il  pane,  e  Gianfrancesco  1*  ha  bene 
allevato  e  col  timor  di  Dio  :  mai  una  brutta  parola  da  qudla  boeea, 
mai  un  compagno  eattìvo  con  Ini ,  e  Y  arciprete  gli  vinde  un  gran 
bene,  e  lo  propone  ad  esempio  d^  altri.  Egli  sin  da  piccolo  era 
sempre  il  più  istruito  di  tutti  nel  catechismo,  sapea  swvire  la  mes- 
sa ,  e  come  fu  ai  sedici  anni ,  Gianfrancesco  eh'  era  Masraro  della 
Confraternita  del  Bosario,  lo  fece  segnare  nd  gremìo  de  Confratelli. 
Oh  a  vederlo  in  processione  ootta  veste  bianca,  e  eoi  batolo  celeste 
sembra  un  angelo  ;  i,fioochi  dd  cingolo  sono  sempre  candidi  come 
la  neve  e  scendono  uguali,  ed  havvi  appesa  la  corona  coi  patanostri 
d'  avorio  e  la  croce  di  madreperla.  Sa  persino  a  memoria  li  Salmi 
da  vìvo  e  da  morto,  e  Cu  fatto  in  congregazione  intonatore  e  corista» 

—  Voi  lo  conoscete  per  bene,  e  ee  lo  dipingete  di  guisa  che  una 
sua  soreUa  non  farebbe  aitrattanto  ;  pare  che  lo  vagiate  spesso. 

—  Eh ,  sior  abate ,  vedealo  spesso  firn)  a  due  giorni  fa,  ma  ora 
(e  qui  crebbe  il  pianto)  forse  noi  vedrò  più.  Diodato  da  piccolo  in 
SU9  che  mi  vedeva  le  feste  ooiT  Angiolina  sua  sorella,  da  piccolo  ia 
su  mi  volse  bene,  ed  io  a  lui  ;  e  siamo  cresciuti  quasi  come'firateUi  : 
oh  si;  sempre  grazioso^  sempre  ^bato,  ma  onesto te^  :  scherzarra^ 
«ra  un  po'  buSone ,  ma  guin  che  si  pigliasse  la  minima  libertà  ; 
Dio  guardi  :  il  figliuolo  éi  Gianfrancesco  e  non  più.  Per  Pisqua  mi 
chiese  a  suo  padre,  e  il  padre  suo  venne  giù  da  mastro  Angelo  bab- 
bo mio  e  fece  la  domanda.  SOO0  figliuola  unica»  e  non  fo  per  dire^ 
ma  il  babbo  ha  qualche  scoiAo  ed  è  galantuomo:  T  arciprete  quan- 
do il  seppe  ne  fu  lietissimo  ;  pensate  ci  ha  battezzati  tutti  dae  !  e 
chiama  sempre  Gianfrancesco  e  il  babbo  compari  I 

—  Anch'  io  mi  congratulo  eon  voi^  Sabatina  \  chò  a  detta  vostm 
il  giovwie  è  Ufi*  cofq[>a  d'  oro. 
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—  Ma  tutto  ciò  che  moAta  ?  Ah  dod  T  avessi  mai  cmoscìiito  che 
ora  DOD  proverei  tanto  dolore  !  Diodato,  cosi  buono  com'  è,  ha  qua- 
si sei  pie  di  statura,  è  più  alto  d'un  granatiere  ungherese,  di  (fuelli 
che  passavano  con  WaUis  ;  bello,  ben  fattioi,  tanto  gagliardo  e  amoKK 
socbe  aflront^ndbbe  un  Uose:  ha  cervèllo  e  sa  di  lettemi  legge 
quasi  meglio  del  curato  vel  dico  io ,  e  quando  parla  Diodato  tutti 
r  ascoltano  :  bisogna  sentire  che  ragìoBÌ  profferisce  !  il  Secretario 
del  Comune  diceva  —  È  più  d' un  avvocato ,  e  ninno  ce  la  può  con 
lui  —  Il  padron  giovane  da  tre  mesi  in  qua  Io  chiamava  spesso  a 
palazzo  e  gli  diceva  —  Diodato,  tu  sei  un  giovìnotto  di  vaglia,  ed 
io  mi  fido  di  te,  ma  sei  troppo  bigotto  e  hai  mille  superstizioni  pel 
capo  —  Diodato  stava  colla  berretta  in  mano ,  e  zitti  —  Vedi ,  io 
debbo  ricapitare  questo  viglietto  a(  barone  Umberto  ,  ma  in  mano 
propria,  e  se  è  possibile  che  niuno  se  ne  avvegga.  Di  cotesti  poltroni  " 
di  scannapane  non  posso  fidarmi:  prima  dì  giugnere  al. castello 
4*  Umberto  visitano  quante  osterie  hanno  V  insegna  lungo  la  strada, 
6  s'  ubbriacano  come  orsacchioni,  sicché  o  mi  perdon  la  lettera  ,  o 
la  consegnano  al  primo  guattero  di  casa.  E  poi  il  veder  girare  i  bra- 
vi mette  sempre  sospetto  \  e  ora  i  tempi  sono  maligni,  le  polizie 
€oir occhio  albucolino  della  chiave,  il  governo  alF  erta.  Eh  bada, 
Diodato,  che  non  e'  è  nulla ,  sai ,  nella  lettera  ;  ma  niuno  ama  poi 
far  sapere  i  suoi  interessi  al  pubblico.  M'  hai  inteso  —  Diodato 
montava  a  cavallo,  e  prima  che  fosse  colcato  il  sole  era  già  di  ritor- 
no colla  risposta. 

— Figliuola,  i  padroni  hanno  bisogno  di  gente  fidata,  e  chi  la  tro- 
va, trova  un  tesoro. 

—  Sissignore,  ma  non  per  abusarne  e  pericolare  i  servitori  fedeli. 
Intanto  quel  giorno  Diodato  vide  nel  castello  del  Barone  eerte  faeee, 
udì  certe  parole  mozze, che  non  gli  garbeggiavan  gran  fatto:  il  Baro- 
ne si  chiuse  con  lui  in  una  stanza,  e  gli  disse — Diodato,  il  tuo  par- 
«Irone  mi  scrive  che  tu  sei  un  giovane  secreto:  ricordati  ve*,  che  qui 
bisogna  aver  occhi  e  non  vedere,  orecchie  e  non  udire,  boeca  e  non 
parlare — Detto  questo,  pestò  col  piede  una  branca  di  leone  di  bron- 
20,  la  quale  sosteaeva  un  grande  scaffale  di  libri,  e  il  credereste? 
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Lo  scaffide  si  aperse  da  sé  còme  un  uscio,  e  dietro  v'  era  uno  stan- 
zino. Né  anco  il  diascolo  1'  avena  scoperto.  In  quello  sgabuzzino  era 
un  torcoletto,  e  il  Barone  prese  alcune  polizze  stampate,  vi  scrisse 
dentro  dei  nomi,  e  con  quel  torchio  le  suggellò  ;  poscia  le  involse 
in  un  foglio,  chiuselo  colla  cera  di  Spagna,  e  gli  disse  —  Diodato , 
dov*  è  il  tuo  cavallo  ?  —  Sotto  il  portico  —  rispose.  II  barone  scese, 
fecegli  levar  le  ^gne,  tor  la  sella  é  portarla  in  un  salotto  a  terreno, 
ove  alzato  uno  dei  guancialini  della  sella,  fra  esso  e  il  carcame  fic^ 
il  piego,  dicendo  col  dito  alla  bocca  —  Diodato,  pizz  .  . .  Hai  capi- 
to ...  Né  anco  r  aria  — 

—  Si  vede  però,  soggiunse  il  Leardi,  che  Diodato  non  seppe  ta- 
cere. 

—  Ci  vorrebbe  anche  questo  !  A  me ,  a  me  mi  palesava  tutto  \ 
perch'  egli  sapeva  chi  é  la  Sabatina  :  ed  io  zitta  -,  ma  gli  diceva  — 
Diodato,  consigliati  con  tuo  padre  —  11  giorno  che  il  conte  Giulio 
mandò  il  giovane  dal  Barone ,  Gianfrancesco  era  ilo  al  mercato  di 
Carmagnola ,  e  forse  il  Conte  colse  studiosamente  quel  punto  per 
ispedire  Diodato  ;  ma  come  il  padre  lo  seppe  al  suo  ritomo  gliene 
increbbe  all'  anima ,  e  ne  garrì  il  figliuolo  ,  dicendo  :  eh'  egli  s^  é 
posto  a  un  brutto  rischio.  Or  dite  voi ,  che  avea  egli  a  fare  quel 
povero  giovinotto  quando  il  padrone  gli  comanda  ?  Come  adunque 
il  padre  seppe  in  secreto  la  cosa  dal  figliuolo,  ne  tenne  consiglio  col 
Padre  Definitore  del  Convento  ,  come  in'  confessione,  già  si  sa.  Il 
Padre  molto  Reverendo  all'  udire  il  seguito  presso  il  Barone  si  prese 
la  barba  colla  sinistra,  aggrottò  le  ciglia,  e  disse  —  Gianfrancesco, 
il  caso  é  grave  :  qui  e'  é  rqba  di  setta  e  la  Frammassoneria  lavora 
gagliardamente  —  Ohisé  !  dolente  sé  !  dicea  quasi  piangendo  il  fat- 
tore —  ma  il  Padre  molto  Reverendo  gli  soggiunse  —  Gianfrance- 
sco, prudenza  ve'  ^  qui  ci  va  la  vita  del  tuo  figliuolo  !  s' ei  parla,  o 
s'egli  rifiuta  di  obbedire  il  padrone  in  cose  per  sé  oneste  come  cote- 
sta  di  portare  una  lettera,  una  trombonata  o  una  stoccata  improv- 
visa di  qualche  bravaccio  non  si  scappa.  È  una  grande  isventura 
l'esserci  incappato,  e  bisogna  trovare  un  pretesto  specioso  per  allon- 
tanare il  giovane  dalla  contrada.  A  questo  si  penserà  ;  ma  intanto 
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avvertite  Diodato  che  se  gli  fosse  chiesto  qualche  giaramento,  rifiati 
rìcisamente  di  farlo  -,  perchè  può  cadere  in  qualche  pericoloso  tra- 
bocco ^  e  giurato  una  volta ,  la  setta  e  satanasso  Io  incatena  e  non 
se  n'  esce  mai  piju 

—  Il  Cappuccino  parlava  da  sapiente  sacerdote,  da  uomo  che  co- 
nosce i  labirinti  delF  iniquità  :  ottimo  consìglio  gli  diede. 

—  Udite  dunque.  Gianfrancesco  indettò  bene  il  figliuolo,  e  Dio- 
dato faceva  il  disinvolto  col  padrone,  ma  teneasi  di  continuo  in  sulla 
guardia*.  Una  sera  gli  disse  il  Conte  —  Diodato,  stanotte  ho  bisogno 
di  te  in  castello  —  Come  comanda  vostra  eccellenza ,  rispose ,  ma 
debbo  fame  motto  al  babbo  -,  sapete  che  alU  avemaria  mi  vuole  in 
casa  —  Tuo  padre  t'  alleva  come  una  monachina,  e  ti  riempie  il  ca- 
po di  Confraternite,  di  processioni  e  di  rosarii  :  tu  sei  spoppato  pare 
9  me,  ed  è  tempo  d*  emanciparsi  ;  cotesto  son  tutte  superstizioni  e 
invenzioni  de^  preti  e  de'  frati  per  tirar  V  aiuolo  alla  borsa  de'  villani. 
Chi  crede  più  air  inferno  ?  Son  baie  e  spauracchi  da  donne  —  A 
cotesto  biasteme  il  povero  Diodato  sudava  tutto,  e  avendo  la  mano 
in  petto,  stringeva  d*  ascoso  il  suo  crocifissine  d'  argento. 

—  Eh  già  :  i  frammassoni,  figliuola  mia,  disse  V  abate,  vorreb- 
bero che  r  inferno  non  ci  fosse  perchè  sanno  di  meritarlo  ^  e  per 
chetare  i  rimorsi  della  coscienza ,  dicono  che  non  e'  è  :  come  se  al 
dirlo  essi,  il  diavolo  chiudesse  bottega  per  aggraduirseli.  Buono  ! 
buono  ! 

—  Diodato  adunque  ne  ragguagliò  il  padre  suo,  il  quale  anéora- 
che  a  male  in  cuore,  concessegli  di  rimanere  in  castello,  ma  stret-* 
tamente  ammonillo  di  star  sopra  sé  e  non  lasciarsi  trascinare  a 
sottoscriver  carte  o  far  giuramenti.  A  un'ora  di  notte  fu  dal  Conte, 
e  trovoUo  a  stretto  colloquio  con  due  signori  sconosciuti  che  par- 
lavano francese.  Diodato  lo  imparò  un  po'  da  piccolo,  che  insegno- 
glielo  un  frate  Savoiardo  quassù  del  Convento  ,  ma  egli  stava  zitto 
e  non  facea  vista  d'intendere.  Quei  signori  diceano  al  Conte  —  Che 
bel  giovane!  (  e  qui  la  Sabatina  pavon^giavasi  alquanto)  che  bel 
giovane:  sembra  animoso ,  ma  questi  piemontesi  sono  troppo  cri- 
stiani ;  c'è  poco  a  sperare  massime  cella  gente  del  contado,  poiché 
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i  conti  BOtt  ìnsegaa»  loro  che  i)  cstecMsmo^^  11  Conle  rispose  — 
Pos6i«no  fidarci,  è^.un  mio  cretto*  dv  gran  pvora  ;  dì  poche  parole, 
wasftldki  come  una  qoereia  —  Meotre  dice»  queste  cote  entrò  il 
Rizzo,  ch'è  la  lancia  spezzata  del  Conte,  e  gli  disae —  EceeUensa, 
è  giunto  Leonida,  e  sia  facendo  stvofinare  il  eavallo  cfa'è  sodatigsimo, 
e  sarà  tosto  da  lei.  Vuole  eke  ordini  i»  tarda?  —  Sì  —  Partito  il 
Rizzo,  ecco  poco  appresso  entrare  uno  semto  in  09  gran  pastrano, 
che  gettasi  indietiro  e  butta  non  curante  «opra  un  seggiolone;  cel 
poltioee  con'inlke  stringe  due  moUetta  sotto  il  naso,  e  si  spicca  due 
baffoni  posticci.  AUova  Diodato  rioonoMe  il  barone  UmlMvto,  che  ba- 
ciò ìa  bocca  il  Conte  e  i  due  altri,  e  voltosi  «Diodatov  epiodiiatolo 
sulla  spalla— EbbtBty  gli  disse,  hai  folto  il  giuramento? 

—  Non  ancona  ripigliò  H  Conte  uo  po'  imbarazzato,  ma  dopa 
cena  si  torà  o^i  cosa  a  modo  — 

—  fai  che  perìcoli  trovatisi  talora  incappati  i  giorani  !  interruppe 
r  abatew  E  poèè  poi  uscirci  netto? 

—  Eb  porero  svenlorato  !  riprese  la  Sabatina.  Detto  dal  Rino, 
la  cena  è  pronta^  ì  signori  passarono  nei  salotto  ,  e  Diodato  rimar- 
ntira  indietro  ;  ma  il  Conte  gli  disse —  Vieni ,  e  cena  con  noi  — 
Figuratevi  che  onofanza  !  Diodato  era  impacciatissioio,  non  sapea 
come  tener  le  mani  ;  slava  intirizzito  e  tutto  d'un  pezso,  dove  gii 
altri  per  coolrarìo  parean  gozzoviglioni  e  malcreata  Diodato  faceo 
bocconcini,  e  quelli  trinciavano  in  grande,  e  vuota van  bicchieri  di 
barbèra,  stranrecchio;  mentre  Diodato  sorbillava  a  centellini.  Passa  il 
Madera,  e  bei^  passa TAHcafite,  e  cionca;  passa  il  Greco,  e  trinca.  In 
somma  fu  tm  cenone^  dbe  non  finirà  mai  ;  e  que'  signori  sudavano^ 
eraii>  ros»^  gli  occhi  scbizzavao  loro  dalla,  testa.  Ragionavano  molto 
in  gergo ,  .diceano  «^  tht  Bonaparte  avrebbe  soamUato  Seherer  ^ 
che  il  Bonafous  era  già  nel  campo  repubblieano  ;  che  Alba  era  pre- 
sta; che  il  Baoza  dava  buone  inteorioni  —  Ma  il  Barone  voltosi  al 
Conte  disse  «-<*  Be*  ;  Diodalo  giura  o  non  giura?  —  Di  certo,  rispo- 
se il  Conte  :  Diodato,  rizzati  e  fa.  il  giuraawiito  —  Il  Conte  speravo 
che  Diodalo  fosse  mezzo  colto  dal  vino;  ma  Diodato  non  avea  Jbrse 
beuto  tre  bicchieri  di  roba  ,  ed  era  fresco ,  e  in  sé,  laonde  rispose 
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— *  Eccellenza ,  voi  sapete  che  Diodato  è  rostro  servitore,  o  senza 
tanti  giuramenti  vi  fu  fedele,  e  sarà  sempre.  Voi  comandato  ;  ma 
non  mi  fate  giurare  -^  Al  corpo ...  al  sangue ...  tu  giurerai 
gridarono  i  tre  ^  ma  il  Conte  per  non  hr  ronore  disse  —  Amici , 
Diodato  è  giovane  e  non  è  uscito  aneora  dd  gascio,  fari  poi  quanto 
gli  dirò  io  ,  intanto  fidatevi  di  lui.  Diodato  ,  piglia  due  lucerne  e 
vieni  con  noi  da  basso  nei  voltami  del  castello  *—  E  sV  avviarono 
dietro  a  Diodato. 

—  L' ha  scappolata  buona  ,  disse  V  abate ,  poiché  i  settarìi  sono 
crudeli,  e  siccome  essi  hanno  la  perfidia  nel  cuore ,  cosi  non  s' aflS- 
dano  altrui  si  di  leggeri ,  e  perciò  esigono  giuramenti  tremen- 
dissimi. 

—  Vedrete  che  birboni  !  vedrete  che  assassini  I  Diodato  precede- 
va eolle  lucerne,  ed  egli  che  coooscea  bene  il  castello,  li  fece  calare 
per  le  chiocciole  secrete  giù  n^  fondi,  che  ninno  li  vide.  Il  Conte 
gli  diede  aiia  chiave  e  gli  disse  —  Posa  i  lumi ,  ed  apri  costà  ^^ 
Apre  ,  e  scendono  in  un  covo  sotterraneo  ,  che  avea  nella  volta  di 
sopra  un  foro  quadrato,  il  quale  rispondeva  a  un«ntico  traboocheU- 
to.  Dio  sa  quanti  poveri  infelici  erano  cascati  giù  in  quel  sepolcro, 
e  morti  ivi  infranti ,  o  di  fame  e  di  spavento  senza  che  «inno  sa- 
pesse più  nulla  dì  loro!  Diodato  vide  là  in  cin  canto  nn  mucchio  di 
carbone  già  preparato  ,  un  tr^piede  ,  «na  gran  cazza  di  ferro  e 
molte  piastre  di  piombo.  Ivi  egli  accese  il  fuoco ,  e  maiftacatovi 
dentro  con  un  soffietto,  il  piombo  cominciò* a  liqueferei ,  ei  due 
che  parlavano  francese  tratte  di  tasca  le  pallottìere  o  stampi  da 
palla,  gli  acconcioreno  per  colarvi  dentro  il  piombo.  Il  Conte  e  il  Ba- 
rone versavano  dalle  cazzette  nelle  forme  ;  e  tratte  le  palle,  ne  ta- 
gliavano eolle  cisoie  il  rilievo  del  getto.  Altre  eran  palle  d'archibu* 
gio  ed  altre  da  pistola.  Diodato  rìmettea  carboni,  ventava,  -ed  anco 
Tiponea  le  palle  in  certe  cassette  :  cominciarono  il  laivoro  prima 
éeìàà  mezzanotte,  e  contiuuarono  per  ben  oinqu^ore,  tantoché  erano 
àlanchi  e  trafelati. 

«—  Si  9BO  fomiti ,  disse  V  abate  ghignandD,  di  muninme  per  la 
caccia  ddr  orso.  I  signori  iianno  i  toro  gusti. 
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—  SI  ah  ?  Gaeciadell*  orso?  Caccia  dal  peccato  mortale ,  che  li 
strozzi. 

—  Pa,  pa,  Sabatina,  tioa  dite  imprccaziooi. 

-^  He  le  strappaa  di  bocca.  Sentite.  Gom' ebbero  travagliato  tutta 
la  notte,  i  signori  presero  le  cassettine  delle  palle,  e  dissero  a  Dio- 
dato che  spegnesse  il  fuoco,  scolasse  in  un  trogdetto  la  cazza  ddla 
fonditura  ,  riordinasse  quegli  ordigni ,  e  poi  salisse.  Mentre  egli^ 
composto  ogni  cosa,  e  con  un  moccolo  di  cera  in  mano,  s'era  messo 
per  certe  gallerie  basse  ;  a  una  svolta  sento  spegnersi  il  lume  e  re- 
sta al  buio.  Diodato  non  è  al  certo  il  figliuolo  della  paura ,  ma 
sfido  io  !  a  quali'  ora,  dopo  quel  contrabbando,  in  quei  fondi ,  solo, 
senza  veder  gocciolo  di  lume  ,  un  pover'  uomo  resta  sopraffatto. 
Ristette,  gittò  le  mani  innanzi,  ma  tutto  a  un  tratto  vede  sc(^ire 
quattro  lanterne  da  sbirro ,  spingergliele  sotto  gli  occhi ,  e  quasi 
abbacinarlo.  Ei  sclama  —  Gesù  !  —  Non  e'  è  Gesù  che  vaglia  — 
gridano  quattro  vocioni  d'inforno,  e  li  presentano  alla  gola  quattro 
pugnali  sguainati  —  Giura,  o  sei  morto  -r*  Diodato  dice  —  fratelli, 
abbiate  pietà  d  un  povero  giovane  che  non  ha  mai  fatto  nude  a 
nissuno  -^  Non  c'è  fratelli ,  non  c'è  pietà  :  o  giura  sulla  punta  di 
questi  stocchi  fedeltà  eterna  alla  Massonerìa ,  o  ti  scanniamo  bdlo 
e  qui,  ti  sepèUiamo  là  sotto,  e  ti  mandiamo  all'  inferno  —  Diodato 
a  sentire  inferno,  a  vedersi  quei  quattro  demoni  in  faccia,  cominciò 
a  far  l'atto  di  contrizione^  disse  fra  sé  -^  Dìo  mio,  intendo  di  non 
giurar  di  cuore  —  Gli  assassini  incalzano  —  Che  )[)eiisi  ?  0  g^ura , 
o  ti  caviam  l'anima  —  E  il  dire,  1'  aflerrargU  la  mano,  il  porgliela 
sopra  le  quattro  ponte  dei  trafieri,  e  il  gridar  —  Giura ,  infame  — 
fu  tutto  un  punto.  Diodato  ^urò  :  uno  gli  prese  il  torchietto , 
r  accese ,  c(msegnòglielo ,  e  disse  —  Va  via ,  e  non  ti  voltare  in- 
dietro — 

Ubaldo  stava  a  sentire  con  tonto  d'occhi,  senza  respirare,  con  un 
tremoretto  alle  reni  e  alle  ginocchia  ;  ma  giunto  a  questo  passo 
gridò  —  Ah  traditori  !  —  e  scagliò  il  pugno  come  per  trafiggerii. 
La  Sabatina,  oh'  era  tutto  rossa  e  animato  nella  narrazione ,  balzò 
dalla  sedia,  e  venuta  sotto  il  viso  d'Ubaldo  —  Dica  lei ,  disse  »  eh 
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che  scellcorati  »  danno  a*  questo  mofido!  Manco  i  ladroni  di  stra- 
da ...  Uff  — 

—  Chetatevi ,  buona  giovane ,  disse  dokeiMfiite  l' abaie  senza 
moversi  dal  caoiinìno,  cbeiatevi  :  coom  riuscì  poi  la  cosa? 

—  Riuscì  alla  peggio ,  soggiunse  la  Sabatina.  H  peccato  tira  la 
maledizione  di  Dio.  Il  povero  -  giovane  non  ci  ha  colpa  ^  ma  in- 
tanto. .  . .  Diodato  sbdordito  e  tremante  trovò  il  Rizzo  in  capotile 
scale  che  gli  disse  —  Ya  a  casa  —  E  il  padrone  ?  -—  É  ito  a  dormire 
coi  due  forestieri  ;  il  terzo  è  rimontato  a  cavirilo  e  «ndossene  pe^  ftbtti 
suoi  —  Diodato  rientrò  in  casa  ohe  non  era  ancora  giorno ,  e  trovò 
Gianfrancesco  già  levato  che  sedeva  al  fuoco  —  Ebbene  i  gli  disse  il 
padre  guardandolo  in  visone  vistolo  cosi  alterato:  che  hai,  figliuolo? 
esclamò  —  Niente,  niente,  babbo:  vo  a  dormire,  che  ho  sonno  -^ 
«sci  in  fretta  e  si  chiuse  in  camera.  Ivi  gitlò  un  grui  sospiro , 
buttossi  in  ginocchio  dinanzi  al  suo  Crocifisso,  q)alanoò  le  braccia, 
e  gridò  —  Perdono  ,  mio  Dio»  perdono  e  pietà.  Yoi  sapete  tutto  ; 
voi  vedete  che  Y  ho  fatto  per  forza  ;  ve  Y  ho  detto  prima  eoi  cuore* 
che  non  volevo*,  che  giuravo  solamente  colla  bocca.  Ma  intanto?... 
Ho  giurato  —  E  piangeva  il  poveretto ,  e  piangeva ,  e  avea  paura 
di  coricarsi.  Finalmente  stracco  gittossi  sul  letto  ,  ma  non  chiuse 
occhio.  A  mezza  mattina  riaizossi ,  ricompose  il  volto,  disse  a  suo 
padre  —  Che  il  Conte  avea  dei  forestieri  a  cena ,  coi  quali  si  trat- 
tenne tutta  la  notte  ,  e  non  voleva  che  i  fanaglìari  se  ne  fossero 
avveduti  -r  Ma  a  me  poi ,  a  me  raccontò  ogni  cosa ,  e  mi  fece 
giurare  che  ...  Si  eh  !  la  Sabatina?  figuratevi!  Bocca  cucita  ^  e  se 
non  era  preso  e  carcerato,  la  Sabatina  non  zittiva. 

—  E  come  cadde  poi  in  tanta  sciagura? 

—  Otto  giorni  appresso  (che  il  buon  giovane  s'ora  già  confessato 
dal  Padre  Vicario  e  rimessosi  in  grazia  di  Dio)  il  padrone  lo  chia- 
ma. Non  l'avea  piò  chiamato  da  quella  notte  innanzi^  ed  ogni  volta 
ch'egli  cercò  del  Conte,  il  Rizzo  adduceva  cura  una  scusa,  ora  un'al- 
tra ,  e  non  gli  permise  mai  d'  entrare.  Vedete  come  fanno  questi 
signori  !  Il  padrone  adunque  lo  chiama,  e  con  una  faccia  fresca , 
come  se  nulla  fosse  occorso  ,  gli  disse  —  Diodato,  tu  m' hai  a  &r 
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un  piacere:  tè  questo  acciarino  e  questa  pìpa^  rm  in  fondo  al  yiet- 
tolone  della  Cascina  Grande  dov  è  quel  crocicchio  là  sotto  il  taber- 
nacolo di  san  Maurbio ,  e  fermati  li.  Vedrai  ^erso  le  yentun'  ora 
arrivare  dalia  parie  di  Cherasoo  uqa  carrosza  di  fiondo  giaDo  coU» 
ruote  rosse  :  il  cocdùeRe^guideràidueitorni  eavfà  in  capo  una  piu- 
ma verde:  quando  la  cairozza  t'ft  vidnatu  inetti  la  pipa  in  boeca^ 
e  batti  r  acciarino  per  aocenderla.  Nella  CKirrozza  vedrai  due  vìag* 
giatori,  uno  dei  quali  farà  fermare  i  cavalli»  e  diralti  —  Quel  gio* 
vané ,  volete  accendermi  la  pipa  ?  —  Tu  accostati  ;  cbiederaati 
òv'  abita  Battistone  dal  mulino  ;  tu  rispondi  -^  Vi  guiderò  io,  dà*  è 
mio  compare  —  Salta  sulla  serpe  a  canto  al  cocchiere  ,  eonducik' 
da  Battistone ,  e  fa  quel  che  ti  dicmu)  —  Era  di  domenica ,  ed  io 
secondo  Tusato  stava  ooU' Angiolina  per  ire  insieme  alla  parrocdiia, 
onde  rivenuto  Diodato  e  presami  eosì  da  banda,  mi  narrò  in  fretta 
la  eommessione  avuta  dal  Conte  —  Diodato,  gli  dissi  (melo  rìcor* 
do  come  fosse  adesso)  Diodato  ,  badati  che  non  t'  incolga  qualche 
cKsgrazia.  Chi  sa  chi  sono  quei  due  forestieri,  e  ohe  cercano  daBa* 
tistone?  Tu  sai  che  costui  è  un  contrabbandiere  matricolato ,  che 
tien  mano  ai  ladri,  ai  banditi ,  alle  spie;  viene  accagionato  dal  po- 
polo di  mdti  malefizii  :  Diodato,  badati  per  Y  amor  di  Dio  —  D 
giovane  mi  guardava  con  occhio  incerto  e  qaasi  lagrknoso  :  patea 
eh'  un  funesto  preseatimeirto  gU  dicesse  —  Non  la  vedrai  pia  — 
Sabatina,  mi  diaie,  i^ecomandami  alla  Madonna.  .  .  . 

Mentre  la  giovane  cominciava  quel  pietoso  accidente  eccoti  ma* 
stro  Angelo  col  suo  grembiule  arrotolato  sopra  il  panciotto  portar 
la  zuppiera  in  tavola  e  dire  —  Signori,  siamo  all'  ordine  :  la  Sn-' 
batina  v'  ha  dato  un  antipasto ,  che  in  fede  mia  vale  una  satolla  : 
povera  figlia  !  avea  proprio  Usogno  di  sfogarsi  — 

Cic  e  eiac  —  Cic  e  ciac  —  Diavol  mai ...  a  quest'  oi%  J  che 
scoppiettar  di  fruste!  ih!  -^  Nanni,  aprì  ta  rimessa:  Cencio ,  o 
Cencio,  apri  k  stalla.  Cotesti  stsflieFi  dormon  sempre  come  ghiri. 
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L&  LtUer aiuta  Latina  dalla  stia  erigine  aVa  caduta  deìV  Impero 
#  Oeeidente  per  equorei  dei  singoli  autori  in  tersioni  italiane  con 
tiogroffie  e  introdusione  storica  di  Fhanccsco  Cijsani  ^*-  Milano 
iiiòi.  Tipografia  e  Librerìa  Pirotta<e€.  Contradadi  Santa  Ra-* 
degonéa  Num.  987. 

Nessuno  «  penai  che  la  Letteratura  Latina  del  sìg.  Francesco  Cu- 
satti  aia  nufla  pia  cke*  una  di  qaeWe  tante  antolc^ie  ,  per  esercizio 
di  stile,  le  qmii ,  con  teggerissime  differenze  dall'una. aff  altra ,  » 
^Mmno  ogni  di  moltiplicando^  non  sapremno  ben  dire  se  con  detri- 
■mdCo  o  con  vantaggio' de^;)}  studiosi.  Se  tale  fosse  ¥  opera  del  Cu^ 
sani  non  yerremmo  togliere  alf  esame  di  qualebe  Irbro  di  maggiore 
importanza  le  poche  pagine  che  saremoper  darle  nella  nostra  rivista. 
Ma  fatto  è  che  a  tott'  altro  scopo  mirò  V  Autore  che  a  compilare 
una  A  cori  fatte  raccolto^  e  quanto  è  differente  lo  scopo  dell'  opera, 
altrettanto  è  pure  diverso  il  metodo  da  lui  tenuto  in  comporla.  «Lo 
scopo ,  diciamolo  colle  parole  medesime  del  Cusani ,  fu  di  rendere 
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più  agevole  e  diffuso  lo  studio  o  almeno  la  conoscenza  della  lettera- 
tura, latina,  non  solo  a  coloro  che  per  età  o  per  istituto  sono  in  ob- 
bligo di  coltivarla,  ma  anche  ai  molti  pei  quali  la  medesima  non  è  do- 
vere imposto,  bensì  volontario  ed  utile  trattenimento  )»1^.  Dalle  quali 
parole  apparisce  che  tra  il  libro  del  Cusani  e  le  volgari  antologie 
passa  quella  medesima  differenza  che  separa  dalle  opere  del  Carafa 
o  del.  Plana  le  nozioni  astronomiche  del  Gagnoli  o  la  Fisica  pa*  le 
Dame .  Perocché  siccome  queste  due  opere  ponno  esser  lette  ed  in- 
tese da  chi  nella  scienza  calcolatrice  non  sia  proceduto  oltre  la 
tavola  pitagorica  ^  cosi  Fopera  del  Cusani  può  essere  letta  ed  intesa 
da  chi  non  siasi  mai  impigliato  in  declinar  nomi  e  coniugar  verbi, 
né  abbia  pur  sentito  nomare  né  Despauterii,  né  Alvarì,  né  Porretti, 
né  altri  uomini  nati  per  disperazion  de'  fanciulli.  Insomma  in  un 
volume  di  oltre  a  400  facce  in  4.*  e  in  carattere  abbastanza  mi- 
nuto ,  non  crediamo  che  V  abbia  dieci  parole  in  lingua  latina. 

Chiarito  lo  scopo  dell'opera  esponiamo  quali  ragioni  movessero  TA. 
ad  imprenderla,  e  con  qual  metodo  fosse  da  lui  condotta.  La  ragione 
principale  fu  la  persuasione  che  con  tante  lucubrazionì,  con  tante 
raccolte  è  ancora  malagevole  impresa  1'  acquistare  una  ordtnoki  e 
lucida  nozione  ddla  ìettm'aiura  IcUina  ;  della  quale  difficoltà  la  causa 
primaria  consiste  nella  maniera  con  cui  viene  insegnata^  cioè  quasi 
esclìÀsivamente  come modétto  di  stile^^andiii  perciò  dalle  scuòle  lutti 
gli  autori  anche  importanti  per  X  argomento^  ma  difettosi  nelle  forme 
estrinseche  perchè  nocivi  ai  buon  gusto  ed  allo  scrivere  purgato  2.  Or 
un  tal  metodo  trovò  più  volte  oppugnatori ,  e  arderUissimi  fra  tuM 
akwai  dotti  francesi^  i  quali  sebbene  trasmodassero  nd  voler  esdosi 
gli  autori  classici  per  sostituirvi  i  cristiani^  nientedimeno  dalla  elar- 
morosa  e  forte  polemica  emerse  la  verità  innegabile ,  tomwr  mollo 
proficuo  aW  istruzione  X  aggiungere  ai  classici  anche  (fli  scrittori  cri- 
stiani a  tùrto  dimenticati  3.  Intorno  a  queste  opinioni  del  Cusani  ci 
rampollano  in  mente  parecchi  dubbii,  e  a  suo  tempo  non  lasceremo 
di  proporli  all'esame  dei  dotti.  Non  possiamo  però  lasciare  al  tutto 

1  Pag.  V.  -  2  Pag.  VI.  -  3  Pag.  VH. 
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senza  discolpa  gV  insegnatori  di  ogni  ordine  e  d'  ogui  età,  accusati 
qui  dal  Cusani  d'  uà  errore  si  madornale  -,  e  tanto  più  che  la  difesa 
ci  vien  somministrata  da  lui  medesimo.  Siamo  tU  bìwna  fede,  scrive 
egli  alquanto  più  innanzi  ;  t  laiinisH  piuvàlenth  che  hanno  famigliari 
gli  autori  daseici^  provano  la  masihna  éUfficóltà  a  intendere  quelli 
deUa  decadenza,  che  spesso  per  la  lingua  imbarbaritaf  e  U  fraseggia- 
re contorto  riescono  inintdligibili  ^.  Poniamo  che  queste  parole  sien 
vere  (e  verissime  noi  le  crediamo  sopra  la  fede  di  molti  che  con- 
sumarono la  lor  vita  nello  studio  de'  latini  scrittori  *,  e ,  per  Y  auto- 
rità medesima  del  Cusani  del  quale  non  sapremmo  chi  possa  giu- 
dicare in  questo  particolare  con  maggior  cognizione  di  causa)  -, 
non  sappiamo  quale  più  fondata  apologia  possano  desiderare  i  vec* 
chi  metodi,  e  i  maestri  che  li  seguitarono  o  ne' secoli  passati  o  nel 
nostro. 

Nessuno  per  certo  vorrà  dire  che  dove  i  latinisti  più  valenti  tro- 
vano la  strada  ingombra,  di  pruni  e  di  sterpi  e  camminano  con  mas- 
sima  difficoltà  e  corrono  spesso  gran  pericolo  d' inciampare  ;  quelli 
per  converso,  che  appena  diedero  alcuni  passi  negli  studii  sieno  per 
trovare  una  strada  tutta  piana  e  fiorita  e  da  condurli  agevolmente 
ad  una  ordinata  e  lucida  nozione  della  letteratura  latina.  Negate  voi 
dunque  Y  assioma  che  ogni  letteratura  presa  nel  vero  suo  significato 
racchiude  non  una  parte  ma  V  intero  scibile  d'una  nazione,  dal  suo 
primo  sviluppo  finché  si  spenga  o  continui  con  nuove  fasi  2  ?  Mai  no 
che  non  Io  neghiamo,  ma  neghiamo  la  possibilità  e  la  convenienza  di 
gravare  i  giovanetti  d'un  peso  non  dalle  loro  spalle^  di  voler  da  lo- 
ro nell'acerbezza  degli  anni  quello  che  appena  si  può  conseguire  in 
età  già  matura.  Né  contrapponendoci  a  qualche  opinione  delFautore 
intendiamo  punto  di  abbassare  il  pregio  dell'opera:  attesoché  essen- 
do ella  indirizzata  a  tutt' altro  scopo  che  a  valere  di  testo  scolastico 
per  apprendere  la  lingua  latina,  o  veri  o  falsi  che  sieno  i  principii 
stabiliti  più  innanzi ,  non  può  riceverne  né  vantaggio  né  danno. 
E  per  converso  mirando  egli  a  delineare  un  quadro  se  non  compiuto, 
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almno  ordiMl»  6  oompkMhPOfdaUaileltMiteWilatinatvO^^ 

ragione  noiiifaiitwilò  rìstraltauiielieiMMilobda'iaanmisoM 

la  avotae-  di^slmit  pfhnondirloiigiKtlitAii  tocttrwtparcuiisrik  e^dir* 

scese,  flaorfllto^cdkita.dflUlùnferadltoQttdeii^^ 

r  <^»e«a  etMUl)va§i<m^lii^indMMMtibCiiMnìi)  ai  kafKmÈdnìmmmv 

fin)qQÌ>da(to  «hbfliiflatt^  ìi«ÌHMialM 

PreiwMao.  uiicrfl|PÌdikiiiii05<Mi«o  isUNimtAtDraa>allft  vkuBitadnik 
deibuleètearalonu  latiiia^  dbiseftt'UlMiii^'InaapaidiotdÌBteBdeiida  I» 
prìmaidaliv^origiBr  di)ei8aiaJtiiite>iLan«lo>di»iAA(aisl^  la  aeoeadai 
da*Aiiginl»«glr  Aatoinoi^ì^ai4erzaudigli' A^ 
llmp«md'(K;ddeiilefe'conprBBdBndDÌaHi^^        pnMÌpditflent^ 
tori  oiiliiial»  per  aeniHoraiiiriogkaiv  e>*0Qn>ÌMMm»ciaiaiwaaMr.' 
sueainta  biagraia  chìf^aanii  le'prHnstpaiì  nQeBdeidBUa^loror/vìlae1 
l'elenco  delle  opere  esistenti,  o  perdute.  Vengono  poscia  alconi  1 
delle imedBMiie'opcmaoaltitraù  pie  aa^pirai  8ia>par  ] 
tieh0v.aia  perimportanaatatomoa  o  iaieiiiifica>  emkaratidaUafiiiiM* 
gliorì'veraiaBiiiliéiaaeii,  a>:imuMaDéDiqiiaifeay.tMdoltì'omupirda'paÌK 
ma  vokatdaUIiadefiMa  ofMipikliore..IMiiMila>fuKparefaissìiBQ^.a^^ 
iDBidi.oaaatfttpaifliiafpekdasaggtavuiaiaaBaidaijleAtoiii^  .caitdaBiaMlì 
liliaa,  okièia  (piaUì>di>prafaaiatoveta0rj0namim 
naaaoao-ahhaitanaacpariotBttdaraiDtffnliire^auteri  itantondiveMidi 
liagaa  »  di^  sÉìla».  FiaalitaBiite  vieoalttaSDiiklifaiiaicon  iioaAwmaani» 
pendioB  ìntoma  ai>tnMkiUori  e  dle^iradUiaami,  e  coadiietindiai^!»^ 
noi  atfabetìea  ohatiOGnfreadfiigliiaonttorìilatìoi  ei  volgaoizBalori 
itaUaaU  1'  aUro.da'iaofr.aemttoii  latini  edispaatì  secondo  Ja  i 
dailoro .  trattate^;  QiicitiiiHiidu  oonnii  aontta  qoan»  cent  la* j 
dtnne.'datf  Ai(  oiipairao  aafficktttijMMttenedn  diiacolaii 
za.ideU-op«rat;&Qbittii4iia  fiiasaìvaga  di-ftraa  acquisto*  Maipaifiadièi 
motti>vaffnu»ia .  aafi^rai  quollot  ebaiigiiidìafaiaaioj  della:  partB>lDnaale' 
di.eaM^  oi  stiidiaaeaHa  diijaDddiafare)a(9iMala  loro  daaìéoMifi 

Bmwm)'  pertaMtOfohe  iniaiiraiido  il  fnitta.  cbe  aipaòtrìDavaiwdb 
quaal'ofMa  eoUaiatita  che  davatte  eastare  aUlautoni  sanabbeadiai' 
venuto  meno  il  coraggio  ad  imprenderla.-  Non  parliamo  già  di  quei 
cenni  intorno  agli  scrittori  latini,  e  alle  opena  loro  pecdutet»  i 
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^m^  ohefep^^Mti  birtmdl  MasoitaMdt  ttUntatgAL-fabiiiib, 

aèà  istom  della  Uiisua/litfiiuudel  Ammio  ,t  O;  lUdtinia  ijjninTinJel 

^fmoOmi^o  Vigkm^AélììUiimm  MtvitaindeiiTinbiiQhi^  o  l'Aì- 

:  «fompedUeoi  faltarMii  lìUétrantm^àA  uh*  ivokvor  r  VailMri  ^  nelle 

iqaali-  opwy teowsi)  >hh8BéMitoBiaite  nBeQÌlDif)aafllOfega  oeoiBMa- 

rio  AliCmuikMa  be»dvpBniDUÉDtot]voDedBAÌaieo6aie  ^uentaai  luo- 

ighì  d^agnìtaeaÉtomda.soegKene,  &noko>fibii|MHtOfdiéJeroTer- 

4M0DÌ; teèe a ^ Mite rBlneABrasilo  arcrf^ere oBOvÉenBaintonoaBoro 

Jàì  voknni  fMivonare  iilttogU  ooniinueiikiialitMio  iwliMìmiaito ,.  e 

tfovaliliy 4i)p|iiglkni, (fra  i  tanti vcdgaainaÉQrì^.BiqoeUìrdke faùfe-. 

'dahacnte  rappaeoenlawtto  Ftorigniaie;:  e  'doTO:raiaaoa8iera  i  taa- 

-dottori  (e  maaaana'per  laoltia ofwerMdMbaMmme )'mmBtàMm  alla 

^darinÌBui  nD|nMa«deltrariataiii.  MeiaentiaBao -famnaìmo  a  ifiial 

.  forare  psaoil  :ob.  aotote- sottoponesse  leapalie  y  ea-fitt^lofititendere 

attrai  bastavi  di  aataretohe  «questa  seekai  preiBataoi  ben  dOOserit* 

tari  iatini  dair««iticliiiisiiPoEabia  Piltore,  ànfioo^aSidonio  ApoUi- 

Mara  y  e  tra  qoesti'il.  GiBsni  ci  dada*  vmrsiane  imne  dL>iSO  ede'  più 

BBalageaoliatndavre?aioeomeqirieUichetria9Bio  o. quando  ila  lingua 

ialÌDa  iiea'a?effa«aBaora  dapoato  laiprìmiftiifa  Manata  7.  della  «quale 

aertami'aBeorailatraeeiaia?  tanipi»'^  Orario ^)0'qoandoidepnvato  il 

InoD  gusto  Tenne laiaoiaJa  diatoia'proprai<eiaatiii«le/per  correr 

diatPO'ttUe  argnzieeiriiénislati  giudìoatiitanto»più  belli  quanto  ju& 

strani. 

Hi  tfà  amìene  obe«ad*intenderaflisBcritti:di.«|neHa  età  li  «m- 
alieri  uno  stndio  «ontiinio  per  volgere  al-Mnsoqfiroprio  gli  arditisBi- 
mi  traslati^  di  oni  oanainleBSOti  eoagrarrissima  noia  di  chi  legge  e 
em^gMle  pericolo  di  nondmbenaiarenel  aegao  «cui  mirò  lo  scrii* 
toro.  MUuqualMaa'riani  oerti  cbe  podii  saranno  si  pannasi  coooe 
il  Gnsani  ilquale  avrà  dovuto,  assai  Ttslte  mettere  l' iogegno^a  par- 
tito per  cogliere  il  vero  oaneetto  de'lnoghiipnssiia  volgariraare.  Chi 
poi  tra  i  nostri  lettori  mostsasse  di  dubitarne  si  prari  a  veadere.in 
nostra  lingoa  ricnnt  tratti,  non  diramo  gii.  deHorsanrissimei -Perno, 
ma  di  Apuleio,  di  Sìmmaoo ,  di  Sidonio  ,  e  nonavri  a  iarebingo 
«aniflriBo  a  restar  ci^aoe  ehe  a  oradorre  inauri  un'  opera  ri  laba- 
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riosa  ricbiede'rasi  unt  pBMiica  aintta  prova.  E  taolo  pi&  ne  rimar- 
rà persuaso  s*  egli  pensi  cIm  pari  alla  iatìca*  non  era  il  frutto  che  il 
Cusani  poteva  ragionevoliMnte  spararne.  £  per  fermo  egli  mirò 
come  dicemmo  pHk  innanzi  a  quèUi  di  prefermna  che  i^iorano  il 
latino.  Ora  chi  ignora  una  lingua  qualsiasi  potrà  bene  per  via  di 
giudizii  lettf  rarii  sopra  gH  autori  che  scrissero  in  essa  Kngua,  o  per 
mezzo  di  frammenti  tradotti  ad  suo  Kfitguaggio  natio,  acquistare  di 
qualunque  letteratura  antica  o  moderna  una  leggera  infisrinatura-, 
ma  imprimersi  nella  mMte  una  cogniziofie  ben  chiara  e  perfetta , 
hi  rrediamo  al  tutto  impossibile.  A  due  capi  infatti  riduceei  (con- 
senziente il  Cosarli  )  ta  coesione  chiara  e  perfetta  della  letteratu- 
ra di  un  popolo,  a  eonosoere  le  cose  sapute  dagli  scrittori  òhe  pnss- 
so  di  quello  fiorirono,  e  lo  stile  con  cui  gli  scrittori  medemri  nelle 
opere  loro  le  tramandarono  ai  posteri,  ila  per  quel  che  spetta  alle 
rose  sarebbe  foHia  lo  stimare  che  con  alcuni  traiti,  sianpwe  scelti 
ron  quanto  giudizio  m  voglia ,  si  possa  dare  altrui  chiaremeote  a 
loTìoscere  quel  tesoro  ditt>gnizioni  che  trovasi  eeempigrazia  nelle 
oi>ere  filosofiche  di  Tullio  ,  nella  Storia  naturale  di  Plinio ,  ondla 
sMi  penda  opera  detta  €itti  di  Dio  del  grande  Agostino.  N&  altrimenti 
]ir(>fede  la  cosa  per  quel  che  s'attiene  allo  stile,  per  Teslrema  affi- 
<^ttà  di  rappresentare  i  pregi  e  i  difetti  di  qualunque  autore  si  pven- 
ila  «1  voltare  in  un'altra  lingua.  «Cerio  fuori  delia  tedesca, ninna  lin- 
giia  moderna  è  più  capace  che  la  nostra  di  tradurioni  perfette  ,  o 
»tmeno  ec^entissime ,  da  qualsiasi  favella  del  mondo,  asa  dal  la- 
tino e  dal  greco  massimamente.  Coatuttoeiò ,  in  questo  partaeolare 
delle  traduzioni ,  noi  ci  troviamo  esaero  pid  poveri  eziandio  che  gli 
iiHri  ».  Così  sentenziava,  or  sono  pochi  anni,  de' volgarìzzamentì  asciti 
HI  luce  inflno  al  suo  tempo,  un  uomo  di  giudizio  tonto  perfètto  nelle 
materie  letterarie,  quanto  stravolto  neUe 'filosofiche  e  religiose.  Ora 
le  versioni  fjubbtreate  di  poi  sono  esse  di  tanto  mertto^che  sia  falsa 
nel  1855  quella  sentenza  che  un  vent*anni  innanzi  era  creduta  Te- 
rissima  ?  Lo  desideriamo  di  cuore,  ma  non  ci  permette  di  crederlo 
la  pressoché  universale  querela  de'  savii ,  che  i  classici  sUidii  si^io 
in  gran  maniera  scaduti  in  questi  ultimi  tempi.  Pertanto  a  scolpirsi 
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bene  in  mente  le  vere  e  firoprie  sembianze  degli  antichi  scrittori , 
anche  a  mezzo  il  secolo  decimonono  non  apresi  che  sola  quella  via, 
che  fu  tenuta  dai  nostri  maggiori  cioè  Y  acquistare  tal  perizia  delle 
lingue  latina  e  greca  che  possiamo  vederne j  lineamenti  nelle  opere 
loro  senza  necessità  di  ricorrere  alle  versioni >  che  tutte  sono  ritrat- 
ti, qual  più  e  qual  meno,  sooloriU  dinfedak'.'. 

Queste  son  le  ragioni  per  le  quaU noi dieeramoche  proporzio- 
nato alla  fatica  non  è  Y  utile  che  il  CuBani  {poteva  ragionevolmente 
aspettare  dalF  opera  sua.  Ma  un  taLdifefttonoD «he  tomi  in  biasimo 
deir  Autore  ridonda  piuttosto  in  sMiodOi.  non  avendo  egli  dubitato 
di  sobbarcarsi  ad  uà  peso  gravissimo  per  giovare  in  qualche  modo 
«gii  studii  di  quella  letteratura  che  dagt'  Italialìi  non  può  venire 
ignorata  senza  vergogna. 

Si  avverta  però  che  in  questo  nostro  giudizb  noi  prendemmo  di 
flMra  solamente  lo  scopo  propostosi  dal  Cusani)  è  boa  considenimmo 
per  nulla  i  vantaggi  dhe possono  derivare  da  quest* opera  allo  stu- 
dio della  lingua  latina  se  i  maestri  se  ne  valgano  per  esercitare  gli 
alunni  nel  tradurre  di  latino  in  italiano  o  vioevtrsa.  Ma  poiché  per 
Xmi%  pafie  il  eh.  Autore  chiaramente  professa  che  tale  non  fu  lo 
,8i«opo  àfi  suo  lavoro;  e  per  Y  altra  Y  esaminarlo  sotto  questo  ri- 
'Sp<^Uo  rit^hiederebbe  da  noi  un  accurato  coofironto  del  testo  e  dd- 
le.  versioni  con  gran  dispendio  di  tempo  per  noi  e  forse  ancora 
di  pazienza  per  chi  ci  legge  ;  lasceremo  ad  altri  il  giudicare  se 
tali  versioni  risplendano  de'  pregi  accennati  più  innanzi.  Non  pos- 
siano  però  tacere ,  che ,  saggiatone  aleoni  tratti  de'  volgarizzati 
dal  Gusani  notammo  una  fiadeltà  e  ima  disinvoltura  non  possibili  a 
trovarsi  in  chi  non  abbia  grande  p(»ìzia  dMla  linigua  latina  e  del- 
I  itaiiatìA^  e  queste  nostre  parole  vorreinmacbe:5erviasiBroaU'A.  di 
prc^va»  non  altro  che  amore,  del  vero  aveaci  conidpttiia  ma^tfeslare 
il  nostro  dissentimento  da  lui  intomo  a  qualche  ftpi|^op>e.. 
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II. 

Era  sotto  i  torchi  iLMfttfo<artibol6iiitoiaiO(aU1aUoG«ziimey:q^^ 
diKtnpipanra 'io  ìik»  fmimfnirtimU  anrìOo,  dioe  oafiooiule  pie- 
^iimiUse,!di*M«ÙDa'd'>Afleglo«  Qaelgioniaieiui'nigiaie,  e  non' è 
4ÌiijRmi8Mta  r'imii8rtaiiza'iéi:4aIe'>8eilUKa.  iiie^>p<Manadiai8ii- 
.»tiaa«ti<  nel  tROgo  ete  nmtfiiat^' oèHì  aMri.<TÌtopfliosi  aatkoli  ove 
f  ignotanaaideifattiiparcalaiunaro  a  faelKagiovisoagliaiìn  fiMoia.agli 
«vwBrsérit  percantMhblia  s^all')  ultinKH  aftiiso  A^pitdanohe  po- 
trebbe imporre  un  qualche  freno.  Ma  la  pemaiM  d'AiaegjIiOy  dtfe 
ilaidelintimn  dal  diplomatìoo  (dìd'Sa'TBStìradi  nortaiiavgli  atessi 
(fìmpfofari  y  baioel  oospatto  «del  pubUino  y(ipariaiidoi«deli!raoooBlo 
oheattoonpagna riàlloeniane  fVxiÉiftàa,  qt}eUa:atrt6rwakna  che 
Bisallat dal  poter  iin'pwrsjmégnafm. 

>!  E  sembia  queste  .apponto  laragiana  che  fta  hfmmti'ine  scoire 
^tirm§mBmìa  sua  aite  juioala  èdte'ia>abrappaigU  uarachiaaBOiJiataui 
fpubWfiaEioaagbÀMjmna  e  lo  €tl6nsta\i  L' mcomaiH  dmllà^e  did^p- 
piBma  aaaehkeglisteta^  toUesabila  «oioauattìo  ^laÉo  :  toni  Sfatesi 
•  teadatti^'aoiì  altri  uomini  oaofatiqualàimlstiOiriBata'diiaiifn  leale, 
gli^putreiimporre  ildo«Éira»di  MaipéraillItm90t9ÌtMKÌaT(e^fBKerta 
faniia.a  gimtifloafsi. 

\£tf^  argaueoti  di.jqpialogia'si  nducomo)  a  éue^oapi  ^ooipri- 

.  lÉÉBtate:  de>recrimjnacÌDm  oonlro  &Mia  a  la  gìaatifloaEdoBt'dèl  fio- 

'Tte^oisonlo. i JUla '«tiiia  Romana' nnpnatam  l^ia? aretiosale  k le 

"igikiiMì  spante  dMllà,)aìa)iKivfed0^Joha  fiati  momm  6aa«^aiil  faMro 

'm^mf&Oa^inmm  di  «aoiSlala^  sMor  tkdetimtm  ^  »  vimpnavera 

la  cotciem»  wrtifUiàUf  ia  \qmih  -saflma  ia  wmimxai  mUbmMie  mme  la 

gimiixia  dA  difiiio  canùnico  toffoca  il  tmtimento  di  equità  poiio  da 

ÉKo  nd  cuore  di  tutti:  rimprovera  esserle  tolta  la  conoscenza  dd 

mondo  vero  e  reale  guaì  è  in  tutti  i  pae$i  eMli;  di  che  sgorgano  gii 

enormi  abbagli  nei  quali  cade  spesso  Roma  giudicando  $uo  utUe  dò 
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ckdi  dofu/no:  rmfmvtmilvmiTi  iroHinatu  alìeKÌniemptnmxQ\ déOéì 

gioso  e  m5(tafiQturimp(rovarar)fMiaI«ieiite  Am9éhgawmtnotfóéu$mddMv 
per  euin^mUro  eMvcttft  iVirMRm(o\pfr,  ripmìmmsùgiim  e  dm  M.ne 
vegUonoi  iper/mafKefMfwlat. 

AìiDAlgmdofperò.>dirtanVd»aoettM^i c^iwìirto^dbi  déibiccìpitìHUtk 
d^Utuomninem  pubì^dkmf^ìVumno^giammm^:  e^tf^m\giufliMi 
emulatore  e  jhàh\t  ErnowSttgi^i  db^HHonehtkaiéMtreggialatpiàìdv 
giliA0  ehe\§embrerMéil€cilo  Bà^mMiàiitto laieo,  nèidiflMialiQiie 
cimati xomm  i  qu^ìhMniamio .iniqmmù,  sm^MtaidimmèUii 

N»niidelltmeriimÀHU\  Jmanimiegtf  <^  sekmtnaono;  qui  i  noitnbletKi 
ton  !  al  v^der.  ,'coslicofiipattto  ImiiigDliiieiiie  tun  prìncij^f  di^St^Gbies»». 
coi'dmitrrooMiiMk^  airovefannoiseveni  anaobè  Jio  queste:imrmii6a)'( 
zìofie:a|paJiig9tÌM  iSoUo  «quella  pewBtioedeaiBaichernnpyovBnujaA 
uir noim.tdi^^tQ  rwoxdcUeipamtatflitillà)  viatàtaifeiBuH  cantra^» 
cai»btarl€kiooii  una  uiuTensalè  aeou9aia^nragitata«o9nlro>tQUirpnria& 
ranuH  dÌ7C08eieDza<filUBÌai«4J  aoffiMato/aentinieiiloid»  equilà*^  ed' 
atlribuire^nastinnatt  e(fetti.alifri<m/i>  «M^^dtriflD.eanoMeo^  prooacr 
ciato  eonu  $oto  $uo  devere  dal  Card.  Antonelli^^  stiDJNreràiaileMiHrin 
um avere tuaaio  ua^pa't  tro^^ii  dùriUi:dfW  uom  ptrirato  arìncolaiasi 
daingiHaràifdberegliJroponeraU'uooK) di  Stata:  e>«  qnalneceaifàv 
dìnamiOiseoor.fiteos^  ditBÌi«Mlera)tapologia?  Fossero  pon  veriiUittti 
q^eBtiltQrijrdi!RoIn8l',  caMellerdtben)  eglioo  pur  onaisillabifr  deli 
raeeontO'fltorMH^.so.  qiieato  è  veridieo9  E  seiè  iMptitore»  noeierik; 
piir.effieaeeTapQlogiai  raoatraroe-  lei  iakilà^  Sùppongusilpure  un;  vi-^ 
tupevo  pel  governo  roBianoJt  voler  concedere  aisuoiisaddifei.ialH 
beinlàf dalla  leya  foteata  a  icoato  disecmare  itr  tal  goisai  piroprìi  mez^. 
zidi  .difesat  siatsuo  ¥ttttpero>  jliiwii  rinunziare  ai  suoi  oanoiii'e  alle! 
sue.tBadizioDiipercacoeUana  la  conoseenza  dei  mondo'dain  qpnione 
dei  paesi  civili;  sia  pur  verissimo  che  ì  euoi  pfoeuraiori  credendo 
adempire  aUi^^idoveriipmgonQxalhrwma^  noDidiciamo  laChie-« 
sa^iDaiqueUo  stato  cbe  da  più'di.i^  seooti  regge  contro  gli  assalti 
dei  suoi  nemici  :  tutto  questo,  fosse  puriverissioio,  prorepebbe  egli' 
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falso  il  racconto  o  leale  il  ministero  piemontese?  Se  questo  non 
provasi  consentirà  ogni  uomo  assennato  che,  avendo  fretta  di  tor- 
nare al  suo  silenzio  e  di  restringere  il  doloroso  argomento,  FA.  po- 
tea  trapassare  tutta  questa  prima  parte  dell'  Apologia. 

Ma  poi  le  parole  acerbe  di  quel  racconto  storico  (le  quali  a  dir 
vero  non  abbiam  trovato,  forse  perchè  sfuggitaci  inavvertite)  non 
potevano  elleno  mirare  in  generale  alla  condotta  di  un  governo 
senza  intaccare  P  onestà  personale  dei  ministri?  e  specialmente  di 
queir  uno  fra  i  ministri  cui  ninno  finora  aveva  accusato  di  slealtà? 
Chi  è  che  ignori  le  necessità  inesorabili  da  cui  vengono  strascinati 
certi  governi  impersonali,  nei  quali,  come  ben  dice  l'Azeglio,  Yop^ 
pomton6  facendosi  inisialrice  e  la  maggioranza  seguendola  col  pae- 
se, costringe  talora  i  ministri  a  far  tutt'  altro  da  ciò  che  vorrebbe- 
ro? In  simili  casi  Y  accusare  in  globo  un  governo,  specialmente 
quando  se  ne  censura  la  condotta  in  una  serie  di  anni  ove  sorsero 
e  caddero  tanti  ministri,  è  tutt*  altro  che  intaccare  la  personale  one- 
stà di  questo  o  di  queir  uom  di  Stato  :  il  quale  se  non  potrà  sempre 
scusarsi  da  errori,  non  avrà  per  altro  ragione  di  porre  sul  labbro 
del  censore  diplomatico  una  perstMalità,  e  di  attribuirla  personal- 
mente a  sé  medesimo.  » 

Cosi  diranno  forse  i  lettori  :  e  se  in  ciò  non  son^  irragionevoli, 
la  base  della  recriminazione  cadrà,  e  le  imputazioni  del  narratore 
romano,  invece  di  ferir  le  persone,  andranno  a  ferire  i  principii, 
funesta  cagione  pur  troppo,  come  nel  precedente  articolo  abbiamo 
osservato,  delle  perpetue  oscillazioni  del  governo  sardo.  Or  chi  può 
dolersi  che  gli  organi  della  Sede  Romana  maestra  dell'universo  par- 
lino francamente  contro  i  principii  falsi  e  funesti?  Se  Y  esmimstro 
avesse  riguardata  la  cosa  sotto  tale  aspetto ,  dispensato  dair  attri- 
buire a  sé  per  delicatezza  quefle  parole  spiacevoli ,  avrebbe  potuto 
rimanersi  nell'incognito,  ed  avrebbe  potuto  per  conseguenza  dispen- 
sarsi almeno  da  tutta  questa  prima  parte  di  quello  eh'  egli  chiama, 
ed  a  ragione,  il  suo  amaro  argomento.  Cosi  non  avrebbe  contristato 
le  migliaia  dei  suoi  concittadini  cattolici  attribuendo  al  diritto  ca- 
nonico (che  dee  formar  guida  delle  società  cattoliche,  ed  è  oggetto 
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d' amminuioQe  ai  VUlenaiD,  ai  Guizot,  ai  Cousin)  la  permanente 
violazione  dell'  equità^  annoverando  il  govnnao  romano  fra  gU  stro^ 
mmù  dei  seUarii,  ricordando  le  trimU  viHanie  di  chi  chiama  bot- 
tega  U  eistema  ed  iniqui  i  gwemanli. 

Non  basta  :  riconosciuto  che  la  severità  dell'  Allocuzione  Ponti- 
ficia e  del  racconto  che  ne  forma  coi  documenti  il  commentario,  è 
rivolta  contro  i  principii ,  egli  avrebbe  compreso  che  chi  scrivea 
quelle  pagine  non  parlava  in  nome  déUo  Stato  ma  in  nome  dMa 
Chiesa  :  e  la  Gliiesa  ha  tutt'  altro  frasario  da  quello  delte  persone  di 
mondo,  specialmente  quando  vede  pericolare  i  jùrincipii;  né  intende 
la  carità  evangelica  come  i  filantropi  intendono  la  tolleranza;  né 
chiama  governi  o  persone  al  tribunale  della  pubblica  opinioncy  ma 
insegna  ai  cattolici  ciò  che  vi  ha  di  giusto  o  d' ingiusto  nella  con- 
dotta dei  loro  fratelli  (che  figli  le  sono  al  par  degli  altri  fedeli  i  go- 
vernanti cattolici)  ammonendo  i  colpevoli  e  cautelando  contro  Io 
scandalo  e  consolando  nel  dolore  coloro  che  sono  o  testimonii  o 
vittime  di  quei  falli  pubblici  o  legali.  Dai  quali  come  potrebbono 
guardarsi  i  cattolici  se  la  Chiesa  non  osasse  per  umani  riguardi 
appellar  col  loro  nome  le  cose,  e  mettere  in  orrore  col  vocabolo  lor 
proprio  ai  figli  suoi  T  errore  e  la  colpa? 

Chi  vede  sotto  tale  aspetto  nella  Allocuzione  Pontificia  un  ora- 
colo del  Vicario  di  G.  C.  e  neUe  allegazioni  cbe^T  accompagnano 
una  pubblica  riparazione  di  scandalo  dovuta  ai  figli  dalla  Madre 
comune  non  troverà  che  il  linguaggio  m<4emo  aia,  oheecbè  ne  di- 
cano le  persone  in  tal  linguaggio  meno  peritet  né  austero,  né  disdi- 
cevole. 

La  seconda  parte  della  risposta  entra  nel  merito  della  causa  e 
tenta  giustificare  la  legge  Siccardi.  Ia  giustificazitoe  può  ridursi  a 
due  argomenti.  Il  primo  é  questo  che  noi  compendiamo  ritenendo 
per  quanto  possiamo  le  parole  atesse  dell'  A. 

a  La  giustizia  emana  dal  Re ,  dice  lo  Statuto ,  perché  (duiKiue) 
tt  mantenete  un  foro,  nel  quale  la  giustizia  enwia  dal  Papa?  man- 
M  tenendolo ,  voi  violate  la  fede  data  al  Re  e  allo  Statuto  :  Toppo - 
«(  sizicme  si  farà  iniziatrice ,  e  le  rilcHtne  si  eseguhranno  sotto  la 
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«  coantaBÙNie  dwtaiaMaegli  mmo»  dailatfvoisioiie  dM)^titO'foU- 
-t«f  tÌGovGisricifa(»i  ^Qnrtouargomeiilo  farle  4i*gwtiifta^  ft^e^lm- 
'  teteMOvmlira  dtebmigimHbitthiialro  ufk^mM  ihtmfo^  iimmax^  Ma 
logica  e  alt  equità ,  né  egli  satbhet<ii»)<ww*ègiriipQittf)iBima. 

.'Nén/oradÌBMHO^er  altro  <  che  fesM  iìett»Mrio)TiGBunifiiio  s<Roma 

^pentMeoiareiuna i^isftwtaa  aodesta Icigioa  :  giacché, «8  hitmenoita 

»miii)c  >ìiigaalia ,  Mnoki'  si  4riiTiri»no»aheifig|NMro  «itMeanMeln 

^^varierfimneje  tatt»»)8mimewti.>'Biba6ti  per'lutie>qu0tta:efae  mpM- 

-deadoiod  Admi»ii0m>asMmei!tff)per>tnaz2o^t6raiiiieiil  gtan  prineipio 

>i^^iitoi  che:  forma  » t«tia  ^la  forza»^U)«r|^ottto' tappcwtoci.  iAfinàe 

''tÉdoloi«i|mrtid«aiicy>per>pni«$i{^  di  Gavlo> Alberto  e  in 

«ooie'di'queilo'^esl  MeMsiimitto  i^minisitri.  «  La'  religioBe  delio 

<Btetiy^tla« Cattolica,  4ioe4o' Statuto^  'penohè'  duiM]ue  eaelodere  un 

<foro>di6  noii'pQÒ«BctttdeiV8Ì  a^dispetto  di'Roma  «enzavioiirete  re- 

<)ligìiMie4dikyAtai0 e •eaaa'i«iniDg0ro<mi  patto cMeordatooon fio- 

(>iii«?fiEiieiadendolo  smza'^la  deMtaaoggezionefoi'violàto'Ia  iede 

<  dataialRtteaUoSMata^desagixvte^  sotto  Vknpèro  àéUacmuitmme 

<  citar  jA(iyiwt0ifriaire,0iò^cke>tton'poteteie9egaii^  senza  violare  e  do 
«Statalo  0  lai<religione.  n 

Non  ricordiamo  qual  riapoaia  ^Ébbianditta'glìiuoiaiàì'di Stato  a 
laleiai^gaaMlo:  vHteoirfesiiamoidi  lro?ir  queato^iaaifiir  ga^^ar- 
)do<del<precedeilte^  si  perchòdó'^Muto  raddoppia  hi^waform  ftum- 

>do>iiil0èie  ìlipriMoiidegVmtaMastla  religione^  Bl<ip6rohÀ4ai«oaeita- 

-ttioiie'degtliafìiM  obbkigftt  i  gOMiMtili  'fiMia«otfAi«setidere ,  tma  a 
vopiriflieve  r'OiiMigaai«me't[ihe<hidanio:ei'laata*  deeHMre'  ooll'  infitt- 
riare  come  partito  politico-derieale  tutti  gli  uomini  di  Stato  «riMr  p&r 

)  taMV«afiri»govériiaibno>ilaf»pHt»ia'  e  imti  i 'ferveDti.oMtiiiicfr  tbe  ri- 

»  pdgiiine»«ivMàr9)<fAei*duehflMiMK 

l'tt^^Msotido'ai^gcttMinto^neettto  <dail^'tfcim«Értro*  con'mtf  »  tfo<pie«a 
degna  di  miglior  causi^éfiuiia'«¥mttiaiie  lUfai'ifJtMteia^  nMefmtà 
iMmkiUifitttùf(aarmmùn^  42e»cttiiimo)  4ìee(ta«MAeBaa,  mo- 
«dMiattiitM  9à*tmimriaàa  ^^ina  iaullhiiiiiiie.  .Fiata^yMréìuomim  , 
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fede  aUo  Statato  o «di; igfiMare  il  paimiQiiuWfdftkiff^ 
mali  DiiMiri,.yi  aUauBaMOMgiuratoiinMiMideUar.p 
vaimiiOichetaiDk|gi<e  fìiatii  Setim  pfàrmMhmiffimtiBmmm^^k^ 
gata  con  n»  palio  per  ibi  .diaaMoamiiiio-.  eiveaigiw^a.prpsagroifgppn 
plice*  di  adoglierio  daUo  ÌMMf«ìbikiiiMennlosi  e  eeioif^inspaiideMi: 
cooaacaaumto^rìiuloi^j^ual  giaidtfìoi  darabberomtai^H^ 
ineaoralHie*  fEteroatiVlntàl  ^. 

Cbi  leggo  ^el  pasaot  nfmpo^iiflOoammìvariOficewet'Uii'tiitto'» 
d'  aHo(  0MUvia.;.8peirialmeQte!ae'iii-iJaittanebej  fM  idoUettiiri  ^ 
ioMpraiUi  Mswioineiil  Uao>oegli  0^ 
evitarne  rimproBai<iiie*neUeimmogMdBtlaiifimtaM>.e^«aw^ 
tali  di^aeloBiarQ^l^fino  della  fwneranoDBv  so  Ja  memMOLali  Vieano 
di  Grialo  noa  liìlmtteDga:»  «  (alu>6i^etateEaa>dellulMaMone*ÌB«ìwn> 
rahUel  »u 

Frenate  uo^imooieolo^'lettonar,  lafCanmiDEMmfÉiagMi)  miw$mn%* 
ginatodìeiilndebilorefìl'iqiiale  mireeo  llEtevoa«VeiAtà»hMla«LcEO^. 
ditone  imo  iiceiKio(ideMnifidd«VadgcAaiH  nonriil  mm&wmtiàimfÌBgf^^ 
gero  utUe  suo  come  suppone  Y  apologo,  ma  il.aaonifieioidimD  firian 
cipio V  di'  unai varili  i oianileM  ;  di/umdehilo  -.  .di  ooscieomo .  sarale»'  nà 
piùJm  tal<  casoidispeBto  a(rigiinffdam'iehi>fitai  sriknaaptivB^.qaat/ 
(ir)sdtenatiiesorafttAi«t  prinit  dii  gi9aHwkfy:M'reqmtà\mÉimiéì'éi\li^i 

Qr^talerappuotofiè  ki^c^ndittonftiddMPkmiaBeeaMiahèaiafi^^ 
uA'gQiwnc^,  «lì  fe<piiiattl>finna«gii«wt>  giiifUNriìdmì.lrMh  owiaì 
snppoiieil\oi«lMeK^.iaadiioand0gKhaFBogi(nlenie«ftto  Mt^o  dorali  .èiiì\ 
direte  ebiedo^osalm  la:dìaeipliba  «.ieenonicod  iotsnBktolgOKVu.— ». 
£d,em<taleappMÉo  ^ftriohieiliiiiddlo  iStaltvsanto  v*  obiaopetined 
fosa&ilfflDOtoreHsia  JlMtei^iai£a(«Mi(fX»  opp#miooo^KO  mi0gjp«f< 
ranaaiv  o  spiidtoideà^paaaao  oirOfinioMf^ufeUim  éhm^ommmmm\ 
quel'OMHnenti»  (giacehèir  «amaìatmincimtea^cbiiegli.fn^ 
Lia  Chiesa  nMi  conosce  imtaViiiCoalQiov'iOva  Inltaaiidì  fitaAat£atlort> 
ìkoifè  dàiiimtmia^Énrltmasàmi'y  .comaidio»!»  lflagUoi;»jiQa  aaxwaot». 
dkoH  serinon  figK  <eaaddilt^Nn«  figlifimvaiHntiief6mMilii»r«lii^  la? 
taLoendiaiDiift  1-  antorìlàidaHai£UeaBfah.|«rldi  ogni'  aitaa  aotaiitii 
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non  sa  trovare  altra  vìa  da  terminare  il  dissìdio  che  mantenere  in- 
viotabileadogni  costo  il  principio^il  dovere  dell*obbedìenza.Awi  per 
altro  qtiMta  dfflterema  iibpertantiSBima  fira  Fecdesìastira  e  la  politi- 
ca, che  questa  appoglfpata  al  flragil  braccio  dell'uomo  giunge  talora 
a  termine  di  sentìrri  crolhir  sotto  il  terreno;  ed  allora,  o  per  pru- 
denza ò  per  codardia  arrendendosi,  lascia  violare  il  principio  dell'ob- 
bedienza per  non  cadere  sotto  i  colpi  del  disdbbediente.  L*  autorità 
ecclesiastica  air  opposto,  onnì{K)Bse9nte  in  quel  Dio  che  la  sostenta, 
stende  i  polsi  alle  banette,'il  piede  air  esilio,  il  collo  alla  mannaia; 
ma  sotto  il  colpo  ancor  grida  :  <p  Chi  rompe  la  fede  è  fedifrago,  chi 
usurpa  il  sacro  è  sacrilego,  chi  uccide  Finnocente  è  tiranno.  » 

Sia  pur  questa  nMtommza  attefaUa  che  uccide  la  coscienza  na- 
turale^ che  c(mdwiela  Ckie$a  àUa  rovina^  che  ripercuote  sul  mon- 
do criitiano  le  rabbie  dei  partiti^  e  giustifica  le  vQlanie  della  bottega; 
la  Cht^a,  da  S.  Pietro  nel  carcere  Mamertino  fino  a  Pio  VI  io  Va- 
lenza, a  Pio  VII  in  Savona  ,  a  Pio  IX  in  Gaeta,  ha  sempre  parlato 
lo  stesso  linguaggio,  ha  sostenuto  il  principio  ;  e  finora  la  Dio  mer- 
cè non  è  ita  in  romna. 

I  suoi  detrattori  che  molto  parlano  di  principii  e  della  loro  in- 
viotabiliti ,  oseranno  eglino  pretendere  che  la  S.  Sede  dovesse  sa- 
crificarli perchè  la  concitazione  del  partito  irreligioso  minacciava 
ribellione  alla  Chiesa  e  danni  irreparabili  al  paese?  Non  sappiamo 
se  rinfrazion  dei  concordati  abbia  evitati  quei  danni  :  ma  checché 
ne  sìa  di  ciò,  chi  non  vede  che  in  tal  condizione  gli  inesorabili  ri- 
fiuUy  come  f  Azeglio  gli  appella,  deOa  corte  di  Roma  erano  necessità 
di  salvare  inviolato  fl  principio  di  obbedienza  cattolica?  —  Roma 
posta  a  tal  birio  si  trovava  in  una  imposmbilità  assai  peggiore  del 
Ministero  sardo  a  fronte  del  Parlamento  :  Roma  era ,  a  fronte  <iel 
mondo  cattolico,  a  fronte  della  propria  coscienza,  a  fronte  deHae- 
terna  Giustìzia,  la  tutrice  ddla  pid  augusta  delle  società,  la  maestra 
di  verità  e  di  ginstiziaf  V  erede  di  qu^  forti  che  morivano  ma  non 
tradivano.  L'  arreniersi  p^  timore  dei  riottosi  non  sarebbe  stau 
pietà  ma  strazio  dei  proprii  figli.  Il  governo  sardo  che  la  pose  a  ta- 
li strette  può  egli  ragionevolmente  imputarne  a  lei  le  conseguenzeT 
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Concbkidiwio.  V  apdogista  ha  letto  nel  raccooto  romaoo  più 
cella  fantasia  che  cogli  occhi  le  parole  acerbe  ;  le  ha  valutate  col 
YOCi^Kdario  del  ramdo  quando  aveano  sigoificazione  ecclesiastica^ 
le  ha  dirette  contro  le  persone,  laddove  direttamente  esse  ferivano 
fatti  e  principii^le  ha  ribattute  con  recriminazioni  che,  fossero 
pur  vere,  non  proveirebbero  ali*  uopo;  le  ha, impugnate ^coUo  Statu- 
to, col  quale  potrebbero,  e  adoppio  titolo ,  giustificarsi  ;  ha  invo- 
cato la  giustizia  e  la  carità,  eh'  erano  appunto  le  virtù  che  costrin- 
gevano il  Pontefice  a  difendere  la  Chiesa ,  a  salvare  i  principi! ,  a 
illuminare  i  fedeli. 

Tal  sari,  non  ne  dubitiamo,  la  oonchìusioQe  che  da  queste  poche 
pagine  trarrà  ogni  cattolico.  Se  i  nemici  delluGbiesa  conchiuderanno 
idtrimentl,  tal  sia  di  loro  :  a  dii  perfidia  in  prova,  non  valgono  o 
documenti  o  ragioni.  Solo  ci  duole  che  alla  costoro  insolenza  si 
faccia  ausiliario  un  nome  illustre,  un  animo  leale,  una  penna  po- 
tente, destinati  a  m%lior  sorte  ed  atti  a  più  nobili  imprese. 

III. 

Considerazioni  sulla  proposta  soppressione  dt  alcune  Comunità  reli- 
giose ecc,  —  Genova  stabilimento  Tipografico  Ligustico  Dicem- 
hre  1854. 

Il  procedimento  di  questa  operetta  può. diesi  una  continuata  di- 
mostnizioBe  ai  hominem*  V  Autore  par.  che  non  cfaiegga  dagli  av- 
versarli altro  postulato,  se  non  ohe  aminettano  la  logica.  Con  questa 
sola  concessione,  la  quale  nessun  uomo  che  non  rinneghi  la  propria 
natura  può  ricusare,  T  A.  vittoriosamento  combatte  la^pj^oposta  del- 
ia leggeBattazzi,  fondandosi  sopra  prìncipii  consentiti  dagli  stessi 
awersarìi. 

£gli  comincia  dal  dimostrare  la  legittimità  delle  possessioni  reli- 
giose in  virtù  non  solo  del  diritto  naturale ,  ma  deUe  leggi  ancora 
vigenti  in  Piemonte  ;  e  quindi  ccHichiude  che  la  proposta  legge  è 
un  assalto  e  una  violazione  ddla  proprietà  in  generale.  Laonde 
debbo  rifiutarsi  ed  abbonirsi  da  quanti  non  amino  V  iniziamento 
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• 
legale  del  eomanismo.  Fa  poaàa  toc(n»<coii  mano  V  oppoainoiie  m 
cbe  la  detta,  legge  si  trota  col  diritto  diiaaaociaàone  e  coU^iibaplà 
individuale  guarentita  dalb  SMutoe  colpriiiK^anticob  delinede^^ 
Simo  intorno  aH»  religìon  donunaste  del  Regno.  Nel  die  sono  sp^ 
cklnirate  notevoli  1& savie  onervaEioni  dalTÀ.  sopra  rerrorcapitaitt' 
di- molti  illusi  y  i  qualii  erodono  di  poter  esser  cattoltoi ,  fbggiaDdon< 
un  cattolicismo  diJtestaJoiw^  cioè  contraria  in  molti  capialvero» 
cattolieismo  \  e>ripeteàl>detto.  di  Cesare  Balbo)  la  profe$mmdi 
CaitoliooAmpartmie  l'aoceikanm  di  toOko.  ti. codice  rtUf^io  dACaif^ 
toìicismo  qual  è, 

«  L'.asBuoBone  dd  grande  cuomoi  (  ^gb  prosegue  )  è  vmasuna. 
««Nell'I individua  eoine.neUè società  i^  il:  catteUlnsrano  nan  amranliei' 
«  «  tranoagjfnii.  Nonv  potete  aemrccadueipadnaniji»  diceva  Gesà.aiiet: 
«ituri»';  e^i  GhiflM» ripete  ilidikanMi  0;lMlnioirdol.CaitartieÌBaKif;. 
«  otcìsdenUinidrortadoasteidaiiprimidMamiialkidiicip  Gòik 

«  cilio  di  Trent»;  IbigdbiiMtto  Cawur^ha^ queste TdLsingolafe,  cli& 
a  vuol  dirsi  cattolico  rifiutando  quelle  disposizioni  del  Cattolicisma 
a  che  a  lui  non  garbano.  Ma  in  sifllitte  materie  non  sono  termini 
«  medìi:  o  rifiutare  il  cattolicismo  o  ammetterlo  integralmente  ^  ». 

Provata  Tintrinseca  ingiustizia  ed  empietà  della  l^ge,  TA.  passa 
a  discorrere  i  perniciosi  efietli  che  produrrà  nelF  ordine  sociale  ^ 
dove  imprudentemente  venisse  accettata.  Essa  scuote  i  fondamenti 
della  soàMtài».sfewdnÌBi.ndlai« pantapiù  vitate, .kdreKgiaDBtt. fissa 
ere»  ncB0ei;aUo*filato  in  r  oBniiclaaseidi^cittadJnà^vEaÉmenmiiÉna.  un^ 
coim  ctH^k.fatab  dn.<igiÉ.taiBpo  a  iquanti.vaik^  I^ 

sperimantoi  sarà.4flBto  A;piÌMÌiiaà»  al.  Piaaronfai^per  kitipnoiali  eo»^ 
dizioni  ìnPcboieaMiipMMBtenieBtéf^itnBniai  fimeataandalBiuniiatii^i 
la'legge  airécaJniieiimentiiinQitiniièOi'^  nosgiòvamepporaiaisaBDue^ 
le  avide  brame  dei  nemici  della  Chiesa.  Sicché  ai  mali  infiiiili  cke»' 
ne  'pioveMttBO'^new'  potnkireonsileiiinMiitei'iiappurefiI  miaeraiUfe 
conforto  disceveri  8oddisfaU)aKJalkiesig8nBeidei<'perfidi'pertiirfaaUiitr 
d' ogBBsCNrAaotc, 

i-  <?MiaM«^«Kfoftf  eet;pa«;'8* 
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Infine  FA.  discopre  gli  errrori  e  le  illasioni  in  che  si  avvolge  il 
Ministero  nel  credere  utile  ed  opportuna  la  fatta  proposta.  Ed  a 
vìe  meglio  disingannarlo  si  prevale  dell'  autorità  d'uno  scrittore  ad 
esso  in  nulla  guisa  sospetto  cioè  del  Boggio;  non  perchè  egli  ne  ap- 
provi le  dottrine,  ma  per  combattere,  come  dicemmo,  i  suoi  awer- 
sarii  con  armi  accettata  da  loro  stessi,  lafin»  conchiude  la  sua  ope- 
retta confidando  nel  senno  del  Parlamento  e  del  paese  e  nella  esa- 
.gerazione  medesima  dei  pjuncipii  informanti  la. proposta  legge,  che 
essa  verri  senza  fallo  rigettata ,  avuto  massimamente  riguardo  allo 
sgomento  ch'essa  ha  gittate  negli  animi  »  atla  disapprovazione  ch& 
universalmente  ha  incontrato,  ed  alla  voce  augusta  dell'  intero  Epi- 
scopato che  si  ha  suscitalo  contra.  Ai  quali  argomenti  ora  aggiunge 
un  peto  ìoMBeiiso  Keaplkita  condanna  fattane  dal  Sommo  Pontefice. 
E  ciò  pone  l'ultimo  suggello  a  quella  giusta  sentenza  dell'  Autore  : 
4L  I  legislatori  d'uno  Stato  cattolico  governati  dallo  Statuto  di  Carlo 
«  Alberto  non  possono  ,  senza  manifestamente  violare  le  prescri- 
«  zioniveflclesiastioheie  la  l^igge  fondamentale  del  rf^o,  accettare 
«  la  proposta  Rattazzi  ^•». 


tft-éMMmmià^nk  (Mc<  ip^gira. 
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Rama  U  Fébhrmiù  i8K5. 


I. 

ALLOCUZIONE  TENUTA  DALLA  SANTITÀ  DI  N.  S.  PaVA  PIO  IX 
NEL  GoNaSTORO  SEGRETO  DEL  22  GENNAIO  1855. 

Venerabilbs  Fratebs, 

Probe  meminerltis,  Venerablles  Fratres,  quanto  animi  nostri  moe^ 
rore  ex  hoc  ipso  loco  Vobiscum  saepe  lamentati  fuerimus  maiima 
sane  danina,  quibus  plures  ab  bine  annos  Gatholica  Ecclesia  in  Sub- 
alpino Regno  miserandum  in  modum  affllgitur,  ac  divexatur.  Nul- 
\im  certe  quidem  sollicitudinis ,  studii,  et  longanimitatls  partem 
praetermisimus,  ut  prò  apostolici  nostri  ministeri!  officio'  tot  maJis 
mederi  possemus  sumroopere  optantes  aliquid  tandem  Voblsnontia- 
re,  quod  nostrum,  vestrumque  dolorem  aliqua  saltem  ex  parte  leni- 
ret.  Irritae  tamen  fuere  nostrae  omnes  sollieitudines,  nihilque  value- 
runt  tum  iteratae  expostulationes  per  nostrum  Cardinalem  a  publids 
negotiis,  tum  curae  per  alium  Cardinalem  nostrum  plenipotentiarium 
adhibitae,  tum  ftmiliares  nostrae  Epistolae  ad  carissimum  in  Chiisto 
fillnm  nostrum  Sardinìae  Regem  illustrem  datae.  Namque  omnes 
norunt  plurima  fecta,  atque  decreta,  quibus  illud  gubemìum,  cum 
summo  bonomm  omnium  luctu,  et  indignatione,  solemnes  cum  hac 
Apostolica  Sede  initas  couTentiones  piane  oontemnens,  non  dubita- 
vit  quotldie  magis  et  sacros  ministros ,  et  Episcopos,  rellgiosasque 
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famlllas  exftgllare ,  et  Ecclesiae  immonitatem,  libertatem,  elusque 
veneranda  iura  laedere,  violare,  ac  bona  usurpare,  et  gravisslmas 
eidem  Ecclesiae,  ac  supremae  nostrae,  et  huius  Sanctae  Sedis  aucto* 
ritati  iniurias  inferre,  eamque  plaae  despicere.  Nuper  fero,  utscitis, 
alia  in  medio  posita  lex  est  vel  ipsi  naturali,  divino,  et  sociali  turi 
omnino  repugnans,  et  humanae  societatis  t>ono  vel  maxime  adversa, 
ac  pemiciosissimb,  {uae^ssimiiqiie  Soourtomt,  et  Comnmnismi  er- 
roribus  piane  ^veiia,  ^ua  Inter  alla  proponltur,  ut  omnes  fere  mo- 
nasticae,  religiosaéqijie  utriusque  sexus  fiimiliae,  et  collegiatae  eccle- 
siae, ac  beneficia  simplicit  etisMi  iuri»  paCronaius  penitus  extinguan- 
tur,  utque  illorum  bona,  et  redditus  civitis  potestatisadminlstratloni, 
et  arbitrio  subiiciantur,  et  vindicentur.  Insuper  eadem  proposita  le- 
gè  attribuì  tur  laicae  potestati  auctorilas  praescribendi  condiùones, 
quibus  reiiquae  religiosae  famlliae ,  quae  de  medio  minime  fuerint 
sublatae,  subiacere  debeant. 

Cquidem  Nobis  verba  desunt  ad  explicandam  amaritudinem ,  qua 
intime  confìcimur,  cum  videamus  tot  vix  credibilia,  planeque  teter- 
rima fuisse  patrata ,  atque  in  dies  patrari  contra  Eccleslam ,  elusque 
veneranda  iura,  contra  supremam,  et  inviolabilem  huius  Sanctae 
Sedis  auctoritatem  in  ilio  Regno,  ubi  quamplurimi  egregii  existunt 
calbotid,  et  ubi  Regum  praesertim  pietas,  religio,  atque  in  hanc 
Beati  Petri  Cathedram,  eiusque  Successores  observantia  in  èxemplum 
olim  vigebant ,  atque  florebant.  Cum  autem  res  eo  fùerint  deductae 
ut  satis  non  sit  illata  Ecclesiae  damna  deplorare,  nisi  curam  omnem, 
et  operam  ad  il  la  toUenda  adhibeamus,  iccirco  muneris  nostri  partes 
implentes,  in  hoc  amplissimo  vestro  consessu  nostram  iterum  vocem 
apostolica  libertate  attoUimus,  ac  non  solum  omnia ,  et  singula  de- 
creta ab  ilio  gubernio  in  religionis,  Ecclesiae,  et  huius  Sanctae  Sedis 
iurium,  et  auctoritatis  dHtrimentum  iam  prolata,  verum  etiam  legem 
recens  propositam  reprobamus,  et  damnamus,  illaque  omnia  irrita 
prorsus,  ac  nulla  declaramus.  Praeterea  ium  eos  omnes,  quorum 
noo&ioe,  opera,  et  iussu  ipsa  decreta  iam  edita  sunt,  tum  illos,  qui 
legi  nuper  proposi  tae  quovis  modo  fa  vere,  vel  il  Iam  probare,  aut 
sancire  non  formidaverint,  gravissime  monemus,  ut  etiam,  atque 
«tiam  animo,  menteque  reputent  poenas,  et  censuraa,  quae  ab  Apo- 
stolicis  Gonstitulionibus,  Sacrorumque  Ck)nciliorum  Canonibus,  ma- 
xime Tridentini  (Sess.  XXU  ,  cap^.  Xi)  adversus  rerum  sacrarnm 
praedatores,  et  profonatores,  Ecclesiasttcae  potestalis,  ac  liberta tis 
violatores,  et  Ecclesiae,  Sanotaeque  Sedis  iurium  usurpatores  con- 
stitutae  sunt.  Utinam  tantorum  malorum  auctores  noslris  bisce  voci*- 
bus,  monitiaque  permoti,  atque  excitati  tandem  aiiqaando  cessent  a 
tot  au^  contra  ecdes&asticam  immunitatem,  et  libertatem,  ac  pro- 
Serie  iJ,  t?ol.  iX.  37 
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:penent  raf>ai»re()iiiìiiindra;daniMh  E«tleitae  iUata^fiiipeckaflpUHmo 
iioslro.aiilm«  dviittiina  averiatur  ntces^tasiaoiiiìadveiiteiidtiimèpsos 
iikis.Annk9  qaae  sacro  nostia  roiniateiioalii^lnUus.  ÙMte  aililbaiÉl 

UtiiMlffln/calhfiiUcus  oiiite  j^^evapieiai  :ana6,a^MMS(proiikl)le^ 
'0ausa:ftQ  SubalfiìDO  Regaotneadafiiffieaptas^iacslflaiil  oognosoit  agen- 
ti raakMicny.qua&^hiUlo^giibeiniaiii^^      fttU/peouièinBm.fenim 
.^Kpealtoaifinitirpte  adi^  et tootgttenwafltmwfe tndi  ,Imiìiìwi6. 

iiÀBtaquain'weio  lotpmpdi  ftnam  iulaiDua^luiiidipQSHnaaSyCpiln 
aufiBOBMSi  neriUsque  JaudibuB  offejwwwy  iVeDeMhtta8li!natras,  «budem 
.Subalpini  Ba^l^AfiidiiapiaQapofiyeteipìscapo^rqttlfifop^ 
Msyet  «officU  memoFes,  nosUisqae-ifottf  :quam  camuialtesiMe  respoo- 
identes,  nuiKiuaan  dcsttterunt  slogulaii  virtnlev^etioonstaotia,  qia 
voce,  qua  iSciripUsiopponere.imuniitt  proiDomo  kraal,  ac&ei  eÉusqae 
SancAae^feolesiaecauaain  filDsnu6.propugiiare».AtqusliicfralolaiDBr 
quoque  ex  ammo  tot  spectatissimis  laigis  tìiìs,  «quldn  lUoiAegao 
moranles,.et  catholicis  sensibus  egtegieianimatiy  ac  Moftibyet  huk 
ApostoUcae  Sedi.finnìterradliaereBftas  gloriata  suut  sacrarEecleaiteii- 
.m  Uun  voce,  tum  scrlpftis  palam,  pidiAlceciue  defendime. 

.lalerim.a  Vobis,  Venerabiles :Fcatce& , jqui ilnparitm fsaUioitadinis 
.oostpae  Yocati  eatis,  flmpoaoliDws,  utiuuafNùbiaeuin  pdaallwimo  ki> 
uniaculatae  Yirginis  MariaepalroolsiO'aiiffultl,  iìiriiiiinn;frìniH"T"* 
.  .^pireoesi  Deoiadhibeie.'nuQqufiia  desinatis, .  ul  eaetotl  tBua  lope  aoit^s 
>,ouiiia^*eteoAaÌbusadeaae,.atque  oms^otenti  sua.yirtute  Eedcite 
rauae&inoULe)causaai.^uaii^)etierffaaU»ad  veritatia,  et  iiistttlieae- 
vùtam  redueer^  «eiit 

II. 

*OMS  JTàLfAlfM. 

"Srvn  fPaifWlsu  —  i.  Pubbimsiane  di  Omimuctiti  -T^SrFamrÉli  atte  daett- 
aine^U  SanliigMi^  3:  ¥iBÌ«e  ét\  S.  {NNÌm^4.tMto'«iti  ^5.  <¥mm't^- 
IWniMiwIala.Cancwiane  —  O^.PioMbdel  Itmxe. 

.  1 .  iLaiitMDj^iajdeila  Segreteriaidt  Stato  iajauna  pubbUoò  testèiaa 
ivoliunedi ^85  pagine ^neL  quale,  dopo  l'iAibocuzIoM'della Saatftà<iU 
M.  .8..  Papa  Pio  IXial  sacro  .coll«iio  nalrcoadatora  saf^o  del  ii 
-Cosaaio  185&daiioi.pubbliiQataiqui  aopra^>sagu#  on*atpeelriaiinidlnMe 
fiDeeflaaiili.awe,daUafSlflssaSaiilllà  Boa  a  rlpafodeivgrmTinaUdaaii 
tè  .amitta«  k  £bte«iioailotica>;Bal  cagno  di f Sardegna.  .U^etp^tààome 
thiaraeiiyatouAQwredatoJdÌTi(W8aiilBaiodoo«a^  diu«d 

•(|uaU  cQii00giiewe  posnao^tiBanRaral  non  <à4Mnlle  li/vadeitotaeU'ir* 
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ticolcrchea qnesH^  proposito sl-paòileggeretÉi^questo  stesso: qnailer^* 
noi  tJn'iespodlxloiie  ftnebe-'ptàrbreTrdel  mcdéslmlf  fiiUi  sHegge  ni;!*' 
gloniflil6.'diiRona'déVtt4'e'é6l  15  dil^Winlo,  edfcs»  sota^ll' moDN' 
dd«aUohoo  può  giudicare  iofnti  11  modo  di  procedere<4MUb8antii  Sederi 
e  sopra  quello  del  Governo  sardo.  Ha  quei  nostri  lettori  che  amassen»  \ 
ieggereìl^esposiiftoiM»  *iiflboiftlé  potranno-  fatnkiieiìte^pvoeurarsda  da 
Torino  éilve  se  ne  sono*  fletto. diie>edl2ioni< a  bonisefhno  merou».  ^ 

2j La  legationedrSi'M'.  il< Ae^i  SsMegna pvessoiafii SedeeeMitéM 
il  giorno  9  (di  febiyrakMsaildiniiHUiienifti  in-sofitaglè  dellerregliie  Ma^*- 
ria  Adelaide  e« Maria  Teresa'  morte  in  Tortoo*  nello>isooras  ms0»'dl^  ; 
Gennaio.  La  lognlyrefanztoiiei  fa  <flrtta  nella  chiesa  na£ionale*d«l6S:i 
Sudarlo  sontuosamente  parata  a  luito^  alla  quale  poetanti  ie ^anguste «^ 
deAinte  arcano  inviati  doni'diiregla  munificenza.  V^'intenrennero  le" 
EmAneaie  Rev.  dei  sinnori^  CàfdlMili  AmatVesosrfoai^Pateslrtoia'edx 
Afaionelil'Segretairii^dl  Stato^dlBiia  Santità^  leifliiDÌ||lie*.princlipeseheH 
romane  consanguinee  o  affini  della*  reai  Casa  db-  SavolaHCàrIgnano  ^ 
rBoo*.  corpo  dlplomatteo^iemoltltra  i  prelatt^e ragguardevoli' perso- 
naggi/rnsaionallobe  sitrovatio4nilbma& 

3iiLa»SaDittà*dlr  Clostvot  Stgnorer^la*  niaptlilaa><iiif  tmtfMkASrdVfW^- 
bnto-si^oondusserall'  Oratorio*  delCaravIta^o  ve  era^^sposM  alia  p«b^ 
blica  adorazione  il  SS.  Sagramento  in  forma  di  quarao't'òra.  Recossl* 
potila  Santità  Sua  alla  casa  delle  religiose  Oblato  di  S.  Francesca  ro- 
manata< Torvede^Specdil dovevdopo  ricevuta  iatenedtzione'dei' Ve* 
neisAiilev  iniiaausala  appesltameater^  disposta»  ftoe  leggere-  daMoasi 
Capaiti.Segretariei:delia} saera  oaagregsaioue»  ideàrRIII  :  il  *  deorttotconi  ' 
cuk>Soa/iMbtUàihai9alénneneBlBiproaiiiaziato(  ciucili  venaraiaUafiafva'i 
di4)lo.Laopoidotida<Mohe»(didoe9lvdltPe'D09ai)  saoeiidtHeiproftesoi  e  < 
mìssionaiia^eir<Grdlfle'de''aièaori  rlttrrHR8tl'dliSi«  FranoescD^moiito^M 
nel'lSld  faapoBsadttte<le  vinÌKMaliigieliliiMeardllsatl<in»gvadv*emtoot^ 
Rivoisfe  pei'papole'dl^aamii»  oemolliiAoiiafaiiafrdkileBadI  qaBUa#plvi> 
casa^oompianeadaci  nel*  vederle  tultita  tateaa  ai  sempre  *piJii«eguioeL>  Id^* 
sptfttO'dalsaHiitOìUorolstttiito,  raócttgliendo  pnesaa  dlilàrotpittvoUej 
i'aano'  quautemoUtiisignare'  amano  atletidere'a  splrtitiall  esereisH,  e* 
quante  giovanelt»KleiteineÉMima«esidiaione<inaeadona<dlsporaiiailai 
pitnm«onttnioDe.!Lamedeaisnai8anlttàiSua;il)gioraoMl<^Qi(Pebllridé 
recava^  in  pritaubmjS:  LoreozoinDanaBoairadoiaEtoneééLSSjSagva^»  * 
mealov  poi  ai  momslero  diiSt>Mavià  in  Campo  Ifaitto^ovefdsitàan^ 
cherdne  aionach»inffit*aie,  ei|alndi'  alla  easa^detle monache  dèi  sacro 
Cu00eaila>Trlaltà(xla'>Monti.i>llf  giamo  poi  del*  IQ'del  medMviKy  tne- 
so  raoavasiiaUhi.  ctaltaa^delGeaì»  |Mi*Bi8iite<allMòiiiKlMe  deUBS;}  Sa^ 
graaaesrta/vedlcJflualtaMse'al'niDnasierfrdi  &•  IMianò^  dofe  staano 
ricoaerateto  moimahe^Gappucoina,  donde  >  dopo*  vlsltttta  anche  una  . 
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monaca  inferaia;  si  eopdBsse  al  Bo^otsterodi  S.  Catarftaa  de'  Ftiotrl 
in  cui  la  monache  AgosiUilane  educano  alcune  donzelle.  Ia  tuUl  que* 
sti  pll  luogbl  la  Santità  sua  ammise  al  bado  del  piede  le  persone 
presenti  ^  degnandosi  Tolgiere-  a  ciascuna  i>anlgniMime  •  consolanlL 
parole. 

4.  Didlo  speocbio  dimostraUvo  delle  lloense  preaemateal  ministero 
del  commercio  e  delle  belle  arti  dagli  assessori  aopra  la  pittura  e  la 
sUtvarla^  per  l'estraslone  dallo  Slato  Pontificio  di  oggetti  di  l>elle  arti, 
apparisce  che  nel  trascorso  anno  1854  gli  arvenlBiienti  poUtkd  cbe 
turbano  V  Europa  recarono  anche  la  Loro  funesta  influenza  sopra  le 
arti  lll>erall.  In  fatti  nel  1853  uscirono  quadri  e  statue  per  un  valore 
di  se.  265,909:  50:  dove  nel  1854  ne  sono  uscite  per  un  valore  di 
soli  se.  215, 487: 63.  La  stima  delie  pitture  antlciie  uscite  dallo  stato 
fu  nell'ora  passato  anno  di  se.  29,515: 41  :  e  quella  della  pittura  mo- 
derna di  se.  79,S36;  quindi  di  un  totale  di  se.  109,351:  41.  Nel  1853 
la  stima  totale  fu  di  se.  108,590: 50. 

Le  soolture  antlcbe  estratte  nel  1854  ascendono  al  valore  disc.  854^ 
e  le  moderne  a  quello  di  105,278: 22  :  onde  vi  ha  sensibile  diminu* 
zione  a  paragone  del  1853  ;  dapolchè  in  quell'anno  uscirono  seoltu- 
re  antiche  pel  valore  di  stima  di  scudi  1,423,  e.scoltore  modove 
per  se.  146,179, 

^.  Tra  le  feste  cbe  seguono  a  celebrarsi  In  questa  Roma  ad  onore 
deirimmacolata  Conceiione  annoveriamo  ancora,  sleoome  giunte  a 
nostra  cognklone,  quella  che  l  RR.  PP.  Teatini  fecero  joel  loro  ma* 
gnlfico  tempio  41  S.  Andrea  della  Valle,  e  l'altjra  ohe  i  PP.  deli  SS. 
Redentore  celebrarono  nella  Iom>  chiesa  di  8.  Maria  in  liontarane. 

I  Fratelli  dell' Oratorio  di  S.Francesco  Saverlo  detto  II  Caravila^  do- 
po il  triduo  delle  quarant'one  che  ogn'annocelebraiM^  nelCamefvalei, 
ne  consacrarono  un  altro  mollo  sontuoso  ad  onore  deli'  immacolata 
Coneealoae^  siccome  parimente  dobblam  ricordare  quello  che  si  cer 
l^rò  In  S.  Maria  In  Via  In  plazea  Poli;  nella  qual  conglttntiiQa  si  v^ 
de  un  saggio  delle  pitture  colle  quali  il  valente  arftlsta  Gagliardi'  ala 
ornando  quell'  Oratorio  con  allusioni  al  mistero  dell'  Immacolata  Goft- 
cedone  ed  al  faltot  dbUa-  solenne  deftnliione  dommatiea. 

6.  Le  continue  e, dirotte  piogge  ingrossarono  In  questi  gLaenlU 
Tevere  In  guisa  che  molta  strade  e  plaue  di  questa  capitale  ne  fiiao^ 
no  per  qualche  tempo  Inondate.  11  giorno  17  di  febbraro  11  fiume 
ascese  air  idrometro  presso  Rlpeita  a  metri  14:  90,  cioè  9:  90  sopra 

II  pelo  ordinario  delle  airque.  Nella  città  non  recò  danno  di  sorta 
eccetto  chf^fld.uA  molino  gall^Egkmte  che  strappato  dalla  piena  del- 
l'onde  urtò  violentwiente  contro  il  ponte  QuattrocapL  Etano  so», 
pra  il  molino,  parecchie  persone  le  quali  furono  aalvate  dU. pronto 
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ed  eAcacd  sotisorso  ^e'getidffrmi  «dlttlcun!  elttadlnl.  I  gmdaniiA  «al-» 
varono  parltfieDie  al  ptano  éelfe  cine  Torri  fiuyrixft  p<Mrtà  PiorleM  pia 
di  do  persone  fn  pecorai  e  contadini,  e  fbori  di  porta  del  Popolo 
presso  ViHa  Massimi  tin  carrettiere  e  molti  ooiofil  in  ▼arH  lttOf;lil. 
Nelle  campagne  la  piena  recò  qualche  grave  danno  portando  seco  al<» 
cune  capanne  e  bestiami.  Il  giorno  18  le  aceple  sono  Improvvisamente 
tornate  nel  solito  letto.  Durante  V  inondazione  il  governo^  per  mei- 
zo  delle  presidenze  de'Rlonf,  prorfide  tutte  hs'iimtglle  cftie  In  eUts 
e  net  dintorni  erano  sequestrate  dalle  aeque* 

Stati  Sardi  (Nostra  corrispondenza),  1.  Discussione  del  trattato  di  lega:  inter- 
pellanza del  Valerio  —  ì.  Discorsi  prò  e  contra  —  3.  Commercio  dei  Ligu- 
ri —  4.  Il  Cavour  ed  il  Revel ,  ed  il  nuovo  giornale  la  Patria  —  8.  Vota-' 
«ione  del  trattato  —  6.  Morte  del  Duca  di  Genova  -^  7.  Arrivo  in  Toritìo 
dcdr  Allocunone  Pontilkia  -^  8.  HftouMìéDe  d«lU  legge  eontro  i  Coavsnti. 

1.  Nella  tornata  dal  3  Febbraio  la  camera  dei  deputali  ineominc4i 
la  gravls^ma  dlsetissione  sopra  la  proposta  di  legge  per  TapprovadoM» 
ne  delle  convensdoni  stipulate  eolla  Francia  e  coli'  Inghilterra  conse* 
guentemente  a»'  atto  di  accessione  al  trattato  di  alleanza  del  10  ApHle 
1853.  Il  deputato  Valerlo  cominciò  con  un'  interpellanza  al  presidente 
del  Consiglio  del  mflnistri  sopra  T  uscita  dal  ministero  del  generale 
Dabormlda.  il  Oontedl  Cavour  rispose  r«Lccontando  die^  sul  principio 
delle  negoiiazloni,'  ti  governo  piemontese  pretendeva  che  Franela  e 
Inghilterra  si  assumessero  V  Incarico  di  far  ^essm^  in  un  tempo  inée^ 
terminato  i  seqmstri  the  óolpiscono  i  beni  ài  tilewni  sudditi  mxréi  in 
Lombardia,  Le  due  pofónee  rifiutarono.  lia  domanda  venne  modificata  ; 
e  Frftnda  e  Inghlflerra  sempre  ferme  in  sul  niego.  irDabormida 
giudicava  t^  si  dovesse  Insistere  ancora,  e  la  maggloTama  del  mi- 
stero Invece  credeva  più  conveniente  chinare  II  capo.  Il  partito  della 
maggioranza  prevalse,  e  II  Dabormlda  rinunziò  al  portafoglio.  Nessu-^ 
nò  ebbe  a  ridire  Intorno  a  queste  spiegazioni ,  che  si  leggono  nel 
Rend.  uff.  N.o  448. 

2.  Allora  11  deputato  Paolo  Fatina  preaea  papkrra  contro  11  trattato 
e  sostennts  1  (luattro  pnntl  seguenti  1.<»-La  pdtenta  della  Russia  che 
si  vuol  combattere  essere  stragrande;  2.o  meschini  l  mezzi  che  si 
possiedono  per  abbatterla;  3.»  nulli  gli  utili  «he  dalla  guerra  si  pos^ 
sono  sperare  -,  4.o  gravissimi  l  danni  che  dalla  guerm  si  ddibono 
temere.  Ecco  alcune  detle  sue  parole:  «  La  guerra  rovina  II  nostro 
commereto  marittimo;  la  guerra  paralizza  lo  eviivip^  industriale 
del  nostro  paese,  ed  è  fonte  d-ogni  sorte  di  rovine  economiche.  La 
guerra  immiserisce  II  nostro  tesoro  :  la  guerra  ci  espone  a  perdere 
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1-  Intiero  '  mMrc  emaàSA  lai t4sU«iiiei»  conlmkb v  1^  9Wim  eipeoa 
dtenMlo-U  jDMàrmy^mt  a  jiofdtebe4iwaBiooi;i  Wg^ttoiae^col  wukm 

inuDHMe  Mtegune.  »  ^^u  cllb  pag.;  iai0)>.  U  dflpuMo  .XDralUypflnM6* 
p«i  trattato! dioondoi  che dop^ ]a< Jegaiàlt PtenonteKittanto^tt. eannr 
ciUamalo  kkteHm^éilunmfiBd'JMia/Btmmì  bmm/dakmMj^  Bcafr 
feda  leBneoppoata.eenfteiuai :  efll.diiaa' cte dil oombattevm  pov* ia» 
Torchia  oQBibattiini.peli  palo,  e£U<per  la.B«nla  eoiobatleva  |nw  ior 
knout-,  e  dimandò  :  è  pHMtMk4l\hliomt^oUprioì  Qnlndè  enU  tolaeift. 
parlare  in  fiivore  della  Grecia  :  tulle  torri  di  Santa  Sofianm  dovrMm 
salutarsi  eha  la  .croce  cilena.  Del.che  .riscosse  ringraziamenti  da  doe. 
gi;ecùich«  stavano  in  Genova  Sofocle  Calucdie  Michele  Pasg^os,  l  qyall 
sotto,  i  9  Febbrato  glUsciti^vano  .nella  Mugna^^ll^*^  19).,cha  «ni  giocno 
iritaUa  %^a,^GTetìa:streit0..inìjraMla$SMa.flìlf^^  rimìms.la.loro,4mt^ 
cktnffémm.ih'.fStaiartàmUtmoàB^  «hda- 

putatl  che  se  non  lo  approvassero  «  i  vostri  figli,  o  i  Agli  del  vostri 
fi6HanoinniM>riDoiioralÉai;pi0ttdelle:Alpk^  E  xmii ^im>  fiareiewl 
cUiiaavil  prino.gipnio«4tUajdlf0iia8lQO6vi. 

d»blcimltne9Mà«iiUi)lc«rt^i  quali  'row^pesanlafAnai  aliai  CaiBamchi^«< 
gUiiniaraaai  deL\attdittllr«aiidLilk.qttallripoaaonoiveQi8e  caoi#vonieBs»:da> 
uaatto^nppioaaagUaideligoveffiio  raasoAScendooorpciv  loimeB«KaUa' 
sammadijqttlnilfatbniUlanl.di  Jira^^nowei  ip  Slcaomeila  rappraamansir  ; 
sQdéallaiantittvr«aUi^q«asUM6rilel;tratlMkH4  0^  sLoonchliiaerehai'l 
dapadalU'  aiirabfaarap«v«i«aipi^eae»ta'ineli  (v#iafi0&.  Qniadl  ai  ^riffif^èja  i 
dlacoffweMiMaviU^mtlalniiMdMiMt^'^  U<\di6aft»HKdajl(.GaBteHftalain 
delfayllargarila  Ib guato  i  attaodevaafci  ,da  /u»« «gasf».  dl.stato  pi^<m»^\ 
«  Kkmwaigi  auguriaga»  aUoiii'a»i9o  distatadomagdaiqualt  awrsiww . 
i  vaaasggiipetmailrQipaeai^  e  OG^nanka.  ooUe«  patina 44alla4NKitealanlaM 
laftnadiiioaà  dagli  «fi»  GaftoìGfnaoualail  naL  MUQ  strii^iw  alIpaWa»^ 
coB  Aarlgo  IV^  jna>MisAaMiliramlie.awiefebciin  cQBSRaoaotdaUaigiiaaaa 
niofl6aalla«Spagpa»il>dueatttfdkiyUlanow.YittDiteA«Mdm'I  nel  iaaisl 
nnlva  a  Luigi  Xlil  contro  la  stessa  potenza,  ma  fu  Mmniwlo  qwal 
partatarrebhe  jaaUa  laammtalB^  Vitlorlo  Aokadeot  Altn^a7(|3i,«QMbl»* 
Mii.  trattato  dilòrlOAioaU'Iaoip^mliM  Laopal*»»  egìi^flt.qfi*iilla(iig»> 
parte  ]del:liaBfarailo>'  a«oor  n  taniOo.  idaU';  Ivpiiatom  .eoUe*  pn^riiftofr 
daUaiiianiaWoa,iitf  .Alaaaandna.eoVaiaaaia^  AdeMutar  il  mada«teo/M^ 
IMiiaUa  gnuida  alleama^fca  l'JagWU terra i^riaapem  a  lei^PvoviMi^ 
QBÉiercodtmilatFfaMla  e  Ja  .Spagna:^  altri  omaidaveiNilLvaHtaggiigjIi^ 
fkvooaHaaiÉcuflaitt^/»  fioanttniMuado  oaskJMlluslnSfpuhbltelslKasiartar». 
eiprowaaicfaaria  Uiitii  nostri  tyattatt(furow»rae«EiiHre  aapulalatela^ri^ 
s«àajdijacqoMi.ei«DmpaBai.  Matinquaal'  uilteo  noo.nol;a  FnnalaiaA 


Digitized  by 


Googl( 


COMOMMIILNEA  ^Mfó 

IngMltem,  na  esse^r'Ml'HlMffVB&o'le  wiAttelohi  ;  tjtiilién^  iloottte 
là Miyrtte^fffowic^cfa II  mio  "fto^  ài  trattato '^^irnìéosittrThatUo 

^Hdeptitttto  BtandKTl'coÉibiittè  il  trattato  percfaè  con  questo 4M^m»- 
9éamo  iafiHsa^W'èkfmmto  ncohnak  di  eui' sHnfotma:  ihttàitré  pa^s- 
«e;  Il  depoisto  'Louraz^'k)  ik^rorì' pHi'hè' n&i'^dilMkano  fare  'eontro  la 
musia  ^qml^€h&  tOéidwto'ftltto  eonitro'  T'AitìfiHa;^ì\  tleptrtatd^Stmo 
1^  oppognò'fMHT'ttoiy  dine  aUar'lmtlAglI^ 

ma^di  wkiprint^  ;  i'^appixy?ò41'deputàtO'0orneini  pefdiè  'còlla' gotsr- 
'^TtL'o$inimiamo  etT&mpm-e  tnnèlio  pia  "soldodiqnèHa  catena  che  da 
hqwtawit*mmi'in^f(B^di$ce  i  Nbmi' pregressi  della*  civiltà;'  e  cosY  tradii 
'pftrì«?a|yro  e  diicontroslsarèbbeixy'pastftatet^anecclile'Sétttnan^ 
Il  ministero  non* avessexfalesta  4ai flne'délla'disciisslone. 

't4i.''IVima  p«rò^<di'io*Te  neétea  T'e^ho  xlfeibbo  tx>ceare  di  dò*dieiK- 

'«adde  ^a'il  Conte' di  Gayour/e^il  ContediReyel.  Questi  avesaasseiito 

'lD*sefìteiizatBhele'poten£e'Ci  aveano  imposto  il'trattatpa  cagione  ddla 

lefa  diel  €a<roiir  col  Rattaal,  leioè  t>en^è  ruomo  che  «reva  volutala 

seoonda  riscossa  «tava  alminiBtero^'e  toocando 'degli  antecèdenti  del 

•  €oftte di  Cttfovr,  deptororatibe  arene  -^tato'ettaeca."Mel*  proTare 

' simili *ai8erzloiii  'iH<iUnrel  Tprofer\ia"seguea!te^<toe  ;  ffH  ricreerò  (a 

'  Cavour  )'*ifM  oowwnaakme  che  ^bimo,  Carrour 'interruppe  dicendo  ; 

miiHfmHrevenmi jwitoiti  partieolari  in  iMh  parUmmtare  ascosa  <!§• 

fatto  nmùva.  Soggiunse  Revel:  se  non  lo  permute  ^oM^d.*  RiplgW»  Ga- 

tyour  vwèvùlgadi'tmte  lerv/tmi ,  0$^phe  'dèlie  mmoifoHesi.^E  Rcvel , 

«1  proaideate  deHa  Camera  :  «Ihiego'il  slg.^j^resldeilte  dirteiiittimre 

<all^o¥dtoie  il'presMtetite"del  Gonslgf  io 'd(ii  WkilStri,  Hie  te  detto  ima 

*'^p«Mla'clb0 -mi' difende,  d  Ma  11'  presidente  Ikmeompagnl'non'esaudl  la 

'  '  pwmtMOia.  ll«vél>sit|aM(Be,  e  poco  "apprèsso"  tisd'  <Mllr  «anaiem  Mde- 

i<gnato/^Ctè<ar»i«Milvar<nélla  tornata  "disl'^  IMm^Io.  'fi  gldrKto;dopo'^il 

iPNttMenle'della  OamiOTa^loeteeftegge'UM'l^^  Rtn^l 

«««ila  ^alo  4^(Hm#  if  MIO  imimMq^ 

4a^libétià  di  fof^t^^smsz»  deliarquale^mw*p$tè' sedere  inpmi^mmio, 

"Camur 'e'  1l«itta£tb<pregano  la €anM*ra'^ltion<aceoMMre"aTlto«el  4e 

o^feiiWÉla  mÉrtsBlonl,  te*eftiffeMt>IO'nega  a  pleM  4>mi^  éill  ^h»My  pm»^ 

t^mio  spiegMloni,  il  giorno  8  ritorna*  flM4aOnft0ra»e'%l''feMttà4a 

'paee^tra  i due comendenti.  Ma 4\i  pace  dl*peea'dut%ta.'^gll  èda w- 

*p«re  «he  lir  somma  delta  pMRlea  del'Revel%^è^o(MlMrvÉÉP6noteroiio 

'4«ttflo/ correggere 4è  leg^JorgankAiet  QuMldo'tétR-lflggl'sl  pr#mul- 

•garoDoUetel  era  miniairo.  Di»  queÉteM9iiNrevalse^iiraMte*IUOariMr 

^«<diSiet>¥oi,4tofel,  i»retondéte  di  Hfliref  l*^op«ra  vdà»a^  éMnta(at9ai> 

'  ouiatl^me  d^ttverewutato'oplitfioner^ovel  lispwe  «b^nepidlle 'leggi 

/Mino  stane 'ittite  jorV4  to  pre$ekm'd(Majmm$Ay^*emouv^fVÈf^ 
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ch'egli  non  avrebbe  osato  mai  dire  di  un  ministro  ciò  che  il  Revel 
confessava  di  sé,  d' avere  cioè  obbedito  ai  moti  di  piazza  nella  for- 
mazione delle  leggi.  Non  avendo  dato  su  due  piedi  una  sufficiente  ri- 
sposta, il  Conte  di  Revel  rispose  nei  giornali  indirizzando  una  lettera 
air  Opinione  dove  citava  le  parole  dette  altra  volta  dal  Conte  di  Ga 
vour,  nella  tornata  cioè*dei  4  Aprile  1854  (Rend.  Uflf.  pag.  41>5)  rela- 
tivamente alla  legge  elettorale:  «  noti  poi  la  Camera  che  in  otto  gior- 
ni convenne  fare  questa  legge,  che  tutti  i  giorni  giugneva  un  mes- 
saggio per  spingerci  ad  ultimarla  avvertendoci  in  pari  tempo  che  se 
non  si  fìiceva  si  sarebbe  tumultuato  in  piazza.  »  Laonde  conchiudeva 
il  Revel  di  non  aver  fatto  altro  che  ripetere  quello  che  Cavour  avea 
detto  prima  di  lui.  Intanto  la  Patria  antico  giornale  che  sostiene 
la  politica  del  Conte  di  Revel  ripigliò  le  sue  pubblicazioni ,  e  nel 
l.o  Numero  apparso  il  15  febbraio  citava  alcune  parole  di  un  artico- 
lo scritto  e  sottoscritto  da  Camillo  Cavour  nel  Risorgimento  del  23 
Marzo  1848  n.  74  dove  questi  diceva  :  u  Non  ci  stupirebbe  di  vedere 
lord  Palmerston  e  lord  John  Russell  stringere  la  mano  di  Metteroich 
ancor  stillante  del  sangue  polacco  ed  italiano  ».  La  Patria  è  un  gior- 
nale che  diede  buon  saggio  di  sé  e  nel  primo  suo  comparire,  e  nel 
mostrarsi  che  ora  fece  la  seconda  volta.  Essa  combatte  la  legge  contro 
^  i  conventi^  e  la  politica  del  ministèro  colla  S.  Sede.  1  buoni  sperano 
di  vedere  in  questo  loglio  un  nuovo  difensore  delle  opinioni  religiose 
e  conservatrici. 

5.  Il  10  Febbraio  41  Conte  Cavour  pregò  la  camera  di  chiudere  la 
discussione  che  dprava  già.  da  otto  giorni.  Si  veniie  ai  voti  prima  per 
appello  nominale,  e  poi  per  isquittinio  segreto.  Pubblicamente  il 
trattato  sortì  101  voti  favorevoli  e  60  contrarli  \  segretamente  soli  95 
fiivorevoli  e  64  contrarli.  Questo  divario  diiuostra  che  alcuni  deputati 
ebbero  paura  dei  ministri.  Il  jDtri^^o  degli  11  Febbraio  n.o  36  ci  die 
una  statistica  del  deputati  che  votarono  in  favore:  tre  sono  ministri, 
tredici  militari  sotto  la  dipendenza  del  ministro  della  guerra  v<iu>^' 
irò  consiglieri  di  stato  amovibili  con  8  mila  lire  di  stipendio^  sette 
soggiacciono  alla  disciplina  del  ministro  della  pubblica  istruzione;  al- 
tri sette  sonò  enpgigraU  sotto  la  vigilanza  della  polizia;  altri  quattro 
tengono  diversi  impieghi,  altri,  siccome  sindaci,  ingegneri,  avvocati, 
capi  della  Guardia  Nazionale  «ono  jhò  o  meno  sotto  ^influenza  dei  mi- 
nistri. Tutto  ciò  il  Diritto.  Il  10  Febbraio  venne  proposta  alla  Came- 
ra una  leva  straordinaria  tra  marinai  ed  operai  delle  arti  marittime 
per  r apprestamento  del  naviglio  di  guerra;  e  la  leva  militare  sulla 
classe  1834  che  era  per  lo  inndnzi  di  12  mila  uomini  sarà  quest'anno 
di  13  mil^.  La  Patria  citata  più  sopra,  dice:  Ogni  nostra  speranza  è 
nel  senato  riposta»  Lunedì  i  sehatori  discuteranno  il  trattato;  se  pure 
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non  ritarderà  la  discussione  l'improvvisa  partenza  del  ministro  della 
guerra  per  Parigi  e  per  Londra. 

6.  Tra  le  ragioni  addotte  dal  Conte  di  Cavour  il  giorno  16  affinchè 
la  Camera  ponesse  fine  alla  discussione  del  trattato  v'  ebbe  questa,  che 
dovevasi  discutere  la  proposta  del  Rattazzi  contro  i  conventi  ed  i  beni 
ecclesiastici.  Poche  ore  dopo  moriva  il  Duca  di  Genova  e  così  per  la  ter- 
za volta  si  doveva  sospendere  questa  discussione.  La  prima  volta  fu  so- 
spesa il  giorno  12  Gennaio,  per  la  morte  della  Regina  madre  *,  la  secon- 
da il  giorno  20  dello  stesso  mese,  per  la  morte  della  regina  Adelaide  ; 
la  terza  il  giorno  10  Febbraio,  per  la  morte  del  Duca  di  Genova.  Il  mi- 
nistro dell'interno  dava  comunicazione  di  notizia  così  dolorosa  ai  Pre- 
sidenti delle  due  Camere,  e  questi  al  senatori  ed  ai  deputati.  In  no- 
me dei  senatori  diceva  il  presid.  Manno  ;  a  Quest'  incessante,  o  dirò 
meglio,  questa  incalzante  serie  di  sciagure  che  colpisce  la  famiglia 
reale  è  certo  una  calamità  nazionale  alla  quale  il  Senato  prende  vivis- 
sima parte.  »  (Rend.  uff.  n.»  108,  pag.  375),  e  il  Presidente  Boncom- 
pagni:  «  La  Camera,  interprete  dei  voti  della  nazione,  sente  Tafflizione 
che  tutti  i  cittadini  debbono  provare  per  la  perdita  di  un  principe, 
che  cresceva  onore  alla  Monarchia  di  Savoia,  di  un  principe  che  avea 
piantato  il  vessillo  italiano  sulla  rocca  di  Peschiera,  di  un  principe  a 
cui  si  sarebbero  rivolti  i  nostri  pensieri  e  le  nostre  speranze,  quando 
il  nostro  esercito  fosse  chiamato  a  nuove  prove  ed  a  nuove  glorie  ». 
(Rend.  uff.  n.o  463,  pag.  1713).  Ferdinando  di  Savoia  Duca  di  Genova 
era  nato  in  Firenze  a'  16  Novembre  1822,  ebbe  nel  1848  la  direzione 
generale  delT  assedio  di  Peschiera  e  sottoscrisse  la  capitolazione  di 
resa  della  fortezza  fatta  dal  comandante  tenente  Maresciallo  Barone 
Rath  II  giorno  30  di  Maggio.  I  suol  funerali  ebbero  luogo  il  14  del 
corrente:  egli  riposa  in  Soperga  accanto  a'  suoi  avi. 

7.  Un  fatto  gravissimo  fu  l'arrivo  in  Torino  dell'Allocuzione  Ponti- 
fìcia dei  22  Gennaio^  e  del  volume  di  documenti  pubblicato  da  codesta 
segreteria  di  Stato  Intorno  al  negoziati  del  governo  piemontese  colla 
S.  Sede.  Due  nuove  edizioni  si  fecero  tosto  di  quel  prezioso  volume-, 
runa  dalla  benemerita  direzione  dell'  Armonia^  e  l' altra  per  ispecu- 
lazlone  tipografica  da  una  tipografia  ministeriale.  Ottengono  amendue 
uno  spaccio  straordinario,  giacché  è  universale  il  desiderio  di  legge- 
re la  parola  del  sommo  Pontefice.  Il  Ministero  divisò  sulle  prime  di 
affettare  non  curanza.  11  Ministro  Rattazzi  fé  anzi  distribuire  al  depu- 
tati una  copia  dell'Allocuzione  Pontificia.  Ma  quella  supposta  indiffe- 
renza non  impedì  che  di  celato  11  ministero  mandasse  órdini  severis- 
simi nelle  province ,  acciò  intendenti  e  sindaci  procéssasstjro  quanti 
parrochi  ardissero  parlare  o  allndere  semplicemente  all'  Allocuzione 
Pontificia.  Il  15  Febbraio  Massimo  d" Azeglio  tentò  una  risposta  che 
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venne  oeiileiiiporAneMienie  piMriièalaidatle;fiM«;:iMMMlN«re4ftln 

Piemonte,  Tutta  la  risposta  consiste  in  forftiiiagpwze  die<fii'iil  d'Asfrf  • 

gHiv  pfr.e9iem<sMo}teottsatoi€rt«tiM0/«  ftde^dii9kaUài^  ditUmmlàzM' 

iM^iL'iàftmMMifdel  iSn$|iioiideisemp^i(ie^ 

ei$imuìa$iKme,  non  si  .tF«irAaoviiiilutto4l  yebMnen Aiifibiefl»J?iiM«rfenQ 

iin«f  mollo .  savia,  risposta  iattVaTtiiODlo^ruii..po'  straTe«at)l&:dtèl^ies<^ 

mioislroi: 

8^.  Il.lfi  Febbffaiot  sLrij^igMò  laidiseiMBloiie  dellai legge BAltanlfoon^- 
Xvo>ì  Co*TeaU.ei  benl.eobtoelastid.  PactaroB04ieltaiGaineffiTU)litaift« 
stiro  Rattttoi'eiliBepiMMQ  GeoìAa  -,  ruooi».fimife>e/r.aiilrD;fMMHso<>. 
In  queste  tovnaUidl.OepnAaAoK^bore^JiBAeDdeiiterg^ 
ciyile^.il  (jualoraveftTotaWfQOAtrotilftnitlalo  d'iaUaanza,colle»polenae; 
oeoMentalivdiè'lft sua  dijnissioneiditdepiulftto, >per»aver  vialOiebe ftUu(^ 
Imf^iego  non  poteaiconeiiiarei.col'  sua inandala^slldepiifatDr Valeria 
afferrò  questa  oceadone.per^cUMer.  ocj)tofalimtnUlrl.4^1j64nflM<^ 
che  esereitano.  sopra  ldep^tQl&^  ma  il.mlinlstn^.Rarltaiirt  neg$|  laoosa. 
riaeJLalameiHm . 

III. 

COSE  STKANIERB, 

SCAGNA,  i.  Le  cortes  ^ —  2;  Religione  dd  popolo  —  3.  Ordine  pnbblico— ■  4i 
VeDdiU'doi'benì'delle' stato* «  dei  comuni,-^  h.  Povertà  dei  manicipìii 

1 .  La  questione  che  da  lungp  tempo  si  agitana  nelle  covtea  sofiira  la. 
necessità .  deUa  saaaione  reale*  per  ie  legg^  votata  dall'  aasemUea  fa 
scialUil.6  Febbraio  in'iiivore  dei  diritto  della  regina /da  170  voti  con- 
tro 107.  Le  grida  ed  Ansi  le  urla.dei  demoeralicL  furono  -molte  ^eter*» 
riblliy.sì.cball  reso  conto  dlqiiella  seduta  .fu  riferito  per  distese  da 
più  d'un  giornale  .estero,  per  .dare  ai.  propri!  letlon  un  po'dMIvectir 
meatoaspe3edeUa.gi^vità  dei  legislatori  sp^igituoli.  11  niinlstero.prot 
pose  t(>sU>.  di.fioUoporre.aUf  «approvazione  regale,  leggi,  noBi  org^ioi- 
che  votate  fiaiaUora  neUe.«camerei;  e  ip^^nuove  gr^daemioye  urls« 
dei.democrAtici^  tanto  che.il  Madoz>.credetle.*  dover .pnotealare  cheili' 
ministero  avrebbe  pre6o..oongii^do,5enong.U.MJaisciavjaJa£icoltà..di 
governare  ^  né  egli,  potava  e  voleva  governare  se  .non  se  oostituik)- 
nalmente:  né  credeva  iconforme  al  lai  costituakone  il  &r.esegulre  le  le^ 
gi  votate.se  non/Che.dopofehe;  fosseror  sanzionate  dalla  regina.  «  Ab- 
biamo noi  bisogno  d'esercito  slo  no?  egli  disseu  Ck)rre  voce  che! 
cartisti  si  preparano^  9),.es&i  si  {preparano  in.Catalogna,  ^uirEbro,  s 
Madrid,  in  ogni  luogo;  giudicando  dei  £iituro,dal  passato,  noi  non  avre- 
mo  la  costituzione  che  di  qui  a  sei  mesi  ;  dobbiaipo  noi  rimaner  sei 
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fOMI  senca^eBerèlto'?  )i«E  GOBk«blla't>^«r«'d^<€ttl^1l«liieccllatfta>]mìf*o- 
itilo*  1^7  i^ti^coitlrcy^^'^lecÉsepo  chetancfae  leieggi  già  YoMe  ^doveano 
'ifMdptfianelte'dalk  teglna.- De^re  €Oiwri«iie'oonfeMarechft/tlfliìiBi9tan> 
9l'iiM8lròAiioiva«aoho  zeiaaAe  della  ooDserwukHie'^fliyakitofttàivébte. 

ié  La  religtonedel  fwpolO'Hiaigimotosi  ▼anMlmodo  JKm^jakatt^ 
*^o0lla*dlal«rt'pop»h  €aMoU)Oiiflmto|»«tii|iiìi  ax«MK>'ft  ^mmai  ed. a 
esmere  pcifDO -religiose.  Mentre  neirasBenditoa»  de^uotfappnaemaiili 
molti  depuUrtl  si^eeendaliszeoo  ohe  il  glamatofUinBMà^^abbla  ptto- 
Mirata  MBzailloenaa  la  bolla  ponlltela.aoiirail'^iaiiBacnlala  €k»oaio- 
ne ,  meotre  rt  'annullala  «perfino  che  il  mlnlalro  della  giustizia  abbia 
Iktlo tradaireperciò  il  gerente  di  quel  fligliò nUiMiiiaffcrtriiwBaaU i^ il 
|)opolodl  Madrid  e  A  tutta  4a  penisola  assiste  inMIa  aUejfeateiBeien- 
nlisime'die:lianno  luogo  per  oelebnire  un  v^rveninMito/cbe  .lateat- 
tolka  Spagna  ^iii  <dw  assai  altre  nasienl  afflpetiò  co'suoinrotl/  e  eegli 
stndUdi  tanti  suol  lllttsirl  teologi.  La  pietà  delpopol^spagMuéo  so- 
stenuta dallo  celo  4ei  suoi  veseovi  è  qfueUa  che  fkaq[ierape  ehe^aavan* 
Do  scongiurate  le  tempeste  «he  paiono  seounralarsi  sopra  qnelclele; 
o  già  non  pare  afffiilto  impfoliabile  che  le  leggi  ohe  si  nnlinano  nelle 
«evtes  ostili  alla  Chiesa  ied  alenilo  del  eattollialsnio  vesttnomel  solo 
etato  di*pV0pO8ta,- non 'menoi6he*;niolte)altre  Anora  STentartede^piali 
pareano>mlnaiQclare>all'e3lstenz8r)nieèe8lmadtollQ  monarchia. 

3»(Lo  stato  generale  della^pagnainon migliora npuntoquansto  ail'or- 
léfenerptiMllcx).  Delle  tarbotome  eherranno  qna  «5:oli  accadendo  fier 
•  dl^^rsetraglonl  si  suole- da  molti  dare  la  eolpaiaMe  mene^del  partito 
>€apllsui<SMilira>peròtkhetilnof «inon<  7l«ia'fniDllo  .aitemeiie^ver.  qissnto 
latòvfid^lttÉtttlin>un»pnseliinnRton6»  iMterataiigoiierngtairi'deUerpBo- 
Tince  che  TEspartero  indirizzò  loro  poco  fii,ftfad9nbtlfidfantì)dksliBDr- 
dtelche'url  si  «eeennano^  inonislitooea.qp«rò>qaieibVttlnMnoaq[ieitainen- 
te.'  Non^ei  oessa  però^dal l'asshtnvare  ogni  giorooicfa*  untaMuonezIaie 
•oai^ista'dee  aver^hiogo  il'doasnnl^«eigià  pèu  d'mnarvdltataiiannanaiò 
^e^avea^a'^uto»  loogo>dlyiitU  hi'panBCBhl»piineUi8BnzainhfldÌBiaaisiBia 
'peròi^pniiao^Ynlili^'aìnrerfllo.t^Difttavla  v^ossla  «pcnahè  di  iptriaelo-  »non 
manetó^tCBfilBiporohò'sMtodl  ^vese^ebdl^opfat'riifiAiasrHstfr  U  governo 
'  ^intendSf>oppo»rt<aA  '^Ismaplghl,  <sl  nsÉralBiia  (rim  èl?  oonrigtoidei  mini- 
stri'Utti'luugameoie  del  nmdo  dinsteÉesaerteolti  AlUimiMw^iso.da 
«m'iBsuntertene  ooivlro  il  ^g9f  orno. 

4.  La  ppoposu^d»  legge ^ooMaquailer il  slg.  MadisaiBrtl»i8tvoidelle  ifi- 

aianze  intende  pvwvcdereiairiniefHiidelI'ttravio^riMidaidoilutli  lifee- 

•ini  rarali  urbani  ed'«mleslBSlid^itfuigiàleMft\ediiM»M>lta<od^ 

ite&  a  grandi  segnlidl'glbia*  Mei  «te^5b«pnò>leise4iib|tareifie  U>o«- 

digrasso  e^  sla-mosirail»  Tera«i€Miteti«qn«eseMaBtle:dÉlla>nalieiie/  Ciac- 

iehè  non  si  saoon  quattt»«ieia>ltoofliiin»iy  gliiiflttSntiBittjibcnisAceBBa, 

i  corpi  insegnanti ,  ed  stltri  ohe  poss^ggono/iiaakhe  cosa  in  eomune  ^ 
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vedranno  Tendersi  dallo  stato  i  loro  beni.  Che  lo  slato  Tenda  quel- 
lo die  è  suo  ^  se  non  si  può  approvare,  aliiieno  si  può  capire  :  ma 
che  si  Tendano  i  beni  altrui  non  vi  è  altro  che  una  nuova  filosofia 
del  diritto  che  possa  arrivare  ad  intenderlo.  Ancora  si  potrebbe  for- 
se catare  che  uomini  irreligiosi  vendano  i  beni  del  clero  Boa  tanto 
per  assestar  le  finanze  quanto  per  odio  contro  la  Chiesa  :  ma  che  gli 
amici  del  popolo  per  eocellensa,  ohe  1  rappresentanti  della  nazione, 
che  coloro  1  quali  tutto  debbono  al  popolo  ed  alia  rivoluzione  ven- 
dano i  beni  dei  comuni  spogliando  i  ricchi  non  meno  che  i  pove- 
ri)  quelli  che  bene  amministrando  le  loro  rendite  riuscirono  a  rad- 
doppiarle non  meno  che  queiU  che  male  amministrandole  le  dimez- 
zarono, questo  passa  a  vero  dire  ogni  misura  di  comprenstone  ardi- 
naria,  né  si  può  arrecare  di  ciò  altra  ragione  sufficiente  che  quell'Istin- 
tivo amore  di  far  cose  nuove  che  suole  sì  futilmente  accendere  di  sé 
gli  uomini  nuovi.  Vero  è  che  altro  è  fare  un  bel  progetto  ed  altro  è 
mandarlo  ad  efietto  :  né  si  può  finora  dar  come  certo  che  i  comuni 
spagnuoli  lasceranno  vendere  le  loro  proprietà.  Essi  si  videro  poco 
&L  privati  del  frutto  die  ricavavano  dall'  Imposta  di  consumaeioue  : 
con  €{ual  animo  vedranno  ora  risolversi  la  veadlta  di  tutte  le  loro 
possessioni  ?  essi  non  sanno  ormai  più  come  provvedere  a  ciò  che 
loro  manca ,  come  partedperanno  essi  alla  gioia  del  Joro  buoni  rap- 
presentanti che  applaudiscono  a  chi  prepara  di  t^igUieire  anoora  quello 
che  loro  resta?  Benché  non  tutti  i  comuni  si  opporranno  certaoMWle 
a  questa  vendita.  £  già  fin  d' ora  si  può  dare  come  corlo'che  lutti  i 
comuni  poveri ,  e  più  ancora  gli  indebitati  a^p^p^overanao  altamente 
la  proposta  del  sig.  Madc».  Ma  non  saranno^  già  essi  quelli  che  arrichi- 
ranno di  molto  il  tesoro.' 

5.  E  qual  sia  lo  stato  delle  finanze  ctei  munieipli'Si  può  vedere  a  mo- 
do di  esempio  dal  bando  pubblicato  dal  govemaMie  civile  di  Madrid, 
nel  quale  egli  dichiara  che  il  munleiplo^  dopo  aver  .dato  kuvoro  a  più 
di  4  mito,  operai,  non  ha  più  danari  per  provvederne  altri  :  e  perciò  si 
raccomanda  a'  privati  perché  lo  aiutino  in  questa  bteogaa  di  adope- 
rare a  lavori  utili  le  bracda  di  tanti  s&ooendatiy  i  quali,  quando  fos- 
sero lasciati  in  isdopero,  potreM)ero  fiMsilmenta  esaere  mipislri  dichi 
trama  sedizioni  e  tumulti.  Intanto  il  governo  didilarò  di  conoscere  a 
fondo  le  male  intenzfcooi  di  molti  che  tentano  porrosi  profitto  questo 
mal  essere  deirpofiolo.  Ma  altro  è  conoscere  il  male>  altro  il  potervi 
rimediare.  H  municipio  di  Saragozza  poi,  privo  .parimente  di  danaro 
a  cagiofie  deU''al)oUzioAe  dell'  imposta  di  consumai^Qe ,  avvisò  per 
telegrafo  11  governo  die  egli  si  trovava  in  male  acque.  1  miniatri  ri- 
sposero dando  fiicoltà  al  munio^io  di  levare  un'  imposta  straordina- 
ria. L' inposia  fu  levata  subito  aopra  i  ricchi ,  1  quali  furono  obbl^ 
gaU  a  pagare  2  milioni  di  reali  (500  mila  franchi). 


Digitized  by 


Googl( 


SA  «89 


GBBRftl  VOmbiitb.  l.'lttriétero  ìtufin^  ^  i*  PrèpanTtiiri  miUtwi,  e  pAtkiie 

1.  Caduto  i\  DtiBlBteitrdl  Lord  Aberdem  lareglBa  Vittoria  offerse, 
fecondo  gli  usi  parlamentari ,  il  potere  di  goTemare  li  paese  a  Lord 
Derby  capo  del  partilo  dell'opposizione,  il  quale  1  suoi  membri  chia- 

•maiio  il  partito  oonserv«itove ,  e  gli  altri  chiamano  il  partito  protet- 
tore o  tory.  Ma  Lord  Derby  capa  benissimo  clie,  non  essendo  il  mini- 
stero caduto'sotto  i  eoipl  del  suo  partito,  non  toccava  a  lui  di  eredi* 
tavne  i  portafògli.  Di  ohe  la  regli»  si  rivolse  a  Lord  Rnsselt  il  quale, 
benché  fòsse  stato  cagione  aeddentaie*  della  caduta  dei  suoi  compagni, 
non  riusci  però  a  raccogliere  inlomo  a  ^  un  suftelente  numero  di 
uoratni  di  stato  pronti  ad  essere  atAiandonati  da  lui  nel  primo  firan- 
gente.  Non  rimaneya  dunque  altro  die  ricorrere  ad  un  membro  del 
fNiasato  gabinetto ,  e  non  parendo  nessuno  più  acconcio  del  Palmer- 
slxm  egli  fu  incaricato  di  fòrmare  il  nuovo  governo.  Dodici  giorni 
passarono  In  queste  pratiche:  ma  finalmente,  quando  a  Dio  piacque, 
«eco  che  il  tnhii^tero  si  fòrmò  col  mlitistrt  vecchi,  eeoeltualo  però 
Lord  Aberdei^n,  il  Duca  di  Newcastle  e  Lord  Rasaell,  i  primi  due  per- 
chè offerti  in  espiazione  del  disastro  accaduto  ali'  esercito  inglese,  il 
terzo  per  castigo  del  tradimento  &tto  ai  propri!  efl|ll^;bi  i  quali  egli 
abbandonò 'quando  II  vide  perioolantji. 

'  Lord  {^tmerston  è  dunque  primo  ministro  e  divisttoM  della  came- 
ra dei  cohmmiI  ,  essendo  ministro  della  guerra  Lord  f^nmure,  che 
quando  era  membro  delki  camera  dei  oònmni  rtiiamavib^i  Vox^Maule. 
La  differenza  tra  il  passato  è  il  nuovo  governo  è  dunque  assai  tenue 
se  si  riguarda  aHe  persone  de'  ministri,  ma.  grave  assai  se  si  conside- 
ra che  Lord  Aberdeen  capo  dell'antico  era  tenuto  per  partÉf^moddla 
pace  e  Lord  Palmerslon  capo  del  nuo^o  è  tenvto  invece  per  acerri- 
mo propugnatore  di  una  calda  guerra.  Siccome  Lord  Ruaseli  dispone 
di  un  centinaio  dt  voci  nella  camera  dei  comuni,  così  dieevasi  in  sulle 
prime  che  Lord  Palmerston  avr^be  sei^ltala  camera  e  folto  proce- 
dere a  nuove  etefJoni'per  ttonore  ohe  il  partito  di  Lord  Russell  si  di-< 
chiarafiBe  suo  nemico.  Finora  però  non  sembra  rhe  11  Russell  voglia 
meilterein  pericolo  il  governo*,  e  continuando  egh  in  queste  dispò- 
siEiODi  pacifiche  noii  smi  d'uopo  né  di  dar  doogedo  alla  camera  né 
di  fiir  appello  al  popolo,  secondo  che  ti  nmesn^lmndanra  preétocndo. 

2.  Si  confermano  poi  le  notlKle  della  pressodièlntìaiiÉi  dissoluzione 
delP  f»ercito  inglese  in  Crimea  in  guisax^esi  fMÒ-bentdiie.seBftae- 
sageradone  che  i  soli  fhmcesi  limangono  inoarieattd^  assedio  di 
Sebastopoli  e  della  guardia  delte  trincee.  Non  sappiaeso' però  se  non 
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paia  invece  di  molto  esagerata  la  fiducia  che  mostrano  parecchi  di  a- 
X  inace-naL  mMivo  igftUMtto  i9gles«,  4laL  ^iiftte^nri^  c»ataiM».49fietlHKiso- 
me  a  dire  la  creazione  dà  un  esercito  nuoYO.  E  per  ium^umoa-^ì  sa 
come  si  potranno  raccogliere  que'  115  miia  uo  mini  che  un  recente  di- 
^p«aBk>.aaau«£iaid0mn  esm»  taiMilataiBMte  ^  «tilwìlà .  air  esercito 
}.  inglese  41  Crimea. 

AntteiNin  sa|»plmo)sa  ablHaiMi>gran(foBdiffieiila  le  notiite^d^wia 

•tfiittaidkialleaU'Cbei  glfimal^iKaiDa  cw»e'Oinnaà«evtamaiìte  aggirati 

•aHer  poteone^kCMudenuli.  il  PorUigaiki ,  TOIanda  ^  iar  Danimarea  i  e 

fkecfino  qualche  siato  llali«io«Ur)&fil  ÓlemoalerpmtoiMioiisi  oraies- 

we  in  prooima4l  too^ogara  le^pfapiAe  aUeianai<wglo<^iaMeai. 

'^Laidlacordia  tra  l^Aaattlarteila  'fìnMSia'SiQpra  ili . punto; dal  ponre 

lòn  noto  le ^mippe  IMemU  Anìiìcair aooaltaffe« «heslaeero»rCBtnuBbe 

lU'iSMatOrtenmiMO  faoposèai dalla  Bamiaia».FQ<ek)èdaiiiiila  chetligo- 

«weviil'IadescU aianailaviHaitl>ad ovdìDaraìletAonatiiiippe  iaipiiaa'ehe, 

«eaaaadaadola.la dieta, rfmsaaoMeseere'pesteln  malonel iMppo.di 

.tqaéB<fiot.giaml»  Col<oher4adlata(^oi¥ieaae;alVAiifitclS9ae4MHiieiDiieaaa» 

««IflMaa  uaa  pamedliquello^ehaohladeiKaf  ttl^nodo  Inaiame  Vooocdel- 

^  ia  Pniiala*  M  qiitMrta  si  dàioaa  da  tahmo  oama«Brta.iin'allaanza.^)e- 

oialaeoDa  Frainaiaeaoiringhil4e»&,4aa])aiit'Soao!finairaeberyoci  ta- 

i  ghe  ed  IndetecmlnaAe.tMoito  poco  aaiegiiamaiilorpDl  si  può  ora.fiire 

aapra  le  cortfepenie.dir  Vienna ^f»t  Iaipaee,>5e  si'CDnsMerl  oha  dall'  un 

lato  ringhlllerra  è  ora  guldaiaida  ua»mlDl8teraacdaato  fieff.l^gaar- 

iSMi^ che  «attailai^uttohe dlÌptoraatleheaono.^olta.ad.aipereAlkialft  p^ 

nUprosalmacampigiiae'ChelaAusaUjnoltipUiNtipreilltiala  1^^  teo 

aiGhÉanar sotto  l'anodi  tutàmimmamùme^  aUaBomediaoao ajcwairraaen- 

.tè  diapacciAeiegraici^  I  tf/mh  la  gaKietlafiffu0slana.dplteGraiBasilea- 

ra  essere  iRenltlari ,  recando,  «per  ragione  di  tal  armamenlo .  If  alteg» 

r^iawkmluaoiiioeofdfiUe  pQleii2e.oocldaotaU.  Tuttairla.le  eaafaeaaze  di 

Vifiana  motti  sauoi.ahhaiidoBata ,  esseadoFl  oca  «ini^ato  Ixird  Russeil 

aomepieBipmenzàario  deiringhlllevrai  Ciò  ohe  fiere  nonlnprobiMe 

efc-èffhevki  oampagna  dalla  pfoaslma;  prlma^iora  moatraidovter  avere 

•»U»saar«Batao{.piiMMipaìetinrsttl  confine  del  due  ia^iirl  dell'  Aiistfia  e 

.<drtlaiBsiiwÉniiiisMtcliè  neìidoe  marl,^  ia  cui  ile.  flotta  dalle  palieasa  aed- 

^.•deatAU^4urfld0viioo  airer  ocQask>ne  di.otlaaere  aplandldi  vaB»fgi  E 

ogià.comkKsasl  a  disoorrere  molto  senameate  ne'  fogli  tedeschi  del» 

l'atMsarrere  che^fenttno  hi  AiÉStrialctruppa  Ikaaoesi^le  quaU.^i  deh- 

ubMO,  «dlcofio  tesala  giangere  per^^a  Svteeraiad  UiTiraio,  il  PlaoMn- 

levd  l'ikaMa.auBtvIaea.  Ma  polche  Je  aotlile  di  quesU  quindldDa  di 

glaml^oao  p&uttaato  congetture  sopra  li  futuro  che  racconti  del  pas^ 

sato  Boà  finramo  qui  punto  ,  siecome  quaUl  chiamiamo  meglio  l' uf* 

fido  di  oroolstl  due  non  quello  d'Indovini. . 
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1.  DìeeiiinDiln.uia'ipass0taq«ttderBnfchete<$ueradeiS8^ 

erano  state»  oaofiiatetdir.Bnrì6vajt>  p»  onilBttidel.  mlnislero.'  Ilideeretoy 
mkiitlaBlalB 'grazie,  diodnof  alle^rimeitranMvdellJivmto  AiMsiolltoii' 
Monanov  eidal  V«MovQHdifS(>itMi«ftMaiinttllato»«d!«l 9(é',  steeome^ian^' 
nuDiia  '  ora'la»(FaMM/ifa  di.  Cok>akiu 

2.  Uaa.  navelJa*  oonveraloDe  aliGatlolttsbaio  ttahe*  poco  ftr  al  oleipo  • 
ani^eano  «djailfunlTereilà  jcU.OmfonljiuKii  dB^Muriiintmbri  più  segnai 
latàt;  cioè  il'Slg.  Edmondo  Ff<Hiliiesvaatom)di^vavle^opar0'dt  storia 
cflrioslaslica  e  di  teologia;  In  alcuiie  dtesBeiiWnslreHcaaivet'tHp  HMirò»» 
a  oomlMittere  il  dottor  Nevaian<e>laf reiègioiiaricatloito»^  mik*%ìmtfmm* 
egli  oomba&teTa  lealmente  e^oocLdesléBrlo  di^trcvanailaiTefltày  oo^non^t 
tairàò^ad  abbracciarla  appena idia 'la  graala< divina  igèiekbfeee  brillar* 
dinaaii  agli  occftn  appanto^nella  leltnm  del  bd  libro  sopra- l'£iicarl4i» 
stia  dai  sig.  Wilberforce,  di  cui  nainraniaiopaiiinienteipoooii&^la  con-**  • 
yer^ne^  Un  altro  segnalalo  peraonaggio  entrò  tealè  nel  senmdaHi*.* 
GliieBai  Calltolteav  ed>è  iloontedi  Sloltengi,  nlpote>del  caèeb9»atDviO0(i 
di  questo  none^  resosi  cnttolioo  andi)  egli  nel  XStìéj  La  oonverslone^f 
dd> nkpotncbbe  luogo^.or  sanmnoi due* mesi,  in  Kaltem  nel Tlimloi' 
Coartili  protestantismo  Tai  ednasAdOi  senta MsapBclo,  per*  I»  reiigio«-« 
ne'Ottltotiea«ielletsuf»  piùifi«rlte  uainirsltài^i  suotiBeortniiplùidolll^' 
mentre  pi»i^iR Rkillaqnei'poebi,  chepeT'uaf  vìi»  ywdagnnK ^/mmumt > 
vettduAar  yjanknaj  alla>  BmmatNotfelém^  .^aone<  rìtnittanéo  T  intew 
iMCcatov^oeDme  di  qnanrio^i»  quando  lei  nomunsànnoà  iigll^religlosi) 
di  BiMmnlei 

3k.  Andm:noi^  ci  sdAnftun  unstro.aorrispMidente  di  SinH'  celelMMan'!»' 
nsonUbinoalm  fti6ta)ad4inem-ideihlannasolftai<2onoaziene^  e^cnéonàbè 
nottiiTi/rhiscÉràkdlseaffotdi  udimei«naibniire  •  reiaaiooe*  ll.dl^2l>  Gèn- • 
naio^.esaméviiKtaidi'preacitto peèiiosftmipaese^  patelle  deéftonkoa Si 
ScAMstlano  Mi^.PatrDl^'nostiot,TaikanQtttotil;p0pold  fedeleneiMadìiesa' 
pnvoeciiÉale»  dopo  la  saliia.procesalane  fiHUvpercomplerefiui'^Mto, 
Monalgnop  G.  Alterli  traltenne*  l'attorto  peralcmil  ianmtiisopva  la»' 
defittiztooe  dei  domma.  dell'  Immacolata  Conoeatone  v  qntndi  V  invMè^' 
a>  voler:  concorrefe  ila^ikvieoicaiseginente^&ft^  di  €eonaio'neUa*  Catto- 
draie^pef  fare  una  solenne  ^pvooessions'slno*  a  Uà  cappella  della  Con' 
celione^  sttuala.un!po^  fuori.daUaolttàidallaLparte'dehsettentrìone.  Il 
27  vigilia  della  festività  era  un  giorno  asaai- piorioso ,  sì  cheogauno 
pensava  cbe  la  festa  sarebbeai  trasferita  a  tempo  più  opportuno.  Ma 
la  Vergine  SS.  volendo  cbe  noi  pure  ronorassinie,  dissipò  le  nubi , 
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cacciò  i  venti,  rimosse  tutti  gP  impedimenti,  e  fece  compatire  11  mat- 
tino dei  28  il  giorno  11  più  sereno  che  si  potesse  desiderare.  All'  ora 
stabilita  tutti  l  fedeli  e  il  clero  secolare  e  regolare  si  resero.alla  Cat- 
tedrale, dove  il  Vescovo,  presa  in  mano  la  Bolla  del  Santo  Padre,  la 
tradusse  In  greoo  al  popolo  il  quale  piangeva  per  tenerexza.  Intona- 
tosi poscia  11  Te  Deum^  si  ordinò  la  sacra  processione  nella  quale  por- 
tossi  una  bella  e  grande  Immagine  della  Vergine  Immacolata  che  pri- 
ma stava  esposta  alla  veneraKione  del  fedeli  In  suH'altar  maggiore.  Le 
strade  eran  piene  di  gente  che  unlvansi  alla  processione  rimanendo 
chiuse  tutte  le  botteghe  e  l  caffè,  non  solo  dei  cattolici,  ma  anche  del 
greci.  Giunta  la  processione  alla  cappella  della  Concezione  si  espose  il 
SS.  Sacramento,  e  con  esso  si  benedisse  11  popolo,  ritornando  ognuno 
nella  propria  casa  pieno  di  giubilo  e  di  contento.  La  sera  si  fece  una 
comune  illuminazione  incominciando  dalla  dma  della  nostra  montuo- 
sa città,  ov'è  costrutta  la  Cattedrale ,  sino  alle  falde  delta  medesima', 
ove  è  la  chiesa  parrooclilale  di  S.  Sebastiano.  Tutte  le  chiese  e  quasi 
tutte  le  case  erano  illuminate,  avendo  voluto  anche  i  poveretti  espor- 
re il  loro  lumicino.  Non  mancarono  poi  gli  spari  e  i  hiochl  di  artifizio 
che  sorgeano  e  cadeano  con  belli  scherzi  da  ogni  parte.  Tutto  II  bello 
per  altro  vedeasl  dalla  città  di  Ermopoli  situata  nel  porto  ed  abitata 
per  la  maggior  parte  dal  gred,  i  quali  guardavano,  meravigliavansi , 
ed  ognuno ,  secondo  il  loro  costume,  dicea  la  sua.  Verso  mezza  notie 
appunto,  essendo  finite  le  feste,  incominciò  un  forte  vento  con  Impe- 
tuosa pioggia:  parendo  questo  un  segno  manifesto  che  la  Vergine  Im- 
macolata aveva  voluto  essere  onorata  anche  da  noi.  Del  resto  che  la 
nostra  città  sia  cara  alla  Vergine  si  vide  chiaramente  nei  tempo  del 
colera,  nel  qnale  dopo  una  divota  processione,  in  cui  portoasl  una 
sacra  Immagine  di  Lei ,  cessò  11  flagello  nella  popolazione  cattolica  ^ 
bendiè  seguitasse  a  fore  strage  nella  greca  scismatica  non  ostante  tutti 
i  loro  preservativi  e  il  darsi  che  fecero  alla  fuga  per  le  campagne  e 
per  le  circonvicine  Isole,  rimanendo  noi  nel  paese  senza  preservativi, 
per  mancanza  di  mezzi ,  confidati  solo  nella  Divina  misericordia ,  e 
nella  protezione  di  Maria  Santissima,  a  cui  si  sta  ora  costruendo  nel- 
la Cattedrale  un  altare  in  segno  di  gratitudine  e  per  etema  memoria 
dei  fiivore  ottenuto.  Morirono  percossi  dal  colera  quasi  600  greci,  e 
soli  dodici  o  tredici  tra  l  cattolici,  e  questi  piima  che  si  fiicesse  pub- 
blico ricorso  alla  Consolazione  degli  afflitti.  Tanto  ho  creduto  dovervi 
scrivere  ad  edificazione  dei  vostri  lettori  sopra  la  divozione  di  questo 
popolo  alla  Vergine  Immacolata ,  e  sopra  la  protezione  di  eh'  i 
copre  questa  nostra  città  di  Slra. 
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IL  FIGLIO  DELLE  LAGRIME 

AVVENIMENTO  STORICO 


■■■»'>»t<i4 


Non  potest  fieri  ut  filìus  istarum  lacrymarum  percat. 
S,  AuG.  Conf,  1.  Ili,  e.  XII. 


Vedete  là  quella  buona  madre  di  famiglia  che  scherza,  rìde  e 
pargoleggia  in  mezzo  a' suoi  garruli  figlioletti?  Quanta  letizia  non 
le  traspare  dal  volto!  immemore  de'  passati  dolori,  non  curante 
delle  noie  presenti  vive  in  continuo  gaudio  e  ammirazione  della  do- 
cilità, del  bell'animo,  dell'innocenza  dc'suoi  dolci  bambinelli  che  le 
fanno  corona,  che  sono  il  suo  amore,  il  suo  ornamento.  Tornate  a 
rivederla  indi  a  qualche  lustro.  Ahimè!  quanta  mutazione  di  volto.  Il 
candido  sorriso  di  che  prima  avea  raggiante  l'aspetto  ha  dato  luogo 
ad  una  tristezza  che  la  meschinella  tenta  indamo  di  velare:  gli  occhi 
son  gonfi  e  il  cuore  cerca  libero  il  varco  a'  mal  compressi  sospiri. 
Se  voi  o  per  antica  amicizia  o  per  officio  del  vostro  ministero  ri- 
chiedete la  buona  donna  della  ragione  di  sue  pene  :  —  Eh  non  sa- 
pete, vi  dirà  singbiozzando,  non  sapete  che  il  mio  Nino  non  è  pi& 
quello?  i  mali  compagni  me  l' hanno  pervertito,  sprezza  le  cose  di 
religione  ,  risponde  altezzoso  ,  insomma  non  se  ne  può  pia  cavare 
alcun  bene,  e  chi  sa  come  la  finirà  !  e  pure  era  cosi  buono  da  pic- 
cino, cosi  divoto,  cosi  obbediente!  —  E  quii' afflittissima  genitrice 
rompe  in  uno  scoppio  di  pianto  e  poco  manca  che  non  imprechi 
Serie  II,  voi  IX.  38 
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alla  eoodizione  e  alla  dignità  matorna.  Provatevi  di  oonsolarbu  Alle 
jagioni  umane  che  le  addurrete  avrà  cento  dubbii  e  difiBcoltà  da 
opporre  ;  air  esempio  poi  di  S.  Monica  (  la  quale  mostrò  a  tut- 
te le  madri  avvenire  V  eflScacia  della  preghiera  materna  purché 
vi  si  duri  con  insUncabUe  perseveranza  )  risponderà  che  Moni- 
ca era  stqtf  e  «k^  visse  ip  t^mpi  Jn  fui  fifqpew  Wia^li.  Xa|& 
la  risposta  che  esce  di  bocca  a  molte  madri  cristiane  allorché  si 
vuol  persuaderle  es9^#<ip^  tor  pptardf/QV^MP. cessino  dal  pregare, 
la  conversione  de'  figliuoli.  Né  si  riesce  cosi  facilmente  a  far  loro 
capire  che  Monica  si  santi6c§YQi-<MEi|HmtQ  col  procurare  la  santifi- 
cazione del  suo  Agostino  ,  e  che  i  miracoli  si  operano  anch'  oggi  e 
si  opereranno  in  ogni  tempo  a  misura  della  fede  e  della  costanza 
con  che  si  chiedono  a  Pio,  In  conferma  della  qual  verità  ci  sia  le- 
cito (  anche  rjgpa|r4o  a^'  ^cri  ^orni  che  corrono  )  di  scostarci  «I« 
quanto  dall'usato  nostro  metodo  raccontando  in  queste  pagine  un  fat* 
to  pietoso  e  degnissimo,  secondo  noi,  di  venir  consegnato  alla  storia. 
f  aweqmwte  è  9sm  «r^fifote  ft  à  fa  aiiie«9it  in  (otte  k  ^ue 
f\vr«ostewe  ii4»<wi  eipragÌQ  9iiC0l4ate  cui  cit)hi^Aa^cAo  ^RtoM» 
mndre  dri.^'otagfmistiu  Vanendo,  adwqua  ilmsK^nbo  da  uM*nMr 
4n9f  e  |r«(Ww4A:di  Wf^  ^ 4i  cwforti di  wi  oop.è pudica  comm 
teoUsa  pimilWHT^  ài  waiwdrAt^piirve  di  doiwJp'd^dMPT» 
iilki  B)«4ri  di  fwMgliaif» a  qu^  upecjalmwte  cbt  a  piwgwcH  ^ 
Aoiu^  in  pedooto  (  ^  q^«  wnhl)  dì  dover  pHmg«r«  4Qprii4#;  919^ 
varÀmtiQRi  de'  \^  SgliuoU<  Fortpwii  noi,  jC^rtw^te  09«%ÌQPtiiMt9 
la  a^cfjHi  M  m  iVQ9iv^w^  Mh  ip^lvivep^  gioYa^ilci4Nmc#i9m» 
h  «olkcitodm  ^  la  ipr^^gbi^e  m#to^  «epopdo  il  b^ir  ««en^Q  nnr 
novato  twtkcm  m^  kMmx^oA^k  m^hwmgf$iit;rml 

Rim^td'.vedova  ogyo^ajKro.fìglij^tiio  tewi^  ^tà  la:n«bii,Sìgiifr 
n  di.M  iM>tt'Pfr4m»^;«£»(ica:p#r  cmcer§  qi^'«ttairw*i^lf^  boow 
totbaca  ati^MAtp  \im»  di Di^,  RiApo9f)fo  i  ti?e  ^iwììhUb,  ffitMUf 
aoltopitttdÀnì:  X  ulMivio  pftr  (s<MMnir}0  le^rwtrò  gi^0U««diW9ite4li4iM 
pcimi  aimi*  Indamcxvi  si4dpf^r«rw(>  ftttofH»^  ^cigi  ^uoiU^^iii^ 
darna  si  c«rqò  didoioarlo  cQ|ia4lisfìi|4im  4i  vaiiecaa«.dit^4iMHizioQ^ 
m  oiM  v^noe  ^iK^S9ÌYain^iite€oUoeato«  Il  catti v^Uoy  mwù  di  jnw^ 
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«M^istfe  oeòtìTugìgi^  di  sòppiMtò  dagli  ófflèlti  còtrvitti  M  «tri  iioft 
pcftéHébteWrttlil^  atàlbtito.  Labcoda  S^dfia,  com^  è  flieite  itnmagfr- 
narlo,  se  ne  rammaricava  grandemente  e'pei'rpHintb  ^  desse  d^ at- 
tuilo a  cercar  consigli,  ntìir  «ItrtiftfettMb* suggerito  se  non  che':  si 
poruisse  iti  pa^ietì^a  la  sua  sventura  :  ponesse  «tfente  ebe  non  tutti 
i  ^ui(4i  ries^tto  a  Allento  de'  genitcfri:  restarle  altre  tte  pìailtt-* 
<*èilè  che  le  crescevatio  a  liete  speranze*;  perché  non  allietarsi  di 
ifbeSte  ma  t^er  tottodl  fisa  la  mente  eil cuore  in  ^pieir  Mò?  di 
yI»,  avessèlo  in  conto  di  morto  e  ogghnai  tìm  Ib  dtegttasse  pffi  d"^  tftl 
l^ensiero ,  non  dked*  uri  rfFetto:  che  co^  mietteirebbe  f attimo sùO 
in  paee. 

Hett^^hbe  Fanimo  suo  in  pace  ?  tien  si  swrge  che  codesti  còn«« 
!èrt«Aori  non  s^  intendievttno  punto  d' amor  matèrrfo ,  specialmeMc^ 
óye  questo  i^a  tfWiv^to  al  Imne  della  refigibne.  Stando  adunque  ftif 
desolata  genitrice  ih  tatli  affanni ,  ac(^dde  che  V  imperatore  FerdS-' 
n^ndb  Vètiuto  in  Italia  a  cingere  la  fèrrea  cdfonà  ,  fra  gli  altri  fa- 
tevi di  cdft  fu  hirgo  Tèrso  i  sudditi  lombardi  concesse  che  alquanti 
^ovaui  i  quali  tfspirasseto  alla  carriera  dell*  armi  potassero  Ikr  loto 
stodii  nel  Collegio  de*  Nobili  in  Tìenna.  Parte  allora  ad  un  amico 
della  nobil  Signora' di  couftnnaria  ad  avviarvi  il  figliuolo ,  il  quate 
mosCmvttsi^  appunto  non  solo  mcHihevole,  ma  teifdénfe  con  ismanla 
Allet^e'tfiRtafri:  dappoiché  non  luccicava  spada,  non  si  esplodete 
AHrilèf,  tié^'focea  mostra  od  esercizio  di  sotdati^che -nella  città  ch*e- 
jjH  iwm  t*a<*drresse'sollfeciÌo  e  intìdo  spettatore.  Stette  incerta  ttk 
dtae  la  genitrice  e,  se  per  Fona  parte  ponea  qualche  fiducia  nel  ri- 
gore della  disciplina  che  in  simfili  coflbgi  é  severissima  ,  per  r  altrtf 
isCraziavfitta  crudelmente  il  pensiero  di  separare  dasé  un  proprio  fl- 
^0  ttl  quelle  rip«iteva  ogni  di  tante  ammonizioni,  e  di  cui  ì  fidli,  flh«- 
<*lèseco  rtemneva)  potrebbe  *lmen  conoscfere,  piangere  e  procurar 
di  dittrimiiye.  In  queste  sue  dul>biezze  apri  Fanimo  al  consigliere  e 
dhrettbi^' della  suà  coscienza  pregandolo  a  indirizzariiei  neH*  ifrdao 
passo.  Quegli ,  pei^àt^  ilttentameute  le  ragioni ,  non  eiitò  di  coti- 
st^Htt^la  A  doloroso  (fistac^o  :  non  credesse  però  che ,  hmgi  A»  sé  ^ 
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nessun  occhio  materno  vegliasse  sopra  il  suo  figliuolo  :  la  Vergine 
Santissima,  madre  amorosa  e  rifugio  de'  peccatori,  terrebbelo  nella 
sua  santa  guardia  ov'essa  a  Lei  l'affidasse  e  di  tanto  favore  con  as- 
sidue preci  la  scongiurasse. 

Acquietossi  a  quest'ultime  parole  la  buona  Signora  e  ristorata  del 
Pane  de'  forti  s'  avyiò  ad  un  altare  di  Maria,  dove  versando  il  tor- 
rente di  pianto  che  il  cor  le  premea,  uscì  iS  quest'ingenua  preghie- 
ra: —  0  Madre  de' tribolati,  o  consolatrice  degli  afflitti  Maria,  ecco  a 
vostri  pie  un'infelicissima  Madre  che  viene  a  svestirsi,  per  cederli  in- 
teramente a  Voi,  de  suoi  materni  diritti.  Si,  io  rinuncio  alia  mia  ma- 
ternità: d'or  innanzi  Voi  sarete  la  Madre,  l'unica  madre  del  povero 
mio  figliuolo.  Voi  abbiatelo  in  guardia,  Voi  mutategli  il  cuore,  Voi 
fatene  un  buon  cristiano.  Deh  !  beatissima  Madre  esaudite  la  mia 
domanda:  deh  !  datemi  quanto  prima  un  qualche  indizio  che  mi  fa- 
rete la  sospirata  grazia  ».  Cosi  pregato,  si  levò  piena  di  fiducia  ,  e 
risolvette  di  accompagnare  il  figliuolo  fino  a  Venezia. 

Il  giovane  venuto  in  cognizione  di  dover  partire  per  Vienna  n'eb- 
be indicibile  allegrezza.  Era  pria  taciturno ,  querulo  ,  intrattabUe; 
da  quel  momento  parve  tutt'  altro ,  e  nulla  curando  il  dolor  detta 
famiglia  e  le  lagrime  materne  »  piacevasi  senza  fine  e  beavasi  della 
speranza  di  un  glorioso  avvenire.  Aggraziatp.  del  corpo  ,  ben  por^ 
tante  della  persona,  gentile  ne  modi,  pronto  neUa  parola  e  perspi-^ 
cace  d'ingegno  non  vedeva  Torà  di  portare  in  mostra  le  sue  doti  in 
più  vasto  teatro.  Con  diversi  affetti  nell'  animo  partirono  adunque 
madre  e  figliuolo  alla  volta  di  Venezia.  Giunti  a  Brescia  penaarono 
di  soffermarvisi  alquanto,  affine  di  prender  coamùato  da  alcuni 
amici.  Smontali  appena  di  vettura,  eccoti  farsi  incontro  alla  nobile 
viaggiatrice  e  chiamarla  per  nome  una  buona  donna  del  luogo ,  la 
quale  entrò  senz'altro  in  questo  discorso: — Siate  mille  volle  la  ben 
venuta:  Ella  ò  proprio  la  Vergine  SSma  che  vi  ha  qua  condotta.  Ven- 
go da  voi  a  nome  del  parroco  di...  il  quale  trovasi  qui  in  Brescia  per 
un  affare  assai  rilevante  ed  ha  perciò  bisogno  della  vostra  generosità., 
Voi  dovete  sapere  che  nel  suo  paesello  ivvi  uiia  chiesicciuola  da  lun- 
go tempo  abbandonata.  Or  è  venuto  in  mente  ad  alcuni  di  compe- 
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rari^si  e  volgerla  in  uso  di  teatro.  U  parroco  n'  è  dolentissimo, 
tanto  più  che  da  qualche  tempo  v'avea  fatto  sopra  suoi  assegnamenti 
per  erigervi  una  Confraternita  del  Sacro  Cuore  di  Maria.  II  contrat- 
to è  in  pendente:  chi  primo  si  fa  innanzi  (  rilasciando  a  tal  fine  un 
-grosso  deposito)  decide  della  sorte  di  quell'  edifizio,  se  debba  cioè 
divenir  abitazione  degli  angeli  e  di  Maria,  o  piuttosto  del  demonio 
e  degli  spiriti  suoi.  —  Cosi  la  buona  donna:  nella  quale  la  nobil  Si- 
gnora ravvisava  bensì  un'  antica  conoscente,  ma  il  Parroco  di  cui 
venia  messaggera  erale  affatto  sconosciuto.  Perchè  considerando 
non  accadere  senza  superno  consiglio  che  nella  sua  prima  ferma- 
ta,  da  un  incognito  e  per  motivo  cosi  santo  le  si  chiedesse  limo- 
sina, corse  allo  scrigno,  e  toltone  quel  più  che  le  circostanze  con- 
sentivano, mandollo  al  pio  Sacerdote  promettendogli  di  volervi  ag- 
giugnere  miglior  donazione  tostochè  fosse  di  ritomo  in  famiglia; 
comperasse  adunque  la  chiesicciuola  e  facesse  a  fidanza  sulla  sua 
promessa.  Riavuta  cosi  alcun  poco  per  quest'opera  buona  dalla  me- 
stizia che  le  struggeva  Y  anima,  prosegui  il  suo  viaggio  sempre  im- 
mersa nel  pensiero  che  quello  scontro  di  Brescia  fosse  per  l'appun- 
to il  segno  da  lei  chiesto  a  Maria  di  dover  essere  esaudita. 

Ma  già  la  gondola  sorvolando  leggera  la  placida  laguna  avea  con- 
dotto ì  due  nobili  viaggiatori  appiè  ddla  regina  dell' Adriatico;  ed 
essi  scendeano  in  sulla  gran  piazza  di  S.  Marco  tra  que' solenni  mo- 
numenti della  veneta  grandezza.  Non  è  forestiero  il  quale  capitan- 
dovi la  prima  volta  non  rimanga  estatico  in  vista  di  quella  piazza 
che  non  ha  pari  al  mondo  e  dove,  l'una  contro  l'altra,  danno  tanta 
mostra  di  sé  le  architetture  d'oriente  e  d'occidente.  Dall'un  lato  il 
palazzo  ducale,  le  gallerie  de' monumenti  arabi  e  la  diiesa  di  S.  Mar- 
co dal  fronte  acuto  le  cui  cupole  vestite  di  piombo  ti  ricordano  le 
moschee  del  Cairo  e  di  Costalntinopoli  :  dall'  altro  gli  archi  alla  mo- 
derna e  r  eleganza  de'  fondaci  ti  trasportano  col  pensiero  alle  in- 
terminabili logge  del  palazzo  reale  di  Parigi.  La  Signóra  di  cui  par- 
liamo ,  siccome  nobilmente  educata  e  conoscentesi  assai  dell'  arti 
bette,  ne  sarebbe  rimasta  in  altra  congiuntura  grandemente  rapita  : 
questa  volta  però  attraversava  la  piazza  ad  occhi  bassi  e  lagrìtoosi^ 
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intanto  ehail  gbvane  laon,  jpdtet»  .a.HieBi,  nmlgnAo  ééS  ordìnim 
sua  noncumBay  dinoft  dare  w  «olanaBiMi  eìtt  neravi^e.  Elh  «i 
tutta  io  pensiero  dei  figlia >et  dettf ora  onud  TÌoma «vioveraelie  dipar- 
tire. Questa  giunw  adu!.  troppa  pretto^^e  -h  Iniona  maére^  fatti  pk 
forio  di  sé  stiSsaeaoMsa  d' inusato -affetto^  in  podie  macaldiamt 
parole  tutti  inepilogò  gli  amnoninieati.che  aveagli  pi«diali  io  pi* 
recchi  ai^ni^  Takfaraceiè,  lo  baeiò,  pianai  e  fini  eoi  beaedfalo,  rìeor- 
dandogli  tra  singluoKzt  eh'  em  avealo  edlotato  sotto  la  pratiziiiie 
delia  SSma  Vergine  e  progatda  a  far  me  veei  neiradenqpwe  wm 
di  lui  ì  materai  offici,  in  questi  sentìnmiti  s'  an^roio  atabedoe 
verso  il  battello  a  vapore  ch'enp  in/siAa  sfiarrare  alia  volta  di  Tri^ 
ste.  U  giovane  vi  sali  non.  senta  spargwa  qualche  lagrima  ftativi  ; 
Tafflitta  genitrioe  rimase  in  snlla^spoada  ancor  sakitndelo  oon  oemri 
e  quasi  rìbadendi^  nella  memoria  eoi'  iigkarMlebraooìaiditì|ii 
avvertimenti^  fiadiè,  tolte  le  ancore,  b  nave  fci  in  oamnins.  Dea»- 
latksima  madre!  ahi  quanto  vìva  scorgeva  in  qud  mare  irrefoMo 
rimmagiae  ad  gran  «ondo  in  eui  lanoiava  il  suo  posero  fif^uols  ! 
quante  espresà  al  natiH*ale  nel  frastwno  delle  maediiae  a  ^rapm  ^ 
negli  oscuri  aandaldi  famo  ehene  uscivano  iturbaaieati  ddle  pas- 
sim di  die  forse  oadbdAavitdma'quel  povero  cuoro  !  SianK  pcn- 
siori  squareiavanle  ramma  spietatamente,  e,  vinta  la  virtù  della  Ur 
tura^enm.parfarla-cadere  là  deliquio,  quando  blialenò per  la  mente 
oberai  timone, di. queOa  nave  ea  condottinra  dì  quel  viaggio  aic^ 
preposta  Maria!  fi  tanto«batò6  p«sbè  sii  riavesse  qu»i  da  mat^ 
avita. 

TVMtiata  in  sena^ilk  £mglìa  le  saqptPirajiiilFaniri  di  noa  riocPW 
qualdho  lettera  dal  figlaaob.  fiassuio  iadirao  wa,  due  e  più  setti' 
mane  indiò  un  baldi,  essenlò  più  «be  mai  desolaiiarinM  del  lungo 
sUenaia,  le  perviene  il  sospivato  Saglia.  In  vista  di  essa  abbrividi  ff 
inespUoabil  mota  lafiamairaamll'atto^'apriria  trasse  nn  soqpiroe 
cbiamèìlGelQiaBoeaorso.  Se  nontshe  al  peroorveme  i  prilli  periodi 
si  antt  tosto  inondbv  faMoo  della  pie  gioconda  ielizia*di  cin  8ia«ir 
paaa  ubcudt  matenux^  Più  vdtepriaidi  Irarrainnanzi  dovalteoQive* 
re  CQgit  ooeU  ÌBabambolati  aliajattoieiiiione  deia  lett^aferaeoir- 
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tarsi  eh'  em  propno  propriòdi  ìm^  e  rpetmtHmm  b»  ìmm  dai  mmi 
sogiuffe lesse, rilvsfieie hmò ofHito ivolte ladoloiaBmiaoarÉa,  né pi& 
oontenondo  la  picsa  degli  aifelti  die  deotra  le  tuimdtoannno  eotse 
afq)iè  di  Ifark,  imde  grazie inidte  dell'operato  JMitamento^  e  di* 
mentioa  de-passati disgusti^ anzi  pieaa» a ribocoodi dod pi&  sentila 
consolaBone  chiamò  sé  steaeta:  mille  T«Ue  beata.  La  leMeca  contena- 
m  m  sostanaa  missìnri  ringniziaraenti  del  gtovauie  alla  sua  bsona 
madre  che  tanto  erasi  adoperate  per  SM  bene  :.  sìnosi*o  penlimmio 
dalie offM» fcite  a  INo nel  disobbcdina a  lei  dieneia  le y^ciia ter- 
sa: Jémi.  pn^osiii  di  rìpaiwe  al  mal  fatto  e- redìmere  con  bnone 
azioni  M  lempo  perduto  ndfe  frivoleznre  mH'  ìniqoìti:  promesae 
«fine  di  TOlèssi  ad  ogni  ooslo  rieoneiliare  alla  madie  e  a  Dìo  con 
mm^Ginoera  «meiidazieDie  de'  suoi  pimi  costnau.  Né  queste  furono 
parola.  Parte  «reahBestémntamiin  tati'  altroidaiiquel  diiprima  nei 
pareechi)  anni  che  intmegitl  i  suae  studii  in  Vienaat  sdrìase  coittinua-  ' 
BMBte  aHa  Signora  HadrediibdiÌBsinie  lèttere  BoUe  qnalijy  tra<  gli  aMrì 
dima  smei  aattóffienti,  conapeadBava  e  di  ottime  considenuoioni  com^ 
mentova  i  discorsi  che  ogni  doD>emoa,jBenza  fallirne  qimi^.  recatasi  ad 
aseolftare  nella  chisaamaaionale  italtanà.E  cosi- Anesae  continuato  fi- 
no al  fine  !  Ma  chi  puà<  scandagliare  ne^misi8fi.deff  incostanza  gio- 
vasaiB? 

Toccava  ornai  la  meta  delfaimiBtare  educazÌ€aMrii.nostro  giovane 
quando  a  sua  e  nostra  malaventura  sorsero  le  tisrbdense  del  48 
che  frisando  i  più  nofaili  sentiinenti  delle  itale  glorie  ,  tanta,  ine- 
sperta giorentìi  sbalestraroncì  dal  retto  sentiero  e  gittaronla  ki 
kaceio  alla  rivoluzione.  A'  vani  paroloni  di  patria  da  redimere  , 
di  libertà  da  conquistare  s'  accese  anch'  esso»  U  nnsero  per  si  fatta 
maniera,  che  non  ci  fu  più  verso  di  tèiieFlo  a  freno.  Perlocohé»  di* 
sprezzati  i  consìgli  e  le  minaoce  di  old  vdeagli  bebé,  recise  con  un 
colpo  arditissimo  il  filo  della  sua  earrìem  :  foggi  di  Vienna ,  e  per 
Bon  dare  nette  scolte  tedesche,  tra  orride  montagne  e  disagiata  vie 
tapinando  rimpatriò^e  indi  a  pochi  di  comparve  improvviso  in  sofia 
soglia  palema.  Infinite  finronrle  ragioni ,  le  preghiere  ,  le  lagrime 
con  che  tutta  la  famiglia  cercò^di  smoTedo  ddl'improvvido  propo* 
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nimento  di  unirsi  a'  faziosi.,  Riuscì  inutile  ogni  tentativo  ^  cbè  la 
fiamma  malaugurata,  lungi  dall' assopirsi,  era  divenuta  un  vero  in- 
cendio nel  cuor  dell'infelice.  Il  quale  ricco  di  cognizioni,  facii  par- 
latore delle  principali  lingue  d'  Europa  ,  decorato  del  grado  di  Te- 
nente nella  guardia  nobile  e  spirante  arder  marziale  e  rara  intrepi- 
dezza da  tutta  la  persona  divenne  in  breve  Vidolo  della  gioventù  che 
facea  a  gara  di  affidarsi  a*  suoi  comandi  per  averne  onore  e  correre 
insieme  con  lui  alla  sognata  vittoria. 

E  già  era  suir  abbandonare  la  casa  e  i  parenti  che  avea  appena 
salutati  ;  già  ricominciavano  te  materne  angosce  ;  già  la  sorte  dd 
povero  giovane  pareva  nuovamente  disperata,  allorché  piacque  al 
cielo  di  distornare  da  queir  egregia  famiglia  tanta  sciagura.  Fosse 
lo  strapazzo  del  viaggio  disastroso,  fosse  la  sregolatezza  del  vìvere, 
o  le  notti  vegliate  nel  frastuono  delle  brigate ,  o  V  ebbrezza  fre- 
netica di  combattimenti  e  di  trionfi ,  egli  accadde  che  quella  vita 
poc'  anzi  tutta  fuoco  e  attività  si  trovò  repentinamente  per  manco 
di  forze  stramazzata  sopra  un  letto  dal  quale  non  ci  fu  modo  di  potersi 
rilevare  durante  i  cinque  mesi  delle  campagne  di  Lombardia.  Sventu- 
ratamente però,  per  cessar  la  noia  e  V  impazienza  del  suo  stato,  si 
^ié  r  infermo  alla  lettura  di  osceni  ed  empi  romanzacci ,  di  gride 
sovvertitrici  e  di  libercoli  incendiarli  i  quali  lungi  dal  farlo  rinsavi- 
re, corrompevangli  sempre  piii  il  cuore  e  Y  intelletto. 

Al  ritorno  degli  austriaci  sentì  quasi  con  dolore  di  riguadagnar 
Fantica  vigoria.  Vergognava  poi  grandemente  di  non  potar  ancb'es- 
so  come  solevano  i  compagni,  produrre  un  qualche  fatto  di  valore 
cavalleresco,  un  qualche  ramoscello  di  alloro  mietuto  ne'  campi  di 
battaglia.  Del  che  adontando  fuor  di  misura ,  divenne  sprezzante  e 
irascibile  all'  estremo.  Né  andò  guari  che  trovatosi  al  cafl%  con  al- 
cuni ufficiali  tedeschi  e  cominciato  a  berteggiare  contro  qudile  as- 
sise di  che  pochi  mesi  prima  egli  stesso  rìputavasi  onorato ,  tanto 
inasprì  i  suoi  avversarli  che  uno  di  essi  gittògli  il  guanto  d'  una  sfi- 
da, ed  ei  lo  raccolse  pel  di  seguente.  Ricoveratosi  quindi  a  casa  e 
abbattutoci  per  la  prima  nella  madre:  mamma, le  disse  con  riso  sar- 
donico, n'  ho  fotta  una  delle  mie  ^  €he?  gridò  ella  spaventata  — 
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Ho  accettato  un  duello  da  un  militare  tedesco  —  Sciagurato  fi* 
gliuok)  !  continuò  <}uasi  convulsa  la  buona  signora  ,  e  non  sapevi 
che  ciò  è  altamente  vietato  dalle  le^i  ecclesiastiche  e  civili? 
dunque  nulla  ti  cale  della  vita  del  corpo ,  nulla  della  salvezza  del^ 
r  anima,  nulla  della  madre  e  della  famiglia  che  getti  cosi  nelF  ob- 
brobrio e  nella  desolazione?  —  Io  metto  T  onor  mio  innanzi  tutto , 
ripigliò  tra  confuso  e  indispettito  il  giovane*,  per  non  iscapitar  nel- 
r  onore  ho  dovuto  accettare  :  or  convìen  rassegnarvisi  —  Ed  ella: 
che  rassegnazione ,  che  scapitar  nelF  onore?  La  rassegnazione  sta 
nel  portar  con  pazienza  le  offese,  V  onore  neil'  osservare  le  leggi  di 
Dio,  della  Chiesa  e  dello  stato^  insomma, riprese  con  terribii  voce, 
io  non  patirò  in  casa  mia  codesta  infamia,  no^  non 'la  patirò. giam- 
mai —  A  queste  parole  e  molto  più  a'  gesti  e  a'  guardi  poco  men 
che  di  donna  disperata  ond'  amno  accompagnate,  non  osò  ribatter 
sillaba,  e  qual  chi  è  pentito,  ma  non  osa  confessare  il  pentimento, 
chiese  da  ultimb  :  che  debbo  fare  adunque?  —  Che  devi  fare?  Vedi 
a  qual  dura  necessità  mi  costringi  :  sai  quanto  ti  ho  amato  e  ti  ami 
anche  dìssobbediente  e  sleale  :  sai  quanto  mi  sarebbe  dolce  il  dar  la 
vita  per  salvarti  :  eppur  ti  comando  che  tu  fugga  senz'  indugio  in 
qualche  lontana  terra  e  ti  liberi  co^  dall'  ìmininente  pericolo.  Poi, 
presa  una  borsa  d'oro  e  messagliela  tra  le  mani:  — parti,  gridò  con 
tono  tremendo  e  come  fuor  di  sé,  parti ,  che  io  più  non  ti  rivegga 
finché  non  avrai  fatto  senno  e  migliorato  costume  —  Già  usciva  il 
misero  figlio  attonito  e  confuso,  allorché  la  madre,  r»»x>^liendo  il 
resto  delle  forze  che  le  rimaneano ,  gli  mandò  dietro  quest'  ultime 
pardo:  —  prega  la  Madonna  SSma  :  Essa  ti  farà  da  madre  ;  Essa 
avrà  misericordia  di  te. 

La  scena  era  stata  si  compassionevole  e  clamorosa  che  in  breVora 
fu  sparsa  sordamente  per  tutta  la  città.  Intanto  il  giovane  evadeva 
colla  fuga  lo  scontro  accettato  pel  domani ,  e  recavi^i  in  altro 
paese  di  Lombardia.  Quivi ,  data  giù  Y  impressione  in  lui  prodotta 
dalle  parole  e  dal  volto  della  povera  madre,  invece  di  rallegrarsi  dello 
sfuggito  perìcolo,  sdegnavasi  seco  medesimo  di  aver  ceduto  alle  la- 
grime dì  una  donna.  Né  mancarono  per  suo  maggior  danno  dei  giovi- 
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Intanto  la  Vergine  beatùstma  la  qaale  TegHava  con  ìipeeial  cara  so- 
pra quella  pecora  errante  lasciava  ire  le  cose  fino  alia  catastrofe  che 
sopra  è  detta  affincbè  più  manifesta  si  addimostrasse  la  possanza 
del  sao  braccio.  Chi  ricorse  mai  con  fiducia  a  Maria  e  restò  fro- 
dato dalla  sua  dimanda  ?  Lo  scampo  eh'  Ella  porse  al  nostro  gio- 
vane è  del  tutto  straordinario  e  fors'  anche  miracoloso  ;  perche  a 
ottener  fede  presso  i  nostri  lettori  godiam  di  riferirlo  scrupolosa- 
mento  qual  esso  il  depose,  e  deponendolo  affermava  di  esser  pronto 
a  suggellarlo  col  più  solenne  giuramento.  Ecco  adunque  oom'  esso 
narrò  1'  avvenuto. 

((  Lanciatomi  in  mare  e  sentitomi  chiuse  le  onde  sopra  del  capo, 
anzidbè  pentirmi  della  mia  iniquità,  cercai  di  sprofondarmi  viepiù 
ne'  gorghi  e  finir  in  essi  la  vita.  Quand'  ecco  un  non  so  che  a  guisa 
di  robusta  mano  (inorridisco  a  ricordarlo)  mi  ricacciò  tosto  in  alto 
a  respirar  queir  aura  che  in  quel  momento  disparatamente  odiava. 
Ostinato  a  voler  pur  morire  mi  ritoffai  con  più  forza  :  e  la  stessa 
mano  mi  risospinse  in  su  con  più  vigore,,  e  misemi  a  galla  quasi  di- 
cendomi :  no,  non  morrai.  Allora  io  con  tutto  il  resto  ddle  forze 
feci  una  ultima  prova  di  sommergermi  e  la  stessa  mano  sempre  più 
benefica  non  solo  mei  contese,  ma  trassenii  a  riva  e  collocommi  in 
salvamento.  Spossato  per  tal  conflitto  di  morte,  io  non  sapeva  in 
sulle  prime  se  fossi  ben  vivo  e  dove  mi  trovassi  :  sc(^evanmi  a 
quando  a  quando  terrìbili  immagini  di  mostri ,  feintasime  di  cada- 
veri fluttuanti  e  urla  spaventosissime  di  demoni.  Fatto  di  chiaro  e 
sforzatomi  di  aprir  le  pupille  e  oregliare  un  poco,  al  veder  non  lungi 
da  me  una  selva  di  alberi  da  nave  e  all'  intendere  un  indistinto  mor- 
morio di  voci  umane,  m' accorsi  di  esser  presso  il  porto  di  Costan- 
tinopoli. Mi  si  risvegliò  allora  la  brama  della  vita  :  ma  assiderato  dal 
freddo  e  infranto  nella  persona  non  potea,  per  quanto  mi  firovassi, 
alzar  un  grido  e  molto  meno  levarmi  su  a  cercar  soccorso.'  Parve  * 
finalmente  che  alcuno  s' accorgesse  di  me  e  mi  venisse  incontro  :  se- 
nonché  datò  pochi  passi  e  conosciutomi  alla  foggia  dell'abito  per 
europeo  e  perciò  sospettatomi  cristiano ,  torse  indietro  pien  di  di- 
spetto dicendo  ad  altri  cheveniangli  presso  :  egli  é  un  cane,  lascia- 
telo che  si  crepi  alla  malora. 
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«  Quanto  acerbe  mi  sonassero  air  orecchio  queste  parole  è  facile 
immaginarlo.  Io  un  cane  da  lasciar  perire  senza  un  lieve  soccorso, 
senza  una  hu^nia  di  compassione?  E  se  sono  un  cane  chi  si  prese  ' 
cura  di  me,  chi  m*  impedì  d'  affogarmi,  chi  mi  depose  sopra  questo 
Udo?  Non  avea  ancor  finito  di  fare  a  me  stesso  simili  domande,  al- 
lorché mi  folgorarono  rila  memoria  le  ultime  parole  di  commiato 
della  mia  Signora  madre  ooUe  quali  m' i^iculcava  di  pregar  la  Ver- 
gine SSma.  Allora  pib  non  dubitai  che  k  stessa  Vergine  benedetta 
mi  avesse  salvato  per  miracolo  :  ma  con  che  prò,  soggiungeva  meco 
medesimo,  se  or  mi  tocca  di  morir  tra  turchi  e  peg^  d'  una  bestia? 
Altre  facce  sinistre  eransi  pur  accostate  a  me,  e  guatatomi  ben  bene 
partitesi  senz'  altro  per  la  loro  via.  Del  che  fortemente  corrucciato, 
poiché  mi  vedeva  con  tanta  barbarie  derelitto  dagli  uomini  :  ah 
Vergine  beatissima,  sclamai  dal  fondo  del  cuore  e  con  sentimento  di 
fede  non  più  provato  da  molti  anni,  si  vi  prego,  beatissima  Vergine, 
Voi  fatemi  da'  madre  e  abbiate  compassione  di  me. 

a  Ed  ecco  spiccarsi  da  un  gruppo  di  gente  che  io  già  scorgeva 
in  lontananza  un  uomo  d*  aspetto  venerando  in  lunga  tonaca  eoi 
cappuccio  in  testa  e  un  bianco  cordone  a*  fianchi,  vestito  in  somma 
ileUe  sante  divise  de'  PP.  Riformati  Francescani.  Mi  si  avvicina , 
piegasi  amorevolmente  sopra  di  me  e  chiedemi  in  lingua  tedesca 
d' onde  io  venissi,  che  disgrazia  mf  avesse  incolto,  in  che  mi  potes- 
se aiutare.  Compresi  benissimo  le  sue  interrogazioni  ^  ma  il  tumulto 
degli  affetti  e  il  languore  della  persona  non  mi  permis^o  di  rispon- 
dergli chiaramente.  Hi  ripetè  le  stesse  domande  in  francese  e  non 
-ne  avendo  che  qualche  monca  risposta,  credette  il  buon  padre  che 
io  non  r  intendessi.  Mi  parlò  finidmeifte  italiano.  Al  caro  aecento 
reso  viepiù  dolce  dalla  bocca  pietosa  che  il  proferìajsi  ravvivò  in 
me  r  alito  di  vita  :  mi  sforzai  di  favellare  e  con  istentoy  ma  chiara- 
mente risposi  :  vengo  d' Italia,  fuggiasco  dalla  patria  mia  e  vivo  solo 
per  non  aver  potuto  morire.  Anche  il  P.  Riformalo  era  italiano  : 
conoscitore  di  parecdiie  lingue  aveami  da  principio  volto  la  parola 
in  tedesco  ed  in, francese  perché  le  ultime  navi  colà  arrivate  appar- 
tenevano a  quelle  due  nazioni.  Anìmossi  di  vivissimo  z^  alla  mia 
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H»  Y/9d€^fc^b<^JUi.awAiP^li<la jC»Atm.9'  Ji^amMWi^.mt^sp.j^ iim^ 

t9  qi4^t».^piggk^r4iMmitI  wiq»My)(p  mUma  sMtQ.!  Vi  mgmmp 

oasi  w'  .QfìQa^ìwe  4i  iiJQAv^l^e  m  ^obo  wq^p  vofi^  ìL  l«^i 

fì^^' lottiq^ì religk^  aK^  s<«gjÌMrffAbp a.ÌMxiga  jaìrfwhiij^ 
^^^  €)0ìMmv^  la  ^giliBr  oarità  di^lkoplMl  Sjgvmi.  m^^f^itgir 
te  ricorso  a  lei  p^'  b)«<^  41»'  Bf>V6rAUi^  da  uUi«ft»,.^iWNb  jW^ 
tòi^  f(»r  le^mMcRH  d'  QIW1UI9  ^^^ic^ut^  drifa^wrifjjwaj^  suo 
wktm  mà^mmo/^mià  r4iEeMaiidex(4e.  Ar,rÌJirAtQ  d^jKMJbìtp^m» 
iPiOpsitaniUif^  VI  AttMcl^a  il  mH)»mto  ài  BPterffi  ay^ìa^Q  «jCrmà^ 

MM»  d'  mSm^hfisi»fimjà^^  di  «oi»foi:tarM  di^  suo^«M^.nM»r 
atoDQu  JEl>b9iq/Ntol^t4JMad^ 

ii0#rjMtTa  U  ifMMm^  sjtei^^  e  ^ff«ra)#i9iMK>  i  w«tiìi  l^t^)  ^  dìfM* 
lungU  iiiKKmid^  wi^  <H«m4^  QttwnA  fapiloomtaidi  ccNmkt 
n  il  pair#rp  ùilenop  0^'  x>sjpi9dale  ^^(^  daU#  ^om  <l#lk  CanM 
asmi  A  Gfm  imw§  m^mm^  mm^»A  ac^mpagimlo  iQ.fiigi# 
a  (mm»  f>er  9ìfw  quella  <w»rAwttU>  «tta^u^dia  nobflQ  di  Vieow» 

.Quivi  ia«irio^  te  A^lwitudm  d^^te  bftHm  9vw?  (fTìttegirtglii  rm- 
cb»  f^  àJSmmmmU^  p^  <2um  deir  c^ri^  reUpoM;)  é/ijobbe  M 
tutto  <W^o,ieU»^;  i9^ci  {M)i  deU^  grafia  «Mli^oaMfMemifm 
«be  Mena  'Nfiiiva  sc^r»  di  lui  :  tV  mm  %¥m  ^roffp  mabtto  {mmt 
fefamito:  ebd  e»  eflftii  tMAj^dÌJÌ^««iwpAU«i)$i«d:4i^i«^ 


Digitized  by 


Googl( 


ekMMnsa  t  driéee  {MiirtiÉtito  d«  ii  éottoiM'O  rldéyttteftdti  profooia 
uufltt  i  lIS*  Sagfàittémi  4in«  PeKiMiìM  »  -MI'  fliiMMìiititt'  for«ià 
^'vMeo.  PìttttgeMiio  èi  t^mreiM  quaati  ^riÉNM  toiMte  dl«Mill<- 
«tef«r  iffl'  MgiièlÉ  cereftHmift  :  «è  «i  Mpem  saslim'iil  mirar  te  »•«- 
4k»tìs^  e  r  ila^lè  À  dn  tdlto  pw'  «mi  furitoiMko^^iiidfr  le  fin^fMa 
pfeci  di  un  Itftdimeé'ufi  caore  rilNMicMlaHpakba  (mi  (iriiM^'M^' 
|^t«fà  e  di  dt8p«M2Ìoiie. 

Or  <{ai  fólrémmo  ebittdere  k  mittm  slaiteitadiffexsla  pécQlìu^ 
mente  a  dìmo^trafe  quanto  vaigaiio  pregbiWB  mÉtepne  a  ^ée'  fi* 
gttMH,  mptmMiìio  ove  io  asse  si  fièorM  eoa  (MCaiiza  al  ptÉroainiè 
éi  Mat4a<  Ma  p64obèai  pie  4*  «n  ìemm  f^rà  thmdariadi  conoKera 
il  fina  di  un  gicmme  tampeslaiò  ik  lami  VéiUi  e  saNato  da  toii 
eerto  >fiaiifra^(i  p^  ^iagolarfssritta  fcièitfgMtlà  M  aialo^  campendia^ 
ftmo^in  iMvi  ar«iuf-il  r^iManto  dalla  Mrtaiifttia  aha  Io  riguarda» 

Il  buon  V^pe  hMemmM,  prd>midiMia»  cb' ebbe  a'  bìÉogni  spiri*^ 
Mali  e  tertì|yoìhiti  del  «uo  ditetto  figliuolo  (  che  cosi  il  aMaMrm  par 
tétierazza  )  ^i  die  premura-  di  96riiwe  colta  prima  partenaa  da'  proM* 
cacci  di  Trieste  alla  Signora  madre  ammaawadola  daH*  ainbadirta 
ino  tt  cfdéR'  m^:  m^&  parò  di  bttèn  aaifffo ,  che  il  glovaaa  atea 
dato  e  dava^klM  duMrié  fMi^dt^  àtimiAsAm^tiifPé^ùìemf:  dei  re» 
sfM^  poieM^  tiott  rifusa  yiÉir(itH^aparMaa4i>pms»iffia  g«arigfotià> 
niaiidassoqilMdhie  péniMaia^MtaMè:  tialtemuftav^d'algtMHtR^ 
trtwandojii  affliMo  èHé'««m  di  tfoagN  M9gett  #MfttA  «ha  mm  la 
Saara di».  Vhieetitd^4è' l^iioK.'^iaafiiiMino (foaola MlxiaaouipMM 
tar«U)a  fYi  tlfaAeir  alcdtfo  «l&'èMtl  «tdM^a?  Mao  uanttl  vMìta 
p6ttyAbèr  (MNfhei  rìatofEifa  lè^  sfila  '  (aa  giridia  'fotaw^r 

f^^  ttn  wmr  matérifer  squMfWWeMef  taiMprttoi^plh  dék^iietM 
fdòytmUdrp^ne^atbmxìpcfféf^  ^aulléffiiini  della  w/bA  Sonora 

mi^rra  ftrtwiafà,'^  j^raii  ufiMttte  -  tnfaftMo  la  'W^bAMb*  ^Sj^adiAdv 
Nondimeno  in  tanta  agitazione  dell'animo  consolavasi  nM-ftìfC/^'éi 
pMtf^ro  tih^  Faitior  ikió-  tMPf#ytoy^afi9,  ^^rtta'^la'MiMtiii'tiiiii  ara 
dlipenM  e  étie,  ore  ptir  ^èisde'  MAa^,  a'  a»d«dlil>«sdfa  f^la  mi^w 
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parte  dì  lui  per  la  quale  precipoameD^e  essa  avea  tanto  invocato  il 
soccorso  di  Maria.  Chiamò  a  sé  la  sua  diletta  famigliuola  e  dettole 
tra'  singhiozzi  la  contenenza  della  lettera,  volle  che  due  de'  suoi  fi- 
gliuoli s'apprestassero  senz'  indugio  al  lungo  e  periglioso  cammino 
in  aiuto  e  consolazione  dell'infermo  fratello.  Forse  alla  buona  madr^ 
venne  in  mente  la  dolorosa  storia  del  Patriarca  Giacobbe  costretto 
dall'  amor  di  padre  a  mettere  in  pericolo  un  secondo  figliuolo  dopo 
perduto  il  primo  :  ma  se  non  pensò  a  quel  commovente  distacco, 
non  è  dubbio  che  senti  in  sé  medesima  non  dissimil  amarezza. 

Approdarón  felicemente  in  Costantinopoli  i  due  giovani;  e  reca- 
tisi come  tosto  il  poterono  al  letto  del  fratello,  dovettero  persuada- 
si non  v'  essere  oggimai  speranza  veruna  di  poterlo  ricondurre  in 
Italia.  Dal  canto  suo  il  buon  infermo,  quantunque  sapesse  dell'  ur- 
gentissima lettera  già  inviata  alla  madre,  era  troppo  lungi  dall'  at- 
tendersi una. visita  cotanto  dolce  e  amorevole.  Perchè  in  abbracciar 
i  due  fratelli  esultò  di  tanta  letizia,  che  anche  il  corpo  ebbe  a  ri- 
sentirsene con  subitaneo  miglioramento.  Ma  stava  scritto  nel  libro 
di  lassù  che  il  nostro  caro  giovane  non  avesse  a  protrarre  piii  in- 
hanzi  la  mortai  carriera. 

Conciossiachè  ricadde  ben  tosto  in  una  lenta  febbretta  che  a 
poco  a  poco  il  distruggeva.  Per  la  qual  cosa  consultatisi  i  due  fra- 
telli deliberarono  di  dividere  le  sorti  per  modo  che  V  uno  di  essi 
ritornasse  a  recar  notizie  alla  madre  e  1'  altro  si  rimanesse  a  rac- 
cogliere gl'ultimi  sospiri  del  morente  e  rioomporne  la  salma  in  pace. 
Quante  richieste  di  perdono  mandasse  alla  madre  il  giovane  ravve- 
duto, quanti  ringraziamenti  facesse  al  fratello  che  dovea  rimpatria- 
re, con  quanta  rassegnazione  ne  patisse  il  distacco,  persuaso  sicco- 
me era  di  più  non  rivederlo  su  questa  terra,  non  è  cosa  da  potersi 
riportare  p^  iscritto.  Anche  il  Padre  francescano  cui  professava 
indelebile  riconoscenza  era  già  partito  per  le  missioni,  dopo  avergli 
promesso  che  lo  terrebbe  ognor  presente  nell'  incruento  Sacrifizio 
deli'  altare. 

Durante  il  sottil  morbo  che  lo  consumava  fu  ammirabile  il  lavo- 
rìo dcUa  divina  grazia  in  quell'  anima  prediletta  e  la  corrispondenza 
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di  essa  a'  celesti  favorì.  A  mano  a  mano  che  veniagli  meno  il  cor- 
po s' ingagliardiva  nello  spirito  e  santamente  disponeasi  all'  ultima 
dipartita;  finché  giunto  agli  estremi  rinnovò  con  particolare  affetto 
al  fratello  rimastogli  allato  tenerissimi  sentimenti  di  gratitudine 
verso  di  lui,  verso  della  famiglia,  e  singolarmente  della  madre  cui 
volea  si  chiedessero  nuovamente  mille  perdoni  delle  mille  offese 
eh'  esso  aveale  arrecate.  Offrì  di  bel  nuovo  in  olocausto  a  Dio  la 
sua  vita:  e  pieno  il  cuore  di  sentimenti  di  fiducia  nella  divina  mi* 
sericordia  con  sulle  labbra  i  SS.  nomi  di  Gesii  e  di  Maria  spirò  nel 
bacio  del  Signore  la  vigilia  appunto  della  Maternità  della  SS.  Ver- 
gine, quasi  a  novella  prova  che  Questa  V  avesse  accettato  per  figlio 
e  chiamasselo  a  celebrar  seco  il  trìonio  della  sua  Maternità  in  Pa- 
radiso. 

Qual  epitafio  sarebbe  da  scolpire  sopra  la  tomba  del  giovane 
avventurato?     ^ 


Serie  li,  voi  IX.      ^  39 
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Fuytì  chi  disse  tutte  le  quìstioni  originarsi  dal  non  intendersi 
tra  loro  i  litiganti  intorno  al  valore  dei  termini  sopra  i  quali  \aqai- 
stione  stessa  si  Tersa.  Se  a  queir  universalissimo  tutte  si  preponesse 
il  discreto  temperamento  d*  un  quasi,  noi  non  saremmo  aliem  dal 
sottoscrivere  a  quella  sentenza  :  certo  in  tutte  le  quistionì  agitate 
nel  presente  tempo  quanto  alla  istruzione  da  darsi  al  popolo,  aHe 
cose  da  insegnargli,  al  modo  ed  alla  misura  dello  insegnargKele, 
questo  precisamente  fu  dimenticato  (  e  chi  sa  che  da  qualcuno  non 
omesso  a  studio  !  )  determinare  cioè  che  si  dovesse  intendere  per 
popolo.  E  pure  da  questo  si  sarebbero  dovute  prendere  le  prime 
mosse.  Perciocché  vede  ognuno  che  se  voi  per  popolo  intendete 
una  cosa  e  noi  un'  altra  (  rischio  probabilissimo  atteso  la  somma 
elasticità  di  quella  parola  ),  noi  potrem  litigare  insino  alla  fine  del 
mondo,  senza  speranza  di  un  amichevole  componimento.  Laddove 
fermato  bene  il  valore  di  quella  parola,  almeno  per  previa  conven- 
zione, potremo  bene  non  convenire  in  qualche  cosa,  ma  sapremo 


i  V.  questo  volume  a  pag.  397. 
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.tpisiaopiidwQ»^  (U  qp^Ui,  dm  doiuidi  ax«r  ibattogliato.«acreinaQt^ 
im  p«ia.d'  om,  &'  nooiu^i^ms»  «alU  £m  x^t^ wd)fi4u,e  {^«wayMo  e  vo^ 
Jairm  k)  «taii9o^*j^|iwrji^  aq  jKK^orgwp,  «^on  ne^oo  m^ì  gi^ow 
^  (xucpiosil\iuijQ0nt)rQl'a]JU'x>p^iui4^  cc^ 

$ola  dì  ma  mffP»  .«ffiegftto  w  <tm»ioa..Sjpi^g^ÌAmo  dunque  il  t^iv 
4nill^ 0 piuttosto  dotornUmnocollajH^ssiMte {ri^^^  a cbic^a;^ 
Mil  «eoao  in  €h^,IUM  JPitmdj^  pr.end6ce.in.q^QSt'  arttoolo  la  ypce 
fiW^^  Ala  badftt^'Cb^  noi  aw  wglwnfì  ^piccar  brighe,  cmi  filo^ 
jk)gl  a  pmsti.  ]^c^Ac»»paU.c^me^iQo.  dacose  pijEi  grayi  il  solo^die 
vc^aoM) i s(^(»t^ 4i4^Qfìbi,.aI chetèprov^^utoopl dirvi  moUo^ 
<>biiMramwtA T ^80^t|k)  oh» aoì, significdUmepu) eoo  umdatospai;^ 
Ciit  tatto  r  equitoca^  iw^oaisibil^  fiiale.cbo  «ia  6mhn^I^e  la  w» 
Mabilita».  fosM  fux^^iD  yam^  fìoiMo  Aepr«wiwÌMHiiio  on'  air 

Bfmà' ogi»|,altFa «cwvima ^sdudftr^  la umveraaUaaina  e pijr 
x^onmna  aìgfMiEieaiuome  dc^a  voce  fi^foUh  i«  quapato  vate  tetti  affab- 
tpi  (toippmopU  uaa.cÀttà»  odo  atato^  una  cpnMwanM  dyile  quar 
lu9i)Ma«,U  ^$m^ì^mmm  mr^  «ocùiium;  alante d^e  ooi  (gù  ioteor 
diamo  che  W  ^w«^  H  doU^k  af|^)i£ar9.ad  iioa  pKlo  di  qo^  tiUto^ 
OnaÀ  ri^la  H/c^v^Uasingi»  opj»  aanpiwH^  3a  dai  logipi  o  dai  filo- 
Uwi»  <^  W^  q^^  ^>A  'Utt'i|flfi#Uaufii9e  {«cy^ria  dol  genera  .ai  re- 
sUiqg^  a^g(Mfii?ai;«  uw  spazia  owt^iuita  sotto  di  qoeUa^  quaata 
d^bbai^esMce  i^  iAfariori  o  delle  ia&mB^  <mi  4ìcmda  ommale, 
JM>Q  ^'  jqtmd^^b^  jxm  r  uohio  ;  .ed  41  motìm  w  è  aperta ,  da 
dsK^k^i^aieia  mx^fm-timm  altro  qbe  Jkt  cagiono  del  ^g^oore  h 
jmwwmsmté^  la  pMi<  baaaa^  siecomo  quella,  «be  maooa  d'  qg«^ 
4(<ra  dfAmowaaiPM  <dM»  no  ìimal»  A  snbbi^iU»  a  ptfi  aUo  easier^ 
Sia^Juoqueia  uwaociotJiy.iQ^  tutti  nono  jftìgfììQ^  ai  voglia  fané 
djslMi»i»ua  enwpipaTia  Ira  goi^emati  e  gov;ernaBià ,  tra  laici  o 
<heiìici  a  eosi  di  altri ,  Fapp^UMiooo  genarale  noo  si  applicherà 
die  ai  primi  cioh  ai  governati  ad  ai  laici  ^  e  se  oe  poaaoso  vedevo 
esempii  molti  nel  Vocabolario.  E  per  la  ragione  medesima  se  in 
una  società  volessimo  fare  distinzione  tra  la  gente  coUa«  iatraitay 
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abbastanza  agiata  e  quella  a  cai  mancano  le  qualità  predette,  que- 
sta propriamente  si  chiamerebbe  popolo  a  differenza  deli'  altra.  Né 
di  questo  eziandio  mancano  esempii,  trovandosi  in  un  nostro  an- 
tico i:  il  popolo  di  Sima  cacciò  i  gmHK  uomini  di  Siena  e  i  Fio- 
rentini  U  feciono  padfkare  iniieme;  dove  è  manifesto  che  i  gentili  o 
civili  che  fogliate  dirli  si  distinguono  da  quei  che  sono  detti  popolo. 
Né  altro  intendono  i  nostri  riformisti  politici  colle  loro  eteme  nenie 
e  piagnistei  sopra  la  degradazione  e  le  sventure  del  popolo,  e  pro- 
fessandosene teneri  e  spasimati  ci  stan  dicendo  da  mezzo  secolo 
che  essi  lo  vogliono  ristorare ,  riabilitare ,  rigenerare ,  felicitare  e 
non  so  che  altro.  Che  volete?  a  vedere  come  codeste  chiacchiere 
non  siano  riuscite  che  ad  intristire  i  popoli  ed  ammiserirli  sempre 
peggio,  ei  verrebbe  voglia  di  dire  che  codeste  adulazioni  vigliac- 
che della  piazza  miraqo  a  procacciarsi  il  concorso  della  piazza  ai  la- 
ro disegni,  la  quale  è  forte  perché  numerosa  ed  ,  atteso  i  bisogni 
in  che  versa  e  V  ignoranza  inseparabile  dal  suo  stato,  é  la  meglio  e 
la  più  utilmente  disposta  ad  essere  usufruttuata  dal  primo  ciarlata- 
no politico  che  sappia  farsene  sgabello  per  trarsi  dal  natio  suo  tan- 
go e  salire  a  più  alto  stato.  Ma  non  facciamo  giudizii  temerari},  e 
torniamo  piuttosto  alla  significazione  della  voce  popolo. 

La  quale  anche  cosi  circoscritta  alla  parte  non  colta,  non  gentile 
d' una  città  o  d' uno  stato,  resta  tuttavia  troppo  vaga  ed  indefinita* 
pel  nostro  bisogno-,  e  cosi  vi  recheremo  qualche  altra  restrizione, 
la  quale  sarà  arbitraria  se  volete  e  forse  non  usurpata  dai  classici, 
ma  ci  é  indispensabile  per  proceder  chiaro  e  intenderci  bene  in- 
torno alle  scuole  popolari  di  che  intendiamo  trattare.  Noi  dunque 
usando  il  dritto  che  ha  ognuno  di  determinare  il  valore  d' una  pa- 
rola che  porga  pericolo  di  franténdere,  purché  ne  ammonisca  co- 
luì  col  quale  ragiona ,  restringiamo  la  voce  popolo  a  significare 
tutti  coloro  che  in  una  città  od  in  uno  stato  sono  addetti  ad  opere 
dove  si  esercita  il  vigor  del  corpo  più  che  quello  della  mente ,  e 
da  esse  si  procacciano  la  vita.  Diremmo  insomma  popolo  tutta  la 

1  CroilidieU.  d'Amar.  i92. 
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immeiMa  moltitudine  oocapata  per  mercede  in  opara  servile  ;  ed 
aggiungeremmo  per  maggior  chiarezza  :  quelle  opere  che  nei  di 
festivi  non  potrebbero  esercitarsi  senza  colpa,  se  non  vi  fosse  la 
numerosa  schiera  dei  famigli ,  delle  fantesche ,  degli  aunghi  e  dei 
cucinieri ,  i  quali  servono  forse  più  propriamente  che  altri,  e  non- 
dimeno la  consuetudine  non  riprovata  dalla  Chiesa  ha  portato , 
che  i  loro  servigi  ordinarii  e  domestici  non  si  riputassero  disdetti 
dal  riposo  del  di  festivo,  tanto  solo  che  non  si  oppongano  all'adem- 
pimento dei  doveri  rdigiosi  di  questo.  Fatta  questa  dichiarazione 
VOI  potete  ora ,  passando  a  rassegna  le  mokiplici  e  tanto  svariate 
opere  in  che  la  gente  sì  occupa,  determinare  quale  la  mette  e 
qoal  no  in  quella  condizione,  cui  noi  per  previa  convenzione  ab- 
biamo distinta  colla  voce  popolo.  Vi  collocherete  senza  dubbio  la 
numerosissima  classe  agricola  in  tutta  Y  ampiezza  della  parola-,  po- 
scia gli  addetti  alle  arti  meccaniche  ed  ai  lavori  manuali  di  ogni  ra- 
gione: capi  di  officine,  operai,  fattorini*,  quindi  i  piccoli  commer- 
cianti ,/merciaiuoli ,  rivenduglioli  fermi  od  ambulanti  che  siano  ; 
appresso  gli  addetti  ai  servigi  domestici  d' ogni  maniera  dal  guat- 
tero  fino  al  decano,  che  già  rude  donatus  sdraiato  in  sala  conta  ai 
compagni  le  feste  per  la  nascita  del  padrone,  che  ha  ora  dieci  figli, 
e  delle  quali  esso  decano  pars  magna  fuiL  Che  pia?  vi  metterete 
tutti  coloro  che  non  hanno  né  arte  né  parte  (  e  nelle  grandi  città 
sono  più  assai  che  non  si  crede  )  i  quali  dal  non  far  niente  stanno 
ndla  possibilità  di  far  tutto  e  nella  probabilità  di  far  qualche  cosa 
per  procacciarsi  la  vita  di  quel  giorno:  tutto,  diciamo,  nel  giro  delle 
cose  servili,  ed  essi  e  noi  siam  persuasi  che  non  saran  chiamati  ad 
una  consulta  medica  o  a  difendere  una  causa  sui  tribunali.  Per 
«converso  non  conteremo  nel  popolo  inteso  a  questa  maniera  qua- 
lunque è  addetto  ad  opera  non  servile  e  la  quale  richiede  il  presidio 
^  qualdie  istruzione  :  ed  a  questa  norma  non  sarà  popolo  per  noi 
r  impiegatuccio  anche  d' infima  specie  e  sia  pure  il  custode  ed  il 
portiere  ^  non  un  proto  esempigrazia  di  tipografia ,  non  un  com- 
messo, uno  scrivano,  un  cameriere  e  via  discorrendo. 

Si  opporrà  forse  che  noi  in  questa  maniera  scambiamo  la  plebe 
col  popolo,  in  quanto  tutta  quella  classe  per  noi  descritta  piuttosto 
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rplebe  ebe.p<»po)a^  semhrfirà^  altri  dovfirsi  apj^dkrcu  Jfo  ffàtdmmt- 
ino  ohe  ,DOL  jioo  YOgUwio  £ftr  quÌBiioni  ÀDtoriì0.aUe  p«vale  :  qmììo 
«i^he  noi  •voWvAOM)  è  eASsare  il  cìsobio  di  ravvolgerci  fin<eqittvocfai,  «d 
a  questo  i«oUe  sipiegasiani  date  ^ernbm  pfOTvedute^  9kimtmuu  Kol 
jmU>  che  itcoveceatea.8Ì<]ire  se  noi  yoImisìiqo  .4nBafaam  la  plebe  alla 
09odÌ2Ìoi^idi  popolo?  um  vi  vedrasti»  «n  ìmbìo  dello  riiAilttaiìMe 
4x  quella  parte  fiii  misAgà  ed  ahbajadenala  della  sooietà  ?  Sooo  pò- 
00  oUre  .a.ró  arai,  da  che  uà  lami^^erato  JaTonOone  di  i^pograasi 
dvili  gemuta  io  viso  ainftrìvi  p^r  eoceUettmìl  cimpaoYaroid'impe* 
4ire  che  (la,  plebe  divertì  fopK^lo^  (^loaMrebbe4etb>Qbe^iieijreÉn- 
vi  med^skm.  wrebbeifo  onoirata  la  poveca  plebe  «alla  deQoroaa  iff«t- 
la2Ìottedi.p«poto»  e€Ìòiaimhe.ariaohio  diviolatapiueiw^^dB^^ 


Alipopolo  dunque  >qiiide  noi  lo  dasorivenono.^  qMb 
4ari  AecesaaJÙa,4iUle<ed  o^CiTtiisa  olipe  dì  ^aAll«<oha  c^^  JDSGgsaìl 
^i:qpffio  ,mesUei7o,  e  la  quale  Mi  per  nm  gli  atippofti wn»  igiaMnÉi» 
per  altra  via  che  dell'  iAsegmnente  e  iddlaiscuola.?  L'  aaticbìlA^pa- 
.ganst,  che  qfaeUa,igeMfia^ne  di  msoim  taoiie  Btirtato»dijMÉH«nio 
maocipii  f  .noo  si  yvese  dì  essi  altn». pensiero  sidi^  quei  dbe.] 
desi  dei  giAmemti  fiix  vili  :  trame  eioè  il  maggìiM»  ^  piii  * 
profitta  )CqL  miAor  dispendio  pmiibile,  CMse  féssi  «n  soMasep»  m 
/|ualche  paese (^rodosso»  cb^ daUaigiMManta  di  «criii  èanuninate» 
jcoim  modello 41  cjyi^ìJifBeoltuf a.  Gli  aatidii  mm  peasanoBO ,  joakù 
e«u*aroiMx  d' isbruiivd  eomitfyque  i  seiwi  ^  se  non  iche,  fuali^  xmith 
fama  v^Ua^ sewfope  per  utile  proprio^  e  foose  neppuee  «wrebbep 
pradentenaeiito  potuto  seiaa  periookwe  altstneatie  la  cossermEMe 
4filla cosa pMbbtica odeUa privata.  Gli.scbiavi^ tnaaniwjielle citti» 
erano  in  assai  laiaggior  luuaero,  ohe  gì'  iogewi  «d  ilibenki  :  mtm 
forae  i  ^f e  H}ua^ ,  Swm  i  quattt o  quiaAì.  ìm  questo  autaeco  mmà^ 
bon  poUitP  'Qsaoe.ii^gAi  cosa  per  ibwrai  d'  «ina«ai»diziiiBe4!BSìaiiiiè* 
jgQapte4twUiDa«  nella  quale  essi  vedeansi  lasciati  cQmB>odmmm- 
jwm  aik*halia  4' JodiiiHreti, Ispesso  ìnimain<ed«krooì  padrettLH 
solo  mezzo  che  vi.a»esfi9 aieeweiìvai^  m.  queUftiawtondeaUN^ 
mm^  i»cft  U  Aidurii  e.jmnteueriii.in  tasto  aw^liuiieato  e^lwciiteci 
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dir  toe)^  iinbertkttieiito  ,  et  toglier  l(m>  fièvfiiio  h  p<MBÌbilikà  éi 
rkonoscarsi  fer  qud  che  erasio,  di  pensaf e  ad  dh  «ttranoamento  per 
vi»  di  fona,  a  diriflinie  i  meazi  ed  a  cagtteme  il  fratto.  Anche  cosi 
non  Bic«»foiio  degli  Spartachi  che  UMasMt)  qualoke  estrema; 
iM.  appunto  kgrooie^a  sakfaticbeczn  ek  bestiide  stupidità  degK 
solmn  WÈmdò  a  Tooto  qim  disp^ati  caMti ,  i  quali  se  al  iiumero^ 
ed  ^Ua  forza  «vesseeo  aggiuato  la  ooncordia  e  la  tapadtà  delF  inge^ 
gaiy,  aoB  poteoM  MKre  a  Mtee  noKineiito.  I)  mantenere  dunque 
gii  sofaaairi  in  ma  krvtaiedeprMBÌeiiaed  ignarainsa  era  una  indee^ 
nabile  necessità  del  pagano>  ineifnKnwntoi ,  che  pur  da  qoella  snsK 
tarata  istituzione  iraea  la  forza  e  la  Tièa,  ed  alla  qoaltr  non  a^vebbe 
patatolorsenBmisiareseiizaceiidanoaraaUa  notte.  Il  solo  mezzo 
da  coninrre  ad  amana  k  oondiiione  dei  ^servì  era  di»  essi  si  rw^ 
sagttaasero  alla  loco  sarte  e  yi  firesseno  traacpiìiS  per  modo  «he  il 
trattarti  da  nooiiai,  taasiuciando  dallo  irtriiime  V  intellett»,  noti  si 
randaasealtaiasMttteperiealoeoafo  società  onwersa.  Oi«  quella  irask' 
segnazioiie  come  saveMsesi  potuta  ottenere  senta  ahneno  dare  ai 
disetedaii  dalla  fortima  ona  spiegazione  Astia  )or«  ntan  cirfpett^fe 
trentuni? senza  porger  loro  an  coiiftNtat  moraie  <dire  tenesM  teci; 
éegK  ahrì  beni  «m  possibiti  a  conseguirsr  da  essi?  senva  ispirar 
lero^  da  laHmo  fenna  sp«rai»a  di  fétieioà  arvemre,  <fte  «ompensas^ 
se  loro  V  assoluta  «e  piena  iafttara  ddla  pmsènteT  Ora  Y  antvdbità 
pagana  né  spiegaoione  eivm  di  quello  -slsto  supremamente  infeliee 
agK  oooki'dailaaalnra,  nèuMMe  cotrfbiiOi»lenirto  wn(MV  fesse  Tr- 
negar abih  foto  e  k  eostonea  stdfeapo«i^dÌBseaaìgRaole-daÌa  fierezza 
4all^  ergogie.  liat  Tede  ognuno  elwk  spiepONme'dellitotiè  aAitlMr 
nmllay  siaoMne  quelk^clMrTBiépete  in  aMrrtenoini  la  anedosIfiMi  me^ 
krttaUle^MocMtft  ^  di  eai  si  demanda  kspiegMoner  ei  iffla  tivtb 
fliaiea,  per  vati»  ebe  lasifMBe,  k  baseettza  serrile  nonsMèUbe  pi^ 
titla  assai^jfve,  akcnaBo  troppo*  al  disotto  aMe  ritezitose  p^eteoskui 
deli'  orgogkK  Quanta  a  speranze  an^venìMv  queste  nait  ci  ertaio  «k 
per  gli  scbiavi  uè  per  gV  ingisnas,.  m  quante»  il  pagaaiasiiiso  era  per, 
qawttt  patta  qattì  untelo  dt  <^ai  kiee  aiuto -,  'baQiCbàpei\wooiida^ 
«Sopiti  nelle>  dìsttazioui  e  um  godaaeati  dirik  terra,  futdP  «OBeinM 
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e  qud  silenzio  dovean  lasciare  dteiam  cosi  un  vuoto  men  profondo  e 
meno  avvertito  che  non  pei  primi,  i  quali,  diserti  di  tutto  al  di  qua, 
nulla  di  meglio  non  poteano  promettersi  al  di  li  ddla  tomba.  Ed 
in  quali  omèrici  o  virgiliani  Elisii  furono,  non  che  altro,  ricordati  gli 
schiavi  ?  ed  essi  non  noverati  fra  gli  uomini  come  avrebbon  potuto 
esser  posti  fra  gì*  Immortali?  Co»  milioni  e  milioni  di  umane  crea* 
ture  languirono  i  lunghi  secoli  in  ceppi  spaventosi,  che  sarebbon 
potuti  allentarsi  ove  si  fosse  riuscito  a  mantenere  rassegnate  le  vit;- 
time  ;  e  frattanto  la  quasi  assoluta  impossibilità  di  quella  rassegna- 
zione non  faceva  che  viepiii  riserrare  quei  ceppi. 

E  sapete  voi  chi  fu  in  grado  non  solo  di  allentare  quei  ceppi,  ma 
di  romperli  tutti  e  per  sempre  senza  tem^e  di  gettare  con  questo  il 
'  mondo  universo  nella  desolazione  e  nello  scompiglio?  La  prima  e  la 
sola  che  il  potesse  fu  la  Chiesa  di  Cristo  perciò  appunto  che  essa  sola 
e  prima  ebbe  in  pugno  tesori  di  rassegnazione  da  ispirare  agli  op- 
pressi. Cosa  stupenda  ed  appena  credibile  se  non  avessimo  la  storia 
che  lo  attesta  e  la  ragione  che  oggi  ci  convince  la  cosa  non  esser  po- 
tuta procedere  diversamente!  La  Chiesa  sbandi  dal  mondo  ia  scìna- 
vitudine  predicando  agli  schiavi  sapete  che?  La  rassegnazione  nel 
proprio  stato  «  V  obbedienza  ai  proprii  padroni  :  cosi  potè  predicare 
a  questi  la  carità  verso  gli  schiavi  ;  e  messi  in  giuoco  questi  due  de- 
menti,  la  schiavitù  disparve  insensibilmente  dal  mondo,  ne  fu  reso 
impossibile  il  ritorno  universalmente  finché  regna  nei  popoli  la  fede. 
Né  la  rassegnazione  ispirata  dalla  Chiesa  era  come  quella  disperante 
e  vuota,  che  solo  poteasi  avere  dal  fato,  o  come  Faltra  niente  men 
vuota  ,  ma  un  pò*  ridicola  ,  predicata  dagli  umanitwii  ehe ,  rasse- 
gnandosi essi  ad  un  mandato  parlamentare  o  ad  un  portafoglio  per 
amor  patrio,  pretendono  che  per  lo  stesso  amore  il  fabbro  si  rasse- 
gni a  battere  sulF  incudine  ed  il  contadino  a  vangar  la  terra  sotto 
la  sferza  del  sole  cocente:  il  meno  che  possan  pretendere  questi 
poveretti  é  cangiare  le  sorti,  e  fare  come  si  pratica  in  tutte  le  bene 
ordinate  società  per  gli  onori  e  per  gli  oneri  :  un  po'  per  uno.  La 
rassegnazione  che  ispira  la  Chiesa  é  soda,  ragionata,  contentissi-» 
ma,  siccome  quella  che  si  appoggia  sopra  i  tre  elementi  che  noi  vi 
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ricercammo  sc^ra  e  che  al  gentilesimo  mancavano  radicalmente. 
All'uomo  che  in  opera  servile  si  steatir  il  pane  col  sudor  della  fronte 
la  Chiesa  comincia  dal  dargli  spiegazione  piena,  ragionatissima  delia 
sua  condizione,  e  questa  accorda  mirabilmente  coi  disegni  di  un  Dio 
non  pur  provvido  ma  amoroso;  e  credereste?  fino  pretende  mostra- . 
re  che  a  batter  Y  incudine  si  sta  alquanto  meglio  talora  che  a  trat- 
tare un  portafoglio  ;  e  non  lo  mostra  solamente,  ma  ad  innumere^ 
voli  lo  persuade.  Alla  spiegazione  la  Chiesa  ha  aggiunto  i  conforti, 
e  di  tante  specie  e  cosi  efficacemente  soavi,  che  moltissimi  non  gli 
cangerebbero  per  qualunque  bene  del  mondo  ;  e  se  i  riformisti  ne 
ridono,  non  saran  certo  scontenti  che  niolti  sì  trattengano  dal  ru- 
barli e  disonorarli  pel  gusto  di  adempiere  il  precetto  pasquale  :  su.*- 
rà  una  bigotteria-,  ma  è  certo  una  bigotteria  sooialmoìte  utile,  al- 
meno quanto  la  famiglia  del  criminale.  Da  ultimo  le  speranze  fi- 
date ,  saldissime  di  una  vita  felice  avvenire  possono  ben  consolare 
di  molti  sacrifizii  e  compensare  di  molte  privazioni  della  presente, 
e  fino  potrebbero  tener  vece  di  ogni  bene  terreno,  se  potesse  sup- 
porsi  una  vita  che  orba  affatto  si  consumasse  di  ogni  bene  terreno. 
Dirà  un  ateo  od  uno  scettico  che  vi  resteran  gabbati  -,  e  si  lascin  di- 
re^ ma  non  si  vorrà  negare  essere  un  insigne  vantaggio  sociale  che 
in  an  mondo  ,  il  quale  si  accapiglia  tutte  il  giorno  per  un  palmo 
di  terra  e  per  un  po'  di  quattrini,  si  sia  trovato  modo  che  molti  si 
acconcino  a  ristrettezza ,  a  fatiche  gravi  e  diuturne  quante  la  vita 
in  riguardo  di  un  compenso  che  ne  aspettano  altrove. 

Non  si  creda  che  colle  cose  fin  qui  discorse  noi  ci  siamo  deviati 
dal  nostro  principale  suggetto,  che  era  la  istruzione  da  darsi  al  po- 
polo. Tutt'  altro!  Go\V  esserci  fatti  un  passo  indietro  noi  abbiam 
toeeato  il  fondo  medesimo  della  qnistione  mostrando  come  e  per  cui 
mezzo  è  sorta  nella  società'  moderna,  non  che  altro,  la  possibilità 
d'istruire  il  popolo  inteso  alla  maniera  che  noi  dichiarammo  e  se  in 
ciò  avea  luogo  qualche  eccezione  in  contrario,  questa  non  aveva 
altro  fine  che  il  merito  utile  del  padrone.  Prima  del  Vangelo  tutti 
gli  addetti  alle  opere  servili  aveano  comunemente  servile  anco- 
ra la  condizione;  ed  in  questa  qualità  non  erano  nò  popoU ,  né 
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flebe>  ae^P^^'^  oonùiiì  :  erano  pvre  ena  euit  ma  ioànnèiie 
«ecffiaità  nw  peranettaa  tratture  uè  anc*  ceme  heatìb  di  qMi- 
che  |un8^  o  Talora  U  fpof^  quale  noi  fe^biamo»  kDieaMroè, 
eliane  di  immbìdì  iogenui  mi  tutto  sivàìì  a  noi,  che  loca  a  coi  m»^ 
^D^i  piace  liberameiite  il  sao  lavim) ,  o  vende  ti  hui^kh»  dfo» 
rende  il  frutto  di  qudUo  ,  che  iimaBBi  alle  umane  leggi  ha  i 
mmi  dùitti  e  dalle  dmae  proaeaae  si  attende  le  mtàemme 
hxiMm  die  il  rioeo ,  il  nobile  ed  ^  potoi^  ^  che  può  esser  CadMo 
ék  <}Maiunque  cokum  intettettuale  tanto  solo  -die  non  ne  aUàa  ak»- 
4»lo  al  suo  lavoro  o  «OBrompiineQtQ  alla  sua  ^elontà  ]  questo  popo- 
lo diciamo  è  creazioiiB  escluavamente  della  Chieta  ^  la  quale  aaln 
eoi  smÀ  iiwegpmnenti ,  eoi  suoi  oonfovti^  cotte  sua  speranze  seppe 
tiH)var  moda  dm  una  gran  parte  dcU'  unan  genere  anai  la  magginr 
parte  si  xestaflse  paga  e  rassegnata  a  slentam  un  dura  pane  lianma- 
20  alle  soflferftnae  ed  alle  privasiooi,  portando  «zsaodioin  paee  qnnfr- 
.  la  spedo  di  dileggio  procace  ooAe  lo  sfoggiato  lusao  dei  ricdri»  la 
moUezza  studiata  dei  vointtuosi  e  la  prepoienn  dei  grandi  insulta 
col  troppo  risentito  oontnqDposto  ai  cenci  ed  alla  iraie  del  «eoAièaMo 
pnoletarìa.  Ed  il  popdo  crislisfìa  dee  eoffime  e  tacere;  àm'  eaner 
confaQnto  del  propno  stato^  nen  invidiare  att'altrui;  deve  soAice'ii 
freddo  0  la  Ipubm  piuttosto  cha  ddrattdaae  anche  ad  uniraeskìanaifr 
una  moneta  cbpochi  soldi;  ed  il  popolo  se  è  veramenÉt  orirtianii^ 
floflre  e  tyuie;  è,  noacbeooiìÉento^  mnspesso  liete  deltproprin -state 
e  si  recbereUbe  a  colpa  Tiovidiame  unijaagjpore;  porla  eoa  inai*- 
terata  pace  gli  effetti  della  sua  poveiià ,  non  aadiinUro^  stender  b 
Ioana  alle  snstanse  anche  del  ricco  per  temperarli,  «e  dote  aBiti» 
avesse  fatto  sa  di  non  istar  bene  dèira»ma  prima  d'rawr  teatìtaite 
li  mal  tolto.  Chi icorùtfe  queste' pagine ,  son^potbiianM ,  metÉmnÒA 
mano  ad  un  rioeo  milionaiiouna  monetuasaid'  ero!,  chegM  vnmna 
a  titolo diDcntitwìanie  dalla  povera  vedoiwUa diun aartigiaKs  che 
morendo  lasciava  aUa  deeolata  compagna  iu^eredità  (pnel  saero  de^ 
j&e,  contratto  quindici  anni  innenin  qnando'cenipienda  certi  laiva* 
li  avea  carpiti  quei  pochi  scudi  a  quel  signore.  Là'povera  vedovella 
vendette  le  masserizie  di  casa,  aggiuntovi  il  frutto  di  paimohie  sue 
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v%itie al  lavora,  PMtiMlvi  ^eflasommetta  spencMi iMunarico,  anzi 
colla  conpiacenaa  di  un  Aovere  90(Misf)itt6  ,  e  <juasi'  pweale  dt 
sebindere  coti  ciò  al  cara  estiwio  le  porte  del  cìeK  Ed  a  cM  la  m^ 
tenH)gava  se  non  temesse  di  trovarsene  <iri  troppe  angastie^  Come  ! 
rispose  qmsi  scandolccncata  del  dubbio,  come!  Iddio  che  è  M  baott 
padre  pemie(t€i*ebbe  ciie  io  soffrissi  la  ftme  per  avere  oMbedSto  af 
suoi  voleri?  codesto  *è  impossibile.  Ad  im  tri  popolo  voi  potete  in- 
segnare qaalonque  verità  senza  rìschio  ;  la  Chiesa  ha-  fatiò  ogni 
cqjera  perohè  gli  fossero  insegnate  le  verità  ohe  gli  eratfio  necessa* 
rie  ed  anche  utili  veramente;  ed  è  stata  calunnia  prodigiosamente 
svergognata  il  dir  che  si  è  fatto  in  questi  ultimi  tempi,  che  la  Chie- 
sa' volea  mantenere  M  popolo  ndla  ignoranza.  I  ridiceK  barbassori 
ed  i  ciarlatani  cald^gìatori  del  progresso  !  che  con  quindici  soldi 
ai  mese  pi^fati  per  fare  insegnare  una  magra  lettura  e  un  po'  di 
cwHi  ad  alcune  dozzine  di  operai  scioperati  in  qualche  metropoli , 
a  patto  che  fossero  spregiudicati  dalle  superstizioni  grossiere  del 
catechismo  ,  sì  crede^ero  di  mere  rigenerato  il  mondo,  si  parcg- 
giarono  alla  Chiesa,  anzi  si  posero  innanzi  a  lei  nelTopera  d'istrui- 
re^ il  pepolo  ;  e  sé  dissero  promoleri  di  Imni ,  quella  favoratricer 
deir  ignoranza  !  E  starebbe  fresco  il  mondo  s»  codesti  iniqui  come 
haniio'  bvedìi'  i  consì^  avessero  hinga  e  potente  la  nvono  !  Tùtta- 
voHadeèoli  «ome  sono  ,  squisitamente  inètti^  è  si  reo  il  loro  siste- 
mau  oheilpocMs^inre  ottemUone*  è  bastato  per  far  balenare  agli 
cecili  del^mondo  sgrnnmlMo  la  meteora  san^inosa  del  socirilsmo  ! 
Tant'  è  !  <KmtiiHi«t0vi  neHa  malaogurata  impresa  di'seattoKeizzare  H 
pepato,  e  la  sari  quando  awà  dimentico  il  cattolicismo:  aizzatene 
le  passioni,  riscaldatene  le  cupidigie*,  istruitelo,  e  vùi  vd  vedrete 
piOMlMire  addosso  nerboruto,  fttmeiico;  inesorabile.  Allora  non  si' 
esce  da  questo  bivio:  o  esso  sohiacceri  roì  colla  forza,  ed  il  mondo 
sari  gettato  m  un'anarchìa  di  culla  storia  non  serba  esempio;  ovoi 
schiaccerete  kri  coir  astnzia,  ed  eccoci  rnrvertitf  aUa  sthiavitudlne 
del  paganesimo.  NeH*  uno  e  neir  altro  caso  sali  condegna,  banchi 
tarda,  vendetta  delV avere  questa  nostra  civiltà  orgogliosa  e  decre- 
pita disconosciuto  o  rinnegato  praticamente  Dìo'  e  il  Cristo  suo. 
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Ma  Lasciando  stare  ciò  che  han  fatto  e  fan  tuttavia  i  tristi  per 
questa  pretesa  rigenerazione  del  popolo  ,  per  la  quale  V  insegna- 
mento sarebbe  il  primo  passo,  cerchiamo  noi  quello  che  si  dovreb- 
be fare  dai  buoni  che  possono  qualche  cosa  in  questa  parte ,  p  al- 
meno ciò  che  a  noi  pare  doversi  pensare  sopra  questo  soggetto  , 
per  non  lasciarsi  carrucolare  bel  bello  in  certe  utopìe  ed  aspira- 
zioni ,  che  sotto  pretesto  di  feKcitare  il  popolo  non  farebbero  che 
pervertirlo,  rendendolo  cosi  misero  per  sé  ed  altamente  pericoloso 
per  altri||.  Ora  richiamando  qui  il  detto  altrove  ^,  il  sapere  cioè 
non  essere  per  Y  uomo  che  un  mezzo  necessario  ed  utile  per  com- 
piere i  doveri  del  particolare  suo  stato,  noi  osserviamo  primamente 
che  neir  uomo  del  popolo  ,  quale  noi  lo  intendiamo  ora  ,  due  ma- 
niere d'incumbenze  o  doveri  possiamo  distinguere.  La  prima  ma- 
niera riguarda  il  suo  essere  di  uomo  ,  cristiano  ,  appartenente  ad 
una  società,  ad  una  famiglia  e  circondato  di  tutti  quei  doveri  che 
emergono  dalle  speciali  circostanze  in  che  può  o  necessariamente 
trovarsi  o  mettersi  liberamente  ;  la  seconda  maniera  d^incambenze 
o  doveri  riguarda  Tessere  addetto  a  questa  o  quella  opera  manuale^ 
a  questo  o  quel  pensiero  ,  a  questa  o  quella  maniera  di  servigi  da 
prestarsi  al  pubblico  od  ai  privati.  É  manifesto  che  ciascuna  di 
queste  due  categorie  ha  la  sga  rispettiva  necessità  d'istruzione,  per 
la  quale  acquisti  Tuomo  abilità  e  perfezione  nel  compiere  quei  do- 
veri e  quelle  incumbenze.  Non  diciamo  con  ciò  che  cosifiatti  uo- 
mini dd  popolo  non  possano  e  non  debbano  apparare  altro  ^  non 
vi  essendo  in  questo  veruno  inconveniente ,  che  un  fabbro  esem- 
pigrazia impari  a  sonare  il  flauto  od  un  barbiere  apprenda  la  geo- 
metria. Ma  chi  intende  beneficare  solidamente  per  mezzo  della 
istruzione  quella  classe  e  non  già  per  farsene  balocco  o  passatempo, 
alte  due  prime  categorie  dovrebbe  restringersi  o  certo  non  rivol- 
gersi ad  insegnare  altre  cose,  se  prima  non  sia  assicurata  una  me- 
diocre sufiieienza  di  quelle.  Certo  se  un  padre  di  famiglia  o  fale- 
gname ignorasse  affatto  i  doveri  di  marito  e  di  padre  e  non  sapesse 

i  Vedi  art*  ptec.  pag.  398. 
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piallare  il  legno  o  sgrossarlo  ccÀV  ascia ,  ci  parrebbe,  dou  sappia- 
mo se  crudeltà  o  scherno,  volerlo  istruire  nella  storia  antica  o  nella 
geografia  moderna.  Se  volete  fiivorire  i  suoi  materiali  interessi 
insegnategli  1'  arte  onde  deve  vivere  ;  se  vi  sta  piii  a  cuore  la  mo* 
rigeratezza  dei  suoi  costumi  insegnategli  ad  educare  i  figli  ed  a 
comportarsi  degnamente  colla  compagna:  assicurato  ciò,  tenetegli 
pure  qualunque  scuola,  e  sia  ancora  di  metafisica  trascendentale. 
Ma  ad  un  uomo  che  ha  bisogno  di  pane  e  di  costume  far  logorare 
il  tempo  per  cacciargli  in  capo  i  sette  re  di  £oma  ed  i  porti  ftm* 
cipali  deir  America,  avrebbe  pia  del  ridicolo  che  dello  strano.  Re- 
sta dunque  che  V  istruzione  di  questo  popolo  si  dee  versare  intorno 
ai  proprii  doveri  ed  ai  proprii  mestieri ,  e  lasciando  a  quelli  oom'  è 
manifesto  la  maggior  importanza  sopra  di  questi,  ad  altra  istru- 
zione non  si  dovrebbe  condurre,  innanzi  di  avere  ottenuta  una  suf- 
ficiente capacità  in  quelle  due  prime. 

£  quanto  all'  agricoltura,  ai  mestieri,  al  piccolo  commercio ,  al- 
le minute  industrie  ed  a  quelle  tante  altre  incombenze  senza  nome, 
onde  migliaia  di.popolani  si  procaccian  da  vivere,  è  chiaro  che  esse 
non  si  apprendono  nelle  scuole^  ma  si  vexamente  nella  campagna  ^ 
nelle  officine»  nei  fondachi,  nelle  botteghe  e  fino  nelle  contrade  o 
nelle  piazze.  Vero  ò  che  gì'  incrementi  delle  scienze  naturali  e  ma- 
tematiche han  recato  de  meravigliosi  oDuglioramenti  nelF  esercizio 
di  molte  arti,  in  molte  opere  meccaniche,  nell'  agricoltura  mede- 
sima, ed  in  somma  quasi  tutte  le  opere  manuali  si  sono  vantaggiate 
nov^lamente  di  qualche  peregrino  ritrovato,  che  tutt'  insieme  ono- 
rerebbero molto  r  età  moderna,  se  quelli  non  fosser  soli  o  ne  fosse 
questa  meno  superba.  Ma,  salvo  il  caiso  di  qualche  scoperta  fortuita, 
somiglianti  miglioramenti  ed  invenzioni ,  che  siano  frutto  ragionato 
di  scienza,  richieggono  per  ordinario  troppo  maggjiore  supellettilo 
di  sapere  di  quello  che  sia  possibile  in  semplici  op^ai  e  manuaU. 
Qualunque  istruzione  si  volesse  dar  loro  sarebbe  penare  mioor  del 
bisogno,  ed  essi ,  dove  se  ne  vogliano  eccettuare  alpune  nozioni 
elementari ,  se  ne  debbono  stare  alla  pratica  ricevuta  per  tradizio- 
ne e  diretta  da  persone  istruite ,  che  fanno  studii  ed  esperimenti 
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spmifAÌ  iiHlorno  af  Aversi*  pronsessii  dei'  éiversi  opifiei ,  e  le  qmdi 
noi' non  noyeritfmo  nel  popolo ,  qnale  ora  Ib  intendiamo.  Ad  essn 
0  ad  alcune'  altre  classi  si  apparterrebbero  le  senole  die  in  Fran- 
cia ctóamano  prvfésrimvHiy  di  etri-  diremo  altroYe  ;  ma  per  gfi  ope- 
rai o  per  tutft  gli' applicati  allo  opere  servili  è  Yano  pensare  dke 
possa  d^rsi  tanto  di  ^enz'a  da  giovarsene  p^  principi!  nelle  loro 
diverse  fttìiehe.  E  quanta  matematica  credefe  voi  cho  sarebbe  ne- 
cessaria ad  un  facchino  pel  maneggiò  e  pel  trasporta  dei  pesi  s<^ 
«ondo  le  leggi  della  statica  e  della  dinamica?  quanta  chimica  do- 
vrèbbe sapere  un  cticiniere  per  apparecchiar  le  vivande  secondo 
le  proporzionate  combinazioni  dei  gas,  degli  acidi  e  dei  ^li,  il  tatto 
poi  sommesso  air  a:rione  pia  o  meno  intensa  det  calorico  dimtto  o 
riflesso?  n  eiel  vi  scampi  da  un  pran20  apprestato  con  somtgl{Hn«- 
te  pretensione!  Bair  altra  parte  noi  non  sappiamo  che  eziandio! 
pia  fanatici  propagatori  di  scuole-popolari  abbiano  mai  sIsbiKto  un 
insegnamento  diretto  a  ibrmare  gli  operai  propriamentfe  detti  o  i 
manuali,  se  non  si  votessèro  considerar  come  tali  grftfìMt  agntii. 
Ma  questi  non  sono  veramente  scuole  di  contadini^  sono  accolte  di 
persone  istruite  che  ftono  sterdii  e  tentativi  intbmo  air  agrìcoltn- 
ra,  ed  i  frutti  di  queste  comcmieano  ad- alcuni  pochi  per  farli  con* 
fermare  con*  più  universali  esperienze  e  fkrli  passare  nelle  abitn£- 
ni  deir  agricolttira. 

Messo  cosi  da  banda  V  insisgnamefnto  pratico  dd  mestieri  é  delle 
altre  opere  mamiafi ,  coi  nessuno  ha  preteso  mai  volere-  iifsegnaore 
ai  itociulli  per  via  di  scuole  o  di  accademie ,  vi  resta  quélf  altra 
categoria  di  cognizioni  necessarie  al  popolano  non  in  quanto  mu- 
ratore, tipografo,  marinaio  o  somigliante,  ma  in  qnanto  nomo  ra-^ 
gionevole  ,  associato  in  civil  comunanza  ed  in  famiglia ,  cristiano 
con  tutte  quelle  relazioni  che  a  quella  triplice  qnafiflcazione  con- 
seguitano. Or  noi  anche  al  rischio  dì  doverne  nmovt^re  il  riso  o  il 
dispetto  in  qualche  schifiltosa  suscettività  il  diremo  pure  netto  e 
schietto  come  la  pensiamo.  Non  che  i  popolani  ma  Gaudio  i' colti, 
gT  istruiti  ed  i  gentili  appena  si  potrebbono  altronde  che  dal  cate- 
chismo fornire  di  tolte  quelle  cognizioni  speculative  o  pratiche , 
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^en^toq^iU  lum  i9ì  iw^  capere  aì»MwQ«l^ 
aÌ9.d0gpa  dì  .quatto  noi9^  Dì  ctìhw  eh»  po^raMK^Uicw  V  mmn 
ftd  lùbà  «toidu  sa(HÌ^  pr^feni ,  v«gg«Q^  oim  js^^pmuftofer  «Ibro 
.mi(M  ca(0(k9r(Mr».qu^o  cQ|sDakm  cm^jitr^feUmt»  iuodità,  prer 
«À^opci  ^.3ÌGHr«^».  Mf,U*MUndail  del  {K)^  »  44i|bi)a  90I0  al 
fr«9lMtA  ii:f$rdMm)  ò  ii)dultttok>.diiU' w«i.piirte.cb0  «9»o  noA  puè 

fitie  dui  Gflt^(stMlmo^  PMÒ  avacQ/^  tiitfa  d»  iim  nQ9taJrg)i.uQpe.di.fykH 
ìffteu^p^ipw  ({H^sto  capa?  latwdiw»)  cba  «Q  tal  dìaconio  e  piji 
^ufMn  parola  <x^  ^Ua>  umle e.qwu  iirfaDttte  faii afe  a piji  4i 
m  ìmh^mw  4al  progjr«ff«Q.  ila  kuawf^itt.entiwe  i«^4ìaooi«o  co» 
CQ^QCO  vorrawne  beo  «artifi^rci  cba  ^  $mw  il  qat9obii«»ard 
a)imM£ffPQiD  chacQ^  ««mi  sia.»  piiriMm  Hrtec^ia^ivaUosQpgb» 
obe  im  voligiQ^  4ecliwrai  fii^  4al: prìnoipio,  m^màa  4ÀPhi«ramn^ 
Ja.vQfac^QPoIó»  Mil  dtfUm,.?<daU|èix^rQi)d^ 
qiia3Ì.foU4^  3tefwai  pEOforsùow  wàA.si  9(mo  vaevU  f»pltì|^iQaid# 
jwcm  iop^gmm^ti.a  ouAYi.oMti^ii.èYaAutoMM^mdo  la^piatìoi 
d' insagoara  a  diappitaodwail  Cataobwno*  Che  ^  un  JUraps  jscìcik 
;mto  foipqfso ,  iA.s^diìeMW^  «uo.  liistri^  Qi^n  na  sapaa.ttii'  mesi  ^  a 
dapa.4i«aiwaaMi4iataìlf  a(aU^:m/CÌ(dQ.  cavoli  QaU'  orito ,  i  vaiw 
juifiCNUtoli  ad  i  moUusabi  jM  m  partì  daUa  viAa.^.iHill»»  affiati» 
QnUa  3apai»da  dal  par^è  fare  ai  vi, ara  venuto,  i^aa  akwa  cosa 
jraatocabba  dJirUui^Pìepto^  aeha.wri^bbapejr  divaiìra  qualla  aotal 
.i^a«a  aupeisftitA».  «Ot .  dìaiwm».  aadastp  &  a^vanuta  di  w  A.raeo  om 
dottissimo  e  di  ottant'  anni ,  potremmo  bao  supporre  f^(spattallta 
daU'awftcatu^aio.lauraaia  V  altro  ieri  o.del  loadiixnaQlo  di^U  ttea- 
tati  haSatM»  cbe  sagghignasaaro  al  «antire  menzianato  il  Gato^ 
cbifmo  tra&iandott deUasmalepupolc»*».  8e cosjifofie»  sajnebbe bea 
\auo  U  dÌ9cutaif»coQ.gaBAa  )  »^a  quale  f  ignoranxa  aou  può  agr 
guagliaw  ebe^dal  luro  orgfìijfto.  Ma  pvar.  buoonfurUiM  nim  oe  ai^ 
ìmm  uapo  boì,  in  quanto  siaiuo  aicuri  c)ie  di  siffatti  saceautiuai 
p^ogf ei3i^  uou  M  truovapu  tra  i  uuatn  lettoti  r  uuó  pei  mille  at 
f^ìdewj^a^^n'  inimmmwm  lontra  a  fona  aucba  loro.  Lasciam  dm- 
^mf^,eQilt^ro  »  a  parlìfiiuo  eoa  ahi  sa  il  cateeli^mo  ;  e  tali  sodo  per 
fermo  tutti  che  ci  onorano  della  loro  attenzione  nel  leggerci. 
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tfU  LE  SCUOLE 

Ma  se^  tutti  lo  sanno  non  tutti  forse  si  sono  formato  un  adequato 
concetto  del  prezioso  ed  oltremodo  salutare  tesoro^  che  acchiude 
questo  stupendo  trovato  di  una  tra  le  più  stupende  assemblee  che  si 
accogliesser  mai  nella  Chiesa  di  Dio,  quale  riputiamo  essére  stato  il 
Concilio  dì  Trento.  Non  già,  vedete,  che  prima  di  quel  Concilio  non 
s'istruisse  il  popolo  da  chi  ne  avea  debito  e  diritto  nella  dottrina  cri- 
stiana: questo  comincibssi  fare  da  S.  Pietro  nel  di  medesimo  delia 
Pentecoste,  e  si  continuerà  senza  interrompimento  fino  alla  fine  del 
mondo.  Ma  l'avere  raccolto  in  piccola  mole  ed  a  forma  d'interroga- 
zione  e  risposta  quanto  è  necessario  ed  utile  a  sapersi  da  un  cristiano 
nel  doppio  giro  della  cognizione  e  dell'azione  ;  l'averlo  formolato  in 
termini  chiari,  netti  e  con  quella  precisione  e  sicurezza  che  solo  vi 
potea  recare  il  vasto  e  copsummato  sapere  dei  sommi  Teologi  che 
primi  lo  compilarono;  l'averlo  partito  diciam  cosi  in  varii  gradi  dai 
primissimi  rudimenti,  che  si  possono  dalla  madre  quasi  infonder  col 
latte,  fino  ad  un  più  ampio  svolgimento,  che  quasi  potrebbe  dirsi 
una  sommaria  filosofia  cristiana  ed  una  teologia  ;  l'averlo  raccoman- 
dato quasi  Palladio  alla  vigilanza  episcopale  con  comando  che  s*  in- 
segnasse assiduamente  al  popolo  e  in  particolar  modo  alla  puerizia 
ed  alla  fanciullezza;  tutto  codesto  fu  concetto  meraviglioso  e  potente 
opera  della  Sinodo  Tridentina,  la  quale  con  essa  provvide  eflScace- 
mente  alla  fede  dei  popoli,  come  alla  educazione  dei  Cleri  avea  prov- 
veduto colla  istituzione  de'  seminarii  vescovili  :  due  provvedimenti 
che  sarebbero  bastati  essi  soli  a  fermare  i  progressi  della  eresia  die 
infelloniva:  e  bastarono. 

Che  ci  state  dunque  a  contare  di  nuovi  trovati  per  la  istruzione 
del  popolo?  Noi  crediamo  che  un  popolano  anche  analfabeto,  che, 
con  piccole  spiegazioni  di  capace  istruttore,  dagli  otto  ai  dieiotto 
anni,  impiegasse  qualche  ora  la  settimana  ad  apprendere  tre  cate- 
chismi, il  succedaneo  sempre  dichiarativo  ed  ampliati vo  delf  ante- 
cedente, sicché  il  terzo  fosse  esempigrazia  il  più  ampio  del  Bellar- 
mino; questo  popolano,  diciamo,  saprebbe  dell'  universo,  della  sua 
origine  e  della  soa  fine;  di  Dio  e  dei  suoi  attributi  come  degli  spiri- 
ti buoni  e  rei  ;  dell'  uomo,  della  sua  natura,  del  corpo,  delFanima 
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coi  rispettivi  sensi  e  facoltà,  della  sua  destinazione  in  questa  e  nel- 
r  altra  yita;  delle  virtii  e  doi  vizii,  dei  doveri  dei  varii  stati ,  della 
atorìa  sacra^  ecclesiastica  e  diciamo  anche  profana;  dei  precetti  di 
Dio  che  sono  la  espressione  del  Giure  naturale,  di  quei  della  Chiesa 
che  sono  Tapplicazione  del  Giure  ecclesiastico  :  di  tutta  in  somma 
la  economia  naturale  e  soprannaturale,  saprebbe  tanto  quel  popola- 
no, quanto  non  ne  seppe  a  pezza  tuttala  sapienza  pagana  e  quanto 
eziandio  tra  i  cristiani  non  ne  sa  più  di  un  professore  universitario 
e  più  d' un  deputato  di  Parlamento.  E  voi  V  inorgoglite  dei  trovati 
del  secolo  per  la  istruzione  del  popolo,  quando  vi  curaste  poco  o  nul- 
la del  catechismo,  ed  in  quella  vece  gFinsegnaste  a  scombiccherare 
quattro  lettere  scontrafatte  sopra  un  sudicio  scartafaccio,  per  via 
d'imagini  sulla  carta  lo  abilitaste  a  distinguere  gli  animali  e  le  pian- 
te per  paura  che  non  iscambiasse  il  gatto  col  cavallo  o  colle  rose  le 
rape,  ovvero  gli  ins^naste  che  il  naso  e  gli  occhi  stan  dinanzi  alla 
ùccia  e  non  diretro  ali'  occipite  ;  e  ricordiamo  bene  che  gli  faceste 
toccar  della  mano  Fune  e  gli  altri  per  assicurarvi  bene  che  la  lezio- 
na  avesse  avuto  il  suo  effetto.  E  voi  siete  gli  amici  del  popolo?  e  che 
altro  farebbe  chi  l'odiasse  a  morte?  a  qual  segno  se  non  a  codesto 
dobbiamo  noi  riconoscere  i  più  sfidati  suoi  nemici  ? 

Il  quale  argomento  della  utilità  anzi  necessità  suprema  del  Cate- 
chismo nella  istruzione  del  popolo  ci  pare  Ai  cosi  grande  rilevanza, 
soprattutto  dal  bisogno  in  che  lo  veggiamo  di  essere  ristorato,  che 
noi  ci  recheremmo  a  coscienza  il  trattarlo  di  fuga  e  come  per  inci- 
dente in  un  articolo  di  più  universale  argomento.  Chiediamo  dunque 
licenza  ai  nostri  lettori  di  farne  materia  di  speciale  trattazione  in 
separato  articolo,  che  segqiterà  immediatamente  a  questo.  E  ci  ha 
confortato  a  farlo  un  recentissimo  libro  intitolato  ;  La  pMloMphie 
du  CaUehUme  caihóUque  ^  parto  pregevolissimo  di  quello  splendido 
e  fecondo  ingegno  dell'Abbate  Martinet  che  ad  un  amore  caldissi- 
mo alla  fede  cattolica  aggiunge  una  uguale  acutezza  ed  originalità 
di  pensieri.  Ma  di  ciò  altra  volta.  Per  ora,  tornando  al  nostro  pro- 

1  Parìt  —  Ghez  Jacques  Lecoffre  18K3. 
Serie  II,  toh  IX.  40 
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pMite,  «iMtd»Mio  wnae  poBtailiitò  <o  Jemim  un  {mniiiiiiitlo,  àm 
Idiw B6MIÌD0  4ei «Ostri lettori  ci  vdyrieo&trMtare : iil ^GitooUMio 
nèlk  j^cnnibito  aovpkttSNi  ed  iittegM&to  (M^Ra  pMi&rile  yerfeate*  w-^ 

te  utfle  e  feMe  solameifte  po^ftile  %  ìmA  àmnwo  m  mtto  mi  piM 
polo.  E  co4  ogiri  ragkm  voleva  idietitm  ^ri  fosee  pensilo  laé^iAt» 
priiiia.di  eieenu  bene  amtiu'ato  (Aie^uesCo  iasegMoieito 
Cam  il  popolo,  «Mpp»e  etfii  inabilitalo  «  iieglettOt  ì&  i&'coMi^yir- 
kva>da  sènoti assmd»  ragionevole pvovmteii^e aldiletta  anÀvadio 
air  Qtile^  ^iMiaA»  noti^  é  ancoMi  «eeso  iiiigedeiil  oecmMPia.  9f^ 
pino  ]  provvediamo  le  ooDCetture  e  i maiiiottrelti  per^la^ne  M  pnn^ 
ao  quando ìhm  m  è -anoorapensato ^àl  pano,  (tea isi ^ «^ |ifOìc!edtilio 
eoB  questa  vagare  preweggeoEa  nd  fatto  delle  ficoòle  pepoian^ 
Si  è  fatto  ^pamto  il  ooiftrarm! 

Tra  le  tante  ietitoiionì  introdotte  (noveUamtffte  {air  V  èGAruzieMa 
del 'popolo  noi  non  ne  eenceeiomo  alcuna  indiiitta  «eeclmivadieMi 
adiìosegnare  il  Gatecbismo*,  e  mentre  le  noove ,  pooo  o  mcilto  ébm 
sìa^  van  piMpertindo,  le  veccbie,  che  non  veargognai«no  projponA 
quel  santìssimo  fine,  scadono,  languiscono  e  eone  cose  nooiao 
morte  appena  si  tengono  in  piedi.  Vi  era  tal  contrada  nelia  Itdlia 
superiore  àm&  fino  a  pochi  anni  addietro  i  nobili  j^u  lagguaidevo» 
li  della  dttà  si  toglieano  il  carico»  nelle  ore  pomeridiane  dei  di  fe* 
stirvi,  d' insegnare  ai  fanciulletti  del  popolo  il  oatechisino.  Non  vi 
pare  bello  e  pietoso  esempio  di  afflralellamento  delle  dme  estreme 
olassi  della  aocietà,  .ed  un  po'  diverso  dal  predicato  dalla  ^demi^'- 
già  ?  Ma  il  bello  le  pietoso  esempio  lungi  dal  trovare  «nitatori  in  al^ 
tre  città  itaficbe ,  che  ne  avrebbero  niente  minore  il  hmognt^  ^m 
declinanda,  a  «quanto  oe  me  fu  detto.,  iviimedesimo  oveiebbe  origi- 
ne e  doi^  fruito  per  kinglii  aimi  frutti  di  beMdliaionBi  "Onte  mi 
quella>eolà)  t^osl  per  tutto  altrove  in  ItaHa,  per  le^ditti«OÉ  niM(y<)i« 
per  le  eampagifo,  vi  sarebbe  molto  a  fare  di  nnovO)  molto  aMrwt^ 
var  dell' antico  par  Ia«traaione<cateobeld6a'ailgtnd]dli  delpqiolo^ 
e  vi  sarebbe  a  combattere  non  diremo  colla  mala  volontà  della 
puerizia ,  la  quale  vi  è  sempre  ben  dia^MWta  e  ii^s8o:ae*ne  «M)itra 
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en€€r»:voglibsa,'  mn  G<rflift  rime$s»^todiiii  religiosa,  coUn  condaor 
nevoleaBÌoperatoggÌQ6  dai  genitori  «ftnrsie  «n€ara.coi  ri^pi^tU  uqìaiiì 
iacUi  dee  iadegoare  ed  ii  obi  dee  «endere  ad  eppreodepe,  £  noor 
dÌBWiu>  perwftdiemoQene  :  fA  pop^  o  non  vi  è  colUire,  o  mfi 
finora  oel'catechiaeie  bene  fceparetp  >d  eepito  delHi  fBaciutteoM. 
t  prelati,  il  clero ,  i  religlo»,  agni  ordiae  di  ^raone  ed  il  inedie 
«BQOi  sèsso  minore ,  el  quale  la  piati  ortstiann  sta  tanto  benai,  non 
potriAbero  apf^Ueareil  loro  zelo  in  opere  ptii  aaiUitere  di  <|iiesta.  £ 
per  converso  qualunque  caldeggiando  le  scuole  popolaci  id!.Ogl|i 
ataniera  non  ne  mettesse  per  prinaipelt»  foodamaoto  riatruApne 
flolida,  prdissaeigreduatftfnente progressiva deliclttoebiamoved  aa- 
eo  e!  i^irerebbe.pooa  fiducia  non dinanoi nette  sue  tnlansimi^  il4t 
€ui  isaetuarie  non  dobbiamo  entrare,  ma  mi  frutti  cbe  la  sodati 
pfsA  promettersi  dai  snoi  metodi.  La  qoal  cosa:  valemmo  osservisi^ 
{lerebè  non  ignoriami^  die  in  quasi  tutti  gV  istftuAi  di  questo  jgaPflr 
re  feoibiti  Qoveilamante  in  Italia  un  centellioo  ed  uno  sprunolo.  di 
«atechiamo  non  nmiiea  mai  ,.se  non;  per  ótiera  ipocrisia ,  oerto  par 
affidale,  i  genitori  eristsaui  e  per  Averne  il  passaporto  dall'Autorità 
ieod^astica  ed  in  qualebe  Stato  aBoeca  dalia  civile*  Itfa  net  ftitto 
^pialla  oosl  ^tta  istruBÌoné  religiosa  nesta  li  m  uà  cantuccio  come 
4«m moItose^Midaiiia  ei quasi,  aoeessoria.,  .nffis#Hii im  un  mave di 
«entoi  akre  baaaèoolie  icba  aasorbiseono,  aooftfendojio  quelle  povfw 
4aaitalÌM,  senza  altaoieeetrutto  ebe  di  arK^r  rid»ato  il.  tempo  e  la  lar 
.tìar  cbfì  sa»ehbe;doyula  divsì:  al  Cataobismo ,  uiécaristruzieoe  va^ 
«anìento  neceaMrfa  al  popola»  lesola  Teramaiite  utile  cbe  ibastev^lK 
hp  Énehe  scompagnata  da  qualunque  altra  ^  e  senaa  la  qaaleiqua*** 
iunquè  altra  se  non  è  YiebBO.evruiuayi  certo  ¥aniti  poco  mena 
die;BÌdioola.  Se  aquesto  rag|giiai^o  A  considerila  moderna  Italia» 
«  TBdrà  icha  essa  fens  noa  anai  fii  ^asi  povera  di  yeraea  jistrurione 
iaLpi^lo. quante  al  preseifte.  Sarebbe  tempo  di  pur  fare  qualcl» 
«Muupar  questa  parta^  non  foss'  altroché  per  pome  on  contrappeso 
«abii  Iwrtwa.dl  mani  a  di.piedi  par  aorrompeteil  popolo,  ed.al  eatm 
nmpìaaentoi  aggiunge  rioanlto-  dandati  ad  iateodeve  cbe  si  ft»^ 
tende  rigenerarib.  E  nei  bonameota  cai  crediamo  o  certa  faaciaBi  la 
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viste  éi  crederlo  pei;  istarcene  colle  mani  aHt  cioUria.  È  cosa  ta&to 
eoiBoda  il  non  far  Diente  I  8i  fa  tanto  bene  il  dnlo  ,  si  dorme  cosi 
mporìtamente  !  e  perefaè  dovrem  cacciarci  in  codeste  brighe  di  as- 
sembrare masealzoncelli  che  birboneggiano  per  le  contrade ,  usii- 
diciarci  nei  loro  cenci  e  romperci  i  fiandii  ad  insegnar  loro  il  Creda 
ed  il  Pater  noslér?  Avete  ragione!  non  abbiamo  che  replicare:  è  nuo- 
vo' argomento  della  tenera  soHeeìtudine  onde  alla  età  moderna  si 
commuovono  le  viscere  per  la  rigenerasdone  e  pdi  riabilitam^to 
del  popolo! 

Ove  una  volta  alla  gioventù  popolana  fosse  assicurato  V  apprendi» 
asento  pieno  ed  inteso  del  Catechismo ,  ove  a  qurilo  fosse  aggiunte 
ristruzione  pratica  nel  mestiere  con  cui  dee  campaio  la  vita,  noi  non 
vedremmo  in  quésto  veruno  inccmveniente,  anzi  in  certi  casi  vi  ve- 
Avemmo  ancora  qualche  vantaggio ,  che  gli  si  desse  facoltà  ed  agio 
di  apprendere  qualche  altra  cosa.  Ma  vede  ognuno  che ,  atteso  le 
«carso  tempo  che  ha  fino  dai  primi  anni  questa  classe  openia,  atte^ 
so  il  molto  che  dee  darsene  alla  istruzione  religiosa  ,  aq^pena  le^ 
potrebbe  insegtiare  iMro,  che  il  leggere,  lo  scrivere  e  tm  po'  £  «>htì-, 
doè  le  quattro  operazioni  mtmetiche,  estese,  seri  Voglia^  ailhitti 
cfd  ai  decimali.  Ci  perdoneranno  i  severi  mantooitori  del  passato  se 
in  questo' ci  atteniamo^  piuttosto  coi  moderni ,  parendoci  che  il  teg* 
gere,  lo  scrivere,  A  cémputare  con  cifre  sia  cosa  imoeeAto  per  sé*, 
pier  sé  anzi  buona^  come  è  buona  ogni  ccmoBoensa,  e  per  gioiita  puà 
essere  utile,  anche  ad  nn  popolano ,  negli  usi  quotidiani  della  vitai 
E  quando  si  è  ben  pm)weduto  al  necessario^  qual  legge  può  vieta» 
re  ohe  altri  sì  fornisca  deirutile  ?  11  ricorrere  che  poi  si  fa  aU'akM 
ond'  altri  poIreUie  prevaricare  qneìte  cognizióni,  perdomted,  è  ar^ 
gomito  che  non  pn^v^nuHa  perciò  sfpunto'olipe'proverdibetfopiiiH 
siccome  queHo  ehie  potrebbe  apj^cavsi  a  tutte  ie  cose  àncheottitM 
di  questo  mondo.  Certo  sé  in  un  dato  paese ,  in  una  data  faanglia^ 
ad  un  dato  individua  si  prevedesse  die  il  saper  legg^e  ^ia  ooea- 
ttone  di  mito,  esso  dovrebbe  non  che  riaiinciare'air  attibeto>,  dm 
scavarsi  gii  occhi  e  troncarsi 'la  mano ,  se  gli  oeehi  elaaiana  gli 
creasaere  un  sooriglianto  pericolo  o  scandalo  :  ad  il  praeetto  non  è 
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nòstro  ma  <fel  Salvadore  nett'Evaogelio.  Nel  resto  questo  è  casospe- 
daleenoi,  coraìderaiido  la  cosa  Della  sua  universalità,  non  sappiaai 
radere  qual  danno  possa  vraire  da  quella  oc^^ione  ad  un  popo^- 
Imo  j  massime  ove  si  supponesse  morigerato  e  cristiano,  quale  noi 
SEvremmò  ogni  ragione  di  snpporlo,  veduto  i  preridii  retigiosi,  e  so- 
ppattntto  l'insegnamento  del  catecliismo»  onde  il  vocremmo  fornito. 
Anzi  in  questa  con<£^ione  noi  dal  saper  leggere  ci  prometteremmo 
vantaggi  te^Hnli  non  pochi  e  eerto  un  dolco  conforto  che  dalia  let^ 
tura  di  pietosi  libri  un  popolano  potrebbe  attingere  per  sé  e  per  al- 
trui'nefle  lunghe  vegUe  invernali  dei  di  Cestivi ,  nei  giorni  oziosi 
dolla  convalescenza  e  negli  osi  meritnti  delia  invalida  vecchiesza. 
I  qcMifi  vantaggi  di  nna  btruxione  propondonata  ai  bisogni  della 
vita  civile  e  deHe  professioni,  i mestata  sid  tnmco  di  una  educa- 
zione sentitamente  cristiana  sono ,  crediam  noi ,  il  gran  vantò  di 
qpàff  Istituto  che  si  projlaga  oggidì  meritamento  per  tutta  V  Euro- 
'  pa  cattoliea,  prendendo  il  nome  appunto  dalla  Dottrina  Cristiana 
che  ne  forma  lo  scolpo  precipuo. 

'  Ma  se  dalFuna  parteeoncediam  di  buon  grado  che  al  popolo  si  pui 
ut^maite  insegnare  la  lettura  e  lo  scrivere;  aam  Inngi  le  mille  mi* 
glia  dal  consentire  ohe  con  ciò  solo  il  popolo  ne  diverri  riaUlitatiOi 
rigenerato,  beati&Mto  e  non  so  che  altro*  Codeste  ciurmerie  dacec- 
r«taniile^  abbiane  udite  fino  ad  averne  oggimai  firadiei  gli  orec(^  e 
livokato  lo  stemaóo.  Già  fu  detto  chequeHa  oògninone  per  sé  bua* 
na  può  llersi  rea  per  la  mala  disposizione  del  suggetto  a  cui  si  co* 
munica.  Ora  nel  popolano  non  morigerato  (e  non  sarà  se  non  &  cri* 
stiano  dfivvero  )  voi  potete  mettere  ogni  cosa  che  il  saper  leggere 
escrivere  servirà  solo  a  vii^semprepiù  ^rvertirla  nei  pensieri  e  nel 
aQ|4o.v^:Nè  ci.ooiBttttOV»[|iitnto  un d«la.statiatico.#ol ^ale,  tto*- 
vaio 'che  tra  iidriinquenti  il  maìssimo  nutaiero  i  degli  aadfabeti ,  si 
*  vorrddbe  conchiudere  che  rsljEibeto  è  una  remora,  una  salvaguardia 
al  delinquere  :  cosa  che  sarebbe  piuttosto  ridicola  che  singolare.  U  * 
vero  si  è  che  codeste  illazioni  dai  dati  statistici,  non  O9pchiudono 
nulla  quando  i  termini  delWcooH^araziwiim»  powoiK>rdifC^ 
isolarsi  od  acchiudono  di  necessita  altiiaiemittti  che  possono  polea** 
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4eneitle  in  t|neU'«flbtto  ckB.mdoaBTafiianUifi.a  quei^ffeiBd  1 
^elptcagane.  i.  Cori  naloiBe  iin6tr««  qoelia^ggiiriMunerDdvée- 
JiiMiitteDU  1ia.gli  fiBttUdbtlici  81  ttrovaa»  cmémisifmUmh  V  abbaa»- 
dMia  ci  potiebba-enlrtre  pv  ^«iLcfae  com.  :IIì  ptrckndièf;U.aBil^ 
fiyiMitiei'flOM  \ia  un  popdo  i  meno  (iqtmiti  iotogiii  ^com,  ì  fià  «Ih 
bandooftU  eMpnUutto  i  più  piyvariy  noi  ia  i 
4D0  broT«relm  ragkMie  del  pwfraquaote •delitto.;^ 
filiti  itbe  «d  un  poreiuomo  anche  iteggeBÌlO(nn  temo. in  foglio  maa 
4806  di  oorpo  qnflUa  finne  coongJientdiilffntiddMi  »idiB.fu  detta 
if0t  «nkottomasia  mài»  «ntda.Un.datofltaliatno  più  coiM&iiid«Bte 
akbiatiio  noi  chearitiTando  nnnnro»  caseori  fiiaabB'.pàleBiaioTO^ 
rifiearlo  eolia  •apavieoM  *,  e  qaeatD^ìè  che  aapra  cento  ipMVMOfti  o 
«ondannoti  .apponaitreMitravainno  iathikLnodiooEoiàenle'iKl  oa- 
;tecbifMoi^  e  pure  toattaiTasi  dLciitàmel.ciU'pDpabiBialagevoInMBte 
4»i.tn]Yei0bbem  aopaawntoitrejsoUxho.to.igaoriao  affirtto.  Sema 
av«r  dunquoLilUaiiUta  fidunia  in  (pacata  gporio-  d' ionfcnaaMiito  pò- 
polare,  noi  manteniamo  che^esso,  qMaatnnuo  >nflft ^namiirio,  pai 
Mroit».  lesile  don  iapteaiabili  utiltti^  <d  è  opera  bofiofii»  il  preoocar- 
U^^omido  fanQÌaòii80n»'detniBeoto«dalipiù  nlePHoteiA  debadono- 
^emanodioièilTc 


sniffi;  im  wkfHHiitfoprotifnjffUIO»*  d  àMaàiiiiniiimmt^pmiiìi^  SmÉ§m  mrU 

nunMTo  minimo;  rispètto  a  iutti  gli  altri  Stati  annùwrati:  fra  i  jfmti  Amtria^ 
Batfim'a,  Toteana,  Romagna,  Napoli  e  Spagna,  offrono progrestivam^nte  UH" 
"ffe^flA  jfMiMnCMe.  *E  concliìude  sfidando  i  Cattólìd  a  spiegare  come  mai  U 
sMMtt^èt'dcKài'pfogrediBea  come*!'  iiillitensar'Aél'Clero.  Peocifo  dief  P  IMte 
•oaSèfiOiaiUtsia tilÌMii»timi  cìw jmé  <|<fcdnb <Éti»8iii» tiw»date  ^^uom  fPtyiP 
isiqwiaUMUpoe^fafafc'  •lowiaJtoPi»Tctawte^di;fa|ù)la^Tf^  «p«il»i  d^ 
.«la^<fl<di.potrebbe  da  ulano  «i^eUani  onJpwito  nidiooI^y.Jion  essenàm  cosa 
,piii  ridicola  che  accusare  una  socie^  -come  la  cattolica  senza  neanche  nonùna- 
re  l' aatore,  sia  pure  screditatissimo,  dti  documento. 

Qaelto'sìa  detto'  per  nulla  più  che  accennare' T impudenza  Sèlla  calunnia; 
«rìietflMiédoei  diirniara  altra  vòlta  udiscorteriiie'con  *éaii*ttà^9mit  mei^o  fon- 
d«iit4i  fnftMir  Adito  «rf^^oto. 
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liratKQ e specikte»  tht  pei  fimdolli^e  gìoynetti  ddiffifolo'  Bf^Ma 
à  pòlrebbe  troTtfe  itero  pib  aó^meio  ckè  le  C«V9'^  sir«itte  tMte 
IhitMio  fofidate  ia  liqMrii  da  &  AUòdoq  dfe  ligaarx  esoMi  laante- 
sateftì  fiora  dia  qod  ckfo  dnÌDtefesB«tf>ed:  ofìoNMc  Ck||>iidfcr«r«fì- 
nuf  nelk  spirito  sooodgCantissune.  agli  OratatH  ^.Niiatto,  «  dìAvaOti 
sòk^iD  aA*  che  i  stamSà  som  lar^amecle  prowedhib^.riiailttii^  ii 
iuogkii  «datti  ed  teiBo  la  ocopeMEtOM  di  nafaHì  teiaMli,.laddMe  ie 
fràie  som  mecomaadate  dio  ielo  dì  fiaccandoti  ehB  bob  sefe  doq  oe 
prafiMoM  pernulia^  ma  lipià  delle  toMo  ti  raneUcno  h  q»e.  Atte 
€appà[tB  ied  agli  Or«lorti  semigliMa»  lo  .Sctio)^  mMmn$y  tmm  seno 
io  Soma «d  ia  aleone  dire  eitti  d'Italia,  perle  qfUBKscttfelo  mndi- 
■nno  9i  vorrakbero  aT«re  seti'  occhiò  dei  rìgjtordi  spedafi.  V  imae 
Ifaltrai  «titeizioiie  pigiijaBKy  vHempo  dola  aera  pet  )asakra4a  incioHi 
te  one  dioroe  ad  apprendere  da  frttoriiii  i  vani  neatieri  màkt  kob- 
^egheu  La  napoHtaiia  si  restritege  A  solo  tnsegnaflaeiito  del  €atad«- 
tsmo  ed' «Ne  pratkhe  reigioee  ;  la  fomcova  a  qodlo  ed  a  qtoBtè  ^ 
giunger  alooo^ltra  istrtratoiie  ohe  le  aderita  pi&  il  Mtttadiaeooia  che 
diCi^eMa.  Sbi  vedi— ai  inttgrò Tmtaggi  mìT taoui  e  iMllfdtea,  «  se 
la  aecoad&è  eqpoata  a  qiudobe  perioole  di  devnoibaa  A  pare  cfae 
im'accoitaidiiiiiioiio  poi  cessarlo  senza  A/t  per  qoeslo  si  dibha  bi- 
potana  inaia  pwÉttewie.  Sd  i  penoeii  asnocfaeaflaMnszìaneBci»- 
giesanoii  si  diano  le  priuiB  eie  precìpoe  partì,  il  dia' earefcbe  tanto 
piò  a  temere  quando  Taltra  parte  delTiQeegDaoMnto  si  levasse  a  cose 
troppo  pi&  dte  di  (pidlo  cbe  alla  coodioione  dei  discenti  si  possano 
<x>iiyeiìire;  Ore  questi  «on  debbano  oseire  dd  girodiopesd  »ma- 
naali,  cradiaiBoiehe  «n  janpio  eateciiismovbeft'aiipraioe  aaeiglin  cn- 
pito,  it  taggen  e  li^soivrefii  oomttamente  eeipvìaelpìi'ddr  arim^- 
Boefica,  ownifamìieBezioiiìtecnìdie  derivate  ddlesoieaae  naturali 
a  perfezscnamento  dei  lavori  uieccaniéi,  siano  BastevolìssimQÌnse- 
gnamenlo;  «  d^altra  parte  l'aggìui^ervi  dtre  disciplioe  potrebbe  ri- 
chiamarvi dtra  qualità  di  fanciulli  e  trasformar  tali  scuole,  insensi  ^ 
bilmente  in  tutt' altra  cosa  da  quello  che  doveano  essere  e  che  le  vol- 
lero i  primi  istitutori.  Il  quale  pericolo  è  tanto  più  a  temere  quanto 
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che  l'apparente  bassezza  di  queir  insegnamento  fa  che  a  contenersi 
scrupolosamente  tra  quei  limiti  si  rìchiegga  un'  annegazione  che 
forse  solo  può  attingersi  da  un  sentimento  profondo  di  zelo  crìstit- 
no,  E  pure  in  altro  modo  non  potrebbe  mantenersi  la  solida  utilità 
di  quella  istituzione  ;  lo  spingerla  più  alto  è  poco  meno  che  di- 
struggerla come  è  avvenuto  di  parecchie  aUre  le  quali  erano  uti- 
lissime per  questo  appunto  che  erano  bassissime  :  portate  a  nuoro 
e  più  alto  stato  furono  presso  che  ipuitili  nel  nuovo ,  e  lasciarono 
un  vuoto  lamentabile  nell'  antico.  U  essere  poi  %cu^t  e  non  cop- 
peUé,  togliendo  all'  esercizio  notturno  quella  sembianza  religiosa , 
rende  meno  difficili  quei  corrompimenti  di  costume  che  pur  troppo 
si  avverano  nell'accolta  di  molta  gioventù  e  che  solo  sarà  in  grado 
d' impedire  chi  sa  temerli.  Ma  »  come  fu  detto ,  questi  medesimi 
perìcoli  non  fannno  che  la  istituzione  non  sia  ottima  e  salutare,  ag- 
giungendo alla  medicina  della  Verità  cattdica  che  si  vuol  far  in- 
ghiottire, quel  mele  di  temporali  vantaggi  senza  il  cui  allettamento 
molli  e  parenti  e  giovani  disdegnerebbero  la  sanità  che  loro  si  pre- 
senta dallo  zelante  cattolico.  D'  altra  parte  ognuno  sa  non  vi  esser 
vantaggio  in  questo  mondo  che  non  si  comperi  a  j^ezzo  di  qual- 
che scomodo.  Nondimeno  1'  averli  accennati  non  sarà  forse  inutile 
perchè  da  chi  ne  ha  il  potere  si  tengano  sempre  *  lontani.  Né*  lasce^ 
remo  di  avvertire  che  somiglianti  %(^kfM  nol^cme  dando  ai  gio* 
vanetti  popolani  F  agio  di  apprendere  qualche  cosa  senza  rìtrarli 
dalla  condizione  ove  collocolli  la  Provvidenza ,  sono  opportunts- 
sime  per  impedire  che  si  avviino  improvvidamente  per  una  istru- 
zione dalla  quale  non  possono  cogliere  che  miserie  e  forse  delitti , 
come  fu  altrove  mostrato;  Ed  a  questa  può  richiamarsi  la  soluzio- 
ne del  dubbio  proposto  colà  :  come  impedire  qudi'  ambito  miglio- 
ramento  di  condizioni  che  s' inizia  appunto  nelle  prime  mosse  ddla 
istruzione.  Ma  la  piena  soluzione  di  quel  dubbio  sarà  dato  {mù  oppor- 
tunamente quando  tratteremo  delle  cosi  dette  Sciwiit  professUmàK, 
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UBALDO  ED  IRENE 


RACCONTO  DAL  1790  AL  1814 


L'ASSASSINO  DELL'ARCO 

Per  certo  quel  eie  e  ciao  delle  fruste  de'  postiglioni:  ha  stuzzicato 
in  più  d'  uno  qualche  curiositi  di  sapere  ohi  giugnesae  ad  ora  si  tar* 
da  e  con  tanto  romore  all'albergo  del  Sole.  La  curiosità  è  fadlmen- 
te  appagata  dicendo/  ch'erano  due  Colonnelli  tedeschi  che  andavano 
a  nome  di  Beanlìeu  a  trattare  col  general  Colli,  e  sopravvennero  a 
rimpiccolire  le  porzioni  ad  Ubaldo  e  all'  abate  Leardi,  i  quali  a  dir 
vero  non  gradirono  gran  fatto  quella  visita  inopportuna.  Il  più  vec- 
chio di  loro,  detto  all'Abate  guU  Naehtj  si  accostò  al  fuoco,  e  datosi 
col  pugno  della  mano  una  ravviata  ai  folti  mustacchi,  disse  all'Oste 
—  Afere  pona  €ame2 pano  fÌ$ioJ 

—  Ottimo  fieno,  rispose  mastro  Angelo,  la  non  dubiti. 

—  Pene  1  pré$to  pieeMera,  e  foco  per  pipa  —  Mastro  Angelo  prese 
colle  molle  una  bragia,  e  porsela  al  Colonnello,'il  qualéla  mise  in  un 
pipone  di  spuma  di  mare  che  conteneva  una  libbra  di  tabacco,  e  co- 
minciò col  suo  camerata  ad  affumare  il  salotto  eh'  era  una  delizia. 
La  Taddea  portò  un  gran  fiasco  di  vin  santo  con  due  bicchieri,  po« 
soUo  sopra  la  camminiera,  diessi  ad  apparecchiare  pei  due  soprav* 
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venuti;  ed  essi,  per  rinfrescarsi  la  bocca,  ad  ogni  venti  spirarion- 
celle  di  fumo,  ingoiavano  un  bicchiere,  e  sbattendo  le  labbra ,  di- 
ceano  — >  Der  Teufd  !  guter  umn  I  —  Diascolo  !  die  buon  vino  !  -^ 
Polio  /  pono  t  —  E  il  piii  giovane  vdtosi  all'abate,  dtssegli  in  latiùo, 
(poiché  gli  uffidali  tedeschi  sapeanlo  meglio  di  qualche  letterato 
de'  nostri  di)  -*  QìMmodo  ^ppdlatur  9immi  istudf  —  TtniAii  san- 
ctum^  rispose  V  abate  —  Ah  ah,  ripigliò  il  tedesco:  ultnom  de  isio 
sancto  vino  in  paroMio  bibtUur!  —  Si  vede  ^h'  erano  buon  gustai 
que'  valorosi;  ma)'  abate  ,  cenato  eh'  ebbe,  per  usdre  del  puzzo  e 
della  fumea  delle  pipe,  fé  cenno  ad  Ubaldo  ;  rizzossi  e  andossene , 
dando  la  buona  notte  ai  due  Colonnelli. 

Una  curiosità  è  tolta  ;  ma  riman  quella  che  ci  mise  nelF  animo  la 
buona  Sabatina ,  la  quale  piantocci  proprio  alla  stretta  de'  conti, 
quandi  eravamo  all'  acerbo  caso  del  povero  Diodato.  Io  non  ci  ho 
colpa;  quella  benedetta  scuriata  de'postigUoni  le  ruppe  la  parola  in 
bocca  ;  e  che  buoi  a  far  io?  Fallare  otto  i  baffi  di  qua'due,  che  for- 
se l'avean  fatto  catturare,  non  era  prudente;  i  tempi  eorretn  grossi, 
e  poioa  «amie  qoalohe. bruito  nbbuflb  alla  ^oUane  che  dìsfagcva 
>sa0frg«8i:  an»a  dive  il  teva,  la  Sabatina  visti  entrare  t  due  Co- 
kmeUi,  sfigaA  {ler  un  uadhiola ,  e  si  mdusse  in  im  aogoletto  deMa 
mcim^Mfàms&BAéAÉWkifàarei  bMiéa,  lettor  joio bdlo,  abbiti  un 
po'  di  pasioHRi:  eepeta  che  non  dovrai  attMdere  Inga^pMiia  «  sa* 
par  cornar  ièlla. 

.  Intanto  laseiaei  oooAaiqre  Ubiildo  a  na  (iwaiiiiM  toeso  Alarsi 
àia,  e  assolta  iragicRNmenti  deir  ahsEteLearfi,  dbebiKiitper  ta; 
pddi'qgU  esa  uonw  -di  gran  rièipito,  a;8ap0a  eonse  andava  fl  mo»- 
do  a'  suoi  di,  che  presso  a  poco  andtwii  osne  .a^vsslri,  i^^uaU  v'ap- 
pongono qaal  po'  di  giunta  eh'  èé^  —tarsie  a  chi»  ha  imparata  ad 
eptiiwe'oitfe«iMiiità*d'nBBa  lHnga>esperiaiiBad'éllnaa'aaBta»se- 
salo:;  %  SSFÌI  manéod'  ogsginon  ha  supavato  ik  niBeMro,<non  raglia. 

^  fiU  iiadato,  «iialde,  disseti' j^inale,  «om»  ai  itraiiasate  inorale- 
t&  dai  a0ttBrii?*come  éi  precipita  neUe  vonpgSBi^elle  e— gifotsam 
die  par  pood  nesnoo  s' avi^eggsAeKa'saa  roina?  fib,  qnel  forerò 
Kadate!  Me  ne  viene  anafnetà,  cbe  nn  speaza  il  oooae.  Vn  gìfi?a- 
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sotto  fll  bnono^  ài9ekiQtla^»diÀ  baffi  indice  efraoMa»  j& tanta'  eelit* 
fione^di  iidd«8;fipenuuHi  alpadi»,  allh  tdanaata^agKi stagi,  ii^g»- 
ressi  del.suflL  padrone,  cbl  madiniiio,  pulroiL  sod,.  sMUenitoi  e  midb^ 
dBala,  iqiibtaiiDalauD  goadoiaé  essere  tairimaDiiDi  di.{idloiìia?Le4on 
aoBedajHaiai  onedena,  aa  «Hrk.vedosakQOitroppo^BMkiisigiiori: 
praticate  co'  loro  stessi  dependenti,  i  qoudì.poiv&tti  atta, Ibp Tolte 
BiialeaU^Ji.BttiMDO'e^tDadiaeonoiiii  miAa  guì»':  peaaxmjqjraissifiia 
acoà  nena eà asecranÉDidaiilto^. 

*— Mastùttata!  vai  pcopri%.choi  if  cante'GiiiIio^  fòsse*  aft^congfai^ 
ratea? 

—  E^aftgiuratore.ed  8mfM0..  Udisti  die  fiancato  limligioaa  darà 
aDifidaUn,  aM^fiUaodob  aapeKsUwMo,  bigotto,  poetaiudo^  tutto 
confiiatomitecQ.pcooeseiani;,  cbe  puzzai  di  saisnatia  e  erede  aanara 
neU'  iafiuraoi?  E  pmm  ita  eh'  «gfi  noA  osdaM  ia  ooteata: fatuità}  taN 
tariana^eatandtQ  Qiglijaltiiisaai  creati^  a^oag^ustaasi^eeiiiiidEaii  ««r«« 
tignai  daLMatallo?  'SiaUoipeD  eexia>e  aiauBO^  pakfaètÌD.  eomMca 
be«a la  n^atdi  caieetiA^Miatldi  èdb  filasofia^  i  i[i»Uipnidìaaiiaidla 
plebi  iidiaitti^delKiiMtti,  la  liiièitft:el-  ttsaagliaiiae^^b  potana^MBa 
sagjìaBe  ^  iltonlta  deli  elione  ai  Bk  ^a'  aUna»  eateaieina;  cMeavanaa^ 
né  più  né  meno  come  fteetano  mottiì  siggfaorl  di  Flami»,  otia  ne 
o^giaoOfOrat  ilifiruttoqoale  eeoiiiiato  f  ayeam^i  sovramo  il  neame, 
ca^lpeBl*  iiflignofi».  rabati J  loro  averi,  o^esaU  baiaini^  tcBssàmti 
in  carcejie^  aocia>.a(agni  autoritS  diviiuuewiianaipMtainibflBa,^  Yfr^ 
tiiparaUi^e{M<ìgai  lùàaiudelguiaai  iMafeoHniata  aiicalpeatkt 

— <*€ha  il  conte  fittifia  barn  nnsoredmte'  ai  panj^UMii!  a^  dbtif 
della  Sabatina,  fonse?  eg»ndk»'&amin«woBe  y  «a>  non  oi.sa  feder  la 
eM^ian^  a  nmaafieàcaiitaa.diLvQlaflie  cnadurlait 

— Tu  se' ancora  giovioattoye  noa^lapoò  eadettneiraiiisia.aiiacDBh 
eia  Wbìiiieie.yflÉà^ ma. ^pkA  Soadfeoa tante  paHè'daaeeDtto mostra 
dbeiv^bapeinreae  ad  aamaaaBesto^diraro:  «ebwiaaQ  gitiflQWti;  detta 
umane  fiarfidtaveb*  egli  V  baiin  PìamiantB  una  trama. piti Q'  mene 
estesa  oanteo>il'Re  e  lo  patine  istiAn^oaì*  Costooo^aonafi  legati)  fm 
gUmumenildelte  satte  eolie  logge  auesoBiofae  di'  fimnaiav  e  danno 
dì apdte ^piaatopefiaona alia nttocie del  f apobbUimii. e speaapoiin 
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questa  norella  campagna  di  vedali  superare  le  forti  chiuse  dell'alpi' 
^  marittime,  rovesciarsi  sul  Piemonte,  ed  essi  congiunger^  armati  e 
fdloni  a  sterminio  della  patria,  sperando  di  salirne  al  governo. 

—  Non  è  vero  adunque  che  sia  in  essi  quell'  amore  di  libertà,  fi 
migliorare  le  nostre  leggi,  di  promuovere  la  felicità  del  popolo,  che 
vanno  dicmdo  a  ogni  tratto. 

—  U  popolo  son  essi,  Ubaldo  mio  :  non  amano  libertà^  ma  licen- 
za ;  non  vogliono  migliorare  le  leggi,  ma  lo  scrigno  e  la  borsa  loro  : 
vediamcelo  in  Francia,  che  la  plebe,  nuotando  in  un  mar  di  sangue, 
emerse  da  quello  a  farsi  reina  crudele,  anzi  tiranna  del  più  nobile 
e  generoso  reame  del  mondo.  E  ciò  che  tentossi,  e  per  tremendo  giu- 
dizio di  Dio  s*  ottenne  in  Francia ,  tentasi  di  conseguire  nel  rima- 
nente d*  Europa,  togliendole  altari  e  troni,  cioè  Cristo  e  Monarchi. 
E  che  la  cosa  occorra  come  io  la  li  dico,  odi  che  Mirabeau  pochi  an« 
ni  sono  la  predicava  ore  rotundo  dalla  tribuna,  esclamando  —  I  Re 
saranno  scoronati  :  essi  non  vanranna  a  r attenere  la  grande  Rivolu- 
zione, che  sorge  a  mutare  la  faccia  del  globo,  e  U  sorti  deV  umana 
specie  :  non  v'  ha  altro  S  immutabile  che  la  Ragione,  essa  bm  tetto 
distruggerà  tutte  le  vissiose  istituzioni  :  le  quali  in  bocca  loro  s<mo  la 
Religione  cristiana,  il  Papa,  i  Sacerdoti  e  i  Re. 

—  Per  bacco  !  Deono  esser  dunque  un  diluvio,  signor  Maestro, 
cotesti  frammassoni,  il  quale  innondi  Italia,  Spagna,  e  Germania.  Dìo 
mio  !  chi  r  avrebbe  pensato  mai?  Saranno  milioni  e  milioni 

—  No  no,  sta  buono,  Ubaldo  :  s'io  ti  dicessi  che  sono4'un  cento, 
ti  direi  soverchio  ^  e  attenendoci  al  nostro  Piemonte ,  ci  giocherei 
che  non  sono  V  un  mille  i  veri  e  operosi  massoni. 

^  E  come  hanno  egli  tanta  potenza  da  promettersi  d' dibattere 
la  Chiesa  e  le  Monarchie  per  tutto  il  mondo? 

—  Promettonselo  scorgendo  tanta  debolezza,  tanta  dièbenaggi- 
ne,  tanta  paura  in  quelli  che  dovrebbono  esser  forti ,  avveduti,  ed 
invitti.  D? un  po',  Ubaldo,  ti  rammenti  di que'giovanotti  che  gioca- 
vano col  maglio  al  trucco  in  sullo  spianato  della  cittadella  di  Tori- 
no, e  passando  di  là  quel  pazzo  del  conte  Giberto  attizzò  loro  il 
suo  cane?  Sovvienti  come,  gittati  in  terra  i  magli  ^  fiiggiron  tutti 
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oflando  e  trinando?  Or  chi  era  il  piji  forte,  9  cane  o  i  giocatori  ar- 
mati di  ma^o?  Il  cane  era  solo,  essi  più  di  venti,  e  se  avesSèr  fatto 
testa,  e  tirato  due  colpi  ben  assegnati,  avresti  veduto  quel  bravaccio 
gridare  cain^  cain  e  fuggir  colla  coda  fra  le  gambe.  Fuggiron  esoi 
in  quella  vece»  e  il  cane  ins^uiali  abbaiando  e  nabissando  per  tut* 
to  lo  spianato,  né  chetossi  finché  non  li  vide  calar  tutti  nel  fosso  de' 
basticmi.  Il  medesimo  fanno  i  settarii  ;  appena  abbaiano  veggon  le 
brigate  fuggire ,  ed  essi  incalzano  *,  e  se  i  fuggenti  si  volgessero  a 
veder  chi  gV  insegue,  vedrebbero  che  due  ne  sbarattan  cento. 

—  Voi  avete  buon  dire^  ma  ae  metton  paura  ne'  più  gagliardi  e 
agguerriti,  e  giungono  a  rovesciarli,  deono  pur  esser  mólti,  e  va- 
lenti. 

—  Valenti  sì  per  la  viltà  altrui,  ma  molti  no.  E'  mi  vien  sempre 
voglia  di  ridere  come  penso  al  caso  di  Bordeaux  avvenuto  pochi  an- 
ni sono,  che  si  lesse  ne'  giornali  francesi.  Tornavano  da  Cahors  a 
Bordeaux  una  gran  carrozzata  di  Girondini  con  quei  loro  sciaboloni 
a  cinta,  co'  loro  gran  cappelli  a  frange  e  pennacchi  tricolori,  aven- 
do in  ogni  tasca  delle  portiere  due  pistole,  e  ciascuno  in  petto  uno 
stocco  a  tre  tagli  :  nel  cupè  stavano  i  più  arditi,  ed  erano  armati  si- 
no ai  denti,  siccome  quelli  che  portavano  di  molto  danaro  per  h 
paghe,  frano  a  sei  cavalli  di  posta  ;  cavalcava  i  due  primi  un  moz- 
zetto, i  bilancini  e  i  timonieri  due  sporti  postiglioni,  e  andavano  di 
gran  trotto ,  ed  eran  giunti  a  poche  miglia  presso  Bordeaux  rim- 
petto  a  un  arcale  che  chiudeva  la  via  maestra,  sotU>  cui  dovea  pas- 
sarsi colla  carrozza.  Era  gii  presso  la  mezsca  notte,  la  luna  declina- 
va all'  orizzonte,  e  i  nostri  bravi  dormicchiavano,  quand'ecco  saltar 
fuori  da  una  siepe  un  assassino,  scagliarsi  alla  testa  de' cavalli,  gri- 
dar —  ferma,  o  siete  tutti  morti  —  Si  svegliano  sb^ditii  Giron- 
dini, e  r  assassino  voUod  all'  arcale,  gridò  —  Camerata,  se  alcuno 
si  move,  fate  fuoco,  sparate  aqobe  sopra  di  me  senza  misericordia — 

Gli  as^ti  giran  tutti  F  occhio  all'  arcale  e  veggono  una  turba 
d'  assassini  appostati  dietro  le  soglie  colle  canne  d^e  carabine  in 
resta,  che  luccicavano  al  raggio  dells^  luna.  Il  masnadiere  avea  fat- 
to scavalcare  i  postiglioni  ^  e  yóIXq^  ai  viaggiatori ,  grida  conr  un 
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TMkttiè  di'liMio  *^  Abb«Bfè  M&  ^  SMidém  come'  BtneAMMKI^ 
r  4MiMiiBH> «fibbia^taro  h  ^Mnbole»  fo  gett»  (^  li  4aRa  id^ ,  •# 
torM'É  grldam'^  Bo<4»  ii  terrai  cmqfMgtii»  «1  jiriiio^iA^  «iaiÉ^bi 
toita,  «piMte  addoMO  ^ Delto qiMto,  aatow  earroMi »  a)m  1# 
cansett»  d^'se^ >  ne^tMidi  molti'  mtadé:d*  oro^  li  pom  ai  eom^ 
.piigfi]  ^,  ritorna,  itteirijj^oiiAi  degli  altri,  siticli'  «M»e  tolta  limarla  p«M 
Maia,  e  aodiMM»^ 

1  Girondini  stavaii  booconi ,  a  imi  s'  ai^diano  di  raifirara;  ma 
passato  un  buoti  pena  d'  o»a,  e  non  udendo  pHi  uè  vooe ,  nèto^ 
mora,  uè  aoalpiodo,  conriaeiaiic  cadala  coda ^Ml'  occhio  a  sbir-- 
dare  li  yarao  gtt  aasaisM;  Veggan  la  bocoba  dalla  oarabìae,  e  ab» 
bassano  il  viso  :  di  11  ad  alquanto  un  altro  più  sdegnoso  —  a  cdia 
htodum  qai^  dissa,  aoma  i'Oastroni  col  muso  io  tarra?  -^Zifto,  ri- 
sponda'un  altro,  sa^a  ol  sci90sda<addo6sa  tinagraDdiiia*di-palfe«^ 
S  atteAdoa  i^balii  Alto  parfcia  uno  audace  lefa  il  (m^io  a  goonia  , 
a  MA  yeggaiido  muovar  pemma,  Aioa  ^  Ma  (|im^  daffloaii4aggià 
dMiia  aasor  eonfSuj  atta  aogiie^  dia  «on  si  maton  di  luogo  dopa 
tanto  tampD  «^  e  ildiiio,  gut»ai%iii  pt6di,i^iigcrii  aHa^cavroam^ 
silipote  slidte,  trirdélla  bona  daa  pistola,  Ai  tutto  uà  punto*.  CU  d^ 
tri  fanno  il  sìmigliotite)  (joaili  M  copè^gaao.la  moatato^a  piglimi 
leloro'dan  dna  soiibola'cb^'OMno^aaoerasoi  ouaciai,  e  scrMìti  iocia^ 
meontrauo  atta  volU^Ml^areo,  gridando^^aUa  morto,  alla  aorta  -^ 
NimioépaMt ,  niuao  ai  muòve,  niuti  fugga,  mono  litUsco^^^  Rana 
doH'  arme,  gHdaià  tulli,  >siato  prigìonMiri***^  j^  ^uagoari»  toro  addoa^ 
sa^epimiMié ai  pdfti  io  'pMala^ ma quoi -patti  etmdi  jrtoppa. 

*^  Conte  di  Stoppa?  asdama  VbaUo,  eh*  ora  iotaaUsaimo  a  (piai 
rteooiitty. 

^  "Si  di  stoppa,  ripif^è  T  Abato;  poìéh'  erte  otto 4bmoccì  if^ 
siiti  alla^berana,  colie  maschera  al  volto,  «rito  corabiiiaiiiohiDdMa 
atta  sogKa ,  oorfi  e  in  alto  di  spiurara. 

^^  Ma  dmiqua,  non  fu  che  solo  V  assassino  éh'diba  la  tamariti 
d'  assalire  una  carroflEa  d'  uomini  militari,  prodi  e  armali? 

-^  Tanto  bane  !  Proprio  un  solo  :  e  disartnolU,  rubò  la  cassa,  iy 
pelea  scannarli  tutti.  Quella  visto  delle  boccAie  vdto  alta  oanmaca^ 
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^W3^  àkfBwto  €BtmBào^  4i  sparare  esJMdio  «ddlm#  «  lui  stes- 
so ,  fibigotU  per  modo  qiM^'  Gìkw4hìì  ohe  xooanmr^  la  polTore>  e 
il  ftngo  por  taat'  ove.  Gotaste  è  la  versi  MsmaghiO'  deUoi  soeìslA 
secreto.  Qnell' assassino  aveva  «ppareoeUsto  in  u«  oasolafedM»* 
bìteto  tp^  faetoed  \  Bel  bwo  dda  nolt»  K  f^^P^stò.  ali*  areale ,  e 
feee  cosi  nettamMite  il  suo  colpo ,  il  (|iiale  «oq;  fo  dm  ì  efletto 
deir  apprensione  degU  assalili.  Ella  i  appatuAo  V  at^preosibQe  di# 
rwde  fiENrmidabUi  i  settarii  nelle  eongme ,  i  quali  pes  lo  piìisMo 
Ufi  pngno  lupetto  le  moltitiidim  f  ma  (pel  pti^a»  si  credie  «n  easv*» 
cito.  Tuit  vedesti,  Ubaldo,  neLeasleUo  deleoale  Giulio  :  saffanna 
un  gruppp  di  trenta  o  qmranta  bsioii^  ohe  ^appasecchiano  aiiwalr 
che  colpo  di  niano,  il  qaeW  se  noa  sari  sventato  dalla  vigilanza, 
scoppierà  improvviso  come  un  vulcano  in  quakihe  citte  vicina.,  e 
mettaci  settQSC|ffa  sa^so  il  Pienaonle  i. 

-^  Voi  avete^  buon  dire  roi^  s^er  maestm;  ma  io  rieovdo  che 
mi  digesto  pia  volte,  sieeome  1'  lta!iarè^ÌB  grave  perieele. 

-^  Ed  è*,  ma  non  per  la  fòrza  de'  settarii,  i  quali  sin  ora,  so|ina 
i  venti  e  più  miUoni  cbe  novera  d'  aiutanti  r  Italia ,  non  sono  che 
qnatidkie  HHf^aio  appena  :  lao«Ai  tutta  la  form  Jchto  sta  netta»  debo^ 
leaM alteui.  Agoiangicbe^io moHi  stati^ d' Italia prowiovesi ,  per 
ealpi^  di  ministri  aleali»  l»oeAgiora(  universalo  eontro  Cristo  e  la 
aua  Chiesa.  Che  n'  «werri  egli?  V  surverci  ebe  Crirto  e  la  Chiei- 
sft  pi^varmnM  eei»tra  Viiif0nioj  ma  eoteata  piemessa  eke  Qio  h^ 
dado,  alla  divto»  «W'  $posa»r  d<hì  la  dieder  glè  aUe  PotaaM  della 
tevra.:  la  €biesa  per  le  penmniieiii*  a'  afforaa,  à>>^fin»ft<itf rpar/fe^ 
cMiT'^  maìle  Poksnse  feccia  IddM  ebe  noii  vadano  rovesciate  e  di^ 
sfsrse^  (£ptte  oppressioni  della  Chiesa  hanmpv  fette  indeboliae  pev 
ìacandalo.  h  fede  nei  p/ofoK,  e  HmH pefvie0»)« ebq  i popoli. s'al* 
forsasaero^ad) opprimere  A  lorO)Sign<^. 

-^  L' Italia  però,.m'  aweunat^  oh'  è  «leojra  bacMo  religieaa. 


i  Cotti*  è  poi  aWenuto  realmeiite  qualche  mese  appresto  in  Alba  dopo  la 
ifetlagUa  àì'MoataBOUe  per  ìtmmè  àSr9oudbva  è  Si  Rbniaeeco&de-  elié  navni 
il  Botta  nel  fibra  VI. 
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—  SI,  figUuoI  mio;  e  soprattutto  ì  Principi  italiani  d'oggidì.  Sono 
essi  di  lor  persona  e  di  loro  famiglia  anche  pii  e  costamatissimi  : 
son  pieni  di  carità  verso  i  poveri ,  benigni ,  clementi  ;  osservano  i 
precetti  di  santa  Chiesa  come  ogni  buon  suddito,  frequentano  i  sa- 
cramenti, hanno  profonda  riverenza  e  affezione  sincera  ali*  augusta 
persona  del  Papa-,  ma  con  tutto  questo  per  malignità  di  minis(tri 
nimìci  di  Dio  mantengonsi  con  tutto  il  rigore  le  leggi  ostiti  alla 
Chiesa,  stabilite  in  sul  cominciamento  di  questo  secolo  :  cotesta  ir- 
riverenza legale  ebbe  pessime  conseguenze  sulla  sommessione  dd 
popoli  ]  di  sorte  che  se  i  Republicani  francesi  invadono  V  Italia  ,  ti 
prometto,  che  prima  del  1800  in  Italia  non  trovi  più  un  Re. 

—  Diaccine  !  Non  vi  corre  più  che  quattr'anni  al  1800. 

—  Sono  anche  troppi  — 

Chi  avesse  udito  i  due  interlocutori,  a  quel  ridso — quaitr'anni  «(►- 
no  anche  troppi —  avrebbe  detto  di  certo  nri  suo  cuore:  questo  abate 
la  può  spampanare  con  un  giovinotto  di  primo  pelo.  Ci  vuol  altro  ! 
Abbattere  in  quattr'anni  due  Re  di  corona,  un  Gran  Duca,  treDudu, 
due  Serenissime  Repubbliche  :  le  son  celie  coteste  -,  ma  e*  ce  ne 
vuole  de'  giacobini  per  giugnere  a  tanto!  Che  stravaganza  sfolgo- 
rata di  cotesto  abate  !  —  Noi  però  che  vedemmo  quei  quattro  anni, 
e  altri  cinquanta  per  giunta  non  diciamo  cosi  :  noi  che  vedemmo 
le  due  Serenissime  in  meno  di  due  anni  appresso  ire  in  dileguo ,  e 
tutti  gli  Stati ,  non  solamente  d' Italia,  ma  d'Europa  capovolgere 
e  tramestarsi  parecchie  volte,  non  ci  riesce  più  nulla  di  meraviglio- 
so al  mondo.  Prima  che  i  quattro  anni  dell'  abate  Leardi  compis- 
sero il  corso  ,  tutti  i  Re ,  e  tutti  i  Duchi  erano  scomparsi  d' Italia, 
e  surte  in  luogo  di  regni  e  di  ducati  tante  repubbliche  democra- 
tiche. La  Gsalpina,^  la  Traspadana,  la  Cispadana,  la  Subalpina  ,  la 
Ligure  ,'la  Veneta  ,1'  Etrusca ,  la  Tiberina  e  la  Partenopea  ,  cchì 
tante  altre  figliuole  ,  nipoti ,  cugine ,  cognate ,  eh'  era  proprio  un 
formicolio  di  Repubbliche  I7ne,  IndimUMi  ed  Eteme,  con  tanti  Al- 
beri di  Libertà ,  e  con  tanti  Berretti  rossi ,  da  far  dei  primi  una 
foresta  più  grande  della  Selvanera,  e  dei  secondi  una  berrettaia  da 
coprire  il  capo  a  tutto  il  Montebianco. 
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i!  ABft&ssmo  dell'  arco  64{ 

E  r  avessimo  terminata  !  Le  Repubbliche  Une ,  Indivisibili  ed 
Eterne  furon  poste  da  Bcmaparte  in  una  calderuola  a  stufato,  e  tanto 
le  cosse ,  che  per  una  operazion  chimica  le  si  risolsero  in  vapore  ; 
ma  quel  vapore  si  sparse  nelF  atmosfera  cosi  sottile  ,  e  cosi  pene- 
trante, che  noi  lo  respiriamo  tuttavia  di  giorno,  e  ci  svolazza  intor- 
no al  celabro  di  notte  ]  cotalchè  ora  i  polmoni  non  respirano  che 
vapori  democratici,  e  i  sogni  son  sempre  di  repubbliche  Une,  In- 
divisibili ed  Eteme.  Cotesto  è  il  primo  frutto  che  colse  1*  Italia  dalle 
cisalpine,  dalle  cispadane  e  dalle  altre  sorelle,  carnali  ;  ma  egli  v*  ha 
poi  altri  frutti,  il  più  dolce  de'  quali  si  è  Y  appetito  di  quelle  giovi- 
notte,  le  quali  in  meno  di  due  anni  si  divorarono  tutti  i  beni  dei 
Ck>muni,  i  beni  dei  Nobili,  e  i  beni  de'  Preti,  de'  Frati ,  delle  Cat- 
tedrali, de'  Santuarii,  e  persino  delle  Pievi,  e  delle  Cappelle,  maciul- 
lando con  denti  d' acciaio  candelieri,  croci,  lampade,  turiboli,  calici, 
ostensori!  d' oro  e  d'  argento,  e  insin  le  campane  di  bronzo  sui  cam- 
paniii^  Eh  che  denti  1  eh  che  stomachi  !  Tutto  in  virtù  dell'  appetito. 
Svaporate  adunque  le  Repubbliche  per  la  chimica  di  Bonaparte  sva- 
porò eziandio  quanto  s*  avean  manucato  ,  e  Y  Italia  rimase  come 
una  mensa  sparecchiata  con  sopravi  appena  la  tovaglia. 

Dal  1814  al  1848  eran  corsi  oltre  a  trent'  anni,  e  la  povera  Italia 
s'  era  in  quel  buon  mezzo  data  faccenda  di  rimettere  un  po'  di  tavola 
e  di  cucina  :  gli  è  vero  che  nel  1821  e  poscia  nel  1831  qualche  avido 
giovinetto  die  di  morso  in  qualche  buona  crostata,  e  l' Italia  dovette 
penare  alquanto  a  rifarla  ;  ma  aiutata  dal  suo  ingegno  e  dalle  sue 
industrie  aveva»  se  non  imbandita  una  mensa  reale,  cucinato  alme- 
no un  po'  di  grazia  di  Dio,  e  postala  in  bella  mostra  su  per  le  tavole, 
che  ne  venia  un  odore  si  piacevole  e  grato  eh'  era  un  conforto.  Che' 
volete?  Nel  1848  stuzzicossi  novellamente  l' appetito  Repubblicano, 
e  fu  sparecchiato  in  un  attimo  in  Lombardia ,  nella  Venezia  e  in 
Toscana.  A  Napoli  i  pronipoti  della  Partenopea  si  gittarono  eoa  una 
feme  da  cacciatori  per  isgranocchiare  anch'  essi  quelle  ricche  vivan- . 
de  -,  ma  il  di  IS  mag^o  le  furon  si  dure,  che  vi  si  ruppero  i  denti. 
Egli  v'  era  eziandio  la  mensa  apprestata  in  Roma  ^  e  avvegnaché 
rosicata  di  continuo  or  dai  repubblicani  delle  Romagne,  or  da  quelli* 
Serie  ir j  voi  IX.  41 
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dalle  Mivdie,  tutlKfìa  qiiiltfli^  po'  d*  nrroalo  olmkdoleMMite  i 
ro  :  Kit  che»?  ifmA  Y  appetito.da'  ?«p«bblic«i  di  KMfiaiJMm  bMta»# 
sa  a  spareeehkyce  il  bancbetta  d'  Assimpo  se  vi  fiMweistato^  vi  saprat* 
giuase  r  appetito  di  Giofleppei  Marnai  a  drtjGariMdi,  il  qodaiittEi 
sal«nettta  «MUiamò  V  arrosto,  aia  ilpaua  a  il  ennoheUo^  e  i  ion, 
a  spogliò  kmeaaa  per  guisa,  cke  aM  w  limaas.  ab  saliai»,  iièf  bie^* 
cUere,  uè  pìattella:  e  dove  il  rioumento  dltaUa  potrà  laettor  su  col 
tenpo  im  po^  di*  vivattdaUhi,  se  mut  opinaat  akneno'  saporita  ;  Reiaft^ 
9^  da  masticar  le  eraste  per  uà  penio,  ehè  appunto  per  ciò  ai 
valse  il  deato  pia  orudalQ  ìa  Rcoia  che  altfove.)  poicU  i  mmti 
della  Rdìgione  e  dei  Tconi  qui  hanno  doppiogieceatta  nsaai. 

£  però  toonaada  aUf  iihato^Leaniii  ehe  dà  110  po'  di;  lezieiie  ad 
UMda^  didanaob'egKvagHioa  inoUo^aaMaaaaQtey.asseceDdoi^ohe* 
lo  Società  Seenetofoàr  pai  iiQiiiero>  nè^p^er  la  fona  «araaUiaro  ar£Mr 
iviiUa^  se  DOQ  aitessei»  la  8aaUreflia:d*  ianpaunrele  gaati  paeifii^h<v 
e  la.  perfidia  di  proaiuoviBBf  in  mitta  medi  la  miseraÉMMa,  e  1#  aoo-^ 
stttflEiatoaza  che  fooroaapaao  la  naaioDi  >  e  tolgono  U  più  fiìiaùda^ 
bile  haloardo  cootra  lo  sib^UieiH,  eh*  ò  il  santo  tiinaRa  di  Dio  a  V  oa* 
sequio  alla  sue  legge,  la  quale^iiBpoiie.somoiamoQee'ObbedianM. 
alle  legittime  aetoriti. 

PredÌ8{yQsti  goà  gli  animi  agti  sdegni^  huwk  poi  il  peasieroei  me- 
stotori  di  tKOvara  eeoasioni  di  scoetento  col  far  savraccaricara  i  pò-» 
poU^di  tasse ,  d'imposto.,  di  testotaohi^  di  dazii»  di  granami  d' ogni 
fatta:  t  siccome  i  Pmaaipi^  eoaoMi  padri,  non  vonùeno  ealoar  la  mano, 
sul  capo  de-loro  asfg^ttì^  oasioostomgittonU  nelle  gwenre^  le  qealÈ 
s'iAtoappendone  Qon.dabitt^st  oentiniiaee  coet  debiti,  etsitormieana 
cfm  àMià.  Per  secWrfwdi  pei:  oh'  qfà  ti  vo^  I  Se  non  poaMMie 
sospingeps  i  Ptieaipi  allegaerror  di  fuori»  lesiiseitaQr  loro  di  dentra 
cdle  coBgiuse»  eelle  sediaioei,  coUeieperto  ribelliom.  4Nedi  eser« 
dti  in  arme^  aiuti  forestieri,  pesdite  nel  eiwmercae,  wiragrìcoltit^ 
re,  nelle  arti:  tutto  lo  Statosi  tsrla,  si  rode,  inverminisee  :  taglrn 
di  qua,  scema  eosti:  aeeresei  uflBzu,  armento  dispaedii:  che  me^ 
lavigUa  se  i  popoli  ebe  deonO'  per  sempre  mano  alle  bonsfi  aUenaa 
r  animo  dai  govaBoanti,  e  ad  ogoi  novità  oerrono  a  spenaiza  di  sai-» 
gliorar  condizione? 
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I  fiknfi'idi'PniiiM^  th^rnmemùo^èÉ  molti ^joinLiàEimypaw^ 
ti0U>.aiidaailmto  Alicoa»,  ay^imm  die  ne^gdnoMi  ^Rrmd^ 
MMmo  Jtt  pQgéoohi^Miilirtri  i  mMiam  aUlMflràii'iii  «tinte  pratioUe 
ai'soi^wrnòneuiinli/jq^Mttks  oMiemitflptrto  cftpilnM^  cdookM 
•pponitiM  U  t8iiqp6^4lell» Vittorifl^  e  ne  BMrrMno^  epobUlkumdioi 
levo  41visaiiìentl  leo»  mutarla,  ilipià  ceUAmt»  è  wiilibretlo  intfr 
tolftt<o  il  S^gnfh  ii  «Miair  scritlo^iil.1788^  clàe»daitò  tuiD  oieriecu 
ctb  m  Kraiunia  e  4jtai»taearMtiti.iaÌ6ta  di  '^eSé  ttltaiit ,  ow  com»' 
parvviro%aitizttto'^<«]le«ta«qpe4el'177a^  fdtcia  M  ìnt^y  e  lull 
r  ttbWano  od>ne  .cmAideruioii  d'.  «n  Ambdido  itami^Uy  dèi  1791 
nenM  iidieaiìoiie<dl'kiogoi 

U  MevcMRT  flngB  iiisogm  d'amr  donMto  dUi  IVMtfliiid  al  2440^ 
oioi  ìnlomo «  IQO'mai  ;  ma;  «gii  8»  rpare^^bìarasieBte  4sV  egli  ai^ìa 
yoIqId  wemar  V\òt9am  ésf  suoi  dis^pi  <%imuidoli  <kmì  loatani^ 
ifBMà»  inveee  0ao»g«si  dal  éontesto,  <k»  h  raaHA  di  jqaéOÈ  «r«  o»ai 
prossimaad «iFvwiiia :  ed  afaa  r^aae ,  pakliè idal^tagiio'alla R»- 
TotaMne  <Mt£ratuiia  noa  vi  Mraero  oiie^Slf  afta»,  quanti  iOBo<ap>- 
punto  dal  17«ft  i*  i7«».  Il  Maroter  Mmg»  aduaqua  di  afagliami  io 
ftrigìnel  SÉ40  ,  6  vada  oanèiatai  ogni-  oaaa.  Noo'yifa  Be  di  Fyan« 
aia,  non piàlNobili,  md piii  Feudi,  naiiipiùIeTeeofaie hggi » mm 
pia  moaìatmdi  monache  a^di  fini,  non  pMi  Vaaovn  «  aq»  più  Gitr* 
tadpaU ,  iioa  più  Cauoniai ,  ìfton  più  prati  On  wb  tempio  aiU'  Cala 
Supremo  seiia  croei ,  masa^Aatue ,  saasa  iaimagÌDi ,  sanaa  onNH 
meati,  seAaaaaesiB,  sMua^oatemoiite,  aiiwaMmmeali.  S'  adoni« 
faDìai  oel  oaore ,  a  naai  più  oo&aMi«a»>eaito  s-ua  Jkatisttte  sens» 
èanraaaa ,  MÌaa  palaaze ,  vaitile  dimeHMmieateiGaawa  in  atezse  al 
pepelo,  ota*da9can#  ava^^aamHbte  dalla  t^ugkmm  ^  la  cpial  adla  im^ 
pttriafa  cea  daloeiraggiaiaMe  F  iisteliette  e  it  mum  itegli  uomini. 
Tutti  eran  diveduti  fritta  ^^'afanVisraa  pìè^gata^di  giwfr,  di  ri^ 
chezze,  di  religione.  Il  cinese»  il  musulmano ,  il  quaquero  ,  il  sel- 
vaggio americano  arano  d'egaal  culto,  poiché  tutti  ammettevano  il 
regno  della  Ragione  e  l'ossequio  a  Dio. 

Un  buon  uomo ,  nel  quale  s' ara  avvenuto  il  Morder  ^gli  diceva 
ahaHMme  vedea  Parigi»  aoal  ara  d*v«attta  tutta  l'SknK^  \  poiahò  il 
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itigno  della  Bigione  n'em  fatto  unìvAraale.  Le  pia  ritrofie  a  spo^^- 
81  delia  mpif^fimotie  e  del  diipofJMio  forimo  Italia  e  Spagna»  poi- 
ché nelle  kxro  chiese  nm  abitava  Dio,  ma  abitavano  i  teolo^,  i  quali 
non  voleano  cedere  il  trono  e  l'altare  alla  Ragione;  la  Filosofia  sde- 
gnossene  fieramente,  e  s'adoperò  tanto»  tanto  brigosa,  che  Italia  6 
Spagna  dovettero  arrendersi  alle  voglie  sovrane  della  Filosofia  nu<* 
nistra  e  sacerdotasaa  della  Bagirae.  Per  castigare  però  la  ritrosìa  di 
queste  due  nazioni,  alT  Italia  fivon  tdte  nel  1707  le  sue  Dinastìe , 
alla  Spagna  furono  tolte  tutte  le  provimee  d' America.  L' America , 
diceva  il  buon  uomo  al  Morcier,  per  opera  della  Filosofia  vendi- 
cossi  ddle  antiche  crudeltà  e  dogli  antichi  insulti;  ruppe  in  capo  a 
Spagna  la  corona  delle  Indie ,  e  gridossi  Repubblica  al  PerAi ,  al 
Messico ,  al  Chili ,  al  Quito  ,.a  Granata ,  al  Parane ,  al  Paraguai  e  , 
all'Argentina,  che  sursero  anch'esse  Reine  :  guataron  bieche  la  Ga- 
stiglia ,  e  dileggiandola ,  porser  la  mano  alla  gran  Repubblica  de($ 
Stati  Uniti,  sorella  primogenita,  sottrattasi  al  giogo  Britanno  ^. 

Regnava  adimqiie  in  Europa,  continua  il  Mcffcier,  una  pace  invi* 
diabile,  una  Libertà  illimitata,  un'  Uguaglianza  impareggiabile,  uà 
Commercio  universale ,  una  Stampa  liberissima:  v'  eran  codici  sa- 
pientissimi ,  giudici  incorruttibili  :  non  pid  primogenitare  ,  tutti  i 
fratelli  e  le  sorelle  pari  nelle  eredità;  tolti  i  delitti  d'opinione  politi^ 
oa,  tolti  i  deUtftl  di  sacrilegio,  poiché  ci  pensa  Dio  a  punirli;  didbia- 
rato  il  matrimonio  civile,  e  però  le  leggi  sopra  il  divorzio  :  essendo 
tutti  gli  uomini  egoaU  non  v'mi  piii  delitto  di  lesa  maestà  :  figura^ 
tevi  I  il  Mercier  entrò  in  una  bottega  di  calzolaio ,  e  trovò  in  essa 
il  Re  che  conversava  tranquillamente  con  lui  :  anzi  volendo  poi 
pranzare  vide  un  bel  casamento  coli'  insegna  dell'  osteria,  e  trovò 
che  r  oste  era  appunto  il  Re,  il  quale  forniva  in  pulitissime  stanze 
saporitissimi  pranzi^  e  a  benissimo  prezzo  2. 

1  Con  tanta  sicurtà  annunilavasi  la  ribellione  dell'America  Meridionale  sino 
dal  1768. 

2  Tanto  fa  lo  florupolo  de*Repubblicani  di  non  trasgredire  un  apice  di  cote- 
sto sogno ,  che  misero  il  gtoyinetto  Delfim  al  bischetto  del  ciabattiere  Simon  , 
il  quale  fece  di  lui  Unto  strasio  neUa  torre  del  Tempio,  come  si  sa  per  le  storie 
della  Rivoluiione. 
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Avea  trovato  in  Parigi  un  progresso  merivigliMO  ndle  arti  enà 
medUaì  che  proveggono  ali*  commoditi  JteHa  vita:  «ra  xm  oontentoi 
a  tedere  che  quanto  potoa  disagiare,  amunare,  o  cagionare  il  piA, 
Seve  tedio  alFuomo,  ere  gii  da  più  seeoU  sbandito  dal  racttdo;  per 
le  yie  non  vedeansi  pìb  aocattoni ,  o  cenciosi;  tatto  al  di  fuori. era 
belk) ,  forbito  ,  piacevole  a  vedere:  la  notte  le  vìe  eranór  ffiiuninate 
da  fanali:  s'erano  latte  invenzioni  per  viaggiare  sema  fatica  e  rapi* 
demente:  s'eran  tolte  tutte  le  ^ereaMnte  delfantioa  urbanità;  tutto 
alla  ian$fa(on.  Oh  che  bel  vivere  era  quello  I 

Aveano  pensato  a  tutto  ,  sino  a  togKer  le  parrocche ,  la  polvere 
di  cipria ,  le  code  ;  quelle  bradìo  strette  al  ginocchio  coi  centurioi 
avean  dato  luogo  ai  calzoni  lunghi  ;  gli  abiti  non  eran  pib  di.broo- 
catìy  di  velluti,  di  rasetti,  di  ermisini  fiorati^  ma  di  panno  schietto; 
non  più  a  rota  con  qud  gran  pistagnoni  e  paramani,  ma  a  due  lem« 
bi  e  con  maniche  alquanto  larghe:  non  più  le  flMxiole  al  colio,  ma 
le  oravatto:  i  cappelli  poi  «rano  atti  a  tromba  da  ealzar  bene  in  ca-* 
pò  ,  e  senza  quelle  interminabili  tese  riboccate  «tre  o  a  due  spc* 
ehi,  ma  con  una  fridetla  accartocciate  in  givo  i. 

In  IteDa  a  leggere  cotesto  sogno  i  nostri  buoni  padri  ridean»,  di- 
cendo :  -V  Che  capo  amei^o  quel  Merckr  l  Che  fantasie  poeticke  I 
Calzoni  lunghi*,  cappello  alto,  code  mezze;  che  bel  figurino  I  £  non 
consideravano  intanto  che  in  Francia  il  sc^fno  del  Mcrci^  ^ni  ornai 
una  dolorosa  realtà,  e  che  prima  di  mutar  foggia  ai  eappelli,  aveaa 
cambiato  le  teste  che  dovean  coprire  :  non  ponòan  mente  che  gii 
TAisemblea  di  Francia  incarnava  il  Sogno  di  Merci^,  distruggenda 
la  Relfgione  e  il  Trono,  mutando  leggi ,  istatunoni  e  costumanze  ; 
con  queste  differenza  però  ,  che  il  M «rcier  dipinge  beatitudini ,  li* 
berta,  uguaglianza,  e  invece  fu  lutto,  sangue,  thannide,  ladronec* 
ciò ,  conquasso  e  terrore  universale.  I  nostri  padri  rideano  del  So- 
gno di  Mercier,  e  non  ravvisavano  che  i  tempi  si  disponeano  anche 

1  Vedi  sin  dove  spinsero  le  loro  avvertenze  !  Nel  leggere  cotesto  sogno  ab- 
biasi dovuto  più  volte  rifarei  al  frontespizio  per  rileggere  quel  1791 ,  in  cui  si 
usavano  ancora  le  parrucche ,  la  cipria ,  i  calzoni  corti,  i  cappdli  a  gran  tesa^ 
E  il  sogno  fu  scritto  nel  1769!  ^ 
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kltaim^aipmtioaiiib  contattai  le-  oinbiiu8ii0.ooHigD6DBe;;  poiché, 
nocraie'tMiirnnidinel  pnow  capi  dà  questo  itooconta^  l'iUdia  «vw 
^à  iiiolta;o<»i!a2k>De  volimuiatneUaiiiDlifllàe  orihibong^ìeM^  ariL 
ma&sftniwfiD  ama  di  moki  e  pstaenii  aeguaoi. 

L'  Abate  Leanbasfiaranuad  Ubaldo  dbe  le  sooìati' aBaréle  per  A 
MadMÉBM  wn haana vi|yo0e ,  e  dbda bene;;  ma. qpaadO' leaofàatà 
seorate  baimo m mano lepaaaioBi  miiyttoaidi,  aonof come  laaciotiHà 
che  di  fuooo  ali»  mimiiapparaodMatew  Eg&òiveqa  «hr tiìiti  itfiloaoA 
del  1796  non  erano  frammaasoai  ;  maiegii'è<iarU>ttbA  tefUdJramp 
ij«raaoifiio8oi;  «  perà  gli  uni tdavaa^mafio  4igllaltii.  £oaial 
r tutti  iibanaii  d'ItaK». no» aoB. Carbonari,,  ma  tuttt-fr€av- 
bonariiaonilìbandi;,  a  s'afiralaUaiK^agaMokfieDta,  e^moltìicaiaadia 
stnaa  avvedanone  arreaaaaitaiaTonro  le  Congiura  die:  aiitraawM 
di«ofllitiiiot 

Qualbuno  do^  noakri:  lettori.  petraU||B  eradaiia  <à%  ÌL  BaoooaiM 
doH'  Qbaido  ed  Irene  non  abbia  qudK  ]nttoa6se».oho^  ebbe  ia  Aalìai 
r  fibraa  di>  VeroxMt.  E  fw'  noatrì  lattari*  direbber  baoHuna  am 
considerassero  il  Racoaarto^dairilhafala  eana'iBaa.fitaeìa  wcdéa/dk^ 
V'iawttia  a  ^MgjUà;.  ma  aetmiUa.miya  aatterìlivelA  dai  Atti 
i  i^fmnaifiiiicbe  ÌH>eaAs'inoaanapft^dQ|K>»ftaii!itnfaiìai^,ai 
twreaanMiaiieRAiper  non.dka  a.  oggjy  apnrwlmaBtet^ye.mgiiiaagl 
dalia'  Soeiati)  Saenete  v  la  (filali  gndaaif  a  gobicoonteaÌBtera  nggiaiai 
fìAf]  iamiagpiK'  aasaiaUIaperfiiv  ia  piaaaav  mw0nidit(fomh^  M  aìl 
MoìaeLvadaaniOfàK  Aorna  raanioi  {tassate  jMr  r  Amarta  quando- ai 
aBii^aaalaGoDgiiiBarftf'MaanaiaDi^  e  AwoniooUa  ato^yo  i  Cap%<iB 
dd  ffaaiìtala'SMraloviiiipiaU  martrJwaaBaaa  ndlalèaebiia  Mlmmk^ 
eiinoBte:.  aeLwdaaHMi)  priam^  nel  Fèbbraia  a  IHaB»;  «r.foaciaa 
Pmna^oolUaaMaiaiD.dak finca»,  e  cotta  aadiitQBe inaarta parfij ioìmìì 
appramoi  flMlià  sfetea  citlà;  e  t'UllBNiia  trouwaì.dimaUi^i'fpiaUi  ti 
giimno -^dmegraaiad cielo le.oangìusaaonDiapenta^  A&  Ife^gia^ 
ventb  Italiana  non  è  piii  insidiata;  proceda  pur  franca  pe'  fatti  suoi, 
stia  lieta,  si  mesco!!  pure  colle  brigatele  non  tema  d'^esser.  conr 
datfai.sotteaaa^,  neUe.  castina eneUa geotte axongiuraca  —  Bene- 
detto  cotesto  paradiso  dell'  innocenza  ! 
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Ma^  jBicfaiaaiMA  i  «astri  duo  viaggiiykM»,  Ubtldo  «  U  ImsMy  i 
<|0eli/iMUak)Pogila'adAlesBaiiiàrMi  trovanno  hingo  Ja^Bormidae 
liuigc^il  Tanna  gran  .saMatoache  aloamoBe ,  cha  fiiavaoD  vesio  k 
{fole  dui  monti  liguri,  «  i^ian^aDD.  yie^  rieiaiMano  fessati  asciugar* 
Taa  {lozze^  giitotaD(>>Ia6(wooi  ne'  pantani,  aeciDoehè  le  artiglierie 
patasaar  cam)|^nsi  fiik  agevelmente ,  e  -U  traino  arasse  Boanoiae 
tappi,  la  cmaHaria  iMDad^gambrof  per  tatto  Tadeansi  drappeUi  da 
fsata  andare,  v^ìmi,  oarcar  .foraggi,  Tiaitar  laagazzkii:  fife  iatarmi- 
MbiUdiandioaricbi,  di  .trabacche^  diata{^  di^ordami,  di  baga- 
gUo;  e  asaiattieri  oha  addando  aizzavaa  le  bestia,  >le  quali  ritrosiva*^ 
no ,  ricalcitrayano  ,  s'  arrestayano  :  i«|ui  stringi  le  cigne  i  li  dirÌ2Z% 
il  basto  traboaeante.:  un  Fantfe,  un  aspetta,  un  'va»  un  fssattti  ;  e 
aenspra  9U|^latidaiaipnecazìaai  sonora  eda  bestaB^mie  infemalisr 
a  intanto  un  alaar  dì  bastoni  «dei  Caporali  tedescbl ,  un  tmrtmkM 
d'Unglaevesi,  un  diascal«ha  ti  parti  di  Boemi,  di  Morali  di  Scbìar 
mai  O'diCraati^  che  tatti,  laceanbocdana  aUa  giaaulatorie  dai  am*^ 
lattiera,  de'  ^eanradori  a  de'  TÌ¥andierL 

Dopa vkdtata^Akssandria,  vistele  feoti&eBauoni,  e. salatati  molti, 
offióali  Picaumtesi  deUaguamigioaa^  giunsero  fioalmente  a  TorinOfr 
da?a  UMddo^abbaian  gsaa  di  che  nanrnre  alla  madk^ie  dlaanrella^ 
Ma  l'abale  iiosrdi,  eh^ani  uosaa  dignsai'Cusre,  4»  ooBipianyvaaUa- 
■mta  il  aaso  di  fiiodata,  .s^a  fitto  aall'  ;aaisnaiU  tvarla  dalla  pri'* 
gìeoearaadsilealjpuroaaioradalla  Sabatina  aaaifidaaaata,  .die  lo 
piaageva  pcadutn),  «  noAtsenaa  nagioae.  Pimna  parò  di  fataacinara 
«na42attsa'ckedai  IslAi  poaeedeiìti  siarratìgliidiih  SabaUna  saspettava 
«Misaidi  Stata,  voMa  infornarsi  «egUstesso^  del  casa  diJ)oaaa;  propria 
àAigiv^Mm^^  per(ftkèiegK  em!annoa8lnattisBÌBao*dal  Presidente  hU 
Sanato,  dùesa^  attenoe-da  kn  il  pennassa  d'anlraaa  aallaaeoasta. 
itaw  parcid  con  Cbakdaa  mastaafeaiil  vigUalia  dal  ftrasidaota»  il 
faarg)alla  atasso  il  ri  «ondasse. 

Xvomrono  ^uel  poiraro  fgiairMa  seduta  sagaa  «un  Areipafetta-di 
fegna^di  quercia,  pidlido,  tristo,  pensasa,  ma  con  fncll'acja 'quieto 
eirasfiiesgnata  ebe  sarge  dal  tastimenio  bucaia  della  aosoitnAii  Jataa^ 
mgata  daU'  airvenuta  »  narrò  sohiattmente  l' osdiae  ayitfa  dalpa*« 
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drone ,  la  venuta  della  carrozza  ,  il  segno  convenuto,  l' esservi  en- 
trato con  un  certo  batticuore,  perchè  i  due  forestieri  aveangt!  un 
aspetto  rubesto  e  truculento  da  incuter  paura  *,  e  i  discorsi  tronchi, 
le  occhiato  bieche  ,  certi  segni  che  gli  faceano  ,  certo  domande  in 
gergo,  accresceangli  un  tumulto  misterioso  nelF  animo,  e  un  presen- 
timento di  brutte  disgrazie.  Giunta  la  carrozza  alla  cascina,  fu  con- 
dotta sotto  un*  ampia  tettoia,  che  nel  fondo  era  piena  di  fieno.  Ivi, 
continuò  Diodato,  erano  con  Battistone  altri  due  ceffi  che  pareano 
amici  dei  due  forestieri  meco  arrivati,  i  quali  con  forconi  rimossero 
in  fretta  di  gran  fieno  ,  e  fatto  largo  ,  si  videro  due  casse  piene 
d*  archibugi  che  posavano  in  terra. 

Io  tremai  a  quella  vista  ;  ma  uno  dei  viaggiatori  salito  suU'imp^ 
riale della  carrozza,  calò  altri  dodici  schioppi  impagliati:  V  altro 
aperse  il  bottino*  e  ne  trasse  molti  pugnali  ;  indi  alzò  il  coverchio 
delle  cassette,  ch'eran  piene  di  pistole,  e  co^  il  sedere  del  seggiolo 
del  vetturino  ^  e  tutte  cotesto  armi  furono  allogate  nei  cassoni  de^i 
archibugi,  e  datami  una  forca  in  mano  acciocché  aiutassi  ricoprire 
col  fieno.  Mentre  eravamo  tutti  in  faccenda ,  s'  ode  un  gran  busso 
alla  porta,  e  più  lontano  uno  scalpicciar  di  cavalli  che  s'accostava. 
Chi  è  là?  grida  Battistone,  che  siate  strozzati  !  che  volete?  Se  esco 
10  vi  do  di  questo  palo  in  capo  —  Aprite,  compare,  disse  un  villa- 
no; aprite  subito  —  Battistone  tira  a  sé  un  po'  d' imposta,  e  dice 
brusco  —  Che  vuoi  Cola  ?  —  Ma  in  quello  vede  spingere  il  caldo 
d'  un  moschetto  fira  i  due  battenti  per  impedir  di  chiudere.  Con 
due  urtoni  spalancasi  la  porta ,  ed  ecco  una  gran  calca  di  tedeschi 
precipitarsi  dentro  colle  baionette  in  canna  y  gridando  —  Fami  là 
traditori  —  Fu  una  bugila  infernale.  Uno  de'miei  viaggiatori  gìttos- 
si  gattono,  e  fra  gamba  e  gamba  riusci  a  fuggir  fuori,  ma  un  ca- 
porale tiratogli  col  paloscio ,  ferillo  in  capo  malamente  :  due  altri 
spiccaroir  due  salti  e  afibndaronsi  nel  fieno  *,  io  non  mi  mossi ,  e 
l^atemi  le  mani  dietro,  e  fatto  altrettanto  a  Battistone,  lanciaronsi 
tutti  al  fieno  ove ,  secondo  la  spia ,  stava  il  deposito  dell'  armi  ;  e 
tanto  colle  forche  e  calle  baionette  il  rimossero  che  trovaronvi  sotto 
le  casse.  Ci  traggon  fuori  di  là ,  e  vediamo  arrivare  un  cassone  di 
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vimini  ed  usseri  a  cavano  guardar  le  venute  e  i  crocicchi  della  ca- 
scina ;  fummo  consegnati  a  una  mano  di  granatieri ,  e  condotti  in 
Alba,  ove  fatto  giudizio  di  guerra,  volean  moschettarci  sul  campo; 
ma  r  Intendente  tanto  disse,  tanto  fece,  che  ottenne  di  mandarci  a 
Torino  — 

Allora  r  Abate  Leardi  confortò  Diodato  a  sperare:  narrògli  quanto 
avea  inteso  dalla  Sabatina  -,  assicuroUo  che  non  verrebbegli  meno 
del  suo  aiuto  presso  il  tribunale  :  intanto  si  mostrasse  mansueto  coi 
carcerieri,  ai  quali  avea  commesso  di  dargli  a  sue  spese  miglior  ci- 
bo e  miglior  letto  :  offerisse  a  Dio  le  sue  pene,  si  raccomandasse  ai 
santi  martiri  della  legione  Tebea,  protettori  del  Regno  ,  e  avesse 
gran  fidanza  nella  grazia  della  Madonna,  che  mai  non  abbandona  i 
suoi  divoti:  gli  strinse  la  mano  ,  e  lascioUo  pieno  di  speranza  e  di 
conforto;  il  quale  non  fu  vano ,  perocché  dopo  alcuni  di  fu  riman- 
dato a  casa  libero  e  sciolto. 
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Principio  Protestante  e  Principio  Cattolico,  Lavoro  del  P.  Fr.  Y«- 
CEMZO  M .  Gatti  Domenicano^Maestro  in  saera  teoìogia  e  Profes- 
sore nel  seminario  Arcivescovile. — Volumi  2  in  8.<*  Lucca  Tip<^. 
Giusti  1854. 

Il  Guizot  in  un  suo  celebre  discorso  recitato  tre  anni  fa  YoleDdo 
definire  ne'  suoi  ultimi  termini  lo  stato  della  quisticme  religiosa  die 
ai  di  nostri  tien  occupate  le  menti  in  Europa,  diceva:  a  La  gran 
questione,  la  questione  suprema  è  quella  cfae  s' agita  fra  quei  che 
ammettono  e  quei  che  negano  un  ordine  sovrannaturale,  certo,  so* 
vrano,  benché  impenetrabile  air.umana  ragione;  ^  per  chiamar  le 
cose  col  loro  nome,  la  quistione  volge  tra  il  sovrannaturoKsmo  e  il 
raziimaUsmo,  Dall'  una  parte  gF  increduli,  i  panteisti ,  gli  scettici 
d' ogni  maniera,  i  puri  razionalistij  dall'  altra  i  cristiani.  Tra  i  pri- 
mi, i  migliori  lasciano  sussistere  nel  mondo  e  nell'anima  umana  la 
statua  di  Dio,  se  mi  si  conceda  la  frase,  ma  non  altro  che  una  sta- 
tua, un'  immagine,  un  marmo.  Egli,  Dio,  non  e'  è  più.  Dio  vivente  i 
cristiani  soli  lo  hanno.  E  del  Dio  vivente,  a  Signori,  noi  abbiam  bi- 
sogno. » 
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'Ottimamente:  se  «on  che  il  chiarissMBo  oratote,  ^da  qu^l  prote- 
fatante  dh'egli  è,  «onfiadeiido  \ìn  «una  'Wiailffliina  soiUierarai  sotto  un 
sol  nome  di  cfUHani  tutti  i  sorranmatandisti  eha  eontmffooe  ai 
naiondisti,  (lasoia-^ipponre  die  untfouriiinque  .safianaatumUfima 
>in  genaM  oppure  il  4»?rannat«i«KaBV)  di  iquakmquè  In  fle  aette 
cristiane  sia  atto  a  soitenéreeiaràioaretliiffat  lotta:  aGMsa<€olra^ 
^ionalismo.  Or  quest'ipotesi  è  squtsituiMrte'.Sriaa.  iIl.sonaniiatD- 
ralisino  delle  sette  protestanti  nonzduDfbastaae  a  taata^ git^rra»  non 
'«he  (yinoerlao  potersi  lAmeno  aohermìre  da|^  lassdti  deL(r«ri<HMk- 
liismo,  gli  presta  ami  le  anni  pia  eflBeaei  cóntro  diisè^  e^quindi  è 
4iQTza  che  gli  u  dia  per  .¥into«  Il  soto  soromanturalismo  cattolico 
^puii' vàlidamente  combattere  e  trionfare  quelimoatro  d'iSgialampieti 
^«errora,  perchè  <eg)i  solo  è  ¥«ro. 

Ora  questa  è  appunto  la  belfatiO  importaniissna  tcm,  .«he  il  ch« 
iP.  €attì>prasem  difendere  O'STol^Bre  ampàttnente  aelF opera  ^igre- 
jgia  di  «ui  haMto.dQBD  alf  Ualia.  Due  8QnQ.lA(Bcbien».di  avveosarii 
'ch'egli^eorabattje, i  ranonalistl puri  edi felsi  so^raniiat]iaJiati> ossia 
*i  protestariti,  ma  i  primi  inàtretiamentee  eomA'di  sbieco,  diretta*- 
mente  O'di  piena  fronte  isooondia  ani  >si  volge  iHi^icnaione  pra^ 
(oipua  del  sw  libro.  iE;per  fiudocon  .pia  speditas^a  ed  efficacia  ^ 
«aenaa  peiéersi  ad  assaUrailrpmbwtanteiitto  per  tutti  0  saB^oli  quei 
jmflk»  lati  ond-a8SQièi¥nhiaribfla,  VclL  »diriaui  (inoontiuìeiita  tutti  i 
'aQoicolpi.«l  ofo.^ialettMBfdisiraMniwsaiÀo,  cioè,  par^ 
tafora,  egli  prende  a  combaltee'tlrf>fìa#io.<bea«>did  «protestane- 
-tcèiiao,  ossia qudlaaionsia «Mpaenia idi «fod^  ondai (prc^ostanti de- 
nwno  tutta  «la  loro  fellgÌQne<Bjl  ;loro.aynanMUiralismo.  Sd  al 
ipnncìpiopreteBtaDto(60atrapponQiido  tonpaialleb  perpetuo  il  prin- 
idpio'cattoKao»  dalla  loro. antìle»  mMai)»  ia rilie¥Q<eIum^ggiata 
-e  stalla  sotto  tutti  gli  aspetti  «noi  prineipali,  ^  dimoatra.ad  evl- 
deniadieiliprotntantasmio  noa  ha  iiiipuòavar  altra  che  una  lar^ 
'^  moDiogiwra  di  aowaanitnndisiMfe  tìmiì  cattoUnrìsmo.QQlo  real«- 
aQenteJB0 possiede  l' idea  e:iaaDstan8a.,iia)ben;portB  il  pr^  de^ 
f  oper^che  noi  non  ci  teniamo  paghi  .aquesto  gwepral  .pnupettp 
dslifaN>'e  saniamo  a  fama  un'  analtfi  più  .particQlair&. 
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L' Autore  adunque  divìde  tolta  la  trattazìoiie  in  sei  libri.  Nel  pri* 
;no,^ch'  egli  intitola  p$iemkO'ap0fog0ti»-r€Bàùnak ,  ineomiocia  dal 
chiaraaiente  esporre  i  due  princtpii  ossia  le  due  ni(H*nie  di  fede , 
runa  protestante  V  altra  cattolica ,  che  rìducoasi  a  queste  due  for- 
inole :  fonnoia  protestante.  La  Sacre  Seriiéan  inkrpr$iata  gimta  il 
primto  giiadisio  è  V  utma  norma  di  fsde'j  formola  cattolica;  La 
Chiesa  è  la  supnma  ngolaH  fede.  Quindi  entrando  ad  esaoiinare 
questi  due  principii  al  puro  kiaie  deHa  ragione  filosofica ,  &  toccar 
con  mano  come  al  protestante  manchi  del  lutto  la  condizione  di 
principio,  qoal  dovrebb'  essere,  nel  suo  genere  primo  e  perciò  egli 
sia  sterile  e  sommaiBente  inetto  a  edificare  un  sistema  di  adesza 
religiosa  non  che  a  condurre  ad  un  vero  atto  di  fede,  e  lungi  dallo 
stabilire  il  sovrannaturalismo  ne  distrugga  piuttosto  ogni  fonda- 
mento e  meni  diritto  al  razionalismo  di  cui  contiene  in  lè  tutta  l'es- 
senza e  il  germe.  Laddove  il  principio  cattolico 'ed  ha  ragione  di 
vero  principio  nel  suo  genere  primo  ed  è  base  saldissima  e  soi^gente 
feconda  di  vera  fede ,  e  solo  ìotroduoe  e  mantiene  r  uomo  in  qusA 
vero  ordine  sovrannaturale  a  cui  Iddio  ci  ha  elevati.  DeOa  eaisteuia 
"poi  e  della  natura  del  sovrannaturale  una  beila  e  luminosa  {Hrova 
fra  le  dtre  arreca  per  ultÌBoo  Y  autore  egualmente  valida  contro  i 
protestanti  ed  i  rarionalisti,  nell' argomentare  ch'egli  fa  dal  non  aver 
mài  errato  la  Ghiaia  (  e  questo  &  un  fatto  inoegabile)  neff  ordine 
reHgtoso  inuUHgibUe  Fesser  eHa  divinameate  in&UibUe  eziandio  nel- 
Tordine  iwrinkXligibUe  da  lei  predicato. 

Nel  secondo  libro  ,  che  è  p<iitmiuoH^élo§$tko*sUttieo  tma  in- 
natozi  la  storia  a  coirfermare  col  fatto  quel  che  nel  libro  precedente 
Al  dimoetrato  con  prove  di  sola  ragione.  Dall'  una  parte. la alorìa 
déir  istituzione ,  dei  priaiofdii  e  detta  miracolosa  propagaziena  dal 
Ci*istiane8Ìmo  si  vede  contraddire  ad  ogni  tratto  e  condannare  il 
principio  proteMante,  ed  armaaizzare  invece  di  meraviglioso  aecoida 
còl'piiticipio  dei  cattolici,  i  quali  perciò aooo  oggidì,  come  seoipre 
furono,  i  soli  legittimi  discendenti  degli  Apostoli  e  dei  martiri  prt- 
itrìtivi  e<i  »&ti  e^edi  del  vero  sovrannataffaUsóio  cristiano.  IkiV  ditìoa, 
parte  la  storia  delle  origini  e  dei  profrassi  del  protestanteiwmo  ^ 
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tutto  cosa  umtna  é  naturale  anzi  mm  che  naturalo  perchè  darivato 
da  natura  corrotta  ^  e  la  moltitudine  delle  infinite  sette  in  cbe  fin 
dal  principio  si  andò  sminuzzando  e  il  lor  perpetuo  contraddirsi  e 
guerreggiarsi  troppo  bene  dimostra  e  V  intrinseca  Msità  del  princir 
pio  protestante,  eia  mancanza  totale  in  che  si  trova  e  trovòf  sempre 
il 'protestantesimo  di  qaelF  ispirazione  e  nte  divina  cfao  è  solo  pro- 
pria del  vero  sovramiaturaUsmo.  E  il  confronto' di  queste  due  isto- 
rie giova  poi  mirabilmente  a  confutare  d'un  Boi  tratto-  i  razionalisti 
e  i  protestanti,  i  primi  provando  loro  la  roallà  del  sovrannataralistto 
nd  fatto  prodigioso  e  manifesto  del  cristianesimo ,  i  secondi  con** 
vinoendoli  che  il  sovrannaturalismo  cristiano  non  esiste  altrave  che 
nel  9^10-  della  Chiesa  cattolica. 

Ma  il  princìpio  protestante  .ripugna  alla  ragione  ed  alla  storia  non 
solo  per  r  ammettere  che  fa  la  soia  Bibbia  come  norma  di  fede  v 
ma  ben  anche  pel  modo  che  tiene  d' interpretarla  j  tutto  a  eaprie- 
eiodd  solo  giudizio  privato  ,  ripudiando  la  tradizione  de'  Padri  e 
negando  aUa  Chiesa  Y  autorità  d' interprete  e  di  giudice  supremo 
nel  definire  il  senso  MUico.  Perciò  a  combatterlo  andie  da  questo 
lato ,  F  autore  nel  3.^  libro  póUmico^-esegelko  si  Sa  daj^ima  a 
provar  Y  esbbenza  deDa  Tradizione  e  che  fuor  di  essa  noni  foA  co- 
noeco^i  con  certezza  il  vero  senso  sovrintelligiètle  detta  Scrittura  ; 
e  poi  discende  all'  esame  dei  varii  sistemi  esegetici  dei  protestanti, 
eooie  il  sistema  autopistiùo  di  quei  die  credono  la  Scrittura  esser 
chiarissima  nò  abbisognar  d' interprete,  il  koiofieo  di  quei  che  prò- 
BMttMsi  r  immediata  illustrazione  deUo  Spirito  Santo  »  il  ràasUma- 
Ittmo  bUHco  (  cosi  detto  per  distinguerio'  dal  raziùMii$mo  puro 
dei  Debti)  che  si  arroga  di  tutto  intendere  a  punta  di  ragione  e  di 
seienza ,  e  finalmente  quel  sistema  che  non  ha* nome  e  fa  a  cald 
col  poincipio  protestante ,  ma  pure  ò  dei  più,  e  consiste  nel  seguir 
•Ha  cieca  Y  interpretazione  inposta  dall'  autorità  pubblica,  dfvile  o 
episcopale  o  sinodica,  ma  sempre  fallibile  e  per  tale'  ritìonoseiuta  : 
e  di  tutti  questi  sistemi  il  valente  Controvereista  mette  a  nudo  la. fal- 
sità ,  r  impotenza  e  gli  assurdi.  1  quali  vie  inegUo  risaltano  pel 
contraste  in  che  K  pone  coir  unioo  ed  tnvarìabìl  sistema  dell'  ese«* 
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gtfi  cattolica,  che  è  il  sol<>  rae^MNoevoIe,  amiMieo,  tence,  divino, 
equiiifli  il  solo  «he  disobiudendo  al  criatiano  i  ricchi  tesori  di  so* 
vràBDatiinUsino  depoaitati  nall»  diione  Scritture  gliene  concede 
faciliasinip  a  sicuro  il  possesso. 

Tal  &  r  assunto. fiké  FA.  dimbalra  a  svolge  maasbrevdmente  nei 
tre  primi  libri  cbe  eompongono  il  priflio  volume  ;  na  nei  tra  altri 
del  seccndo  vohdtoa  vensodo  egli  ancor  più  al  concreto  e  41  tìvo 
deHa  4|uistione  stringe  di  nuovi  e  viepiù  saldi  argomenti  i  saoi 
a;wer9arii.  Imperciocché ,  eoaie  ottimamente  ragiona  r  k. ,  il  tcts 
sovrannaturaKsmo,  la  cui  perfeitione  ci  fu  nella  pienazsa  de*  tempi 
rtcata  in  terra  dal  Yerho  incarnato  ,  da  Uii  venne  trasfuso  e  per 
cosi  dire  attuato  nella  sua  Chiesa ,  della  quale  siccame  di^na  fa 
r  idea  e  divinai  Y  orìgine,  cosi  pur  è  divina  la  vita  e  il  conservarn 
che  fece  e  fasà  sino  alla  fine  dei  secoli  vigorosa  e  fiorente  d'immop- 
tal  giovinezza.  E  i  protestanti  s*  accordano  qui  coi  cattolìei  neiraaa- 
mettere  resistenza  della  Chiesa  di  Cristo.  Ma  dov*  è  questa  Chiesa, 
«  con  essa  il  vero  sovrannatnraEsmo  di  Cristo?  presso  i  protestanti 
<o  presso  i  cattolici,  o  indistintamente  presso  gli  uni  e  gli  aìlrì,  co*> 
me  vorrdibe  il  Giiizot  che  mm  distingue  tra  le  varie  comunioni 
astiane?  À  ^lesta  qiastione  capitalìssiAìa  dove  sta  il  cardine  di 
tutta  la  eontroversia,  f  A.  risponde,  come  gii  nel  V  secolo  ad  una 
jiimiLqnistione  agitata  fira  Cattolici  o  Innatisti  rispondeva  il  grande 
Agostino»  maestro  sovrano  di  cristiana  polemica ,  nel  suo  celebre 
labi»  Jh  UniiaiB  Ecdmae^  prendendo  cioè  a  imterio  quei  due  gran 
4aNratteri  di  mità  ed  mioenalUà ,  che  alla  vena  Oiiesa  di  Cristo , 
xf»  ccnfaflsione  degli  stessi  «wersarii ,  debbono  competere,  e  di* 
moistmndo  che  essi  di  diritto  e  di  &ttó  appartengono  alla  sola  co- 
munione cattolica.  Appartengono  di  diritto ,  in  quanto  che  i  due 
principii,  da  cui  muovono  quinci  il  protestante  e  quindi  il  cattoli- 
co, conducono  per  fil  di  logica,  il  primo  al  disgregamento,  all'iso- 
lamento, air  individuale  autonomia  e  con  ciò  alla  negazione  drogai 
vincolo  di  società  religiosa  ,  il  secondo  per  contrario  dW  unione  e 
firatdianza delle  menti  e  dei  cuori  sotto  il  governo  d'un  sol  mae- 
atto  e  Bsdre  universale,  visibile  luogotenente  di  Dio.  Appartengono 
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poi  di iMto*,  6  qaest^ latto  «j^kmfte  da  iiea  àMtìttomffMlk  in  bu  ^ 
Mehi  di  lirtto  41  mondo  ;  ma  idU  «m  Aijd)ita»se  tuttaivvi^ ,  V  antera 
^Uel  At  toiMMie  ifaasì  >oan  mano,  nqpprosKnlandogli  in  mn  teflelissi^ 
«HO  ^ttadvo  ttessi  à  ootttmm  paragoofo  e  4soiitnaalo  dall'  ima  i^arta 
ìo€hifi6»i&iMoli«i eddi'^atra  il  pvoleatiiAtfimia,  ^ueHìi«nii9eiSBto 
di  tompO'O  di  spaaio  e  MMoameoteima  pel  Iriptiee'VJMolO'dil»- 
de,  di  earitàe éi foggjmeotocbe  ne  Ioga  ttfttì  i membn, questo  in*- 
imjeo.intttrimionlefTÌvodì  "taicaratteri  o  wm  a?enle  di  essi  c^a^vn 
<?tiBO  'fanUumia. 

Questa  triplioe  tmltà  forma  9  tema  «  la  «dm^ione  dei  tre  Iììhi  di 
questo  alarne.  ^Dett'  unità  di  fede  à  ragiona  principalmenle  oeMV 
lii>ro  ,  infeftolalto  CMmo;  dell'  tmM  di  carità  «id  V  libro,  ialitólato 
ÀMett9m&  e  'Miukmi ,  ti  qual  doppio  tìtolo  eorrisponde  dlla  divina 
vita  della  carila  cattolica ,  la  vita  mtoriore  con  coi  santifioa  ^  uni* 
floa  i  fedele  ai  riwia  néll'  asceti^nioiGttttelieo ,  e  la  Vita  estoriDre 
con  cm  tende  a  ditbndere  il  bene4dlla  i^l^ioiie  tm  gì'  infedeli  ^ 
dBamttndóIi'al  oomune  e^le^^Griflto»  e  ai  manifesta  noM'-opostoIato 
delle  mi9BÌoni.  FinaHmente  r^oniti  di  peggi  mento  vien  dimostrata  nel 
Vi  edukimo  libro,  che  ha^r^tolo  Jlomono  ^Pontefioey  m  cui  l' A. 
da  un  magnHieo  quadro  >óbe  'deMnea  Adi  Papato,  qual  efl9o  fu  ne)l'>i* 
dea  divina  di  Cristo  ìstltoftor  dtdktChieBa^  e  nel  fatto  pur  divino  « 
prodigioso  della  sua  istìtu»one*esdeI}a«tia  perenne  conservazione, 
trae  «n'  ultimale  luminernssitna^ovadeH'  esistenza  del  so^vroama* 
turaUsmoe  d' 'im  sovrannalapaiiamo esolnsìramento oattolioo. 

£  riepilogando  per  ultimo  in  poche Qinee  tutta!'  opera  e  totta  b 
sua  dimostrazione  controi razionalisti  e  i  potestanti  conehiude  : 
a  II  sdrannaturslfiemo  esiste;  esiste  nella  Chiesa  considerata  come 
maestra  d'  ogni  vero-,  esiste  considerata  come  avvenimento  ;  esista 
eonsiderate  neUa  sua  gererdriea  forma  e  nelle  sue  csmtteristìcha 
che  'sono  r  emitàel'  umversalrlà.  Le  quali  essendo  state<dai  pro^ 
feti  e  dal  divino  Redentore  predate,  addimostrano  esBoreellaefiEsI* 
to  li'bero  d'  una  divina  metile <e  d'  una  divina  forza;  e  però  assui^ 
do  il  panteismo,  in  cui  tutto  si  svolge  necessariamente ,  assurdo  il 
puro  razionalismo  che  ogni  ordine  sovrannaturale  ripudia.  Questo 
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ci  si  disvela  nella  fede  e  nella  carità  che  operò  e  va  operando  di 
continuo  prodigi  di  virtù  e  d'  eroismo  ,  cui  è  impossente  la. natura 
tutta.  Ci  si  disvela  nel  Papato,  che  è  una  potenza  tutta  divina,  e 
che  debole  ed  inerme  secondo  Y  umana  sapienza,  resse  alla  caduta 
di  tanti  imperi,  alla  distruzione  di  tanti  regni  e  prosieguo  sempre 
più  glorioso  o  trionfale  il  suo  corso  ;  quanto  maggiori  sono  gli  o- 
stacoli  che  gli  si  attraversano.  Siffatto  sovrannaturalismo  è  Y  unico 
coerente,  Y  unico  armonico,  Y  unico  degno  della  divina  sapienza, 
della  divina  bontà,  della  divina  provvidenza.  Il  protestantesimo  Jo 
disconosce  nella  istituzione  d'  una  chiesa,  lo  disarmoneggia  coi  ca- 
ratteri di  lei,  lo  abbandona  al  giudizio  della  ragione  ;  il  perchè  lo 
distrugge.  Lo  distrugge  nella  fede,  lo  distrugge  nelle  opere,  Io  di- 
strugge nel  capo  centro  d*  unione.  0  cattolicesimo  adunque,  o  po- 
ro razionalismo-,  non  hawi  mezzo  i.  » 

Questa  conchiusione  sì  recisa,  quest'inevitabile  alternativa  che  ri- 
sulta con  irrepugnabile  evidenza  da  tutto  il  ragionamento  del  eh. 
P.  Gatti,  ormai  non  dee  più  parere  strana  a  chiunque  abbia  per  po- 
co osservato  il  progressivo  svolgersi  delle  idee  e  dei  fatti  nd  mon- 
do protestante,  o  rifletta  anche  solo  sopra  i  fatti  che  ora  in  quel 
mondo  si  van  producendo.  Perchè  siccome  le  idee  si  svolgono  a 
legge  di  logica  dai  loro  principi!,  cosi  i  fatti  si  generano  dalle  idee, 
Icxquali  in  essi  attuandosi  danno  per  essi  una  concreta  e  palpabile 
dimostrazione  di  sé  medesime.  Ora  i  fatti  appunto  dell'  odierno 
Protestantesimo  s'  accordano  a  meraviglia  nelF  attestare  la  verità 
di  quella  conchiusione,  a  cui  fu  condotto  il  Gatti,  come  già  ilBalmes, 
il  Nicolas,  il  Perrone  ed  altri,  dallo  scientifico  svolgimento  deiridea 
0  del  principio  protestante,  e  danno  cosi  un'illustre  conferma  della 
teoria.  Basta  volgere  uno  sguardo  alla  crisi  intellettuale  e  religiosa 
a  cui  trovansi  giunte  oggidì  quelle  due  nobilissime  nazioni,  che  da 
tre  secoli  son  divenute  in  si  gran  parte  vittime  del  protestantesi- 
mo, la  nazione  tedesca  e  la  britanna.  Il  sintomo  caratteristico  di 
questa  crisi  consiste  in  quel  dibattersi  ed  armeggiare  disperato 

i  Voi.  II,  pag.  384. 
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che  fa  il  protestantesimo  per  iscampare  dai  due  estremi  del  dilem* 
ma  fatale,  in  cui  si  vede  irresistibilmente  spinto  dall'  inflessibile  lo- 
gica a  dar  di  cozzo.  0  cattolicismo,  o  razionalismo  puro  ,  grida  la 
logica,  cioè  0  abiurare  il  principio  protestante,  ed  abbracciare  il 
principio  cattolico,  oppure  seguire  fino  alle  ultime  conchiusioni  il 
principio  protestante  e  perciò  rinegare  ogni  cristianesimo,  ogni  so- 
vrannaturalismo  e  darsi  in  braccio  al  sozzo  naturalismo  de'  pretti 
Deisti.  Ma  dall'  una  parte  il  ribelle  orgoglio  dello  spirito  protestan- 
te e  Y  inveterato  suo  odio  contro  la  Chiesa  cattolica  gli  rende  trop- 
po insopportabile  il  pensiero  di  raumiliarsele;  e  dall'altra  i  mostruo- 
si errori  del  razionalismo  gli  fan  tal  ribrezzo  ed  orrore,  che  sebbe- 
ne quel  mostro  da  lui  sia  nato,  nondimeno,  come  già  il  Satana  di 
Milton  verso  la  Morte  da  lui  figliata  in  cielo  negli  amplessi  della 
Colpa ,  e  poi  scontrata  sotto  orrende  sembianze  a  custodir  colla 
madre  le  porte  d' Inferno,  non  solo  nega-  di  riconoscerlo  per  sua 
progenie  ma  lo  tratta  da  nemico  e  presume  di  fargli  guerra. 

Quindi  è  che  i  più  caldi  e  tenaci  fra  i  prot^tanti  van  cercando 
ogni  via,  ogni  mezzo,  ogni  argomento  di  salvare  il  protestantesimo, 
senza  che  o  vada  a  rompere  in  quei  due  scogli  si  temuti ,  o  pera 
naufrago  nelF  abisso  delle  sue  contraddizioni  :  mentre  degli  altri , 
molti  la  danno  a  rotta  per  ogni  precipizio  d'errore,  e  diventano  ra* 
zionalisti,  spiritualisti  all'americana,  mormoni,  deisti,  scettici,  atei 
e  che  so  io-,  alcuni,  e  tra  questi  il  fiore  dei  più  dotti  e  virtuosi,  ven- 
gono in  braccio  al  cattolicismo  in  cui  solo  veggono  salute  e  trova- 
no pace;  per  tacere  del  rimanente,  che  immersi  nelle  cose  del  mon- 
do poco  0  nulla  si  curano  di  rdigione.  Ed  in  Germania  soprattutto 
oppare  manifesto  il  gran  sintomo  della  crisi  testé  mentovata,  sia  per- 
chè gli  spìriti  sono  colà  più  che  altrove  portati  a  speculare  e  a  spe- 
culare di  religione,  sia  perchè  il  protestantismo  che  ebbe  in  quelle 
regioni  la  sua  culla  e  vi  crebbe  ed  operò  e  visse  più  energicamente 
che  altrove  ,  vi  abbia  anche  esaurita  più  presto  la  vita  e  sia  giunto 
più  prontamente  a  mettere  in  evidenza  universale  quelle  ultime  con- 
seguenze che  ne  sono  la  morte.  La  storia  delle  agitazioni  religiose 
dell'  Allemagna  protestante  in  questi  ultimi  anni,  le  lotte  che  vi 
Serie  li,  voi  IX.  42 
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«fdono  MUMÌte  tra  lei£iMiH  dei  canfcfliiooalittì ,  éM^  pieiKti ,  éai 
floggaltifisli^ dei  jMsitivitt^ dù  nuont degiimlioiH lotenoii, i4i<^ 
InUinmiti  ìiilevaiaialMU>e  iloian  «osIniftU^d^  9>Aai 

bn»  iKiraftaitasr^  ma  yainapaiaìentB  it  entir  ^die  (faimo  più  cbe  imì 
i  kìaogoodì  amila  e  di  «iKarilfi  ^  e  ima  di>iiii'aiitoiM  quatanfae, 
m èali'aiftonli ditma  CWcao^ #  A yrido  dùp^rolo^dke  (seoaado ia 
r  d'un«naoaiitÌBmno«autore  tadaaca  «^ }  «t  i  i#t»l»ilra  <»st  «  lAa» 
osrm  41  più  fofU  tnwcanda  fuast'  ontfariliiÉr  ttM  (?fticsa,  't 
VàmdfapeJa.meiairigliosa  slabiliki  e  FoiKaMaìflailotdalfaUSiiasa  eat» 
talìoay  etil  feantere  d^tmiterAe-le  farine  tee  «(rittMgar  i^q»  A  kr 
piùieipio  dell'  esame  pm^to ,  mbo  4utti  wgià  ed  a^gomMli  degli 
eetremi èerauai a^ooi irowaìgnuto il pnotaetantiem» aìiMaaaia  Sa 
foi  lo  «paDa>ce.lo  conaantiase)  nei  d  imnereamio  a.awigare  qua» 
alo  leaaaÉaato  pia  volentieri^  ohe  queste  ultitare  fasi  Ml'ateraéaa^ 
sia-altraoMitana  eono  pei  aattolici,  oom&dìaoirautoaattaBtà  acoen^ 
nato  )  tino  éà  foM 4ontoÌ4mti Begmii fudto  Jarftido  ^«910 ,  oiie 
fanno  speraae  non  lontano  ilritorno  dei  traviati  (rateili  al  seno  una! 
aUMBdoMlo  delk  inacfape  oomnne ,  cioè  della  aok  vena  Chàeaa  & 
Cristo. 

Ma  per  iovnnre  Jt  noi  ed.aU'opera  dal  Gatti,  a  .confema  delfe  om 
Gonehiusiou  abbiasAO  iatta  quest'  tntnvmessa,  «gli^iappnntovcoleato 
moribondo  «  quasi  incadaverito  pvoieatastesimo,  che  or  si  vonrehba 
da  alenai  impiantava  in  Italia.  «Mei  tempi  checorrono  »  «wiaaM^» 
UoMuaente  il  P.  Gatti,  m  il  oampo  di  bi^taglia  è  più  precipuameitiba 
la  nostra>baUÌ8sinìa  Italia,  come  già  in  altri  tempi  il  fu  la  Geomanìa, 
fai  Franda,  Ffai^^  terra  ;  colà  V  eresia  iabbe.  già  stia  sconfitta  e  (^ 
uomini  di  «levata  ingegno  disdegnasdola,  cattolici  seao  se  cosetcm* 
ziasi  ; .inendulin ìaiiiilaraiìtisti.,  sedepoarati.  Jia .quii nella mùskta 


ì  V  aulore  deg^*  impertAiiU  artìcoM,  ÌAtitolati  Strtifitkteromféié  i 
ekte  det  Protestantismus  seit  driuhalb  Jahrefiy  ossia  :  Ouizxi  di  luce  sopra  te 
storia  del  Protsstantismo  negli  ultimi  due  anni  e  mezzo  ,  pubblicati  nei  primi 
fascicoli  del  corrente  anno  IBS^S  dal  G.  Phdlips'und  &.  &^<f  IStistorisehi^oH'' 
tiscKe  BìtUter,  ecc^<ente  periodico  stampato  a  Monaco,  a  cui, la  lìiiiia  dei  tee 
a<Mai  cke  ptria  la  fioMe  baaU  ytt-^tgtà  «elogio. 
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paMiolfc  r  erroro 'essendo^  nuovio  ,  triuaì  presi  al*  lama  diHa  raen- 
"zogna ,  riptttandoh  vMtà ,  «Uasidéinano  V  antkia  fede  ohe  pàread 
Miti  e  proBfBVoai  tnoBlrì^dri  i  »>.  OrafiHuriegK^nmt'rero-chegKi-- 
iaKant  st  iaaeiA»  nmemmoto  ahaacÌMure  m  een  turpe  èpaatasiar? 
fc  Andranno  eglino  ooai^  ignari  àeBk  preaiairitt  dnltesopo  ohe  pea- 
aeggono  ndla  fede  cattotìoa ,  co»  apitegìanli  dee  bene  iorooke  nan 
<(orÌQo  perdere  ci&  che  i  nostri  antenati  'senbarano  eon  tanta  onrar  » 
oon  generósi  sforair  sostemeio  e  nragnaniraamenle  difaseeo  dalie  in- 
«die de'  fiBilsi  rifiaraiaAaii* del  aacofo  decnnaarsto'f  Qneato èf  anioa 
pregio  cBe  finora  mantenemmo iiitaMo; pvegìoelie cii attrae memh 
cagliati  gfi,  sguardi  drife  ritte  naziani  V  aèfefenite  profendamente 
fiei  guasto  orrendo ,  ehe  in  eaaalaiioineaè  I»  aadioante  rìfoRna.  •£ 
•adesso  cìm  gli  alferi  popoB  tornati  a  senno  e«  eeseienaa ,  stndianai 
riac^quiitare  la  bella.»  ioMoirtid,  banefifla  ledeo  appreaaani  altoma^ 
^ade  parta  la  sidycaBa  drile  genti< ,  nói  aaeemo  coii  dimentioU  di 
noi  staisi,  cosi  degeneri  dai  'nostri  ori,  cosi  etdtiAa  gettar  vìa  qoé^ 
Io  ehe  tUtii  cerca  eoAa  pìb  geande  soHeoiladine,  ao»  imeFedibfl»  fi^ 
tiefae  o  stand  ?  fiarekdi>e  qneata  la  pi&  graadb  ^aMe»  inomaateag»^  4lt 
più  tevrihie  delle «soiagure  ^  ». 

Ma' ben  ^i  giara«perare,  che  Iddio -ncm  lascerà  mait  cadere  in  tal 
estremo  di  fo1tÌB  edi  arentoraiqiiaeta  patria  nastra  <d»  Ini  al  predl- 
4etta  e  psesoatta»  adi  assam  ki  oede  e  il  eentaa  dalla  soa  €bi4Bfa 
inunortele^  e  che  tutli  gUiaforaédìi  queH'  «  idrata  pie  teate^abe^giC 
im  aaliaociata  altrove ,  a  ebe'no\iai]o>  proteo  riappami  tra  noi  sotto 
-aemhisnroditiita, gnasidieaBa  nonaUMamai  avut»ferita'ettorte 
4i»nieranio  vani  ai  di  nostri,  oanao  vani  già  furono  nel' secolo  dé^ 
cimoseako^'in  cai  ad  onta  cbe  troimasesi  nel  piir  bello  de* giorni, 
direzaata  da  patenti,  applaudita  da  lettenati,  soslennta  dh  aderenze 
aon  potè  gìnngere  all'  onoae  di  gettarvi  le  radici.  La  presenza, 
iagioria ,  kpoesanaa  dal  Capalo  la  discacciò ,  là  dfliegnò ,  come 
^iacaoceraliadibel  movo  odilegueraya  or  che  s'argomenta  riusci* 
la^aun^impresa,  oosfo  iaapaaaante  nei  primordi  di  sva  esistenza  3/)» 

tfdUi,pa9.3tS,dÌS.  -.tVal,I,pter,T4,75.  -  8  Voi.  «,  ps^.  »»• 
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R  gran  conforto  a  sperar  bene  dey*  essere  certamente  ii  redere 
r  operoso  e  feryido  zelo  eoo  che  i  buoni  cattolici  e  specialmente  fl 
deto ,  sorgono  ora  da  ogni  parte ,  a  respingere  la  minacciante  in- 
yasione  dell'  eterodossia  ,  come  già  (tetro  aUre  volte  in  somigliantì 
pericoli  con  esito  felicissimo.  Tra  i  quali  campioni  del  cattolidsmo 
neir  Italia  ognun  sa  qual  nobilissimo  luogo  abbia  sempre  trauto  il 
Kaerdbiie  Ordine  Domenicano,  a  cui  appartiene  ii  nostro  A.  Daoi* 
tre  a  sei  aeccdi  che  quest'inclito  Ordine  fiorisce  ndla  Chiesa,  seFe- 
resia  non  potè  mai  gittar  salde  radici  nella  nostra  penisola  »  se 
gli  eretici  che  sotto  nome  di  Pàtcdni ,  di  Catari ,  di  FlageUan* 
ti  9  di  LoUardi ,  di  Fraticelli  ecc.  nel  secolo  XIII  e  XIV  infesta* 
rono  soprattutto  Talta  Italia,  furono  vinti  e  sterminati,  se  nel  secolo 
XVI  la  piena  dell' eresie  non  traboccò  dall'  Alpi  ad  allagare  la  no^ 
atra  patria  come  aUagò  e  sommerse  tanto  tratto  de'  paesi  ultra* 
montani ,  noi  lo  dobbiamo  certamente  in  gsan  parte  alto  zelo  i* 
stancabile  dei  figli  di  S.  Domenico,  al  fervore  delle  loro  predica* 
zioni,  alla  sapienza  dei  loro  scritti ,  ed  al  sangue  dei  loro  Martiri. 
Non  è  quindi  meraviglia,  che  rinnovandosi  ora  da  qualche  lato  il 
pericolo  della  fede,  veggansi  tosto  trarre  in  >campo  a  difsaAerla  i 
valorosi  di  quella  nobil  legione  a  cui  Iddio  e  i  Pontefid  la  diedero 
i^^ialmente  in  guardia.  Giacché  vive  in  essi  tuttavia  l' apostolico 
apirlto  del  loro  gran  Patriarca,  e  conservasi  intiero  qud  ricchissimo 
retaggio  di  scienza,  che  lor  fu  tramandato  da  tanti  illustri  dottori 
e  controversisti  e  scrittori  d'ogni  genere  come  un  Alberto  Magno, 
un  Torreeremata,  un  Gaetano,  un  Pagnini,  un  Melchior  Geno,  un 
Orsi,  e  per  tacer  di  tani'  altri,  da  quel  lorot  sommo  maestro  e  Dot- 
tore Angelico  della  Chie^  universale,  S.  Tommaso  d'Aquino. 

Una  bella  prova  di  ciò  ne  somministra  l'opera  del  P.  Gatti,  neHa 
quale  se  lo  zelo  oild'  è  ispirato  V  A.,  mostra  in  Ini* un  degno  figlio 
di  S.Domenico, la  maschia  e  solida  scienza  che  vi  risplende. prova 
non  meno  un  valente  diacepolo  di  S.  Tommaso.  La  sanità  purìssi* 
ma  delle  dottrine,  l' ampiezaa  e  sublimità  dei  concetti,  la  robustezza 
degli  argomenti,  Y  ordine,  la  chiarezza  e  soprattutto  la  filatissima 
logjk»  con  cui  TA.  procede  nelle  sue  dimosUiazioBi,  basterebbero  a 


Digitized  by 


Googl( 


DELLA  STAMPA  ITALIANA  664 

palesare  qoal  sia  la  scuola  ia  cui  egli  si  è  disciplinato,  quand'  anche 
non  cel  dicesse ,  professando  e  pregiandosi ,  oom'  egli  fa  a  gran 
ragione,  d'aversi  tolti  a  principali  maestri  il  Dottore  Angelico  e  S. 
Agostino.  Se  poi  a  questi  pregi  aggiungasi  V  importanza,  la  tarìeti 
e  r  opportunità  presentissima  delle  questioni  ch^ei  tratta,  la  scelta 
erudizione  onde  le  sparge  e  fiorisce  ,  e  finalmente  la  limpidezza  e 
la  nobiltà  del  dettato ,  non  potrà  a  nessuno  sembrare  elogio  so- 
yerchio  il  dire  che  V  opera  del  P.  Gatti  è  per  ogni  rispetto  un  dei 
migliori  libri  che  abbia  veduto  la  luce  in  Italia  da  non  pochi  anni. 
E  come  tale  noi  lo  raccomandiamo  caldamente  a  tutti  gì'  italiani: 
la  sua  lettura  gioverà  moltissimo  a  crescere  in  essi  la  conoscen^ 
za ,  la  stima  e  F  amore  della  fede  cattolica ,  a  dissipare  ogm  om- 
bra di  dubbiezza  e  d'errore  in  ehi  vacillasse,  ed  a  mettere  in  mano 
validisame  armi  d*  offesa  e  di  difesa  a  chi  si  trovasse  nel  cimento 
di  combattere  per  la  verità  delle  proprie  credenze  contro  i  scrfbmi 
dell'eresia. 

II. 
L'  Uiaom,  Romola  del  iig.  Kancei  Giovini,  e  ìa  Civiltà  Cattolica. 

DIALOGO 

in  cui  H  fa  opera  di  soddisfare  ad  una  legittima  curiosità 
del  chicurissimo  sig.  direttore  delV  Unione. 

Unione  (da  si).  «  I  broglioni  della  CtdM  CatloUea/^  che  con  tan* 
ta  premila  ficcano  il  naso  ndle  cose  altrui ,  tacciono  affitto  delle 
proprie  »  (Vedi  Omone  del  19  febbraio  185S).  Di  che  io  mi  sento 
scoppiar  della  rabbia  .  ^ .  (Ni  l' sei  tu  qui? 

ChMlà  CaUélica.  Perchè  vuoi  tu  scoppiare,  «ome  la  musa  a  cui 
si  raccomandava  il  lippi, 

0  musa  die  ti  stai  al  sol  di  state 
Sqpra  un  palo  a  cantar  con  aik  fran  Icoa,  d 
Che  tutt'.  attorno  assordi  ,le  brigate, 
E  JBinalmiente  scoppi  p^f  laischlena,: , 

Sarebbe  mai  giunta  la  tua  ora  ? 
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UffUone.  Essa  giuageiA  prina  4a1  tempo  se  tu  um  mi  am  presto 
questa  cutiostlA  che  mi  arde«  Seppi  che  k>:  mi  muoi»  dì  voglia  di 
c^oscere  ijualche  coaa  de'  fatti  tuoi.  £  egli  tcvo  che .». . 

Cwaa  CamUoa.  Ma  io  ti  ho  pune  udita  dirai  poc'  anzi  che  qneiba 
è  il  mestiere  del  bmglìoae. 

Vnicm.  Codeste  sono  parole  che.si  dicono  per  eanaisi  di  stixm. 
Ma,  poiebi  ci  siamo  abbattute  a  vederci,  io  credo  do  noaàa  porsi 
in  sulle  soiaticherie.  E  per  vaaire  al.  punto,  io  ti  prego  per  lo  mio 
meglio  ohe  tu  voj^a  esser  contenta  di  dirmi  in  succinto,  e  senza 
reatriziani  mentali,  ciò  ohe  io  daUa  oradese  de'  fatti  tuoi.  &  duo- 
({ue  vero  che  ...  ^ 

Cm>3éàC0iÉeÌMa.  Tu  ami  dunque  le  cose  akruf,  eh  ? 

Umomi  Distingniamo;  ohe  io  ami  I&cose  altrui  per  ro^  cbe 
io  abbia  d' impadronirmene ,  lo  nego  reciaameirte  :  e  sopna  ciò  ti 
consiglierei  a.  leggere  un  discreto  volume,  die  io  eclissi  per  passa- 
tempo sopra  alcune  cose  che  mi  concernono  dappresso.  Mi  se  tu 
intendi  dire  die  io  amo  le  cose  altrui  a  solo  fine  di  conoscere  la  ve- 
rità, secondo  che  dice  anche  Aristotele,  che  «  omnis  homo  scire 
desideaat  »'  questo  io  tè  lo>cNoedfiió  vnlenlieri.  filovìa  aprimi  il  tuo 
cuore,  e  dimmi .  . . 

Cmlià  CaitóUea.  Ckime  puin  ignautfe  i  fatti  miei  tu  che  ne  te- 
nesti discorso  le  tante  volte  ? 

Unione,  Tu  sai  il  vezzo  di  noi  giornalisti  cotidiani.  Baro  è  die, 
quando  affermiamo  una  cosa,  noi  sappiamo  di  certo  se  la  non  è  pro- 
prio :a  oowMHo.  Vorrei  dasque  sapese . .. 

CàriUà.CmMim.  PeccbèJioiidìiedenioaHa  Foia  cUteJUtand  che 
èràa^ofnspandfinm  officìalD  oan  un  gran  maasftro  firaneese? 

Unione.  Taci  li  :  non  sai  tu  che  il  signor  Giovamit  Iji  Cecilia, 
diraUem  paiiUco  di  quella  Foca,  siccom'eg^  si  aotlDaenw  col  gusto 
di  chi  capisce  a  fondo  tutta  V  importanza  dola  sua  carioa ,  per 
quanto  cercasse  d'  appicoar  otnrrispondenza  aeguita  con  qud  per- 
sonaggio, non  è  punto  riuscito  «iarionidenMfMiirargfoiiMnlo, 
per  parlar  colla  lingua  del  dfa-Bttore^polìlieo?  B  trio  dir  io  che  il 
La  Cecilia  ha  perduta  qui  una  beili  oecasiane.  (Sacche  chi  potrii 
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mai  nmnagniaTBi  la  SoHa  dagli  associati  che  sarebbe  ijccofsa  a  ire- 
dere  il  nuovo  spettoooio ,  spiando  f  atto  pcraona^O)  cbe  ta>8ai, 
avesse  degiiato  di  aeeBdwre  fino  a  péttogoleg^are  con  esso  ini  T'Ha 
c^i  non  volle  dare  questa  consolazMHie:al  dìnetfeore'p8litioa.>Di  che 
la  corrispondenza  andiede  in  frmdvmi ,  per  aepmmi  ane^r  una 
volta  ddle  finsi  dd  erettore.  Ih  tu,  jfeo  .  .  . 

CivStà  CMoUca.  £  non  ci  è  egli  il  Bmiammhtù  ebe  patlam  par 
dieci  j  e  manteneva  -supi  oorri^ndnnti  finéentro  i  igroltoiii  idei 
moDte'Pdatino? 

Unione.  E  per  «questo  gli  è  naneato  il  fialo^  aìooone  aai.>La>CD]^ 
lerionepoi  deHe  sue «orrìspondenze  si  consulta  come i  lunsrii  vec- 
chi, per  sapere  appuntino  qual  tompn  non  ha  fatto  in^quel  tal  giop- 
3M>  del  tal  «DUO  pasaato.  Dd  resto,  prina  di  nunére,  (egli  ebbe  cura 
fi  fiiriwto  od  ogvmio  che  lu  stasa  avresti  poi  ncoontata  o^ni  eosa 
per  #0  te  per  segno.  11  .cka  diminuì  inquanto  il  oordaglia  «utoim- 
fe oagioiialo  daUa  «aorte  ma.  E  se  ta  volessi  oominiBre  la  «taria. . . 

CmUà  CaitoUfxi.'Cì  >i  però  al  Pienumie  che  ba  ereditalo  un  boc- 
cone delle  sue  provvigioni.  Che  conta  egli? 

Vmam.  U  firnnmt^^  sicoone  protaoiedioo  «A'^egiè,  fioaartnsto 
alVodore  di  onatua  «oalattia:  la  quale  dovette  parecgligrave.aBsai^ 
poiché  ti  ayea  gii  fatta  morta  e  aatteirata.  Ma,  poseiaefaè  ti  Mfpe 
viva,  egli  dice  ora  che  ornai  si  è  occupalo  «inebe  tiroppo  ée' fatti 
tuoi.  Il  che,  secondo  i  pronostici  dell'  arte,'èsicDnssiou>  indìzio 
ch'egli  ha  intennone  di  parlar  d'ora  innanzi  di  te>f iù  apesao  di 
prima.  Ma  tu,  dico,  rispondi  una  volta  alle  mie  interragaakini. 
Mon  è  mai  a  sprezzare  la  pubblica  opinione  di  cui  io  sono,  indegna- 
mente, uno  degli  organi  pid  accreditati.  Quando  dunque  t' interro- 
go io  tu  puoi  far  conto  di  essere  interrogata  dalla  pubblica  opinio- 
-ne  Jn  patio  «ed  qn  'persona. 

Civikà'CiiUoUea,  A  pinposito,  perdiènon  inteiroi^^r  Opnitone 
^e  'ha  l  doeumenti  antentiei,  e  ealdi  caldi? 

Onimm.  DeirOpmone  noniépià  afidarsi.a»i€h'«n  usoita 
éalleinie  mani.  Ve  ehi^soÉtìane  ebe  f  Optnione non  ba  perduto 
niente  perdendo  me.  Ma  io  (diali  sampre,  eùl  mantengo,  àiU 
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perdendo  me  ha  perduta  ogni  cosa,  e  fra  le  altre  andie  il  credito, 
di  cui  un  giornale,  salve  alcune  eccezioni  onorevoli,  non  può  sem- 
pre far  senza.  Che  vuoi  aspettarti  da  un  giornale  scritto  da  ebrei? 

Civiltà  Cattolica.  Tu  parli  per  invidia:  Y  Opinione  protestò  pi& 
volte  eh'  essa  non  è  scritta  da  ebrei. 

Untone.- Io  ti  credeva  pid  pratica  di  restrizioni  mentali.  Or  sap- 
pi che  r  Opinione  ebbe  cura  di  protestar  solamente  che  essa  non  è 
scritta  da  rabbini.  Ma  che  un  ebreo,  rabbino  o  no  poco  monta,  sia 
uno  de'  precipui  scrittori  di  quel  foglio,  tutta  Torino  lo  sa,  ed  io 
V  ho  detto  e  stampato,  e  se  vuoi  conoscere  il  suo  nome  .  . . 

Civiltà  Cattolica,  Mi  basta  il  fatto  per  consolazione  di  coloro  che 
studiano  in  quel  giornale  le  quistioni  religiose. 

Unione.  Mi  ti  offeriva  pronta  di  spiattellarti  nome,  cognome,  pa- 
tria, età  e  condizione  di  quel  rispettabile  israelita  solo  per  darti 
coraggio  di  comunicarmi  a  vicenda  i  tuoi  segreti.  Ed  in  prima  . .  . 

Civiltà  Cattolica.  Ma  il  Cimento^  che  ha  al  suo  servizio  tatti  i  di- 
stinti italiani  che  ci  sono,  perchè  non  ne  trova  uno  che  possa  in- 
formarti? 

Unione.  Gli  è  che  quei  signori  sono  un  si  gran  popolo  che,  per 
una  baruffa  nata  tra  di  un  paio  di  essi,  i  quali  perciò  presero  li- 
cenza, la  casa  minacciò  di  rimanere  disabitata.  Ma  tu  dico .  .  . 

Civiltà  Cattolica,  Vedo  che  sei  bene  adentro  nei  fatti  altrui ,  ed 
anche  non  fai  troppa  difficoltà  di  raccontarli  in  piazza. 

Unione.  Sopra  ciò  io  sono  sempre  stata  del  parere  d*Orlando,  il 
quale  diceva  : 

Io  ho  sentito  dir  parecchie  volte 
Che  più  fatica  è  tacer  che  parlare. 

Ma  a  te  io  terrei  il  segreto,  sai?  e  ad  ogni  modo  mi  pare  tempo  che  ta 
mi  soddisfaccia  :  che  colla  voglia  ormai  mi  sento  crescere  la  doglia. 
Civiltà  Cattolica.  ìll%  ne  spiace,  ma  il  proverbio  dice:  più  da  noi 
è  bramato  che  più  ci  vien  negato.  E  tu  mancasti  qui  ad  una  regola 
importante  del  mestiere,  la  quale  vieta  di  mostrar  troppa  smania. 
Già  lo  sai  :  chi  sta  col  becco  aperto  ha  r  imbeccata  di  vento. 
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Unione.  Vedo  pur  troppo  eh'  egli  mi  sarà  forza  di  continuare  lo 
studio  de'  tuoi  affari  sopra  certe  corrispondenze  che  io  so  ;  le  qua- 
li mi  andrebbono  più  a  sangue  se  camminassero  meno  gravi  e  ri- 
gide, benché  forse  non  camminino  troppo  diritte:  ed  anche  sarebbe 
meglio  che  venissero  d' altronde.  Ha,  in  mancanza  di  meglio,  me  ne 
dovrò  contentare.  Anche  Bortolo  diceva  nei  Promessi  Sposi^  a  pro- 
posito del  grano  venuto  a  Bergamo  in  tempo  di  carestia:  «  La  cit- 
tà ha  comprato  duemila  some  di  grano  da  un  mercante  che  sta  a 
Venezia:  grano  che  vien  di  Turchia:  ma  quando  si  tratta  di  man- 
giare ,  la  non  si  guarda  tanto  per  il  sottile  ».  Cosi  dico  io:  quando 
si  tratta  di  saper  notizie  non  si  guarda  pel  sottile.  Basta  che  venga- 
no: sia  poi  da  Venezia  o  da  Turchia,  che  monta?  Tuttavia,  se  po- 
tessi sapere  le  cose  chiare,  proprio  da  te  che  dei  conoscerle  meglio 
di  tutti,  non  so,  ma  mi  pare  che  sarei  più  contenta.  Su  via,  parla 
una  volta.  Te  ne  scongiuro  in  nome  della  libertà  del  pensiero. 

Civilià  Cattolica,  Come  entra  qui  la  libertà  del  pensiero? 

Unione.  Come  ci  entra?  o,  non  sai  tu  che,  se  io  non  so  i  tuoi  af- 
fari, non  posso  discorrerne  se  non  che  a  sproposito,  siccome  faccio? 

Civiltà  Cattolica.  Non  potendone  parlare  a  proposito,  saria  forse 
meglio  tacerne. 

Unione,  E  dove  se  n'  andrebbe  allora  la  libertà  della  stampa  ? 
Come  si  salverebbe  lo  Statuto  ?  Si  può  egli  tacere  di  qualche  cosa 
quando  si  gode  della  libertà  del  pensiero? 

CiDiUà  Cattolica.  La  tua  ragione  mi  capacita.  Ma,  dimmi,  se  io 
ti  svelassi  qui  ogni  cosa,  mi  crederesti  poi  tu? 

Unione.  Sia  lodato  Dio!  Si,  certo,  io  ti  crederei. 

Civiltà  Cattolica.  E  credendomi,  come  dici,  dove  se  n'andrebbe 
la  libertà  del  tuo  pensiero?  Ben  vedi  che  tu  allora  non  saresti  più 
libera  a  credere  ciò  che  ti  pare  meglio ,  siccome  ora  puoi  fare  mol- 
to liberamente.  Addio. 

Unione  (da  si).  Questo  è  dunque  il  guadagno  che  io  ho  fatto  ; 
veder  condotto  per  1'  aia  il  mio  bel  cane  i  ! 

1  la  qucst'  ultima  linea,  ed  in  parecchi  altri  luoghi  del  dialoghetto,  li  con- 
tengono particolari  che  malagevolmente  si  potranno  capire  da  chi  non  conosce 
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Cenotrnnmario  dt  flko$ofA  taximak  M  P.  Yrnoaie  Mazzihu  Tomo 
\y  FiiM9/ia  ^eoilalìra  GeDoya  1851u  Tonali^  Fìtoio/la. morak 
Genova  1853. 

Befidiè  ii  primo  tomo  di  quest'opera  aU)ia  una  dato  alquanto  rt- 
mot»  (kir  anno  in  che  scrinamo;  nondimeno  afcbiam  creduto  do* 
yeme  parlare  nel  prendere  a  fare  una  rìnsta  del  secondo. 

L'autore  p^  yeriti  ci  sembra  animato  da  buon  zeb  pel  progre»* 
so  scientifico  della  gioyentù;  ci  sembra  moUo  versato  nella  lèttera 
de'  filosofi;  ci  sembra  cattolico  sincero  ed  abborrente  coIFaBÌmo  da 
ogni  sorta  di  terrore.  Il  suo  dettato  è  piano ^  erudito,  ordinato,  ed 
abbastanza  sodo  neUa  oonfutazionedi  molte  assurde  dottrine  che  ad 
ogni  tratto  s' incontrano  sul  sentiero  della  scienza.  «Tattaviat  non 
possiamo  a  meno  di  non  notare  tre  cose  che  guastano  non  poco 
questo  corso  filosofico  e  il  rendono,  se  non  iitisse  altro,  pericoloso 
alla  gioventù  inesperta. 

La  prima  è  Io  sperticato  elogio  che  fa  dell'accademia  di  filosofia 
itidioa  istituita  in  Genova  dal  sig.  Terenzio  Mamiani,  e  di  cui  dice 
essere  appisidici  due  comitati,  l'uno  in  Torino  e  \  altro  in  Firenze. 
((  Laonde  (cosi  egli  di  tale  adunanza)  i  savii  imparziali  non  pur 
(c  deono  far  plauso  a  cosi  nobile  istituzione,  ma  ben  anco  tributare 
«  un  verace  e  sincero  encomio  a  quello  scrittore  e  filosofo  illustre, 
<c  cui  venne  in  pensiero  l' utile  divisamento,  l'attuò,  il  promosse  e 
«  oo'sMs  eloqaentiasimt  discorsi  sul  progresso  ne  apri  soteniiemente 
«  le  sessioni,  e  a  quando  a  quando  con  dei  nuovi  e  sempre  mimbili 
«  gli  aggiunge  incremento  e  lustro.  Egli  è  ben  giusto  che  il  Bome 


i  giornali  e  i  gioraalisti  libertini  di  Piemonte.  Ma  ciò  sarà  poco  male;  special- 
mente che,  non  essendo  questo  un  ramo  molto  importante  di  erudizione,  se  le 
cose  non  s'intendono  a  dovere,  non  se  ne  dovrà  questa  volta  recar  la  colpa  a 
dii  piagge. 
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<c  M  C.  T.  Mamiani  suoni  riverito  e  ammirato  presso  gli  stiidtoBÌ 
«  cultori  della  filosofia  e  come  istitutore  e  promotore  di  tale  aeca- 
«  demia  si  reputi  benemerito  della  scienza  e  della  civiltà^,  d 

Il  Ligustico  4M)nsesso  C9m'  è  noto,  ba  per  iscopo  di  promuorem, 
mercè  della  M»sofia  la  emltà'itaiiana,  non  potendesi  perora  fare  al- 
tro*,  e  r  autore  stesso  V  afferma  dicendoci  clie  esso  tmde  od  BceHart 
negli  animi  ardente  amare  feria  scienza  non  solo  eomiieraia  in  siy 
sua  smoofané^4%terdariani  eXta  mia  ctvAe.  Or  chiunque  conosce  le 
idee  elle  i\  Mamìaiii  e  molli  soci  di  qued'  accademia  hanno  intorno 
alla  ciriltiitaliaMi  ed  aUe  attinenze  di  lei  colla  Chiesa  non  può  pren- 
dare  lieto  augurio  del  filosofico  condimento  onde  si  Terrebbe  in^ 
4N^r«rIa9  né  dell'  ardore  che  desterà  in  coloro  che  si  ammaestro*- 
mmo  a  si  fatta  scuola. 

E  pure  41  sig.  Vittorio  Mazzini  con  inoanterole  semplicità  non 
pure  non  eoneepisoe  verun  sos^to  della  patriottica  congrega,  ma 
€sarta  i  gio^voi  a  frequentaria,  e  dice  di  scriipere  questo  suo  corso 
filosofico  per  cooperare  a  quella  santa  istituzione.  «  Perloéhè,  senza 
«  pualo  riguardare  dia  pochezza  MV  ingegno  né  i^a  povertà  della 
«  mie  cognizioni,  consigliato  dalPamore  alla  nazionale  sapienza,  ho 
«  cercato  comporre  questo  mio  torso  sommario  di  posofki  raziona- 
K'fc,  cho  om  al  pubblico  presento,  intendendo  concorrere  nel  dise- 
«  gno  propostosi  ddl'  accademia  italica  di  giovare  lAla  patria  coad- 
«  lavando  nello  studio  la  gioventù  che  in  lei  cresce  a  felici  spe- 
K  rame  '.  » 

La  seconda  cosa  che  oi^dìspiaee  m  questo  libro,  ancor  pi&  della 
prima,  è  il  fonte  da  cui  t  autore  ha  massimamente  attìnto  ì  suoi 
prìneipii.  Egli  dice:  «  Né  io  propongo  questo  sommario  come  pro- 
le duzione  mia  propria,  ma  piuttosto  come  una  raccolta  eredità  dei 
K  sapientissimi  padri  nostri;  perciocché  nel  dettarlo  presi  a  maestri 
K  S.  Agostino,  S.  Anselmo,  S.  Bonaventura,  S.  Tommaso,  Giam- 
K  "balista  Tico,  Gerdil  ,  Antonio  Bosmlni,  e  pìi  che  altri  Vincenzo 
<(  Gioberti,  valendomi  ancora  delle  dotte  opere  di  altri  nostri  pre- 

1  Tomo  I,  pag.  IV.  —  %  Pag.  VIL 
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a  dari  filosofi,  come  sono  Pasquale  Galloppr  e  Terenzio  Mamia- 
«  ni  1.  » 

Or  dì  qaesta  enumerazione  i  tre  primi  ci  sono  posti  per  legife  ài 
consuetudine  ]  giacché  è  condizione  $ine  fua  non  degli  ontologi  mo^ 
demi  di  doyer  infiorare  i  loro  scrìtti  con  alcuni  testi  di  S.  Agostino, 
di  S.  Anselmo  e  di  S.  Bonaventura,  per  dare  ad  intendere  die  essi 
traggono  orìgine  da  si  gran  dottorì  2.  S.  Tommaso  poi  d  sta  non 
saprei  per  qual  ragione*,  conciosnachè  sd)bene  Tautore  affemidìe 
egli  fia  più  ontoìogo  di  qiÀéUo  òhe  da  molH  sia  credulo  3,  nondime- 
no  i  partigiani  stessi  ddr  ontok^smo  s'  accordano  quasi  tutti  in 
concedere  che  S.  Tommaso  sta  dalla  parte  ad  essi  avversa.  Quaito 
agli  altri  filosofi  ohe  vi  son  nominati,  il  loro  concorso  è  di  semplict 
ausiliarii,  in  quanto  T  A.  ne  prende  alcune  teoriche  solamente  par- 
ziali. Ma  il  vero  fonte  da  cui  egli  attinge,  massimamente  in  meta- 
fisica, è  il  Gioberti  ;  ed  egli  stesso  il  conferma  non  sob  colle  conti- 
nue citazioni  ma  ancora  col  chiamarlo  fondammUo  tnassimo  dMm  ma 
filosofia  ^.  Or  una  metafisica  che  non  è  altro  se  non  un  estratto  e  un 
lambiccato  del  Giobertismo,  vale  a  dire  di  opere  espressam^itecoiir 
danqate  dalla  Chiesa,  certamente  non  può  andare  a  sai^e  di  chiuii- 
que  comprende  il  mal  seme  che  questo  è.  Quindi  ùoa  ci  reca  me- 
raviglia se  non  ostante  F  ottima  volontà  dell'  autore  e  k  rettitudine 
dd  suo  naturale  buon  senso  in  abborrìre  le  mostruose  dottrine  che 
involgonsi  nel  Giobertismo,  il  veggiam  tuttavia  stabilir  bette  spesso 
tali  prìncipii  da  cui  quelle  dottrine  appunto  come  conseguenze  de- 
rivano. Per  non  allungard  di  troppo  il  mostreremo  in  un  esempio 
soltanto.  L'autore  in  piii  luoghi,  detesta  il  panteismo,  Pemanatisno, 
la  fatalità  deUa  creazione.  Eccone  una  ddle  più  esplnite  dii^iare- 
zioni  sue. 

1  Introd.  pag.  YU. 

2  Che  questi  santi  Dottori  non  abbian  che  fare  coli'  ontologismo  fu  da  noi 
dimostrato  nella  Civiltà  Cattolica  II  serie,  voi.  4,  pag.  S60« 

3  Tomo  11,  pag.  209. 

4  Vincenzo  Gioberti  che  è  il  fondamento  massimo  della  nostra  filosofa.  To- 
mo 2,  pag.  208. 
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<K  Forse  vomissi  tagli W9  il  nodo  spaoctaodo  V  oniTersa  qoal  ema- 
«  nazione  dell'  Ente?  Chi. non  freme  a  cosi  empio  assurdo?  Cen- 
«  Giossiaehè  emananone  diee  passività  e  medesimezza  di  sostanza 
«  dell'  emanante  coli'  emanato  stesso ,  sebben  tariamente  modi- 
K  ficato.  Ma  assohilamente  ripugna  concepir  Y  Ente  Dio  >  l' uno 
a  infinito  e  semplicissimo  moltiplicarsi  sostanzialmente  neHe  mon- 
«  dane  cose  emanate:  ripugna  ocmoepir  Y  Ente  I>io  d' ona  e  mede* 
a  sima,  sostanza  con  quante  sono  le  singole  esistenze  ohe  compon* 
«  gono  r  universo.  L'  Ente  assoluto,  non  libero ^  ma  passivo  nelle 
«  sne  operazioni  e  forzato  a  queste  da  dura  ineluttabile  necessità 
ic  è  «n  mostro  strano,  orrilnfe  ed  impossibUe  a  pensarsi  i.  »  Altri 
passi  ancora  potremmo  arrecatne ,  come  quando  tra  gli  altri  at» 
tributi  di  Dio  annovera  la  libertà  o  pure  afferma  che  le  creature 
sono  distinte  da  Dio ,  che  sono  contingenti ,  che  Dio  lìbenunente 
le  produsse  cavandole  dal  nulla.  Le  quali  affermazioni  confortate  da 
prove ,  neir  autore  ci  sembransineere  e  però  ci  fanno  chiari  che 
r  animo  di  lui  è  allenissimo  dal  Panteismo  e  dagli  altrù  errori  col 
panteismo  connessi. 

NondimeDo,  F  ìmptovida  legge  impostasi  di  seguitare  ilGiobeiti, 
il  eoatrìnge  mal  suo  grado  a  stabilire  principii  che  ineluttabilmeDile 
menano  a  quegli  assurdi. 

£  vagliala  verità,  egli  nell'articolo  2."*  deli'  ontologia  si  mette  a 
trattar  di> proposito  del  concetto  Sostanza,  e  rigettate  le  altre  defi^ 
nizioni  date  da' filosofi,  dice  :  «  Ci  sembra  imberciarlo  d*  un  colpo 
«  dicendo  con  Vico  intendersi  per  iostansta  in  genere  :  ciò  che  sta 
«  sotto  e  sostiene  le  cose,  indivisibile  in  sé,  divisa  nelle  cose  eh'  eHa 
«  sostiene  e  sotto  le  divise  cose,  quantunque  disuguali,  vi  sta  egu^ 
«e  mente  2.  »  Or  questa  definizione  intesa  letteralmente  non  mena 
ella  al  pretto  spinozismo?  Iddio  senza  fallo  è  sostanza.  A  lui  per- 
tanto si  applichi  la  data  difinizione,  e  lo  scolare  intenderà  che  Dio 
è  r  essere  che  sta  sotto  alle  cose  componenti  l'  universo,  che  Egli 

i  Coimol,  art.  2.  deU'  orìgine  del  mondo  pag.  91 . 
t  Oni.  art  2,  pag.  83. 
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SvmmM  noi»  o'  >è  m&ffwf  mmUimi  tsbe  fe  fooim  fattia  ipMt» 
dedfwkme,  fMÉide  l' tdlspo  si  4agiie  il  otrieo  <ii-faJa*i|wnitonieatt 
d»  aè  stesso.  N<Qiieata  iiottiMr»gapwrio«  d»  BonÉMiiSyspit  tfci^dmiAa 
«  4flu  elemento  asiolntoadAi»  «Uso  o  fìè  tralati¥i>:  aprilo  rigMiia 
«  la  oasadw  sUééttov  fdettt  rignaidaBo  la  con  soileasta: qatl** 
«  lo  in  allinia  analiai  boa  pa6  assana-cha  1*  Ente  («MAtoiHiJia^ 
«'fftMis^'a  ibgiifOiilalagfi^v^asli  aonpfattdoao  |^  asìitsnti  {me 
f«  isarMiuite)diaa  quello  ai  tifemoono  i.  a  E  rìBcalBandaiiiea»- 
gVo  tal  infepaBza  soggiunga^  dovaiai  sUbilire  mi  dappa»  afd«edi 
seatanzo^la  «oséanala^Maaliila'Cioè  fi»,  la  qiuiaè  daaè,  Jaaè^far 
aèi^  ah  soitanaa  aalatàaa,  cioè  lo  aìreatura ,  la  quali  Taramaoteinoa 
siMisftaiiO'yep  8Ò  aia  son  sostaratedatf  finto  come  da  antHBaaai^ 
adula  cha  ala  aotto  a  ioMe'Iaioasa.  Che  ae  tuUaiFia  lo  craatoni^ 
coQsi  sostama^  ciò  voal  intenderai  ireiaijoomaite*y-cioè  par  rùpella 
si  medi 'O acttidaiiti 'coì aotloatanno o idaiqooli  ii«a dipondoaa Jiella 
lor  sussistenza. 

Ctkionqae  ies^O'aoso^qitiala  kaiOM  non  pud  a  anas  dinoa 
dira  Ira  sé:  qot  obbiam  tre  ocme:  I  finte  cioè  ikìe  ]  gli  anstaati  y 
cioè  le  creature;  i  modi,  cioè  gli  accidenti  éi  toui  lo^cROtan  aoo» 
affette.  «Ottesti  uMori  aui  si  ^enomioano  soatanxa,  pmsbè  non  so- 
stantaao  né  stimoo  sotto  ad  altra  casa,  nna  essi  aoit  sastanali  ei 
iMSìscono  a§^>asisÉai)ti.  l  sesondi  si  dioaoo  soataue  suo  nriatifs» 
aioè  in  ordina<dt<«siateiili  e  per  rispetta  ad  essi  modi ,  auiacAto* 
aUnno.  iLaprìisa  dioaii  soatanaa  assoluta  parakè  ala  jdUo  agli  eli* 
slsa*iydi;gttisa<oha  nknle  sàiro  aieiaattaatiia.  Oada  possiaoioateèi* 
lise qnessa pmporzioiio ? (rfinteofeaagiii esiatantiv «ottie ^It  esisMati 
aranodi.  Quindi  siosonie  i  naodiiiwi'aaoo  febadctoammotiaini  datfa- 
sistanto ,  cosi  gli  esislaorti  non  sono  abedstotafainazioni  dall'  Eota^ 
IK.pìè,  sieeamei  modison  distinti  tra iMX^e^siawkandaBa,  ri- 
manendo sempre  Io  stesso  subbietto  eh'  è  V  esistente  ;  cosi  gli  esi- 


li Ivi. 
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staiti  diAtiagicnaid^nmièi,  e  msQtMÌtm>  twIaiéaifrflè'Stesh 
a»  ininobile  la  realità  deH'  fiÉta^  e  aìooooM^i  ihodifmdhifOBsi  tal 
wka  libenMaeiita^  daU'  «aistaote^  awae  le  TaU^ooì,  i  piosièci  tUkeai 
«ec.  cosi  gU  eaistaaitì  prodoaoittiUbemnMiita.datt' Bota.  NondioM* 
DO  in  quella  guisa  cèa  K  eMtento  può apogliarn<di  laKo»  tali  modi 
ìd  particolare,  non  però  di  tutti  m  generala ,  xinHneBdo  etbteùtB 
fuio;  cosi  l'Ente  può  laacìane  dìflostenen  queili^o  qwiti  eaiifeai- 
ti  ia  partMoiara,  ma  oonvim  smapfe  eiie^ii^flaiii^  akuaii  Sd  iUr 
fttto  se  U  ragion  di  aostana  M.amera^iii>  6Ini  atamalMente  a  am- 
MesariaineQte,  e  se  la  ragiona  di  aostanaa  eoosiatis^aMie  qui  si  ^ 
ae,  BaUo  star  sotta  ad  allve  eoa»;  fiuna  è  eouahiiidere  ohoINo(etarv- 
nalau^BtO:  e  oeQessarisnaale  astlofitiaad  akre aasa ,  #  che  si  dìea 
dìstifiguensi  da  esse:  come  ii  flobbìeÉlo  ai  distingpie  daf^  aceideati  ^ 
o  si  die&offaade  UberaQMSuta  ia  quanto  nooiè  neesavtato  a  aoatanar 
questa  o  quella  ia  partiealare.  Ecao  ili  vagìoMmasito  cfca  di  moeat 
«ti  ia  Io  «coiam  o  ahiMi0  h  tentato  diiisfie. 

Lo  stesso  vuol  ^Uraiidi  ciò  due  F  Autore  setiye  datt' essenaa^  ìmr 
perocché  dopo  d' averla  definita;  Veèsere  di  iutie  le  casa,  ti  €mtìMi§to 
iHAi^tso.  di  aua,  ti  jtriaàìpjo  dgmta  dMler  lanb  mkiràli  prafNnùM^  e 
dapo  aT^  dattao  elloutt.iiiiOQiiaeltaasprtfM  TaMohti0  m  $e  $tum 
4i%m  rilatfn»  Mila  oasaliiéa  difendmsiaida  qm^ìo  ;  aaa<Jiiude  eoa 
questa  singolare  sentenza:  «  Quindi  F  essenza  reale  delF  esistente, 
a  essendo  la  possibilità  di  lui  e  però  pensabilità,  s' immedesima  c(m 
«  quella  ddT  Ente,  néRa  maniera  stessa  ohe  f  etemo  pensiero  s'iden* 
«  tìfica  colla  mente  eterna  in  cui  infinitamente  spazia.  Per  la  qual 
«cosa  con  profonda  sapienza  Vico  diceva:  le  esisenze  delle  cose 
"i  tutto  sono  pariicolarì  diviso  virttL  eterno  di  Oio^  che  ilUux^ni 
«udisaaroiAiiMmoirìioIiv  le 'fiali  paese  tutta' i«HiNaaattO'(oMè)  in- 
«teadMiaie'ei veoerammoim^o Dio pelenteil  tiitto  <  ».  SeCea- 
senza  reale  degli  esistenti,  cioè  il  principio  ignoto  dét$  loro  ncttu^ 
rcHi  proprietà ,  giusta  la  definizione  delF Autore,  s^ identifica  con 
qjiella  delF  Ente,  che  è  Dio;  che  cosa,  si  desidera  di  piil  per  ìs^ferimo 
il  paTitriwBT? 

1  Onio).  G.  4,  art  I,  pag.  63. 
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Lo  stesso  vuol  dirsi  di  molti  altri  luogM,  nei  quali  FA.  conforman- 
dosi al  Gìobepii  nsa  oonoeiti  paùtràtici,  e  speeiabnafìte  parte  % 
nell'art.  3  del  capo  2  d^'  antropologia,  dove  parlando  delle  orna- 
ne cognizioni  fa  nn'  analisi  cnriosissàma  dei  concetto  di  Cayallo.  Ma 
per  non  andar  troppo  in  lungo  tocchiam  soltanto  im  pochetto  ddla 
notizia  che  ci  dà  delF  atto  creativo. 

figli  comincia  dal  dire  che  non  intende  investigarne  l' eswixoj 
ni  il  tnodo  con  cui  VEnie  lo  compie  ;  perchè  dò  concernendo  U  somn-- 
tetUgibik ,  non  è  materia  Ma  e  propria  delle  nostre  ricerche.  Poscia 
secondo  il  vezzo  del  Giob^ti,  soggiunge  che  la  creazione  non  si  può 
dimostrare  né  a  priori  nò  a  posteriori.  Anzi  afferma  che  volendosi 
tentare  codesta  dimostrazione,  si  cade  inevitabilmente  nel  panteismo 
od  emanatismo.  Imperocché  procedendo  a  priori  ci  convien  praidere 
le  mosse  o  dal  pensar  FEnte  puro  e  schietto,  o  dal  pensario  operan- 
te estrinsecamente.  Se  il  pensiamo  puro  e  schietto  in  sé  medesimo, 
non  possiamo  cavarne  nuUa,  pcarché  Egli  in  tal  considerazione  non 
comprende  verun' azione  estema.  Se  il  pensiamo  operante  ad  exlra^ 
in  tal  ci»o  siamo  costretti  a  pensare  gli  efibtti  da  Ini  prodotti  noa 
altrimenti  che  come  emanazioni  della  sua  stessa  sostanza  ^.  SìmS- 
mente  procedendo  a  post^iorì  ci  scontriamo  nella  stessa  inferenza, 
di  pensare  le  creature  come  fatalmente  esplicate  daUa  divina  < 


1  «  Che  se  poi  si  procede  piii  oltre  ,  e  vuoisi  pensare  V  Ente  come  cauia 
«  operante  estrinsecamente  gli  effetti  prodotti  (cioè  il  termine  estrìnseco  deU'o- 
«  peraùone  della  causa)  non  già  si  avranno  contingenti;  nulla  potendo  in^ii«- 
(c  dere  di  contingente  V  idea  dell'  Ente  puro  e  sdiietto,  ma  fatali  e  necegsariif 
<c  come  pur  necessaria  Fazione,  che  li  cagiona;  e  però  cagionati  necessariuneii- 
«  te  non  altro  essere  puonno/che  sostanza  deU'  Ente  medeaimo  ,  in  fowio  » 
K  operando  come  causa,  emana  fuori  e  diffonde  sé  stesso  in  questa  o  in  ^[odla 
«  maniera  ;  ed  una  numericamente  e  la  stessa  risulterebbe  esser  la  sostaasa 
«  della  causa  con  quella  degli  effetti  causati.  Dunque  procedendo  a  priori  non 
«  si  può  pervenire  alla  notizia  della  creazione,  e  volendosi  questa  dimostrarey 
t  inevitabilmente  si  urta  nel  Panteismo,  od  emanatismo  piik  o  meno  poelìcft- 
«  mente  mascherato,  secondo  la  maggior  o  minor  vivacità  delU  totasìa  del  fi> 
«  losofa  ».  Opera  ctfafo,  capo  III,  art.  IV,  pag.  57* 
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za  e  quindi  della  medesima  sostanza  che  la  loro  causa  i.  Laonde 
concbiude  che  la  creazione  non  si  può  conoscere  se  non  mediante 
l'intuito  dell'Ente  creante  le  esistenze^,  il  che  è  quanto  comprende  il 
concetto  della  creazione,  la  quale  importa  il  nesso  fra  Y  Ente  causa 
e  resistente  effetto  2.  Qui  ancora  ogni  scolare,  il  quale  non  sia  una 
zucca,  dirà  tra  sé  :  Noi  non  possiamo  conoscere  la- creazione  se  non 
mediante  l' intuito.  Ma  questo  mirabile  intuito  (che  a  dir  vero  io 
nw  troppo  discerno)  che  cosa  mi  dice?  Il  fatto,  e  non  altro  che  il 
fatto  -,  cioè  mi  manifesta  che  Y  Ente  produce  le  esistenze  -,  ma  non 
mi  spiega  F  essenza  né  il  modo  di  questo  fiatto.  Anzi  il  Professore 
mi  arverti  che  r  essenza  della  creazione  e  il  modo  con  cui  V  Ente 
la  compie  non  può  conoscersi;  porche  è  sovrintelligibile.  Dunque  io 
non  conosco  la  creazione  altrimenti  che  come  un  nesso  ira  f  Ente 
causa  e  V  eeistenie  effeiio.  11  qual  concetto  non  si  nega  dai  panteisti  -, 
perciocché  anche  essi  conceinscono  lo  svolgimento  dell'  unica  so^' 
stanza  o  la  emanazione  delle  esistenze  finite  dall'  Ente  infinito , 
come  il  nesso  tra  questo  e  quello.  Dunque  l' intuito  non  potendo 
annientare  uno  dei  termini  che  contiene,  cioè  F  esistente,  cel  rap- 
presenta procedente  dall'Ente  e  nulla  più,  senza  chiarirne  il  modo; 


1  tt  Di  vero,  anatiztando  la  notizia  di  esistente*  noi  abbiamo  il  concetto  di 
te  una  cosa,  che  prima  non  era,  che  viene  attuata  da  un'  altra*  la  quale  la  dà 
<c  fuori,  come  per  un'azione  esplicativa  o  diffusiva;  cosicché  pensiamo  l'esislen- 
«  te  come  un  effetto  contenuto  nell'Ente,  '  e  da  lui  come  Causa  mandato  fuori. 
«  Perciò  si  perviene  alla  notizia  dell'Ente*  che  contiene  in  sé  l'esistente,  e  cau- 
te sa  operante  lo  manda  fuori  effetto.  Se  non  che  pensando  a  questa  esplicativa 
«  o  diffusiva  produzione  dell'effetto  operata  dalla  causa  non  ci  è  permesso  con- 
«  cepirla  libera;  perché  nuli' altro  conosciamo  che  la  necessaria  provenienza 
t(  dell'effetto  dalia  causa,  la  quale  in  sé  necessariamente  lo  contiene;  e  non  co- 
«  Bosciamo  se  lo  produca  liberamente  o  piuttosto  forzata  da  ineluttabile  necesr 
«  iità  :  che  ansi  conoscendo  l'effetto  già  attuato,  cioè  l'esistente  attualmente 
<c  reale,  si  é  indotti  a  pensarlo  fatalmente  esplicato*  e  necessariamente  prodotto; 
«  il  che  ripugna  all'  idea  di  creazione,  che  non  può  pensarsi  se  non  assoluta- 
te  mente  libera  nella  Causa  operante,  e  contingente  nell'effetto  operato,  cioè  nel 
«  suo  termine  estrinseco  ».  Op.  citata  e.  Ili,  art.  4,  pag.  58. 

«  Pag.  59. 
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e  perà  per  wkttmm  non  si  oppom-al  (MMtaiMW;  Sé  k>  poè  pir  op- 
pormiei  oh  Hielta » ngionaraa prmn o  a  poflm#rt^  il^Ftofeiioiv 
mi  BBBkmm^  cho  uy  Drterò  per  bgiea  iacsoraMe  nel  panteisiDa'  od 
«HMinalisiiio.  Da&qse  .  . .  Dam  om  dii  puè  a  «pud  partilo  «!appfr* 
glieri  il  gkmne  «IKero  in  lali  stretts;  e  se  egli  mi» si  0«ilifi-tQQ- 
lido  di  Manteimrt  le  ilkaMmi  del  ranooioio  doq  ìsmentite  daH'is* 
tuito ,  mm  ostante  le  eniÉtiehe  esolaMmimìdelPlMAMiBor»  it  qoato 
per  impedirlo  gì'  inÉMNiat  a  oe«aIi  aamrdi  cM  ma^  pmè  e$mm  dm 
wm  tftorriduea? 

Eeco  (piel  ehe  aconde,  queaiosi  voglioiio  segwrefrìDoipìi  erro-* 
Bei  sperando  Al  stfaivame  le  oonseg^Mize^  Nei  teniiamo  a  dklo, 
<gfiimmo  cbe  9  sig.  Istorio  Macsim^  sia  neU'  aniaio  sao> 
sÌHU>  dai  paniMBBO-,  taaio  pie  ehescMiene  dai(iKMneooii4 
se  sia  eniesiasiìeo  olaioo  (potendo  quel  P.  pontalé  Mrteadevai' par 
ProfiMoere)  -,  non£mèno  daHa  deÉtrioa  laoiogiem  ^  d»  dm  mostrai» 
si'  assai  perito  ne^  suoi  scritti,  HKUniaaao  m  ciw sèsso  che  àa^^ath- 
tosto  eoclasiasdco  ^  e  con'oiò  abbiaaso  a»  imeM  ajgenwto  da  ere^ 
4ame  sincera  la  fede.  La  sala  eosa  ohe  dwiaaso  si  è4ha 
V  Astore  in  «idbi  laoghi  rigetti  fl  pantaisano,  tudam  il* 
scende  indeclinabilmente  dai  principii  eh'  egli  stabiiisee  per  im- 
provvida voglia  di  seguire  il  Gioberti.  Onde  si  scorge  in  kii  eome 
aoaiperpetaa  lotta  tra  la  teologia  cho  gli  dice  uoat  cosar  e  la  filoMfia 
ODAalogieaehegKettodkeim'alérA.  Aippettoiaoiiièwi  Balla  fuaff 
ìabanMEzoe  bafreoMsire  freepente  ond*é  agitato  f  Atrtore^traìt  €<<>- 
hertismo  e  il  senso  comune,  in  quanto  amendue  gì' incolcano  opposti 
concetti  tra  lor  pugnanti,  n  perchè  ora  diceche  rinteDigibile  si  divida 
in  due  ordini,  nell'  Ente  cioè  e  nelle  esistenze  ^  v  ora  afferma  che  ii 
noBtia  intuito  dell'  Eoto  rH)riMr4a  mm  giàìa  $uM4i$mmM  (4^he  meom^ 
jwneiwMb-ailiiiMiifa'tfriaft/oriiiB  rfepa<to*#lo>H^  mm 

$6lùmmte  là  sua  reoM  asàctMof  ect  sntri  attrt^tM  ^  ronr  afferma  th% 
questi  attributi  non  si  distinguono  dalf  essenza  e  che  noi  concepùi- 
mo  Dio  realmente  nella  sua  essenza  ed  identico  co'  suoi  infoiti  cUtri^ 

I  Pag.  9.-2  Pag.  46. 
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kiK  y  0  con^ptoMO  fiieiìti'tÉMparaftiUfe  rMlmmils  «i«nl«  enfi"  mm»^ 
M  cMm  iiM9>t0M  ^.  La  qualMnoiOMBa  non  poirehb*  Msere  in  bob 
se  nra  sì  trwrasse  neU*  ikitMilo^  giaoebi  aseoado  ]f^  ontobgi  nelbi 
riiesaiom  nn  si  svolge  nuUt  clie  già  non  prestnta  mU'  intuito  ^ 
eomedbè  CQirfuoasieBta^ 

Ma  quello  in  che  più  si  manifesta  neir  A.  questa  lotta  tra  il  seoeo 
comime  e  41  Giohertismo  ò  la  iMunca  appailio  àrìY  intuito.  Im^e- 
fosche  ilGiohertioiiio  lo  spinge  adire  ebe  è  una  Tara  conoscenza  ^ 
il  senso  comune  che  è  k  mera  potenta  di  conoscere,  espressa  makf* 
mente  con  qoél  Tosabolo.  VirAiamone  ahaini  oasi  tra  i  motti  die 
potremmo  riferire.  Nel  capo  primo  delF  ontologia  dice  che  Y  idm 
(s'  (intofide  coir  1  .^ande,.giaccbè  V  A.  òifedeleosserratafe  di  totte 
k*  etichette  ontologiche)  sotlìititii»  V  ofigeUofirnumeaimMVitttMi^ 
Eeeo  che  V  intuito  avendo  V  oggislto  è  un  vero  atto  di^oesioseeMUU 
ila  no»  (Che  sidnto  dopo  egU  soggioage  ohe  Tintaifa)  ò  é^tipmiime  m 
p<fUmAaimclémaiio0dépmtlùète  untmMoMbgfor:sa  ematcUi* 
va  'K  JNel  capo  terao  affscma  die  r£ntie,  k  ettwàmte^  rcaiUsftte  coH»* 
futssoMo  eame  una Imùià  ìdMie,:!! cui  spettacolo'qppaftiene  all'in^ 
Iwle  \  £cGb  coofennasai  che  rinltuito  è  atto  oooonifro,  fincehè 
ha;k pappfiesentaoza  d'  uno  spettacolo;  e  altrove  <i^iunge  che eseo^ 
apptende  diretlHnente  e  inaiedklameBCe  ^il  suo  oggetto  ^  ^  ma 
eeccio  parimente  riioniaffe  aeuplìee  fiuioltài  perchè  T  mlutto  <dfr# 
fum.  è  €h$  T  aito  pnmo  4éUm  imMifienaa  ù$ma  drila  mméB  soma 
pùlmsM  «onosdltoa  edU^comiio  M  lei  cmtt  forza  .  . .  sd  fnqriifale 
nsSrfpoffMe  imporia  T  attì/oUà  e  amegUo  iireM%primipwdi  osun 
Me  <i.  M  mi&fo  nett'  ^spendice  al«capoi.  deB'  Aniropotogk  l'istnita 
diventa  atto  di  cognizione  giacché  si  chiama  pensiero  :  ti  pensiero 
eiMfMk  lo  Masso  4iiteHÌo.«otiltNiio  edtnNMfisn<s.dsUe  spìrtlo  nosiro: 
niendiflfìeiiO'pocoìsnsnn  lo  aveaéelto  eoynimnetn poémoa  sil'tfi^ 
completa  ^.  Questa  specie  di  anlifogismocostailfe dell'  Antorehala 

1  Pag.  idOi  •—  a  Psg.  ia.  —  3  Ortt.  e.  3,  att.  4.  ptg.  dO. 
4  Antrop,  parte  II,  e.  I,  art.  DI,  pag.  143.  —  5  Ivi. 
6  Antrop.  C.  1,  art.  Yil,  pag.  i47. 
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sua  spi^azione  in  ciò  cbe  dall'  una  parte  il  GkAerti  gì'  insegnivi 
che  r  intuito  costituisce  la  conoscenza  diretta  ddlo  spkrito  nostia^ 
dair  altra  il  naturale  buon  senso  gli  fiieea  capire  che  ona  coaoscenii 
vaga,  indeterminata,  confusa,  non  possibile  ad  averne cosdeoa, 
qual  si  suppone  Y  intuito  per  farlo  ammettere ,  è  una  ooDOScenii 
non  conoscenza. 

Di  che  si  vede  che  il  sig.  Vittorio  Mazzini  lasciato  a  sé  stmo 
avrebbe  scritto  un  buon  corso  di  filosofia  ^  per  contrario  cacdatoa 
tra  i  labirinti  delF  ontologismo  ha  dovuto  proporre  bene  spesso  iàee 
poco  coerenti  tra  loro  ed  inculcare  molti  principii  perieoloBi  et 
assurdi. 

E  di  vero  nelF  etica ,  dove  invoca  meno  il  Gioberti ,  è  assai  pii 
innocuo.  Anzi,  se  non  andiamo  errati,  non  ci  abbiamo  scorto  vera 
errore  dommatico,  comechè  discordassimo  dall'  Autore  sopradiven 
punti  filosofici.  Egli  si  è  proposto  di  s^;uire  a  capello  nella  trat* 
tazione  il  programma  ministeriale  ;  ma  con  un'  arte  Bmabile  ha 
saputo  sfuggire  i  diversi  tranelli  che  quello  presentava,  aseendoseoe, 
come  suol  dirsi,  pel  rotto  d^a  cuflBa,  ed  adoperando  parete  gcAcnh 
che  non  urtassero  i^rtamente  i  né  V  una  parte  né  T  altra.  Cosi 
costretto  dal  programma  a  parlare  del  matrimonio ,  diee  the  esM 
dee  centrani  dinoti»  àU'  mLiorM  eampetmie  ^,  senzasof^ofere 
verbo  che  accennasse  qual  sia  codesta  autorità  competente.  Costn^ 
to  dal  programma  alodaregli  ordini  rappresmtativi,  li  encomia  sen- 
za riprovare  le  altre  forme  di  governo ,  ma  sol  alla  sfoggiti  gi^i 
un  sassolino  contro  la  monardua  assoluta  dicendo  che  negli  ofiai 
rappresentativi  T  autorità  governativa  aequiUa  tmità  $d  eiwr^^ 

i  Vedete  in  che  modo  intendono  la  libertà  i  moderni  banditori  di  e«i*  l' 
Chiesa  cattolica,  il  cui  giudino  è  infallibile^  proibisce  soltanto  e^  errali  opp^ 
alla  Fede  e  alla  morale  e  in  tatto  il  resto  lascia  piena  balk  di  8^8[iiittr  ftfU< 
dottrine  che  meglio  aggradano.  Ma  nel  regno  della  libertà  del  pensiero  esce  0 
mezzo  un  medico  col  nome  di  Ministro  e  ti  prescrive  positivamente  ciò  che  den 
tenere  ed  insegnare  in  materia  di  morale  e  di  diritto.  Non  ti  sembra  eUa  U  fic- 
cenda  alquanto  buffa  ? 

2  Pag.  i64. 
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operare  pm  dalla  forza  détte  armi  dipendenti  dal  cenno  dittnsol  uo- 
mo  non  sempre  savio  e  giusto^  anzi  ìe  pii  voìte  ambizioso  e  prepo- 
tente ^.  Costretto  dal  programma  a  discorrere  delle  principali  gua- 
rentigie che  promette  il  governo  costituzionale,  annovera  tra  que- 
ste la  libertà  della  stampa  moderata  da  una  legge  repressiva  ed  una 
giusta  libertà  di  coscienza;  ma  soggiunge  che  la  prima  nuoce  quando 
degenera  in  licenza,  della  seconda  poi  se  n'  esce  con  termini  generali 
dicendo;  che  Io  Statuto  piemontese  la  procura  perchè  mentre  prò- 
clama  la  religione  cattolica  come  ìa  religione  dello  Stato^vuole  ezian- 
dio che  siano  tollerati  gli  dtri  culti  2  •  senza  punto  didiiarare  se 
tal  tolleranza  sia  una  necessità  relativa  alle  condizioni  di  uno  stato 
particolare  o  una  dote  assoluta  di  qualunque  ben  ordinato  reggi- 
mento. Rigetta  il  patto  sociale  dì  Rousseau  ,  ma  non  proferisce 
neppure  una  parola  che  possa  offendere  i  difensori  della  sovranità 
popolare.  Esalta  la  religione  e  la  Chiesa  3,  ma  senza  toccare  la  in- 
fluenza che  dee  avere  nello  Stato  e  la  obbedienza  che  questo  le  dee 
se  vuol  dirsi  cattolico  non  a  parole  ma  a  fatti.  In  somma  è  un'  etica 
che  i  liberali  moderni  m  tuta  conscienHa^  possono  studiare  ed  am* 
mettere ,  senza  il  menomo  scrupolo  di  scapitare  in  veruna  delle 
loro  profonde  convinzioni. 

Ed  è  questa  la  terza  cosa  che  non  ben  d  perauade  di  questo  li- 
bro. Imperocché  ci  resta  sempre  altamente  fisso  nell'  animo  un 
dubbio,  ed  è  se  in  questi  tempi  e  in  uno  Stato  dove  tanti  errori 
corrono  intomo  alle  accennato  materìe.si  possa  fere  a  meno  di  pre- 
munire i  giovani  allièvi  centro  le  sedozioni  che  li  circondano ,  e  se 
sia  conducente. a  buon  termine  una  via  che  cerchi  passar  di  mezzo 
tra  Dio  e-Belial ,  tra  il  cattolicismo  e  i  suoi  nemici ,  tanto  più  peri- 
colosi quanto  più  mascherati. 

i  Pag.  ile.  -  «  Pag.  i75.  —  3  Pag.  «58. 
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CRONACA 

CONTEMPORANEA 


Btma  10  Jforxo  1855. 


I. 

Lettere  Apostoliche  della  Santità  di  Nostro  Signobe  Pam 

PM>  IX  UlIlWli  ALLA  DmUAÌIGA  DnqKIZfOIIE  nUA  kBUCMHITA 

ConcEziONE  DI  Maru  Vergine  Madre  di  Dio. 
PIO  VESCOVO 

SERVO  DEI  SERVI  DI  DIO 
A  PERPETUA  MEMORIA 

Iddio  ineffabile,  le  cui  vie  sono  misericordia  e  veriU,  il  cui  volere  è  iMmjyo- 
tenza  ,  e  la  cui  sapienza  giunge  da  un  estremo  ali*  altro  con  possanza  ,  e  ie  cote 
tutte  dispone  ^avemente,  avendo  fin  dall'  eterniti  preveduto  la  rovina  Inttuo- 
sisaima  di  tutto  V  uman  genere  per  la  trasgressione  d' Adamo ,  ed  avcad»  ad 
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néitero  aso^w  dù  aeeoU  drcretelo  dL  oonpiere  oob  pik  occulto  sagrumnlo  1a 
pEHB»  of«»  deNà  sua  bo««à  per  r  iiM»niui(Nie  dal  Tevbo^  aancliè;ad  oot»  del 
ninrit— dieso  suo  pro^sito  V  uomo  tratte  «11»  colpa  per  iunanuo  di  nequisìa 
diaboUca  non  pecisse,  e  la  caduta  del  pf ioio  AdaMO  nei  seconde  pììi  fisliceaMa^ 
te  si  riparasse;  fino  dal  priBOÌpio  ed  innansi  de*^  secoli  elesse  e.  preporò^ai  aito 
Figlio  Uniganto  una  jnadM-,  dalla  quale  ineasaatonasoesse  nella  beala  pienena 
de^'tenpi^LO  tinto  la  aaè,  chtise^aa  ogai  altn»  essere  creato  di  lei  sola  con  pra- 
pensissimo  affetto  si  compiacque.  IiAonde  ù  aitcatsimtfnte  la  arriccila  sopra  tut-^ 
ti  gli  spiriti  angelici»  e  tutti  <i  santi,  di  tale  UMuablMBìdanaa  di  celesti  graaie  trat- 
tt^dal  tesero  della  divìaifeà^  ck*  cosa  sempre  inaaune  da  o^ni  neo  di  ooftpa,  etu^ 
ta  bèlla,  e  perfetta  ebbe  una  pienesaa  à!  innoeenaa  e  di  santità ,  che  maggiore 
dopo  Dio  non  può  coaqyrendersi ,  e  che  riiuBo-,  da  Dio  in  fnori ,  può  eoi  pen- 
siero raggiungere.  Ed  invero  al  tuUe  conTcnÀva  che  de'  spiendori' della  pik  pei» 
fetta  santità  mai  sempre  rifulgesse,  e  cbe<aocrrra  ben:ance  dalla  mae^àaidì  colpa 
OBÌgiaale  appieno  trionfasse  deli'  antico  serpente  cetani»  veueranda  madre,  cui 
Die  Padre  nel  consiglio  «di  dare  V  unico  figlio  suo,  che  generalo  del  suo  caeee  a 
sé  stesso  eguale  ama  come  sé  medesimov  dispese  per  modo  che  egli  ad  un  tem>> 
,  pe.'fease.per  matura  unico  e  comune  fi^odi  Dio  l^adre  e  deUft  VeegÌBev  Vesgiaa 
che  lo  slesso  figlio  prescelse  costituirsi  sastansialmente  per  madre,  e  dalla  quale 
lo  Spirito  Santo  volle  ed  operò  che  si  coiwepisse  e  naaocssequei  desso -da  cai 
egli  procedcw 

Quindi  la.Ghiesa  cattoUea,.clie  sempre  ammaestrata  dalla  Spirito- Santo  è  co^ 
lomia  e  fondamento  di  verità,  possedendo  qoal  dottrina  divinamoiSe  rieerota,  e 
compresa  ad  depoeito  della  celeste  rivelazione  siffatta  orìginaleiiBneeenta  deHa 
Vergine  augiula  intimamente  congiunta  con»  1*  ammirabile  di  lev  santità ,  e  coi* 
V  eeeeJaissima  dignità  di  Madre  di  Dio,  non  ccMÒnud  in  ogni  modo  e  con  lumi»» 
nosi  fatti  di  spiegarla  ogni  giorno  più,  di  proporla  e  dt  favorirla,  fi  questa  dot* 


trina<  da': piii. remoti t  tmanà  esmteate,  profominaMate  scelpilaintf  ?  aaimo^de'  fé** 
deli,  e  mirabUmeate  dinusaoell'  orbe  cattolico  marablo  zelo  •  e  le  cure  de*  Ve^- 
aoovì ,  daUa' Ghiera  stessa  feeesi  ampiamenla  maaifesca  ,  allorché  non  esitò  di 
esporre  al  cuMo  pubUsco  ed  alla  vcneraaione  de'  fedeli  la  €oncesione  di  ìhria« 
Pel  qoal  fatto  veramento'  iDIutre  dimostra  Ia;€hiesa  deverai'  ^leaerare'  lai  Gonce^ 
zioneatesM  cerna  sìngolan,.maravigllesa,  e  lontaniasiwm'  dai  prinmidn  dd  rìuMÌ- 
nante  degli  uomini,  e  totalmente  santa,  dappoicbè  esca  non  celebra  festeggiando 
che  cose  rante*  E-  perciò' negli  Ql&ci  e*  nella  saccoranta  Litoi!^  fu*  sempre  •usa 
laen  aacaoidi  adopnare*  le  stessissime  parole,  conrcai  le  Divine  Seostture  paila«» 
BU.  della  Sapieamr  iaateata^  e  ne  rappresentano  le  orìgini  eterne  ,  che  di  applÌM 
eaiie^ai  primordii  della  Vergine,  i  quali  erano- «tati  prestabiliti  per*  uno  stessa 
decreto  coil^  inavaaaione  della  Divina  Sapienai, 

Sebbene  pai  sìflbtte  cera  quasi  da  per  tutto  aoeolte-da'fééali  dimostrine  qram^ 
ta  mai.anehe  la  Chiesa  nanana,  madre  emaestra  dàtatte^  aeaondasse  hi' dottrina 
deli'  Immacolata  Gonceaiene  della  Vergine,  purtultavia  i  fiitti  insignidl  questa 
Chiesa  BMritaaa  di  essere  noaùnatamente  ricordati  :  imperoèchè  è  tanm  ladi«- 
gailà Cfl^aataffità'dellaCbicsafmedeshna  quanUisene  deveiaqudlacheièeent- 
Uadella  Carità  ed  oaitàicattaUca^edincui  sollBBto'fiiUKfioàsInhBentfteualóditn 
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1b  reHgioiie ,  e  dalia'quale  è  à*  uopo  che  a  tutte  le  altre  Ghiete  derivi  te  tndi- 
sione  della  fede.  Adunque  la  Chiesa  romana  niente  ebbe  mai  pìh  a  caore  qiiai^ 
to  il  tuteUre ,  promuovere  e  difendere  co*  modi  pih  eloquenti  V  Immacolal% 
Concezione  della  Vergine,  il  sito  culto,  e  la  sua  dottrina.  Di  che  fiinno  piena  ed 
ampia  fede  i  tanti  atti  insigni  de'  romani  Pontefici  Predecessori  Nostri,  ai  quali 
■ella  persona  del  Principe  degli  Apostoli  fu  dallo  stesso  Cristo  Signore  coames* 
sa  la  suprema  cura  e  il  potere  di  pascere  gli  agnelli  e  le  pecore  ,  di  oonféivuire 
i  fratelli  e  di  reggere  e  governare  la  Chiesa  universale. 

Infatti  i  Nostri  Predecessori  ebbero  a  somma  gloria  d' istituire  colia  loro  n- 
postolica  autorità  nella  Chiesa  romana  la  festa  della  Concesione,  di  arricoUrin  ed 
ornarla  con  proprio  uflkzio  e  con  Messa  propria,  ove  manifestissimamente  ai  s»- 
scriva  la  prerogativa  della  immunità  dalla  macchia  di  origine,  di  promuovere  e 
di  estendere  in  ogni  guisa  il  cullo  già  stabilito,  sia  col  dispensare  indoigense,  ste 
col  permettere  alle  città,  alle  provincie,  ai  regni  di  scegliersi  a  protettrice  te 
Vergine  sotto  il  titolo  dell'  immacolata  Conceaione,  sia  coli'  approvare  ooaln- 
tenute,  congregationi.  Ordini  religiosi  fondati  ad  onore  dell'  immacoteta  Coih 
celione,  sia  coli'  encomiare  la  pietà  di  coloro  che  eressero  monasteri  ,  spedali , 
altari,  chiese  sotto  questo  titolo,  o  con  giuramento  promisero  di  difendere  vi- 
rilmente P  immacoteta  Conceaione  della  Madre  di  Dio.  Inoltre  si  piacquero  de^ 
cretare  che  te  festa  della  Conceaione  dovesse  tenersi  da  tutta  la  Chiesa  nello 
stesso  novero,  e  nella  dignità  stessa  che  la  festa  della  Natività;  di  piti  che  dalla 
Chiesa  universale  dovesse  celebrarsi  tal  festa  eoli'  ottava,  e  da  tutti  venerarsi 
come  di  precetto,  e  in  ogni  anno  nella  medesima  solennità  dovesse  tenersi  Gap» 
peUa  papale  nella  patriarcale  Nostra  basilica  Libertena.  E  desiderosi  di  proimuo- 
vere  sempre  più  nell'  animo  de*  fedeli  questa  dottrina  dell'  Immacoteta  Conce* 
rione,  ed  eccitare  la  loro  pietà  a  venerare  te  stessa  Verigine  concepita  sema  pec* 
cato  originale  assai  volentieri  concedettero,  che  nelle  litanie,  e  nel  ptefario  dd- 
te  Messa  si  proctemasse  1'  Immacoteto  Concepimento  didte  Vergine,  e  perciò  la 
legge  delcred««  venisse  stabilita   per  la  legge  stessa  del  pr^are.  Noi  qnisdl 
tulle  orme  de'  Nostri  Predecessori  non  solamente  approvammo  e  rieevenuno 
quanto  fu  da  essi  con  tanta  sapienxa  e  religione  stabilito;  ma  anoora  ricorde- 
voli della  istituaione  di  Sisto  IV  autorisaammo  l' ofiicio  proprio  dell'  Immaco- 
tela  Concesione,  e  V  accordammo  del  miglior  grado  alte  Chiesa  universale. 

E  poiché  le  cose  spettanti  al  culto  sono  di  strettissimo  vincolo  legate  eoU'ob- 
biotto  dea  medesimo,  nò  può  essere  che  quelle  rimangano  salde,  ove  questo  sta 
dubbio  ed  incerto;  perciò  i  romani  Pontefici  Nostri  Predecessori  estendendo  con 
ogni  studio  il  culto  delte  Conceupne  fecero  di  tutto  per  dichterame  ed  incnlcnr^ 
ne  r  oggetto  e  te  dottióia.  imperocché  palesemente  e  chteramente  insegnarono 
celebrarsi  con  festa  la  Conceaione  delia  Vergine,  e  condannarono  come  teten  ed 
alienissima  dalla  mente  delte  Chiesa  V  opinione  di  quelli  che  riputassero  ed  af- 
fumassero  venerarsi  dalte  Chiesa  non  te  Concesione  stessa,  ma  te  santificasione. 
Né  pih  blandamente  stimarono  doversi  adoperare  con  quelli,  che  intesi  a  rove- 
sciare te  dottrina  dell'  Immacoteta  Concesione  delte  Vergine  ,  immaginata  una 
differenza  fra  il  primo  ed  il  secondo  Utante  e  momento  delte  Concesione,  asse- 
rivano,' dovcfri  seon  dubbio  edebrare  te  Concezione,  ma  non  pel  primo  istante 
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e  momento.  Allora  fa  che  i  Nostri  Predecessori  si  credettero  in  forsa  del  loro 
ministero  obbligati  non  meno  a  sostenere  la  festa  della  Goiiceiione>  che  a  difen- 
dere la  Concezione  pel  primo  istante  come  vero  oggetto  del  colto.  Quindi  le  pa- 
rale  affatto  decisive,  colle  qnali  Alessandro  YH  Predecessore  Nostro  dichiarò  la 
genuina  mente  della  Chiesa  dicendo:  «  £  certamente  antica  verso  la  Madre  no- 
ci stra  Maria  Vergine  la  divozione  de'  fedeli,  che  sono  convinti  essere  stata  la  sua 
(e  anima  nel  primo  istante  della  creazione  ed  infusione  nel  corpo  preservata  im- 
«  mune  dalla  macchia  del  peccato  originale  per  ispeoial  grazia  e  privilegio  di  Dio 
«  in  riguardo  de'  meriti  di  G.  C.  suo  figlio,  redentore  dell'  uman  genere ,  e  che 
«  in  questo  senso  venerano  e  celebrano  con  solenne  rito  la  fesla  della  Cotk^ 
4<  cezione»  1. 

Ed  è  perciò  ohe  i  Nostri  Antecessori  innansi  tutto  si  stodiarono  di  mantenere 
con  ogni  sforzo  intatta  la  dottrina  dell'  Immacolata  Concezione  della  Madre  di 
IHo.  Imperciocché  non  solo  in  alcun  modo  non  permisero  che  la  stessa. dottrina 
in  qualsivoglia  guisa  fosse  censurata ,  e  biasimata  ;  ma  fattisi  ancora  molto,  piii 
avanti  con  manifeste  dichiarazioni,  e  replicate  volte  pronunziarono,  che  la  dot- 
trina con  la  quale  si  professa  V  Immacolata  Concezione  della  Vergine  è  e  deve  a 
ragion  ritenersi  del  tutto  consentanea  al  culto  ecclesiastico,  antica,  e  presso  che 
universale,  tale  in  somma  die  la  romana  Chiesa  la  to^iesse  a  fomentare  e  di- 
fendere, e  la  stimasse  degna  di  essere  proclamata  nella  stessa  sagra  Liturgia  e 
nelle  pubbliche  preci.  Né  paghi  di  ciò  per  serbare  inviolata  simile  dottrina  vie- 
tarono severissimamente  potersi  difendere  sì  in  pubblico  come  in  privato  V  av- 
versa opinione,  che  vollero  quasi  con  più  colpi  abbattuta  e  conquisa.  Le  quali  ri- 
petute e  irrefragabili  dichiarazioni,  affinché  non  tornassero  vane,  furono  da  essi 
sanzionate  ;  siccome  ampiamente  scorgesi  nell'  accennata  Costituzione  Aies^ 
sandrina. 

«  Considerando  Noi  che  la  santa  romana  Chiesa  celebra  solennemt^te  la  fe- 
«  sta  della  Concezione  dell'  Immacolata  sempre  Vergine  Maria ,  e  già  ne  ordinò 
m  V  officio  speciale  e  proprio  giusta  la  pia,  devota  ,  e  lodevole  istituzione  ema- 
«  nata  da  Sisto  iV  Nostro  antecessore;  e  volendo  ad  esempio  de'  romani  Ponte- 
«  fid  Nostri  Predecessori  promuovere  questa  pietà  e  divozione ,  questa  festa  e 
«  cuHo  secondo  queU'  bthuzione  prestato,  né  mai  idterato  nella  Chiesa  romana 
«  dopo  la  istituzione  del  culto  stesso,  come  anco  mantenere  la  pietà  e  la  divo- 
M  zione  di  venerare  e  celebrare  la  beatissima  Vergine  come  preservata  dal 
«  peccato  originale  per  virtà  della  preveniente  grazia  dello  Spirito  Santo,  e  de- 
«  siderando  Noi,  sedati  gli  odit  e  le  contese  ,  rimossi  gli  scandali ,  conservare 
«  nel  gregge  di  Cristo  l' unità  dello  spirito  nel  vincolo  della  pace  ;  a  preghiera 
'  «  de'  Vescovi  colle  Ipro  Chiese  e  capitoli ,  ad  istanza  éel  re  Filippo  e  de'  suoi 
«e  regni  rinnoviamo  le  Costituzioiii  e  i  Decreti  emanati  da'  romani  Pontefici  No- 
«  siri  Antecessori,  e  specialmente  da  Sisto  IV,  Paolo  \»  e  Gregorio  XV  in  favo- 
le re  della  sentenza,  che  sostiene  essere  stata  l' anima  della  B«  V«  M.  nella  soa 
n  creazione  ed  infusione  nel  corpo  arricchita  dalla  grazia  dello  Spirito  Santo  e 
«  preservata  dal  peccato  originale  ;  ed  altresì  in  favore  àéh  festa  e  del  culto 

1  illMMMlfO  ViL  Contt.  SoUMtudo  <mkhm  eecìéiiwnm  %  DtnaàTM  I66i. 
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méiàki  CoBCCifamedgfla  VergÌMe  Madr»  di- Dio  prestalo,  coiae  n  è  dette ,  a  se- 
«(  condA  di  colefta  pk  «enteaza;  de' faaH.Beefeti  e  QMtititftìoBi  oidmaoM  l'i^ 
«  MVWMa  eotlo  io  eeoMure  e  pene  ivi  oenttoote* 

ce  Oltm  <a  ciò  vogliamo  ohe  tutti  coloro  i  quali  pronyiiraiio  ad  i 
«  te  £oilhuaioid  e  DeoMli  predetti  in  guisa  da  render  vano  il  la^^  obed 
«  denva  alla  delU  sententa ,  od -alla  fetta  o  callo  ginsta  4a  seateaxa 
«<  prestato^  o  qadli  i  4|aali  acdiramio  uMtlcre  in  diacaeaionc  questa  tteiia  etn 
<«  team,  lesta  o  oalto,opavlave,  predieare,  trattare,  ^^utare  sia  in  isciitto,  sia 
«  in  iwee  oontro  le  cose  Elesse,  conumque  direttamente  o  iadìrettameaie,  eeol- 
«  lo  qualtivofl^  pretestoandio  di  esaminare  la  detwiUriHtii  di  esia ,  di  nhiiwaic 
«  o  interpetrare  la  sagra  Scrittura,  o  i  SS.  Padri,  o  i  Dottori,  e  finalmeate  a^tio 
«  fusisiasi  altro  pseteslo  o  aiotivo,  ool  detecminare  qualche  cosa,  oott*  asserire, 
M  o  col  portare  irgementi  in  oontrario,  ool  lasoiaHi  in  so^eso,  o  col  4 
«  in  «faahmqaoaltro  modo  che  possa  immaginarsi,  oltre  le  pene  e  oenaare  i 
«  tenute ncUe  Coatilttsioni  divisto  IV,  alle  4iuali  li  vogliamo  sottoposti,  e  ooit 
«  presenti  li- sottoponiamo,  restino  anche  privi  isse£itto  sens'altra  diddaraasar 
«  della  iacallidi  psedicaie,  di  leggere  od  insegnare  sn  pnbUioo,  e  d'interpsaa- 
«  re,  ed  altreà  della  voce  attiva  e  passiva  in  tmte  le  eletioni  j  ed  inoorrann  issa- 
le fatto  sent'  altra  dichiarazione  nelle  pene  di  essere  perpetaamente  inahiiimtia 
«  predicare,  leggere,  o  insegnare  in  pubblico  e  ad  inteipeirave;  dalle  quali  pese 
«  non  potranno  se  non  se  da  Noi  stessi,  o  da'  romani  Ponleftci  Nostri  Sttcceaaori 
«  essere  assoluti,  o  dispensati;  come  pure  vogliamo  che  pariraeals  seggjancsamo, 
«  sicoQBiecoUe  presenti  li  sottoponiamo,  ad  altre  pene  da  inltiggscsi  ad  asMtrìo 
«  Nostro,  ode'  medesimi  romani  Ponte6ci  Nostri  Successori,  TÌunovanào^  «il 
«  uopo  le  Costitwaioni,  o  JDecreti  di  Paolo  Y  e  (i^regorio  XY ,  di  che  faoeniMa 
«  menzione^ 

«  £  vìetisme  sotto  le  pene  e  censure  contenule  nell'indice  de' ibri  proibiti, 
«  eyo^bamo  «d  ordiniaaso  ehe-si  abbiano  per  espoessamente  vvetati  iaseArtio 
««enz'^dtsa  dichiaraaienei  libri,  ne' quali  si  penosa  dubbio  iapsedatta  scm- 
«  lenza,  lesta,  o  eulto  a  quella  oensentanoa,  o  eiòcbe  én  qualsiasi  ssodo  i 
«  o  si  legge  in.oontrario,  o  locuzioni,  dieoorai,  trattati,  e  Aspuu  < 
«  cose  parimente  a  quelle  awesse  pubblÌ€ati.dopo  il  eitato  éeereto  di:Paelo  ¥,« 
«  da  pubblicassi  in  irnrnìisfì  t». 

A  ninno  ppi  è  ignoto  con  quanta  premur^siiiittadaltiiDa  dell' 
Concezione  di  Maiia  Y.  siasi  insegnata,  sostenuta  e  difesada  i 
Ordini  religiosi,  dalie  più  celebri  Aooademie  teologiche,  e  da  valentissimi  dot- 
tori in  Di wnità.  Tutti  del  pari  conoscono  quanto  i  Vescovi  Aioona  celanti  i 
negli  stessi  Sinodi 41  peolessare  palesemente  e^pabbUoamente^e  lafi.  Ve 
pd  peevnfaitiasenti  del  Redcistore  non  soggiaeqwssnaialpeooatOjeBiginale,  < 
^  del  tutto  iauanne della  maeekia  d'.origiae,>e  peroiò*'i«denU  in  moda  pah  4 
Wme.  Ài  quali  argoesenti  altea  se  ne  agipnnge  dalla  più  aluegnrvei 
sa,  che  cioè  io  stesas  Concilio  di  Trento  nelKenwitere  il  deoroto 
prailpacaatorOtiginale,.inoui«eoondaleattlDiiiàdelleBeGceCaMe,dc96aniti  Pn^ 
drì,  e  de'  più  autorevoli  GonciUi  stabilì  e  defioi,  nascere  tutti  gli  uomini  mnc- 
<&iati dallaoolpa originale, pur  tuMavia  dichiarò  striennemente^Mn^c 
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inteiitione  di  eomprtoàicn  nék  decreto  steste,  e  ht  Imta  amptess*  di  deÉnRieno 
li  beata  ed  Immacolata  ¥evghie  Madie  di  Dio  Mirìa.  Dappoiché  eon  ^uesta^d»- 
dÙMPanone  i  Padri  Trideatim  ÌBiinretto  aUNMlaiiBi,  sceoado  la  aaturaide^tc»^ 
pi^ etile  cirontapie  ,  etaere  sAatala  BeatistimaYefgiiiesatwa  datfamaeehift 
originale,  e  perciò  cfaiaimmcm»  tigaiftcaronov  «illa  poterti  irnlidamaitfr  addun» 
dtfle  sacre  pagine,  daUa  tradiatOBe^  daiP  antorilè  dc^  Padri,  che  in  ^iltitiToglia 
nodo  si  oppongr  a  sa  alla  preregativa  Mia  Veigmn 

Ed  ÌA  yero  come  qoetta  dottrina  topra  rimmacolata  Comcetione  di  Màiaa  4>gnè 
giorno  piti  eon  amtorerolissMBao  sentimea^p  ,  magiiltBO,  telo,  aciensfre'aapic»»^ 
za  della  Odesa  splendidamente  spiegata^  didiafala,  eonfewnata»  e  pretto  i  p»» 
poli  e  lo  nazioni  tutte  dell'orbe  cattolico  quanto  mai  propagata  abbia  sempre  esi- 
stito ndla  Chiesa,  quasi  ricevuta  da'maggiorì,  ed  insignita  delf  carattere  di  dot- 
trina rivelata^  il  provano  vaMdistimamentegl^llhislit  monumenti  delia  veneean^ 
da  anUddtà  della  Gkieta  Orientale  ed  Occiécntale.  Imperocebè  la  Ghiem  di  Gri^ 
sto  diligente  oottode  e  centervatrioe  de'  doann  pretto  di  tè  depositati  nulla. 
i;iiiiiwitai  vi  muta,  nnlk  vi  diminuiaee,  nnHa  vi  aggiunge;  ma  con  ogni  iildustcin 
trinando  con  IMdtè  e  tapiensa  le'oose,  se  ve  n^  ha  tracciate  ne^  tempi  remoti  e 
ittiittuate  dalla  fede  da'  Padri,  procura  tataMntedi  limatlev  e  dilucidarle,  dm' 
quegli  andofai  dommi  dMla  dottrina  cdeale  ricevono  evidenaa,  luce,  dittimno- 
ne,  ritenendo  tuttavolta  la  pienema,  Pintegritli,  la  paoprield  e  creteendo  èA^ 
lauto  nel  lato  genera  cioè*  nello  rtetao  ^loauna^  neHu'ttttso  temo^  neUo  i 


I  Pudri  certamente  e  gli  scrittori  4tllft  €liieta  aasmaetaratidallie  celesti  pa«* 
rolt  ebbtro  itogeiarmente  a  cuore  ne'  liiiri  dettoti  a  «piegare ie  scritture,  a.^ 
fendoee  ì  dommi,  ad  istruire  lltdrii  di  eeleimao  a  garaie  magnifteara  in  molti  • 
sorprendenti  modi  la  nomma  tantitA,  dignità  detta  Vergine,  e  la  intareaaa^  egai 
macchia  di  peccato,  e  la  illustre  vittoria  da  Essa  riportata  sul  terribile  ncmion 
deV  uman  genere^  Laonde  naOa  sfuegaoe  lo  futfoln- eolle  quaH  Dio  accennando 
negB  stessi  ptincipii  delmando'  iìrimojii  tfipnntnnhiati  dal  tuo  amoee  per  ritn* 
nere  gli  uomini,  iacee  Fandicia  del  terpenteingBnnaftMre,  oariteinkperanan 
la  ndstra  stirpe  dicendo  «  portò  inimimaia  fhnte>fria  dmuia,  Uteoie  tuo  ctl  to- 
nte di  queHir  »  insegnarono  ,  esaersi  ha  qnettoidivtoo  omodofoen cUanaMntn 
predetto  il  miserioardieaot  Redentore  ddl'nmam^tnore,^  ciaè  V  Unigaaito  Figli» 
di  Dio  Cristo  Gcohv  edeaignata  kbentiashna  Vergine  Madredi  Loie,  e  aegnalata- 
menta  «apreste  le  ittessitrimeiniBBÌeiaie'di  entrambi  «entro  buciteo.  Ed  è  per»* 
<àk  t^o  sittemnCritto  mediatore  fra  Dio  e  gli  unwsni,  assunta  ria  natura  unmna^ 
«tncettando-fl  èhìrogralò  dd  deereto  oontro  net  eaaBnatolo  aftasetrionluìte  snh« 
Urcséeo,  cosà  la  Santisahna  Vergine  congiunta  conEaso  hu  per  irtrettisaimo  e  in* 
dlttolnbile  vincolo,  mantenandn  oon  Loie  per  Lui  «tema  inimieìria  al  mioidial» 
jarpcnte,  e«di  qncatoappieno  trinufania  ed  pie  iwamealate  no  infrante  il  capow 

Coletto  esimio  e  singoiar  trionfe  della  Vergine^  I'  eccelsa  ionocenaa,  purità, 
santità,  e  preservazione  da  ogni  macchia  di  peccato,  e  la  ineffabile  copia  e  gran» 
dona  di  tuttele  eelesti  gnnie»  virtà  e  privilegi  si  mwisòda'  Padri  stmsi  si  in 
quett*  arsa 'Bioetica  che  coalniiu  per  divóMeoaum^  sana  e  mWa  campa  dal 
nNdjragio4fll  mondo  hitcvo;  si  ingmlU' teda  che  vide  Cluwbbe  giungere  dalln 
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terra  al  eielò«  pe'  cui  gradini  aflcendevano  e  disoemievaiio  gli  Aii§;eli  di  Dio,  ed 
alla  coi  ciaia  stavasi  lo  aletso  Signore  ;  ù  in  quel  rovo  che  llosè  vide  ardere  nel 
luogo  tanto,  e  fra  le  crepitanti  fiamme  non  già  bruciare,  o  soffrire  il  pàìt  litve 
danno,  ma  bellamente  verdeggiare  e  fiorire  ;  sa  in  quella  torre  inespugnabile  di- 
rimpetto al  nemico,  dalla  quale  pendono  mille  scudi,  e  tutta  Tarmatura  dè'fortà; 
sì  in  queU'  orto  rinchiuso,  die  non  può  essere  mai  violato  né  corrotto  da  frodi 
insidiose;  sì  in  quella  sfolgorante  città  di  Dio,  le  cui  fonéamenta  sono  nei  monti 
santi  :  si  in  quell'angustissimo  tempio  di  Dio,  che  risplendente  di  raggi  divini  è 
pieno  della  gloria  del  Signore;  sì  in  altre  figure  moltissime  dello  stesso  genere 
colle  quali  i  Padri  insegnarono  essere  stata  chiaramente  annunciata  1'  eeoeka  di- 
gnità della  madre  di  Dio,  la  sua  illibata  innocenza  e  l' immacolata  santità. 

Per  descrivere  questa  quasi  riunione  de'doni  divini,  e  V  originale  illibatesa 
della  Vergine,  dalla  quale  nacque  Gesù»  adoperando  ef^ino  le  parole  de'  proM 
non  altrimenti  celebrarono  la  Vergine  augusta,  che  quale  candida  colomba,  e 
santa  Gerusalenune  ,  trono  eccelso  di  Dio,  arca  di  santificauone,  e  casa  cben 
edificò  l'eterna  sapienza,  e  Regina,  che  piena  di  deliiie  ed  appoggiata  alano4lK 
letto  useì  appieno  perfetta  dalla  bocca  dell'  Altissimo,  bella  e  interamente  can& 
Dìoj  e  sempre  immacolata.  Considerando  poi  gli  stessi  Padri  e  Scrittoli  detta 
Chiesa,  che  la  Beatissima  Vergine,  allorché  dall'Angelo  Gabriele  le  si  annunaiò  la 
sttblimissiina  dignità  di  Madre  di  Dio,  fu  salutata  in  nome  ^  per  comando  di  Dio 
stesso  piena  di  grazia,  insegnarono  da  questo  singolare  e  solenne  saluto,  non  mai 
più  udito,  esser  dimostrato  che  la  madre  di  Dio  fu  sede  di  tutte  le  grazie  divine» 
ornata  di  tutti  i  doni  del  divino  Spirito  ;  anzi  quasi  tesoro  iniìnito  ed  abisso  ine^ 
sausto  de'doni  medesimi,  di  modo  che  non  mai  soggetta  alla  maledizione,  edift- 
sleflM  col  Ficaio  partecipe  della  perpetua  benedizione  BMrttò  ascoltare  da£lisa» 
betta  mossa  dal  Divino  Spirito  «  benedetta  tu  ira  le  donne,  e  benedetta  il  frutto 
del  tuo  ventre  »* 

Quindi  non  meno  luminoso  che  concorde  fa  il  loro  sentimento  che  la  Veigine 
^ofiosisiima,  cui  gran  cose  ha  fatto  quegli  che  è  il  potente,  rtsplendesae  cotan- 
to per  copia  di  tutti  i  beni  celesti,  per  pienezza  di  grazie,  per  innocenza,  che  4i- 
venne  quasi  l'ineffabile  miracolo  di  Dio,  anzi  Tapioe  di  tutti  i  miracoli,  e  degna 
madre  di  Dio,  e  per  quanto  ii  comporta  una  creata  natura,  awicinandoei  il  più 
grtndementa  a  Dio  stesso  sublimossi  al  di  sopra  di  ogni  uflaano  ed  angelico  enoo- 
mio.  E  perciò  a  dimostrare  1'  originale  innocenza  e  giustizia  delia  Madre  di  Dio 
spessissimo  non  solo  la  posero  a  confronto  con  Eva  ancor  veigine,  ancora  innor- 
conte,  ancora  incorrotta,  e  non  ancor  presa  dalle  mortifere  insidie  del  frodckleik- 
tissimo  serpente;  ma  eziandio  con  una  certa  ammirabile  varietà  di  pan^e  e  di 
sentenze  la  preferirono.  Imperciocché  Eva  condiscendendo  sgraziatamente  al 
sekpente  decadde  dall'  innocenza  origmale,  e  divenne  schiava  di  lui,  mn  la  Bea- 
tissima Vergine  aocrescpsdo  costantemente  il  dono  originale ,  non  prestando 
giammai  oreeelib  al  serpente  per  virtù  divina  ne  abbatté  appieno  la  fyrtm.  e  il 
potere. 

Per  la  quel  cosa  non  'Cessarono  mai  di  chiamare  la  Vergine  ora  giglio  fra  le 
spine,  or  terra  non  mai  tocca,  verginale,  illibata,  immacolata,  sempre  benedet- 
ta, e  scevra  da  ogni  contagio  di  peccato,  da  cui  formoszi  il  nuovo  Adamo  »  ora 
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ìrreproiubile,  lucidissimo  «d  amenissimo  paradiso  d' iniioceiua,  d' immortalità, 
di  deltile  piantato  da  Dio  stesso,  e  difeso  da  ogni  insidia  del  serpente  velenoso, 
or  legno  immarcescibile,  non  mai  corrotto  dal  verme  del  peccato,  or  fonte  sem- 
pre limpido  ,  e  chiuso  per  virtii  dello  Spirito  Santo  ,  or  tempio  divinissimo,  or 
tesoro  d' immortalità,  or  unica  e  sola  lì^a  non  della  morte,  ma  della  vita,  ger- 
moglio non  deirira,  ma  ddla  grazia, die  contro  le  stabilite  e  comuni  leg^  per  sin- 
golar  provvidenza  di  IHo  da  corrotta  ed  infetta  radice  lìorì  sempre  verdeggiante. 
Ma  quasi  che  queste  cose,  quantunque  splendidissime»  non  bastassero,  con  adat- 
te e  chiare  sentenze  pronunziarono  che  parlandosi  de'  peccati  non  dovesse  mai 
farsi  quesftione  ddla  S.  Vergine  Ilaria^  alla  quale  fu  conferitarpiuigrazia  per  vin- 
cere da  ogni  parte  il  peccato  ;  dichiararono  altresì  essere  stata  la  boriosissima 
Vergine  riparatrice  de'progenitori,  -vivificatrice  de'posteri,  scelta  da  secoli,  pre* 
paratasi  dall'Altissimo,  da  Dìo  predetta  allorché  disse  al  serpente  porrò  inimiei' 
aie  ira  te  e  la  donna,  la  quale  senza  dubbio  ne  schiaooiè  V  avvelenato  capo;  e 
perciò  affermarono,  che  la  stessa  Vergine  beatissima  fu  per  graaia  intatta  da.  o- 
gni  macchia  di  colpa,  e  immune  da  ogni*  contagio  di  corpo,  di  anima,  d' intel- 
letto, sempre  in  compagnia  di  Dio,  e  con  etema  alleanza  ad  Esso  unita  non  giac- 
que mai  nelle  tenebre,  ma  sempre  dimorò  ndla  luce,  e  però  fu  manifestamente 
idoneo  albergo  di  Cristo  non  per  natura  del  corpo,  ma  per  la  grazia  originale. 

Aggiungonsi  gli  altisrimi  detti ,  co'  quali  parlando  della  Concezione  della 
Vergine  attestarono  ,  che  la  natura  aveva  ceduto  alla  grazia  ,  e  tremante  erasi 
fermata  non  osando  proseguire  più  oltre  ;  imperocché  doveva  accadere  ,  che  la 
Vergine  Madre  di  Dio  non  venisse  concepita  da  Anna  prima  che  la  grazia  pro- 
ducesse il  frutto  ;  mentre  era  d'  uopo  che  si  concepisse *la  primogenita  ,  da  cui 
dovesse  concepirsi  il  primogenito  di  ogni  creatura..  Attestarono,  chela  carne  delta 
Vergine  presa  da  Adamo  non  ammise  le  colpe  di  lui,  e  perciò  essere  la  beatissima 
Vergine  il  tabernacolo  creato  da  Dio  stesso,  formato  dallo  Spirito  Santo  ,  &  un 
lavoro  st  bello  come  la  porpora,  che  quel  nuovo  Beseleel  figurò  intessuto  d'oro 
e  variato,  che  doveva  a  ragione  essere  celebrata  come  quella  la: quale  primiera- 
mente era  stata  vera  opera  di  Dio ,  che  non  fu  mai  esposta  agi'  infocati  dardi 
del  maligno  ;  e  bella  per  natura  ,  e  pura  da  ogni  macchia  come  fulgente  aurora 
venne  al  mondo  immacolata  nella  sua  Concezione.  Conosossiachè  non  conveniva, 
che  questo  vaso  di  elezione  subisse  il  comune  oltraggio',  poiché  d' assai  diverso 
da  tutti  gli  altri  ebbe  con  essi  di  comune  la  natura  ,  non  la  colpa  ;  anzi  ben  si 
addiceva  che  siccome  V  Unigenito  ebbe  in  cielo  un  Padre  ,  che  tre  volte  santo 
lodano  i  Sen^ni ,  cosi  avesse  in  terra  una  Madre  in  cui  non  fosse*  mai  venuto 
meno  lo  splendore  di  santHà.  E  questa  dottrìua  occupò  Ulmenle  lo  spirito  e  il 
cuore  deg^  antichi,  che  presso  loro  invalse  un  singolare  e  del  tmtto  ammirabile 
uso  di'  parlare  chiamando  il  più  sovente  la  Madre  di  Dio  immacolata,  ed  in  tutto 
innmacolau,  innocente  e<l  innoeentissima,  ilHbaU  e  da  ogni  canto  illibata,  santa 
ed  alienissima  da  ogni  macchia  di  peccato,  tutta  pura,  tutta  intemerata,  e  quasi 
lo  stesso  modello  di  puritA  e  d' innocenza,  maggiore  della  stessa  bellezza,  della 
stessa  venusti  ,  della  santità  istessa  ,  e  sola  santa  e  purissima  nelF' anima  e  nel 
corpo  ',  la  quale  sorpassò  ogni  integrità  e  ver^^ità,  ed  essa  soia  latta  domicilio 
di  tutte  le  grazie  dello  Spirito  Santo,  fu,  tranne  Dio;  a  tutti  sqperiore^  pia  bella^ 
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f^  venosa,  pìii  nota  per  mitani  éegli  stessi  Clienibtiii' e  Serafini,  e  érif  iate- 
ro  esercito  doglt  Angeli  ,  ed  a  lodare  la  quale  bob  Inastano  le  ^Ètgne  amane  mI 
^ageUclieb  E  ninno  ignora  ooote  qnesto  padare  ftmik  qmià  di  per  sé  stnaso  aa^ 
tdie  ne*  nooinnenti  detta  sacra  Litniipa  e  BègU  offici  ecelessÉstìci ,  ove  di  fìro- 
^[«ente  s' incontra  e  vi  domina  largamente,  in-vocawhwi  in  eni  e  lodhndoti  Ik 
Hadre^Bio  coaMsola  inoerrotta  oeèomba^diMleisa,  come  naso  sempre  ftn». 
xame,  ed  in  tixUn  pnfissima  ,  e  sempre  inmiacolala  «  e  Imrta  sempie,  esetebina 
4osi  come  nn'innoocnsa  non  offesa  giammai,  e  la  seconda  Eva  che  die  al  monés 
rSnunanuele. 

Non  è admqfoe  ameravi^are  se i  VesòMi  ed  i  Mefi  cMlero  ogni  f;iocmo 
piii  a  vanto  di  professare  con  sì  grande  pietà  ,  religione  ,  ed  aasore  la  dnttrlna 
delT  Immacolata  Goncesione  della  Vergine  a  gindide  de*  Fadri  impressa  BèQe 
sagre  carte,  tramandata  da  tante  loro  gravissime  testimanianae,  espressa  e  eikh 
liiata  da  tanti  iHnatrì  monumenti  della  veneranda  aniidiìtii ,  proposta  e  eonfiev- 
mata  dal  auissimo  ed  autorevolisaimo  gindiiio  delia  Gàicsa,  ohe  BMHa  tornò  Ism 
più  tmro  né  pia  dolce  quanto  Tonòrape  e  venerare  in  ogni  luogo  con  j 
trasporto  U  Veigine  eencepila  «ensa  maoofaìa  originale ,  smwsaiia  ^ 
Laonde  &Ì0  dagli  antichi  tempi  iTesGOvi,  3  Olerai,  g^i  Ordini  regolari,  egli  stesi 
Monarchi  doauuDidarono  iatantemenié  a  questa  Sede  AposÉoUca  ,  che  rinunafl^ 
lata  Conceaione  della  SantiMima  Madre  dilHo  si  definisse  come  domma  di  fede. 
Le  quali  snpplidie  anche  a'giomi  siostri si  ripeterono,  e  speoishnentea  Gngnwì» 
XVL  Nostro  Predecessore  di  ha,  mem.  ed  a  Noi  stessi  si  presentarono  tanto  4* 
Tescovi ,  quanto  dal  Gero  aeÉolare  e  «t^jolare ,  da  Regnanti ,  e  dalle  csMoUcbe 
popoluzioni* 

NoLpertanfto  lieti  nel  oonosoere  appieno  questo  oom,  e  acrisnifsHe  eomsàdtt^ 
mndnhf,  appena,  sebbene  senat  Neatt<o  menta,  per  accano  discreto  èeOa  dìvnm 
Frcwideiubs  innalaàtia  questa  sublimo  Catiedra  di: Pietro  impreddemmn  a  go» 
▼ortmre  k  ^Chièsa,.  Ci  fW  gsaademcnAe  n  cuore  per  la  semiba  Mostra  vteepasiont 
od  aSelto  fibo  dal  telneri  anni  verso  là  Beata  Yeiigine  di  compier  eie  ^*em  an» 
^Mna  ne*  desidéni  della  Ghièm ,  affinchè  si  accrescesse  V  onore  ddla  Britiftsiiai 
Vergine^  e  le  sue  prerogative  éà  maggior  luce  risplendeasero.  Telendo  poi  né»» 
peraro  tntla  la  pendftpaaianfe  istituimmo  una  spceiid  GongMganomr  di  éaulinal 
per  veli^^e ,  por  aenno>  e  per  iseienan  teologica  illuetd«  i)d  dn'akra  di  Tnoligi 
ìDospitui  nel  Qetn  secolare  e  regolare ,  neUoocepo  di  esanùnave  i 
quanto  ngoardft  rimmaodata  Coneesione  dalla  Tergine,  e  rifairct  il  loro  I 
friawlunque  paè  daUe  ricevute  suppliche  per  la  sospinta  definìsiane  i 
o>kta  Goncciione  della  Vergine  Ci  fòsse  noto  il  sentimento  di  moltimimi  Veson 
là ,  pur  tuttavia  nel  1  Fd>braio  4849  dirigemmo  da  Gaeta  nn'^cneìettea  a  tatti  t 
¥eaeovi  dell' oiiie  cattolico,  affinchè  ìnnaUate  preghiere  a  IMo  €i  i 
haiseriftto  qual  fosse  la  pietà  e  k  devoiione  de'propriifèddi  verso  l'L 
Concelione  di  Maria  ,  e  ciò  che  que'  Prekti  speoialBMnte  pensassero  di  i 
definizione,  e  quali  foss^n  i  loro  deaiderii,  per  proferire  colk  i 
•die  si  potesse  il  Nostro  snpreaw  giudiaio. 

NèpoooaloeitoCioonsokflAmo,  hUorchè  G  ^nnsen»  le  risposte  de"  Ten^ 
«abili  FmieNL  Imperciocché  e^ino  eon  gioia  ansiosaaeale  nspondendoci  mm 
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no  e»4e'>Wefti  i«rM  l'iniaM«bilii€QBoaÌMie,  ma Gi émaimékwmO'^ueoni  4[a»iì 
e^ite IMoDDicdhMa €<moMÌlMie ddU -VcegùMool supretto  Mò- 
:aiitof«i«olneAUetttiil«fiBme.  £  ^èl  jpMà«Ci.friligyMniiio  .uutookè 
^èàk^  prtdetl»  è»r  tpcriaii  Gof gwgBMwai  e  àt*  CmMoUì  e4tf  Tecdogi  c«i»«giMd 
<aMÌaeiprMHinié0poiHidili|^M«cnme€ì  si  rieUtie  ^eit»  de&Birione. 

Bfp^odtò^cftloimdD  leième  «k^NflMà  iMutlfi  IbittatMri,  eKÌèii|l«iM  4i 
^rondttftfJCMw»  è  d' iMp»  teneoan»  «i  C«nci«t6B9 ,  tielmuAle.dii!q;uitiB*  il  N«- 
4t0odinRfr8»«i  Vto.  FnnéMi  Nottrir GariiÉiiili di  S^ R.  C  e  udinMo  «dn  mmo«ii> 
ìi»8iro  gt«dio  vtMtàtm  ^èà  Stai  ^otefMeMdaiD' «mettere  la  àeSitàmiime  dooMUt- 
titadiil'jMttiMolalMrGoiKeìimedi'Mni  Hnfgbmi 

fftUMo^  aswjwiidaci  gratUUnwnte  »d  (^now^  euere  giimu  rfpertuniià 
per  la  definizione  di  tal  privilegio,  che  le  divine  patole,  la  vciieranda  «raèitioiMB, 
.ii>eo6Unitese»tiHMnlo>^Ma  Gbiesa^  il  sin^^re  consenfto  de'Veveovi  «  d(^fedeli, 
ixdebri  aUi e èe i»gli>««iM<kii NogtiiPredecwepti in awnmgiiooeiiMdoBpie- 
^jan^eiAMèMmo;  ■eurnii—n  «m  dilìgsan  opà  oota,  ed  tnnaUate  a  Di»  fervi»- 
Kesee  eotttimuate  preghiere  giiidimnimo  non  dover  "Noi  punte  efliure  a  Mneiie 
-e4efiimre  col  Miprono  liotfero  giudiào  f  temeoalata  GefteeKÌeue  di  Mnia,  e  cMi 
joddiafate  ai  vettgiaii  desidem  4eU?gtbe  eotteiiot,  ed  alla  Mastra  detoiimie  <t«ff- 
«0  k  ¥a^gin»fiantifai]ia,'ed  iati tme^enorare  ieiiipee  più  in  Lei  l^nigeniloFiglio^ 
«H>.N.  &  «.  C. ,  dewwMie  al  Figlie  K[mtiìo  éì  oMre  e  di  lode diiim  aUa  Madui. 

4iuiadi'«lope(diè  uen  «t«iliiieinHMie<Mai  utilNuDlltà  e^mb  digiiM»  idi^offevtoti 
«Di»  PnJUtt'per  ineue  idil  Pigli««AiMM>  le*  MNCtre  pcivMe  e  le  paèldiohei  preghiere 
della  Gfaiega^aocMCcbè  oen  la  «fietii  dello  •Spinto  Santo  degnasse  dirigere  e  arv»- 
lorare  la  Nostra  mente,  implorato  Taiuto  dilittta^ina  la  GorteOelettOted  iirvo* 
^ato «e»gei»iti  illMviii/Pavafliola coiiida^iui'iipirafti  coU'autoiitàdi G«'C. If.  S., 
die*  SS.  Ak^  PietPOie  Paoàoyod/oiNDe  ideila  «anta  ed  ibdivieibile  lùoità,  a  deco- 
JTO  ed  oinasreuto  della  Veigiae,  ad  esatuaione  deila  fede  eatloUcar  ad  incremento 
della  rdigione.criitiana^  dichiaiiaflK),  prenmucHmo,  e  defiraamo  «uere  deitfàaa 
atviekitftda  Dio > quella  càe  i!itienetprcaec|>afti  imnoneidaiogai  «aeciiia  di  eq|pa 
originale  Am  dal.  pàmo  inUnte^della^saa  GeoeexÌDne  la  lkatiMÌ«ia  V«igìne  llatia 
fper .Mgolar  grazia  e prrrìUigio difiio OBDÓ^otettte ìa  rignordo de^BBeIètidi G.  G» 
fialvato«' dell'  iitaaii  gencfe^  «'perda do^nsfei  da  tutti  i  IMeii  feummenti  eco- 
dtiBt^fteade  credere.  Lmmke  tw^idcMnir^  Dio  Bea  vegliay  pi i wiiiiiiero pd- 
sare  diversamente  da  quanto  si  è  da  Noi  definito  ,  conoscano  e  si^ppianò  eseetsi 
da  sé  stessi  condannati ,  di  aver  naufragato  in  materia  di  fede  ,  di  essersi  sepa- 
rati dall'unità  della  Ghiesa;  ed  inoltre  per  fatto  lor  proprio  soggiacere  alle  pene 
«dal'difitle.alaUiifta^  soiifnalieheipettnuwosaiaerodireo  aeriviei«,<oinialtn]»qual- 


I  siasi  modo  manifestare. 


I  Si  è  riempita  certamente  di  gaudio  la  Nostra  bocca  ,  e  di  esultazione  la  No- 

1  stra  lingua,  e  rendiamo,  e  sempre  renderemo  umili  ed  infinite  grazie  a  N.  S.  G.  G. , 

I  che  per  singolare  di  lai  beneficio  concesse  a  Noi ,  sebbene  immeritevoli ,  di  of- 

frire e  decretare  quest'  onore  e  questa  gloria  e  lode  alla  sua  Santissima  Madre. 
Gì  confidiamo  poi  e  appieno  speriamo  che  la  stessa  Beatissima  Vergine,  la  quale 
tutta  beila  ed  immacolata  schiacciò  il  velenoso  capo  del  crudelissimo  serpente  ^ 
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ed  apportò  al  mondo  la  salvezia,  encomio  de'Profeti  e  degli  Apostoli,  onore  dèi 
Martiri,  di  tutti  i  Santi  gioia  e  corona,  ucnrissimo  rifugio  de'  pericolanti,  fedele 
ausiliatrìoe  ,  potentissima  mediatrice  e  conciliatrice  di  tutto  il  mondo  presso  il 
suo  Figlio  Unigenito  ,  illustre  decoro ,  ornamento  ,  e  validissimo  sostegno  delia 
Chiesa  sempre  sconfisse  le  eresie  tutte^  sottrasse  popoli  e  nazioni  dalle  pivi  gran- 
di calamità,  e  liberò  Noi  stessi  da  tanti  imminenti  perieoli;  voglia  età  suo  cAìca- 
cissimo  patrocinio  far  sì  che  la  santa  madre  Chiesa  cattolica,  rimosse  le  angustie, 
banditi  gli  errori,  in  ogni  luogo  vìe  piii  si  avvivi ,  fiorisca,  e  regni  dall'uno  al- 
l'altro mare,  dal  fiume  fino  ai  confini  del  mondo,  e  goda  di  una  piena  pace,  tran- 
quillità e  libertà;  che  i  rei  ottengano  perdono,  ^'  infermi  rimedio  ,  i  tioiidi  co- 
raggio, gli  afiUtti  conforto,  i  pericolanti  aiuto,  e  tutti  gl'illusi  tolto  l'offuscamen- 
to della  mente  tornino  nel  sentiero  della  verità  e  della  giustìsia  ,  e  si  faecia  un 
solo  l'ovile,  un  solo  il  pastore. 

Ascoltino  queste  Nostre  parole  tutti  i  figli  della  Chiesa  a  Noi  carissimi,  e  con 
la  più  ardente  devozione,  religione,  ed  amore  proseguano  a  venerare  ,  invocale, 
pregare  la  Beatissima  Vergine  Maria  Madre  di  Dio  conceputa  senza  maoclùa  «o- 
ginale,  ed  a  questa  dolcissima  Madre  di  misericordia  e  di  grazia  ricorrano  csa 
ogni  fiducia  in  tutti  i  pericoli,  nelle  angustie,  ne'biaogni,  nelle  dubbiezze^  e  tre- 
pidazioni. Imperciocché  nulla  dobbiamo  temere,  nulla  disperare  sotto  la  scoria, 
r auspicio,  il  favore,  la  protezione  di  Colei,  che  amandoci  con  amor  materno,  e 
trattando  ciò  che  è  d'uopo  alla  nostra  salvezza,  è  premurosa  di  tutto  V  nman  ge- 
nere, e  Regina  del  cielo  e  della  terra  stabilita  da  Dio,  ed  esaliala  sopra  tutti  i 
cori  degli  Angeli,  e  le  schiere  de'  Santi ,  stando  a  destra  dell'  IJnigemto  Figlio 
suo  N.  S.  G.  C.  con  le  sue  materne  preghiere  eAcacemente  impetra ,  trova  <àò 
che  cerca,  né  può  andarne  defraudata. 

Finalmente  perché  giunga  a  notizia  della  Chiesa  universale  questa  Noalra  de- 
finizione dell'Immacolata  Concezione  di  Maria,  vogliamo  che  restino  a  perpetua 
memoria  queste  Nostre  Lettere  Apostoliche  ,  ordinando  che  ai  loro  transaosti , 
esemi^rì  anche  stampati ,  sottoscritti  da  qualche  Notaio  pubblico,  e  muniti  di 
sigillo  di  Persona  ecclesiastica  costituita  in  dignità  abbiasi  da  tutti  a  prestare  la 
stessa  tede  che  si  avrd>be  alle  presenti,  se  si  mostrassero  o  esibissero. 

Ninno  perciò  ardisca  di  violare  questa  Nostra  dichiarazione,  promulgazione, 
e  definizione ,  o  temerariamente  opporvisi  e  contradirla.  Chiunque  ciò  osasse 
ienure  sappia  che  incorrerà  lo  sdegno  di  Dio  onnipotente  ,  e  de'  SS.  Apoaioii 
Pietro  e  Paolo. 


Dato  in  Roma  presso  S.  Pietro  V  anno  dell'  Incamasion  del  Signofe  18M,  8 
Dicembre,  nono  del  Nostro  Pontificato. 


PIO  PP.  IX. 
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II. 

COSE  ITALIANE. 

Stati  Pontificii.  1.  Franchigie  ad  Ancona  e  Qvitavecehia  —  2.  Immacolata  Con- 
cezione —  3.  Telegrafi  —  4.  Archeologia  sacra  —  5.  Nuovo  ambasciatore 
di  Baviera  —  6.  Morte  di  Giuseppe  Bertolini  —  7.  Proposta  di  artisti  romani 
—  8.  Conversione  insigne. 

1.  Un  editto  del  Cardinale  Segretario  di  SUto,  sotto  la  data  dei  26 
Febbraio  di  quest^anno,  annunziò  dbe  la  Santità  di  N.  S.  condiscen* 
dendo  alle  istanze  delle  due  principali  città  marittime  delio  stato,  e 
▼olendo  provt^dere  alla  loro  maggior  prosperità  commerciale,  resti- 
tuì alle  città  e  porti  di  Ancona  e  Civitavecchia  l' intiera  franchigia, 
quale  la  godevano  prima  della  legge  del  l.»  Febbraio  del  1850.  Gran- 
di furono  le  feste  delle  due  città  all'  annunzio  di  sì  segnalato  benefir 
•zlo.  11  quale  come  prima  fu  noto  in  Civitavecchia,  adunatisi  il  munl- 
<!ipio  e  la  camera  di  commercio,  per  esprimere  in  qualche  guisa  la 
loro  riconoscenza,  stanziarono  quella  500,  e  questa  250  scudi,  pre- 
gando i  monsign.  Ministri  dell'interno  e  del  commercio  a  voler  sup- 
plicare la  Santità  di  N.  S.  perchè  degnasse  accogliere  l'offerta,  per 
contribuire  all'innalzamento  della  colonna  monumentale  destinata  a 
perpetuare  il  glorioso  avvenimento  della  solenne  definizione  delFIm- 
macolato  Cbncepimento  di  Maria  SS.  Al  medesimo  scopo  il  municipio' 
e  la  camera  di  commercio  di  Ancona  offerirono  al  S.  P.  la  somma  di 
1000  scudi. 

2.  La  sacra  congregazione  di  Propaganda  Fide,  innanzi  ai  cui  palazzo 
in  pii(zza  di  Spagna  dee  ergersi  la  colonna,  offerse  al  medesimo  fine 
la  somma  di  2  mila  scudi.  £  quanto  ali'  Immacolata  Concezione,  dire- 
mo che,  ai  lungo  catalogo  delle  splendide  feste  celebratesi  finora  in 
Roma  ad  onore  di  sì  glorioso  privilegio  della  Vergine,  sono  da  ag- 
giungere quelle  che  testé  ebbero  luogo  nella  chiesa  parrocchiale  di 
S.  Dorotea  dei  PP.  Minori  conventuali,  nella  Basilica  di  S.  Grisogono 
dei  PP.  Trinitarii  scalzi ,  nella  chiesa  di  S.  Maria  in  Traspontina  dei 
PP.  Carmelitani,  e  nella  chiesa  di  S.  Maria  in  Yincis  della  confrater- 
nita di  S.  Francesco  Saverio.  Sicché  ben  può  dirsi  con  verità  che,  dal 
dì  8  Dicembre  passato,  fin  ad  ora  Roma  vide  una  continuata  festa 
sempre  variata,  sempre  divota  e  sempre  solenne  in  onore  deli'  Im- 
macolata Concezione  di  Maria  SS. 

3.  I  lavori  impresi  per  condurre  una  linea  telegrafica  da  Bologna 
ad  Ancona  e  Roma  sono  stati  condotti  a  fine,  e  se  ne  fecero  1  primi 
sperimenti  il  dì  26  dello  scorso  Febbraio. 
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4.  La  commissione  di  archeologia  sacra,  ita  il  27  Febbraio  a  ^irilare 
gì'  importantissimi  sca^i  cominciati  nella  tenuta  del  Coazzo,  videoon 
piacere  aumentate  già  le  prime  scoperte  ^  giacché  dalle  memorie  dis- 
'  sepolte  si  può  ora  con  tutta  probabilità  indicare  quale  fu  l'oratorio  e 
il  sepolcro  dx)\e  già  riposò  il  corpo  di  S.  Teodolo.  La  commissione, 
visitando  varii  tratti  del  cimitero,  riconobbe  in  esso  il  tipo  delle  ca- 
itacomhe  cristiane  e  la  Sfcmplicità  propria  di  un  cimitero  di  un  piccolo 
pago,  e  ravvisò  quello  die  già  si  osserva  nei  cimiteri  di  S.  L^rejoao, 
di  S.  Agnese  e  di  altre  chiese  exira  muros^  cioè  che  il  detto  cimitero 
«  S.  JUttsandvo  e  ocMvpa^nl  è  aUtl^tto  all»«lc880  pia»  d«i  loro^- 
fNderi  fpf4mUivi,€  ohe  i  erifliani, 'erigendo  akrro  «km»  l'oralaclao 
cbisaav  riapettapoao  M  luogo  della  sepo4t»ra. 

ò.  11  «i#nM»  i4  dello  slesso  Febbraio  S.  E.  il  sig.  hmome  de  ¥9* 
«encUie  reneve  di  fmsentaro  al  S.  <P.  le  lettere  eAcitli  <€o&m 
viene  eo^ltmto  rai4al»  straordinario  e  mkiàstro  pl«DlpoteiiilBfri»4i 
ft.  M.  il  Re  di  Baviera  pceaso  la  S.  Sede. 

•  6.  U  dì  M  dello  stesso  aseseoorì  la  Hona  il  ehianfisioio  iofi^gafr- 
-te  OTchiteMe  Giuseppe  Bertolini  di  Reggio  di  Modeaa,  la  >0Bi  nonio* 
i^iasarà  per  lungo  tempo  celebre  specialaiento  pel  disegno  oh' e^M 
-ieoe  del  grauAoto  p^ite  tcke  la  munifioenia  del .  rag 
^nleOoe  feoe  inmlnre  tra  AUmuìo  <  l' Arida,  li  Bertoiiai  ne  < 
«e  9noHx«)  eou  lelo^  attivHà  eingoiare,  i'eseouotona. 

r.  Leggiamo  nel  enumero  dei  3  Manie  deli'  AUm»  di  Re 
ehiaraziofie  sottoscritta  da  tuttii.più  valenttaptiMinoslTani^  totmtìm^ 
ri  cho  si  trovano  in  Roma,  Intesa  a  promuo>viei«.  ii  «dgllonswito  4el 
gusto  estetico  negli  abbigliamenti,  o  vogliam  dire  nel  cosùmme^Qe^ 
•dóno  molte  saviamente  i  sottosorhlti  alla  dkbiaraitoiie  che  l'-espoà- 
i&ene,  che  avrà  •luos»  ^^  Parigi  «ella  state  ventura,  offrirà  «m'oec^sào- 
ne  «oleo  proplxia  per  diaoiKlere  la  preposta».  «  Noi  penciò  inTìUna*  , 
éìepmo  gli  artMi  suddetti,  che  da  ogni  parte  atano  fysmòA  degli  or  gì 
-pi  del  migliore isitièe  di  vestiario ,  «oombiiiandovi  dignità,  sanapiiòtà, 
€legai»xay  oonoéo  e  •convenieiiza,  avendo  rigwido*  speginlmeMlc  eHe 
rapiveseniazIeBie  afrligtica  »  e  ci» perchè  (dicono  i  medesimi )  «  nee- 
sun  costMpoe  del  quale  vi  sia  toaiuiia  è  mai  stato  così  incnnflls&enle 
eolla  grazia^  la  aeiM|diciftà,  eia  dignità  dell'aspetto,  nessMM  e$A  Um- 
tUraente  complicale  come  l'europeo  dei  d^  nostri  »..  La  ciuàaede  AeUe 
ani  beile  donde,  mone  questa,  pvoposta,  e  il  nome  dei  naletrti^fiifliì 
artisti  che  se  ae  fanno  promptoti,  oi  paiono  dover  chiamar  eofmoL  «oló 
r  attenzione  di  quanti  in  Italia  si  dilettan  di  belle  arli. 

8.  L'uhimo  gsorno  dello  doorso  Febbrm  fu  .rkwvn&o  nel  seno 
della  Chiesa  cattolica  un  illusive  Anglicano,  il  sig.  Guglielmo  Palimer^ 
il  quale  fece  l'abiura  in  una  pcivala  cafiipeUa  del  Colletto  fc<nfWiino> 
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«0BIW  ai^  HMMislg:  M*€»ini  160WOVO  "di  li^m»perr  r  Ifctiovla  e  A  pnrMshl 
«llfliiilgleil>«Ai«tM>sMl«ailt!l<9d«^^  !9aM  iteli"  Offfbrdshird 
dÉ^tiiKiMlnhlvo  froieMiit!i&  e^  i^ce  l^^M  «tttdii  «elto  Ikfnosa  Utt^ 
venAlà  ^i  'OdiftMrd  «on  somma  Ufé^  él  niMr  e  qproftndo  fngegfio ,  e  tI 
eMMguì  I  fMTiinl  «radi  ed  <m<^i.  Apf«lr^ema  tome  j%(lim  al  MapOahn 
(to/icyi  «ma  dcd  THrlttcltnAi  tra'i  M  Collegi  ed  jf«tffo^ende  si  compoM 
^Ml  «nobile  Àleneo  tn  o«i  egtl  eoalMiseie^stretie  felMIonl  d'amleM»^ 
di  studll  €Ol  più  celebri  tegegn!  deir'An^lieiniimK» ,  allcanl  dei  quali 
prima»  di' hilfià  eMTertlTO«sl' efla  GMesn  BemAna.  Sa  steaki  ùMà 
Mi  tlta  (4|iiaft  nel  fa^  ricaviamo  dtiHe*  réla£loeì  d^  seel  amliA)^  flii  datv 
«he  «gii  si  -die alile  asinine  teolegiGlie,  nm  fVi  allro  ^enn  progredir 
«entltiwar  dtailKermtv  i^rso^  la  ^ferMr,  eeguetido  «on  meraTlglfont 
ftvea  d^atelle«io  e coscamadl  Toiewii  là  iM<lhe  la* tetta  lof^,  av« 
-«alonMa da  eei'ert ed  ianineiisl  studila  etl  ore^eenle Hmie  della dlTf' 
na  gv«la  ^entfegH  a  mane  a  mane  dlacoprendo. 
•  figli  eoinkiclò  dall' ammettere  cbe  fo^eunae  vh4bi!e  la  Chiesa 
CMelkn^ed  Apoalellca,  ma  divisa  quante  airesfenKia  superficie  in 
««fMrtH,  eké  r  AnglleaM,  la  Gre^o^Bnssa' elisi  Boffnna.  Q6lndl  e^ 
jttnurra  deferì tiecelXare  senea  privato  esame  quèt^demmtinculttitv 
te  e  tre  consentono-,  ma  negli  altri  punti  cfie  paressero  controvers/l 
esser  ehhllgo  di  ciascuno  H  dhlartrsene  la  veiità  con  assidue  preghie- 
re'a  Wo^  e  con  diligente  studio.  Fattosi  pertanto  ad  esaminar  queitt 
fiuntl^  egli'  sperà  dapprima  di  poter  giungere  ad  unire  In  una  sdla 
eemiililon6<la  Ohlesa  Anglicana  e  la  €reco^Rnssa,  e  a  tuie  scopo  adoM 
feressl^eon  ogni  velo.  In  un  dottissimo  Yolnme  che  mise  a  stampa  ^ 
«l>eÌonò di pnofmro'all» CMesaBussa  1* ortodossia* deir Anglicana ,  e 
per  meglio  persuaderne  la  cosi  detta  Bamta  Sinodo  recossl  a  Mese» 
dapveelta  risiede.  Ma  l  dcfltovt  della  Sinodo  gli  chiesero  un  documeti- 
«•mnienHoe  del  cowsenso  «del  Vescovi  Anglicani  ai  dommi  dì'el  pve^ 
tenidea  eemniA  alle  due  Chiese  ;  e  storne  tornato  ch'el  Ha  nella  Groif 
BvelagMi  non'gH  potè  «venir  faftto  d'ottenerlo,  cost  dovette  ritiumla- 
re  ad  ogni  speranza  della  vagheggiata  unione.  Anzi  non  andò  gvmri 
che  «l  trlde  Msostrctto  a  coifdhmnare  come  rea  di  gravissimi  errori 
«fMiia  Chiesa  nel  cui  seno  era  stato  battezzato  ed  allevato ,  e  che  f  a- 
Tte  glè  tUcevMo  neM^  ordine  de'sool  Diaconi.  Oltre  a  questa  contro- 
liersl«  Anglo-Bussa,  el  A  segnalò  al  tempo  stesso  iiél  combattere  Vn^ 
to^  religiosa  del  PmtmthoiMsm  sostemita  dal  €av.  Bnnsen ,  che 
dteegnava  fondare  In  Gcrnaalemme  la  sede  d'nna  Chiesa  Anglo^Prua» 
iAma,  I  cui-  Ve^ee^vt  fbaMnt)  Élteniativaanicnie  scelti  trtf  gli  Anglicani  e 
la^ilerenl  di  Prussia. 

Blminzlato  pertanto,  dopo  14  anni  di  rlcerdbe  e  di  dubbll,  aH'An- 
glicanlsmo,  restavagll  a  scegliere  tra  la  comunione  Greco-Russa  e  la 
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RomaM  ;  e  bendiè  a  questa  sentisse  incUoar^  ogiù  A  fìù  ooU'affietto, 
non  però  sapeva  indursi  a  credere,  lei  sola,  esclusi  i  Greci,  essere  la  yera 
Chiesa  e  lei  sola  pura  d'ogni  errore.  Iii  quest'incertezza  andò  egli  floft* 
tuando  per  altri  otto  anni,  nel  qual  tempo  viario  in  diverse  parti  della 
Russia  e  dell'Oriente,  a  Costantinopoli,  nella  Creda,  in  Egitto  e  ndb 
Siria,  studiando  vie  più  profondamente  le  dottrine  della  Chiesa Greca^ 
disputando  oo'suol  principali  dottori  e  prelati  e  scrivendo  sopra  tal 
controversie,  non  solo  ndla  sua  lingua  nativa,  ma  ancor  in  greco  ma» 
demo,  dd  quale  non  meno  che  deirantico  egli  è  valentissimo  conosci- 
tore. E  già  era  per  darsi  vinto  allo  scisma  Greco-Russo,  se  non  che  io 
dbtolse  dal  mal  passo  11  vedere  la  dissidenza  die  regna  oggidì  tra  1  Russi 
e  i  Gred  riguardo  al  battesimo  degli  Ocddentall,  approvandolo  1  primi 
come  valido  e  rigettandolo  i  secondi.  Slcdiè  se  un  prosdita  viene  dai 
Russi  rlcondiiato  mediante  il  solo  crisma,  i  Patriarchi  Gred  Thanno 
in  conto  d'uomo,  commessi  dicono,  iwrr^  vénm^  àfi&ard^nm^  benché  pure 
per  dissimulazione  o  connivenza  lo  tollerino  ndla  lor  comunione  ; 
laddove  dall'altra  parte  se  ei  si  &  ribattezzare  dai  Gred,  non  solo  con- 
traddice alla  sentenza  della  Chiesa  Russa  e  della  Romana ,  ma  viola 
eziandio  la  disciplina  degli  stessi  Greci,  stata  sinodalmente  deeretoUi 
nel  1404,  né  quindi  mù  abrogata  fuorché  dall'autorità  patriarcale  e 
da  un'  abusiva  consuetudine. 

Non  potendosi  per  ciò  acquetare  l' animo  suo  in  quella Cliiesa,fbe 
in  un  punto  8\  capitale  di  dottrina  vadlla  e  si  contraddice,  egli  si  riK 
volse  finalmente  alla  Chiesa  Romana ,  e  lasciato  l' Orienle  veaae  a 
Roma ,  dove  giunse  11  dì  appunto  dell'  Epifìmla  di  quesf  anno,  lirt 
quella  grazia,  che  dopo  tante  tempeste  l'avea  guidato  in  porto,  non 
tardò  a  rimuovere  quegli  ultimi  ostacoli  che  ancor  V  impedlvaiio. 
Ond'  egli  seguendo  fedelmente  inslno  al  termine  la  guida  del  odeste 
lume,  come  già  i  Magi  la  stdia,  finì  col  rendersi  cattolico,  e  trovò  nel 
grembo  dell'unica  vera  Sposa  di  Cristo  qudla  pace  die  per  tanti  anal 
aveva  Indarno  cercato  altrove  e  quel  sicuro  riposo  die  fuor  di  essa  Ir 
anime  pure  mai  non  trovano,  come  noi  trovò  la  colomba  di  Noè  faa» 
ri  dell'arca. 

L'ammirabile  via,  per  cui  la  Divina  Bontà  condusse  alla  vera  Gfii6- 
sa  il  sig.  Palmer ,  il  sincero  e  costante  suo  zdo  di  verità,  l'inf^Dga^ 
e  la  rara  dottrina  ond'  egli  é  dotato  f^nno  sperare  ad  ogni  buon  oat» 
tolico  che  Iddio  voglia  valersene  di  stromento  a  grandi  opere  per  la 
sua  gloria,  e  per  la  salute  di  molti,  specialmente  tra  i  suoi  concilia* 
dinl  e  tra  i  Gred  sclsmatld,  de'cut  dommi  ed  errori  egli  é  sì  profonda 
oonosdtore.  K  noi  nell'agglungere  questo  nome  illustre  a  qudli  del 
Newman,  del  Hannlng,  dell'Àllies,  del  Wllberforce,  dd  Ffbulkesedk 
altri  uomini  nobilissimi  per  virtù  e  dottrina  passati  dal  protestanr* 
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tlsmo  anglicano  alla  Otiiesa  GaUolica  godiamo  di  poter  dare  una  no* 
velia  prova  delle  gloriose  conquiste  che  la  verità  cattolica ,  ed  ella 
sol^/ia  tare. 

SykTi  SARia  (Woftra  c^rrisfndmMa)  —  1.  La  legge  Rittaui.  Parole  dd  Eevel 
sopra  la  cacciala  degli  ordioi  religioii  accaduU  nel  i848  —  $.  Sopra  V  arU 
29.°  dello  Statato  —  3.  Sopra  le  conseguenze  finanziarie  della  proposta  —  4. 
Protesta  del  Conte  della  Margarita  —  5.  Arti  del  Rattazzi  —  6.  U  conte  Co- 
sta della  Torre  deputato  —  7.  Processo  dell'insurrezione  d'Aosta,  e  di  Filip- 
po Maineri  —  8.  Funerali  alle  due  regine  e  testamento  del  Duca  di  Genova 
—  9.  Il  Senato  e  la  lega. 

1,  Doe  questioni  Importanlisslme ,  runa  per  la  religione,  l'altra 
per' la  politica,  si  agitano  presentenente  in  Pieinonte.  La  prima  net- 
la  camera  dei  Deputati  contro  i  conventi  ed  i  beni  ecdesiastici,  raltra 
nel  Senato  del  Regno  sopra  la  lega  stretta  dal  nostro  i^ovemo  con 
Francia  ed  Inghilterra  contro  la  Russia.  1  deputati  chiusero  la  discus» 
sione  generale  sopra  la  proposta  del  Rattazzi  e  passarono  air  esame 
dei  singoli  articoli.  È  degno  di  speciale  menzione  il  discorso  del  Conte 
di  Revel  detto  nella  tornata  del  19  Febbraio^  ìL  quale  si  divide  in 
tre  partii  Tuna  abbraccia  la  storia  della  cacciata  de' Gesuiti  e-delle 
Religiose  del  S.  Cuore  dal  regno  nel  1848,  V  altra  T  interpretazione 
dalt'artlook)  29  deUo  Statuto  ^  la  3.  le  conseguenze  finanziarie  delia 
soppressione  dei  conventi.  È  da  sapere  che  il  Conte  di  Revel  sotto- 
scrisse la  legge  che  dtecacciava  nel  1848  dal  regno  la  Compagnia  di 
Gesù,  e  i9  religiose  del  Sacro  Cuore.  Ora  gli  venne  recato  a  oontrad- 
diflone  r  opporsi  eh',  egli  faceva  alla  cacciata  d' altri  religiosi  e  d' al- 
tre monache.  Rispose  il  Revel  che  nel  1848  avea  creduto  uHk  anzi 
necessario  di  t0gliere  quella  causa  di  irritazione  e  di  divisione^  e  che 
nel  consiglio  dei  ministri  aveva  dichiarato  «  che  intendeva  soltanto 
lc|ga|lzza»re  i  &tti  compiuti ,  cioè  V  espulsipne  dei  Gesuiti  e  delle  Da- 
nw  del  Sacro  Cuore,  ma  non  andare  più  oltre  ».  (AMd.  ^ffic.  N.  472 
pag.  1749).  Aggiunse  poi  il  Revel  :  a  Riconosco  che  il  decreto  dA 
15  Agosto  1848  concernente  l'espulsione  dei  Gesuiti  racchiude  alcun- 
ché di  acerbo  e  rivela  un  po'  d'iniiazione ,  un  po' del  sentimento  di 
qui^l. tempo.  )>  Dichiarò  che  lo  sottoscrisse  «  salvo  a  prendere  ulte* 
riormente  gli  accordi  con  Roma;  »  e  disse  ancora Je  seguenti  note^ 
I  volisaime  parole:  a  lo  non  vi  dirò ,  signori,  quali  dIfficQUà  io  abMa 

ì  dovuto  vincere ,  non  per  ottenere  V  assenso  (che  Carlo  Alberto  non 

I  me  lo  diede)  di  emanare  questa  legge ,  ma  sibbene  per  ottenere  una 

I  tolleranza  perchè  questa  legge  emanasse  ».  (loe»  eit.)  E  più  innanzi  : 

<(  Carlo  Alberto  non  volle  dare  a  me  l'assenso  di  legaliziare  la  espul- 
I  sione  del  GesulU,  perchè  credeva  di  andar  contro  a  quanto  avea. 
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prmamao,  «omseéut»  6  finMto  »  (jRMiA  l)§F.  N.  ^93  paf.  17»  ). 
BondeTisnilft  Ihi^  fòlio  borico  ftner»  "^gmersilk^  ^  allaieBO  non  sttpoto 
con  certezza  ,  cioè  che  Re  Carlo  Alberto  non  oonsenU  per  wmMm,  Mm, 
cacciata  dei  suddetti  ordini  religiosi. 

proposto  le  belle  parole  det  Conte  di  Rerel.  «  lo  non  ho  parlato  delia 
legalità,  né  della  giustizia  di  questa  legge,  o  signori^  io  invoco  Farti- 
colo  29  dello  Statuto,  e  ninno  £3rse  di  coloro  die  sono  in  questa  ca- 
mera può  invocarlo  come  l' invoco  io  *,  (ed  in&tU  il  Conte  di  Revei 
era  ministro  quando  Re  Carlo  Alberto  concesse  lo  Statuto  ora  sì 
mteenalo)  questo  articolo  idioe;  Tutte  leprefnMày  9mMa4oeeikmHeài 
jor^y  jaMfwioitfMì.^ìiieste  ptr^tev  o  signori^ 
Banttcliey  ioeliè  esisle  la  peopriatà  ooo'flifttò  violarla,  bui  dbm  dal 
MOttCfltoidae  ai  teglie  la  poraoMiaUtà  ai  pnpiielario,  sene pm  pren- 
dane tt  fioesesaow  io  «m  di  parem  che  il  aégniinato  ktteiale  4eik» 
SlaÉulo  BOft  dia  hsief Q»a  qwcBt' inlt i pi tiwinae,  ma,  qmanAo  k>  do— Mi 
ritovrere «Uo  aplrito,  •àdfebo  dire  o  signoriv  eise  ia  vbAocootìdIo  cbe 
queat'  aggivnia  ( stnacL€i»eaioineéti sorU)  de  non  fk  Vnxm in  oesBan 
altro  StalMiov  ha  a? ulo  precipvaBiente  per  iaeopo  dfc  guaicntiiv  Ul 
proprietà  agii  8tal)àliinenti  ecdeaiastioi.  £  <|uaiHÌo.ilco<piesla>,  aosa 
I^dleoieggarmente^  invoco  lo  stesso  processo  verbale  del  concilio 
dlefunferensa,  In  cui  la  questione  in  agitata  tal  coapettO' dei  Real  wn^ 
meato  iniovi  slava  per  firmare  Jo  Siatelo:  «pesf  artieoAo  in  seritto 
ììp»nnli»  per  tutelare  le  pvoprietà  4aila  Gbiesa«  E  Re  Ckìo  Alberto 
ifm  foTJU^'  il.  qu^le  non  volle  darea  nte  l' asaanao  di  tegattoare  V  ea- 
pttiaieM  deL  €iesuiti,  pereìiè  credeva  di  andar  coatre  a  quanto  aveia 
prolDesaa^  eeaaeduto,  Araatto^  Re  Cario  Alberto,  la  oai  effigie  el  ita 
dinanzi  ^oédManéoM  il  grande  riér&ttdj  sete  qnesto  mooienlo  ^ 
cbe  le  sne  Inftancioni  vengono- in  questo  modo-  interpretate , 
i!ett>e  quella  meeo  che  si  stende  a  giurare  io  StaUrto^  iariftcarrdìfce 
stairaaaenle  (mauimmtij.  Io  non  velo  per  qnesU  legga  eontceite  «Ile 
mie  aonvIeaiOAi,  contralta  alhLniia.jQp9cleBsa«  9  Anciie  queste  paeeW 
oentaefene  «ea  tiveiaxione  storiea  die  riescea  glande  onore  di  Cada 
AHierto  e  agrande  vergogna  di  queUi  ehe,  lodandolo  a  paaola ,  ao 
fidiano  oen  teiAa  impeatara.  e  mala  Ma  le  Inteaitnai.  il  Ooala  di 
Canenr  convenne  die- ti  Rmel  élceva  veto ,  e  die  proprie  la  ooaa  r^ 
aailaTa  «mg!  dai  proeaeto  vseriMLle  del  coniigtto  dieenferenea. 

a.  Ifinaloiente^  esaateando  la  propoaia  del  Ratliiizl  dal  iato  fioea- 
zlarii^.il  Coole  d^  Icfvd  venne  a  «psesla  «Dmbinslaaer  a  Qaestn  è  ann 
legge  di  diiapèdmipnedi  aaa  sostanza  di  Moha  entità,  cbelD4nfiaa 
podd  aaai  sarà  aoeoaparaa  dalle  casse  dd  go?m[|o,  e  dK  laaterà  ai 
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una  cassa  die  non  ha  i  meaiiU  rUémirBi  un  4eMa  a  «ni  Deo  fMé 
fiu*  Ironie^.  »  li  ReTal  i^r»TÒ*col  ealcoU  obe  il  fj/ontmo  per  «nalttona 
e  600  mUa  Jk«  di  aisparmlo  si  onefa  «Mia  sposa  di  2, 897, 600  Uro, 
col  solo  d^^tale  di  30  milioni.  11  mlnértra  delle  fiBBDae  €»wàe  di  Car 
▼our  rìsfpoae  che  si  soppdmefeUieFo  l  eosveAti  ricaM^  JaaeiMad» 
flUMJittte  i  poveri.  »  1.'  onorevole  dap.  di  Revel  creile  ohe  noi  sop~ 
primeFesio  il  30  perO/o  di  tutu  gli  ordini  ;  na  uoi  eaùriuoepotie  dal 
sapprimere  (glielo  dico  schlelU>)  gii  ordini  i  pia  vioehi  (itartfd).  St 
l'onorevole  Conte  di  ftejml  deaideranra  questa  eapàiotta  dkehiefustoue» 
lo  la^Mxioechlettainente  »  (fimd.  vff.  N.  483).  Alle  quali  paroLa  salda- 
mente replicava  il  Revel  :  <&  Uo^  le  dichiarwioni  latte  tesftèdal  signor 
ministro  delle  ftnanxe,  d^lle  quali  risulla  die  la  mooaUtà  deHa  sop* 
piessione  sta  nel  togliere  i  beni  aile  corporaEionl  più  riecbe,  «  quindi 
rlguanda  all'  «boliaione  stessa  lare  come  un  praprielarto  che  tagMa 
il  miglior  legname,  lasciando  ebe  T  altro  cresca,  noo  ho  più  ooerva*- 
sione  a  fioe.  »  Dalle  parode  dei  Conte  Cavour  ai  potrebbe  dunque  riea* 
vare  cbe  V  esser  rioco  In  Piemonte^  un  delitto. 

4l  Vuol  esaere  notala  una  balia  protesta  fiiHa  4ai-dep*  Conte  Solerò 
della  Margarita  sul  ripigliarsi  deUa  discufleiono  di  una  panpeota  di 
legge  solennemente  riprovata  dal  Papa.  Io  la  ricavo  dai  Remi,  t^.  HL 
479  :  «  VtHcit  oficium  imgniae  iwkris  mafnitud^.  Queste  parole  bo 
dette  contro  un  progetto  cbe  ancora  non  è  sancito  la  legge.  Ne  aveva 
ii  diritto  .^  e  non  le  ritrailo.  La  giusliaia  ncm  dipende  dalla  volontà 
degli  uomini  o  dalle  loro  idee  ^  ma  da  una  legge  iovariaèUe  ed  eter- 
na. CatioUcOy  ed  in  un  parlamento  caitlolieo,  rispetto  nella  loro  au^ 
piezza  i  dirUU  del  potere  civile  ;  ma  quando  si  trotta  degH  katereesi 
della  religione  e  dei  dirltU  della  Cblesa,  non  oenosoo  in  terra  alUu 
autorità  die  quella  del  sommo  Pouteftce,  irflerprete  della  legge  di 
Dio.  li  l\Mateftce  ba  parlato  ;  ed  in  presenza  di  questa  allocueione 
if&Mnib  t»  marna  il  M0t^iU>ria  pontificio^  la  cpiestioue  è  flaita.  )>  Mini- 
stri, preeidenle,  deputati,  giornali,  libertini  d'ogni  fatta  Tbanno 
amaia  contro  T  egregio  Conte,  ma  egli  tien  fermo  nelle  vie  della  flia- 
stiaia,  delia  ragione,  della  verace  libertà;  e  lotti  i  savii  gii  rendono 
ooUa  loro  atlma  il  pvenio  della  sua  indipendensa  e  del  ano  coraggio 
oaltolico. 

5.  UrbanoRallazzi  dli^ade  li  suo  progetto  di  legge  in  un  «aklo  singo- 
lare. Nella  tornata  del  24  FcèAiraio,  rispondendo  al  dep.  AmuMo,  ueòi 
nelle  seguenM  parole:  «  Rispetto  alle  pèreene  dei  monaci  regolari,  ho 
dico  il  vero,  ve  ne  saranno  di  quelli  a  cui  duole  la  soppressione,  ma 
insieme  coi  dolenti  ve  ne  sono  pur  tnoUi  cbe  attendono  il  giorno  in 
cui  potranno  uscire  dal  chiostro.  Forse  io  sarò  neiren}Qre>  ma  dalle 
molJU  lettere  cbue  mi  pervengono  dai  conventi  posso  arguire  cbe  da 
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multi  fra  coloro  che  vìyoiio  In  quel  ricetti  sì  desidera  che  la  presente 
legge  ottenga  la  sna  sanzione,  e  sia  Immediatamente  attuata  »  [Rend. 
Uff.  N.  484,  pag.  1793).  L'  Armonia  stampò  queste  parole  In  capo  al 
suo  N.  46  del  27  Febbraio  conchiudendo:  «  Se  il  guardasigilli  Urbano 
Rattazzi  In  qualchermodo  non  prova  le  sue  parole  noi  ripeteremo  ciò 
che  Vincenzo  Gioberti  già  scrisse  di  lui  :  Urbano  Rattazzi  mentisce 
ql^eialmente  )) ,  Rispose  il  giornale  ministeriale  V  Espero  dichiarando 
che  il  ministro  avrebbe  provata  la  cosa  in  Senato,  presentandosene 
l'opportunità.  Ma  V Armonia  dei  2  Marzo  saviamente  avverte  che  que- 
sta è  una  scappatoia;  doversi  le  parole  provare  nella  Camera  dove  fu- 
rono dette,  e  ogni  momento  essere  opportuno  per  provare  le  propVie 
asserzioni.  Slmili  arti  sono  pure  adoperale  per  promuovere  petizio- 
ni infevore  della  legge.  Il  ministero,  che  già  altra  volta  dichiarò  d'es- 
sere un  partito^  scrive  circolari  e  fa  tutti  gli  sforzi  per  procurare  il 
trionfo  delle  proprie  Idee.  Nel  modello  poi  della  petizione  che  si  di- 
stribuisce si  osa  chiedere  T  approvazione  del  progetto  perchè  11  Papa 
lo  condannò ,  come  già  ebbe  a  dire  nella  Camera  li  deputato  Vale- 
rio: «  lo  non  sono  innamorato  di  questo  progetto  di  legge  (Ilarità). 
Però  ho  consentito  a  votarlo  dappoiché  è  stato  pubblicato  il  Moni- 
torio» (loc.  clt.)  i. 

6.  Vi  scrlvea  nella  mia  lettera  precedente  che  l'elezione  del  col- 
legio di  Carmagnola  era  stata  annullata  dalla  camera  dei  deputati, 
perchè  l' uffizio  elettorale  non  avea  tenuto  conto  di  certi  voti  dati  al 
conte  Ignazio  Costa  della  Torre,  l  quali  l' avrebbero  fatto  uscire  vit- 
torioso dalP  urna.  Il  collegio  fu  riconvocato  il  25 ,  e  parecchi  otten- 
nero un  numero  di  voti,  nessuno  II  richiesto  dalla  legge.  DI  òhe  si  do- 
vette procedere  ad  una  seconda  votazione  sopra  \  due  che  avevano 
conseguiti  maggiori  su fiVa gì,  il  conte  Costa,  e  un  impiegato  del  gover- 
no cav.  di  Pettlnengo  ;  il  Costa  ottenne  238  voti,  e  il  candidato  mini- 
steriale 146.  Fu  una  solenne  vittoria  pel  buoni,  e  una  sconfitta  pel 
ministeriali.  11  Piemonte  dell'emigrato  Fàrlnl  se  ne  consola  dando  il  ben 
venuto  al  conte  Costa ,  e  scrivendo  che  la  sua  nomina  è  una  fortuna 
pel  sistema  parlamentare.  Ma  in  questo  caso  non  si  sa  capire  perchè  i 
libertini  scongiurassero  con  tanto  impegno  questa  fortuna  !  V  Opi-^ 
nione  è  più  sincera  e  va  in  sulle  furie  pigliandosela  contro  il  parltto 
liberale  che  sì  diffide,  e  perfino  contro  11  ministero.  Posso  assicurarvi 
che  nulla  si  ommise  per  impedire  la  nomina  del  conte  Costa  ;  mani- 
festi, promesse,  minacce  tutto  fli  adoperato  ^  ma  tutto  inutilmente. 

1  Abbiamo  da  notizie  posteriori  che  la  camera  dei  deputati  approvò  il  2  Mar- 
io la  legge  contro  i  conventi  con  416  voti  favorevoli  e  36  contrari!. 

{Nota  dei  Compilatori). 
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7.  Due  processi  sono  presentemente  in  corso  presso  i  nostri 
tribunali  :  l' uno  dinanzi  il  magistrato  di  Torino  per  V  insurrezione 
d' Aosta  avvenuta  nei  Dicembre  del  1853  \  Y  altro  dinanzi  il  magi- 
strato di  Genova  contro  il  prete  Maineri.  Il  primo  processo  vol- 
ge al  suo  termine  ^  s\  che  il  giorno  9  di  Marzo  venne  assegnato  per  la 
lettura  della  sentenza.  I  dibattimenti  riuscirono  pienamente  ad  onore 
del  clero  Valdostano,  essendo  apparso  chiaro  che  nluno  del  clero  era 
stato  autore  della  sommossa,  la  quale  invéce  era  na^uralmuente  pro- 
venuta dalle  gravezze  straordinarie  imposte  a  quelle  popolazioni , 
e  dalie  offese  continue  recate  alla  religione.  Se  vi  fu  chi  soffiasse 
nel  fuoco  accesosi  di  per  sé,  apparve  dal  processo  che  questi  è  un 
certo  Dogier,  uno  dei  principali  accusatori  del  clero.  Dell' altro  pro- 
cesso vi  parlerò  quando  la  cosa  sia  chiarita  dai  dibattimenti  e  dalla 
sentenza. 

8.  Il  27  Febbraio  e  il  3  Marzo  celebraronsi  solenni  funerali  per  le 
anime  delle  due  regine  defunte.  La  chiesa  metropolitana  di  S.  Gio- 
vanni venne  splendidamente  apparata  a  lutto.  Fu  sovrapposta  alla 
vecchia  facciata  una  nuova  posticcia  di  stile  bizantino  sul  gusto  dei 
monumenti  antichi  del  secolo  decimoterzo ,  con  dipinti  allusivi  alla 
congiuntura  e  statue  assai:  V  interno  della  chiesa  lu  tutto  rifatto  con 
adornamenti  che  dicevano  molto  bene,  e  vi  si  leggevano  pregevolissi- 
me iscrizioni  dettate  dal  Barone  Manno  scrittore  di  classica  lettera- 
tura. Il  27  Febbraio  recitò  le  lodi  di  Maria  Teresa  monsignor  Rinaldi 
Vescovo  di  Pinerolo  ^  e  il  3  Marzo  quelle  di  Maria  Adelaide  mon- 
signor Charvaz  Arcivescovo  di  Genova.  Non  fu  ancora  assegnato  il 
giorno  pei  funerali  del  Duca  di  penova ,  di  cui  giorni  &  la  Gazzetta 
Piemontese  pubblicava  le  principali  particole  del  testamento  dato  sot- 
to il  18  Gennaio  1855.  In  esso  protestava  di  voler  morire  nella  fermi 
e  forte  credenza  degli  avi  suoi;  nominava  suo  erede  universale  il  figlio 
Tommaso  Alberto  Vittorio ,  e  tutrice  la  Duchessa  cui  legava  V  usu- 
frutto di  tutta  la  porzione  disponibile  del  suo  asse  patrimoniale  a  alle 

^condizioni  congiunte  di  vedovanza  e  della  sua  residenza  nel  regno  ». 

9.  La  discussione  del  trattato  di  léga  incominciò  nel  Senato  il  !.<> 
giorno  di  Marzo.  La  giunta  incaricata  di  esaminarlo  non  trovava  uà 
relatore*  Finalmente  si  addossò  questo  carico  il  marchese  Alfieri  di 
Sostegno.  I  pareri  sono  molto  divisi;  ma  in  fin  dei  conti  credesi  che 
le  convenzioni  annesse  al  trattato  verranno  approvate ,  per  la  gran 
ragione  che  còsa  fatta  capo  ha  l. 

1  Abbiamo  per  notizie  posteriori  che  il  trattato  di  lega,  approvato  àsà  Se- 
nato a  grande  maggiorania  di  voci,  io  già  ratificato  in  Torino. 

{Xota  dei  Compilatori). 
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Toscàka.  (Nostra  corrispondenza)  1.  Feste  per  rimmacoUta  Gonceziwie.  —  2. 
Piena  deirArno  e  del  Tevere.  —  3.  Morte  di  Mons.  Arcivescovo  di  Siena. — 
À.  Leva  in  Toscana  e  voci  dì  alleanza  coH'ocddente  nella  guerra  presente.  — 
5.  Belle  arti  ed  orlicoltura. 

1.  Dllflllclle  «ftrebbe  T  esprimere  a  fmn^  cob*  \qpaaiita  fede  e -pietà 
sÉneera  sia  stala  aeootta  in  Toscana  la  solenne  defintelone  ée\  domina 
della  Oonetelone  Immacolate  :  le  fèste  solenni  colorate  hi  tutte  te 
chiese  d'ogni  città,  d'ogni  borgata  e  d'ogni  pKi  nodesiD  villagf^ ,  tn 
onore  della  Vergine  concetta  senza  macehla,  sono  ^ate  di  nn  namero 
ineredRAie,  e  da  per  tvrtto  grande  la  Mia  dei  fedeli  aeeorsi  oon  divota 
esnHanza  a  celebrarne  il  mlstei^.  f  reR^si  de'  varli  Ordini  l^anee- 
seani  han  Mto  a  gara  neH'adomare  splendidamente  Te  loro  chiese; 
e,  predicando  al  popolo  il  grande  avvenimento ,  lo  hanno  eceiCato  s 
parteciparvi  degnarmente  profittando  dei*  gluMleo  conceduto  dal  S.  Pa- 
dre. Fra  tufte  qneste  solennità  ci  conventeremo  di  notar  brevemente 
(fneila  della  chiesa  di  Ognissanti  in  Firenze ,  in  cui  la  magnlfleema 
deH' addobbo  edeirHInmina^ne  fu  generalmente  amndrata,  e  t'al- 
erà dei  PP.  Serviti  delhi  SS.  Annnnxtata.  Due  epIgraA,  Tona  Ittilfnna 
dovuta  afia  penna  elegante  del  prof.  Inigl  Muzzi ,  1'  altra  fatìtur  deì^ 
Tab.  Tommaso  €el!i  bibhotecario  defla  Magliabechinia ,  notala  per 
singolar  purezza  di  dettato,  ambedue  ailtisive  al  mistero,  erano  lnnal« 
Htte  stilla  porta  della  due  chiese. 

%.  Nei  giorni  14  e  15  Febbraio  Firenze  fu  in  gualche  timore  di  re- 
Slare  sommersa  dalle  acque  dd  'ftame  Amor  «yventanisaraflDrte  però 
qoesti  timori  'cessarono  il  giorno  16.  Le  piogge  contHmale  e  il  su* 
bito  tiqueiarM  delie  nevi  sui  monti,  avevano  gonfiato  TAmo  per  mo- 
do,  che  minacciava  di  traboccare  dalle  sponde  nelle  strade  della  Httà. 
f  Fiorentini,  tra  la  curiosità  e  la  paura,  «feorsl  a  veder  lo  spelteoolo 
d'una  piena  cosi  imminente,  si  aflòllavano  su  i  ponti  e  sa  i  long'  anr- 
ni ,  cogli  occhi  rivolti  alla  scala  idrometrica  che  notava  1  gnufi  cre- 
scenti deiraltezza  della  fiumana.  In  questa,  un  tale  fiimosoe  femera- 
l'io  nuotatore,  standb  sul  ponte  di  ferro  detto  di  San  Niccolò ,  che  è 
posto  sopra  di  Firenze ,  ftiorf  apptrato  della  péfta  di  cptesto^  «»me . 
st^mmette  con  altri  di  gettarsi  a  nuoto  tra  qnélla  vorUoosa^iearreD* 
ft,  e  traversare  la  dttà  fino  aM'  a^tro  ponte  di  ferro  delle  tJMflinc  ;  e 
senza  pia  ,•  si  spoglia  esi  getta  capovolto  neir  Arno.  Pnvlsto  spariir 
e  ricomparire  quindi  colla  testa /uori  dell' acqna,  s^hHar «eotta  mano 
la  folla  che  trepidava  per  esso,  passar  senza  danno  sotto  gli  an^l  del 
panili  deUa  eitti  eoa  É^ga  prackpUMa ,  ifuloidi  asaore^asporiaito  più 
in  là  della.  ooni«nfila  .meta ,  e  fiMilnieadle 
che  4t  e»o  ila  pik  ginnta  notizia  veruna. 
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FcftltaDto  rÀFW),  tssttenttlo  alla  foce  4ialh  itm^estadel  umrt^ 
ruppe  fadoeameiUe  i  suol  angini  vecso  Pisa^  presso  U  villaggio  di  Saa 
CasciaBQ,,  e  rov«sciatosi  sulle  pianure  pisane ,  sonunec^ndo  ciroa  40 
jnlgUa  qiiadfate  di.  paese  dei  lerritoru  di  Uvoroo  e  di  Pisai,  canWò 
in  breye  in  un  gran  lago-fiiell^  ferlilie  oolUvaU  oampagne.  La  eira- 
da  fiemta  Leopeàda  la  gjaaglntn  ia  wril  pwiU:  e  per  «inakhe  giorno 
dovè  soapondere  il  sva  coibo.  Reealosl  sansa  Indi^^ia  ìk  Greaduea  ani 
laogo  del  dlsastfe^  insieme  eoi  PrìMcipe  enedilario,  oal  Pufaidettledel 
Consiglio  dei  miniaUi^.-oel  birattora  dai  laveri  d'iaiygnert  e  colie  au«* 
tarila  provinelaU ,  fu  aubilo  mesa»  in  opera  un  servigio  di  sdecorel 
agl'àodividui  e  fiiHrigKe  raodiiufleaclW  ease  delle  eampagna  allagtlt^ 
cui  colie  baffcbe  feca^iei  daUa  geodanneriapane  e  legaa^  e  nei  me^ 
desimo  tempo  ili  dato  mano  in  tutta  fretta,  con  numero  gvattie  di  la- 
voranti, a  una  diga  per  eUuder  la  ivtta.  ht  altra  parU  l'opera  dagFin- 
gc^^ri  fiuL  eoa  molta  avveda term  impiegata  ad  i4>rir  graacR  tagli  di 
scolo;,  e  canali  provvisorii  verso  il  mare,  perebè  tanta  male  di  acque 
potesse  scolare  al  più  presto.  lo&Ui ,  grazie  a  questi  aalieoiti  e  sa^ 
paovredimaotiy  la  rotta  delKArao  tu  ckìùsa  in  nove  fiorak,  le  aoque 
dofl^  sei  gioraLeoaniBciaiìeoo.seBflilaiàneBte  a  ealare ,  la  strada  ferrala 
ia  liflMssa  ia  baon  ^vado  e  riprese  il  suo  corea ,  e  tMlAi  gli  al>itaQli 
deUe  ease  sooamerae ,  ninno  eeoattoeto»  eM>eìro  alimento  e  faato.  fi! 
inanieDa  die  niana  i4tlima  vi  è  stata  da  deplorare.  La  soMeciliidiBe 
T«Gamente  paterna  ^  e  la  carità  grande  generaeaaoeato  mmUiali  dai 
Cvenduea  vacso  cinelia  aaiaetfl  papalaiioai  affiilta  da  adagova  ettk 
CnuFa,  ioam  anpaiiari  ad  opd  €à)|^,  a  «li  hais  laatoitata  ramasifa* 
zioae  generile..  Si  ha  awnria  obe  nel  1805,  quasi  nel  meéesliM 
luogo ,  r  AiBo  Kuppe  i  suoi  argini  e  inondò  gran  parte  degli  stessi 
tercitorii  ;  con  ^piesta  difiH»enea^  ^e  ti  disalveamenlo  del  fiume  doiè 
a  qjaei  tempi  aipaoto  noA  meoo  di  M  giorni.  Del  testo  «en  tono  raaa 
queste  grandi  escrescenze  dell'  Arno;  e  la  storia  toscana  ba  ootato  le 
più  memorabili»  aocaduie  negli  anni  1260,  128ft>  13aS^  lò4T^  1557^ 
1740 ,  1805  e  1844.  Mentre  l'Armo  imperveraaaa ,  ii  Tevere  aneora  ^ 
benché  giovane  alleane  eoDgantl  toscane ,  era  oaasa  di  nan  mlnort 
aventnre.  Pavocdie»  staccatasi  ana,gi»A  fvaaadel  poggio  d^Belmoate^ 
e  £àXU  siepe  al  Tevere  al  di  sotto  delia  vallaU  di  Pletie  Santo^tefimo, 
ne  tratteneva  le  acque  in  modo  »  che  tiitio  questo  castello  di  Pieip« 
Santo  Stafeao  reato  ia  breve  tempo  sommerso.  Ilo«  vedei^niMi  fìamì 
che  i  comignoli  della  più  atte  case,  la  somoiità  della  ditata ,  e  là 
cima  del  eampaniie.  (^aai  tutti  gli  abitanti^  a  tempo  fiiggitt,  ai  sai** 
varoAo  ;  podM  rimasti  nelle  case  furono  salvati  dai  aoraggiadti  ga»* 
damala  tutti  sema  tetto  e  senaa  viverli  trovavano  soooofso  aallacarilè 
dai  pubblico  arAaUa  prowkienaa  del  governo.  Àltoe  franeiéd  ] 
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Comerp  nella  Valle  del  fiume  Savio,  fra  il  Sacro  Eremo  di  Camaldoll 
e  la  terra  di  Bagno,  travolsero  in  rovina  diverse  case  di  quelle  mon- 
tagne, che,  per  la  natura  friabile  e  argillosa  del  suolo ,  sembrano 
spesso  soggette  a  grandi  scoscendimenti.  Uno  di  questi,  simile  in  parte 
al  presente,  avvenne  Ivi  nel  Marzo  del  1817. 

3.  È  mancato  al  viventi  in  Siena  Monsignor  Giuseppe  Mancini, 
Arcivescovo  di  quella  città  e  Diocesi  *,  prelato  di  molto  merito  per  le 
sue  episcopali  virtò ,  per  la  sua  carità  verso  i  poveri  e  per  la  molta 
dottrina  nelle  scienze  sacre  e  nelle  umane  lettere.  Si  ha  di  lai,  ol- 
tre ad  altre  opere ,  un  volume  a  stampa  di  belle  poesie ,  quasi  tutte 
di  argomento  sacro  o  morale,  in  cui  la  nobiltà  dello  stile  e  la  purezza 
della  lingua  vanno  del  pari  colla  elevatezza  del  concetto  e  colla  robu- 
stezza dei  versi. 

4.  Attesa  la  prossima  partenza  delle  milizie  austriache ,  il  governo 
toscano  ha  sollecitato  in  quest'  anno  la  leva  del  contingente  ordina- 
rio, innalzandolo  alla  cifra  di  due  mila  uomini;  cioè  di  uno  sopra 
SCO  abitanti  in  ragguaglio  della  popolazione.  I  contadini,  e  in  gene- 
rale tutti  i  c^mpagnuoli,  mal  volentieri  sopportano  la  legge  della  1^ 
va,  e  ripugnano  dal  servizio  militare  contrario  alle  abitudini  casalin- 
ghe del  popolo  toscano.  Però  convìen  confessare  che,  se  è  necessaria 
oggidì  alla  Toscana  una  forza  militare  propria ,  unico  mezzo  di  ftirla 
buona  e  di  conservarla ,  si  è  la  leva.  L' esperienza  sopra  ciò  porge 
ammaestramento  bastante.  Forse  da  questa  leva  arguirono  \  corri- 
spondenti della  Gazzetta  di  Trieste^  che  la  Toscana  fosse  dati* Austria 
eccitata  ad  accedere  al  trattato  del  Piemonte  e  mettere  a  disposizione 
delle  potenze  occidentali  un  piccolo  contingente  di  truppe  ]  la  qual 
novella,  ripetuta  dalla  Gazzetta  di  Mantova ,  fu  divulgata  e  creduta 
generalmente  5  ma  non  vi  è  nulla  finora  che  possa  firr  credere  che  si 
voglia  proporre  al  Granduca  di  uscire  dalle  massime  di  perfetta  neu- 
tralità stabilite  dai  suoi  antenati. 

5.  Gn  oggetti  scelti  dalla  esposizione  toscana  del  passato  Novem- 
bre, furono  già  Inviati  a  Parigi  per  ivi  essere  ammessi  alla  esposizio- 
ne che  tra  breve  avrà  luogo.  Il  slg.  Corridi  commissario  del  governo 
si  è  colà  recato  per  accompagnarli.  Sonovi  fra  essi  lavori  di  molto 
pregio,  e  oggetti  d*arte  molto  stimabili ,  che ,  né  slam  certi,  figure- 
ranno degnamente  all'  esposizione  parigina.  SI  è  costituita  In  Firenza 
una  Società  di  Orticoltura  per  promuovere  e  favorire,  nella  città  dei 
fiori ,  la  coltivazione  del  fiori  e  dei  frutti.  Come  è  costume  del  Bel* 
gio ,  essa  darà  ogni  anno.  In  primavera  e  in  autunno ,  una  pubblica 
mostra  dei  fiori  e  dei  frutti  più  belli  che  il  suolo  toscano  produca  ; 
con  premil  d'incoraggiamento  per  chi  col  l'arte  e  coir  ingegno  saprà 
arricchire  la  Fiora  e  la  Pomona  toscana  di  nuovi  prodotti ,  ad  tttlte 
degli  orti,  e  ad  ornamento  del  giardini. 
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HI. 

COSE  STRANIERE. 

CREBRA  d'Oricrtc.  i.  Ministero  inglese  •—  2.  La  Prussia  e  V  occidente  —  3. 
Conferenze  di  Tienna  —  4.  Preparativi  di  guerra  »  5.  Baltico  —  6.  Crimea 
—  7.  Naufragio  della  Simillante  e  viaggio  dell'  Imperatore  —  8.  Morte  del- 
l' imperatore  Nicolò. 

1 .  Sanno  1  nostri  lettori  che  la  caduta  del  ministero  Aberdeen  deesl 
specialmente  alla  proposta  fatta  nella  camera  dei  comuni  dal  sig.  Roe* 
buck,  colla  quale  egli  chiedeva  che  si  nominasse  una  giunta  incarica- 
ta di  esaminare  come  si  fosse  condotta  dal  governo  la  guerra  d'Orien- 
te. La  quasi  unanime  votazione  della^  proposta  essendo  stata  un  chia- 
Tisftlmo  segno  che  il  ministero  non  godeva  della  fiducia  della  camera, 
i  ministri  credettero  dover  prendere  licenza  e  cedere  i  portafogli  a  chi, 
secondo  il  giudizio  dei  deputati  della  nazione,  potesse  o  sapesse  gui- 
dar la  guerra  meglio  di  loro.  Ma ,  siccome  si  raccontò  nel  quaderno 
precedente,  per  quanto  si  cercasse ,  non  si  trovarono  quasi  altri  mi- 
nistri che  quelli  i  quali  erano  usciti  dal  ministero.  Checché  però  si 
fosse  del  resto,  certo  era  almeno  che  primo  ministro  del  nuovo  ga- 
binetto si  trovò  essere  quel  Palmerston,  il  cui  malvolere  contro  la 
Russia  era  proverbiale  :  di  che  speravasi  con  qualche  fondamento 
che  la  camera,  contenta  di  aver  immolati  quali  vittime  d'  espiazione 
l'Aberdeen  capo  del  ministero  passato,  e  il  Duca  di  Newcastle  ministro 
della  guerra ,  si  sarebbe  astenuta  d' ora  innanzi  dal  molestare  con 
iscaramucce  parlamentari  il  governo  già  troppo  occupato  nella  guer- 
ra orientale.  Ha  non  prima  fu  costituito  il  nuovo^  ministero  che  il 
sig.  Roebuck  propose  che  si  dovesse  procedere  all'elezione  dei  mem- 
bri della  giunta  votata  già  dalla  camera  per  pigliar  informazione*  so> 
pra  la  condotta  della  guerra.  Si  oppose  in  sulle  prime  I>ord  Palmer- 
ston a  questa  proposta,  assicurando  che  il  nuovo  ministero  avrebt>e 
ili  per  sé  investigato  sopra  i  miglioramenti  da  introdurre  neir  eser- 
cito, è  nell'amministrazione  della  guerra,  senza  che  s' incomodassero  i 
mèmbri  della  camera,  che  non  avrebbero  certamente  potuto  £ir  me* 
glio  dei  ministri,  ed  anzi  avrebbero  molto  fecilmente  potuto  far  peg- 
gio. Ma  né  il  Roebuck ,  né  la  camera  sì  mostrarono  soddisfatti  di 
queste  ragioni,  e  pochi  giorni  dopo  il  sig.  Layard,  non  solo  mostrò  di 
temere  che  il  Roebuck  non  finisse  col  far  segreti  patti  col  ministero 
per  mandar  a  monte  la  giunta,  ma  disse  parole  molto  acerbe  contro 
il  ministero,  sì  che  il  Palmerston  dovette  rispondere  che  se  si  dovea 
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far,  eame  si  dke,  un  appello  al  paese,  sciogliere  cioè  le  camere  e  re» 
nire  a  novelle  elezioni,  egli  non  lirea  punto  timore  di  porsi  a  questo 
cimento.  Intanto  si  avverò  ciò  che  temeva  il  Layard,  cioè  che  il  Roe- 
buck e  il  ministero  vennev^  A  .FatH,  i^msulendo  una  via  di  mezzo  che 
potesse  contentare  ognuno  :  si  conchiuse  cioè  che  si  sarebbe  eletta  la 
l^unta,  ma  i  ^oi  membri  ayrebbono  dovuto  esseie  scelM-^i  coBUUie 
accordi^  tra  UtCìMonera  e  il  governo.  Ma  se  il  PaUporstoa  ai  jtteonciò 
a  questa  s^dieme^  xx(xa  vi  al  acconciarooo  però  iifthdalQae,  il  Gra- 
ham e  V  Herbert,  tutti  tre  ministri-,  i  quali  dissero «perlaMwéB «he, 
non  volendo  saper  nulla  di  una  tale  giunta  informatrice,  essi  rlmet- 
jtavano  a  «hi  U  volessa  i  lopo  yortafoglL  Nel  che^esei  opeciaMMM  con- 
segnenleiMnte  a  ciò  «he  aveano  già  piofeaaatociùafaiDeote  qoaMto 
hcewa  pMie  del  jpiiaia^evo. Ai^erdeoa  v ^on  «oaendo  parnAo  loro,  tm^ 
imàm^  i'  accettare  oMoe  eoliei^  ilei  PahMrBte»  -quaUo  ete  ^Mreana 
liflmatp  «aiae  coll«ìghi  d£U'AI>evdeeii-Laqiiftljraf]^ne.mi]Étepcbbe  p» 
itaente  ^  Palmerstan ,  se  Milli  a^vessero  la  medesima  wMitigni  di 
ghMUauseisqij^  l&.a«BeasamliMme9«aeeo6laM«Oieifm9ra 
Ma  il  Pafanerstoa^Àl  quale  dichiarava  poco  pitaia  «be^ellafgtaaia 
apacQ»trarift.aiJlfticosiUiwiaae  ingtee»  ora  Taocetta  utotantieri,  yencUw 
4ifi'miìf  iL.F^eseia  v^e- Sembra  i^ieirò a  taliM^obeiMapóawimkiè* 
ll£o  di  HHIno  <?»8tity«ÌQmto  Oian  tdee^eoootiare  owne  votato-  dal  pmm 
iffàsUtì  4^'^ì  M%9sm  Mdbìmi^  akameate  come  disiruUove  Mia^M** 
4itiJUukM4e  d^^paeM.  U  che  fece  nolar^  in  inecaa  alte  .risa.  deUa^ai^ 
meca^il  a^.  d'braeii  ^ioeadiOricCom»  aooade^ikraoheAI  u^Mle  kaà 
aAQaUiQaeKa,I^MMjta7>agUpariò^  ai4ni«lwa«eD«tra4i 

^9sa^  edera  eeooi^hsegU  muta. qpinkioe,  e  sema. direi,  il»arebA|<li 
itt.qiMala  giunta  la  b9m  di  sAna  politica.  £  egii^pieaii  ooliti  «fta^oai  tm^ 
a»eiiaidee  salmnoio  «tata?  »  Aache  si  «erede  che  l' aoMOieiaobei^cItt 
miniatià  piio6t9aano  al  falcato  niiMatro  delia  gueiìra  éuca  di  JXavca* 
atfe^fcoairo  la  eni ,  aimaiairtraaiane  ^opeoiaUveiiite  è  dvaua'  l'uffià» 
della  ^luatAy  di»  6Ma  «rWuHpaie  eagiooe  deilora  rilmml^i^eriMS 
parfaBift deUa  partexhaesai ebbero  ia qi*eir ammini^^raiiiwifi aiedeF» 
dartiBtu  Dai  %wi  wm§kua  di  ragtoni  apfMtrlsee^  dloana^ainwèi 
gioniatty^cbeii  loro  uscire  dal  iiHoi8«ero  ò  efietto  di  allena  4i  aeasli 
e.di  geaarositìu  11  dite  Aoa  poò  oon  aver  attirala  rietro  4e  pyJibiifikia 
liaH^gWoij  ancbe  perchè  essi  appartengono  Haiti  al  partila  detii  dai 
fmU$t$  U  quale^ae  non  canta  molto  aeUe  eaiaere  f^l  Mimerò,  «odi» 
(però  aasaiasim»  pel  cnedito  di  cui  gode.  Dal  wo  eaala  lord  M^ 
iverstoa  ha  guadagnato  questo,  cbe  iard  RuaseH^  nentsaaéa  ntLmà^ 
friiHew  sicoome  ora  è  certissimo,  porta  seeo  tutto  ii  partlta.a  aniagli 
«oaafluada  neiie  cmere  la  soceorsodel  pràiia  ministiro,  tootora  iiM* 
jMialoD  y«oi  por»i  abe  fece  tf  aooMida  ool  Beebuak;^  ottMaente  U 
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giunta  Tivmeirà  di  fttto  a  non  Ini^nBare  éi  nuHi,  pmdkè  o()MpMlB  ta 

gran  parte  di  membri  che  g<MÌocu>  la  fiducia  dei  gavenies.  fifisa  è  già 

noHilnata  e  già  «l  pose  air  opera,  esseiìdoBl  fisiiMa  -pw  étoggere  H 

(  presidente  nella  persona  del  sif.  Roebliek .  Mosflft  toeltra  «he  le  sue 

I  tornate  sarantio  segrete,  e  clie  T^lntenrerrà  eom*  testhocMilo  iil  duoa 

i  di  Newtsafltle  ^  ministro  della  guerra.  QuaMito  al  «ÉlOtotrl  cftte  déb« 

I  bono  sucoedere  ai  tre  usciti  e  a'  due  altri  clie  ^  dlcMK^  arer  loro  te^ 

nu to  dietro,  pare  certe  ohe  essft  sieno  Garìb  Vood,  €^i)«gie  Lefis,  e  Lord 

Duncan^  ma  meutre  scriviamo  vi  ha  questo  aolo  dt  eerto  cbe  11  i»ti^«* 

stero  non  è  compiuto,  e  gli  afikri  vanno  inBanrt  oome  possono.  Eoeo, 

I  per  esemplo,'  alcune  parole  molto  chiare  del  Itmm  :  «  Il  popolo  in* 

I  Illese  è  stanco  di  aspettare  un  ministero ,  e  la  sua  iispaBleiiza  si  mo  - 

I  eim  in  pub^Hei  radunamenti.  Maryiebone,  Llverpool,  BtrnriidgtMnoi 

I  eevrennero  per  òhieéere  maggiore  attività  e  rliMrma'.  Se  1  noatrlf  00* 

I  mini  di  stalo  aspettano  ancora  q[italohe  setUmana,  seguendo  a  fkre- 

^  oome  si  fity  cioè  perdendo  lòùè  uontàni  al  giorno  in  sole  malaMe^ 

I         ,    cfoestl  convegni-  diventeranno  pericolosi.  Se  si  coneeplsee  ti  menomo 

I  diibbk)  sopre  ki  maniera  eon  tvtì  è  condotta  In  guerra,  noi  vedremo  I 

mereaifti  medésimi  imporsi  tasse  per  aumentare  un'  agltasioiie  pell'- 

fiea;  il  che  ci  eondnrreMe  ad  i|na  rottura  tra  il  popeloe  la  corona^ 

cosa  che  noi  speriamo  di  non  vedere  mentre  slam  vM,  v  (Questi  ed 

altri  tratti  deA  giornali  inglesi  ci  mostrano  abbastamca  che  la  guerra 

estema  non  trova  qnénjk  volta  FfugMIterra  unitaelhrte  nelVtntemo 

Siccome  sarebbe  necessario.  ITn  altro  pierteolo  mtoaedia  i'Inf^lterra  ed 

èia  democrazia.  Ecco  a  (fiiesffo  proposito  «leone  {lamAe  della  P^tMm^ 

glomate  diretto,  siceom'  è  noto,  dal  Cottie  di  Re^^  «no  dei  deputati 

I  pfu  intfluetitl  nella  destra  della  camera  ptemonteie.  «  La  demoera* 

I  ria,  dice  la  Plsfrftì,  suscitata  dentro  e  fUorl  da  mantfèsrti^  da  aeritti,  da 

ilutAonl  4i  arma  questa  volta  nelf  isola ,  e  leva  II  capo  mlnefeelosa 

contro  n  potere.  AIY^  artstooraeta  Inglese  sT  Imputano  le  p&bMIdii 

sventure:  è  chiamata  Inetta  agli  affbrij  alla  guerra,  alta  diplomaila^ 

Hbn si  v«rol  più  ilndlrteo  aristocratleo  governativa:  tord^hlmeraton 

mesao^  Condannato  dal  Tfmes  comcgH  aftri.  Sl'fii  appello  alla  nazione» 

plÉrehè  sorga  e  si  lev!  di  coWo  l'in^K^gno  <logo,  ed  hiaugmi  un  ntiovo 

gdvemo^  ritemprato  alle  piìr pure  fbnii  delIMngliAe  deasoeiatfea.  Non 

.  afItitMnti  da  Ae«  si  gildava  dopo  i  mvescff  dal*4»eFdei49.  E  cM  ^da 

pl&'fi»rte  contro  l^artstocrasfe fla  i  glcraali  è# Maia»,  toéatare del 

nostro  ministero  tpIcniMHesc)  ognti^tAa  che  fa  m^paiso  ossilo  contro 

Roma.  Tttttlpreveggone^^gualInleriilper'rinilbMMffva^  etmtanopk. 

se^rerHMa  deStaleoa  eowclie.lord9aliiierttbffe  lahaf4UMMll,  «aM 

dMa  demeerazia,  hanno  l€SMMiol^redlMider<govenMa»ftnùfa,  ataaMa 

4n>rtompere  ropionepuMrfiea.  L^wtloele'det  ffimaa  protra  ^«Ate  «lat 
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fioata  libertà  èlmonateoiia^ma  cbeiiel  &ito  mena  a  guerra,  aconfb- 
sione  ed  a  rovina.  Vedremo  ora  come  i  Palmerston  ed  i  Russell  col  loro 
partito  gioDgeranno  a  frenar  l' opinion  pubblica  nella  nuova  via  per 
cui  s'è  messa.  Ci  basti  per  ora  aver  notato  il  grave  Stoino  cbe  s'appa- 
lesa in  Ipgbilterra,  percbè  i  nostri  ministri  vi  gittino  uno  sguaiéo^e, 
ponendosi  una  mano  sulla  coscienza,  interroghino  sé  stessi,  se  un  sìdò- 
le  avvenire  non  apparecchiano  alla  monarchia  di  Savoia  ed  al  Pieooon- 
te.  Stampa  sfrenata,  cattoiicismo  scosso  nelle  moltitudini,  azione  di 
governo  oscillante,  principio  d' autorità  debole  ed  assalito,  partiti 
cozzanti  ed  irreconciliabili,  e  tuttociò  perchè  chi  ha  missione  di  prov- 
vedere, o  non  vede,  o  non  vuol  vedere,  a»  che  è  peggio,  approdi  » 
2.  Dicemmo  più  volte  (seguendo  in  ciò,  come  tn  tutto  il  resto  d» 
concerne  le  quistioni  politiche  pratiche ,  i  giornali  die  ci  paiono  pia 
lnfornu|^)  che  la  Prussia  avrebbe  finito  col  concedere  a  poco  a  poco 
.  tutto  quello  che  l'Austria  desiderava:  ed  eeco  che  ora  1  giornali  sooo 
piani  della  notizia  che  la  Prussia  &rà  un  trattato  colle  poterne  occi- 
dentali. Convien  sapere  cbe  la  corte  di  Berlino  lagnavasi  di  due  cose: 
primieramente  che  si  fosse  fatto  il  trattato  del  2  di  Dicembre  sena  di 
lei,  contentandosi  al  più  di  nominarla  come  un  aiuto  che  sarebbe  sia- 
to utile  se  $i  fosse  potuto  ottenere.  Questo  motivo  di  lagno  sarà  toka 
quando  le  corti  occidentali  faranno,  come  pare,  colla  Prussia  un  trat- 
tato speciale*  Io  secondo  luogo  essa  non  intendeva  di  promeUere  la 
sua  alleanza  all'Austria  se  non  che  quando  questa  fosse  assalita  dalla 
Russia.  Ora  questo  punto  pare  dover  essere  combinato  in  questosenso 
che  la  Prussia  aiuterà  l'Austria  In  tre  casi  solamente,  cioè,  se  la  Russia 
tenterà  d'invadere  i  Principati,  se  assalirà  TAustrla  sopra  il  suo  te^ 
ritorio,  e  se  ritratterà  Tacoettazione  già  fotta  delle  quattro  guareaU- 
gie,  secondo  eh'  esse  sono  contenute  nella  nota  cbe  i  plenìpotenaaril 
d'Austria,  Francia  e  Inghilterra.consegnarono  il  28  Dicembre  al  Go^ 
giacoff.  Quest'aix^ettazione  della  Russia  pare  esser  quella  che  indusse 
la  Prussia  a  conchiudere  il  trattato  colle  potenze  occidentali,  essendo 
evidente  che  essa  co^  non  si  oU)liga  ad  altro  che  a  fiir  mantenere 
quello  ehe  già  la  Russia  promise  da  sé  di  voler  mantenete.  Si  dà  poi 
come  certo  che  questo  appunto  fosse  Tof^tto  della  missione  a  Ixia* 
dra  del  sig.  Usedom,  ed  a  Parigi  del  4^eral  Wedel:  portare  doèut^ 
proposta  di  oonreozlaiie  separata.  Aggiungesi  che  una  contropiopo* 
sta  fu  presentala  dal  governo  francese  ed  ingleser'ma  credasi  che,  no& 
variando  esse  di  molto  fra  di  loro»  non  sidee  più  dubitare  del  pto-* 
spero  successo  delle  iratlative.  La  Pru3sla  offre  di  sottoscrivere  qoti^ 
to  promise  V  Austria  nei  tre  soli  casi  sopra  mentovati^  e,  secondo  al- 
cuni giornali^  vuole  che  non  si  tolga  alla  Russia  veruna  parte  di  tl^ 
ritorio  y  cbe  si  ieni^  lontaAo  quanito  sa  di  rivoluatoM^  che  boil^ 
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iSbàeòBL  più  di  quello  cbe  importano  le  quattro  eondkioni ,  e  che  in 
ogni  cado  non  si  impongano  alla  Russia  condìEloni  troppo  dure  ed 
umilianti.  Con  ciò  la  Prussia  promette  di  porre  in  armi  100  mila  uo«* 
mioL  Intanto  ci  annunzia  il  giornale  dei  Débait^che  il  27  Febbraio 
cominciarono  in  Parigi  le  conferenze  tra  il  Barone  di  Wedel  ed  il 
conte  Hatzfeld  inviati  prussiani,  ed  il  sig.  Drouyn  Lhuys  ministro  de- 
gli affari  esteri  di  Francia.  Da  esse,  dice  il  citato  giornale  doversi  at* 
tendere  queirottimo  successo  che  desiderano  le  tre  corti  di  Francia» 
di  Berlino  e  d'Inghilterra. 

3.  Forse  non  si  attende  altro  die  la  sottoscrizione  di  questo  nuovo 
trattato  per  aprire  le  conferenze  di  Vienna,  alle  quali  la  Prussia  avrà 
in  tal  caso  il  -suo  rappresentantS.  Le  basi  delle  pratiche  sono  note , 
non  potendo  essere  altre  che  le  quattro  celebri  guarentigie  poste  nelle 
note  dell' 8  Agosto  ed  accettate  in  Pietroburgo  il  28  di  Novembre,  spie- 
gale poi  e  commentate  il  28  di  Dicembre ,  ed  accettate  anc9ra  dalla 
Russia  secondo  questa  interpretazioBe  il  6  di  Gennaio  per  mezzo  del 
suo  rappresentante  in  Vienna.  Vero  è  che  l'interpretazione  ultima  è 
ancora  molto  vaga,  contenendosi  in  essa  esplieitameate  che  rulUma 
loro  determinazione  dee  dipendere  dalla  sorte  della  guerra.  Il  che 
rende  molto  vaga  perfino  la  conferenza  medesima,  siccome  apparisce 
molto  chiaramente  dalla  poca  speranza  di  pace  ch'essa  ispira  presen* 
temente,  intanto  si  cominciano  a  conoscere  i  nomi  dei  plenipotenziarii 
delle  singole  corti:  di  lord  Russell  rappresentante  deiringhilterra  tutti 
i  giornali  discorrono  presentemente,  annunziando  V  orn  e  il  minato 
io  cui  egli  parte  e  arriva  nelle  singole  città^  per  la  Francia  è  eletto  il 
barone  di  Bourqueney^  della  Turchia  annunziasi  come  inviato  ^e^ 
ciale  Fuad  Effendi.  Accertano  i  giornali  die  le  conferenze  non  deono 
ducar  lungamente  perchè  Lord  Russell  e  gli  altri  plenipotenziarii  in- 
tendono di  aver  subito  dalla  Russia  una  risposta  chiara,  la  quale 
acoetU  o  neghi  le  condizioni  ch'essi  credono  doverle  imporre.  Intan^ 
tOila  Corrispondenza  uusiriaca  pubblica  un  articolo  che  pare  ufficia- 
le, il  quale,  mentre  annunzia  11  prossimo  arrivo  a  Vienna  del  Russell 
e  del  de  Bruck,  dà  buone  speranze  di  prossima  pace. 

4^  Ma  forte  non  vi  fu  mai  oongiuntura  in  cui  si  ponesse,  come  ora^ 
skÌMÌebnenle  in  pratica  quell'assioma  politico  che  dice:  se  vuol  la  pa- 
ce allestisci  la  guerra.  Gli  ofoklentall  fiinno  sfòrzi  inauditi  sia  per  at- 
tirare altri  stati  nella  loro  alleanza^  sia  per  Ispingere  il  più  die  si  pos- 
sa d' armi  e  d' armati  sul  campo  di  battaglia.  La  Germania  è  ora  tut- 
ta intesa  ad  obbedire  al  decreto  della  dieta  che  comanda  di  porre  V  fv 
serdto  federale  in  assetto  di  prossima  guerra  ^  e  la  sola  Austria,  dice 
la  Gazzetta  di  Slesia,  ha  ora  più  700  mila  uomini  pronti  ad  entrar  la 
canaio,  divisi  in  quatti^)  eserciti.  La  Russia  poi^  vedendo  una  tale  rul* 
Serie  JI,  voi.  IX.  45 '^ 
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ut  nliiMdaf^  dtpfifesfio,  Èk  ima  te»»ga«wtt  d»Uit  M^bae,  «  I  a»« 
tfiif «védilt  samio,  dioe  In  agiiMfeuAi Tinperative,  dienol  desMsrtm» 
pervenire  senza  efi^sfone  di  sangue  «)l^  scopo  ppdfpostoel,  «he-  è  V 
tfisDdnre  f  diritti  del  nostri  compagni  di  rollile  dllutta  la  orMfei* 
nilà  d'oriente.  Fedeli  al  iiosfri  |»fiiKgptft  nof  cwwetttlewno  all^apen»- 
r»  delle  negotiarioni  eogfl  oeeidenlalir  itta  fedéado  i  preparativi  <:lie 
fiiiao  e  le  l^rse  die  radanano,  siano  eoetreCtl  di  por  siMlo  manei 
ma  awnefiftare  l  nostri  meni  di  difesa^  pereto  ordiniamo  la  leva  del- 
la milizia  generale  dell'  impero  ».  Insieme  oon  questo* nuovo  appel-- 
]4>al  popolo  rueso  nMlTafie<vn  altvo  òhe  ehiedevB  ttov«M  InpieAlti 
▼otontorii,  e  Imponeva  novelle  contrìlMBdonl  forzato  per  quanto  ef 
sleii#e  rimpera FESSO.  Convfen  poi  sapere  cito  la  mtti^,  kk  cui  leva 
è  ortlKnata  noveframeiìte  éatl*  Imperatore,  è  nna  specie  di!  gwarto 
nazionale  intema  comfmdata  dai  hoMH  proprietftfii  della  moltitudi* 
ne  del  «erti.  Al  qua!  propo^!t<y  *  da  notare  che  Pteserctto  russo  è  di- 
viso In  tre  ordini  di  truppe.  Il  pritaio  è  composto  dell'  esercito  prò* 
prlMneffte  defto?  Hseeondo  delfe  mlRzia  interna,  O'  guardia  naziona- 
le*, Il  terzo  del  eordonedd  cosaecM.  Il  pfimo'  e  fli  tevM^  sono  già  sottio 
ìèarmi:  ma  i(  secondo  non  si  pone  In  assetto  cfio  nc^  ersi  di  estrema 
BéeesafUà,  rlpognando  assai  a)  governo  di  armar  cosi  tutto  U  popolo 
se^o  gtl  ordini  fmmedtail ,  non  del  gof^mo ,  ma  dei  vétM.  Qoesin 
guai'dta  è  però  necèssaila  per  'f  ititertio  ordine  del  paese-ora  AeTe- 
fierdto  è  toflo  In  pronto  per  'portarsi  in  sui  varli  punti  deff  hnpere 
fe  cui  si'coradratterà  probaMmente  questa -prfnavera. 

i^.  €A  si  conrtnclaaparrlare'  di  nuovo  drfla  spedizione  «^  Biblico.  M 
Nkpler,  tornato  in  Inghilterra  di  assai  ma!  umore ,  sflbgossi ,  banchefV 
fan#o  air  uso  inglese,  in  amari  rimproveri  contro  il  governo  che  gH 
avea  Ibtta  Ikre,  dice  egli,  "^  triste  figura.  I^ov'è  d^  notare  che  la  spe- 
léRzlone  del  Bahfco  cominciò  con  un  banchetto  In  cui,  slceom»  i  nostri 
lettori  debbono  ricordarsi,  molti  viva  e  brindisi  e  lieti  augorii  rtsno* 
narono  dar  ttttte  le  bocdie,  essendo  ognuno  p^ena  di  conUdema  nelhi 
più  beHa  flotta  che  P  Inghilterra  avesse  mai  invlau  In  alcun  mare,  e 
nel  celebre  Carlncclk)  destinato  a  conrnndarfc.  Era  donque  giusto  dtte 
|a  speditione  finisse  parimente  con  wi  banchetto,  ad  quale  fu  convi- 
tato il  Wapfler  dal  Lorrt  MHre  di  Londra.  In  esso,  o  meglio ,  dopo  t» 
essot'ammiragllo  nonfessòche,  Ito  ad  esaminare  Cronstadt,  trovò  che 
smiftd^e  stata  follia  pensare  ad  assaffrla ,  e  die  In  un  consiglio  M 
guerra  tenuto  da  tre  ammiragli  Inglesi,  di  un  ammiraglio  fi*ancete; 
dEa  un  maresciallo  dt  Francia  e  da  un  general  de*  genio  francese,  al 
Ifedse  non  potersi  e  non  doversi  fkr  nulla,  n  1!lapi«r  hmdò  poi  ama- 
tissimi rimproveri  contro  l^mmlragBato  Inglese,  contro  il  governo, 
'Contro  ognuno.  «  lo  dico  queste  cose  a  voce  alta,  protestò  egli,  ] 
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f»lp*v<E^  fiifOMaa  lA  iUoiii  <»»  aoia  geiUr»  «uImao  tIaìimi,  U  ì 
li.è  cball  sìf.  ftìccicdo  Saundora  DjKUBda«^sgMtjx>giwato.eiKMad«ttfT 
te  della  flotta  del  Baltico  iaveoe  dei  Nc^ptar.  Aal  caoU^  sua  la  Ruaeift 
tia oca dliase  {ùiii^e mai  tiute  le coate* ex  poi^U,  «roiand»  apoclal- 
meitfe  un  gnui.  nmnei^  dlaoiaJappe  camMHùeri.,  W^uall  dloono  m^ 
fl(ere.]>eA.350,  armate.oiaacaQa  di  •cinque  caonoai  e  vestite  di  fetao* 
L' ariaata  russa  poi  dioesi  composla  iu  quelle  acqua  di  30  vasoaUl  di 
UkM%  9  fregate,  8  hrich^  e  10  vaporL  Siccoine  poi  leaiesi  uao  sbar* 
co  di  truppe  irauoesi  suUe  0Q§t«.deUaF.ìnlaBdia»co6à  i  giontaU  ol.deir 
scbUo»o  lungaownfcft  le  difesa  egli  esecvM  chela  Czar4ieouBUilò4a 
i|uelle  partì,  per  respingere  vitlMosamoiKle  ogni  nemlea  iuvasioikSi 

6.  Della  Crimea  parve  cba  fosse  giunta  usauotiiia  di  riliaiRo  quaad» 
^ seppe  che. 4Q mila  russiaveauo assaliti,  il  17  di  FehbFsdb^l  tuiichi 
noifellaioeDte  snesiad  Eupatoria.  Male  «letizie  posteriori  telgono iob» 
portanza  a  quella,  che  parava  priaia.ucia  hatUiglia,  edianasl  è  nednli^ 
noa  assere>stata  .injwaltà  cheunasoaraasiicci^  o,  come  dicon»  i  misiJ^ 
JuaaxioegRizioaia  ei^cajU4a noB,piM  di 2&  JBuJa  uoiBinL  copnandaUdal 
geiK  'Osiea  SaclLen  secondo  le  poliste* fraooesi.,  oqqimìo  Ie.ni88e4il 
geo*  Aiiirouleff,  secondo  le  lettere  di  Vacoadal  lUmuiosfL  .la^esoai 
rjusù  .perdettero,  secondo  le  notisie  irancesi,  da  dOO  uomio^ie  i  turobi 
gOi,  tra culftin geoerals egiziano, S^ìm Pasoiia Soiireaj» Paflcii^ obo- 
prima  dicessi Jnorto,.  fu  «olanante&rito.  ^ggMingpoole.oolWeiniaso 
che  la  ricognizione  ebbe  felice  successo,  perchè  si  venne  a  sapere  ci» 
che  si  voleva^  cioè  .il  nuowna  preciso  delie  truppa  «UusAin  Eupa- 
torta,  le  quali  esse  dicono  composte  di  40  mila  uomini  e  di  100  can- 
noni. «AppariasB  pavò  dal  oonplesso  delle  notliin  che!  «nasi  aasal^o* 
IM>  Eupatoria.  ooiraniiaa  di  ^pngaajfla^  e-nbeyneaiesaendovl  ^iuseiitl» 
dissero  polche  ncm  avesno  altra  intenzione  cde  ài  witarla  da  vktea 
INspafCfii'diambe  le  parti  assicuaano  che  T  assalto  non  fu  rinnoiratn 
ftoo  ai  2/i  di  Febbraio,  gUwno  in  cui  il  gan,  Canrobert  annunzia  di 
aver  preso  d' assalto  alcune  taportan<i  opnre  di  difesa  sotto  Sebsr 
slopoli^  l  russi,  cineserj»  quaicbo  giorno  nelle  vkìwiiwp  di  finpatoria^ 
ed  ora  vuoisi  ohe  abbiano-  ìMbBireggiato  verso  «SÀmfevqpoU.  Si  dipoi 
a»me  cerio  che  sia iauidnenle  un  assalto  aiBalacla«a.  Del  vesto  k  sor- 
lile sortita,  le  solite  corrispondenae  sc^ia  io  stato  del  campo  ^tlleaU^p 
e  la  solita  aspettazione  di  nuproasino  assalta  ».  il  quale  non  pan» 
però  troppo  vicino* 

7.  La  jfregita  francese  la  SémUlanie  di.6l^  cannoni  peri  MHelmcche 
dLltoni^aio^  tra  la  Corsica.e  la  Sardegna,  con  tutto  V  emalpaggioe 
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400  saldali  die  trasporlaya,  crediamo ,  in  Oriente*  Vaolsl  che  V  Ini' 
peniore  Napdeone  rt  prepari  ad  un  viaggio  Id  GrisMa:  ma  finora 
non  Ti  ha  altro  fondamento  da  credere  la  cosa  ae  non  che  le  as^ea- 
razioni  molto  particolari  che  ne  danno  V  Indépendenee  Belge  e  molti 
altri  giornali  nelle  loro  corrispondenze.  Per  ora  egli-è  partito  pel 
campo  di  S.  Omer  donde  già  ritornò  a  Parigi. 

8.  Le  quali  cose  erano  scrìtte  quando  giunse  la  subita  e  Inaspettata 
nuova  della  morte  dell'  Imperatore  Nicolò  accaduta  11  2  di  Marzo  In 
Pietrc^urgo  per  un  colpo  di  apoplessia  fulminante.  Dispacci  poste- 
riori annunziano'  l'esaltazione  al  trono  del  nuovo  Imperatore ,  pri- 
mogenito del  defunto  Nicolò,  Alessandro  II  a  cui  già  fu  prestato  U 
giuramento  di  obbedienza^ Nicolò  Paolowitch,  figliuolo  dell'Impera- 
tore Paolo  I  e  della  sua  seconda  moglie  Sofia  Dorotea  Dudiessa  di  Wur^ 
temberg,  nacque  li  0  Luglio  del  1796.  Sposò  il  13  Luglio  del  1817  la 
figliuola  primogenita  del  Re  di  Prussia  Carlotta,  la  quale  abbracciò  la 
rriigione  Greca,  chiamandosi  Alessandra  Federica,  da  cui  nacquero 
quattro  principi,  l  gr^duchi  Alessandro,  oggi  Imperatore,  nato  il  29 
Aprile  del  1818,  Costantino^  Nicola  e  Michele.  Essendo  morto  In  Odes- 
sa llmperatore  Alessandro  II  1 .«  Dicembre  del  1823,  Il  suo  fratello  Co- 
stantino, cui  la  corona  apparteneva  per  diritto  ereditario,  la  rinunziò 
a  fiivore  di  Nicolò,  Il  quale  non  volle  accettarla  se  non  che  dopo  giu- 
rata fMeltà  a  Costantino,  e  rinnovato  da  lui  V  atto  della  sua  abdica- 
zione. Appena  salito  al  trono  dovette  colle  armi  rassodarvlsl  contro 
un'  insurrezione  popolare.  I  fMÌ  del  suo  lungo  regno  di  30  anni  non 
eompluti  ci  daranno  altra  volta  argomento  di  breve  racoonio. 

TtaOLO  TzraSGO  —  Nuovo  convento  di  Cistercienii  a  Bregenta. 

Tra^  i  molti  conventi  che  furono  soppressi  dal  radicalismo  sviz* 
zero ,  si  novera  II  magnifico  convento  di  Yettlnga  appartenente  al 
venerabile  Ordine  del  Cisterdensl ,  nel  Cantone  d' Argovla.  L'avea 
fondato  verso  la  metà  del  secolo  Xm  Errico  11  Pellegrino  Conte  di 
RappersvUle,  per  voto  fattone  a  Dio  ed  alla  SS.  Vergine,  quando,  nd 
tornare  co'  suoi  cavalieri  dalla  Palestina ,  soprappreso  da  violenta 
burrasca  nel  mediterraneo ,  erasi  trovato  in  rischio  d' imminente 
naufragio  da  cui  Ai  campato.  E  per  eternare  in  questo  monumen- 
to anche  la  memoria  della  grazia ,  diede  al  monastero  11  nome  ^ 
Maris  Stella^  ed  uno  stemma  avente  nella  parte  superiore  del  campo 
una  stella  del  mattino  e  neir  inferiore  una  nlnfk  marina  sostenuta 
sopra  le  acque>  col  motto  :  N(m  mergor.  Fiorì  questo  nobile  Istituto 
per  ben  600  anni  con  molta  lode  di  virtù  ,  di  zelo  e  di  dottrina,  e 
con  inestimabile  vantaggio  delle  circostanti  popolazioni^  al  cui  amore 
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e  venerazione  fti  infitto  nel  1841 4iAla  prepotenza  éeì  radteall.  i^  sera 
del  1 4  Gennaio,  il  eomandante  delle  tmppe  argovlesi,  presentatesi  alla 
testa  de' suol  armati,  intimò  al  monaci  radunati:  41  numast&ro  di  Vèt^ 
Utiga  ha  cessato  d'esistete  ;  e  senza^più  V  Abliate  e  i  suol  religiosi  ne 
ftiron  cacciati  con  barbara  violenza ,  e  nel  cuor  deir  inverno  colà  ri- 
gidissimo glttati  in  mezzo  alla  strada.  Ma  in  sì  fiera  tempesta  non 
venne  lor  meno  la  pietosa  Stella  del  mare^  e  11  convento  di  Vettinga, 
secondo  il  suo  be^  motto,  non  si  si^mmerse^  ma  campò  per  singoiar 
gnaia  dal  totale  nitufhigio.  L' Alitate  e  l  suol  monad,  profughi  dalla 
Svizzera,  trovarono  un  sicuro  aSilo  nella  generosfitàidel  pllasimo  Im- 
peratore d' Austria ,  il  quale  non  solo  li  ospitò  nelle  sue  terre ,  ma 
diede  loro  ad  abitare  stabilmente  un  anttco  mobastero  già  éà  più 
anni  disabitato. 

È  questo  T  antichissimo  monastero  di  Mehreran ,  latinamente  Mar 
ior  augia,  situato  presso  Bregei»ui  Inamenlsslma  posizione  sulle  rive 
orientali  del  lago  di  Costanza.  Le  sue  orlgM  risalgono  fino  al  prln- 
dpli  del  VII  secolo,  quando  S.  Colombano,  celeberrimo  propagatore 
dei  mont»chlsmo  in  Occidente ,  approdò  con  8.  Gallo  ed  altri  suol 
compagni  e  discepoli  alle  sponde  di  Bregenza ,  e  quivt  con  essi  per 
tre  anni  conthral ,  cioè  dal  609  al  612 ,  si  die  con  apostolico  zelo  a 
purgar  quella  terra  dalle  reliquie  pagane,  distruggendovi  gF  Idoli  di 
Wustan,  di  Thor  e  dlFrela,  ed  a  spargere  II  prealosD  seme  della  ren- 
inone e  della  civiltà  cristiana.  Egli  è  veiro  che  le  persecuzioni  susci- 
tategli contro  lo  costrinsero  quindi  a  fuggire,  oome  già  prima  era 
dovuto  fuggire  da  Luxeull  nel  Yogesi  \  ma  egli  non  partì  senza  lascia- 
re, nel  monastero  da  lui  fondato  appiè  dello  Schlossberg,  chi  fecon- 
dasse e  continuasse  le  sue  fiitldMe.  I  monaci  dello  ScMossberg  si 
mantennero  per  cinque  secoli  sotto  ventldue  abbati,  l  nomi  d^  quali 
trovansi  registrati  nel  dittici  di  Mehreran.  Nel  1690  11  monastero 
venne  tramutato  dal  Conte  Ulrico  lY  di  Bregenza  ad  Andelsbuch  nella 
selva  Bregentina,  e  poco  appresso,  non  prosperando  in  quelF  ino- 
splte  suolo ,  fu  di  nuovo  trasferito  e  collocato  stabilmente  nella  più 
felice  sede  di  Mehrerau.  Ivi  sotto  l'ombra  benefica  dei  Conti  di  Bre- 
genza, di  Pfullendorf  e  di  Montlbrt,  sorse  in  gran  fiore  II  nuovo  Isti- 
tuto, e  cominciò  a  diffondere  per  ogni  Intorno  it  buon  odore  delle 
sue  virtù  e  I  fhittl  delle  sue  Mldie,  dissodando  terreni.  Incivilendo  e 
santificando  i  popoli  ed  istruendoli  nelle  sacre  e  pro&ne  dottrine.  DI 
che  per  molti  secoli  11  Convento  di  Mehrerau  brillò  oome  un  del  più 
splendidi  gioielli  di  quel  ricco  diadema  di  chiese  e  vescovadi  e  mo- 
nasteri onde  r  antica  ple^i  cattolica  avea  come  Incoronate  tutto  In- 
torno le  rive  svizzere  e  le  alemanne  del  bel  lago  di  Gostanza.  Ma 
cadde  anch'  esso  in  sul  principio  del  nostro  secolo  vittima  della  ri- 
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itthxtoM  in)dlgk>ift<di6flMBÒ  tmta  atm^e  per  tetta.  Emiopi«  ttno* 
nigtCDftiu  BoppreMO  dal  goveno  di  Burica^  a  col  era  fio^plto  mi 
1M6^  e  ktiaitoaa  che  nel.  1738  tra  stala  lifrtladl  pianta  in  bello  «k 
«  rirninwnte  oraala,  fa  n^n  solo  JttraiwynNi  apoglialiy  «t  deoMlili 
Ipfijff^  jill^  £ADiiaaMaila. 

Quivi  aéoDqa»»  w  qaiesla  vaamaBd»  sede  ^omipata  già  dù  fi|^i  di 
Celoatiaiia ,  ch'era  da  presao  a  ud  mezzo  saoolo  damrta ,  j^'noq&e 
^Vlinperatoce 4' Austria  di  eoUooai»  i  profili^  fifll  di  Berand»,! 
Ciaèercleiitl<H  VelUogaa  tei  ricovialtei.  JHèla  gmtUe  sn  pietà  ptte 
iato-  niMugrarB  uà  più  opportaoo  e  più  gnito  ncammo*  Fmhè,  oltre 
r  antica  jeltpoBe  ddL  iliaco  e  àa  l>eUcBia  éal  alto,  padano  end»  li 
wànmm^  K  aipetto^dollaioara.ed  infatioalor  pairte^  laiiriaMrB^die 
siede  sulle  opposte  rive^  la  qual  vista  loro  giova  non.solo»leaipen' 
a&i'aflMaena  deii'<asi0lio ,  ma  a  ptovacare  paà  fiarTanti  le  loro  pre- 
iUera  perleiAAatterU  più  aUestili  par  atterrar  aid»ì*a^  qauidaisopi 
a^gUori  U  fiUamaasero  kk<siio  pio  a  soooaaaa. 

U  1&  OttolNia  daUr'aDM  pasaulo,  gtorao  saona  a  S.  LMa,  fu  fttti  in 
ipaegenia  del  VcBoaya  aulSn^iaaao  di  Bnsea,.dai  magiidili  adiii 
awtoailà  niUlaitt4iB|)i«caMa,  ed'^naitraaadinariaiilk*^^ 
fastegg>awt<vla  sotoBoa  apertoni  del£aDveata  ;  e  saeoiidaàAiUtcì* 
Wrmiom MUlaa  del  «Mano  Gocilh  d»  rac^r  cnciaaetenffnii^ 
UveaiifglMia  rtinpeilo  di  VetUi^  fa  iaM9tai)o-fia4rtDAcaM»> 
41  HabranM  par  Aosira  ék  ooreHa  iiita  e  portane  aopkaslMlt  db«i^ 
kUfrailalillpcfMtt  ciraaiiMédni.  Giàaei  |Wfliii.aon9anmtUMM' 
1»  ia  riaMwaema.  faw^QÌla^  la  cui eoaseavaiioHD  màìmcmmmà^^^ 
sonuaaiBQportaoaa  per  la  causa  eatlnlioa  ia  quei  pae8i^dofs«ella 
ooUe  sua^ipare  di  pie^ e  di  zeiommOKam  viva  ^pttUm'$maàmm 
di  s«Ji09na'Ohe  gli  «amila  fcaimliD  ai  adi^xana  dieetiD^am.  ÀJtil  ^ 
pem  èiAdispfiiBat>Ua  la  rtediAoaaiaBe4eUa  eiuesa,  dicni  #iio« 
avawino  pur  U  foviaie^  a  tfcoone  aila^pwaità  defc  iiiairii  nosè 
possibile  il  soppe«iiie.a.laaU  spesa>  essi  dovettero  pcniè  rioona» 
alla  pia  libeialità^lei  cMoUcl  di  liwiè  paesi  4i  «emiHda  e  ^wàwm 
iqpaU  eerta  Mii  tandesanao  a  dapondeae  alla  ^amaDda.  Ami  ^ 
JàÈtoo  «ha  ai  eàiieU'opeaa  ia  nostra  Itda  nou  nimanà  sesoadi  « 
iilBauiio.,fed  aaeo  ia  cpaesla  oceasiaae  flaoatecaà  odI  fiiiaa  esser  ék 
veiaB9e»la  il  ceatmo  e  4eUa  fede  e  dellaosaità  eattattea,  boMàOffm 
I  bla^gps^  il'JBleraaai  dalla  Chiesa  i&«#si  panie  ita  i 
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Quel  grondi  macsiirl  che  nel  secolo  soovso  riagiovaniroDo  a  nuove 
fwsM»  la  niiBka  italiana^  i  Pidsiello,  iCtflwrDia,  iPergoltsi  ooe.  men- 
tre al  trìnfeUo  deUe  stt^ldnle  loro  s^iMlta  aocendevano  la  fivaoe  ier 
Amtaate;  e  ccMaeepìTane  quei  capi  lavori,  eha  oggi  anoova  8i  aludUiaa 
e  ai  amarrano  dai  maestri,  awebbono  mai  prevodulo  la  patteioaa 
a  Olii  ^nnse^  per  la  progressiva  industria  dei  Walter,  dei  Frite^  degli 
£i»»i.  Il  succesaore  di  quegli  staimfellantl9ilvomeall,.ilfiian€HÌ(N^ 
nnrieUi  ?  Davvero  «he  no  :eiBK>ili»aMnoaTret»boaopreTedul»LlfiiiM 
altri  prognedimeatt  nieoca«iei  per  cai,  applieata  Ja  taefeiera  ad  4iign4 
speeleidi  stromeott  da  ftsioy  potrebbe  un  maestnoe-un dilettante,  aalo 
soietto  nella  sna  eacnera,  gvkstarsi  una  piena  fimfapa  toccando  ama  fi-» 
sarmonica  o  un  harmonium.  Ma  fra  tanti  progressi  uno  -ancor  ne 
mancava  <^e«oaipen<Ha9se,  diciam  cos^,  hi  miaiaMpa  naa  pliena  nr^ 
dbeatOL-^  -slnDmenti  a  eorda.  Aveano,  a  div  vena,  cerli  orgaal  tentale 
bene  o  male,  vioHni,  viale  e  vìolooeeMd,  ma,  tramM>qaalaho«tibllga<> 
melone  di  viottoo  bea  ookirlta  di  piano  e  forte  mediante  ne  pedale,  • 
ristretta  al  la  •ceeeneleee  dtpezei  delicatimfani,  tutto  ìi  Hnoanentoavea 
ooUo  stramBnte>a  eorda  una  somigUanxa  6\  .remota >daiiea  iedoiviiiani 
IntlemiUe. 

Or  fueatof^rognesseeemòieei  poAereannnnsiavf  ail  pubblico  mercè 
dalla  nuova  krnemioee  del  nostvo  oallabomeore  P.  Luigi  Taparelii 
d' Azeglio,  e  mevcè^l  vator  meoraueleo  eli  8lngalaT8>  ingegno  del  ^ 
Paolo  AlesKmdreeft  ilipatle,  ooe  mirabile  soleinia,  lia  ràdotto  In  opera 
r  ftevenidoee  del  Violioembalo  (che  tale«è4i  neeieimffeoitodalPinvenf' 
tme  mndesfaneal  itiiovo  9tRttme»lo)^oeiq«aAe  le  eoededdlptenoibi^ 
te,  ridottea  veoecoetiniia  per  via  di  attvHo,  ite  pnèe  tsiento  cnan- 
primersl  o  alleggerirsi,  rendono  un  suono  analogo  al  violino  nelle 
acute,  alla  viola  nelle  corde  medie,  al  violoncello  nelle  basse  ;  e  negli 
eUtml  laetk  andm  ai  eonlrablMMse. 

Dtt  lenge  rtempel'ineentere  vagtiegglafu  etnMnnMila  esmndmife 
^  tal  san  tuenitore  già  dfspo  ti  1630avea  tentato  o«tenar0eJ«£htto 
•ppReando  f  aNtrlteadima  serie  di  molte  sonore  :  'da  qwnto  em  pan- 
ato a  tentare  una  serie  di  noristl  metiMlcI,  nei  quali  sperava  41  van- 
taggio di  «R  aorovd^tnalteraMe.  Ma  trovate  tnappo  neUoqnd'mn- 
tallo  a  ricevere  le  vlbnoioni ,  e  considersnio  inoltre  Aeln  tneppe 
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dolcezza  di  quelle  voci  le  renderebbe  a  lungo  andare  stuccheToli  , 
risolse  finalmente  in  Palermo  nel  1842  di  applicare  il  suo  meccam- 
smo  alle  corde  di  un  piano-forte.*  E  già  era  progredito  il  lavoro , 
quando  i  grandi  fautori  di  ogni  incremento  dyile,  impossessatisi  nel 
1848  di  ogni  potere,  cacciarono,  come  nemico  d'ogni  progresso  e  fiàu- 
tore  dell'oscurantismo,  V  inventore  dalla  quieta  sua  cella,  gli  sva- 
ligiarono un  bellissimo  organo  del  Semssi  per  ridurne  in  palle  il  piom- 
bo delle  canne,  e  ne  avvezzarono  gli  orecchi,  non  più  a  voci  d'organi 
e  violicembali,  betìsì  a  grida  d' esilio  e  di  morte.  Ma  se  ramingo  non 
potea  recar  seco  la  materia  del  suo  lavoro ,  mai  non  avea  dimesso  il 
pensiero  di  ottenere  quei  vantaggi  musicali  che  gli  ultimi  tentativji  gli 
assicuravano.  laonde,  imbattutosi  in  un  artista  che  sentiva  nobilmente 
di  sua  professione ,  vedendovi  più  l' onore  che  il  guadagno ,  ripigliò 
poc'anzi  l'opera  inteiTotta  coi  vantaggi  che  l'ingegno  dell' Alessan- 
droni  gli  promettea  e  in  breve  l'ebbe  ridotta  al  termine  presente.  Nel 
quale,  se  lo  stromento  non  può  dirsi  ancora  perfetto ,  tanto  però  già 
ottiene  (  anche  a  giudizio  di  abilissimi  maestri  di  Roma  )  da  sperarsi 
che  entrerà  in  gara  per  la  soavità,  la  forza  e  la  prontezza  dei  suoni 
con  qualsivoglia  altro  stromento  usitato. 

La  voce,  analoga  come  dicemmo  a  quella  di  violini  e  violonoeili, 
ha  per  altro  dalla  corda  metallica  un  non  so  che  di  più  rotondo  epici 
pieno:  per  la  qual  cosa  talora  mal  comprendi  se  suoni  a  corda  o  a  fila- 
to. La  magìa  del  chiaroscuro,  congiunta  alla  conUnuità  della  voce,  lo 
rende  opportunlsslmo  a  soggetti  di  delicata  esprasslone^  ma  la  ro- 
bustezza del  forte  ne  toglie  ogni  sdolcinatezza ,  sì  che  anche  nei  sog- 
getti gagliardi  e  maestosi  risponde  al  sonatore.  Lo  staccato  poi,  ohe 
meno  si  aspetterebbe  da  uno  strumento  a  striscio,  la  sentire  dei  suoni 
che  han  dell'  arpa  o  dell'  armonica.  In  somma  la  varietà  sembraci 
superare  quella  di  tutti  gli  strumenti  a  noi  conosciuti. 

Per  lo  che  non  saremmo  meravigliati  se,  giunto  alla  sua  perfezione, 
potesse  primeggiare  nel  salotti  almeno,  se  non  nelle  grandi  orche- 
stre :  spedalmente  quando  congiunga,  come  l' Alessan'dronl  si  ripro- 
mette, la  tastiera  a  martello  colla  presente  tastiera  ad  attrito; 


Veniamo  assicurati  da  persone  fededegne,  che  sopra  i  fatti  risul- 
tanti in  aggravio  del  Montalbano  (di  cui  parlammo  a  pag.  540  del 
Voi.  VI,  e  a  pag.  61  del  Voi.  IX)  non  fìinuno  bene  Informati.  Il  che 
noi  ci  &cclamo  un  dovere  di  significare  ai  nostri  lettori ,  perchè  la 
Civiltà  MMica ,  unicamente  intesa  a  sostenere  l  buoni  prlnclpii , 
non  vuol  recare  aggravio  a  veruno ,  ed  è  pronta  sempre  a  corregge- 
re qualunque  qom  non  fosse  conforme  al  vero. 
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ed  Austria 121 
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il5 
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no \0  Die,  1854  durante  la  solenne  consacrazione  della  BcuUica 

di  S.  Paolo  .    .     • ' 213 

II.  COSE  ITALIANE.  —  Stati  Pontificii,  i.  Feste  dell'  immacolata 

Concezione,  —  2.  Monumento  in  ^oma  a  perpetua  m/emoria  della 
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di  S.  M^  Cattolica  al  S.  Padre,  —  7.  Munificenza  del  S.  Padre. 
—  8.  Educazione  di  giovani  militari.  —  9.  Telegrafi  elettrici. 
.-j  jj.  Pi^tmxa  di  soldati  francesi.  —  11.  Mort$  del  Carenai 
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concorso.  —  5.  Relazione  di  Carlo  Cadorna.  —  6.  Dimiésione 
deU*  Intendente  di  Genova.  —  7.  Carcerati  in  Piemonte.  —  8. 

NotiMie  varie ^^^ 

Toscana.  (Nostra  Corrisp.)  1.  Partenza  deUe  truppe  austriache  da 
Lifoorno.  —  2*  CareUia  e  colera.  —  3.  Solennità  in  Lucca.  — 
4.  ArHvescavo  di  Pisa.  —  5.  Finanze ..225 

III.   COSE  STRANIERE.  —  Spagna.  1.  Vicende  del  Ministro.  —  2. 

Finanze. ---Z.  Programma  del  Governo.  ^  ^.  Le  Cortes.     .     .    227 
Rbpobblica  di  GuATiHALA.  1.  Vicende  passata  —  2.  Il  Generai  Cor- 
rerà eletto  presidente  perpetuo >  »  -    •     •     ^1 

Guerra  d*  Oriente,  i.  Avvenimenti  in  Crimea  e  eonghUUure.  —  2. 
Pratiche  diplomatiche.  —  3.  Voci  di  acoomodomnita.  --  4. 
Parlamento  inglese.  —  5»  Parlamento  francue.  -^  ^>  P«r<«. 
menti  di  PrueHay  di  Grecia  e  ésgH  Siati  Vniti ^33 

Vi.  ARCHEOLOGIA  SACRA.  Il  Sepolcro  del  PontefieeemarUre  S. 

JilHsandro  nuovpmefite  scoperto ^^8 
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DAL  13  AL  27  GENNAIO 

I.  «WETITAWiWB.  —  SVati  PoHTiMCrr.  •!.  Tute  Mfhmmeàìata 
Concexione  -—  2.  CoranaMione  di  una  intmagirm  delia  firpine 
rmfMocoAiftt  Hn  9.  JSofento^n  Damaso  —  3.  V  Éfpiflania  gotènr- 
ifltMittf  nel  Cinìgie,  df  f^roptigtmda  —4.  fi  9.  P.  oeeoffipinTfia 
0  99.  FVatf co  of  l0f ftt  «T  una  inférma  —  9.  J^etM/leenze  <fM  9. 
Padre  —-6.  H^o  iM  9.  Padre  alle  teuoìe  di  9.  IpoKfkaré  — 

7.  IPiporfaf<ofi<  eil  Imporfozf (mi  cVf  meret  néHo  Stato  mf^BSS — 

8.  Incoraggiamenti  alta  marina  mereannle  —  9.  9eopertfr  or- 
eAeoIoofica  —  10.  Concistoro  segreto— ^ì\.  Morte  del  Card.  Giu- 
seppe Pecei  —  iS.  Conversione  in  Ifami  dli  due  luterani.     .     .     ^44 

Stati  Sardi  (Nostra  Corrìsp.)  i.  Il  Bilancio  di  grazia  e  gfasfìzia 
discusso  nel  Senato  del  regno  —  2.  Petisioni  contro  la  proposta 
di  legge  del  Battazxi  —  3.  ùiseussione  della  legge  nella  Camera 
dei  Deputati  —  4.  Morte  della  Regina  madre  e  malattia  della 
Beg,  regnante  —  Ì5.  Confederazione  del  Piemonte  cotT  Inghil- 
terra e  colta  Trancia  —  6.  Morte  della  Regina  regnante,  e  gra- 

'    te  malattia  del  Duca  di  Genova.'  349 

n.  COSE  STRANIERE.  —  Spagna,  i.  Vscita  dal  minuterò  del  sig. 
Coflado,  ed  entrata  in  esso  del  Sevillano  —  2.  Gravi  turbolenze 

—  3.  Le  Cortes 3« 

ffonziE  VARIE.  Francia.   1.  Osservanza  delle  Feste  ^  2.  Liturgia 

romana  adottata  nella  diocesi  di  Cahors  —  3.  Pellegrinaggio  in 
Tkrra  Santa  —  4.  Riuscita  del  nuovo  imprestito  —  Batiera.  5. 
Sfratto  di  religione  francesi  —  Danimarca.  0.  Ifuovo  ministero 

—  Gina.  7.  Ptenipotenziarii  non  ricevuti  a  Pechino,  e  vicende 
delVinsurtezibne    ...'...; 35S 

CmCRRA  d'Oriente,  f .  Il  campo  inglese  sotto  Sebcutopoìi  —  %  Il 
campo  /^ancM6  ^3.  Omer  a  Sebastopoli,  e  nuovi  disegni  di  guer- 
ra —  4.  Nuovi  ammiragli  —  5.  /  Russi  in  Crimea  ^H.  I  Russi 
nei  principati  —  7.  Dispersione  delle  bande  dello  Seiamil  —  S. 
La  Prussia  nega  di  sottoscrivere' il  trattato  dei  2  Wcembre  — 

9.  e  di  porre  in  istato  di  guerra  le  sue  truppe  —  t9.  Hitfgflonl 
ira  la  Prussia  e  la  Russia  —  H .  Possibilità  deìla  pace  —  12. 
Conferenze  di  Vienna,  ed  interpretazione  dei  quattro  ariicoH  di 

*     guarentigia  —  i'3.  Accettazione  per  parte  della  Russia  dei  quat- 
tro articoli,  e  ddtta  loro  inte^f^fretazione  —  44.  Ssereito  ouffHa- 
eo  —  IS.  Gli  Stati  Vniti  offrono  la  loro  mediazione    ....     3SS9 
III.  COSE  SaENTIFIOHE.  i.  Ifuovi  pianeHf^  —  2.  Proprietà  anf<f»^ 

tiea  del  cotone  •     .     . •    .     367 

DAL  27  GENNAIO  AL  10  nEBBRAfO 

I.  COSE  ITALIAISE.  —  Stati  PoNTiricn.  4.  Weeti  déSt  imsmseekita 
Ceineezione  in  Roma  ed  in  Loreto  —  2.  La  festa  della  Puriftea- 
9ione  ^d.  Morte  del  Card,  Serafini  ^  A.  LikHvieioU    .    •     •     474 
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Stati  Sardi.  (Nostra  cotiìep.J  1^  Supremi  on^i  alla  Regina  defun- 
ta —  2.  Lega  del  Piemonte  con  la  Francia  e  Vlnghilterra  —  3. 
imfneiik^-r'  ^  Mieeiomd  de  d^puUOi  -^  !L  Proùeeto^  OMUm  «7 
aoeUé  di  Cam^MTMBO  •  V.  AnnoBÌa  --•  6.  Pr^oeun  it'  AomIa  -^  7. 
J  soldati  francesi  in.  Qenowi • 477 

DuCAW  PI  MoiiBMà.  (di0»trt  c«rrà#^}  i.  iJrdàne^ukkiiùo^  «ati^svio- 
nàdel Po^. e  Codioi •—  2^  Strade  fsnmte^  lega poMHd^eéagemale 

—  3.  Pmì  «  m^^iiii»  — "  i»  letn/uàom  pruina  snelle  MS'ti — 5. 
£m€0ri  — *  iS.  CuvéetiM'  «  ftitM/lwnxa  —  7.  Cose  religkhsek  eolera 

e  raccolto. ••    ...    480 

II.  COSE  STRANIERE.  -^  SvàCNA.  i.  Ntsovo  ministro  deUe  finanae 
e  ptmperità  dei  tesoro  —  2.  Le  Cortes  e  la  Spagna  —  X  Morte 

del  Cmà.  Avoi^  di  Séoiffiia. 448 

Olanda.  (Noalia  oouìs]^)  U  Coeà^litiehe  — ^  2.  CosereUgéoe»  —  3. 

SéeOisiéet^ 486 

JtaLfiiO.  (NAMia  cnrfi^)  i^  JnmiMr«ar<o  ^^ila  nasoUa  del  re  ^  2. 
CflmiM  sl$$^lmive  —  3.  Viaggio  écl  Atea  e  ideila  Lhtekeua  di 
Brabante.  —  4.  .1  Fei <ot7t  del  Belgio  e  carità  >caUoUem,     .    .     .    488 
GuiARA  d^Oriemb.  1«  lEnfiftlMnia  ^^,  Go^Mto  dai  minietero^ie^fieee 

^Z.  PnoModiplomUMé 490 

m.  CQB£  SOEdiTlNCHEi.  1.  AtfMion  d»ifl*  imcmdii  eoi  %mpor  4'  oc- 

.jrii«^^»JViiaiK>.«fiit«flMfeod«Z  AoU.!  JFaloofiJ  «    •    .    «    <     .     494 

BALIO  AL  24  JFSBQRAIO 

I.  Mìooiutime^nmta daUaSantUàdi  2V.  S.  Papa  Pio  IX  nel  Conci- 

storo secreta  del  f^  Gennaio  i9^  . 57e 

II.  C06EITA1ÌANE.  —  St4^ti  Pomtwicu.  I.  PubUicaxione  di  dooe^ 

menti  —  2.  Funerali  alle  due  rsgine  di  Sardegna  —  3.  Vèeit&  del 
.5.  Padre. —  4.  BeUe  arti  —  }i,  ^Feste  all' Immacolata  Conceiione 

—  6.  Piena  del  Tevere 578 

Stati  Sardi.  (Nostra  corrisp.)  i.  Discussione  del  trattato  di  lega:  t'n- 

-  terpellanza  del  Valerio — 2.  Discorsi  prò  e  centra  —  3.  Commer- 
cio dei  Liffuri^é*  Il  Cavour  ed  il  Revelj  ed  il  nuovo  giornale  La 
Patria  ^  5.  Votazione  del  trattato  —  6.  Morte  del  Duca  di  Ge- 
nova —  7.  Arrivo  in  Torino  dell'  Allocuxione  Pontificia  —  8. 

Discussione  ééila  legge  contro  i  Conventi 581 

lU.  COSE  STRANIfiRE.  —  Spagna,  i.  Le  Corlii  ^  2.  Religione  dei 
popolo  ^  3.  Ordine  pubblico  —  4.  Fendila  dei  beni  dello  nato 
e  dei  comuni  —  ^.  Povertà  dei  munieipii 586 

«Gnanà  D'OucMS.  i .  Ministero  inglese  —  2.  Preparavi  militari  e 
pratiche  dipìùmatiche •     .     589 

Notizie  var».  1.  Aeitjirione  in  Baviera  —  t.  ^omertrhni  insigni  al 
eattolicismo  —  3.  (Nostra  corrisp.)  La  festa  dell*  Immacolata 
Coneejtione  in  Sira 591 
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VENERABILES  FRATRES  , 


xDter  graves  multìplicesquiB  aogustìas  et  aerumnas,  quìbus  aflOi* 
gimur,  maxiìaain  certe  Nobis  et  universae  Ecelesiae  laetitiam  pa- 
rat  ckmeDtissirous  misericordiarum  Pater,  et  DeUs  tatìus  consok- 
tionis.  laoQ  enim  prcfpe  esse  videtur,  Yenerabilea  Fratres ,  optatia- 
aiiDus  ille  aeque  ac  iucundìssiimis  dies,  quo  Immaculatus  saactis- 
sìioae  Dei  Genitricis  Virgiuis  Mariae  CoDceptqs  suprema  Nostra 
auctoritate  decematur.  Nulla  quidem  maior  laetandi  causa  Nobis 
in  bac  vita  contingere  poterat,  mim  eiusmodi  decretum  vel  maxi- 
me conducat  ad  magis  atque  magia  augendum  fovendumque  bic  in 
terris  bonorem,  cultum  et  Yenerationem  erga  gloriosiasimam  illam 
YirgjDem,  quae  exaltata  supar  omnes  Angelorum  eboros,  Sancto- 
rumque  ordines^  ac  potentissima  apud  Eum,  quem  genuit,  depre- 
catrix  assidue  prò  universo  ebristiano  populo  intercedit  in  caelis. 

Optime  Dostis,  quanta  in  calbolico  orbe  erga  ImmaculatumDei- 
parae  Conceptum  quotidie  magis  extiterìt  pietas  et  cultus,  et  quan- 
to studio  Scclegia  ac  Praedecessores  Nostri  banc  pietatem,  cultum, 
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atque  doctrìnam  tueri,  forere,  ac  promovere  gloriati  fueriat,  et 
quibus  iteratis  enixisqae  precibus  non  solum  catholici  Àntistites , 
veruni  etiam  Summi  Prìncipes  postulaverint ,  ut  Immaculata  Dei 
Matris*Conceptio  ab  hac  Apostolica  Sede  yelifti  catholicae  fidei 
dogma  definiretur. 

Cum  autem  huiusmodi  postulationes  felicis  recordalionis  Grego- 
rio XVI  Praede^^essori  Nostro  ac  N^bis  ipsi<?  oblatae  fuerint  ,  tum 
ab  exordio  Nostri  Pontittcatus  curas  cogìtationesque  in  hanc  rem 
intentissimo  studio  convertimus.  Sed  omnem  in  tanti  momenti  ne- 
gotio  mituritatem  adhibere  volontes  instituimus,  veluti  probe  co- 
gnoscitis,  peculiarem  ex  pluribus  amplìssimi  vestri  Ordinis  Congrc- 
gationem,  ac  plures  ex  Clero  saeculari  et  regolari  viros  theologi- 
cis  disciplinis  apprime  excultos  selegimus,  ut  hoc  argumentum  ac- 
curatissimo examine  perpenderent  ,  suasque  sententias  Nobis  ex-. 
ponenent.'Oéind^  enofdjfcftm-  qwMpli»  EpistolarH  dieiJT^u*^»  ' 
Anno  miUéiinM  oottngentesimo  qifiadragestmo  nono* Gtfetiie' datami 
aèovmies  Gathdlid'0f4>i9  Stiororum'  Antìstite^ misimttS',  utsuis  lii^ 
teri8  Nobis- signvAòiirenl'qiiae  proprii'cmnsqae'Oérf,  populi^e'  fi-^ 
deU^'esirat  ergft^ltmtt^ddat&ar  DeipafiM  CoMaefptfinafir'fiotasyel^ 
quWl' ip9i  po!i«sii¥mm  Episcopi  de-  hàc^e*  «entifenlj'qiiHw  ^^" 
ptateni. 

Pèil^fiivm  »}wgiilari»ceft!e*'afiTnri» 'Nostri ^gatàfer  4u»'*ex^con9tBe*^' 
mòwrtàiè peealiaris'CongregaUonis  stifftdgii»,* ttiifr'exwmM*»^^ 
E[ffs«ip<»om'<re9ponsis;  atque  «ex  eoimmdètii'  Tteòloforam"r»lii*' 
intelldlimu9i' hanc  defiéMoiienr  a  Nofets  ismmuopore-'Cfypogtoltfi  > 
AptMotteafUtt^'LiMemriini  exemplai^oonfldefìdimv  Vobi&qtte'«oa*'  ' 
muMcandum  esse  mandaTÌmiis:  'Itaqueposthaèe  '0I!|bwi"1h)Ìì^'^ 
die  de  hac  giwnssima  re  ,  dm»  divini^  lumtnié  openr  'demiMfejrtc 
iraplommus,  vestra?  quoque  sentetitia^  servalo  a. PrieAèceworiWf^» 
Nostri»  rnow,  parllbcnterexqcHrinMis.  Plàcet  ^ne-igftor '^obif^  "^ 
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dogmaticum  de  Immaculata  beatissimae  Yirgìnìs  liariae  CoDceplio- 
ne  proferamus  decretum? 

HABITIS  OmaBYS  SYFFRAGnS  PONTIFBX  HAEG  ADIECIT. 

Yenerabiles  Fratres  ,  gumma  certe  afficimur  iucunditate ,  cum 
vestra  suffragia  Nostris  votis  respondere  yideamus,  Itaqueiam  nunc 
diem  octavum  buius  mensis  Decembris,  quo  de  gloriosissìinae  Vir- 
ginis  CoDceptione  festum  ab  universa  Ecclesia  concelebratur,  in- 
dìcimus  prò  emittendo  ac  yulgando  hoc  decreto,  atque  id  solemni 
ritu  et  pompa  in  Patriarchali  Nostra  Vaticana  Basilica  peragemus. 
Interim  vero  ne  intermittatis  a  Deo  enixius  semper  exposcere,  ut. 
Ipso  favente  et  inspirante,  maximam  hanc  rem  ad  divini  sui  nomi- 
nis  gloriam  ,  ad  beatissimae  Yirginis  decus  et  omamentum ,  atque 
ad  catholicae  fidei  exaltatìonem ,  et  christianae  religionis  augmen- 
tum  conficere  possimus. 
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prorsus  peccati  labe  semper  lìbera,  ac  toUÌ  pulcra  et  perfecta  eam 
innocentiae  et  sanctitatis  plenitudinem  prae  se  ferret,  qua  maìor 
sub  Deo  nullatenus  intellìgitur,  et  quam  praeter  Deura  nemo  asse^ 
qui  cogitando  potest.  Et  quidem  decebat  omnino,  ut  p^ectisninie 
sanctitatii^  8p|eii|iorìb<|is  semper  ornata  fulgeret^  ac  vel  ab  ipsa  ori- 
ginalis  colpaè  labe  piane  imtnunis  Ànpfissimtlm  de  antiquo  serpmte 
trìumphum  referr^  t|im  yqnerabHìs  oafttjer;,  cui  Deus  Pat^  anicum 
Fih'um  suum,  quem  de  corde  suo  aequalem  sibi  genitum  tamqoam 
.  seipsum  diligit,  ita  dare  disposuit ,  ut  naturaliter  esset  unoi  idem- 
que  communis'Dèi  Péftrìs  ,  'et  Yirginife  rìHus',  d'quam  ipse  Filiiis 
substantialiter  facere  sibi  matrem  elegit,  et  de  qua  Spiritus  Sanctus 
Yoluit,  et  operatus  est,  ut  conciperetur  et  nasceretur  ille ,  de  quo 
ipse  procedit. 

Quam  originalem  augustae  Virginìs  innocentiam  cum  adaiffabOi 
eìàsdem  sanctitkite,  praecelsaqm  Dei  Matris  digmtat*  oimihio  co- 
faaerentem  cathoUca  Ecclesia,  quae  a  Saiietd  semper  «doota  Spirilu 
colama  est  ae  firmamentum  verita(is ,  tamqFoam  dootrinant  posai- 
étìoÈ  dmmtas  «cceptam,  «t  caelestis  revelattònis  déjpMtò  eom- 
'poraheniam  moltiplici  continenter  ratione,  spleodidiBqm  factis  mt- 
gis  in  diesexplictre,  proponere,  ac  fovere  mio^m  des^t.  Hanc 
enim  dodriiiimabantì^issìmis  temporibB8>vigeHtem,  aefideKnm 
«ìmÌB.penitas  insktut;  et  Sa<Jròrum  Antìstìtàm  cnris  stadKsque 
per  datfKdioQm'  orbem  winfioe  propagatane  tpsa  fieo{edm  Ibculaoi- 
tìsiime  sìgnificavit ,  cum  éiusdem  Vli^nis  Conceptionem  pnibiico 
lUeliiiia  eoltai^ac  TeneÀ|tìom  propdnere  hon  dabitavìt.  «Oflo  illa- 
rtri  qiiìdein  &eto  ipsios  Vii^iiiis.Conceptionem  veiotì  singutarem, 
àQnn,  M  a  nfiqwriuh  horainum  primordììsfloiigisBiiDesecretam, 
et  omdinb/iswiétaun  éolnidam  exhibuit ,  cum  Eoftoia  noimim  dm 
Saiétis'dìéB:(estDs*oonedebret.  Atque  koiiTO  vel  ipsissiina  Tvba, 
quibbs  divinile  Sbriptnrae  de  increata  Sapieatìa  loquutitar,  «tus^e 
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sempHerms  origines  repraesentant,  consuevit  tam  in  ecelesiadtlciis 
^fiSeiìB^  tu»  in  sacrosaneta  Liturgia  adhiberé,  et  ad  iUitis  Virginis 
prinorM  traiisferre^  qaa»  ano  eodemque  decreto 'Cum  Dirime' Sa- 
pientìko  iiicaraatioiie  faeraai  prae0^ 

Oumitìb  anitem  baec  omnia  pene?  fideles  ubiqite  i^òpè  recepta 
ortoaèiirt>  <}up  stadio  ekmiodt  de  iDÉnacuiAta  Vii'giiliÉr  Oiic^ptiò- 
oe  dootHMmipsa  quoque' RMiana  Ecclesia  omniam  Ècdel^iarum 
inalerei  magiitra  fuerit  prosequute,  tafmen  iliustria  hiiicis  Ecdesiae 
^fiMa  digna  piane  sont,  qoaet  nòmmatim  recenseantur ,  ciim  tanta 
lit  riusdem  Ecdesiae  dignitas,  atque  auctorita»,  quanta  illi  omnino 
ddE>etor,  qnae  est  catboUcae  ventati»  et  unitatis  centrum,  in  qtia 
solMn  iaviolabtlfter  loit.custodita  religio,  et  ex  qua  tratducem  fidei 
reUquae  omnes  Ecelesiae  mutuentur  oportet.  Itaque  eadem  Roma- 
na Ecclesia  irihil  potius  habuit ,  quam  eloquentìssimis  qotlnssqae 
modis  Immaculatam  Virginis  Omceptionem ,  cAosque  cultam  et 
doetrinam  asserere,  tueri,  promovere  et  vindicare.  Qued  apertiénd- 
ne  planissimeque  testaatar  €|t  dedarant  tot  insigaia  sane  atta  R^ 
imanoram  PontifioiHii-  Dec^essorum  Nostrorum,  quibus  in  persela 
Apo9jtdler«iai  Principi»  ab  ipso  Christo.  Domino  dii4t)ìtas  ftrit  com- 
mtosa  suprema  cura  atque  potestes  pascendi  agfios  et  oves,  ^sonAr- 
mandi  fratres^  et  universam  regendì  eC  gubemanfdi  Ecdesiam. 

Eninrrero  Praedecessores  Nostri  vehementer  gloriati  sunt  Apo- 
stolica sua  auctorìtate  festum  Gonceptionis  in  Romana  Ecclesia  in- 
stitùere ,  ac  proprio  officio^  pKoprìaque  missa,  quibus  praerogativa 
immunitatis  ab  heredìtaria  labe  manifestissime  ass^ebatur^  augere, 
honestare^  et  cultum  iam  institutum  omni  ope  pronKvrere^  amp)!- 
ificare  siveeipgatis  indulgentiis ,  siye  facultate  tributa  civitatibus  , 
proviooìis  j  regnisque,  ut  Deiparam  sub  titulo  immaculatae  €pnee- 
ptioDÌs  patronam  sibi  de%erent ,  sive  comprobati»  'Sodalitatibus  ^ 
Cdngregationibus,  Rdigiosisque  Fanulns  ad  Immaeubtee  Conoe- 
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^.fitiom  liai)or6DìiiinBlituUs»«ÌYe  il««iijjbu0  earuBii^6(Éti>-4iiilbij  qui    j 
vlBOMSteria»  imodoobia)<iiltariay  teoipla  sub  Jai«m 

Deiparae  Conceptionem  stiii9W^.iH^pfiigsirie  iKfopmkniUèm^ 
<.8ttiw(oper«.  lattati  suatf  deewMre  C^HM^epti^iva.feitumriihiOmDi 
«Sottoia  Mfl^MbfBodiiiO'ìM^  quo  {tettoia' 

rrtiivitati^  Meq[^U^f(^i¥Sap|Uo9ìsileslttm  oqnk  «flava  ìakinihtti  &- 
q^eJfilia.aplatiiwdQim.iet  «ab'«f).iiìb«JA,ifitdr  ea»  qHaaippaece^aMit, 
pHapcta  cQleD4apir  ac  Pi)DUfl€»aia,.G«pfteUiiai  ^ùi  Patltanki]i>IIM> 
,  >  JUbariaM  SaaUica  die  .yirgm&Canceptìdai  aaard  ffMmmmmì»' 
,:lageQdap(l4lA^^e.eì(QpUB(eaiiniMaliltfa)a0inistquoki^ 
,.JF9roYbwio49;Io»«a^ulata  J)«j^rae  ,Ckia<mptM3e4t0litain»  mo»* 
.igua.}pWt«AfiKn<#iKìitara  adtfif  sam  Vingio^m  .aioe  tobeiorigiMi^W' 
.)^p4miiC(rfaodami,.et.miaiìai»dam  quanittialiisiiH 

i^a«»;iteitoinc.|i«iMwi^  ,^  ifA  JiìM^ 

.jpniafo(Àt>par.Iinio%cu)Mtt£  iaiu«d«m  Vagilu&iprtahaMffetar  &b0^ 
-.ftUajatqttftuidft»)teK<araéea4i4tcaaif^^ 
iifaproitAUtorniD;  fjmdi^tMmmk  vestigiìs  nfeMmntti  o0a«0iioDt 
.(«iiaeiiib  iitfì»((ii0M.ìaMiM)«»piatitM6inH^ 
.ifìllWs^'^4*ey|^BiWW«t,i^i2B»  atWiiiinQiMiesiìnitilMtJaiiJa^A^^ 

prq|ii>to>  ^»fl»awwiii4lta  ConeeplÙMieiAffiaitiiiì  wotaritotellio** 
-«WoiMiutiii  HHli^(yttik.iwim.uDkeK8ae^JBoalai^ 

i]jQliMÌMii  ^ifaro,fquaaiiad^ulUHi»rfartiMU.,<ili^  ^p6<iipcfii^ 
cuaai^MHdain/abkoto  leaoaertanauirf  vi  a^a^mlAd^UfiiftiM^ 
ij^onuQif  ai:ttllldl]Bl^Qps.i»tt>at.iniAia^MlW  iacìicadttf^ 

lOMSftNaBlri  AoBaiiitEioiiijfires  eMniijiufca  Ccnoeplìaiiii  «^^^ 
oampìiftiaBtes ,.  lilliua  >idMni  tabìaohiaoì  >ap  >  tiooliÌBànsi  4aalBMre ,  ^ 
«tfiimM  iflBpanaìÉnncialudiaQsuiiU'  fitonuB  alare  *iyiyf»^*^ 
re  y  ieatWBijagiT'de  Vir^is  CoDcefptHNBiB^/aUlua «ti.Unim'»-^^* 
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E^\é!inemmte  alienfasiniaM  proscrìpsemnt 'ìUòmin  MOphiidiWtti'v 
quietimi  OnMepCtottédi  ipjiiimv^di^MUMififlMiOiiltar»^ 
arMtrftrentur  et  afflrÉiiarMt.'  Neqoe*  mltiiiS'^om^RÌ  <ag<ddfèMi  essv^ 

ptfOM'docitrifArti'ettìbgttlttd 'iiit«r  pi^M^om  atque'illeraiii  Ho/Mè^- 
ptiòMMItiMaìfi^  et  mMMlWmi  diiierinìMe,  a!tMrtbaMl';ceÌ€ibr*H  qtri*^ 
dem  Còi^«{)tidnétti ,  sed  non  j^iVif  prìMd  iHMantiatqbe  mouMMò^' 
Ipsi  Mmqae  Phkbddoeissoré?  Nostri  stfat-um  parCiahìi0Md<dtt«fotlCj' 
et  beatf^steae  Virginio  eo(idè|rt)6»h'reMùm ,  et  CtmccfptftMMtA  pm* 
primo  fnfltàhtt  tamfftiam  TM^m  tùMm  ébiéctirm*  omni  fttadiò  tueri  ^ 
ac  propagaare.  Htfté  decMtòf m' pUiiìe'Tefrbà;  qi](lBU!^')llèiiaìldètr^ll 
Deoessor  Nbslèf  àitioerliti^'Eébteslae  aMttWw  déiftttftari«  in^fdiens 
a  Sane  vetQS^CbfidtifidelUuh  erga  eioH  beatlli^man(i'M«tfèiti'yir-' 
«  gtmttl  MftriànÉ'pibtad'seMìefitfOni,  eklSfiaitiiiiaiti'iii  pifftilo  iiiMAiiti> 
«  creatfonis  ,  atqae  Hirusi<mis  in'  corpus  fof^se  spedMMM^  gratta  ^ 
«  et  prttiHlegio ,  idtuitM  iii^it\M«tfm>  leAM'GhriM  eitt»*flil'  homaài» 
jii  gendrid  Redemptoris,  a  macHila  'peeeaU)oi%ittalUi<pnmeiitBtain  > 
f( imiÉtiaettì,  atque m  hoesensdt^ias Cotie«pti<ÌQte festiVitatem ao-^ 
<(  iemni  rXti  eolèntitini/et  e^IebHMMimn  ^n  ' 

Àt(l(iì5  Htad  in  primi9-s(rf€i»Aaé'qabqa<^«fa<tÌÌ84am<  1)«M6^ 
Mostri^  dflfctriham  de  lmmaMlata>  fk^  Matris  Gonoa(rtione<'Banaiii  » 
tdedMqtie'òaittf  dui%,'8to^et'%oiftéiitfd«irtam:  Btaai»  nonisq-'^ 
Idm  ))Uliaténfci9  passi  snnt  ;-  ip^am  -doctrlMm  qup¥Ì8  <iiiitdeiaqao«- 
piam  iiotèttr;  ttttjoe  tràAùUi,  've? dm  etiattl'iongd'  ultertarfpmgMisi  *» 
perstHeais  decMraiìòmbus,  rt0ratte<fi^*vi0ih«d''edfii6raiitv'idoolpi^ 
lìàM,  qua  Iilltì»aettlata»fl[.yi)^Bk^èin(!^il>^^     piiètt»|Bilni)  eam^j 
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suoqm  i  ficierìto  haberì  ^um.  eccle$iastioo  culUi' piane  cooscmam, 
6aaique  yeterem,  ac  prope  uDivensalem  et  eiusmodi,  quam  Rooia- 
na  Ece^«4ia  sUù  fovcaHiaiii,  to^damqae  susceperit ,  atqae  ofaumo 
dìgnam,  quae  m  sacca  ipsa  Liturgia ,  solemnibusqae  precibus  u- 
surp^u^tur.  Neqiie  bis  eooteotL,  ut  ipsa  de  loamaculato  Vii^iiùs 
Capcephi  dor.trim  inviolata  persisterete  opioioDem  buie  doctriDae 
a4vers^uiisive  publìee^  sive  prìvalim  defendi  posse  seyerissime  prò- 
bibMere^  eanique  multiplici  yeluti  vuteere  confectam  esse  yolae- 
runt .  Quibus  rep^tis  luculeQtksimisque  declarationìbufi)  m  ioanes 
YÌderentur,  adiecere  sanctionem:  quae  omnia  laudatus  Praedeces- 
sqr  Moster  AleEiyadw  YU  bis  verbìs  est  complexus* 
.  H  Kos  consideranites^  quod  Sanota RomanaEcdesia  de  Int^oe- 
«ratae  semper  Vkginis  Mariae  GonceptioBefestum  soleoMÙter  ce- 
«  lebrat)  et  speciale  ac  proprkm  super  hoc.olfiouim  olim  ordina- 
«  vìt  iuxta  piam,  devotam,  et  laudabiiem  iostitutiimem,  quae  a 
«  SistoiV  Praedecessore  Nostro  tunc  eoianavit^  vol^ntesqse  laa- 
«tdabiii  huk^  piotati  et  derotioni,  et  fasto  9  ac  cultoi  secondum 
«  Htom  ezhibito»  in  Ecclesia  Rovnana,  postipsius  cultiis  inatitiitio- 
c(  nem  nunquam  immutate  ;  Boiiianorum  Pontifioum  Praedeoes- 
«  florum  Nostrorum  exemplo  favore ,  nec  non  lucri  pieilatem  »  et 
« deyotionembattoeoleBdiy  0t  ìsaiebiiandi  beatissia»am  Yii^em  y 
I  «  praevviiiaote  seiUnet  Sfwritiifi  Sancti  gri^tia,  a  peeeato  originali 

«  pmeservMam,  òupientesqM  in  Cbffistii  grc^>unìtaten  sp^tos  in 
I  «TÌBculo  paois,  sedalìs  offispsioiùbus^  et  iui^^j  amcitiscpie^soui- 

)  «  daUs  coQBenrùret  ad  f^radatonim  JE^iscoporum  eum  Ecdesianun 

'  «  .9oarum  Gapittilia,  ae  Pbilippi  Regis»  ek|9qiie.I^nArum  oUataia 

1  «  Hclbìs  instantiam,  ac  preces,  Constitutiones,  et  Decreta,  a  Roma- 

I  «  nis  Pontiiicibus  Praedecessorìbus  Nostris  y  et  praecipuea  Sixto 

I  «  JYiJi  Panila  V.  et  Gregorio  XV  edita  in  favorem  ^^i^tentiae  asse- 

'  «  rentis^  Ànimam  b^tae  Mariae  Virginis  in  sui  creatione ,  et  in 
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((  corpus  ÌBlosìobe,  ^irituttSoBctt gnttiai  donAtmi,  et  a  peccsto o- 
tt  riginali  praeservatam  fuisse,  nec  non  tet  in  favofrem  festi/et  cui- 
«  tus  Cdnoq^ois  eìuBdetn  Yirgirà  Deiparafó  ,  8^iiBdùm  piam 
a  iatam  swtoBiiaiDyUtprae&rturyexIùbiU,  ibMvatiufl,  et  sub  een- 
«  siifis ,  et  ppenis  in  méem  OmstàUkììomtim  conteoUs  (Aserviuri 
«  infifidaffuia. 

u  £t  insuper  omneìt  etaingolos;  qui  pradfatas  Cóù^tutlones  , 
«  8€(u  Decreta  itapefgent  ìiiterpretari ,  ut  fay^rem  per  iUBfl  diolae 
((  sententiae,  et  feste  Beu  cidhù  secundumillam  esibito,  fm- 
<(  sUrentnr,  yel  qui  hinc  eamdeofi  sententiam  y  festum  seu  cidtum 
«  in  disputationem  revocare,  aut  centra  ea  quoque  modo  direche , 
«  yel  indireete  aut  quoyis  pradtextu,  etiam  definibili taUseius  exa- 
«  mlnandae^siire  Saeram  Scripturam  ,  aut  Saoctos  Patres  ;  sive 
«  Doctores  glossandi  vel  interpretatidi,  deniqu^  atio  qiioyis  praete^ 
((  xtu  seu  oecasione,  seripto  seu  voce  loqvi ,  co&cioBari  ^>  tractare , 
«  disputare,  centra  ea  quidquam  deterniinando,  aut  asserendo,  yel 
«  argumenta  cootra  ea  afferendo,  et  insoluta  r^nquendo,  aut  alio 
K  quovìs  ineice^tabiti  modo  dissereada  ausi  faerint;  praeter  poe- 
c(  naset  oensuras  in  Gonstitutionibus  Sitìi  IV  contentas,  qaibus 
«  iUossubÌBcere  yoluoius,  et  per  praesentess«ibiicuniia,  etiam  cMr* 
<(  ciona«di;  piiUice l^endi^  seudooekidi^  et  inteff^ptetandi  facoltà- 
«  te,  a€f*vooe  actiya,  et  passiva  in  quibos^mque  electionibcis ,  eo 
«(  iplK)  absqué  alia  dedaratione  privato»  esse*yoh»ffiUfi^<MC'  non  ad 
li  eoneioQanduni»  pnUiee  legendum,  doc^^dum»  et  interpretandum 
«  perpetuaeinhabiUtotispowaBipso  facto  incurrere  absque  alia 
<(  dècisralione-,  a  q«ib«s  poeois  nonaoisi  fi  Nobis  ipsis,  yjdl  a  Sqeees- 
«  soiSbùsMpstris  RoBiànts  PoÉtìeifihrtiS'  (dMvi ,  *at  scqkei?  m  dis- 
«  pensàri  posÉsint^  néc  noneosdem  diis pomìstOPStriQi^'^'epraxa- 
<i  dèm  Roìfianorum  Poritifioom  Sdccesso^rwir  KoalroErHft!  àrtptria,. 
(c  infligMdis,  pdrltér  sùbkcehe  volute^  pffOuC  silbiiaiima  per  prae-^ 
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«  Ac^tièim^  HI  qaibQ9<pi««fatftMifeifttay'^ 

<c  qtfd,  ue^siijpiv;  aUqiilA'BC^MMriàAC  ki^i«^^  mu  looiilioties,  coli- 
le ciones ,  tractatus  ,  et  disputationes  centra  eadem  conliMsMttr , 
«.poat< Biulfi  'V 'supm  ilacrtalttoi  DMrataoi  >adto,  MtinipOBttil'iim 
((  ^aomodiolib^  edenéa^  prohibMiliir'stfhr  ^dWl^^tf^èmittriii  in  It^ 
«dieeJibtwdiii'pMAlÌbit«)»iim)'i»A^  ipM^felclo  ataque  iJh 

<c  fiedttDatbne^  prò  espresse*  ptfohHiUfo!  haberl:  volumiìs.ei  m^ok- 
«datAtief*». 

Oisifies  atitem  nortiilt'qimnte:  Btii)lvia*liàee  de  IttttniietttìaW -Dèi- 
parae  Virginis  Cone^ione  dootf4M<a  q^datMiliii»  Rdigféste'F^- 
mlHiss  et  eeiebriorìbud  ThbologMs'  'Aeadènito  ^0''>pnMMMÌilsitiys' 
rerum  divinallMM  ÉK^tw)|li0<Aonta  prè- 

pugnata:  Omtie9'paritèriioraM«fatffl«ttp«r«s(Méh}1ùerii^^ 
rum  AdtifitltdS'tt)^  iaip^  e«lénaitieìy  ediivmibuH  fUlam  pobli- 
€Qiq[iie  pitAteri,  sanctlsibiMim^Dei  Genitricem  VirgiMm  Màriam  ob 
piM^  ChriaUItominiitédémpttiri^' melila  nanifun  mginali 
sobkKiitese'  peecato  ^  s^d^  puMMiTtatam  oaniitto  fuisse  ab'  origmts 
labe^t^tico^moBuMifailort  m(Nl<^redemptiaii:«Qdibua Ittudi^pTOfeeto  > 
graviasmoin,  et  omkUdO^niaiitmum'a<xfedK«;ììp8aA'qtiO({Q0TrtdeiH 
tinam'Syoodum,  ctfm  dog^att^ioiide  peimité  origìftal)*eder€t'^e- 
crdtorn^  quo  iuftU  saerar itm  iSòripldtari»^ 
ad3probiiitt«8immmi'€kMie]tibrum<^  ac^^detaifit,  o- 

mtfefirhdknkies'naM^'omgittaU  culpa  iQf00to$y  tam^^aotaoMitardè- 
^taMSMi  MtfJ«sM«ua04ti«»tftiwifa^itì  deóteUi  iptoi'tairtaqao'ddiiiiv 
traiate  émpNbirtllim^ofiiipreheiideMiieatem^  etùninaeidatam  ¥irg^->^ 
ném'DM  6èii4la1dem  Muriittt;  Hao  eoìm  deetàrationa-Trideatmi 
P«M9 ,'  ipsiaiif>béatiiaimaa«  Virginam  ab  orighiaKilaba  $eUitMpf m 
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crepita 4ra)iK)tunìqueadiafiettB^a^  iimiieruut,  atque  adeo  pecspi- 
.  .ciiei6ÌgQÌfioiriiBt .,  inibii;  ex.dmiMS  Uttwi$ ,  i  nihil  «x.  IraditìiNBe)  Pa- 
rtraiDk{ue(aiict0iilRt6 rìte^i^m posse»  quodUMatte \kgn»is£,|mfiro- 

ì  :  lElrfri^  qmiMÉ  iviira  baAo  de:  laumotdatalbéatibsiiiiito  ÌUrgiateGM- 
-iMpti(meidoòteMbbì(l9iM>lMte>  mÈ^a^fStmi09iaH^jSiùòdBÌ9a^^ 

iiiO)Datk>DQS^bikaDd«iiMii4ni^     pr^ifigMam^  i»ifeft£edcJ^r8CiÉar 

-  fct^exUÉmenraiirti  n  MaionlMi  i  «eoqptam  »'  tae  remelatiie  éùtinme 

rjfkBTmhtJ^im^^     tJHltftfia  vfinacandM^aoUqiMtatUk.fidclfiMe 

orientalis  et  occidentalis  moDumenta.valiUiiilskDQ't^flteDtur;  CbnsU 

I  -«dnkd'  lEeeleiia  rfiedulai  tddpùtHUmiin  dfMiAMfdiogpMiUiA»  cualcB ,  et 

I  rrràidA  BÌbil  ài  biaiiM]liim^.periBMital^  jùhilAimiit^iBftftAddifeyihd 

I  rrMHtt.indNalria>  YeteBft  ildulller  i  safÀenterque .  Iraetando  ìì  :qtia  loitt- 

I  (r^^»iitus<iii£Mr8ìata  aadt^.etiPairaiBifides  sevit ,  ita  limare  >  expotir» 

,  .toUidet.^iDttpri6oailla  caetesUiiidoctrìBae  degmala  aocipiant*  eyidcfia* 

I  <ittam»  lUcem^  4ktìmiim%m^Mà  retineioH  phoàtudiMm,  «inUgiita» 

I  .itan  4  pffopd^teiii ,  tac  MraaalaoUii^  geMere:«re6omt ,  io  «odaia 

I  .00iiicètidqgnialei,»f<wdw&^nfiUM«^ 

.;Eqbid«i  Bat«eat«JBctleMai|iieScpi|^t0iM  Makot^^ 

. f^iia.fiihii .att^uiuahfibwfei^tquamviii 'Iifari8<MiexpUeaAda6)  Sevi- 

I  rrftara^  i  liFÌiidMa«ia.dogrDatA.rf6radiwdc>s^|iie  ^fidfsksnehwubiìatU 

^MJiiiMm.yiisgiiiùiiaaacUtatw) ,  ;4ig««tetem  ,  atque  i4}rOinm4>e)3ea(i 

.4«yi^  inlf^iMeio»)  ^Ittsqm  j)ra^bMraia  4«  Af  t^iutno  im»m  \  g^Borjs 

.  Jboste  yidomm  mìàti^  mif i^que  loodisr  cerlatinicprf^diearen atqtte 

ft  «gerre^  Qmpr(^pitar!  .Mmaot^s, v^i)f^ ,  ^bus.  D^i^pmfqparata  re- 

^  i^wandìa  ;iiu>irtaUbiiafi9W€r  pietalis'fe  ffii* 

,i,in«ffdil^.paei>rati«iD«  et<4eneptctfi»  sorp^otisirrludìt  audaoam  ^  et 

„Dpafarì  :g#oerì3  «pism  iQÌfifke:#r/9iit  inqid«iMi  <«  .kùmieiMa^fpwaia 
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—  18  — 
ioter  te  et  malierem,  eemen  tuom  et  semei^iUiiis  »  docaere,  divino 
hoc  oraèulo  dare  aperteque  praemonstrtUimiluÌMe  miiericordfim 
humani  generis  Redemptoreoi ,  seilioet  Unìgeaitam  Dei  FiKam 
Chrìstum  lesum,  ac  designatam  beatissimàm  EiusMatren»  l^rginem 
Mariani ,  ac  simul  ipsisaiina»  utriu^ue  oontrt  diabokn»  iniiDMàtias 
iBfligniter  ei^ressosk  Quoeirca  adit  ChriMoq  Dei  bomiiMimqae  me- 
diator  humana  aasompta  Mtura  delens  quod  «d?ersus  nos  eni 
chiroigqiphum  decreti,'  illud  croci  triunìj^tor  affixit ,  sic  saactit- 
rima  Virgo  aickisstmo,  et  iqdiafoMiìli  vincolo  can  Eo  coniuncU 
una  com  Dio,  «t  per  lUum  sempiterna»  cootra  TeDeDOSom  serpen- 
tem  inimicitìas.  eim*cens  ,  ac  de  ipso  plenisanafee  triimpiitna  ilUas 
caput  inunaculato  pede  contrivit. 

Huno  eximiuiii,  singalaremque  Virginia  triumphum,  excellent»- 
simamque  innocentiam  ,  pnrìtatem  ,  sanctitatem  ,  eiusqae  ab  onmi 
peccati.  labe  integri tatem  ,  atque  ineffabilem  caelestiom  onmium 
gratiarum  ,  virtù tum  ,  ac  privilegiorum  copiam,  et  magnitodiiMai 
iidem  Patres  viderunt  tum  in  arca  iila  Noe ,  quae  divioitus  consti- 
tuta  a  communi  totius  mundi  naufragio  piane  salva  et  inocriuaiis 
evasit  ^  tum  in  scala  iUa  ^  quam  de  terra  ad  caelum  uaque  peitin- 
gere  vidit  lacob»  cuius  gradibns  Angeli  Dei  aaeendilMnt,  et  deaceft- 
debant ,  cuiusque  vertici  ipse  im^batur  Dominus^  tmn  in  rubo 
iHo,  quem  in  loco  sancto  Moyaes  undique  ardere,  ac  inter  cr^itwi- 
tes  igois  flammas  non  iam  comburi  aut  iacturam  vel  mìnimam 
pati,  sèd  pnicre  virescere  ac  floresoere  conspetit;  tum  in  illa  inex- 
pugnabili  torri  a  facie  inimici,  ex  qua  ,mil|e  dypei  pendant,  omais- 
que  armatura  fortium  ;  tum  in  horto  ilio  concluso^  qui  nescit  vio- 
larì  ,  neque.corrumpi  uUis  insidiarum  fraudibusi;  tum  Jn  comacat 
illa  Dei  civitate ,  cuius  fondamenta  in  montibus  sanctis  ;  tum  in* 
augustissimo  ilio  Dei  tempio ,  quod  divinis  refulgens  splendoribus 
plenum  est  gloria  Domini  ;  tum  in  aliis  eiusdem  generis  omnìno 
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—  19  — 
plurìmiSy  gtiibas  excdsam  Deiparae  dìgnitatèm ,  eiusque  illibatam 
innocentiam,  et  nulli  unquam  naero  obnoxiam  sancUtateia  insigni- 
ter  praenondatam'fuisse  Patres  tradiderant. 

Ad  hanc  eamdem  diTinorum  munerum  veluti  summarm,  orìgina- 
lemque  Yirginis,  de  qua  natus  est  Iesus,integritatem  deserìbendatn 
iidem  Prophetaruin  adhibentes  eloquia  non  aliter  ip$am  augustam 
Virginem  concelebrarunt ,  ac  uti  columbam  oiufndaiiii ,  et  sanctam 
lerusalem ,  et  excelsum  Dei  thrònum ,  et  arcam  sanctifieationis  ,^et 
domum,  quam  sìbi  aeterna  aedifieavit  Sapientia,  et  Reginam  ìRaiti, 
quae  deliciis  afBuens,  et  innixa  supcar  Dilectum  suum  ex  ore  AUis- 
simi  prodint  omnìno  perfeeta,  speciosa  ac  penitus  cara  Deo,  et  naHo 
unquam  labis  naevo  maculata.  Cum  vero  ipsi  Patres,  Eoclesiaeqne 
Scriptores  animo  menteque  reputarent ,  beatissimam  Yjrginem  ab 
Angelo  Gabridesublimissimam  Dei  Matris  dignitatem  ei  nuntiante, 
ipsìusDei  nomine  et  iussu  gratta  ptenam  fuisse  nuncupatam,  docne- 
runt,  hac  singulari  solemnique  salutatione  nunquam  alias  audita 
osteodi ,  Deiparam  fuisse  omnium  dirinarum  gratìarum  sedem , 
omnibusque  diyini  Spiritus  cfaarismatibus  exornatam,  immo  eorum- 
dem  cbaarismatum  infinitum  prope  thesaurum,  abyssumque  ine&hau- 
stam ,  adeo  ot  nunqnam  maledicto  obnoxia ,  et  una  cum  Filio  per- 
petuae  benedictionis  particeps  ab  Elisabeth  divino  acta  Spiritu -au- 
dire mernerit  ftenedtcto  7Vi  inUr  mviieriSf  et  benedicius  fructtàs  vm- 
Irta  tui. 

Hinc  non  luculenta  minus ,  quam  concors  eorumdem  sententfa , 
gloriosissimam  Virginem,  cui  fecit  magna,  qui  Potens  est,  eacae- 
lestium  omnium  donorum  yi ,  ea  gratìae  plenitudine,  eaque  inno- 
centiaemicuisse,  qua  veluti  ineffabile  Dei.  miraculum,  immo  omnium 
miraeulornm  apex,  ac  digna  Dei  mater  extiterit,  et  ad  Deum  ìpsum 
prò  ratione  creatae  naturae,  quam  proximie  accedens  omnibus,  qua 
huB^anip,  qua  angelicis  praeconiis  celsior  evaserit.  Atque  iocirco  ad 
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.  orìgihalem  Dei  Genitrìeis*  iiinocentiam ,  kiàtidamque  vindicoiidan), 
wm  £ain  moda  eum  Heva^èdbuc  virgine,  adhuoi  innocente,  adhuc 
incorrupta,  et  nondutdmortSferisi&tuduleaiisdìiittrtarpenii&nsidBS 
-cleioepta  aaepiasime'OMtuIerimty  acromi  etfiinìiiHrAquad^  vèrbo- 
..rum ^ seirtentiartinique  varìetate^praetnleniQt: fiamemm serpenti 
nwsere  obaequiiUt  et. ab  originali  excìditirinoocntìa,  étillius  man- 
ifOipinin  evasiti  éedlieatissitna  VJrgUDrigiiialB  doouin  ìogiter  angens, 
i4]uittr«erpenti  aurea  unquaiu  qDdraeèuerit  ^^  illius  vkn  potestatemqae 
rvìrtiite  diviniti».  aese^aiUndittssilabafaotairit. 
:  Qiiapropter  nunfuam  cessacunt  Deìparam  appebre-vellilittinin- 
(  ter  .spinasi  Vet;terpam  omnino  mtactamvTÌrgineam^ittiliatiRnf  immi- 
^..eulataixif  deaiper  benedielarn,  et  ab  omnipeocati  conlagiooe  tUbe- 
.irw»)  dX(<{tiaHavU& fopiHatuflflStAdam^  ycI irreprefacnaibitein,  iod* 
.^diaomuin  ^  .aaioenisfiiauunque  inoocentiae ,  immortalttatis ,  acddi- 
xiaram  paradisum.a  Deo  ipso  eotnsitiion  et.ab  èoanibus  ivenenoaì  aer- 
pentis  inBÌdii&.defeosum  y^elJignum' immarcesoibile ,  qaod  peeoati 
vemiis  Dunquam  corr«ipfiriCt  velfeatom  «eoper  ìUimem,  etSpìrUus 
iSancti  vktateaignalìttm,  vél diviniiaisMiin «felaplum,  irei ìmmoria- 
.litatis.thesaurion^veLuiiaitt.et  solam  eon.ttDirtis.sed vitaefiliam, 
•soaifae  aed  gratiae  geifmen ,  quod  sempersmens  ex  oorrupta;»- 
,fectaqtie4*adice  aiogulai^ilkei  provUenlia  praetèrtstathaiofuniiuiiies- 
.  4f  uè  Jegeai'efiloroMièvOSed  xfiMài*  liaecy  licèi  sp1eDdidissi«Mi,i  satJs  nort 
forent ,  proprìis  definitisque  sententiis  edixerunt ,  nullam  prorsns^ 
eum  dA{)efioati&  agitur^ib^odain  esse  quaefiibienem  doisaneta  Vir* 
-^[ine^Maria.y.ccii'plua.gvatiaecoIlaluni  fuibad  vincendtinLcnani  ex 
(parte  pecoatiun;  Uim  ff ofes&t  siint,  glomeaiasiiaBni  yiffgtneuLfuisse 
(uparentom  reparatrie^m.,  poateronam  viTÌftcatrioem^  a.saeeulo  ele- 
rrOlaiQ«.ab  AUissiaìOfiftbipraepanataaiì  «Deo,  quando'adl'serpailem 
.  ait,  inimicitias  ponaoi  iaterte  et  muIieceoivprafidickaiQ^.ifiMiefro- 
i.cul  dubio  v€iDedattìiii  eiusdem  aerpenlia  caput  contrivit^acyraifilecea 


Digitized  by 


Googl( 


— 2t? — 

aflk'iuwMt»,  earndMi  famUwimain  Tirgin^iiilinssertpMr'gnitiaia  tbti 
omnì  peecati  labeintegrain^  a&^liben«i>abloinQlooiita§^eet€orM  • 
poris,  et  ^uiimad,  et  iotrileotas,  ao  seo^ier  «tm  Deo  convennÉiM^ 
etsempitenio  foedore^  camlllaoHfiioBclaii^iaiiBqQam  faÌ9wm.te^'> 
nebrìs,  sed  senperia  ioos,.  et  ìocìrca  iiiineirni  piane  extitisbas  Chrì  • 
stohabitacvIomiDen  pTO  babMa  oorporisyMd^pm  grati» «rigiaali.  ^ 
keceàmà  nobiUsMM  efiata  v  qiiikis  d^  Vij^gnm<CoDoepfaMai  lev»  ' 
qMiites  testali  suotv  natairam  gratiae  cessìssdy  ae  stetisBe  ineoaulaai*^ 
pergere  noD  siistiDBHlem  ;  nam  foturnin'erait^  ut  Dei  Gesìlrni:  Virgoti 
noa lantoaex  knou oonciperetur,  quaia gratis  f ractum  edereè  :  coi>^ '  * 
cipitfiqaideBitpniiHi^aitaHi'oporiiabaÉ.^  ex  qua  coacipiendus  'esset^ 
oBois'Cffeahirae  prìmogemUiSk-  Testati  sunt  oamen  Yirgiois  es.i 
Adam  sumptammacotasiÀdae  non  adoaiaisse  ,  ac  propterea  beati»** 
sinuNBtYìvgioeai  tabernacnioiD  essetab  ipso  Dee  creatcun*^  Spinta  > 
SaACÉo  formatum,  et  purpureaeirevera  operae^  quod  noyos  iUe  Be- 
seleei  auro  intextum  rariumque  effinsit,  eaiiideoM|iieesse  merito^  ■ 
que  celebrarì  ut  illam,  quoe  proprium  Ddi  opus  primum  extiterit^ 
ignìtis  maligni  lelts  iaUierit ,  el  pulcra  naturay  ac  labis  pcorsos  o-  * 
mais nescia, tamquamaurora undequaque rutilans in mundniB prò*  ■ 
divari  t  HI  «sua  Conceptiofte  Inmiaofilata.  Non-eaiinideeabat^ìut  iUudr; 
vaa«eleotioniarcamni— ihuB>  laoesterettir  iniuriia,  ^eotani  {durìmura  r 
a>€etefis  difiérens^  nalara.tx)gMMmicavitiM>n  «otpft»  .inmo'prorsiisni 
decebaL^.ut  «eui  UnigeniHisjacaelie  Patranrhaiwrit,  quemSen^ 
p^jm  iei  sanetum  exIoUunt.)  ita  maimm  haberet  in  terns:^  qua»^  » 
nitar&^anctitatis.nnmquaoi  ^oaruerit.  Atqu^  >haee  qn^em  dootrioài.i 
adeot  maiocam  meates,  anisaoBqiie  oocupifjirtt,  ut  singidaiiia  6t  ot- 
mi»Hio{nirus  pmiea  illdsiiniTaltterii  loqueodi>uau8,'qij^Deiparani4a»ii- 
piaanieeofApeilaraaftimainoitlaUMaa  ;  omditjpje  «r  parte  imoaacMla-f 
taift^  inneeenteBi et  innoaeniisgimaai^.ilUbataAi  et  undeqaai^  lUì^^ 
ba4aa>^ifianetaHi.etak'(Hani  p^pcati  sorde  aU^mBsimain,totaiTk(pQ^'' 
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rana  ,  totam  intemeratam  ^  ac  ipsam  prope  pàrìtatis  et  imiooaaiiae 
formam  ,  pulcritudine  pulcriorem,  venustate  yenustioreni,  saoctio- 
rem  sanctitate ,  solamque  sanclam  ,  purìssìmamque  anima  et  cor- 
pore,  quae  supergressa  est  omnem  integritatem,  et  virginìtatem,  ac 
sola  tota  facta  domicìli  um  universaram  gratiarum  Sanctissimi  Spi- 
ritus,  et  quae,  solo  Deo  excepto  ,  extitit  cuoctis  superior  ,  et  ipsis 
Cherubini,  et  Seraphim,  et  omni  exercitu  Angeiorum  noM'a  pul- 
erior^  fcrmosior  et  sanciior^  cui  praedicandae  caelestés  et  terrete 
lÌDguae  minime  sufficiunt.  Quem  usum  ad  sanctissimae  quoque  li- 
turgiae  monumenta  atque  ecclesiastica  officia  sua  yelutì  s^ponte  fuis- 
se  traducUim  ,  et  in  ìllis  passim  recurrere ,  ampUterque  dominari 
nemo  ignorat,  cum  in  illis  Deipara  invocetur  et  praedìcetur  yeluti 
una  incorrupta  pulcrìtudinìs  columba  ,  velutì  Tosa  semper  vigens , 
et  midequaque  purissima,  et  semper  ìmmaculata  semperque  beata, 
ac  celebretur  uti  innocentia ,  quae  numquam  fuit  laesa ,  et  altera 
fleva,  quae  Emmanuelem  peperit. 

Nil  igitur  mirum  si  de  Immaculata  Deiparae  Virginis  Ck)nceptio- 
ne  doctrìnam  iudicio  Patrum  divinis  litteris  constgnatam  ,  tot  gra- 
vissimis  eorumdem  testimoniis  traditam,  tot  ìUustribus  venerandae 
aAtiquitatis  monumoitis  expressam  et  celebratam,  ac  maxime  gre- 
yissimoque  Eodesiae  iudicio  propositam  et  confirmatam  tanta  pie- 
tate,  religìoDe  et  amore  ipsius  ficclesiae  Pastores,  populiqne  fideles 
quotìdie  magis  profiterì  sint  gloriati ,  ut  nihil  iisdem  dulcius,  nihìl 
carìus,  quam  f^ventìssiipo  affecta  Deiparam  Yii^inem  absque  labe 
originali  conceptam  ubique  colere  ,  venerar! ,  invocare,  et  praedi- 
care.  Quamobrem  ab  antiquìs  temporibus  Sacrorum  Àtitistites,  Ec- 
clesiastici viri,  r^ulares  Ordines,  ac  vel  ipsi  Imperatore»  et  Reges 
ab  bac  Apostolica  Sede  enixe  cfflagitarunt,  ut  Immaculata  sanctis- 
simae Dei  Genitricis  Conceptio  yeluti  caiholicae  fidei  d(^a  defi- 
niretur.  Quae  postulationes  bac  nostra  quoque  aetate  ìteratae  foe- 
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runt,  ac  potissimum  felicis  recordationis  Gregorio  XVI  Praedeces- 
sori  Nostro  ,  ac  Nobis  ipsis  oblatae  sunt  tum  ab  Episcopis,  tum  a 
Clero  saeculari ,  tum  a  Réligiosis  Familiis  ,  ac  summis  Principibus 
et  fidelibus  populis. 

Nos  itaque  singulari  animi  Nostri  gaudio  haec  omnia  probe  no- 
scentes,  ac  serio  considerantes,  vix  dum  licet  immeriti  arcano  di- 
yinae  Providentiae  Consilio  ad  hanc  sublimem  Petri  Cathedram 
evecti  totius  Ecclesiae  gubemacula  tractanda  suscepimus,  nihil  cer- 
te antiquius  babuimus  ,  quam  prò  summa  Nostra  vel  a  teneris  an- 
nis  erga  sanctissimam  Dei  Genìtricenfi  Yirginem  Maria  m  venera- 
tione  ,  pietate  et  affectu  ea  omnia  peragere  ,  quae  adhuc  in  Eccle- 
siae votis  esse  poterant ,  ut  beatissimae  Virginis  honor  augeretur , 
eiusque  praerogativae  uberiori  luce  niterent.  Omnem  autem  matu- 
ritatem  adhibere  volentes  constituimus  peculiarem  VV.  FF.  NN. 
S.  R.  E.  Cardinalium  religione,  Consilio,  ae  divinarum  rerum  scien- 
tia  illustrium  Congregatfonem,  et  viros  ex  clero  tum  saex^ulari,  tum 
I  regulari ,  tbeologicis  disciplinis  apprime  excultos  selegimus  ,  ut  ea 

omnia,  quae  Immaculatam  Virginis  Conceptionem  respiciunt,  accu- 
i  ratissime  perpenderent,  proprìamque  sententiam  ad  Nos  deferrent. 

Quamvis  autem  Nobis  ex  receptis  postulationibus  de  definienda 
I  tandem  aliquando  Immaculata  Virginis  Còncèptione  perspectus  es- 

\  set  plurimorum  Sacrorum  Àntistitum  sensus  ,  tamen  Encyclicas 

f  litteras  die  2  Februarii  anno  1849  Caietae  datas  ad  omnes  Venera- 

^  biles  Fratres  totius  catbolici  orbis  Sacrorum  Antistites  misimus  , 

I  ut,  adhibitis  ad  Deum  precibus,  Nobis  scripto  etiam  significarent, 

^  quae  esset  suorum  fidelium  erga  Immaculatam  Deìparae  Conce- 

^  ptionem  pietas  ,  ac  devotio  ,  et  quid  ìpsi  praesertim  Autisti tes  de 

f  hac  ipsa  definitione  ferenda  sentirent,  quidve  exoptarent ,  ut ,  quo 

fieri  solemnius  posset,  supremum  Nostrum  iudicium  proferremus. 
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'^•NofMiiedioerì>cec(e  soIalio^dffioetiifiioiiit.-tibitaoruiiideDY  Venonh 
.  Mitinv  FtrateQOi  ié  Nos*  PtsponmMwmieruQt.tflifttn  iidem Jo«iediU|i 
<i^(ueiam  k]eullléHate;'la0lHia9^ac^hldid•3Vobi»>l:8serìlMtltwi^ 

lum  singularem  suam,  et  proprii  cuiusque  cIerìuipopiiliqu«>ifidife 
M«rga  iamiatfuIatcrmlKatisstttaef'  VìpgÌMS'Geneeptum  pHtetem^  n^ 

itemque  denuo  oonflcmaruDt)  jreruBi»Jetìaintcomimim  rsiuti  90t»a 
i|}obÌ9  (spostoltruDtf  uH'Imimculata  ipaki»  Virginia  €(moeptio4Q- 

premo'iNeitfoaudKoiatet  auctontataidefihirelQr.  Nee  eimori  certe 
•interim  gaudio  per&isi  smnns^-  ouokVVj  FFj^diN/'S.'  R;  E.  ^rdi- 

nalea'CooiiBenoratae  peculiarìs  CongregUtianìs^  etpraedieli  TIm- 

Jogi  GoosuUoiiea^ailHobia'dftDti  f)araiaiactkate'^«iiidio<po6t  exiwo 
.  dUigeoter  adUbitaai  banc  de  bnaiioQUtaJDiaiptraeiGfmoeptiate^ 

ifinitioneiD  «  jjobis 'éflOagitareriiit. 

Post  baec  ìUtnirìbus  Praedeeesaovum  NoalrornmTealtgiisiDhM- 
-von4ea^  ae  rite/raotequetprocedere.optantes  iodixifiHisielbibuiaiis 

Coo8Ìstoriuin^>ÌD  quo  Venerabiles  FimtresNoatros  Sanctaetomaaie 
.  Ecrlesiae  GatfdinalestaNoqirati  sutmis,  eosqtie  summa  animiMn 
•  emÉSolaUoneatidiviimis  aMobis  expoecare^' ut  dogiDatMin.d6 bi- 

•■iaoulala'i)eip«rae>  Virgioia  Conceptìoiie.defiitttìoneiD^inittore  *^' 

iiaque  plurtattm  in  Doraioo  oohiaiadTcmase  ienporum  opf^* 

jtutiiiatein  praiImmaBiilatadaiicUssiDftacnDei  Geiutricis'Virginìilh' 

-ime  Concfiftìone 'défioieoda^  quaiD  idi¥ina  éloqaia/^einfatt'ft^^' 

.  dallo,  tpeRpetuiia  Ecclmee  aensua^^singulavìs  ealbolicorumiB^' 

tum^  aoifideliuiD  cooapiratio  et  ìnsigMfrProed€eaisomMiA'8M>oiM 

aeta  ,  coBstìldtifiiìes  mtrifice  llluatiaDt  Jilque  jdedamt;  f^^ 

OBinibus  dìligentìaaiflQ^  perpensjs,  et.as^iiìà^  fervidìsqueiadBctfD 

;iprecibus  effoiis^  minine  Quoetandiun  KUms  esaecenamnas'  *^ 

0)0  Noatro  iudir io  immacatatain  Jpsius  Vipgiais  ConoepiìoBefD4aa- 

cire,  definire,  atque  ita  pientissimis  caCholici  orbis  desideriis ,  No- 
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stratqw'rin  ìpsam*  sravtiraiMw  Vkignieii)  'pktetfc^  sa|tsteer»y<ac'^ 
SHBQlin  ipsa:  UnÉBentein  fiiliain  suem  DomiiMJini'Qbsiran  l6Mn>' 
Chiqrt<immiigi»at(iiM»itieg^  bonorificoro^canvtin'Fifiymreckitidetr'' 
quìé^id  liùtaoriscel  laudis  Jn  Malmii*  i  im^eiidtettr r  * 

privBtas  NoaUilSiCitpablicas^Ecclesiae  pi:etttsil>^  FiRunt'  ' 

EinffoAirre,  uti^irìtmiSiaeti  virtote  iMiil8iii^4)QAi|r«m4iri^^ 
eb«oiifinnare  dìgaaretar,  implorata onireps^e  «adesli»  Guriae  pra«^  -» 
sìààoi  «t  arinoMèooitHifenMliinis  Pafaeli^o  Spìriia,  e^que6i^4|Aspi^ 
raute,  ad  liMorein  Sanctai»  0t  Individe^  lykritatisi  ad  da^wel" 
ornamestam:  Virginia  Deiparae ,  ad>e|iaiUlioii6ai'Fidei  oa^hotioto, 
et'  CMstiana»  Religìonis)  aogttenttfm  ,  atietoriiate  Domini  f4oM4* '' 
lesu  Christii  beatorum  Apottokorum  P«<iri,-et9aiiUI^  ae  Néslrade^ 
clamoiu^  proiMnidaiafM.etdefinuiiaa,  <j|pciHminv'qiiae  ieoaisibéa-" 
iimiMiit  VirgkiMB  Mari^ia  ÌU'  primo*  instanti  auae  Còne^iooi»  ' 
fuissasingflari  oiMHpptoallii'Deì.gMitu-^  > 

torirm  Christì  leai  SàlvaCoriatliuiiianii  generià^  ab  ooini  origiMlis»!' 
culpae*iabe]pncaevt«ttaiD>imnHnam*v  jS9a»«Deovravdatani'V  atqae^i 
iccircotab'OmiubaB^-ftdelilKiS'  fe miler  MeooaUMileiique  oredendam^i' 
Quapropter  si  quiia6iiSiaG'aNbbift»definitiMniesl^  quod  Deusiavep*^^ 
talv^praeMai^rìBi  <»rd»  «éolirev  i*  n««em 
proprio  iirdiaie  toDdeumatM ,  naafragiupn  ciraatMem  passon  ease^i 
et  ab  imtetB£€elenàe4efn»SMv'&<'Vi^Mlcr^ailBOlo  : 

poamajè ÌMiìB'9totaèb''SiiMi^qi>o  iwtquodcotKfaaeationèy.vaièo  aut ^ 
scrifto^  TolatiQ  qnèYia-exteiiBO  roodQiiignifieare:ausLfcreriiit 

Rèpltttim  quidem-^gaiidù» ofl.No^tmm letJiofjiia. Nostra euitr . 
tatMxae^  alqiie  bqaulUnias  naxiattaqoQ.€htisto  lefiuDdoaÌQQNoatro'  > 
agtiDus  et  tempor  agemua  grplias^  quadsiognWri.aud.bi^iieficio  Nor 
biatJifìat  inunarei^ìhua'  oonceasetii  baac.b(»Mirem:/it4Mf  biWQ.glon> 
riana  et  liudesfì  saMtiaainiae  6uae:  Matti  offenre^et  dePWN^rQ*.  CWn 
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tbsnna  vero  spe  et  orani  prorauB  fidbda  nknaiflr  fove^  ut  ipeabei- 
ti3ama  Yirgo,  <{uae  iota  palerà  et  ImmaeiilatA  'veMOSOfiOil  crude* 
Vmmì  fi^pentìs  caput  (Kmtrìvit^et  Briotem  atiali^  mmulo,  quaefoe 
Prophetarum  ,  Apostolonioique  praeeonium ,  et  hoBor  MÉrtyran, 
omniuioqiie  Sanei«ruin  laedtià  eteerona,  quwqne  tuftiasianaicÉi- 
ctorum  perìcUtaDtium  (perfugium,  «t  fidisnina  auxilialrÙL^  actodas 
terrarum  orbis  pot^tìeaina  apud  Unigenittim  Filium  so&m  medii- 
trix,  et  cOfteiliatrìx,  ac  praeclarisrimntD  Ecclesie  sanctae  decas  et 
orDameiituiii ,  finnìssimumque.  pnlesidiun  cuiietea  sempèt  inteie* 
mit  baepesea,  et  fidries  populea^  gentesquea  BialumisiOBittis  geoerò 
calaoattfttiiMis  èitiptiìt>  ac  Nos  ìpeos  a  tot  ìngrtientibii»  penoalieli- 
baA?it^  y^Ut  vtklidis^a  suo  «patrockiio  efiicora^  ut  saeota  Ihter 
calhDiioa  Kcckfiiav  eufiotis  amu^  difficuUatibua^  «aaetisque  ft^ 
gatàa  erroribuS)  ubicumque  geutium,  ubicuiaque  tocorum  ((uotifie 
majgia  vigeat,  fkNreat,  ac  regnet  a  mari  usqùe  ad  mareeta  ftuBioe 
usque  ad  termioos  orbis  teprarum,  -offiuique  pace,  traoqayiitete, 
ac  libertate  firuatur  ,  ut  rei  yeniam  ,  aegri  meddam  9  punlli  corde 
robur»  afflicti  conaolatioiiem)  penditantes  adiutoriuBfi  obUnaant,  et 
ornned  errantes  discussa  mantn  ealipie  ad  y^tatis  ac  iustttiie  se- 
mitam  redaant^  ac  fiat  ufivm  oyile,  étiinus  paator. 

Audiaòi  baec  Nostra  yierba  omnes  Mobis  darissitni  catbolicse  Ec* 
clesiae  fiUi^  et  ardefatiort  usque  piètotis,  religioiuB,  et  aiDdris  stadio 
pergaot  colere,  invocare,  exorare  bertissitoiim  Dei  Géhìtriiieai  ^ 
ginem  Harìam  sìhe  labe  originali  conceptam,  atqaead  banc  dulci^ 
»mam  miseriéordiae  et  gratìae  Matrem  in  omnibqs  péricalis,  en- 
gustiis,  neeessitatibus,  rebusque  dubiis  ae  trepidìs  cum  oiioi  fidu- 
cia confugiant.  NibiI  enim  timendum  ,  oìhilque  desparandum  Ipsa 
duce,  Ipsa  auspice,  Ipsa  propitia,  Ipsa  parotegente,  quae  miternoio 
sane  in  nos  gerens  animum,  noi^raeque  sidutis  negotia  tractaosde 
uniyerso  bumano  genere  est  sMHcita ,  et  caeU,  terraeqne  Regine  e 
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Domino  constituta,  ac  super  omnes  Àngdorum  choros  Sanctorum- 
que  ordines  exaltata  adstans  a  dextrìs  Unigeniti  Filii  Sui  Domìni 
Nostri  lesu  Christi  materois  sub  precibus  yalidissime  impetrai ,  et 
quod  quaerit  invenit,  ac  frustrari  non  potest. 

Denique  ut  ad  universalis  Ecdesìae  notitiam  haec  Nostra  de  Im- 
maculata Conceptione  beatissimae  Virginis  Marìae  definitio  dedu- 
catur,  has  Apostolicas  Nostras  Litteras,  ad  perpetuam  rei  memo- 
rìam  extare  Toluimus;  mandantes  ut  harum  transumptis,  seu 
exMnplis  etiam  impressis,  manu  aUcuius  Notarii  publici  subscriptis, 
et  sigillo  personae  in  ecclesiastica  dignitate  oonstitutae  munitìs 
eadem  prorsus  fides  ab  omnibus  adhibeatur,  quae  ipsis  praesenti- 
bus  adhiberetur,  si  forent  exbibitae,  yel  ostensae. 

Nulli  ergo  hominum  lìceat  paginam  hanc  Nostrae  dedarationis , 
pronunciationis  ,  ac  definitionis  infrìngere,  vel  ei  ausu  temerario 
adversarì  et  contraire.  Si  quis  autem  boc  attentare  praesumpserit, 
indignationem  omnipotentis  Dei  ac  beatorum  Petrì  et  PaulU  Apo- 
stolorum  eius  se  noverìt  incursurum. 

Datum  Romae  apud  Sanctum  Petrum  Anno  Incamatìonìs  Domi- 
nicae  Millesimo  octingentesimo  quinquagesimo  quarto  Yl  Idus  De- 
cembris  Anno  MDCCCLIV.  Pontificatus  Nostri  Anno  Nono. 

PIVS  PP.  IX. 
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